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P.  ANTONIO  BRESCIANI  d.  0.  d.  G. 


OPERE  EDITE  ED  INEDITE 

per  la  prima  volta  riunite  e  corrette  sopra  gli  originali 

EMENDATI  E  PREPARATI  DALLO  STESSO  AUTORE 

Roma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica.  Diciassette  voi.  in  B""  gr.  Prezzo  L.  A 
non  compresa  la  spesa  diporto;  L.  45  franco  per  tutta  Italia. 

Dirigersi  àU'  Amministrazione  centrale  in  Firenze,  Via  de' Conti,  3. 

• 

Nessuna  Raooolta  delle  Opere  del  P.  Bresciani  era  stata  fin  qui  fatta,  la  qua 
fosse  o  compiuta  o  corretta.  Questa  che  il  celebratissimo  scrittore  preparai 
egli  stesso,  e  che  morto  lui  potò  accrescersi  per  la  stampa  di  parecchie  seri 
ture,  le  quali  per  più  riguardi  egli  non  sarebbesi  indotto  a  stampare,  e  sopn 
tutto  del  tanto  desiderato  Epistolario,  contiene  settantasei  tra  libri,  opusc( 
e  trattatelli  diversi.  In  fine  trovasi  il  Commentario  della  Vita  e  il  ritrai 
dell'Autore  in  un  bel  volume  a  parte,  che  donasi  in  regalo  a  chi  acquista  tul 
insieme  i  diciassette  volumi  delle  sue  opere. 


DEL.  MEDESIMO  AUTORE 

divise  in  68  Volumetti  in  16  piccolo  illostrati 
Milano,  tip.  Muggiani  e  C.  —  Prezzo  d' ogni  volumetto  Centesimi  3  C 
Si  vendono  anche  separatamente  nel  modo  seguente: 


ì.  11  Selvaggio  Yatomika.  .  voi.  un. 
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3.  La  Venerabile  Maria  Cri- 

stina   id. 

4.  L'Arte  di  ben  governare.  .  id. 

5.  Avvisi  a  chi  vuol  pigliar 

moglie  —  L'arte  di  go- 
der sempre id. 
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7.  Descrizioni  di   Opere  ed 

Arti id. 
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9.  Il  Trionfo  della  Clemenza,  id. 
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Albucher  Bisciarah ...  id. 

12.  Dialoghi  degli  Dei id. 

13.  D.  Giovanni volumi  !2. 


14.  Lorenzo  o  il  Coscritto  .  .  volumi 

15.  Della  Vita  e  delle  Opere 

del  P.  Ant.  Bresciani  .  .      id. 

16.  Rivista  di  Libri    contem- 

poranei       id. 

17.  Edmondoodei  costumi  del 

popolo  Romano  ....  volumi 
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il.  Epistolario id. 
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I. 

Si  vide  nel  precedente  quaderno  con  qual  arte  Carlo  Cadorna, 
Senatore  del  Eegno  italico  e  Presidente  del  Consiglio  di  Stato, 
nella  Rassegna  fiorentina  di  scienze  sociali  e  politiche^  vuol  sta- 
bilire»  die  la  Chiesa  cattolica  usurpa  ciò  che  è  di  Cesare  ;  usurpa- 
zione iniquissima,  se  altra  mai,  e  formalmente  opposta  al  pre- 
cetta.» di  Cristo:  Date  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare.  Ma  appunto 
perchè  la  reputa  tale,  V  illustre  Senatore,  che  mena  vanto,  come 
parimente  si  vide,  d' un  cattolicismo  a  tutta  prova,  non  avrebbe 
4.»viit<»  ili  niun  modo  attribuirne  pur  solo  il  lontano  pensiero 
illa  Chiesa  cattolica:  essendo  evidentissimo  che  anche  il  Ion- 
ico pensiero  di  commettere  una  tanta  iniquità  e  un  tanto 
«empio  de'  comandi  evangelici  ripugna  alla  santità  della  Sposa 
iì  Cristo. 

Fingi». si  però  un  istante  che  la  Chiesa  ne  sia  rea:  ciò  non 
piir-ra  ili  certo  da  ugual  reità  il  Cadorna  e  i  liberali  pari  suoi  che 
pr^t»:»ndono  usurpare  quel  che  è  Dio  ;  spogliando  la  Chiesa  niente- 
meno che  dell'attributo  di  vero  Potere  giuridico,  da  Dio  medesimo 
r-afi»rit'do.  0  che?  Non  ha  detto  Cristo:  Date  a  Celare  quel  che 
'  'li  C*:snre.  e  a  Dio  quel  che  è  di  Dio-Reddite  quae  sunt  Caesa- 
riÀ.  Cavsffri;  et  quae  sunt  Dei,  Deo?  Il  pio  Senatore,  devotis- 
<iii«t  ihA  Vangelo,  rammenti  pur  dunque  a  sua  posta  la  prima 
parte  didla  sentenza  di  Cristo;  ma  non  dimentichi  la  seconda: 
Dfìf^  a  Dio  quel  che  è  di  Dio.  Or,  non  che  solo  la  ponga  in  non 
'ak  •>»n forme  l'usanza  di  tutti  i  cesaristi  d'ogni  tempo,  egli  lìa 
cil[»-r?t.i  altresì,  quando  Aiiole  che  ogni  diritto  in  terra  sia  di 
^rsare,  della  Chiesa  nessuno, 

Inilarno  si  rifugia  egli  nella  distinzione  tra  autorità  spiri- 
ivili-rel ir/iosa  e  potare  religioso-gÌHridico,  sentenziando  che  la 

»  Vrdi  il  quaderno  816  (Voi.  VI,  Serie  \\\\  pagg.  641-655. 


Chiesa  cattolica  fu  bensì  por  Tolere  divino  investita  della  prima; 
ma  solo  per  usurpazione  dei  cherici,  dal  medio-evo  iu  poi,  seguìtìy 
ad  arrogarsi  anche  il  seconda.  Pio  IX  d' immortalo  ricordanza  nei 
dociiineuti  solenni  per  uni  citati,  ctìn  autorità  dì  maestro  iofalli- 
hilo  de' credenti,  insegnava  elio  la  coesietonza  in  terra  dì  due  Po- 
teri ugiwlmente  giuridici,  l' imo  per  lo  apìrituale,  l' altro  poi 
temporale,  deve  di  necessità  di  fede  ammettersi  da  chiun'iud 
voglia  essere  e  rimanere  o^ittolico,  perchù  rivelata  dal  Figliuolo 
di  Dio  e  come  divinamente  rivelata,  proposta  dagli  Apostoli,  cre- 
duta sempre,  e  dappertutto,  e  da  tutti  nelli  Chiesa.  Ora  qitod 
setnper,  ijiiod  ubiquc.  quod  ah  omnibus  si  trova  in  tJil  guisa 
proclamato  e  profossato  dalla  Chiesa,  per  canone  fondamentale 
formulato  già,  nel  V.  secolo  da  Vincenzo  Lirìnese,  e  prorompent» 
dall'essenza  stessa  della  teologia  cattolica,  deve  dirsi  insegna- 
mento di  Dio,  non  invenzione  degli  uomini. 

U. 

Nò  sarebbe  guari  mestieri  l'addurre  prove  dirette  ed  esplicito 
di  queir  insegnamento  papale,  sia  perchè  l'autorità  del  Pontefice 
a  qualsivoglia  cattolico  (e  il  Cadorna  si  grida  tale)  ò  sovrabbon- 
dante guarentigia  di  verità;  e  sia  perchè  dì  siffatto  provo  ab- 
biamo la  ilorim  in  ogni  mediocre  compendio  di  teologia  o  di 
diritto  canonico. 

Se  per  altro  a  nessuno  mai  di  questi  compendìì  fosse  toccate" 
r  onore  di  cader  nelle  mani  di  Sua  Eccellenza,  degnisi  egli  por 
l'occhio  su  alcuno  poche  testinwniauze  che  noi  per  sui»  oimmod<» 
scegliamo  fra  mille.  Sono  di  sant'Ambrogio  e  di  snn  Giovanni 
Orisostomo,  due  Padri  di  primo  ordine,  che  fiorirono  nel  IV  secolo; 
di  Gelasio,  di  Simmaco,  di  Niccolò  I,  Pontefici  Sommi  tutti  di  gran 
lunga  anttìriorì  al  famosa  Ildebrando  che,  per  dotto  i!on;une  di 
gallicani,  riclioriani,  fobroniani,  regalisti  e  somigliante  genia, 
onde  il  Cadorua  s'è  fatt«  l'eco,  rizzò  nel  modio-evo  l'edifizio  mo- 
struoso dell'  assolutismo  teocratico  della  Ciiìesi  ;  il  quale,  come 
udimmo  dall'egregio  Senatore,  s'imperna  nel  potere  giuridico, 
elle,  da  quel  tempo  in  poi,  i  cherici  vendicano  a  sO  iu  teorica,  e 
quando  viene  lor  fatto,  esercitino  anche  nella  pratioii,  a  spese 
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dello  Statx).  E  da  queste  testimonianze,  col  suo  acuto  ingegno, 
inferini  di  leggieri  che  egli  ed  i  suoi  mal  si  sono  apposti  giudi- 
cindo  uscita  dalle  tenebrie  dell'  epoca  ildebrandiana  la  persua- 
5i«>ne  del  potere  giuridico  della  Chiesa  nelle  materie  spirituali; 
s^r->^gendo  invece  che  tanto  tempo  prima  i  cattolici  ravvisavanla 
sii  sfolgoroggiante  di  luce  neir  istituzione  medesima  della  società 
ecclesiastica,  fatta  da  Gesù  Cristo. 

Durante  il  medio-evo,  e  segnatamente  in  certe  pi  fi  gravi  con- 
ffionture,  come  per  esempio  attempi  d' Innocenzo  III,  i  Papi  eserci- 
tavano anche  sulla  società  civile,  in  quanto  tale,  un'azione  im- 
mediata e  continua  che  trapassa  per  sé  i  termini  della  podestà 
strottiuiente  inerente  al  loro  Ministero,  giusta  la  costituzione 
divina.  Questo  è  noto  a  tutti  ;  e  gli  uomini  gravi  vi  veggono  un 
CTan  benefizio  fatto  dal  Papato  alle  societìi  bambine  d'allora, 
rh»^  r  inviavano  a  calde  istanze,  e  ricevutolo,  ne  benedicevano 
il  d* 'mitore.  Ma  queir  azione  non  era  già  sovrabbondante  perchè 
n'ìurùliva  ;  ossia  perchè  abbracciava  anche  fatti  e  relazioni  che 
wcr»n'>  dalla  chiostra  della  coscienza  individuale,  come  il  Cadorna 
ailaniente  s' imagina  ;  bensì  soltanto  perchè  trapassava,  oltre 
1'  '-rbita  delle  materie  spirituali,  a  quelle  cose  che  per  sé  son 
Jì  dominio  della  podestà  terrena. 

I  Papi  però  nemmeno  allora  proposero  mai  queU'  esercizio 
«tra^.'rdinario  d'arbitrato  civile,  come  parte  della  potestà  giuri- 
dira  ricovata  dal  Divino  Istitutor  della  Chiesa  ;  non  Gregorio  VII, 
wn  Innocenzo  IIP,  non  Bonifazio  Vili,  non  altro  de' Pontefici 
«rh'^  più  celebri  per  eroica  difesa  del  Potere  ecclesiastico  contro 
l*  invasioni  Lucali.  E  ciò  è  si  vero  che,  cresciuta  la  civiltà,  i  Papi 
ii  raccolsero  nella  cerchia  degli  interessi  spirituali,  abbandonando 
spi»ataneamente  quel  civile  universale  arbitrato  :  la  qual  cosa  essi 
^•11  avrebbero  potuto  fare,  nò  avrebbero  di  certo  fatto,  se  vera- 
ra*nt*?  avessero  creduto  competere  alla  Chiesa  por  divino  istituto 

'  Qup^lo  r.ipn  ilichiara  nporlo  nel  Gap.  Novit.  de  Tudiciìa  dì  non  volere  per 
•  in  coalo  p^rlurbare  In  piurisf1izii)ne  terrena  propria  del  Re  de'  Fi'anchi  :  Noìi  enim 
i^tmthmits  indicare  de  feudo  cuìuh  ad  ipsnm  fspectat  iudicium.  Nisi  forte  turi 
rmmmni  2**^r  .speciale  privilegium  vel  consuctudinem  sii  derogatum.  Uf![uali  di- 
r^nxionl  «i  hanno  di  altri  Papi  del  medio  evo,  conforme  può  vedersi  nel  Suarez 
\htf  Fidei,  \\b.  IH,  e  V). 
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qualche  altro  diritto,  oltre  il  potere  giuridico  nelle  mm  spettanti 
la  salute  eterna  dello  auinie. 

Spogliarla  anche  di  questo  ù  dunque  sacrilega  rapina,  perchè 
è  togliere  a  Dio  quel  che  è  di  Dio,  Xon  ai  tragga  in  mezzo  il 
medio-ero;  cIiò  qui  non  ci  ha  nulla  a  vedere.  Non  ai  adducano  t 
progressi  della  società  uscita  di  bambina;  ch<>  non  puiì  darsi  pro- 
gresso il  quale  giustifichi  un'usurpazione,  e  conferisca  ad  uomini 
il  diritto  di  manomettere  e  distruggere  quello  che  con  pienezza 
d'autorità  e  di  sapienza  fìi  fatto  dal  Verbo  di  Dio.  Egli  non  tolse 
allo  Stato  civile  il  suo  potere  giuridico  nelle  cose  temporali,  La 
ordine  alla  prosperità  terrena  degli  uomini  associati  ;  anzi  lo 
conferma,  ordinando  di  dare  a  Cesare  cOs  cTie  è  dì  Cosare.  M& 
allato  del  Potere  terreno  pose  il  Potere  celeste,  allato  della  80- , 
ci(5tìi  naturalo  la  so(ùetft  soprannaturale,  allato  dello  Stato  la 
Chiosa  0  del  giure  civile  il  giure  ecclesiastico;  quando  per  la 
podestà  sua  infinita  mandò  gli  Apostoli  ed  ì  Successori  degli  Apo- 
stoli fino  alla  consumazione  de'secoli  a  reggere  le  genti  nella  via- 
doUa  felicitìi  sonipiterna.  Dnla  est  mihi  omnis  poiestas  in  co^o 
et  in  terra.  Emdes  eroo  ducete  omnea  genies,  hapti^antes  eos  «nj 
nomine  Patrìs,  et  Fitti,  et  Spiritiis  Sancii.  Docentes  eos  aer-' 
vare  omnia  guaectimgm  mandavi  nobis.  Qui  credìderit,  et  ba- 
plìzattis  fuerìt  snhtts  erit;  qui  vero  non  crediderit,  coiìdenmar\ 
bitur.  Così  Gesù  Cristo;  mostrando  apertamente  dì  volere  noai 
tanto  conferire  ad  alcuni  uomini  una  qualche  autorità  moral» 
sulle  coscienze  singolo  deijli  altri,  quanto  fondare  sulla  terra  uà  ■ 
Potere,  un  vero  Potere,  cioè  un  Potere  pubblico,  sociale,  indipen-, 
dente,  giuridico  per  gli  interessi  spiritnali,  come  ve  n'ha  nm< 
per  gli  interessi  materiali  :  altrimenti  T  invoc^izione  solenaissima 
che  Ctcsù  Cristo  promette  della  pienezza  della  sua  propria  P<)- 
dostà,  per  inferinie  quella  ond'Egli  investo  gli  A^jostoli  o  i  loro 
Successori  perderebbe  ogni  gravità  nò  le  si  potrebbe  assegnare^ 
im  conveniente  motivo  '. 

Poste  queste  dilucidazioni  che  ci  il  sembrato  utile  di  mandar^ 
avanti;  ec«oci  ora  alle  testimonianze  da  noi  promesse. 

'  M,mn.  XXVrn.18-S0  — Mauc,  XVI.  (5,  Ifl  — Si  cituno  qufsli  due  psssi  perxHìh^ 

irnj:ono  ')Ul  acconci  a  mcslnirf  ^' fifritami-nie  il  |'rn;io9Ìla  divino  d'Do  pubblico  l'oUre; 


DKTZ  A  DIO  QUEL  CHE  É  DI  DIO 


III. 


Narra  il  grande  Vescovo  Ambrogio  alla  sorella  Marcellina,  che 
ATendogli  l'Imperatore  Valentiniano  comandato  di  cedergli  una 
delle  Basiliche  milanesi,  egli  rispose:  <  Non  è  lecito  a  me  il 
darla;  non  conviene  a  te  il  riceverla,  o  Sire.  Tu  non  puoi  a  niun 
patto  violare  il  domicilio  d'un  privato;  e  pensi  poi  di  poterti 
prendere  la  casa  di  Dio?  —  All'Imperatore  tutto  è  lecito,  si 
dice  :  dell'Imperatore  è  tutto.  —  Rispondo  :  Non  t' aggravar  la 
t>sciènza,  o  Sire,  arrogandoti  dritti  imperiali  sopra  le  cose  di- 
vine. Non  rizzarti  in  superbia  :  ma  se  pur  brami  regnare  ancora, 
ti  s.:»ggetta  a  Dio.  Sta  scritto:  Qtiel  che  è  di  Dio  a  Dio,  quel 
dt  è  di  Cesare  a  Cesare.  All'Imperatore  i  palazzi,  al  Sacer- 
d't^  le  chiose.  A  te  è  commesso  il  potere  sulle  pubbliche  mura, 
ni'ii  sulle  sacre  '.  >  Questo  scriveva  Ambrogio  nel  385.  E  Tanno 
jirr^^^nte  pretendendo  lo  stesso  Cesare  di  farsi  giudice  tra  lui  e 
Tariano  Aussenzio,  Ambrogio  gli  rammenta  che  l' Imperatore  suo 
padre  area  e  detto  e  scritto  che  degli  affari  ecclesiastici  spetta  il 
rludizio  agli  ecclesiastici.  E  poi  si  fa  con  apostolico  petto  a  ri- 
chit^lerlo:  «  Quando  mai,  o  clementissimo  Imperatore,  ti  venne 
'.iiito  che  in  causa  religiosa  i  laici  avessero  portato  giudizio  d'un 
T-»>vo  ?  >  E  appresso  :  <  Tu  pure,  a  Dio  piacendo,  maturerai 
Hrf^li  anni  ;  e  allora  meglio  intenderai  che  cosa  diviene  un  Ve- 
50>vo,  il  quale  getta  il  dritto  sacerdotale  sotto  i  piedi  de' laici'.  > 

San  Giovanni  Grisostomo  commentando  in  un  tempio  di  Costan- 
tiiii>p*jli,  e  come  egli  s'esprime,  in  superbo  teatro  davanti  a 
siagnifico  consesso,  il  fatto  biblico  del  Re  Ozia,  che,  essendosi 

^  2j  salo  le  delle  anime.  Ma  la  natura  giuridica  di  questo  Potere  stabilito  d.i  Gesù 
<.Ti5to,  nella  saa  triplice  forma  essenziale  di  UgislativOf  giudiziario,  coattivo,  é 
»s1'to  dell  minata  in  molti  altri  luoghi;  v.  g.  in  San  Matteo  XVI,  19;  XVIII,  17,  1S  ; 
•  >\N  Gkivanm  XXI,  15-17;  negli  Atti  Apostomci  XX,  28,  dove  si  trova  partico- 
traente  indicata  rautorità  legislativa  e  giuridica  della  Chiesa;  e  nelle  Epistole  di 
;  S  l'Eolo  1  dm.  V;  2  Cor.  XIII,  10,  in  cui  è  specificata  fulgidamente  la  coattiva, 
loctro  i  qnali  testi  chiaiissimì  nulla  valgono  le  citazioni  bibliche  saccheggiate  dal 
C»ionìa  Di'lFarsenale  de>egalisti,  onde  siegue  al  piii  che  il  Potere  giuridico  della 
ritarda  soltanto  le  cose  spiritnali,  non  le  temporali. 

•  EpUt.  XX.  Ad  Mareéllincm.  (Inter  Kpist.  I  Classis.  Ed.  Med.  1881). 

«  Epiat.  XXI.  Ad  Vaìmtinianum  Augustum,  (Ibid.). 
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arrogato  l'ufficio  ili  sacerdoti)  ne  fu  da  Dio  pimito  colh  lebbra, 
l'sservava  :  <  Kssendo  Ro,  Ozia  usurpa  il  principato  sacerdotale  : 
Voto,  ^U  dice,  adolere  irtcmsuin,  perchè  io  sono  giusto.  3fa 
rimanti  tra  i  termini  tuoi,  Ozia:  altri  sono  i  termini  del  regno, 
altri  i  termini  del  saicerdozio;  e  questo  è  di  quello  luaggiare... 
Quello  sorti  l' animiuistraxione  delle  cose  terreno:  ma  il  dritt» 
sacerdotale  discese  dall'alto:  Quaecumque  enim  ligaverin  8ap*r 
ferram,  ernni  lìgata  et  in  conio.  Al  Re  appartengono  gli  affari, 
di  (luaggift,  a  me  i  celesti:  e  quando  dico  a  me,  intendo  al  sa- 
cerdote. »  K  sentenzia  che  il  sacerdozio  è  Principato  maggior 
dell'Impero;  che  por&  Ì  ro  airvano  il  capo  sotto  la  mano  del  su- 
iwrdote:  «  Malor  lue  principatiis,  itropterea  rex  caput  sub- 
mittit  tnanui  sacerdotìs,  et  nbique  in  veteri  Scrìptura  $am'dottSi^ 
inungebani  reges}  »  Poi  determina  la  giurisdizione  rispettiva  dri-"' 
l'uno  e  dell'altro  Potere,  e  afferma  esplicitameute  che  nessun 
dei  duo  può  travalicarla  senza  macchiarsi  di  colpa.  «  Non  met- 
termi innan/ù  la  tua  dignità  di  re,  mentre  ti  fili  viohitore  dello 
leggi  :  A'ott  ticet  libi  rer-  adolere  itice-nsum  infra  sancia  son- 
ctorum.  Tu  oltrepassi  i  confini,  tu  pretendi  quel  che  non  t'è 
amcoBso:  perderai  quindi  anche  ciò  che  hai  ricevuto.  Non  ò  lecito 
!i  te  ardore  incenso,  ma  questo  è  ufficio  commessa  a' sacerdoti. 
Tuo  questo  non  l^,  ma  mìo.  Rapii  io  mai  hi  tua  iwrponi?  E  nep-^ 
pur  tu  usurpa  dunque  il  mio  sacerdozio-!  >  Così  la  Chiesa  in- 
tendeva fino  dui  quarto  secolo  il  Potere  tramandatole  dagli  Apo- 
stoli, E  non  ci  oppongano  che  le  sentenste  del  Grisostomo  e  di: 
Ambrogio  debbono  spiegarsi  dell'autorità  tutta  fpirituale  e  d'or- 
dine morale  che  la  Ohies»  esercita  nell'intimo  dello  coscieoae; 
perchè  cosi  l' uno  come  l'altro  discorrono  del  l'etere  ohe  al  sacer- 
dozio compete  in  fatti  e  giudizi!  pubblici,  sopra  cose  materiali^ 
<*,  come  suol  direi  hi  foro  esturno. 

'  Non  divemmrnt'^  Io  stesso  Grisusiomo  in  aUra  Omelia  :  t  Saeerdotinm  pn'n- 
patut  ttt,  ipK  elìam  regno  venerahiUu»  ae  maius.  i  iD(  nrfìiit  /«.  llom.  V,  t):  t 
S.  Gregorio  NiiiiaiKetio;  <  An  me  lihtrt  loqu^Um  txtqvo  animo  /'fred'»?  (Parli  tà 
Prìncipi.)  Nam  ro*  i[uogìte_ltX  Ckriglt  imperio  meo  ne  throno  stibUeit;  imp^ 
rium  cntm  no»  quoque  gm-imm,  ttddo  eliam  pToeMantÌM  ac  prrfrclius  ;  niM 
etro  aequum  est  apintum  eumi  faces  submittere,  et  coelestia  Icrrenìs  cedere. 

'  Io.  fHUYMiST.  Da  Feriw  h.  Hom.  IV,  1,  5 
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.mo  ora  ai  documenti  papali.  L'Imperatore  Anastasio,  pre- 
Isore  di  Giustiniano,  era  tunto  TÌgliacco  co' nemici  dell'im- 
pero, qminttì  arrogante  con  Vescoyi  e  Papi.  Ma  ÌI  Sommo  Pontefice 
Oelasio  I  non  conosceva  nltk,  e  gli  scrisse:  Per  duo  cose,  Impe- 
ratore Augusto,  il  mondo  è  sovranamente  governato:  l'autorità 
Baerà  de'Pontefici  o  la  potenza  regale...  E  voi  sapete  elie  (quanto 
«li  affari  della  sulute)  anziché  sommettere  quelli  al  vostro  vo- 
lare, voi  dovete  dipendere  dal  loro  giudìzio.  Perocché,  mentre  per 
riguardo  all'ordine  ed  alla  pubblica  ammimstranione  i  Pontefici 
obbediscono  alle  vostre  leggi,  riconoscendo  che  voi  riceveste  l' im- 
pero dall'alto;  con  qual  premura  non  dovete  voi  alla  vostra  volta 
slilndìre  a   coloro,  che  furono  stabiliti  ministri  dei  sacri  ini- 

Anastasio  seguita  tuttavia  a  scapestrare  ;  e  Siiumaco  auccessor 
fi  Gelasio  gli  rammenta  un'  altra  volta  la  grandezza  del  Potere 
.{^pold  :  «  Yoi  amministrate  le  c-ose  umane,  il  Pontefice  vi  dispensa 
h  divino.  La  dignità  sua  ò  dunque  certamente  alla  vostra  uguale, 
PW  non  dir  superiore...  Che  se  ogni  podestà  è  da  Dio,  quanto 
idb  quella  che  ò  preposta  alle  coso  divine  :  piegati  dunque  a  Dio 
wUti  persona  nostra,  e  noi  c'inchineremo  a  Dio  nella  tua'.  » 

Quattro  secoli  dappoi  Papa  Nicolò  il  grande  ripete  lettoral- 
UOnte  all'Imperatore  Michele  III  le  parole  di  Gelasio,  da  noi  ri- 
fmie,  e  aggiunge  di  suo  :  «  Sotto  la  legge  evangelica  né  l'Im- 
pontore  usurpò  i  diritti  del  Pontiticato,  ne  il  Pontefice  la  possanza 
imperiale;  ma  flosiì  Cristo,  mediatore  ti'a  Dio  e  gli  uomini,.di- 
per  guisa,  ed  ordinò  rcspettivameate,  giusta  i  proprìi  atti 
ab  propria  dignità,  l'ufficio  dell'uno  e  dell'altro  Potere,  che  e 
gr&nperatori  cristiani  avessero  bisogno  dei  Pontefici  per  la  vita 
tìwm,  e  i  Pontefici  si  valessero  delle  legfji  imperiali  pura- 
iu  ciò  che  riguarda  la  vita  presente  ^.  » 

IV. 
in  sconsigliato  pertanto  fu  il  Cadorna  in  affermare  che  le 
foni  ed  il  Sillabo  di  Pio  IS  evocano  iu  mal  puuto  la  pa- 
li ad  Anast.  Imp.  Palrol.  ìat.  tom   I,IX.  col.  1  tfl\z.  ild  Migri^. 
IL  ad  Amuloi.  l'rfsso  Uibhó.,  lom.  IV,  col.  1298 
L  VtXXVÌ,  Fatrol.  lat.  lom.  CXIX,  col.  9S0,  Mi.  itel  Mignc;. 
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pale  onnipotenza  teocratica  e  politica  del  medio-evo.  Anzi  in 
quell'Allocuzioni  ed  in  quel  Sillabo  imperituro,  noi  abbiamo  ri- 
percossa la  tradizione  costante  di  diciannove  secoli,  la  parola  di 
tutti  i  Concilii  generali  e  particolari,  la  pratica  di  tutti  gli 
Imperatori,  i  Re,  i  Governanti  veramente  cattolici,  da  Costan- 
tino Magno  insino  a  Garcia  Moreno,  l'uso  di  tutti  i  popoli  in- 
formati ai  principii  del  diritto  cristiano. 

Sì,  veramente  in  tutto  il  medio  evo  la  legislazione  delle  genti 
civili  fu  consecrazione  solenne,  non  dell'onnipotenza  teocratica 
sognata  dai  liberali;  sibbene  dei  diritti  reciproci  delle  due  di- 
stinte potestà,  le  quali,  giusta  l'espressione  del  consigliere  di 
Papa  Ddebrando,  il  fortissimo  san  Pier  Damiani,  sono  due  Poteri 
sovrani,  che  presiedono  Vuno  allo  spirituale  e  V  altro  al 
temporale. 

Ma  quei  diritti  erano  già  stati  sostanzialmente  riconosciuti  nel 
mondo  romano,  come  prima  sul  labaro  dell'impero  cominciò  a 
sfavillare  la  Croce,  simbolo  d'una  nuova  civiltà:  e  Costantino 
Magno  faceva  innanzi  ai  Padri  di  Xicea  una  sintesi  meravigliosa 
delle  relazioni  tra  Chiesa  e  Stato,  con  quattro  parole  :  Dio  costituì 
voi  Vescovi  del  di  dentro,  me  del  di  fuori;  dove  la  natura 
giuridica  del  Potere  spirituale  si  presenta  scolpita  nel  titob 
di  Vescovo,  che  il  Supremo  Depositario  del  Potere  civile  non 
teme  di  prendere  anche  per  so.  Due  secoli  dopo  un  altro  Impe- 
ratore, benché  gelosissimo  della  sua  autorità  e  poco  ortodosso, 
eternava  nel  Codice  del  Dritto  romano,  con  una  formula  lucente, 
la  giurisdizione  propria  dei  due  Poteri  e  la  loro  reciprocji  indi- 
pendenza. <  Il  Sacerdozio  ed  il  Poter  temporale  (così  Giustiniano 
neUe  Novelle)^  ecco  i  due  pii\  insigni  benefizi!  concessi  agli 
uomini  dalla  misericordia  divina.  Il  primo  amministra  le  cose 
spirituali,  il  secondo  governa  le  temporali  e  mondane,  e  scendono 
amendue  dal  principio  medesimo  '.  >  Or  auche  qui  i  due  Poteri 
non  vanno  tra  loro  distinti  per  ciò  che  l'uno  sia  giuridico  e 
r  altro  no  ;  ma  per  la  diversità  doli'  ordine  nel  quale  amendue 
rispettivamente  debbono  contenersi. 

Quindi  r  Imperatore  Basilio,  secondochò  negli  atti  dell'  ottavo 

•  Nov.  1,  C,  prcf. 


.'i 
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(\>ncilio  generale  riferisce  il  Surio,  inculcò  espressamente  ai  laici 
di  non  immischiarsi  nelle  cause  ecclesiastiche,  soggiungendone 
h  ragione  :  «  Investigare  e  discutere  di  tai  cose  ò  proprio  dei 
patriarchi,  dei  pontefici  e  dei  sacerdoti,  i  quali  sortirono  FufScio 
di  reggere  (ijui  regiminis  ofjìcium  sortiti  sunt^^  ed  hanno  la 
podestà  di  santificare,  legare  e  sciogliere,  e  conseguirono  le 
chiavi  ecclesiastiche  e  celesti  ;  non  già  di  noi  che  dobbiamo  esser 
pasciuti.  » 

Accordo  meraviglioso  d'idee  e  di  fatti,  di  teoriche  e  di  codici, 
di  dottrina  e  di  pratica,  onde  le  istituzioni  sociali  andarono  sì 
fattamente  involte  e  compenetrate  che  anche  oggigiorno,  in 
questo  diciannovesimo  secolo  smantellator  furibondo  di  tutto 
r antico,  l'indipendenza  reciproca  della  Chiesa  e  dello  Stato 
rimane  a  fondamento  del  diritto  deUe  genti.  Ne  fanno  fede  i 
o^ncordati  che  la  Chiesa  stringe  tuttora  con  quasi  tutti  gli 
Stati  dell'  Europa.  Ne  fanno  fede  il  Corpo  diplomatico  accredi- 
tato presso  la  Santa  Sede,  e  i  Nunzii  che  la  Santa  Sede  invia 
die  Corti.  Ne  fa  fede  indubitata  il  Vegliardo  del  Vaticano,  che 
inerme,  spogliato,  vivendo  con  onore  della  carità  cattolica,  alza 
la  sua  testa  sempre  rifulgente  di  triplice  diadema  a  trattare 
<!a  pari  a  pari  coi  più  forti  Monarchi  del  mondo.  lioone  XIII, 
gloriosissimo  successore  di  tanti  Eroi,  con  tutti  i  Monarchi 
(Iella  terra  parla  ancora,  dopo  tanti  secoli  e  tante  vicende,  il 
aubile  linguaggio  di  Osio  all' Imperator  Costantino:  <  A  voi 
Dio  diede  l' impero,  a  noi  il  governo  deUa  Chiesa.  Chi  usurpa  il 
rostro  potere  imperiale  resiste  all'  ordine  di  Dio.  Non  altrimenti 
?^  voi  chiamaste  dinanzi  al  vostro  tribunale  gli  afifari  ecclosia- 
sTici,  vi  fareste  reo  di  mostruoso  eccesso.  Perocché  sta  scritto: 
Thite  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare^  e  a  Dio  guello  che  è  di  Dio,  > 

V. 

Come  può  dimque  dirsi  e  stamparsi  così  francamente  da  per- 
*«ne  colte,  che  i  cattolici  pretendono  smozzicare  il  potere  dello 
Sfolto,  e  mettere  il  mofulo  intiero  nelle  mani  dei  preti?  Ve- 
ramente non   si  sa  come.  Non  si  sa  veramente  a  quali  fatti,  o 

gioni,  0  pretesti  si  possano  appoggiare  somiglianti  accuse. 
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La  Chitwa  per  ctìrto  prockuia  s6  stessa  giudice  supremo  ed 
iudipendeuttì  dei  limiti  della  sua  propria  autorità;  uiì  sembrjt 
ripugnare  da  questa  massima  lo  stosso  illustro  senatore  Cadorna, 
m»ntre  concede  clie  per  nocessitìi  naturale  ogni  autorità  ha 
Taroltà  di  defluire  come  norma  a  su  medesima  In  propria  com- 
petenza. Che  pertanto?  Forse  si  tomo  che  la  Chiesa  varchi  i 
limiti  a  sft  prefissi  dal  suo  divino  Istitutore,  dichiarando  per 
avventura  essere  oggetti  di  sua  propria  appartenenza  tiuelli 
che  invece  spettano  alla  tjiurifidizìooe  dello  Stato?  Ah!  gover- 
nanti del  monde,  voi  affacciate  questa  difficoltar'  Voi?  E  non 
ridete  ?  I  Diocleziani,  i  Domiziani,  i  GiiUiuni,  gli  Arrighi,  i  Fi- 
lippi, i  Pomhal,  gli  Aranda,  e  aggiungasi  pure  i  Cavour,  o  i 
Mancini  od  altri  gahintuomini  della  stessa  stampa  nou  furono 
mai  Papi,  uì.^  segretarii  e  ministri  di  Papi.  Dormite  pure  tran- 
quilli i  vostri  sonni,  o  goveruanti.  La  Chiesa  signora  di  regni 
celesti,  non  cura  le  vostre  caduche  corono.  Datevi  pur  pace,  o 
Erodi  de'  nostri  tempi  ;  chó  come  SoduUit  canta  :  Non  eripit 
motifilia  qui  regna  dal  coehstìa  ;  e  omo  insegna  ."Vrabrogio  : 
E  Voce  commune,  quod  imperaton-s  sacerdoUum  inayis  opta- 
verini,  quam  imperhim  sacerdoles  ;  \  quali  sacerdoti  nnmquam 
li/rminl  fiieriini  md  tyrannoH  saepe  snnt  itassi  '.  La  Chiesa 
ntm  varcherà  mai  dottrinalmente  i  limiti  del  suo  Potere  perchè 
non  puA  errare  nel  dogma.  Nim  li  varcherà  nemmeno  per  abuso 
pratico,  perchè  la  Chiesa  6  Santi,  perchè,  o  governanti,  la  Chiesa 
è  Madre.  Ma  di  cifi,  come  dell'altra  difficoltà  affacciata  dal  Ca- 
dorna circa  la  subordinazione  d'-Uo  Stato  alla  Chiesa  e  anche 
delle  fallaci  conseguenze  che  no  tira  contro  il  Civil  Principato 
de'Papi,  ci  converrà  ragionare  con  agio  in  altro  quaderno. 

Se  non  che,  potrà  soggiungersi  che  il  modosimo  esercizio  di 
un  proprio  pot^jre  giuridico,  pur  dentro  l'orhita  dogli  oggetti 
spettanti  al  fino  spirituale  della  cattolica  Chiesa,  limita  in  qual- 
ciio  mo<lo  l'autorità  e  l'ìufìueuza  dello  Stato.  Si  questo  è  vero, 
.Ma  che  altro  è  ciò,  se  non  l'attuazione  fedele  del  precetto  evan- 
L'elico:  Date  a  Cemrp  qìtdlo  rhv  è  dì  Cesare,  e  a  D'O  qtusllo 
rite  è  di  Dìo?  Tutto  non  ù  di  Cesare.  .A.bhia  dunque  ciascuno 
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USUO,  unici4ique  sxinm:  Cesare  i  diritti  cesarei;  Dio,  vale  a  dire 
b  l'hieSii,  i  diritti  ecclesiastici.  Cesare  la  giurisdizione  tempe- 
rai'.*, la  Chit3sa  la  ginrisdi^sione  spirituale.  Unieuique  SHUtn. 

Prevalse  già  T  aforisma  giuridico  che  lo  Stato  è  tutto.  Ma 
'A  mondo  pagano,  ma  in  tempi  pagani,  signoreggiando  una 
'iriltà  pagana.  La  civiltìi  cristiana  rovesciò  queir  aforisma  ti- 
munio:»,  sorgente  inesausta  di  guai  e  d' ingiustizie  ;  e  in  nome 
'li  I»ÌM  proclamò  che  due  sono  sulla  terra  i  Poteri  cardinali 
'i"ll' umano  consorzio:  la  Chiesa  e  lo  Stato;  e  questo  e  quello 
rii;4Ìiuente  visibili,  ugualmente  completi,  ugualmente  iudipen- 
l-ati  nella  propria  sfera;  e  questo  e  quello  forniti  dei  mezzi 
u-c.»ss;irii  per  condurre  eflScacemente  l'uno  alla  felicità  tempo- 
r.i*k\  Titltro  alla  beatitudine  spirituale  gli  uomini;  vale  a  dire 
i»n  viltiuto  corpi,  non  anime  soltanto,  ma  esseri  c-omposti  di 
jniiiui  ♦'  di  corpo,  di  spirito  e  di  materia,  e  necessariamenti3 
■iv'iiti,  necessariamente  operanti  come  tali;  uomini  essenzial- 
::ì'!itt.'  st.>oievoli  e  in  societìi  congiunti,  avvinti  da  legami  e  da 
relazioni  sociali.  Quindi  anche  i  mezzi  forniti  alla  Podestà 
spirituale  doveauo  essere  e  furono  umani;  conformi  cioè  alla 
TiiituM  t.'d  alla  condiziono  sociale  del  genere  nostro.  Ebbe  cioè 

i'hiesa  dalla  bocca  medesima  di  Gesù  Cristro  e  sempre,  fino 
lii  t».M!ipi  ai)ostolici  esercitò  nell'ordine  spirituale  la  triplice 
:-;'Stà  legislativa,  giudiziaria,  coattiva,  come  siirebbe  agevo- 
::>^iiuo,  ma  superfluo,  confermare  coli' autorità  delle  Scritture, 
'[••Piidri,  dei  Concilii,  e  della  Storia,  perchè  si  trova  in  ogni 
'caUiìXo  scolastico.  Per  conseguenza  la  Chiesa  fu  da  Cristo  costi- 
:::it.',  i»  dal  mondo  tutto  riconosciuta  vero  Potere  giuridico,  de- 
<\\iii,tn  ad  esistere  e  ad  operare  sino  alla  consumazione  dei 
--■  li  accanto  al  Potere  giuridico  dello  Stato,  nell' ordine  spiri- 
•iil'\  dove  lo  Stato  non  ebbe,  non  ha,  non  avrà  mai  in  eterno 
3ii.:"ritìi  nessuna. 

VI. 

X'»u  dunque  i  cattolici  politici  che  sostengono  il  potere  giu- 
ri'iioi»  della  Chiesa,  rinnegano  le  Scritture  ed  i  principii  fon- 
'liiiiiL-ntali  del  cristianesimo  rivelato;  ma  quelli  piuttosto  che 


i, 
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pur  oionando  vanto  ili  cattolicismo  osauu  proclamare  in  piemi 
sucolo  XIX  quello  che  appena  poteva  tollerarsi  a  Roncaglia, 
nel  Camp»  d'un  Barbarossa  o  in  pieno  mudio  evo;  Sulla  terra 
unico  potere  giuridico  è  lo  Stato. 

Che  ae  invece  i  Poteri  giuridici  da  Dio  in  terra  stabiliti  son 
due,  come  Giustiniano  stesso  dìchiar6  solennemente  nello  No- 
celle, perdila  alcuni  si  mostrano  così  restii  a  concedere  che  l'un 
Potere  debba  andare  determinato  e  limitato  dall'altro?  Ignorano 
dunque  che  nulla  quaggifi  vi  putì  essere  d'iUimitat-o,  d'infinito, 
d'immenso?  Ignorano  che  tutte'  le  forze,  tutti  i  movimenti, 
tutte  le  potenze  occulte  e  palesi  dell'universo  soggiacciono  alla 
leg:;e  delk  limit:izione  reciproca,  e  ehe  questa  legge  è  la  con- 
diziono necessaria  e  provvidenziale  dell'armonia,  della  tranquU- 
lità,  dell'ordine,  doUa  pace?  Anai  se  codesta  legge  non  fosse, 
se  le  forze  naturali,  svolgendosi,  non  si  circoscrivessero  a  vicenda, 
tutte  andrebbero  nel  caos  universale  perdute.  Però  anche  la 
libortà  deve  avere  nel  diritto  i  suoi  limiti;  se  no  diventa  ser- 
^•aggio  0  tirannia.  E  per  necessaria  Lllaziono  anche  l'indipen- 
denza dello  StatrO  deve  avere  i  suoi  limiti;  se  no  addiviene 
anarchia  e  disordine.  Il  potere  della  Chiesa  è  certamente  limi- 
tila» i.'i  circoscritto  dal  potere  dello  Stato;  or  quale  ingiustizia, 
qnale  irragiouevolozza  puii  egli  ravvisarsi  nella  nostra  richiesta, 
che  il  potere  dello  Stato,  venga  alla  sua  volta  circoscritto  dal 
potere  della  Chiesa?  Date  a  Cesare  quello  che  H  di  Cesare, 
(foie  (t  Dio  quello  che  è  di  Dio. 

Senna  gretterie,  senza  soflsterie,  senza  arzigogoli  curiali,  sena 
paure  fanciullesche,  senza  sotterfiigi,  reddite  quae  sunt  Cae- 
saris  Coesori  et  qtiae  sunl  Dei  Dea.  Ecco  un  programma  di 
paw  con  dignità.  Fuori  di  qui  dissidio,  lotta,  guerra,  che  riesce 
immancabilmente  a  vergogna  e  ruina  dì  chi  troppo  audace  cezisa 
contro  la  pietra  su  cui  sta  scrìtto; 


Soì>  la  forza  di  Dio.  nessun  mi  tocchi! 


LE  ULTIME  SOUTI 

DI   BABILONIA 


Dopo  aver  narrata  la  storia  dell'  Impero  babilonese,  e  descritta 
cc41a  scorta  dei  monumenti  profani  la  gran  catastrofe,  per  cui 
Babilonia  e  tutto  il  suo  Stato  cadde  ad  un  tratto  in  potere  dei 
Persi  e  dei  Medi  ;  e  dopo  sbrigate  le  varie  questioni  che  a  quel 
rekbre  a^^'onimento  si  connettcmo;  rimane  ora,  a  compier  la  nostra 
trattazione,  che  esponiamo  in  succinto,  quali  fossero  le  ultime 
s>rti  della  superba  metropoli  dell'Asia,  da  quel  dì  memorando 
della  sua  caduta,  giiì  pei  secoli  seguenti,  fino  al  tempo  che  ella 
soL^raparve  affatto  dal  mondo,  e  il  nome  stesso  e  la  memoria  di 
lei  andaron  perduti  nelle  profonde  tenebre,  dalle  quali  ieri  sol- 
tanto lo  ricerche  dei  dotti  d'Europa  han  cominciato  a  trarla, 
riisseppellendo  lo  scheletro  delle  sue  rovine  e  i  monumenti  della 
soa  antica  grandezza, 

I  Profeti  di  Giuda,  gran  tempo  innanzi  alla  tragedia  del  538 
ar.  C.  quando  l' Impero  di  Babilonia  era  al  colmo  del  suo  splen- 
diT^.  anzi  prima  ancora  che  l' Impero  medesimo  sorgesse,  aveano 
Taticin:ito  la  sua  rovina,  dipingendone  coi  più  vivi  e  fiammanti 
wlori  la  orribile  scena,  e  descrivendone  con  mirabil  precisione  lo 
nrn.istanze.  Lo  pagine  d'Isaia  e  di  Geremia  sopra  l'eccidio  di 
Babilonia  sono  tra  i  più  sublimi  ed  eloquenti  tratti  che  leggonsi 
Della  Bibbia;  Di  questo  lor  profezie,  altre  contemplano  il  fiitto 
i-Ua  presa  e  conquista  di  Babilonia,  operata  da  Ciro,  che  fu  il 
r.JiN  mortale  da  cui  cominciò  la  lunga  agonia  della  città;  altre 
y>u  tmsvolando  sopra  le  varie  fasi  di  cotesta  agonia,  spingono  e 
frmun  lo  sguardo  alle  convulsioni  estreme,,  per  dir  così,  della 
Srr^ìesima,  cioè  all'ultimo  termino  della  distruzione  e  desolazione 
V'iul-f  di  Babilonia.  E  le  une  e  le  altre  furono  dagli  avvenimenti 

ierxe  XiJ,  caL  VÌI,  ff^c,  817  2  24  giwjno  l<fM 
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(xin  portentosa  e  spaventevole  esatteiiza  roiiiprovato  :  sicché  basta 
porre  a  risconti'u  d'esso  1%  stori»,  por  vederle  in  questa,  come  in 
fedelissimo  specchio,  riverberarsi. 

r  Cominciando  dal  primo  genere  di  oracoli,  che  riguard;i 
il  solo  fatto  della  presa  di  Babilonia;  veggiaino  in  primo  luogo 
noi  Profeti  chiaramente  significate  ie  due  principali  nazioni  che 
doveano  conairrere  a  ijueUa  conquista,  i  Persi,  e  i  Medi,  ed  ac- 
cennatii  altresì  la  turba  dogli  altri  popoli,  che  sarebbero  lon> 
ausiliari  o  servi  noli'  improsa.  Altrove  '  già  rilevammo  a  tal  prò-  ■ 
posito  gli  uracnli  di  Daniele,  e  la  profem  singolarissima  d'Isaia 
intorno  a  Ciro,  designato  a  nomo  yual  futuro  conquistatore  di 
Babilonia  e  liberatore  del  popolo  Ebreo.  Ma,  oltre  a  cotesti,  egli 
v'ha  pili  altri  passi,  degnissimi  ancor  essi  di  nota. 

Lo  stesso  Isjiia,  nel  suo  celebre  Omw  Babyloms,  addita  da 
prima  in  genero  la  gran  tempesta  dì  popoli  e  di  re,  chiamali 
da  Dìo,  dalle  regioni  anco  pirt  remote,  allo  sterminio  di  Babi- 
lonia: Ego  nmtnUtvf  sanetijicaiis  mtis  (cioè,  eletti  e  quasi  con- 
sacrati per  ([uesta  guerra  santa),  fi  vacavi  forfes  meos  in  ira 
men,  fxullantes  in  gloria  mm.  Vox  mulfitudinìs  in  monfibus 
(la  catena  dei  monti  Zagros,  a  levante  della  Kesopotamia)  quoH  , 
populortim  freguenfium:  vox  sonttus  regum,  gentium  congr*- 
gatarum:  Dominus  exercifmim  praecepit  mUitiue  belli.  rcHiw  , 
tibtts  de  kira  pronti,  a  smnmitate  coeli:  Dominus  et  vasa  fu~ 
roris  eius.  ut  disperdai  ommm  terram  (XIII,  3-5).  Poscia, 
nomina  espressamente  i  Modi,  siccome  grau  campioni  di  tal  guerra: 
Ecce  ego  smcitabo  miper  eoa  (Babylonios)  Medos,  qui  argentxtm 
non  quaerant  nec  aurutn  veliiit  (ivi,  17).  Sotto  il  qual  nome 
vogliou  intendersi  anco  i  Persi  e  gli  altri  popoli  dell'  Iran,  sopra 
i  quali  tutti,  al  tempo  d'Isaia,  i  Medi  prituoggiavano  di  potenza 
e  di  fama^  Ma  i  Persi  vengono  certamente  designati  insieme  coi 
Medi,  al  capo  XSI,  dov'è  parimente  profetata  la  rovina  di  Ba- 
bilonia: Ascende  Aelam,  abside  Mede  (XXI,  2);  e  piil  sotto:  Et 

'  Vedi  l'apircolo  Ciro  e  i  Profrti;  Ciò.  Culi.  Serie  XII,  Voi,  V,  pait.  t55  e  Sfgg. 

'  Qai,  conio  iii  Geremia,  LI,  II:  <  ìns  Mèdrs  Mini  une  dèsipation  e>^ui!rale 
|ioor  Irs  trìbus  urymars  de  l'Imn,  cmpruDli^  !\  la  nation  la  plus  imparirmie  et  la 
plus  ìnflut^aie.  >  Cosi  II  TnOcnoN,  il  Keil  e  più  nllrì. 
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ridif  (speculator)  currum  duoriim  equitum,  ascensorem  asini  et 

tìsiTììsorem  cameli; Ecce  iste  venit  ascensor  vii'  hiyae  equi- 

hiìH.  et  respondit  et  dixit:  Cecidit,  cecidit  Babylon  (ivi,  7,  9). 
In  questa  pariglia  di  cavalieri,  aventi  V  uno  per  cavalcatura  l'asino, 
l'altro  il  camello,  tutti  gl'interpreti  riconoscono  Ciro  Persa  e  Dario 
Medo  ;  come  sotto  il  vocabolo  Aelam,  che  per  so  esprime  la  Su- 
jiana,  «jui  ravvisano  la  Persia,  della  quale  ai  tempi  di  Ciro  la 
^asiana  fac^a  parte  \  e  invece  della  quale  ivi  si  nomina  la  Su- 
siana,  forse  perchè  pid  vicina  e  piil  nota  ai  Babilonesi. 

Xè  meno  eloquenti  son  le  parole  di  Geremia,  nella  rassegna  ch'ei 

fa  delle  srenti,  da  Dio  sospinte  contro  Babilonia.  Ab  aquilone  ve- 

wituf  ti  (Babyloni)p*acrfoH^ò'(LI, 48) ;  Ascendit  contra  eam  gens 

(\h  aquilone,  quaeponet  terram  eius  in  solitudinem  (L,  3);  Ecce 

rfjo  sttscifo  et  adducam  in  Bahylonem  congregationem  gentium 

magnantm  de  terra  aquiloni^:  et  praeparabunUir  adversuseam 

rt  inde  capietur:  sagitta  eius,  quasi  viri  fortis  interfectoris, 

non  rcrerfetur  vacua  (ivi,  9);  Praeparamini  contra Bahijlonem 

jter  circìiifum  omnes  qui  tenditis  arcum:  debellate  eam,  non 

farcatis  ìaculis  (ivi,  14);  Venite. ad  eam  ab  extremis  jinibus 

■ivi. 26);  Anmmtiate  in  Babylonem plurimis,  omnibus  qui  ten- 

^unf  arcum;  consistite  adversus  eam  'per  gyrum,  et  nullus  èva- 

y^fìi  (ivi.  29);  Ecce  popnlus  venit  ab  aquilone,  et  gens  magna,  et 

r^ges  inulti  consurgent  a  Jinibus  terrae.  Arcum  et  scufum  ap- 

vrthahient  :  crudeles  sunt  et  immisericordes  :  vox  eorum  quasi 

^MIY  souahit,  et  super  cquos  ascendent,  quasi  vir  paratus  ad 

fraelìum  contra  te^Jilia  Babylon  (ivi,  41,  42).  E  poi  specifi- 


*  tjiro,  n>^i  documenti  cuni^irormi  si  chinina  anche  Be  di  Ansan:  e  lo  stesso 
ikeh  ivi  è  dato  ai  tre  suoi  predecessori  ed  antenati  Cambise,  Ciro,  Teispes.  01*3  questo 

I»  di  Ansafty  benché  non  sia  da  identificarsi  con  Susa  e  con  tutta  la  Susiana, 
TorrY'bbt^ro  rililóvy  e  il  Sayc<^;  è  nondimeno  ammesso  comunemente  dagli  as- 
*7.ùh^ì  tilt  ei  risponda  a  una  n^gione  della  Susiana  orientale.  1  re  di  Persia  dunque, 
:^  ?ran  i^mpo  innanzi  a  ('irò,  avean  qualche  domìnio  nella  Susiana.  Ma,  prescindendo 
cj  ó\  è  indubitato  che  Ciro,  quando  mosso  nir assalto  di  Babilonia,  era  giii  padrone 
»».^Qio  dì  tutta  la  Susiana,  da  lui  incorporata  al  i*egno  di  Persia.  Secondo  Giorgio 
SinLLKj^ON  {The  fice  great  Monarc?ties,  voi.  Ili,  |>ag.  75),  i  Susianì,  antichi  sud- 
iti  dfi  re  ELibilonesi,  probabilmente  ribellaronsi  a  Babilonia,  mentre  Grò  stava  as- 
•^Bdo'a,  e  eoo  lai  collegarono  le  proprie  armi. 
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cando  per  nome  alcuni  di  cotesti  popoli,  soggiiigne:  Acuite  sagit- 
tas,  implete  pJiaretras  :  siiscifavit  Dominiis  spiritum  regum  Me- 
DORUM  (LI,  11);  Levate  signiim  in  terra:  clangite  buccina  in 
gentibus^  sanctijicate  super  eamgentes:  annuntiate  contra  Ulani 
REGiBus  Aràrat,  Menni  ot  AscENEz,  ìiumeì'ate  contra  eam  Taphsìr, 
adducite  equum  quasi  hruchum  amleatum.  Sanctijicate  contra 
eam  genteSj  reges  Mediàe,  duces  eius  et  universos  magistratus 
eius,  cunctamque  terram  potestatis  eius  (ivi,  27,  28). 

Sopra  i  quali  testi,  noi  faremo  a  guisa  di  commento  storico  tre 
sole  riflessioni.  1*  L' esercito  debellatore  di  Babilonia,  vien  rap- 
presentato da  Geremia  e  da  Isaia,  siccome  composto  di  una  gran 
moltitudine  di  genti  svariate,  raccolte  fin  dalle  pili  remote  re- 
gioni, sotto  il  comando  di  Ciro  e  di  Dario  Medo.  Ora  da  Senofonte 
sappiamo,  che  nell'esercito  di  Ciro  sotto  Babilonia  contavansi,  oltre 
i  Persi  e  i  Medi^  una  torma  di  altri  popoli,  già  da  Ciro  soggio- 
gati, tra  i  quali  sono  espressamente  ricordati  i  Frigi,  i  Lidii,  gli 
Arabi,  i  Cappadoci,  i  Siri,  gli  Armeni,  gì'  Ircani,  i  Cadusii,  i 
Soci  '.  2"*  L'arma  favorita  di  codeste  genti  doveva  essere,  secondo 
Geremia,  V  arco  e  la  saetta,  e  il  giavellotto.  E  Senofonte  nota 
anch' egli,  che  Ciro  marciò  contro  Babilonia,  traendo  seco  <  gran- 
dissimo numero  di  cavalieri,  di  arcadori  e  lanciatori,  e  una  mol- 
titudine innumerevole  di  frombolieri  *.  >  3^  Cotesto  genti  veniA^ano 
per  la  maggior  parte  dall'  aquilone,  ossiJi  da  regioni  situato  al 
nord  della  Babilonia:  e  tali  di  fatto  eran  le  più  delle  nazioni 
poc'anzi  nominate,  perocché,  tranne  i  Persi,  venuti  dall'est,  eUe 
stendeansi  tutte  per  un  vastissimo  arco  dal  nord-ovest  al  nord-est 
deUa  Mesopotamia.  UArarat,  il  Menni,  VAscenez,  nominati  spe- 
cialmente dal  Profeta,  apparteneano  alla  gran  catena  delle  alpi 
che  fanno  da  settentrione  corona  alla  valle  del  Tigri  e  dell'  Eu- 
frate: giacché  è  indubitato,  che  per  Ararat  si  deve  intendere 
l'Armenia,  ovvero  la  parte  orientale  dell'Armenia,  VArairad  o 
Araivatia  di  Mosè  da  Khorene,  l' Urarthu  dei  testi  assiri  ;  il 

*  Cyropaedia,  lib.  VII,  cap.  5;  lib.  VIFI,  e  3. 

•  Dpò^  Boc^uXcova  a9txeT0,  nafJiTróXXou^  [liv  tir  Tre  ag  éx^^»  wafiTróX- 
Xou^  ò^è  xo^òraq  xai  «xovTtaTag,  a9evS'ovrjTag  S'è  avapiOjiiQTOog.  Lib.  Vili, 
cap.  4  in  fine. 
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Mtèini,  0  come  legge  T ebraico,  Minni,  che  il  Caldaico  e  il  Siriaco 
tnftdacoQO  Armun,  Artnunah\  è  altresì  una  parte  d'Armenia,  ed  è 
il  paese  medesimo  che  nei  testi  assiri  vien  chiamato  Manna^  abi- 
uto  diii  Mannaij  e  che  ivi  trovasi  sovente  associato  ctìiiV  UrarthUj 
ti  modo  stesso  che  qui  da  Geremia  il  Menn  i  è  associato  con  Arar  ai  *; 
e  finalmente  ^iscenez  significa  anch'esso  una  regione  confinante 
ali*  Armenia,  la  quale  il  nome  trasse  dal  figlio  primogenito  di 
<3c»mer  {Genes.  X,  3),  i  cui  discendenti  ivi  ebbero  stanza,  prima 
di  migrare  in  Europa,  e  qui  piantare  il  ceppo  dei  Germani  e  Scan- 
«liniivi,  come  altrove  notammo.  Quanto  al  Taphmr,  che  qui  san  Ge- 
rolamo ^  conservò,  quasi  nome  proprio  di  paese  o  di  popolo,  egli  è 
d'assai  incerto  significato,  secondo  che  notano  tutti  gl'interpreti. 
I  Settanta  lo  tradussero  p{Xo^Tdc7ztg  (macchino  da  guerra,  baliste), 
il  Caldaico  bellatores:  altri  lo  credono  un  titolo  di  dignità,  come 
satrapo,  capitano,  e  lo  riscontrano,  come  fa  il  Bohlen,  col  sanscrito 
adliipdcara  (legato  regio);  altri  vi  veggono  col  Keil  una  classe 
spfMTÌale  di  militi,  altronde  ignota.  Ma  a  noi  non  accade  il  pi- 
gliarcene altra  briga. 

2  '  Ai  primi  assalti  di  questo  nugolo  di  genti  nemiche.  Ba- 
bilonia cadde  :  ed  è  maravigliosa  la  facilità  e  prestezza,  con  cui 
!a  gran  città,  che  per  la  duplice  corazza  delle  sue  gigantesche 
mora  riputavasi  inespugnabile,  venne  conquistata.  Or  questa  cir- 
costanza è  posta  vivamente  in  rilievo  dai  Profeti.  Isaia  intimava 
&  Babilonia:  Venient  Uhi  duo  huec  subito  in  die  xnm,  sterilitas  et 
ciduitas  (XLVII,  9)  ;  Veniet  super  te  malum^  et  nescies  ortum 
nHJi:  et  ir r net  super  te  calamitasi  quam  non  poter is  expiare: 
xmiet  super  te  repente  miseria,  quam  nescies  (ivi,  1 1).  Ed  altrove 
•ri  grida:  Cecidif,  cecidit  Babylon  (XXI,  9):  la  qual  enfatica 
ripetizione,  nello  stile  orientale,  significa  che  Babilonia,  non 
sc*rse  no,  precipitò  dal  soglio.  E  Geremia  il  conferma,  esclamando: 
ScBiTu  cecUlit  Babylon  et  contrita  est  (LI,  8);  e  quasi  a  spie- 
garne il  perchè,  soggiunge 'che  i  suoi  difensori  saran  colpiti  e 

'  i.f.  FiNZl,  Ricerche  per  lo  studio  delV antichità  Assira^  pag.  341. 
«  D^L^TTRE,  Le  Peuple  et  VEmpire  dea  Mèdes,  pajr.  70. 
*  Presso  Nahum,  HI,  17,  che  é  l'unico  luogo  biblico  dove  questa  Toce  ricorre, 
h  Votfala  tradoce  l'ebraico  taphsraik,  parvuii  tm. 


l 


22  LE  ULTIME  SORTI 

come  paralizzati  da  improvvisa  viltà  e  paura.  I  guerrieri  di  Ba- 
bilonia, già  conquistatori  del  mondo,  e  i  suoi  cittadini,  diverranno 
ad  un  tratto  mutoli,  ed  imbelli  come  femmine:  Omnes  viri  bel- 
latores  eius  conticescent  in  die  illa  (L,  30)  ;  Gladins  ad  fortes 
illius,  qui  timebunt,...  et  ad  omne  vulgus  quod  est  in  medio  eius, 
et  erunt  quasi  mtilieres  (ivi,  36,  37)  *.  Ed  allo  stesso  Re  di  Ba- 
bilonia cascheran  le  braccia  per  lo  spavento:  Audlvit  rex  Baby- 
lonisfatnam  eorunh  et  dissoltitae  sunt  rnantis  eius:  angustia 
apprehendet  eum,  dolor  quasi  parturientem  (ivi,  43):  egli  col 
fior  de'  suoi  prodi  tenterà  bensì  la  sorte  delle  armi  in  campale 
battaglia,  ma  vinto  si  ritrarrà  tosto  dal  campo  e  si  chiuderà  nelle 
fortezze:  Cessaverunt  fortes  Babylonis  a  praelio.  habitaverunt 
in  praesidiis:  devoratum  est  robur  eorum  et  faeti  sunt  quasi 
mulieres  (LI,  30):  che  fu  il  caso  appunto  dell'ultimo  Re  di  Ba- 
bilonia, Nabonid,  il  quale,  sconfitto  nella  prima  ed  unica  battaglia 
da  lui  data  a  Ciro,  si  ritirò  e  chiuse  in  Borsippa,  mentre  il  suo 
figlio  e  collega  Baltassar  chiudovasi  entro  Babilonia.  Laonde  i 
Babilonesi  vengono  paragonati  ad  agnelli  e  capretti  che  si  lascian 
trarre  al  macello:  Deducam  eos  quasi  agnos  ad  vidimam,  et 
quasi  arietes  cum  haedis  (ivi,  40):  paragonati  a  pacifici  vian- 
danti, soprappresi  all'  improvviso  da  una  masnada  di  ladroni,  e 
incatenati  e  ridotti  a  totale  impotenza:  Venit  super  eam,  id  est 
super  Babylonem  praedoy  et  apprehensi  sunt  fortes  eiu^^  et 
emarcuit  arcus  eorum  (ivi,  56).  Quindi  il  Profeta,  meravigliato 
di  così  repentina  e  incredibil  disfatta  del  più  potente  Impero  che 
allora  fosse  al  mondo,  esclama  :  Quomodo  confradus  est  et  con- 
tritus  malleus  universae  terrae?  (L,  23);  Quomodo  c^pta  est 
Sesach  ^  et  comprehensa  est  inclyta  universae  terrae  ?  quomodo 

»  Cf.  Isai.  XI II,  7:  Omnes  manus  dissolventur,  et  omne  cor  hominis  con- 
tahescet  et  conteretur;  ed  ivi,  \i:  et  crit  (exercìlus  Chaldaeorurn)  51*0*1  damuìa 
ftiffiens  et  ([uasi  ovis. 

•  In  questo  verso  di  Geremia,  come  nelP altro  XXV,  26,  è  indubiuilo  che  Sesach 
equivale  a  Babilonia:  e  per  tale  infalli  T intende  la  comune  df^frli  iulerpreli.  Ma 
quanto  alla  spiegazione  di  tal  voce,  di  cui  non  si  hanno  altri  esempi  nella  Bibbia 
(pacche  il  Sesac,  re  d'Egitto,  del  111  Eegum,  XIV,  25  eie.  non  ha  qui  nulla  che 
fare),  varie  sono,  e  incorie,  e  poco  a  dir  vero  soddisfacenti  le  loro  opinioni.  Aggiun- 
gasi che  i  Settanta,  in  quei  due  luoghi  di  Geremia,  saltano  a  pie  pari  il  Sesach  del 


facia  est  ili  sfuporem  Babylon  inter  getifes?  (LI,  41).  Eil  allo 
stujKirem  di  Goromia  fa,  eco  il  miramlmn  di  Isaia  (XXI,  i): 
Babylon,  dìlecta  mea,  posila  est  mihi  in  mirmulum:  cio<>,  conio 
<§rogifiDienttì  interprota  il  Tb-ino:  Baljilonta  che  pel  suo  esimio 
splendore,  per  le  ricchezze  e  per  la  potenza,  a  me,  Isaia,  come  a 
tutto  il  moado,  era  meritauiento  cara,  era  un  dei  sotto  miracoli 
dell'orbo;  oggidì,  abbattuta  dai  Perai,  sì  ^  cangiata  per  me,  come 
per  tutto  il  mondo,  ìu  un  altro  miracolo,  iu  un  miracolo  di  ru- 
rina,  d'eccidio,  di  costernazione  e  di  dolore. 

3'  Ed  anche  il  modo,  per  cui  Babilonia  fu  sì  agevolmente 
espngimta,  vogUam  diro  il  uoto  stratagemma  dell'Eufrate  reso 
guaikbile  da  Giro,  è  non  oscuramente  awennato  da  Geremia  in 
tioei  Tersi  :  Sìccitas  saper  agiias  eius  (Babylonis)  erit,  et  arescent 
(L,  3S)  ;  Capta  est  civilas  a  summo  usqiie  ad  summuni.  Et  vada 
jrnmccupata  siinf,  et  paludes  incensae  siint  igni  (LI,  31,  32). 
Ben  sappiamo  che  molti  interiireti,  anche  cattolici,  e  tra  essi  re- 
watissimo  il  Trochon  ',  non  veggon  qui  che  immagini  poeticiio,  o 
Unsi  esprimenti  iu  genere  i  danni  reati  dalla  guerra,  col  di- 
rtruggere  o  guastare"  i  canali,  sviar  le  acq.UQ  fecondatrici  dello 
piwinre  Caldee,  e  simili.  Ma  altri  gravissimi  commeptatori  non 
hin  dubitato  punfc)  di  scorg<(re  in  queste  fntsi  espresso  l'artificio 
usato  dai  Persiani,  penetrando  in  Babilonia  per  la  via  "dei  liumc, 

Utìù  ebreOi  sema  darne  In  tmduKmriD.  riccL'nlPincule  perù  i  itali  ciiuriformi  jrmbraDa 
Iter  reoto  »n|ira  ad  '{iialclie  l<tee. 

Toa  dHIc  Tavolette,  scavale  in  i[upsii  ultimi  anni  a  Itiibilonia  dall' Hoeimiied 
BiG«Aii,  [trcspnln  nel  Diritto  una  Li^m  di  1 1  Qomi  di  re  baliiloDesi,  appiè  della  quale 
ifcrìlto;  I  L'diIIcÌ  re  ■Idlu  dinnslin  di  Tin-Hr  i;  C  dpJ  ItoDetcio  un'alU'a  Usta 
M\t,  coii  sotto  la  Tra^:  *  Dieci  re  della  dinastia  di  Sis  ku  >.  Ora  é  noto  che 
TMir  «ra  un  dd  nomi  accadid  di  fiiliilonia:  lo  slrs!0  ailonque  pnre  da  credersi 
d)  SUka.  E  i|Ursto  Biskit  rinpotidcn'bba  i^rrgiainpnie  al  Steath  dì  Geremia, 'il  quale 
CHI  <|DeMi  Tocc  atrcbbn  esprcf»)  un  'dei  nomi.  Milo  i  quali  a' suol  di  Riti  noi»  Ua- 
Uonii.  Tal  è  ropìnioDe,  sosiennla  e  svolta  dal  Doli.  Laiitii.  di  Monaco,  iUnnnn) 
■Ib  Society  ùf  bibìteal  Arclìtrology  ili  Londra,  nella  tornata  degli  11  E<'rinaio  1881 
tTedi  i  pToceedini/»  di  qnesia  tornata,  png.  ^tG^lS),  in  cui  prese  ad  illusinir  doiia- 
anie  la  Tutoli^tla  sopra  descritta.  Vero  è  che  questa  ingegnosa  spiegazione  del  Lauih 
fa  aluni  autrlologi  non  viene  ammee^Ti,  dì  pad  darsi  finora  per  cosa  dìnio&irata  u 
Jfcim;  ma  è  almen  riconon:'ula  come  probabile  e  appoggiala  a  bnon  rondamento: 
e  perai  a  noi  qui  pai'vo  pregio  dell'opera  l'indicarla. 

'   V«ti  il  suo   Coiaminto  in  lercm.  L,  3B,  e  LI,  32. 
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stremato  d'acciue.  Basti  per  tutti  Cornelio  a  Lapide,  il  quale,  Bel 
commento  al  verso  L.  3S,  ricorda  l'artificio  adoperato  da  Ciro  per 
doviar  l' Eufrate,  come  raccontano  Senofonte  ed  Erodoto,  e  sog- 
giunge :  Ilaec  esl  siccitas,  de  qua  Jeremlas  hic;  e  lo  stesso  ripete, 
al  verso  LI.  32,  spiegando  il  vada  praeocciipata,  e  il  paliides  in- 
cemae,  e  notando  por  ultimo,  come  Per  Eupkratem,  quo  super- 
biebaf  Balsasar  et  Bahijlon,  quasi  per  illum  esset  incxpugna' 
bilis,  per  eumdem  expugnala  est.  Hic  veriim  est  illud:  Unde 
salus,  inde  vulnus.  Al  qual  proposito,  non  ò  da  tacere  il  curioso 
riscontro  che  trovasi  in  quel  verso  dell'Apocalisse,  XVI.  12:  Et 
sextiis  angelus  cfftidit  pkialam  suam  in  flumen  illud  magnum 
Euphraiem:  et  sìccavit  aquam  eius,  ut  prat-pararetiir  via  re- 
gibus ab  ortu  solis.  Xon  vi  par  egli  che  cotesto  futuro  mira- 
coloso disseccamento  dell'Eufrate,  per  aprir  la  vìa  ai  re  orientali, 
moventisi  a  combattere  la  futura  Balnlonia  dell'Anticristo,  oan- 
tenga  un'  apertissima  allusiune  al  celebre  fatto  e  stratagemma  di 
Ciro,  espugna  ter  doli' antica;  e  con  ciò  una  implicita  conferma  àél 
fatto  medesimo,  e  del  senso  qui  sopra  attribuito  ai  versi  di  G&- 
remia  ?  ' 

4"  I  Babilonesi,  come  sappiamo  da  Daniele,  da  Erodoto  o  da 
Senofonte,  fiiron  colti  all'  impensata,  ed  oppressi  dal  nemico  nel 
cuor  dulia  notte,  mentre  eransi  abbandonati  all'  ebbrezza  e  alle 
orgie  d' una  festa  solenne  :  ciò  che  rese  di  tanto  piiì  agevole  la 
vittoria  ai  Persiani.  Ora  a  questa  notevolissima  circostanza  ac- 
cennano anche  i  due  Profeti,  nei  versi  seguenti,  secondo  l' in- 
terpretazione data  loro  comunemente  dai  più  autorevoli  commoQ- 
tatori.  Pone  metisam,  contemplare  in  specula,  comedcntes  et 
bibentes:  Surgitc  prìticipes.  arriptte  dgpi'-iun  (hai.  XXI,  5); 
dove  Isaia  dai)prima  con  ironico  piglio  invita  Baltassar  e  i  suoi 
Principi  a  gozzovigliare  allegramente,  e  poi  ad  un  tratto  rompe 
loro  a  mezzo  l'allegria,  tonando  il  grido  d'Ali' armi.  E  Geremìa: 
In  calore  eoruin  ponam  potus  eorum,  et  imhriabo  eos,  ut  so- 
pianlur  et  dormiant  somnum  sempìternum  (lerem,  LI,  39); 
et  inebriato  principe^  p/h»  (Babylonis)  e/  sapìentes  eius  et  ditcen 

'  Ci.  ItinKiu,  CoRNiii..  A  LkHTii!,  TiitiNO  ecu..  n>-i  Cummi-nli  »  qneslo  luogo  'IpI- 
rAfiocilisse. 
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iiìis  et  magistratus  eiuSy  etfoi'tes  eiits;  et  dormient  somniim 
^empiternum  (ivi,  57). 

5"^  L' invasione  poi  inopinata  del  nemico,  e  la  confusione,  lo 
evento,  la  costernazione  dei  Babilonesi  al  primo  accorgersene 
che  fecero,  è  con  un  solo  e  mirabil  colpo  di  pennello  dipinta  al 
rivo  da  Geremia,  come  se  ei  vi  fosse  stato  presente  :  Currens 
(òviam  cìirrenti  temete  et  nuntitts  obvius  nuntianti,  ut  annun- 
fid  regi  BabyloniSj  quia  capta  ed  civitas  eius  a  sunimo  usque 
nd  summnm^  et  cada  praeoccupata  sunt  etc.  (LI,  31,  32).  Ecco 
la  città  presa  ad  un  tempo  dalle  due  estremità  opposto,  a  snmmo 
u^pie  ad  summiim^  per  la  via  del  fiume,  fatto  guadabile  e  oc- 
ni  paio  dai  nemici  ai  due  capi,  per  cui  entra  e  sbocca  dalla  città: 
appunto  come  ò  narrato  dagli  storici.  Ecco  i  nemici,  già  padroni 
'it?i  quartieri  estremi  di  Babilonia,  dove  a  man  salva  fanno  stragi 
r*  rovine  ;  mentre  nel  cuor  d' essa,  la  città  aristocratica  e  la  reggia 
^  ancor  tranquilla,  e  non  sa  nulla  di  quel  che  avviene,  e  sta  in 
festa  e  gozzoviglia ^  Ecco  i  nunzi  dell'orrenda  novella  accorrere 
il  t4?mpo  stesso  da  ambe  le  parti,  ed  incontrarsi  maravigliati 
yii  uni  degli  altri,  e  tutti  costernati,  ansanti,  precipitarsi  in- 
>ieme  entro  il  Palazzo  per  annunciare  al  Re  il  gran  disastro^ 
*  la  temi)esta  che  fra  pochi  istanti  a  lui  medesimo  piomberebbe 
addossi),  se  pure  ei  fosse  ancora  a  tempo  (ma  non  fu)  di  ripararsi. 

6^  Palpitante  d'orrore  e  di  pietà  ò  parimente  il  quadro  che 
Isaia  e  Geremia  fanno  della  strage  avvenuta  dei  cittadini  in 
pipila  memoranda  giornata,  descrivendo  con  drammatica  evidenza 
la^l  che  Senofonte  per  le  generali  accenna  del  macello  che  i 
Permiani  nel  primo  impeto  dell'  invasione  fecero  degli  abitanti. 

'  Erodoto,  ly  191,  narra  che  e  a  cagione  delia  grandezza  della  città,  gli  abitanti 
^  qoartìerì  di  mezzo,  quando  già  quei  delle  parti  estreme  della  città  erano  stati 
fm,  noo  sapeao  nulla  dell'accaduto;  anzi,  come  stavano  allora  per  caso  celebrando 
«a  festa,  conlioDarono  per  alcun  tempo  a  danzare  ed  a  festeggiare,  fino  a  tanto  che 
UQ  foroDO  por  troppo  accertati  del  fatto.  »  Anzi,  secondo  Aristotile  {Politicorum, 
Ht.  3,  cap.  S^,  citato  dal  TiiiUNO  (in  Daniel  V,  30),  Rabilonia  era  così  vasta,  che 
<J  terrò  dì  dopo  che  ella  era  stata  presa  dai  Persiani,  una  part^  dicesi,  dei  rii- 
tdiii  UGO  s'ora  ancor  accorta  di  nulla  »  :  in  conferma  di  che,  il  Tirino  soggiunge 
Tesenpio  simile  del  Gran  Cairo,  preso  da  Selim  1  nel  1517.  Ma  nell'un  caso  e  nel- 
r  altro,  hsdam  che  il  lettore  faccia  al  racconto  la  debita  tam. 
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'd  I  soldati  persiani  («gli  narra)  entrarono  senza  ostawB 
della  città,  e  presor  subito  a  menar  lo  inani,  uccidendo  per  le  vie 
quanti  incontra  vano:  molti  dei  eittidini  perirono  così  dì  primo 
colpo...  Ciro  mandò  quindi  squadre  di  caTallerìa  per  le  contrade 
della  città,  con  ordine  di  nccidere  iinanti  cogliosaero  per  via,  e 
di  l>andire  altamente  a  tutti  i  cittadini,  pena  la  morte  a  chiun- 
que si  mostrasse  fuor  di  casa.  >  Ora  odasi  Isaia:  Omnis  giti 
inventiis  faerit,  occidetur  :  et  omnis  qui  supervenerif,  cadet  in 
gladio  —  che  risponde  a  capello  alle  frasi  di  Senofonte  —  Ma 
il  Profeta  prosegue:  In/antes  eorum  alUdmtiir  in  ocuUs  eo~ 
rum  :  dirtpimiur  domits  eorum,  et  vxores  eorum  viduabun 
tur...  Sagittis  parvulos  inferjicient  flifedij.  et  lactantibus  titerù 
non  miserebuniur,  et  super  Jìlm  non  parcet  ocuìus  eorvm  ■ 
(XIII,  15,  16, 18).  E  Geremia  gli  fa  eco,  gridando:  Cadent  «i- 
veties  eius  in  plateis  eìus  {h.  30);  Notile  parc^-e  iuvenìòta  1 
piiw,  ìnterjicite  omnem  militiam  eìus.  Et  cadent  interfecli  »»  ' 
terra  Ckaldaeorwn,  et  vulnerati  in  regionibus  eorum  (LI,  3, 4); 
De  Babyhne  cadent  occisi  in  universa  terra  (ivi,  49).  E  eoa 
sublimo  immagine  mostra  la  spada  della  divina  vendetta,  sguai- 
nata e  volteggiante  a  percuotere  con  implacabil  furore  i  Caldei 
e  gli  abitanti  di  Babilonia,  e  i  suoi  principi,  i  suoi  savii,  i  suoi 
indovini,  i  suoi  guerrieri  e  i  cavalli  e  i  carri  e  la  plebe  e  ogni 
cosa:  Gladiua  ad  Chaldaeoa.  alt  Dominun,  et  ad  habilaiorea 
Babylonis,  et  ad  princìpes  et  ad  sapientes  eius.  Gìadius  ad 
divinos  elus...,  gladius  ad  forte»  illius...  Gladius  ad  eguo»  \ 
eitts  et  ad  currus  eius,  et  ad  omne  vidgus  quod  est  in  medio  i 
eius...;  gladius  ad  ihesauros  etwa  (Ti.  35-37).  ' 

Alla  strage  si  aggiunsero  gli  orrori  degl'incendii.  Senofonte  | 
li  accenna  e  sottintende,  colà  dove,  riferendo  la  parlata  di  Ciro  ' 
a*  suoi  capitani  prima  dell*  impresa,  gli  fa  diro  :  «  Se  alcuno  dì  . 
voi  pensa  (ciò  che  dicesi  esser  pauroso  agi'  invasori  d' una  città)  : 
elio  gli  abitanti  salendo  su  pei  tetti,  saettino  quinci  o  quindi:  1 
anzi  per  tal  cagione  voi  fato  animo,  perocché  se  alcuni  saliranno 
sopra  le  case,  noi  abbiam  per  alleato  il  Dio  Vulcano  :  i  lor  vesti- 
boli 8on  facili  ad  ardore,  le  porte  sun  fatte  di  paluia  e  intrise 
di  bitume,  materia  accensibile.  E  noi  d'incontro  abbiamo  molto  , 


DI  BABILOiMA  27 

• 

fiaci\»le  di  legno  resinoso  che  presto  daranno  gran  fuoco,  o  molta 
pec^  e  stoppa  che  presto  leva  gran  fiamma  :  ond'  ò  necessario  che 
ofuggan  tosto  dalle  case,  o  tosto  vi  rimangano  arsi'.  »  E  troppo 
e  probabile,  che  gì'  invasori  facessero  anche  di  quest'  arme  largo 
^bk  Laonde  possono  ottimamente  interpretarsi  alla  lettera,  nò 
dà  prendersi  solo  come  immagini  poetiche,  le  frasi  seguenti  di 
<iereniia  :  Et  succendam  ignem  in  xirhibns  eiuSy  et  devorabit 
mnin  in  circnitu  eius  (L.  32);  hicensa  sunt  fabeniacula  eius 
ilil,30>;£/  portae  eius  excehae  igni  coniburentur  etc.  (ivi,  58). 

7  '  Un  altro  notevol  tratto  della  dipintura,  fattaci  da  Ge- 
remia di  quel  gran  disastro,  si  ò  l'abbattimento  delle  mura  della 
ritta,  di  quello  mura  gigantesche,  uniche  al  mondo,  che  eran  l'or- 
?"ì:Uo  db' Babilonesi,  e  lo  schermo,  da  lor  creduto  inespugnabile 
a  'lualsiasi  forza  nemica.  Da  Beroso  sappiamo,  che  Ciro,  presa 
ftilàlonia,  ordinò  che  ne  fossero  atterrate  le  mura  della  cinta 
•eterna  :  K'jpog  51  B^jSuXiva  zaraXa^ójUsvog,  xa?  juvia^a;  tà 
S'j  r^-  rrsXcw;  'f=''x>?  xaTa7xa|«£  /..  t.  X.  ^  Ed  ò  appunto  ciò 
'he  Géreini;i  avea  profetato:  Cecidenint  fundamenta  eius,  de- 
unteti  sunt  muri  eius  (L.  15);  et  murus  Babijlonis  corruet 
lU.  44);  muru^  Babijlonis  Uh  ìatissimus  sujfossione  suffo- 
iirfur.  if  portae  eius  excelsae  igni  comburentur;  et  labores  pò- 
fvlorinti  ad  nihilum,  et  gentium  in  ignem  erunt  et  disperi- 
fmìf  {\\i  58):  cioJ,  l'opera  colossale  di  cotesto  mura,  che  costò 
tati  travagli  e  sudori  ai  popoli  e  alle  genti  di  tutta  l'Asia, 
aJ^'P^nitevi  dai  Re  babilonesi  ad  inualzarhi  ;  quest' opera  perirà 
pre«Ja  del  fuoco  e  del  ferro  e  tornerà  in  nulla. 

Ma  di  questi  distruzion  delle  mura,  da  Ciro  soltanto  incomin- 
riatji,  e  d»^lla  ìotAÌ  rovina  e  desolazione  della  città,  avvenuta  più 
tinli.  diremo  or  ora  con  maggior  ampiezza,  come  il  tema  l'esigo. 
^,  primii  di  proceder  oltre,  vogliam  fare  una  sostii,  per  rile- 
T»r^  dagli  onicoli  dei  medesimi  Profeti  qxwA  fosse  la  cagiou  vera 
■4<Ila  spaventosa  e  subitanea  catastrofe,  di  cui  Babilonia,  nel  bel 
«■^ji»  dtdla  sua  potenza  e  prosperità,  cadde  vittima. 

S'^  I  moderni  storici,  filosofando  sopra  quel  celebre  avveni- 

'  C^ropaed.  lih.  VU,  cap.  5. 

'  Pre»M>  <j;L'^Epr'C  Ebheìi,  Contra  Apionem,  lib.  I,  o.  20. 
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mento,  han  messo  in  campo,  affin  di  spiegarlo,  varie  considera 
zioni,  le  quali  han  certamente  il  loro  peso,  e  valgono  almeno  ii 
parte  a  renderne  ragione.  Odasi  fra  tutti  Giorgio  Rawlinson,  i 
quale,  dopo  narrata  la  vittoria  di  Ciro  sopra  Babilonia,  conchiud( 
colle  seguenti  riflessioni  la  storia  della  Quarta  gran  Monarchie 
.  d'Oriente  K 

€  Così  perì  (egli  scrive)  l'Impero  Babilonese.  Se  or  noi  cer- 
chiamo le  cause  della  sua  caduta,  le  troveremo  in  questi  du( 
fatti.  U  primo  e  capitale  fu  V  inferiorità  militare  dell'Impero  a" 
nuovo  Potentato,  sorto  poc'  anzi  in  sulle  sue  frontiere  orientali 
il  secondo  e  accidentale  fu,  che  in  Babilonia,  al  tempo  dell'as- 
salto Persiano*,  regnasse  un  Monarca  di  poca  abilità.  Se  di  fronte 
a  Ciro  si  fosse  trovato  un  Nabucodònosor  o  un  Principe  di  va- 
lore e  di  mente  a  lui  pari,  l'esito  della  lotta  sarebbe  potuto  riu- 
scir dubbioso.  Babilonia  avea  certamente  gagliardi  mezzi  di  re- 
sistenza, i  quali,  adoperati  in  tutta  la  lor  forza,  avrebbero  stancata 
per  avventura  la  pazienza  dei  Persiani.  Imperocché  questo  popolo 
vivace,  attivo,  ma  non  troppo  costante,  difficilmente  avrebbe  man- 
tenuto un  assedio  con  quella  pertinacia  che  mostrarono  altrove 
(a  Tiro,  a  Gerusalemme)  i  Babilonesi  stessi,  oppure  gli  Egiziani 
(ad  Azoto).  Se  lo  stratagemma  di  Ciro  fosse  andato  fallito  —  € 
il  suo  buon  successo  si  dovette  solo  al  mancar  che  fecero  i  Ba- 
bilonesi di  vigilanza  —  la  presa  della  città  sarebbe  stata  quasi 
impossibile.  Babilonia  era  così  vasta,  che  non  poteva  esser  bloc- 
cata ;  le  sue  mura  così  alte,  che  non  poteano  scalarsi  ;  e  così  mas- 
sicce, che  ad  arietarle  indamo  sarebbero  state  le  macchine  e 
gì'  ingegni  che  gli  antichi  possedevano.  D' altronde,  lo  scalzarlo, 
scavando  nel  tenero  suolo  alluviale,  sarebbe  sfcita  opera  perico- 
losa ;  sopratutto  che  la  fossa  della  città  era  profonda  e  copiosa- 
mente fornita  di  acque  dall'Eufrate.  Se  dunque  a  Ciro  non  fosse 
riuscito  il  suo  attacco  notturno,  probabilmente  egli  avrebbe  le- 
vato ad  un  tratto  l'assedio:  e  Babilonia^  in  tal  caso,  avrebbe 
forse  mantenuta  la  propria  indipendenza,  giù  fino  ai  tempi  d'Ales- 
sandro. 

*  The  five  great  Monarchie^  of  the  ancient  Eastern  World.  Voi.  IH,  pag.  73 
e  sogg. 
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«  Vero  è  che,  anche  in  tal  caso,  V Impero  non  sarehbe  durato 
più  oltre-  Dacché  divenne  chiaro  (per  la  battaglia  perduta  da 
Xabonid  contro  Ciro),  che  i  Babilonesi  non  poteano,  in  campo, 
tener  fronte  ai  Persiani,  l'autorità  loro  sopra  le  nazioni  suddite 
fa  finita.  I  Susiani,  le  tribù  del  medio  Eufrate,  i  Siri,  i  Fenicii, 
i  Giudei,  gl'Idumei,  gli  Ammoniti  e  i  Moabiti  avrebber  gravi- 
tati) verso  il  Potere  più  forte,  quand'anche  l'attacco  di  Ciro  contro 
Babilonia  fosse  stato  respinto.  Imperocché  le  conquiste  di  Ciro 
Dell'Asia  minore,  nella  regione  dell' Oxus  e  nell'Afghanistan, 
iveano  interamente  distrutto  l' equilibrio  del  potere  nell'Asia  oc- 
ddentale,  e  dato  alla  Persia  una  preponderanza,  di  gente  e  di 
daDaro  \  contro  la  quale  i  più  abili  e  vigorosi  fra  i  Re  Babi- 
bnesi  avrebbero  lottato  indarno.  La  Persia  avrebbe,  ad  ogni  modo, 
disorbito  tutto  il  paese  tra  i  monti  Zagros  e  il  Mediterraneo, 
tttetto  la  Babilonia  propriamente  detta:  e  in  tal  guisa,  se  Ba- 
bilonia fosse  riuscita  a  difondersi,  l'Impero  Persiano  non  sareb- 
bed  trovato  scemo  che  d'una  sola  provincia. 

€  L'Impero  Babilonese,  considerato  nel  suo  complesso,  non  fu 
iiaasi  altro  che  una  riproduzione  dell'Assiro.  In  entrambi  gl'Im- 
peri, prevalea  presso  che  universalmente  il  medesimo  organa- 
aiento  delle  province,  organamento  lasso,  sotto  Re  indigeni,  piut- 
t-Kto  che  sotto  Satrapi;  coi  medesimi  doveri  da  parte  dell'alto 
S>)vrano  e  dei  vassalli,  e  cogli  stessi  risultamenti  di  sempre 
nuove  rivolte  e  sempre  nuove  conquiste.  In  entrambi  s' adopera- 
lo gli  stessi  mezzi  a  reprimere  ed  intimorire  le  ribellioni: 
satilazioni  e  supplizio  dei  capitani,  saccheggiamento  del  paese 
ribelle,  e  deportazione  in  massa  del  suo  popolo.  Babilonia,  come 
risairia,  non  seppe  guadagnarsi  l'affetto  delle  nazioni  suddite, 
t  per  naturai  conseguenza,  non  ricevette  da  esse  niun  soccorso 
Bell'ora  del  bisogno.  La  sua  politica  era,  esaurire  ed  oppririiere 
t  razze  conquistate  a  vantaggio,  come  credea,  dei  conquistatori, 


*  Giudicando  dalle  tasse  imposte  da  Dario  I,  il  tesoro  Persiano  era  quasi  il  quin- 
apio  M  BabiIoDe<iC.  Infatti  dalle  satrapie,  che  formayano  un  di  T  Impero  Babilonese, 
brio  non  traeTa  in  tutto,  che  1150  talenti;  mentre  da  tutte  le  altro  satrapie  del- 
l'impero  l'crsiano  riscolya  talenti  5GG0. 


0  impoverir  le  province  per  l"  ornamenta  e  arricchimento  dalla 
capitalo.  Il  pili  saggio  do' suoi  Monarclii  (Niihncodonoaor)  stimi 
che  liiistasso  costruire  opero  di  utilità  pubblica  nella  Biibìlonia 
propriamente  dett:t  ;  abbandonando  a  so  medesimi  i  paesi  di- 
pendenti e  non  facendo  nulli  per  isviliipp^rne  la  prosperità, 
Questa  politica  egoistica  fu,  come  suole  ogni  egoismo,  di  corta 
vista;  alienò  coloro  che  sarebbe  stato  vera  e  buona  polìtica  U 
conciliarsi  e  guadagnare.  Quando  T  ora  del  pericolo  suonò,  niuna 
forza  di  difesa  potea  dalle  nazioni  vassalle  derivare  all'Impero 
minacciato;  se  pur  taluna  anxi  non  levossi  a  far  causa  comuiU 
cogli  assalitori.  > 

Fin  (lui  il  Rawiinaou.  Ed  egregiamonto,  al  suo  scopo  d'in- 
dicar le  cagioni  naturali,  più  probabili  e  prossime,  di  fj.nel  graa 
rivolgimento,  il  quale  fu  agli  auticlii,  e  sarìi  sempre  a  tutti» 
meraviglioso:  parendo  incredibile,  clie  un  Impero  testé  sì  pos- 
sente e  florido  cadesse  cosi  in  un  subito,  e  cadesse,  quasi  sena 
combattere,  al  primo  soffio,  per  dir  cosi,  dì  procella  nemica,  lift 
oltre  a  queste  cagioni  umane,  addottfs  dal  Ranlinsou  e  dii  altri: 
l' inferioritìt  militare  dei  Babilonesi  appetto  dei  Persi,  l'inet- 
tezza di  Nabonid,  il  mal  (wmpatto  organismo  dell' Impero,  la  su* 
improvvida  politica  verso  le  genti  suddite,  ed  altre  somigliantó 
che  potrebl)ero  arrecarsi  ;  oltre  a  queste,  diciamo,  evvi  una  «h 
giijno  primaria  e  sovrana,  che  tutto  le  abbraccia  e  spiega,  e 
di  cui  elle  non  fiirouo  che  secondariì  e  ciechi  strumenti.  Questa 
fu  la  m;iledÌ7.Ìone  di  Dio,  supremo  arbitro  e  disponsatoro  dei 
regni;  maledizione  da  Lui  fulniinatji  contro  Babilonia  per  1» 
orrendo  sue  scelleraggini,  e  tanto  tempo  innanzi  intimatale,  per 
bo«a  dei  Veggenti  di  Giuda.  Ecco  la  ragione  vera  e  adeguate 
di  quella  portentosa  rovina:  ragione  esposta  e  scolpita  a  caratteri 
'li  fuoco  nei  libri  doi  Profeti;  i  quali,  sorvolando  ad  ogni  altra 
cousideraziono  umana,  in  lei  atBssaron  dìrittfl  l'ispirato  sguanto 
0  con  una  filosofia  sfairica,  tanto  piti  saggia  e  sicura  quanta 
più  elevata,  in  lei  trovarono  la  vera  chiave  degli  avvenimenti. 

Tre  furono  le  colpo  capitali,  che,  secondo  i  Profeti,  prom-. 
mroHO  omtro  Babilonia  l'anatema  divino: ///«i/wmvì  te.:,  quo- 
tiiiiiu  Dumiìiiim  provociusii  (lerew.  L.  •24);  e  fecero  sentenziare 
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in  cielo  a  ignominiosa  e  precoce  morte  il  suo  Impero,  dopo 
appena  80  anni  di  vita. 

Ia  prima  colpa  fu  il  suo  immane  orgoglio.  E  cel  fa  bene 
intendere   Geremia,  intimando  a  Babilonia  :  Ecce  ego  ad  te, 
snperbej  dicit  Dominus  Deus  exercitnum;  quia  venit  dies  tmis 
krnpiis  visitatioìiis  tuae.  Et  cadet  superbtis  et  corruet^  et  non 
trit  qui  suscitet  eum  (L.  31,  32).  Ma  con  maggior  pompa  e 
splendore  d'immagini  lo  mette  in  evidenza  Isaia.  Imperocché, 
al  Re  caduto  di  Babilonia  è  rivolto  il  sublime  scherno,  che  il 
Profeta  pone  in  bocca  alle  ombre  dei  Ee,  già  da  lui  vinti,  nel- 
r inferno:  Et  tu  vulneratus  es,  sicut  et   7ioSj  nostri  similis 
iffectus  es.  Detracta  est  ad  inferos  superbia  tua...  Quomodo 
ree/disfi  de  coelo,  lucifer^  qui  mayie  orieharis?  corruisti  in 
Urram  qui  vulnerabas  gentes?  Qui  dicebas  in  corde  tuo;  In 
ateÌHin  canscendam,  super  astra  Dei  exaUabo  solium  meuìUj 
^deho  in  monte  testamenti,  in  lateribus  aquilonis?  Ascendam 
iujìer  altitudinem  nubium,  similis  ero  Altissimo.   Verumta- 
mtn  ad  infernum  detraheris  in  profundum  laci(K.iy^  10-15)*. 
Ed  altrove,  apostrofando  con  divina  poesia  Babilonia,  bean- 
ì*tSì  nel  colmo  delle  sue  superbe  compiacenze,  le  mostra  il  pro- 
ludo   abisso  delle  ignominie  e  miserie,  in  cui  cadrebbe  per 
riust«>  castigo  di  Dio.  Tu  dicevi,  egli  le  grida:  In  sempiternum 
r '/  dom  ina  :  Tu  dicesti  in  cuor  tuo  :  Ego  sum,  et  praeter  ine 
ìoìi    esif   altera;  e  Tu  dici  tuttavia:   Ego  sum,  et  non  est 
tnieter  me  ampHus  (XLVII,  7,  8,  10).  Or  bene,  taci,  e  nascon- 
iii    nelle    tenebre,  o  figlia  de' Caldei,  perchè  non  sarai  più 
hianiata  la  Signora  dei  regni:  Sede  tacens,  et  intra  in  tene- 
ra,-$.   Jilia  Chaldaeorum;  quia  non  vocaberis  ultra  doìnina 
fgììorum  (ivi,  5).  Anzi  perderai  il  tuo  proprio  soglio,  cadrai 
al   trono  nella  polvere,  e  di  splendida  e  molle  Regina  che  eri, 
ivi/nterai  misera  schiava,  condannata  ai  piCi  duri  e  ignominiosi 
ervi^i  :   Descende,  sede  in  pulvere,  virgo  jilia  Babylon,  sede 
u  ftrra:  non  est  solium  filiae  Chuldaeorum,  quia  ultra  non 

■•  yu'-sU  crlcbri  versi  d'Isaia,  nel  senso  lelleralc,  riguardano  il  Re  di  Dohilonia; 
H  spDK>  figoralo,  si  applicano  alla  caduta  di  Lucifero;  secondo  che  insognano  co- 
itL»aieuie  i  Padri  e  gì'  interpreti. 
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vocaberìs  tiiollìs  et  (cnei-a.  Tofle  moldin  et  mole  farinam  ; 
denuda  turpitudinent  titam,  discooperi  hmneriim,  rcvda  Cì'ura, 
trami  Jlumina.  Revelabitur  ii/nominia  tua,  et  videhdur  op- 
probrìnm  fmim  (ivi,  1-3).  Ed  in  t:'J  guiaa  pitìQauientiì  si  av- 
vererà la  parola,  coatro  di  to  già  pronamiata /lall'Altissimo  : 
Quiescere  faciam  siiperbia)n  injideliiim,  et  arrogantiain  for- 
tium  humiliabo  (XLtl,  11). 

La  Stìixmdii  colpa  fii  la  crudeltà  spietata,  onde  i  Re  babilo- 
nesi imperversarono  contro  i  popoli  da  so  soggiogati,  o  soprat- 
tutto contro  gli  Ebrei,  il  Popolo  a  Dio  prediletto.  Iniporocchè 
Iddio  Hvca  bensì  chiainat/j  i  Caldei,  o  come  verga  adoperatili 
a  castigare,  col  peccati  dello  Genti,  anche  lo  prevaricaiiiom  di 
Giuda:  essi  erano  stati  il  Calix  aureus'  colmo  del  vino  del 
fìirore  di  Dio,  di  ^ni  fu  dato  a  bere  a  tutti  i  popoli  fino  al- 
l'ebbrezza; ma  eglino  avean  poi  colla  lor  ferocia  e  sevizie  fatte 
orrendo  abuso  dì  tal  mandato,  calpestando  ogni  tonnine  di  di? 
scrozione  o  di  umanità:  laonde  troppo  era  giusto,  che  dopo 
avere  propinato  ad  altrui  quel  calice,  ne  bevessero  infine 
medesimi  l' ultima  e  piiì  amara  feccia:  Et  re.r  SesacJi  btbet 
post  eos  '.  Cotesta  crudeltà  infatti  ò  dai  Profeti  mossi  in  rilievOj 
appunto  corno  una  delle  cause  precipuo  dello  spaventevole  ca* 
stigo,  inflitto  a  Babilonia.  Così  Isaia:  Contrivit  Dominus  6»- 
culum  impiortim  (regem  BahylonisJ.  virgam  dominantiutiti 
Caedentem  popttlos  (ecco  le  ragioni  ilol  Contrivit)  in  indigna- 
itone,  plaga  inmntibili,  subiìcicntetn  In  furore  gentes,  per»' 
ijuentem  crudeliter  (XIV,  6,  6;  cf.  ivi,  16,  17).  Ed  egli  nota 
singolarmente  la  crudeltà  usata  coi  Giudei:  Iraliis  mm  supff. 
popitum  meum,  dico  Iddio,  et  dedi  eos  in  marni  tua:  ma 
mm  posuisti  eia  misericordias;  super  senein  aggravasti  tuga» 
fiium  valile  (XliVIl,  6).  E  Geromta,  paragonando  il  Re  Assira 
e  il  Babilonese  a  duo  leoni,  sbranatori  del  popolo  di  Dìo,  din 
che  il  primo  ne  imingiù  le  carni,  ma  il  secondo  no  divorò  ancba 
le  ossa:  e  perciò  sarebbero  entrambi  iu  terribil  guisa  puniti,; 
Grex  dispersiis  Israel  :  Icom'/i  cif^mruiit  emn;  priinus  comedit 


.  XXV,  15-28;  Li,  7. 
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m  rex  Assur:  iste  noinssitmis  exossavU  éum  Nahuchodo- 
M^jr  rcx  Bahylonis.  Propterea  etc.  (L.  17,  18).  Ed  altrove, 
Il  vivace  prosopopea  facendo  parlare  la  stessa  Gerusalemme, 
mette  in  boc<5a  questo  grido  sublime  di  dolore  e  di  vendetta: 
omt'dit  nie,  devoravit  me  Nabiichodonosor  rex  Bahylonis: 
ìididif  nie  quasi  vas  iìiane,  absorbuit  me  quasi  draco,  re- 
trit  ventrem  suiim  femritiidiìw  mea,  et  eiecit  me.  Iniquitas 
htrsum  me,  et  caro  mea  super  Babylonem,  dicit  habitatio 
ìoii:  et  SANGUis  meus  super  habitatores  Chaldasae  dicit  leni-, 
hm  (LI,  34,  35).  Al  qual  giustissimo  grido  Iddio  risponde  : 
ro^tfej'ea  haec  dicit  Dominus:  Ecce  ego  iiidicabo  causam 
fitìi.  et  ulci^car  ultionem  tiiam,  et  desertum  faciam  mare 
ui  (Babylonis)  et  siccabo  venam  eiiis,  et  erit  Babylon  in 
ìhhIos  etc.  (ivi,  36,  37);  ed  in  tal  modo  Reddam  Baby  Ioni 
rinuiìs  habitntoribus  Clialdaeae  omne  maltnn  suum  quod 
rrrunt   in  Sion  (ivi,  24). 

I^  terza  colpa  fii  V  idolatria,  con  tutto  il  suo  infornai  corteo 
superstizioni,  magia  *,  sortilegi,  incantesimi,  divinazioni,  fat- 
ctliierie  e  simili;  idolatria  che  in  Babilonia,  benchò  ella 
ihjscesse  il  vero  Dio  degli  Ebrei,  ebbe,  più  che  mai  forse  in 
im' altra  terra  dell'antico  Paganesimo,  culto  fanatico,  esecrando 
l  ^•sceno.  Perciò  Iddio  fece  piombare  sopra  V  empia  città  così 
rrnit^ndo  il  suo  castigo.  Quia  terra  sculptilium  est.  Egli  an- 
per  bocca  del  suo  Profeta,  et  in  portentis  yloriantur 
THiu.  L.  3S);  perciò  Visitabo  super  Bel  in  Babylone,  et 
rinm,  quod  absorbimat,  de  ore  eius  (LI.  44);  Et  visitabo 
ifer  scufptilia  Babylonis;  et  omnis  terra  eius  coìifundetur 
|r147);  e  di  nuovo:  Et  visitabo  super  sculptiVm  eius,  et  in 
i  terra  eius  mugiet  vulneratus  (ivi,  52).  E  perciò,  nella 
ola  della  città,  i  Profeti  fanno  singolare  e  replicata  men- 
Y^  «iella  disfatta  e  rovina  de'  più  famosi  suoi  Iddii,  Bel,  Me- 
li. Nabo,  e  di  tutti  i  suoi  idoli,  siccome  U  più  bel  trofeo 
vittoria  di  lehova.  Capta  est  Babylon,  confusus  est  Bel, 

'  I  iraiiatj,  le  forinole,  i  riti  e  le  invocazioni  magiclie,  sono  anche  oggidì  una 
priodfBlì  ricchezze  della  letlei'atura  babilonese,  pervenuteci  per  mozzo  delie 
Ftte  cimesfonni. 
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mcttis  est  Merodack,  confusa  siint  scuìplìlm  tius,  j 
sunt  idolo  eorum  {lerem.  L.  2);  Confractus  est  Bel.  i 
ent  Nabo:  /oda  sttnt  simulacfira  eorum  '  bestit^  et  iumentU 
onera  vcstra  gravi  pondere  usque  ad  lassituditiem.  Cont<Aut- 
runt  et  contrita  stini  stmid:  non  pofueriint  salvare  porte»; 
tem,  et  anima  eorum  in  captlvitatem  ibit  (laai.  XLVI,  1,  2)j 
Cecidit,  cecidit  Bahyìon.  et  omnia  scnlptilia  deorum  eiia{ 
contrita  sunt  in  ferram  (Id.  XXI,  9). 

Conseguente  poi  a  tale  idolatria,  era  la  corruzione  orrenda 
di  costumi,  per  cui  Babilonia,  superò  per  avventura  gli  eccessi 
anche  dell'antica  Sodoma;  corruzione,  della  quale  ella. sì  fé» 
inoltre  pestllentìssima  propagatrice  e  maestra  a  tutto  il  raondoj 
sicché  ella  fu  in  realtà  il  degno  tipo  di  quella  Babilonia  fnttni 
che  è  chiamata  nell'ApocalÌBse  :  Merctrix  magna...  ifater  fm 
nicitlionum  et  ahominafionum  terrae  (Apoc.  XVII,  1,  5).  Oca 
questo  eUa  mise  il  colmo  a  tutte  Io  altro  sue  scelleraggini,  1 
diede  il  trabocco  al  calice  dell'ira  di  Dìo.  Il  quale  perciò  sw 
grida  in  Geremia:  Ecce  ego  ad  te,  mons  pestifer,  qui  cow 
rumpis  universam  teiTam:  et  exiendam  mannm  meam  nif<| 
te,  et  evolvam  te  de  petris,  et  daho  te  in  montem  cambiti 
nis.  Et  non  tollent  de  te  lapidem  mi  angulum,  et  lap 
in  fundamenta.  sed  perditus  in  aeternum  eris  (LI,  25,  ! 

Quest'ultimo  oracolo  appartiene  già  alla  seconda  classo  del 
profezie,  che  da  principio  divisammo,  e  che  riferisconsì, 
più  al  semplice  fatto  di  Ciro,  per  cui  Babilonia  perdfe  i 
l'Impero,  ma  alla  tobil  rovina  e  desolazipue  finale  che  più  t 
dovea  colpire  ed  annientare  la  gran  città,  e  da  cui  non  don 
in  eterno  mai  più  risorgere.  Ora,  come  anche  queste  sec 
profezie  pienamente  s'avverassero,  il  vedremo  nella  seconda  p&rij 
che  ci  rimane  a  scrivere  delle  Ultime  sorti  di  Babilonia, 


>  VeggasL  ■  qDKto  pasw  il  cunimenlo  del  Tikino,  cIj#  compendiatidn  ì  luì^ld 
interpreti,  disapa  interamente  l'osoorìiì  che  a  prìma  rroiiie  il  testo  preseata. 
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Imitami"  rectìnomiiv  sapientissima  della  Provvidenza  divina, 
che  colla  giiistiKÌa  acoimpagna  sempre  la  misericordia,  Sua  Santità 
ftipa  Leone  XIII  gloriosamente  regnante  vuole  che  gli  sciauniti 
seguaci  delle  sètte  Massoniche,  di  cui  nella  sua  fortissima  Enci- 
dìca  Hiimatium  gmus  mise  a  nudo  e  sfolgorò  le  colpe,  trovino 
on  fàcile  modo  di  roBÌpiscenza  e  di  perdono.  Quindi,  con  una 
recente  Istruzione  della  Santa  Rotnana  ed  Universale  Ingiii- 
aizione  a  tutti  i  Vescovi  dclV  Orbe  Cattolico-,  <  sospende  per  un 
intiero  anno  a  datare  dulia  pubblicazione,  avvenuta  in  ogni  Dio- 
eesi,  della  mentovata  Enciclica,  sia  l'obbligo  di  denunciare  gli  oc- 
nlti  capi  e  reggitori  della  Frammassoneria,  sìa  la  riserva  delle 
'•(osare  che  s' incorrono  da  chiunque  dà,  alla  medesima  il  proprio 
nome  ;  concedendo  speciale  facoltà  a  tutti  i  confessori  approvati 
dagU  Ordinarli  di  assolvere  dallo  consuro  stesse,  e  di  riconciliare 
ralla  t'iiiesa  coloro  cho  si  saranno  sinceramente  ravveduti  ed 
irranno  abbandonato  le  malvage  sètte.-» 

È  agevole  l'intendere  quanto  eccellente  sìa  questa  risoluzione, 
pnsa  dal  Nostro  Santo  Padre  sulle  orme  del  suo  Antecessore 
leone  XII.  t  cattolici  che  diedero  nella  ragna  delle  nefaode  sètte 
avo  sono  tutu  rei  ad  un  modo;  e  parte  di  ossi  certamente  furono 
vittime  sconsigliate  d'inganni,  d'insidie,  di  tranelli,  di  tradi- 
menti senza  numero  e  senza  nome.  0  chi  sa  quanti,  circonvenuti 
iBCor  giovani  da  astutissimi  incettatori  nelle  aule  imiversitarìe, 
nei  salotti  eleganti,  nelle  officine,  arrolaronsi  all'esercito  infer- 
Daic  reputando  veramente  di  entrare  in  una  riunione  filantro- 
'  pica,  in  un  clvb  scientifico,  in  una  societfi  industriale,  o  patriottica, 


0  (li  mutuo  soccorso;  e  soltanto  dopo,  s'avridero  dell'abbaglio. 
Ma  iirmai  il  male  era  fìitto,  il  come  dato:  rispetto  umano,  paura, 
cousiderazioni  d'intorosse  o  di  vanità  li  trattennero  a  priacìpio 
dal  disdire  l'infanie  patto;  poi  la  notizia  delle  censure  iucoreo  e 
la  diflicoltìi  d'ottenerne  l'assolu^iione,  pur  malamente  da  essi 
esagerata,  fecero  sì  che  continuassero  a  trascinarsi  dietro  le  do- 
rissime  catene  del  loro  servaggio, 

Icdubbiamonte  l'Enciclica  del  Vicario  di  Cristo  scossa  forte 
queste  anime,  in  cui  perdura  tuttavia  la  fedo,  e  vi  suscitfi  tem- 
peste spaventose,  miovi  e  non  piiì  sentiti  rimorsi.  Ad  esse  il 
provvedimento  del  Santo  Padre,  che  sospende  tutti  i  rigori  «-. 
clesiastici,  spalanca  tutto  le  porte  della  misericordia,  spiana  Is  ' 
via  del  perdono  e  della  pace,  scender  deve  per  certo  balsamo' 
confortatore. 

E  non  soltanto  ad  esse.  Una  moltitudine  anche  maggiore  fi  i 
cattolici  addetti  alla  Frammassoneria  presero  partito  per  lei,  sa- 
pendo pur  troppo  di  violare  proibizioni  esplicite  do'  Pontefici  e' 
d'incontrar  il  rigore  delle  leggi  ecclesiastiche:  sono  quindi  molto 
pili  colpevoli  de'  primi.  Ma  tuttavolta  non  possono  collocarsi  nel 
novero  degli  apostati  ;  che  vogliono  sempre  esser  cattolici,  e  forse  ' 
seguitano  a  professare  le  massime  della  Fede  o  mantengono  le  ' 
principali  pratiche  della  Religione, 


Ondemai  questo  mistero?  E  come  si  spiega  esso?  Come  W 
concilia  la  profeseiono  di  ciittolico  colla  professione  di  niassoner 
E  non  è  dunque  certissimo  che  Li  Massonerìa  mira  allo  scopo  »^ 
tanice  di  schiantar  dal  mondo  il  Cuttolìcisuio,  anzi  qualsivoglU' 
ordinamento  cristiano  della  societìi,  por  impiantarvi  poi  il  regno 
dell'  uomo,  dell'  uomo  nudo  e  solo,  sema  rivelazione,  senza  fede 
soprannaturale,  senza  luce,  senza  croce,  senza  Dio?  —  Certissi- 
mo, sissignori.  Ma  non  ò  così  ugualmente  noto  a  tutti  gli  affigliati 
della  Massoneria;  essendo  questo  il  segreto  proprio  della  mo- 
struosa satta,  il  quale  ai  pili  mai  non  s'affida. 

E  tra  per  ali,  tra  perchi^  realmente  parecohie  particolari  so- 


W&,  che  vanno  sotto  l'appellativo  generico  di  fra  in  massoniche, 
Hudoperaui)  n  tutt'altri  fini,  servoado  pure  anch'esse  quell'in- 
tsoto  ultimo,  ma  solo  ia  qualità  dì  strumenti  ;  tra  por  l' iocon- 
gruMiza  solita  degli  uomini,  die  fortunatamente  negli  affetti  e 
nelle  opere  loro  nou  sono  sempre  logici,  e'gli  accade  che  i  più  restii 
ad  ammettere  l' ìdij^uità  infernale  della  Frammassoneria,  sieuo  ao- 
Tente  gli  stessi  franunassoni,  ai  (|nali  pare  che  il  Papa,  ì  Vescovi, 
i  preti,  e  in  genere  ì  profani  si  foggino  una  Frammassoneria 
àntastica,  del  tutto  diversa  da  quella  reale,  ond'essi  hanno 
l'esperienza. 

Però  il  Santo  Padre,  dopo  avere  nella  sua  stupenda  Enciclica 
sentenziato  che  disf megere  da  capo  a  fondo  tutto  r  ordine 
religioso  e  sociale,  quale  fu  creato  dal  cristianesimo,  e  pi- 
giando fondamenti  e  norme  dal  Naturalismo,  rifarlo,  a  loro 
unru),  di  pianta,  è  il  supremo  iotendimeuto  dei  Frammassoni; 
ta  cura  di  soggiungere  con  isquisito  senno  e  ponderazione  mera- 
tigliosa:  «  Questo  per  altro,  che  abbiamo  detto  o  diremo,  va 
inteso  della  setta  Massonica  considerata  in  se  stossa,  e  in  quanto 
Imbraccia  la  gran  famiglia  delle  affini  e  collegate  società:  non 
già  dei  singoli  suoi  segnaci.  Nel  numero  dei  quali  può  ben  essere 
re  ne  abbia  non  pochi,  che,  sebbene  colpevoli  per  essersi  impi- 
gliati in  congreghe  di  questa  sorta,  tnttana  non  piglino  parte 
direttamente  alle  male  opere  di  esse,  e  ne  ignorino  altresì  lo  scopo 
jtoale.  Così  ancora,  tra  le  società  medesime,  non  tutte  forse  trag- 
gono quelle  conseguenze  estreme,  a  cui  pure,  come  a  necessarie 
illazioni  dei  comuni  principii,  dovrebbero  logicamente  venire,  se 
renormità  di  certe  dottrine  non  le  trattenesse.  La  condizione 
(Jtrest  dei  luoghi  e  dei  tempi  fa  che  taluna  di  esse  non  osi  quanto 
TDcretbe,  od  osano  le  altre.  Il  che  per&  non  le  salva  dalla  com- 
plicità Cfla  la  setti  Massonica,  la  quale,  pih  cìie  dalle  azioni  e  dai 
/qUì,  vuol  e^ssere  ffiudicafa  dal  complesso  de''  suoi  j)rincipii.  » 

Or  non  è  forse  sperabile  che  dall'  autorevole  parola  del  Pontefice 
6  dalla  moltiplicitìi  de' commenti  che  se  ne  fanno  nella  stampa 
ottolica  0  negli  scritti  dell'Episcopato,  richiamati  a  riflettere 
phì  posatamente  che  per  l' addietro  sulla  turpissima  natura  dei 
principii  massonici,  molti  Massoni  della  seconda  specie  da  noi 


descritti  aorgano  con  ispavento  a  gridare:  ahi!  qiiand'è  così, 
iniiledettii  la  Eostra  affigUazione  alla  scelloraU  congrega  dei 
nemici  del  genere  umano?  Ben  giunge  quindi  il  prov\'edimeato 
del  Vicario  di  Criato,  che  compiendo  l'opera  salutare  iniziata 
coli'  Enciclica  Hunumum  genus,  dà  animo  e  mano  a  que'  scon- 
sigliati perchè  8Ì  tolgano  incontanente  di  dosso  una  tanta  com- 
plicità, e  si  larino  da  ima  macchia,  onde  sono  odiosi  e  agli  altri 
e  a  so  stessi  ;  che  li  deturpa  non  pur  come  credenti  e  corno  citta- 
dini, ma  altresì  come  nomini. 


ni. 


n  nostro  discorso  non  riguarda  già  i  Massoni  venduti  al  dia- 
Tolo,  che  Togliono  il  male  ppr  il  male,  i  quali  (ci  par  di  vederli!), 
nello  bieche  loro  congreghe,  dell'  invito  del  Ponteficu  a  peni- 
tenza stanno  ora  per  certo  trastullandosi  e  sogghignando  hef- , 
fardamente.  Noi  parliamo  de'massoncini  appartenenti  alle  due 
cati^gorie  sopra  mentovate,  che  son  poi  il  grosso  dell'  escrdto,  '■ 
tolti  i  quali,  la  frammassoneria  verrebbe  ad  assottigliarsi  im-  ' 
niensaniente  e  quindi  a  grandemimte  rimettere  di  baldanza  e  di  ] 
potere.  Quale  ventura  per  tutti,  so  costoro,  disertata  la  Sinagoga 
di  Satana,  ritornassero  nelle  braccia  cosi  amorevelmeuti.i  lor  tese 
del  Padre  comune! 

0  non  tenmno  essi;  che,  grazie  a  Dio,  non  siamo  pift  a  qud 
tempi  in  cui  l'abbandonare  le  file  della  Massoneria  costava  ÌD-  i 
fiiUibilmente  la  vita.  Ed  anzi  a  disarmare  la  collera  de' Caporioni  ' 
delle  sètte  non  v'  h  spedicntc  pift  eificace  d' una  diserzione  in  j 
massa,  resa  ora  facilissima  per  il  saggio  avvedimento  ponti- . 
lìcio  che  assegna  questo  medesimo  intiero  anno  incominciato  a 
decorrere,  in  ciascuna  diocesi,  dal  giorno  della  promulgaàoae  , 
ufficiale  delle  Lettere  Apostoliche  sopra  la  Frammassoneria,  guai 
tempo  propizio  a  compiere  nn  così  s.icro  dovere;  e  ne  toglie  però 
tutte  lo  difficoltà  0  le  asprezze,  e  vuole  che  i  Vesft)vi,  con  mis- 
sioni, predicazioni  straordinarie  ed  altri  divisamenti  opportuni, 
porgano  ai  settarii  ogni  agevolezza  di  racconciare  con  Dio  e  colla , 
Chiesa  la  propria  coscienza.  < 
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In  tanta  luce  di  verità,  onde  eziandio  ai  ciechi  appare  evi- 
dentissima la  malizia  veramente  diabolica  della  Frammassoneria, 
ridicolo  sotterfugio  sarebbe  il  dirci  :  Ma  che  male  v'  ò  a  perse- 
rerar  nelle  file  di  una  Associazione  che  almeno  da  noi  pretende 
Soltanto  il  concorso  in  opere  irreprensibili?  —  Sia  pure  come  voi 
dite;  benché  noi  siamo  anche  in  questo  di  contrario  avviso,  e 
pensiamo  che  voi  con  soverchia  ingenuità  giudichiate  spesso  in- 
noc>*uti,  opero  che  tali  in  realtà  non  sono.  Criminoso  però  è  il  fatto 
ni*^dt'SÌmo  di  appartenere  ad  una  società  malvagia.  E  malvagia, 
quand'anche  nessun  altro  argomento  ve  ne  fosse,  la  prova  a 
chiunque  è  sollecito  del  proprio  decoro  di  uomo,  il  buio  pesto  in 
cui  essa  seguita  tuttavia,  quanto  è  da  so,  a  stare  sepolta.  Molte 
malefatte  della  Frammassoneria  si  son  risapute,  noi  neghiamo, 
per  necessità  di  cose,  per  confidenze  d' imprudenti,  audacie  di 
oratori  e  di  scrittori,  vendette  d' offesi,  e  confessioni  di  pentiti. 
Anche  recentemente  il  Coccapieller  rendeva  per  questa  parte  un 
pessimo  servizio,  specialmente  alla  Massoneria  romana,  nel- 
i'Ezio  II.  Ma  ciò  nonostante  si  deve  pur  sempre  ammettere,  e 
il  Santo  Padre  ebbe  ogni  ragione  d'affermare  nella  sua  Enci- 
rlica,  che  la  Massoneria  ò  una  società  segreta. 

In&tti  per  una  riunione  che,  ad  imbrogliare  i  semplici,  i 
Massoni  indicono  pubblicamente,  tengono  poi  venti  e  cento  con- 
venticole scerete:  e  non  si  sa  sempre  dove  le  raccolgano,  molto 
m'^no  poi  che  cosa  v'  intruglino  ;  soltanto  può  affermarsi  per  in- 
diai certi  che  vi  bestemmiano  orrendamente  e  vi  commettono 
tilTolta  oscenità  inaudite.  Hanno  segnali  e  parole  d' ordine  per 
riwnoscersi  tra  loro  e  tener  lungi  da'proprii  convegni  i  profani. 
Hannu  un  Consiglio  supremo  che  pochissimi  conoscono  anco  tra 
z\\  ad^tpti  :  né  ci  daranno  a  ber  di  leggieri  che  quelli  i  quali 
la-ittono  in  piazza  i  lor  nomi,  con  titoli  di  Grandi  Maestri,  e 
Grandi  Orienti,  e  Grandi  Segretarii  od  altrettali,  siano  i  veri 
f 'api  della  Frammassoneria  ;  perocché  T  effetto  soverchierebbe  di 
ZTJkU  lunga  la  causa,  il  che  ò  inammissibile  ed  assurdo.  Inamis- 
*ibile  ed  assurdo,  per  esempio,  che  i  gesti  della  Frammassoneria 
italiana  muovano  da  un  Avvocato  Petroni,  da  un  Gastellazzo  e  da 
simile  genterella  che  si  sottoscrive  a  pie  delle  buffonesche  Enei" 


40  OTTIMO  PROVVEDIMENTO  DEL  SANTO  PADRE 

eliche  dirette  alla  Frammassoneria  de'  due  mondi,  le  quali  poi  si 
appiccicano  alle  muraglie.  Altri,  sono  altri  i  Capi,  ignoti  ai  pro- 
fani, e  ignoti  anche  alla  maggior  parte  di  que' poveri  baccelli 
che  si  chiamano  i  frammassoni. 

E  ugualmente  ignoti  al  pili  de' frammassoni  sono  i  motivi 
veri  di  molti  movimenti  sociali  e  religiosi,  a  cui  cooperano  anche 
in  qualità  di  ministri,  di  deputati,  di  senatori,  d' uomini  politici  : 
ma,  per  l' universalità,  l' uniformità  e  simultaneità  di  tali  mo- 
vimenti, in  congiunture  disparatissime  d' interessi,  di  desiderii, 
di  bisogni  nazionali  e  statuali,  si  vede  bone  da  chiunque  non  è 
cieco,  come  tutto  ò  governato  da  una  potenza  superiore  alla  po- 
tenza stessa  de' Gabinetti,  de' Re  e  degli  Imperatori;  una  potenza 
cieca,  una  potenza  quasi  fatale,  che  interviene  sempre  in  guisa 
misteriosa,  e  a  quelli  sforza  la  mano,  costringendoli  non  di  rado 
a  fare  ciò  che  non  vorrebbero  ed  a  lasciare  quel  che  vorrebbero  '. 

IV. 

0  perchò  tanti  misteri,  se  altro  non  si  vuole,  altro  non  sì 
cerca  che  il  bene  della  povera  umanità?  E  quando  mai,  da  che 
mondo  è  mondo,  s' ò  dato  un  uomo  od  un  consorzio,  che  volendo 
fare  del  bene,  si  diportasse  in  tal  guisa  propria  solo  di  chi  medita 
delitti  ?  A  tutte  le  accuso  particolareggiate  e  documentate  che 
loro  si  muovono,  i  Frammassoni  danno  sempre  questa  sola  risposta 
generica:  Noi  siamo  un'Associazione  di  beneficenza.  Intanto  qual 
bene  facciano  nò  si  sa,  nò  ad  alcuno  è  concesso  di  saperlo.  Si 
vede  soltanto  che  si  danno  un  gran  rovello  per  nascondere  i  fatti 
loro  ;  e  quindi  ripugna  tanto  l'aggiustar  fede  alla  loro  affermazione, 
quanto  ripugna  il  credere  bramoso  del  bene  de'  suoi  simili  l' as- 
sassino, sempre  intento  a  cercare  le  selve  più  folte  per  meglio 
nascondersi  e  le  caverne  più  cupe  per  meglio  rintanarsi.  0 
dunque  i  frammassoni  vogliono  veramente  far  del  male  ;  o  è  un 
male  il  modo  stesso  che  scelgono  per  far  del  bene.  E  per  un 


*  Del  secreto  massonico  noi  discorremmo  a  luogo  nel  V  Voi.  della  Serie  VI  a 
carte  4J242Ì  e  670-677. 
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riarso  e  per  V  altro,  V  uomo  onesto,  il  quale  rispetti  la  sua  propria 
diifoità,  noa  può  esser  dei  loro. 

B«.'IIissinia  foggia  di  beneficare  che  non  è  quella  della  Mas- 
si'iifria  :  chi  non  è  Massone  è  un  nemico  !  Non  sei  Massone  ?  Non 
|Ki..à  agli  scali  commerciali  né  scaricare  né  caricare.  Vedendoti 
ftisì  abbandonato  quasi  cane  idrofobo,  ne  vai  chiedendo  il  come 
hi  il  perchè  a  questo  e  a  quello;  fintanto  che  trovi  uno  il  quale 
m  isgnardo  bieco  e  tronca  parola  ti  susurra  all'orecchio:  fatti 
hMlo.  Chi  noi  credesse  prenda  lingua  dagli  armatori  delle  Ri- 
r/re  lignri.  Non  sei  Massone?  Dispera  di  avanzare  nelle  carriere 
civili.  Non  sarai  Ministro,  non  Prefetto,  non  Presidente,  o  Capo 
fi  nulla  mai;  ovvero  lo  diverrai  ben  diflScilmente.  Se  fai  l'av- 
T«ato  0  il  medico  non  avrai  grido;  se  il  professore,  tranne  il 
QL^  di  meriti  segnalatissimi,  tutti  ti  entreranno  innanzi  ;  se  ti 
rrtti  allo    scrittore,  de' tuoi  libri  non  si  parlerà,  contenessero 
pire  anche  la  scienza  di  Salomone.  Insomma  l'essere  scritto  nella 
Massoneria  è  condizione  quasi  indispensabile  per  raggiungere 
irlla  società  moderna  ^  gradi  e  lucri  e  onori;  uè  senza  questo 
Tjì^ono  d'ordinario  nulla  gli  studii  e  la  bravura.  Di  fatti,  mentre 
Tediamo  uomini  d'ogni  parte  egregi  lasciati  nell'oblio  e  persino 
»;!1' indigenza;  per  elenchi  autentici  siamo  assicurati  della  pro- 
frssione  massonica  di  quasi  tutti  coloro  che  in  Italia  e  fuori  oc- 
capano  i  primi  seggi  del  Potere,  della  celebrità  e  della  ricchezza. 
Sicché  tutta  r  impresa  benefica  della  Frammassoneria  cosmo- 
Jj>iita  si  riduce  ad  un  universale  ricatto,  a  taglieggiare,  svali- 
fiare,  saccheggiare  ;  insomma  a  tiranneggiare  in  prò  delle  sue 
iAtrine  e  de'  suoi  dottrinarli  il  genere  umano.  E  con  questo  la 
Fnunmassoneria  va  proclamando  a   squarciagola  la  tolleranza 
iiÌT»>rsale    di  contro  l'universale  intolleranza  della   teocrazia 
ittoliea!  Domandiamo  se  un  uomo  onesto  possa  rendersi  complice 
f'>5ì  nera  ipocrisia  e  mostruosa  ingiustizia  ?  Domandiamo  se 
a  sola  considerazione  non  basti  a  fiir  divampare  di  vergogna 
wmo  onesto  che  ha  la  sventura  d' appartenere  alla  Frammas- 
ria?  Domandiamo  se  non  gli  debba  tardar  mill'anni  d'uscirne 
i  ad  ogni  costo;  e  quindi  se  noa  debba  accogliere  con  tutto 
more  r  invito  del  Santo  Padre  che  gliene  porge  così  amore- 
ente  il  destro? 
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V. 

Nel  resto  T  iniquità  della  Frammassoneria  non  è  più  un  mister 
per  nessuno,  fornendocene  ogni  dì  che  passa  nuovi  documenti 
viepiù  calzanti  riprove.  Dall'anno  1717  (in  cui,  secondo  ogni  prò 
labilità,  la  setta  Massonica  si  costituì  nella  sostanziale  sua  forma 
fino  al  presente,  essa  venne  senza  posa  accumulando  delitti  i 
delitti,  accompagnati  da  atrocità,  orribili  e  da  sconvolgimenti  rui 
nosissimi  del  consorzio  umano. 

Il  suo  scopo  è  senza  dubbio  religioso  anziché  politico,  perchè 
giusta  r  articolo  8  del  genuino  Statuto  frammassonico,  che  poi 
in  Italia  pubblicarsi  per  la  prima  volta  dall'  Uuità  Cattolm 
dei  21  e  22  luglio  1864:  <  A  meta  ultima  de' suoi  lavori  si  pre 
figge  di  raccogliere  tutti  gli  uomini  liberi  in  una  gran  famiglia 
la  quale  possa  e  debba  a  poco  a  poco  succedere  a  tutte  le  Chiese 
fondate  sulla  fede  cieca  e  l'autorità  teocratica,  a  tutti  i  cult 
superstiziosi,  intolleranti  e  nemici  fra  loro,  per  costituire  la  ven 
e  sola  Chiesa  dell'  Umanità.  >  Ma  a  raggiungere  questa  meta  eh 
in  sostanza  è,  dice  il  Conte  della  Motta,  la  riforma  del  mona 
sulle  forme  del  razionalismo  e  idealismo  fa  anzitutto  mestieri 
come  nota  benissimo  lo  stesso  insigne  scrittore,  di  distrugger 
le  vecchie  costruzioni,  che  tengono  ingombro  lo  spazio  che  U 
futura  società  dovrebbe  poi  occupare;  di  deìnolire  cioè  la  re 
ligione  vera  e  positiva  e  le  autorità  ed  ordirti  governamentaW 
Quindi  le  sètte  massoniche  divengono  per  necessità  sètte  poli 
tiche,  empie  ad  un  tempo  e  rivoluzionarie,  nemiche  giurate  cos 
del  trono  come  dell'  altare,  così  degli  istituti  civili  come  dei  re 
ligiosi.  Liberi  muratori,  illuminati,  carbonari  ecc.,  sono  tati 
uguali  nella  nequizia,  nel  congiurare  contro  V  altare,  il  fron 
e  i  principii  sociali:  così  egregiamente  il  Conte  Solare  dell 
Margherita  *. 

Di  fatti  a  chi  se  non  ai  frammassoni  si  debbono  reputai 
tutti  i  rovesci  morali,  civili,  domestici  e  religiosi  che  da  u 

*  C.  Fella  Motta,  Saggio  8ul  Socialismo.  Gap.  V,  pag.  133. 

*  C.  SoLAiio  Della  Margherita,  L'uomo  di  Stato.Torìno,  18G3,  voi.  I,  pa;.  2^ 
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smk  traViigliana  V  Europa,  ridotta  ormai  ad  ossore  un  cumulo 
di  ruine?  Lavorando  Dell'omlira,  scìoccamentu  tollerati  dai  Go- 
drai, nonostante  cht?  fino  dal  24  aprile  1738  la  Santa  Sedo 
per  la  Costituzione  In  eminenti  di  Papa  Clemente  Xtl  desse  il 
grido  di  all'armi,  i  frammassoni  pottrono  preparare  la  dichìara- 
lione  dei  diritti  dell'uomo  fatta  neirS9,  e  la  sanguiaosa  tragedia 
seguita  nel  93  per  dareaquella  esecuzione.  Non  pur  la  Francia,  ma 
e  il  mondo  intiero  fu  posto  allora  a  soqquadro  ;  e  da  quel  punto 
ebbe  pili  pace.  E  come  il  Lamartine  frammassone  poteva 
di  sua  Certa  scienza  affermare:  «  Sono  parto  della  frammasso- 
neria le  grandi  idee  che  hanno  gettato  il  fondamento  delle  ri- 
Tolozioai  accadute  nel  17S9,  1830  e  1848'  >;  così  l'Ectert  non 
ftammassone  poteva  innanzi  al  Parlamento  Sassone,  con  gravis- 
i  argomenti  sostenere  nel  ISiS:  «  Le  rivolte  e  quanto  altro  è 
UBftduto  a  stermìnio  dell'autorità  politica  e  religiosa  e  della  pro- 
irietà  esser  opera  di  cotasta  società,  la  quale  co'.8uoi  segreti 
maneggi  agisce  persino  immediatamente  e  con  gagliardia  negli 
Stessi  Governi,  allo  scopo  di  creare  una  repubblica  universale 
«  nazionale,  teocratica  o  democratica'.» 
Alle  quali  testimonianze  vuol  aggiungersi  quella  autorevolis- 
na  portata  dal  Conte  do  Hangwitz  in  una  occasione  solenne. 
I  soTrani  europei  trovavansi  nel  1822  insieme  raccolti  nella 
òtti  di  Verona  coli' intento  di  guarentire  e  la  vera  libertà  dei 
popoli  e  lo  proprie  corone.  Allora  il  Conte,  che  era  ministro  del 
Ba  di  Prussia,  lesse  all'augusta  assemblea  una  memoria,  in  cni 
jonfessava  d'essere  stato  frammassone  od  anzi  d'aver  occupato 
!b  alte  cariche  della  setta. 

Ne  conobbi,  soggiungeva,  il  secreto,  ed  esso  mi  rivoltò 
f  anima.  «  Io  acquistai  la  ferma  convinzione  che  il  dramma  in- 
mUQciato  uel  1788  e  1789,  la  rivoluzione  francese,  il  regicidio 
tatti  i  suoi  orrori  non  solamente  erano  stati  risoluti  allora 
,doé  dal  1777  in  poi,  e  particolarmento  nel  generale  Congresso 


•e  de  la  Révnìutioit,  p»r  Liii^is  Bi.ANc.  Ctinp.  Siìiaìntioyinnirts  mygfi- 
R.  Ooc-  XXXVt.  La  Frane- Miieonni^rie  sountùe  à  la  pu/ilteilé. 
*  La  Ffane-Ma^onntric  dane  uà  vértt"t/le  siffnificalion,    par   Ed.    EcKEFiT, 
imU  de  Palltmand.  Vvéinee. 
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frammassonico  riunitosi  a  Wilehmsbad  nel  1781);  ma  erano  al 
tresi  il  rìsultamento  delle  Associazioni  e  dei  giuramenti  settarii.  i 
E  poi  continuandosi  affermava  che  egli  ed  il  Re  Guglielmo  III 
eransi  persuasi  le  sètte  tutte  dall'infima  alla  più  elevata  non 
potere  proporsi  altro  scopo  fuorché  di  eseguire  i  disegni  piU 
criminosi. 

Allora  le  Potenze,  e  principalmente  l' Austria  e  la  Russia  in- 
cominciarono a  prendere  contro  la  Frammassoneria  severi  prov- 
vedimenti; ma  era  già  troppo  tardi,  perchè  la  Frammassoneria, 
spalleggiata  dal  I  Bonaparte  che  fu  uno  de' suoi  Capi,  avea  poste 
dappertutto  profonde  e  salde  radici. 

VI. 

La  prigionia  dei  Papi  Pio  VI  e  Pio  VII,  le  ripetute  inva- 
sioni degli  Stati  della  Chiesa  fino  alla  presente  spogliazioni 
totale  del  Vicario  di  Cristo,  le  leggi  inique  fabbricate  dapper- 
tutto a  danno  della  Chiesa  cattolici^,  le  soppressioni  degli  Ordini 
religiosi,  l'abolizione  del  Catechismo  nelle  scuole,  in  una  paroli 
le  stragi  infinite  del  patrimonio  cattolico,  che  si  stanno  piangend( 
da  un  secolo,  furono  ispirate  dalla  Frammassoneria. 

Oltre  a  perseguitare  accanitamente  la  Chiesa,  a  minare  gli 
Stati  ed  a  travolgere  i  popoli  nei  gorghi  di  perpetue  rivoluzioni 
per  mezzo  soprattutto  dei  principii  dell' 89  e  del  liberalismo 
del  parlamentarismo,  del  socialismo,  che  ne  sono  le  naturai 
applicazioni;  la  Frammassoneria  penetra  nel  seno  medesimo  delh 
società  domestica,  e  con  mano  selvaggia  ne  infrange  i  vincoli 
ne  profana  le  gioie,  ne  dissipa  gli  affetti.  Il  divorzio,  che  an 
nienta  la  famiglia,  è  opera  della  setta;  tante  detestabili  abitudin 
moderne  che  non  solo  disamorarono  della  vita  di  famiglia,  ma  h 
resero  altresì  ai  più  quasi  impossibile  sono  un  perfido  trovai 
della  malefica  setta. 

«  L' essenziale  è  strappare  l' uomo  dalla  famiglia,  e  fargl 
perdere  le  abitudini  domestiche  *  >,  sentenziava  un  Oratore  del 
VAlta  Vendita  italiana.  Quindi  quella  ferocia  onde  veggiam 

•  Deschamps,  Sociéiés  aecrètea.  Tom.  II,  pag.  iO.  Avignon,  1874. 
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inTasati  nioltissiiiii  a' tempi  nostri;  uomini  senza  cuore,  sen- 
z'amore, senza  un  sentimento  di  nobiltà  e  di  delicatezza,  mariti 
spititati,  fratelli  barbari,  padri  crudeli,  sine  ajfectione. 

E  lasciamo  da  parte  lo  studio  febbrile,  onde  la  Frammasso- 
aeria  si  adopera  a  corrompere  gli  uomini  ad  uno  ad  uno  fino 
Qelle  midolla  delle  ossa,  per  renderli  tutti  incapaci  di  ribellarsi 
alia  sua  tirannide.  Avere  gli  uomini  schiavi  incatenati  delle  sue 
foglie,  ecco  il  disegno  della  Frammassoneria.  Laonde  fa  ogni 
possa  per  serrare  l'uomo  nelle  sue  spire  appena  nasce;  e  poi  se 
Io  tiene  stretto  per  tutta  la  durata  della  vita,  in  qualsivoglia 
condizione  sociale,  e  non  l'abbandona  più,  se  non  cadavere  dentro 
la  fossa,  procurando  che  dalla  cuna  alla  tomba  mai  non  gli 
apparisca  accanto  segno  alcuno  di  Religione.  «  Non  più  Dio, 
mm  pia  prete  né  alla  nascita  né  alla  morte:  questa  è  la  ban- 
dìt^ra  dei  solidali  belgi,  ed  è  commune  ai  frammassoni  italiani, 
firancesi,  spagnoli,  tedeschi,  inglesi,  in  somma  di  tutto  il  mondo. 

Chi  non  vede  però  che  è  ora  di  scuotere  un  così  orrendo  giogo  ; 
perchè  la  libertà,  la  coscienza,  la  dignità  umana  già  troppo  a 
lungo  sono  state  ludibrio  di  questa  Congrega  d'ossessi?  Intanto 
tatti  i  frammassoni  che  hanno  senso  d'onestà  debbono  ascoltare 
la  voce  del  Santo  Padre,  e  uscirne;  per  non  esser  più  a  lungo 
part<^ipi  di  così  detestabile  scelleratezza.  Poi  la  giustizia  di 
Ko  farà,  speriamo,  il  resto. 


LA  CONTESSA  INTERNAZION.\LE 


XVI. 

ILLA   STAZIONE    DI    MILANO 


In  tutto  il  riaggio  k  coutessn  Aldegoada  era  etata  di  umor 
nero.  Si  vedeva  a  occhio.  N'ò  poteva  essere  altrimenti  :  era  par- 
tita da  Torino  con  un  diavolo  por  capello,  malgrado  i  compli- 
iaenti  smauiosi,  che  aveva  fatto,  per  convenienza,  ai  signori 
Boasso.  Né  si  curava  di  dissimulare  l'animo  esulcerato:  le  som- 
brava  anzi  di  doverne  far  iwmpa;  o  ciò  a  mortificazione  di 
Silvia,  per  le  sue  cervellinaggini  con  Ainedao,  ed  a  riseutimont» 
contro  il  marito,  che  non  pago  della  odiosa  dimora  in  casa  ì 
Boasso,  aveva  per  «ilmo  d' indiscrezione  invitato  Amedeo  a  Mi- 
lano. A  rincappellare  il  quale  dispettoso  corruccio  erano  venuti 
i  confetti  all'alkermes:  nei  quali  la  contessa  aveva  dì  bel  nuovo 
letto  le  aspirazioni  amorose  di  Amedeo,  o  indovinata  la  corri- 
spondenza di  Silvia.  Avendo  il  cuore  pieno  di  fiele,  non  poteva 
sputar  miele.  Quasi  tutto  il  tempo  si  tenne  affondata  nel  suo 
seggiolone,  senza  far  motto,  senza  dare  un'occhiata  dallo  spor- 
tello, ingrognata,  cupa,  intosa  unicamente  a  rovistare  nella  car- 
tella da  riaggio,  e  rileggere  un  mazzo  di  lettere,  giuntele  ro- 
centemeuto  di  rimbalzo  da  Milano,  e  che  portavano  marchb 
forestiere. 

Ma  la  vista  di  Milano  produsse  in  lei  quell'effetto  che  un 
ventare  di  aura  fresca  in  volto  di  chi  ha  il  sangue  alla  testa. 
La  rinfrescò,  la  quietò  alquanto.  Com'ella  si  vide  fuori  della 
stazione,  e  sull'alto  della  spianata  lo  arrivò  il  fremito  monuo- 
roso  della  grande  metropoli  lombarda,  le  parve  riaversi  della 
solitudine  patita  per  tre  eteme  settimane.  Le  si  affacciavano  le 
ampie  vie,  flaucheggiate  dì  palazzi  e  monumenti,  affollate  di 
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passeggeri  discorrenti  a  piedi,  in  omnibua,  in  tramvai,  in  cento 
e  mille  vetture  di  ogni  geuorazioae,  dall'  ambizioso  tiro  a  q_uattro 
col  cocchiere  in  cipria  e  bavero  di  pelliccia,  sino  al  logoro  ba- 
roccino  del  fattore  di  campagna.  Presentiva  le  piazze,  i  airsi, 
i  portici,  i  mercati,  tutti  in  bollimento  di  popoli,  i  magazzini 
stipati  di  merci,  i  negozii  lussureggianti  di  mode,  i  caffè  gre- 
miti di  oziosi,  le  operose  officine,  i  fondatili  riboccanti  di  vetr 
[('Taglie  e  di  ghiottomie.  Già  tornava  coli' animo  alle  passeg- 
giate sfarzose  di  equipaggi  e  di  cavallerizzi,  ov'  essa  con  Silvia 
al  fianco  moltiplicherebbe  le  comparse;  si  beava  delle  feste 
popolari  e  del  fiotto  vari(»pinto  che  le  inonda,  confuso  di  mol- 
tissimi forestieri  aggiunti  ai  trecentomila  cittadini  ;  trascorreva 
li  teatri,  alle  veglie,  alle  brigate;  si  riprometteva  con  singolare 
«raforto  la  posta  che  a  tutte  l' ore  lo  porterebbe  lettere  e  gior- 
nali. Iti  una  parola  la  contessa  Aldegonda  rituffandosi  in  qnel- 
r immenso  tramestio  di  agiatezze  e  di  miserie,  d'industria  e  di 
KM^erataggine,  di  tenebre  e  di  splendori,  che  è  Milano,  pensava 
(invenìrvi  tutti  ì  suoi  affari  e  diletti,  e  vi  ai  adagiava  con 
infinito  riposo  del  cuore. 

Là  presso  le  vetture  delle  locande,  l' aspettavano  due  caiTOzze 
di  Èimiglia,  condottevi  dal  maestro  di  fttsa.  Essa  rimise  a  lui 
1&  ptiiìzza  dei  bagagli,  fece  salire  in  una  carrozza  le  fanciulle 
wUa  cameriera  venuta  ad  incontrarle,  ed  essa  si  accommodù  col 
marito  nell'altra.  Le  tardava  di  averlo  a  quattr'occhi,  per  par- 
iai^ii  chiaro,  e  chiedergli  spiegazione  di  certi  enimmi.  —  In- 
wnun»,  proruppe  ella,  questo  bell'arnese  (voleva  dire  Amedeo) 
De  niol  troppo.  Non  gli  sono  bastate  tutte  le  svenie  che  ci  toccò 
supportare  alla  Boassa,  si  piglia  gusto  a  perseguitarci  anche  in 
vagone... 

—  Io  non  r  ho  vieto,  rispose  il  conte. 

—  Ma  non  hai  visto  il  paniere  delle  provvigioni? 

—  Non  ho  visto  nulla:  che  ci  è? 

—  Ci  era  là  dentro  una  nuora  protesta  di  cascamorto.  Tutto 
era  alkcrmes,  boccette,  paste,  confetti.  E  quella  fraschetta  della 
Sltìa  a  farci  su  il  chiasso  con  Severina...  degnissima  anche  lei, 
non  dico  altro:  le  avanica  il  cervello  quanto  la  cresta  all'oche... 
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e  sbeucchiare,  e  mangiucchiare  tutto  il  tempo.  Tu  russavi  nel 
tuo  angolo,  e... 

—  Avevo  dormito  poco  la  notte. 

—  Sta  bene  :  ma  io  che  non  soglio  dormire  quando  importa 
vegliare,  ne  fui  stomacata,  e  per  farla  Anita  ho  dovuto  gittare 
per  lo  sportello  quanto  ci  restava  di  alkermes  del  sor  Amedeo. 

—  Male!  Perchè  gettare  per  le  finestre  la  roba  buona? 

—  Buona  a  che?  a  fer  girar  il  boccino  a  quella  bambina... 
Già,  converrà  che  mi  ci  metta  io  a  ridurla  un  po' in  sesto,  e 
cavarle  di  capo  quel  bel  cece. 

—  Ma  che  ti  ha  fatto  Amedeo,  che  l'hai  tanto  fitta  con  lui? 
Per  me  non  ha  altro  torto  che  d' essersi  mostrato  un  po'  ammi- 
ratore della  nostra  Silvia,  senza  soppiatterie,  senza  segretumi, 
sotto  gli  occhi  di  me  e  di  te,  che  non  ci  ingelosivamo,  anzi. 

—  Anzi  !  Mi  piace  qnesVauzi.  Tu,  tu  solo  ti  ci  smammolavi 
Me  r  immaginavo  bene,  che  tu  ci  saresti  cascato  come  una  pera 
cotta.  Colui  è  proprio  tutto  il  caso  della  contessina  Della  Pineta  ! 
Un  paolotto  fradicio,  tutto  il  rovescio  delle  nostre  idee,  allevato 
allo  scrittoio  di  un  impresario  di  canali  !  Scommetto  che  tu  hai 
dato  nella  pania. 

—  E  se  fosse? 

—  Se  fosse,  avresti  assicurato  la  rovina  della  famiglia,  ecco 
tutto. 

—  Permetti  un  poco,  Aldegonda,  che  ci  pensi  io:  ho  venti 
anni  più  di  te,  e  sono  suo  padre. 

—  E  io,  con  venti  anni  di  meno,  sono  sua  madre,  e  intendo 
di  dire  la  mia  parola. 

—  Flemma!  flemma! 

—  Che  vuoi  flemmare  tu,  quando  mi  assassini  la  figliuola? 

—  Non  assassino  nessuno.  Già,  non  si  è  fissato  niente,  niente 
di  niente,  altro  che  quello  che  intendesti  tu  pure,  quando  in- 
vitammo lui  alla  Bella  Brianzola. 

—  Spero  che  non  verrà. 

—  Spero  che  verrà,  perchè  l'ho  invitato  io  di  mio,  seria- 
mente; e  spero  anche  che  tu  sarai  ragionevole,  e  l'accoglierai 
senza  musonerie. 
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—  Questo  è  un  altro  paio  di  maniche...  Dunque  non  ci  è 
fr>rso  parola  da  parte  tua  che  gli  faccia  sperar  altro? 

—  0  sai  quello  che  e'  6  ?  Non  mi  piacciono  le  dimando  fiscali. 
Si  capisce  che  un  padre  di  famiglia  non  apre  la  sua  casa  ad 
m  giorane  senza  averci  pensato  prima  e  preveduto  ogni  caso 
possibile.  Intanto  promesse  non  ci  sono.  Chetati,  e  lasciami  quie- 
hre...  o  io  so  quello  che  debbo  fare. 

Quanto  era  altera  e  caparbia  la  donna  quando  il  marito  ca- 
riiava,  tanto  si  faceva  piccina,  quando  sentiva  alla  lontana  ro- 
m^reggiare  il  tuono  della  minaccia.  Però  senz'  altro  aggiugnere, 
ritirò  le  coma  come  una  chiocciola  offesa,  e  si  racchiuse  in  un 
di?nitos<)  :  —  Basta,  poiché  promesse  non  vi  sono,  vedremo.  — 
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La  causa  prima  e  profonda  di  questo  fenomeno  di  timidità, 
flffltrario  all'  indole  orgogliosa  della  contessa  Aldegonda,  era 
Forgoglio  stesso.  AUorchò  ella  bischizzando  seco  stessa  di  tutte 
t  resistenze  che  avrebbe  potuto  opporre  al  marito,  di  fantasti- 
tujgine  in  fantasticaggine  arrivava  sino  all'  ultimo  confine  del- 
r orizzonte,  al  divorzio;  v'incontrava  un  intoppo  tremendo  ed 
iiisup<?rabile,  la  povertà.  Perchè  ella  poteva  bensì  gloriarsi  tra- 
ricca di  titoli  e  di  genealogie,  di  storie  e  di  [parentele  che 
f^^IlegaTano  i  suoi  maggiori  colla  più  illustre  baronia  di  Ger- 
Bania  :  ma  in  verbo  dote,  le  cose  le  correvano  strette.  Se  avesse 
irjt'»  ad  aprire  casa  da  se,  addio  carrozze,  livree,  sfoggi,  splendori. 

11  ronte  Della  Pineta  avevala  conosciuta  alle  acquo  di  Spa,  dove 
b  signora  Clementina,  Brigida,  Adelfina,  Zoe,  Atenaide,  Arte- 
Liisia,  Cunegonda,  contessa  vedova  von  Schwartz  von  Schwarjken- 
^\*'m,  baronessa  von  Krzischenwald,  insieme  colla  figliuola 
AMr-gonda  (le  due  facevano  il  paio),  finiva  di  dar  fondo  al  pa- 
trimonio, scialando  da  gran  gentildonna  ;  mentre  la  terra  comin- 
ciava a  mancarle  sotto  i  piedi,  e  solo  un  tenue  fidecomisso  di 
fiuiiiglia  la  tratteneva  dal  rotolare  in  mendicità.  Si  era  inva- 
?!iit<»  della  Aldegonda  un  po'  per  passione,  e  un  po'  perchè  cercava 
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lina  compagna  di  im  faro  alla  grande,  parlanti)  pifi  lingue,  & 
che  sapesse  nelle  feste  diplomatiche  tenere  onorevolmente  il 
campanello.  Ora  la  contessina  baroneasina  Aldegonda,  oltre  gli 
altri  pregi  di  che  la  natura  arricchita  l'aveva  largamente,  pos- 
sedeva varie  lingue  a  maraviglia. 

Sua  madre  avovala  trascinata  a  Parigi,  a  Londra,  a  Firenze,* 
ad  attingervi  le  favelle  straniere,  con  sempre  cucite  ai  fianchi 
isUtutrici  di  Zuria;o  e  di  Burlino,  protestanti.  Tra  le  altre,  più  , 
lunga  compagnia  aveale  tenuta  una  maestra  nativa  di  Novo- 
gorod,  la  più  compita  cosa  che  vedere  si  potesse,  c[uanto  a  bel  | 
tratto,  ma  in  fondo  mascagna  come  il  fistole,  una  diavolessa  nichi- 
lista covante  nel  cuore  le  izze  imphicaliili  di  quella  genia,  giurata 
con  sacramenti  nefandi  di  scannare,  al  bisogno,  padre  e  madre 
seduti  al  domeatira  focolare:  una  vera  settaria  russa.  Di  che 
la  signorina  Aldegomla  aveva  preso  famigliarità  cordiale  colla 
letteratura  più  rossa  che  corresse  in  Francia  e  nell'  Europa  set- 
tentrionale. Nel  suo  studiolo  si  adunava  una  collezione  scoltis- 
sima di  ocfluomia  socialista:  11  Rousseau,  il  Fichte,  il  Kant, 
Giovan  Battista  Say,  Pellegrino  Bossi,  il  Brissot  di  Warvillo, 
che  no  accjirezzarono  i  semi  con  teorie  filosofiche;  Roberto  Owen 
e  il  Balwiif,  furiosi  nell' applicarla,  ciascuno  alla  sua  maniera; 
il  Saint-Simon,  il  Cabet,  il  Fonrier,  Pietro  Leronx,  che  le  diedero 
una  tinta  religiosa  insieme  e  carnalaccia;  il  Proudhon  cha  la 
consacrò  a  dirittura  a  Satana  ;  Carlo  Marx,  Ferdinando  Lassali» 
il  LiebVneelit,  che  la  disciplinarono  con  sistemi  tedeschi  ;  Luigi 
Blanc  che  la  innesta  nel  governo  fnincese  ;  e  un  branco  di  altri 
di  ogni  nazione,  che  la  rendettero  popolare,  o  copiando  1  pro- 
Mdenti  0  inventando  frenesie  nuove  ;  le  quali  praticato  poi  po- 
derosamente dalla  Associazione  internazionale,  spaventarono  il 
mondo  l'ogli  orrori  di  Spagna,  colle  ferine  spietatezze  di  Huasia, 
e  colla  mostruosità  del  Comune  di  Parigi. 

Con  tutti  questi  veleni  circolanti  nel  sangue,  la  contessina 
conservava  tuttavia  le  apparuuzo  di  onesta  e  gentile  fanciulla. 
Perciocché  la  viperina  nichilista,  sua  maestra,  pur  non  ammat- 
tendo altro  aimbolo  che  l'assoluto  Sienfe  in  religione  ed  in  morale, 
non  cessava  d'inculcarle  il  contegno  severo,  dicevole  alla  sta 
condizione,  e  le  pratiche  della  nativa  religione  cattolica,  corno 
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ornamento  del  suo  sesso,  e  passaporto  necassario  presso  le  nobili 
brigate.  Però,  mentre  conducera  T  allieva  alle  pubbliche  lezioni 
di  ateismo  e  di  materialismo,  nelle  università  che  incontrava 
ne'varii  paesi,  non  falliva  di  condurla  fedelmente  alla  santa 
messa,  e  alle  prediche  nelle  chiese.  —  In  un  solo  caso,  filosofava 
k  tigre  novogorodese,  in  un  solo  caso,  tu  puoi  gittarti  dietro 
le  spalle  i  sociali  riguardi,  quando  cioè  ti  sentissi  risoluta  di 
dedicarti  al  nichilismo  militante;  come  tante  e  tante  altre  si- 
gnore della  mia  patria. 

—  Ah,  ci  hai  colà  anche  delle  signore  soldatesse  ? 

—  Tanto  benino  !  e  di  gran  nascita,  contesse  e  principesse, 
figlie  di  senatori,  di  consiglieri  di  Stato,  di  ciambellani  di  corte  : 
c'è  di  tutto.  E  alcune  discendono  a  dirittura  tra  la  plebe,  si 
trasformano  in  crestaine,  in  governanti,  in  bambinaie,  seggono 
il  desco  degli  operai,  frequentano  i  ritrovi  degli  studenti,  dor- 
BVAo  nelle  capanne  de'  contadini  ;  sanno,  all'  uopo,  gittarsi  alla 
seira,  per  quindi  strisciare  inaspettate  nelle  metropoli,  celando 
in  seno  il  pugnale  e  la  dinamite.  Queste  sono  le  eroine  del 
popolo,  che  sanno  vivere  e  morire  per  la  santa  causa  :  e  di  tanto 
s' innalzano  sulle  comuni  debolezze  del  nostro  sesso,  che  ninno 
esige  da  loro  quelle  freddure  che  l'uso  chiama  convenienze 
ftcialL  Ma  finché  non  ti  investe  questa  fiamma  sublime,  accesa 
dall'odio  alle  catene,  il  compito  d'una  gentildonna  patriotta 
^rà  sempre  il  non  recare  in  compromesso  la  libertà  propria  e 
il  fortuna,  ma  servire  alla  redenzione  del  popolo  colla  prote- 
liune,  coU'  involare  secreti  polizieschi,  preziosi  ai  fratelli,  e 
Si^prattutto  coli' oro,  coli' oro  e  molto  oro. 

La  contessina  Aldegonda,  che  non  sentiva  in  sé  il  genio 
rroico  di  maneggiare  armi  traditore,  e  molto  meno  la  vocazione 
a  barattare  le  delizie  de' palagi  colle  sozze  taverne,  rassegnavasi 
volentieri  alla  sua  condizione  di  gentildonna,  e  delle  lezioni 
della  feroce  nichilista  serbava  solo  quel  tanto  che  non  disagiava 
le  sue  consuetudini  aristocratiche,  e  sibaritiche  oltre  ogni  dire. 
Xon  le  parve  vero  di  dare  la  mano  di  sposa  a  un  cavaliere 
milanese,  ricco  assai  e  bene  avviato  nella  nobile  carriera  diplo- 
uatira.  Sperava,  T  avrebbe  condotta  in  trionfo  per  le  corti  di 
Earopa  ad  inebbriarsi  di  tutti  i  piaceri  più  ambiti,  agiatezze. 
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comparse,  festini.  Quanto  a  religione,  se  n'era  compicciata 
una  da  sé,  cattolica  come  la  sua  nativa  e  quella  del  marito, 
ma  cattolica  nelle  apparenze,  elastica  in  realtà;  in  quanto  che 
di  dommi  e  di  precetti  accoglieva  solo  i  più  commodi  e  i  ne- 
cessarii  a  godere  il  mondo  con  decoro.  Con  ciò  si  vantava  (come 
tante  altre  simiglianti  a  lei)  cattolica,  apostolica,  romana,  e 
sarebbesi  riputata  atrocemente  offesa,  se  altri  ne  avesse  dubitato. 

Non  intendeva  ella  che  il  vangelo  non  scende  a  composizioni, 
e  che  il  Divino  Rivelatore  della  verità  non  patteggia  del  più 
e  del  meno.  E  così  ella  dava  tranquillo  ricetto  nell'animo  alle 
teoriche  della  sua  maestra  russa,  lungamente  imbevute  nella 
sua  educazione,  sposandole  alle  reminiscenze  cattoliche,  a  guisa 
di  opinioni  politiche  e  però  indifferenti.  Vero  è  che  ella  sfon- 
dava sì  poco  nelle  speculazioni  economiche  e  sociali  onde  pa- 
sceva, più  che  la  mente,  la  immaginazione;  che  non  arrivava 
a  comprendere  lo  scopo  pratico  del  socialismo.  Lungi  dal  sen- 
tirne gr  istinti  sanguinarli,  sacrileghi,  sterminatori  non  pure 
della  nobiltà  ma  di  ogni  umano  cousorzio,  ella  si  dava  a  credere 
che  beato  il  mondo,  se  esso  venisse  rifatto  e  ricostituito  seconde 
i  maestri  socialisti;  ed  affrettava  col  desio  focoso  (e  poco  men 
che  colle  preghiere)  il  trionfo  della  Associazione  internazionale 
fondatii  per  dar  vita  e  braccia  al  comunismo.  Già  le  si  illu- 
minava nella  fantasia  la  società  umana  rinnovellata,  copiosa  dì 
ben  essere  materiale,  fiorente  di  pace  profonda,  nobile  di  libertà 
sconfinata.  Tanto  potevano  nella  povera  testa  femminile  i  sofismi 
speciosi  e  finissimi,  ond'  erasi  dementata  in  gioventù,  e  poi  sem- 
pre nelle  perfide  letture  e  più  perfide  conversazioni  ! 

Nelle  frequenti  dimore  che  occorrevale  di  fare  a  Milano  i 
primi  anni  del  suo  matrimonio,  ella  vi  risplendeva  come  stella 
di  prima  grandezza.  Perchè  le  famiglie  signorili  erano  le  mille 
miglia  lontane  dal  sospettare  il  fradicio  del  suo  cuore.  Vedevanla 
regnare  nelle  conversazioni  e  nelle  feste  col  Acanto  della  beltà 
e  del  gentil  parlare;  ammira vanla  dispensiitrice  di  onori  e  di 
baci  nelle  premiazioni  femminili  ove  intervenisse  il  prefetto  € 
il  bel  mondo;  assidua  alle  adunanze  di  beneficenza,  e  capolista 
nelle  offerte  per  carità  patria  ;  soprattutto  poi  sempre  tra  le  più 
smaniose  alle  sbandierate  politiche.  Lei  incontravano  negli  asili 
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m&ntili  e  nei  giardini  froebeliani  ;  lei  alle  letture  di  fìsica  e 
di  eeonomia,  alle  scuole  serali  e  domenicali  ;  lei  alle  fìere  e  ai 
balli  filantropici,  lei  nelle  società  repressive  della  mendicità,  e 
promotrici  dei  bagni  marini  pei  rachitici;  lei  nelle  leghe  di 
soecorso  ai  fonciulli,  ed  ai  ricreatorii  festivi  dei  giovinetti  ;  lei 
insomma  in  tutte  quelle  istituzioni,  che  buone  in  sé,  godono  il 
&Tore  dei  cristianelli  annacquati,  che  non  vi  sanno  scorgere  il 
perfidissimo  veleno  onde  il  liberalismo  le  attossica  il  più  delle 
volte.  Per  le  quali  cose  tutte  ella  saliva  in  fama  di  animo 
liberale,  ma  onesto,  di  religiosa,  ma  senza  esagerazioni,  di  cat- 
tolica, ma  italiana.  E  qualche  dabben  chercuto,  un  po'  in  iscrezio 
on  san  Pietro,  additavala  come  specchio  e  modello  della  donna 
tlel  suo  tempo. 

U  conte  marito,  liberale  di  un  verde  malva  spiccatissimo, 
innamorato  per  giunta,  le  lasciava  la  briglia  sul  collo;  e  honni 
jtoit  qui  nml  y  petise.  Pare  vagli  anzi,  che  le  ghirlande  pioventi 
sulla  compagna  infìorassero  di  qualche  rosa  spicciolata  anche 
la  propria  carriera  diplomatica.  Ma  quando  il  dabben  uomo, 
pel  rassegnato  ufficio,  dovette  fermare  stabilmente  il  domicilio 
in  Milano,  si  accorse  che  le  rose  appassivano,  e  restavangli  solo 
h  spine.  L'aura  già  sì  favorevole  alla  leggiadra  contessa  mu- 
tava ad  occhio  veggente.  La  gente  liberalesca  e  moderata,  os- 
senraya  che  ella  aggirandosi  per  le  corti  straniere  era  divenuta 
più  andereccia  che  non  comportasse  il  decoro  malvaceo  ;  troppo 
invitata  e  troppo  corriva  alle  feste  di  società  operaie,  di  ban- 
•iiera  rossa,  e  troppo  ritrosa  alle  pubbliche  dimostranze  di  studii 
monarchici  e  conservatori  ;  troppo  congiunta  con  arnesi  di  parte 
repubblicana,  e  troppo  riserbata  coi  factotum  di  livrea  governativa. 

Andavano  per  le  bocche  di  tutti  certi  fatterelli  che  sgomen- 
tavano dalla  sua  famigliarità  quelle  animine  di  Messer  Domi- 
neddio, che  bramavano  restare  in  odore  di  santità  alla  corte  di 
re  Vittorio  Emmanuele.  L'aveano  vista,  per  esempio,  ad  una 
lunga  trottata,  sola  in  vettura  con  uno  dei  caporali  degli  inter- 
nazionalisti di  Eomagna.  Un'altra  volta  una  briffalda  cospira- 
trìce  russa,  cercata  dalla  polizia,  era  stata  alla  fìne  scoperta 
presso  la  contessa  Della  Pineta;  e  il  delegato  di  pubblica  si- 
carezsa,  nel  salotto  di  lei,  le  aveva  intimato  di  sbrattare  il 
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paese  entro  ventiquattr' oro.  No  fu  un  grau  novellare  per  tutU 
Miluuo.  Tiicqiiero  i  giornali,  solo  perchè  il  conte  fu  a  raccoman- 
darsi »  braccia  in  croco  non  lo  infamassero  al  cospetto  di 
Europa.  Ma  non  potè  il  conte  egualmente  ottenere  il  silenzio 
da  un  giornaletto  dì  trivio,  raccattatore  dì  brache  domestiehe, 
che  scagliò  in  pubblico  un  articokecio,  per  far  noto  come  e 
qualmente  una  contei^sa  Enne  Eone  avesse  cacciato  di  casa  un 
aerritore,  vecchio  di  casa,  di  ottima  condotta,  padre  di  famigli», 
non  reo  d'altro  delitto,  che  di  avere  dimonticato  nel  salotto 
della  signora  nn  numero  é.Gìl' Ossetratore  Cattolico.  —  Fu 
cacciata)  su  due  piedi,  diceva  il  giornale,  come  un  ladro  colto 
colle  mani  nel  sacco,  senza  lasciargli  aprir  bocca  in  sua  difesa, 
per  poco  l'amabile  signora  non  gli  faceva  ruzzolare  le  scale 
come  un  gomitolo.  Avviso  a  chi  serve  le  contesso  diplomatiche! 
Noi  non  siamo  punto  sfegatati,  proseguiva  V  articolista  villano, 
né  del  clerìcahune,  né  dell'  Osservatore,  che  n'  è  il  don  Chi- 
sciotte: ma  non  possiamo  neppure  ammirare  certe  prepotenite 
che  ricordano  la  signoria  dei  tempi  austriaci.  Detestiamo,  il 
quahmque  parto  venga,  la  violazione  della  liberisi  di  pensiero, 
e  no  prendiamo  nota  pel  dì  dei  saldi.  È  uno  scandalo,  molto 
pili  in  dama  spasimata  del  popolino,  e  di  coscienza  più  rossa  che 
biaucA.  ^ 

Per  questi  egregi  meriti  e  per  somiglianti  veniva  formandosi 
solitudine  intomo  alla  povera  contessa.  Ed  ossa  si  vendicava  delle 
signore  di  Milano,  invilitesi,  diceva  essa,  nello  anticamere  di 
corto,  col  sostituir  loro  l'aristocrazia  settaria  e  indipendente,  tanto 
nostrana  che  forestiera.  Le  capitavano  sposso,  certi  figuri  scono- 
sciuti a  tutti,  fuorché  a  lei,  por  la  quale  avevano  dispacci  segreti 
e  commendatizie  misterioso  :  cosa  che  faceva  salire  sulle  furio  il 
conte,  liberale  a  modo  e  di  stile  corretto.  Aveva  essa  mantenuto 
sempre  vivo  commercio  di  lettere  colla  sua  istitutrice  russa.  Que- 
sta erasi  stabilita  a  Cracovia,  camuffata  in  mercantessa  di  mode 
francesi;  e  di  là  serviva  agli  scambii  di  avvisi  tra  i  settarii  di 
Ginevra,  di  Parigi,  di  Londra,  ed  i  suoi  confratelli  di  Kussia. 
Bussava  talvolta  a  danari  colla  contessa  Della  Pineta,  e  compen- 
savala  col  tenerla  informata  dei  progressi  del  nichilismo  e  della 
internazionale. 
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Colla  testa  e  colla  borsa  in  cotali  rigiri,  la  buona  signora  si 
il^restava  a  dare  rultimo  finimento  alla  educazione  della  figliuola 
Silvia,  ed  a  cavarle  il  ruzzo  d' intenerirsi  per  un  borghese,  papa- 
lane  e  gesuitaio.  Avrebbe  desiderato  il  conte  di  passare  lo  scorcio 
dell' autunno  alla  campagna,  per  compire  la  cura  dell'aria  buona, 
iDcominciata  alla  Boassa.  Ma  non  ci  era  verso.  Aldegonda  aveva 
un  monte  di  faccende  da  sbrigare,  stagnanti  da  quasi  un  mese. 
n  suo  studiolo  pareva  un'  agenzia  mondiale.  Per  ogni  parte  gia- 
ceTano  lettere,  carte,  giornali,  opuscoli  di  ogni  paese  e  d' ogni 
lìngua  ;  e  lei,  quando  non  andava  in  volta  agli  spettacoli,  scri- 
veva fino  a  mezza  notte;  sopraccarte  e  bollini  andavano  via  a 
mazzi.  Se  una  amica  fedelona,  accolta  a  tu  per  tu  neUo  studio, 
le  ayesse  domandato:  —  Che  fai  di  questi  libri  incendiarii? 

—  È  ima  mia  curiosità,  rispondeva  essa  :  li  guardo  come  be- 
stie rare. 

—  Quante  lettere  hai  qui!  Pare  il  dicastero  dogli  affari  esteri. 

—  Che  vuoi  ?  ho  amici  un  po'  per  tutto.  Questa  è  d' una  mia 
conoscenza  dei  bagni  di  Tréport;  quest'altra  è  d'un  boiaro  di 
Moldavia  che  vidi  spesso  aUa  corte  di  Vienna,  e  un  tempo  tentò 
di  fare  di  me  una  boiarina  ;  e  questa  è  di  un  lord  inglese,  che 
m'accompagnava  alle  passeggiate  di  Cannes,  uno  spilungone  im- 
palato, un  coso  fatto  a  suste,  che  non  sapeva  dir  altro  che,  yes 
Biìlady;  quella  qui  sotto  è  arrivata  ieri,  d'una  mia  amica  del 
niore  che  mi  scrive  dal  confine  russo  della  sua  bambina  sposa... 

—  E  quel  basettone  che  usciva  quando  entravo  io,  non  è  un 
forestiero  ? 

—  Che  non  l'hai  veduto  a  occhio?  È  un  israelita  di  Franco- 
forte, banchiere  e  buontempone,  con  cui  mi  toccò  di  ballare  a 
Dresda  un  mezzo  carnevale.  Mi  perseguitava  da  per  tutto...  Ora 
non  perseguita  più  altri  che  i  suoi  creditori.  — 

Tutto  cotesto  era  una  fìtta  di  bugie.  I  plichi  contenevano 
brani  di  giornali,  programmi  settarii,  avvisi  di  cospirazioni  tra- 
mate, carte  gelose  da  trasmettere  ai  caporioni  della  intemazio- 
nale, specie  stranieri  e  tenuti  d'occhio  dalla  polizia  per  conto 
dei  loro  governi. 

Or  egli  è  chiaro  che  la  contessa  con  tutte  queste  faccende  sulle 
braccia  non  finiva  mai  di  trovarsi  in  acconcio  di  recarsi  alla  Bella 
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Brianzola.  Fiualmonte  dopa  dieci  grossi  giorni  al  niarity  fuggi 
la  pazienza,  ed  egli  ordinò  le  vetture  e  la  partenza  per  la  tal 
ora:  chi  fosse  all'ordine  venisse,  chi  no,  restasse  a  sua  posta.  Ia 
contessa  fece  di  uecessitìi  virtA. 
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Ma  se  la  contessa  si  era  rassegnata  a  passare  qualche  setti'* 
inana  novamente  in  villeggiatura,  non  aveva  però  rinuMiattì  a'aooì 
raggiri.  Senza  contare  i  giornali  che  le  piovevano  colìi,  un  con- 
tadino aveva  l'incarico  di  venirle  a  prendere  in  Milano  la  sua 
posta,  che  la  Ciisiera  doveva  consegnargli  in  pacco  sigillato,  col- 
r indirizzo  a  lei;  mentre  quella  del  conte  andava  in  mano  del 
segretario  e  agente  del  conte  stesso.  Non  contenta  di  ciò  rice- 
veva spesso  un  suo  fido,  giovane  signore  napolitano,  già  inge- 
gnere iu  patria,  già  profossore  di  economia  a  Palermo,  già  im- 
piegato al  Banco  di  \apoIi,  già  direttore  di  un  giornale  a  Forlì, 
già  <li  tutto  un  poco,  comprendendovi  alquanti  mesi  di  servizio 
presso  un  principe  Borbonico.  A  Milano  egli  era  seinplicomente 
a  piede;  ma  si  dava  gran  vita  e  scialava  allegranLente,  senza  che 
si  scorgesse  bone  la  sorgente  delle  suo  entrato.  Solo  ei  sapeva 
di  lui,  che  era  nato  gentiluomo,  perchi^  i  napolitani  di  passo  a 
Milano  il  salutavano  col  titolo  di  barone  di  Castronisi.  Non  te- 
neva posta  ferma  :  spesso  spariva  improvvisamente,  e  spesso  im- 
provvisamente era  di  ritorno.  Dove  fosse  stato,  indovinalo  grillo. 
In  Milano  stessa  non  era  facile  sapere  deve  tornasse  di  casa, 
perchè  mutava  sovente  camere  mobiliato,  o  trattenevasì  sugli 
alberghi. 

Ciò  non  toglieva  che  il  conte  Bella  Pineta  noi  vedesse  di  buon 
occhio  0  volentieri;  perchè  il  barone  era  civilissimo  di  modi,  pa- 
ziente ascoltatore,  e  bel  parlatore  di  cento  cose  ;  e  molto  più  (il 
conto  non  se  n'  avvedeva)  perchè  sapeva  recitare  tutto  le  parti 
in  commedia.  Col  conte  infatti  tutto  monarcliia  costituzionale, 
egli  ora  fanatico  dello  scettro  adorabile  di  casa  Savoia  ;  col  se- 
grebirio  di  lui,  letterato  e  legale  valente,  ma  forte  al  credo  veo 
chio,  egli  rimpiangeva  i  bei  tempi  di  Ferdinando  II,  quand'  egli 


XVIII.   Ulf  PATRIOTTO  CHE  FA  IL   PAIO  57 

studiava  all'università  di  Napoli.  Col  parroco  del  luogo,  che  il 
Amte  invitava  alcuna  volta  a  desinare,  riusciva  d' una  cordialità 
esemplare  :  era  capace  di  andargli  incontro  coli'  Unità  cattolica 
in  mano  :  —  Neh,  reverendo,  che  articolo  quello  di  ieri  !  Bisogna 
CHivenime,  Don  Margotti  è  il  primo  giornalista  d'Italia...  anzi  di 
Enropa,  come  confessava  il  Veuillot,  che  pure  di  giornalismo  sa- 
peva qualcosa... 

—  E  poi  sempre  festivo  ed  a  proposito.  Un  vero  magazzino 
di  storia  contemporanea.  Non  iscappa  fuori  uno  scalzacane  di  de- 
putato o  di  prefetto,  eh'  egli  non  gli  ritrovi  tutte  lo  maccatolle 
passate,  presenti  e  future. 

—  Come  n'avesse  levato  lo  specchietto  in  questura!  La  sa 
Innga  e  la  sa  contare;  e  dopo  tant'anni,  pare  che  cominci  oggi 
tm  vena  giovanile. 

—  Sì,  sì  :  il  suo  giornale  ò  una  mitragliatrice  :  scliioppettate, 
ruzi,  botte  da  tutte  le  parti,  e  bazza  a  chi  tocca.  — 

Scambiati  col  prete  parrocchiano  questi  discorsetti,  saliva  alla 
««tessa  Aldegonda.  Qui  era  un  altro  paio  di  buoi.  Già,  il 
^tto  e  la  casa  gli  rammentavano  i  suoi  diritti  di  maestro  e 
presso  che  di  direttore.  Tutto  vi  parlava  in  favor  suo.  Se  la  con- 
tessa aveva  ammodernato  la  villa,  e  ribattezzatala  col  nomo  lu- 
singhiero di  Bella  Brianzola,  il  merito  ne  andava  al  barone  in- 
ri:!5nere,  che  gliene  avea  messo  il  pensiero,  e  forniti  i  disegni 
♦  diretti  i  lavori,  sempre,  già  s'intende,  in  amicizia  e  non  a 
psi).  1/ unico  compenso  ch'egli  ambiva  era  la  intima  servitù 
«.»Ua  signora,  col  pretesto  dei  restauri.  L' antica  villa  non  grande, 
ttà  pur  suflSciente  a  numerosa  famiglia  erasi  tramutata  in  vii- 
fi».»  svizzero:  i  muri  al  di  fuori  dipinti  a  tronchi  e  tavole  d'abete, 
CMidotto  un  terrazzino  o  ballatoio  continuo  in  giro  al  secondo 
pttn«>,  e  prolungate  le  quattro  gronde  per  ripararlo  dalla  pioggia. 
Avrebbe  disegnato  Y  architetto  di  disfare  la  scala  interna  e  so- 
ditiiirvene  una  estema  col  verone  impostato  sulle  mensole  :  ma 
lol  consentì  il  conte,  a  cui  non  andava  a  fagiuolo  questa  bel- 
tentonica  niente  bella  e  meno  commoda  agli  italiani. 

Bene  si  compensò  la  contessa  col  trambustare  tutto  l' ordina- 

intemo,  quanto  lo  comportavano  i  nmri  maestri.  A  ter- 

pose  la  sala  da  pranzo,  colle  cucine  ;  al  primo  piano  il  salotto 
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di  riceTimento;  il  resto  ridusse  ad  appartamenti  di  camerucce, 
ricavate  dagli  stanzoni,  per  via  di  tramezzi  di  mattone  in  taglio, 
•  Si  voleva  abitare  alla  tedesca,  all'  inglese,  alla  russa  in  isgabofr 
zini  pavimentati  di  legni  intarsiati,  a  palco  stoiato,  a  pareti  coperta 
di  tavole.  Le  sfogate  stanze  all'  uso  italiano  parevano  a  lei  sopri 
modo  incommode,  atteso  che  per  arrivare  ad  uno  stipo  o  ad  uno 
scaffale  di  libri  era  d' uopo  viaggiare  per  tutta  la  stanza,  laddoTi 
coi  metodi  anglosassoni  ed  ostrogoti  basta  un  passo  per  trovata 
alla  mano  ogni  oggetto  desiderato.  Non  dimenticò  una  scaletti 
segreta  per  commodo  del  suo  quartierino  particolare,  la  quate 
non  potendo  l' ingegnere  barone  nascondere  nella  grossezza  dei 
muri,  piantò  a  collo  entro  un  muro  maestro,  e  scendeva  ad  \m 
usciuolo  raso,  presso  la  porta  d' ingresso. 

Per  entro  poi  l'ornamento  delle  stanze,  i  commodi,  la  mobili! 
erano  stati  pensatamente  discussi  tra  lei  e  l' ingegnere.  Così  eli6 . 
nulla  vi  si  vedeva,  che  non  fosse,  a  parer  loro,  un  modello  di 
buon  gusto,  cominciando  dagli  scalini  inverniciati  e  coperti  di  tip* 
peti,  e  dai  bracciuoli  di  ottone  lucente  che  la  scala  accorapagnir 
vano  dai  due  lati.  A  loro  senso,  i  seggioloni  intagliati,  gli  armadi 
e  stipi  a  cornici  di  oro  zecchino  putivano  di  ghetto,  le  tappezzeria 
di  damasco  erano  robuccia  all'  antica  ;  e  però  avevano  ceduto  i 
posto  al  seggiolame  leggiero,  a  carte  del  Fibreno  dorate,  felpati 
rabescate  ;  e  tali  stanze  erano  rifatte  di  carte  francesi,  alla  modi 
di  Luigi  XIV,  rappresentanti  pastorellerie  e  idillii  amore» 
Nella  mobilia  non  erano  ammessi  né  castagno  nò  quercia,  appem 
si  faceva  grazia  al  noce  e  al  ciliegio,  purché  tirati  a  perfetto  pi:: 
limento.  La  contessa  prediligeva  l' ebano,  il  palissandro,  il  mC 
gano,  il  legno  rosa,  e  via  di  questo  trotto.  La  sua  scrivania  p(^ 
che  portava  seco  anche  ne' viaggi,  era  di  sandalo  rosso,  e  non  g9 
impiallacciata,  ma  tutta  di  massello.  Cortinaggi,  tende,  copertu* 
di  seggiole  e  canapè,  ogni  cosa  rispondeva  al  lusso  del  legname 
In  somma  la  Bella  Brianzola  sarebbe  parsa  una  reggia  in  mintas 
tura,  0  piuttosto  un  home  di  un  lord  scozzese,  se  l' ampiezza  d«* 
fabbricato  non  le  avesse  conservato  un  po'  d' idea  italiana. 

Il  povero  conte  vi  aveva  speso  una  bella  moneta  :  e  pure  or  ^ 
deva  che  questo  dispendio  gli  stesse  più  a  risparmio  che 
scialacquo  :  perchè  se  avesse  lasciato  fare  alla  moglie  e  al 


Tilier  sorvonto,  la  prima  (tonsafci  loro  era  di  rifiira  presso  che 
dalle  fondiiiutìnta  la  villa,  per  ricostruirla,  a  foggia  di  castello 
feodAle.  Ma  qui  egli  era  stato  forte  al  macchione.  Veduti  i  bei 
disegni  <iì  fossati,  di  cortine,  di  torri,  di  ponti  levatoi,  di  porte 
ànbertescato  e  a  saracinesca,  niandolli  tutti  in  una  volta  a  t|uel 
paese,  e  protestossi  che  per  villeggiatura  non  'sopporterebbe  mai 
ima  fbrtozKa.  Allora  la  contessa  sc^se  a  patti,  e  si  contentò  di  uno 
tJialet  raffanKonato  alla  svizzera,  invece  di  un  maniero  baronesco. 
E  fti  buona  fortuna,  che  non  le  venisse  odorato  come  e  qualmente 
la  nipote  Sevoriua  aveva  soffiato  nel  fuoco,  disapprovando  col  conte 
nu  riuel  pazzo  lavoro,  e  forsu  ora  la  causa  principale  per  cui  questi 
«ara  mosso  i  piedi  al  muro  e  negato  formauionte  il  consenso. 

Quando  il  barooe  di  Caatrouiai  metteva  piede  in  questa  casa, 
di  coi  conosceva  a  menadito  ojni  andito,  ogni  retijjcaniera,  ogni 
ripostiglio,  gli  pareva  di  entrare  in  casa  sua.  Nò  la  contessa  gli 
teaeva  portiera.  Egli  andava  a  dirittura  al  salottino  di  lei,  senza 
tursi  annunciare.  Portava  seco  giornali  e  corrispondenze  del  s^iorno 
enruate;  ed  ella  communicava  le  sue  novelle.  d'Italia  e  di  fuori  ; 
die  molto  gliene  capitarano  alla  giornata.  Il  furto  de'  loro  pissì 
si  aggirava  allora  sulle  vicende  dì  Spagna.  —  Vivono  ? 
imt?  nJieoDo  o  perdono?  che  diavolo  fanno  i  nostri  di  Madrid? 
[dava  hi  contessa.  Dai  giornali  non  si  raccapezza  piìi  nulla. 
ho  ho  da  dirvi,  contessa?  fanno  il  solito  solitissimo.  Chi 
alto,  dimentica  chi  resta  in  basso.  Finciit)  il  mestolo  non 
inauo  della  Internazionale  saremo  sempre  al  sicutera. 
E  pure  mi  pare  che  li'i  abbiamo  un  fiore  di  brava  gente: 
Serrano,  il  generale  Prim,  il  Topete,  il  Ruiz  Zorilla... 
—  Bmva  gente  quanto  volete:  cjipoc«i  della  cacciata  d'Isa- 
rigenemtori  della  Spagna.  Hanno  richiamato  i  patriotti 
ln^lÌAtì  dalla  tirannia  precedente,  ne  convengo;  versano  torrenti 
,4i  quattrini  sulle  piaghe  dei  nostri  poveri  confratelli,  mentre 
Wnlìscaiio  ì  l>eQÌ  dei  frati  e  delle  monache,  cominciando,  com'ò 
,ibTtire,  dai  gesuiti  scovati  a  forza  dalle  loro  tane.  Hanno  rior- 
v\fi  a  modo  nostro  le  scuole,  tosato  il  clero  sino  all'osso,  e 
contentino  delle  logge,  diroccato  alcune  centinaia  di  chiese, 
a  gattabuia  dugento  o  trecento  pretoccoU  che  ci  couten- 
lo  riforme,  e  eoa  questo  dato  una  lezione  ai  realisti,  la- 


sciamio  Baccliuggiare  e  bruciare  case  e  conventi.  Non  posso  ne- 
garlo, un  monto  di  progresso  si  è  fatto,  ma... 

—  Odio  voleto  di  più?  interruppe  la  contessa.  In  un  anoii 
di  governo  patriottico  iian  fatto  molto...  anclie  troppo...  Sapete  che 
io  non  approvo  gli  eccessi  :  non  ho  rinnegato  Dio  ;  e  i  preti  non 
lì  voglio  arrostiti  alla  graticola  né  cucinati  col  petrolio.  Nella  rè- 
pubblica  sociale  ci  dev'  ossore  luogo  per  tutti.  Io  dei  preti  uso  coh 
discrezione:  ma  li  voglio  trovare  in  sagristia,  quando  lì  cereo. 
«Vescovi  e  preti,  Pochi  a  quieti,  Il  somm^  Preta  Torni  aUa  rete: 
Leggi  B  non  re,  »  dice  il  vostro  Alfieri,  e  dice  benìssimo.  Ad  essi 
il  cielo,  a  noi  la  terra,  e  tutti  lesti. 

—  Sta  bene,  lo  dico  anch'io.  Ti  narro  i  fatti,  come  fotti, 6: 
nulla  più.  Ma  ciò  non  toglie  che  siamo  nelle  peste  poggio  chi 
mai.  Era  tempo  in  lepagna  di  andare  al  fondo;  od  ecco  la  signori: 
Giunta  rivoluzionaria  si  ficca  in  capo  di  costitnire  nn  goven»' 
stabile. 

—  E  che  male  ci  vedete  vei,  barone? 

—  Centomila  inali.  Come?  e  voi  col  vostro  acume  di  sodologfi 
di  prima  forza  non  li  vedete? 

—  Io,  no:  io  per  governo  stabile  intenderei  che  la  Giunti 
prendesse  il  comando,  e  dichiarasse  il  paese  retto  a  comune. 

-:-  È  appunto  ciò  che  non  pensano,  non  sanno,  non  TOglionffl 
quei  signori,  malgrado  Ìl  fremito  di  tutti  i  socialisti  di  Spagnai 
e  del  mondo,  malgrado  le  autorevoli  rimostranze  pubblicate  dal! 
nostro  grande  Mazzini.  Che  accecamento  !  Il  Serrano  e  il  Pria; 
sono  in  fregola  di  accattare  un  re  donde  che  sia,  o  piantarlo  lai 
ad  acculattaro  il  trono  dì  Spagna. 

—  Pazzi,  che  non  son  altro! 

■  —  Anni  traditori.  Sono  stati  innalzati  al  governo,  perchè  fìrì 
cessero  tabula  rasa  del  marciumo  cattolico  e  realista,  ed  essi  Ìb^ 
cornati  lì  a  rivolere  un  re,  il  giocattolo  che  ieri  gittarono  par 
la  finestra...  Ma  non  dubitato,  se  il  Prim  fa  venire  un  re  is 
Ispagua,  è  segno  che  gli  pesa  la  pelle  indosso  '. 

—  Macho  gusto  di  riavere  un  re!  Ìo  non  ci  capisco  nulla. ■ 

<  InriiKJ  D.  iuan  Prim,  marchn"  A\  Castitltjo»,  pnnci|ulc  autore  del  lni<Iinieall 
conlro  In  regina  Isibeil»  II,  Tu  a  iraJiitienlo  occiso  quanilo  eninì  in  tspagna,  per  salire 
al  trono,  il  duca  Amn]»)  di  Satoia 
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^^Es  naturale,  contestia.  Sentono  che  la  maren  socialista  salo, 
PBwmprfì,  e  che  dìimmi  non  si  contenterfi  più  di  confrttini  di 
^Dltertà  dati  a  miccino.  Vorrà  bere,  tracannare,  diluviare  la  felicità 
pomeflsa  da  loro  stossi  quand'orano  a  liv«llo  del  popolo.  Santone 
el»  le  plebi,  illuminate  dal  socialismo,  spanzeranuo  dinanzi  a  sr- 
il  derenissinio  signor  Roggento  Don  Francisco  Serrano  y  Domin- 
inex,  duca  della  Torre,  l' eccellentissimo  Don  Juan  Prìm,  mar- 
chese eccetera,  e  tutti  gli  altri  issimi,  che  levano  ora  la  cresta  :  e 
pei*  per  salvare  la  peccia  sì  attaccano  ai  gheroni  dei  re. 

—  Ci  riusciranno?  dimandò  la  contessa. 

—  Spero  di  no,  rispose  l' ingegnere  che  era  addentro  alle  sp- 
erete cose.  Io  veggo  tutto  color  di  rosa  pei  nostri  fratelli  inter- 
Darionalisti.  I  principi  non  saranno  corriTÌ  a  ficcarsi  in  quel 
Tespaio.  Già  Dim  Fernando,  padre  del  regnante  Don  Luigi  di 
Portogallo,  pregato  d' accettare  la  corona  spagnuola,  rispose,  non 
Tolere  toccarla  col  dito  mignolo,  perchè  strappata  di  capo  alla 
regina  Isabella.  È  uno  schiaffo  sonoro,  ben  'meritato  dai  traditori 
del  popolo.  Un  altro  schiaffo  lo  amministrò  Don  Luigi  stesso, 
cUe  rifiutò  perfino  dì  unire  in  una  le  corone  di  Portogallo  e  di 
SpigTia.  Allora  il  prefato  serenissimo  Serrano  fece  all'amore  col 
duca  di  Montpensier:  ma  il  Prim  noi  gradiva,  e  per  giunta  vennw 
m  bel  tocco  di  veto  dal  messere  di  Parigi.  Per  disperati,  ricorsero 
t  osa  Savoia,  contentandosi  del  duchìno  di  Genova,  o  del  duca 
a  Aosta,  Amedeo:  ma  Vittorio  Emmanuele  non  dette  nella  ragna. 
Ora  però  dicono  che  il  Menabrea  gli  abbia  indorato  la  pillola 
luto  (pianto  :  si  vedrà.  Intanto  finora  nulla  è  fatto. 

—  Dunque  nulla  è  perduto. 

—  Sicuro,  nulla  è  perduto  pei  socialisti,  ma  tutto  sì  potrebbe 
pwdere  domani,  se  non  ci  fossimo  al  mondo  anche  noi.  Abbiaui 
disposto  tutto  per  rovesciare  questi  castelli  di  cartone,  prima  an- 
cora ehe  vi  sì  metta  il  tetto.  Da  un  capo  all'  altro  della  Spagna 
ibVaino  i  l'olvìfarii  della  libertà,  una  specie  di  guardia  nazio- 
atÌB,  tutta  nostra,  e  armata  par  legge  dello  stato; pia,  un  branco 
dì  generali  e  di  colonnelli  dell'  esercito  ;  pia  vonticinqne  deputati 
•Uo  Cortes,  pronti  di  scendere  in  campo;  piti  nna  filala  di  in- 
Barrezioni,  ehe  scoppieninno  al  nostro  cenno  in  trenta  o  quaranta 
dttà  principali. 
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—  E  che  faremo,  quando  si  avrà  la  Spagna  in  nostra  man 

—  0  contessa,  avete  già  scordato  i  due  congressi  intemazi 
nali  di  Basilea  e  di  Losanna?  Sono  stati  chiusi  appena  ieri.  Quel 
che  si  è  detto,  si  farà.  Non  più  ricchi  né  poveri,  non  più  gove 
nanti  né  governati,  non  più  mariti  né  mogli  per  forza,  non  p 
preti  nò  divinità  di  comando  :  tutti  liberi  come  V  aria.  Per  o 
tener  questo  ci  vorrà  forse  una  guerra  terribile,  come  disse 
Losanna  Vittor  Hugo,  ma  sarà  Y  ultima. 

—  Son  belle  cose,  ma  in  pratica... 

—  Belle  cose  e  pratiche  praticissime,  disse  V  ingegnere.  Gua 
date  un  po'  se  non  sappiamo  praticarle  in  Andalusia,  dove  V  ii 
temazionale  si  é  impadronita  già  di  non  poche  città.  Si  soi 
piantate  bravamente  giunte  popolari,  che  fanno  giustiziare  lega 
mente  birri  e  soldati  della  tirannia,  vuotano  le  casse  del  goven 
nelle  tasche  dei  nostri  amici,  taglie  sui  ricchi  fannulloni,  festi 
duole  di  libero  amore  colle  signorazze  realiste,  petrolio  e  din; 
mite  a  chi  si  oppone  al  popolo... 

—  È  un  po'  troppo,  osservò  la  contessa. 

—  Troppo,  sì,  ne  convengo.  Ma  di  chi  la  colpa  ?  Dei  signoi 
a  cui  non  costerebbe  nulla  d' intrupparsi  anch'  essi  col  popolino 
Così  sarebbero  salvi  e  benedetti.  Voi,  per  esempio,  contessa  m 
bella,  vi  stareste  come  in  una  scatola  di  bambagia,  adorata  con 
una  regina.  Se  quelli  perfidiano  a  tenere  il  broncio  contro  il  p 
polo,  peggio  per  loro.  E  poi,  già  si  sa,  quando  le  plebi  spezzai 
le  catene,  sono  perdonabili  se  menano  qualche  sferzatina  sui  lo] 
antichi  aguzzini  :  ne  han  ricevute  tante  sul  groppone  !  Insomm; 
vi  ripeto,  quello  che  nei  congressi  si  è  stabilito,  si  fa  e  si  1 
bene.  Vi  sarà  forse  im  po' di  eccesso  da  principio,  ma  poi  pa( 
e  beatitudine  universale. 

—  E  Siam  proprio  ai  ferri? 

—  Che  dubbio?  Mentre  noi  chiaccheriamo  qui  alla  Bella  Briai 
zela,  forse  stanno  battendosi  i  nostri  fratelli  a  Madrid,  a  Gn 
nata,  a  Saragozza,  a  Barcellona,  a  Valenza,  e  in  cento  altri  sit 
Gronte,  armi,  danaro  tutto  era  pronto.  Dentro  un  paio  di  mei 
noi  potremo  dare  una  volta  di  là  dai  Pirenei,  e  godere  lo  spel 
tacolo  d'una  nazione  rigenerata  a  modo  nostro. 

—  E  se  i  nostri  soccombessero? 


KVm.   Dtf  PATWOTTO  CHB  FA  It  PAIO 


€3 


—  Non  soccoinberarmo.  Ma  se  soccombessero,  si  rattt>pp;i  Io 
sdrascio,  B  dimafli  sarem  da  capo.  Le  Cortes,  i  ministri,  il  re 
stesso  (se  coli  giungesse  questo  malanno)  ci  correranno  addietro, 
non  per  impiccarci,  ma  per  isconginrarci  di  gradire  l' amnistia  ; 
e  forse  dopo  dimani  ci  caricheranno  di  ciondoli,  di  pensioni,  dì 
carezze.  Si  è  sempre  fatto  così,  e  così  si  Farà  sempre.  Finché  la 
noafisoneria  avrà  la  mauo  ne' parlamenti  e  ne' gabinetti  no;i  sì 
potrà  mai  far  altrimenti.  Con  che  giustizia  le  logge  lascerebbero 
impiccare  i  loro  aflB,liati,  le  loro  creature,  i  loro  mandatarìi  ? 
Tntto  il  pili  si  tiene  un  po' il  broncio,  per  salvare  l'onore,  e  poi 
n  torna  tutti  fratelli. 

—  Cou  tutto  ciò,  ripigliò  la  contessa,  io  non  ne  ho  il  cuor 
netto.  Ecc-o  ciò  che  mi  serisee,  settimane  fa,  un'amica  del  Prim. 
(E  aperse  una  lettera  cavata  da  uu  cassettino  serrato  a  chiave). 
«  La  Spagoa  ò  stanca  di  aollevazioiii,  ruolo  un  re.  11  gabinetto 
è  forzato  a  darglielo,  malgrado  i  repubblicani  che  sono  pochi  e 
deboli.  Il  Prim,  sarebbe  caldo  per  la  repubblica,  se  potesse  es- 
serne il  presidente;  ma  nou  Isperando  di  scavalcare  il  Serrano,  è 
dnenuto  caldissimo  di  trovare  un  re,  sotto  il  quale  egli  diverrà 
lìcere  dispotico  e  dittatore.  Se  amate  il  vostro  Vittorio,  ditegli 
die  noti  mandi  uessimo  de' suoi  alla  schiaccia  di  Madrid.  » 

—  Tutti  bei  discorsi,  disse  il  barone  iageguere.  Costoi  non  sa 
ioM  il  diavolo  tiene  la  coda,  non  sa  le  forzo  della  Intornazionale 
in  Ispagna.  Per  me  sta,  che  a  momenti  saremo  padroni  noi  da 
Cadice  ai  Pirenei;  e  la  libertà  socialista  dalla  Spagna  passerà 
ia  Francia... 

Li  lineate  parole,  mentre  il  discorso  e  le  speranze  più  si 
aocalonii'ano,  un  freddissimo  annunzio  venne  a  gettare  acqua  sul 
hooo.  Escavalo  il  conta  Della  Pineta  in  persona.  Spinse  un  po' 
PoBCio,  e  sporgendo  il  cupo,  disse:  —  Sai,  Aldcgonda,  domani 
Vrìra  Amedeo:  dai  gli  ordini,  perchè  egli  trovi  una  camera 
ftpparucchiata.  — 
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Di  alcuni  lavori  pubdliuati  in  Italia  sulla  Scienza  delle  reljE 
0  CHE  AD  ESSA  SI  RiTEEiscoso  —  li.  Suf/gi  di  Slol'ia  della  J 
giom,  di  Carlo  Plisj  Professore  ordinario  nel  R.  hiittt 
Studii  Superiori  di  Firenze.  Firenze,  Succ.  Lk  Moksibr,  % 

Molte  conformità  di  concotti,  anzi  inedosimozza  ci  fu  datoi 
gere  fra  il  Discorso  del  prof.  Korbalier  '  e  la  Profazione  < 
eh.  prof.  Carlo  Puiui  manda  innanzi  a'suoi  Saggi  dì  Storia  i 
Religione.  Il  libro  del  Piiini  coiitiono  il  Corso  di  lezioni  i 
dato  nel  E.  Istituto  di  Studii  suporiori  di  Firenze,  durante  ifl 
accademico  1880-1S81:  il  Discorso- tìéi  prof.  Kerljaker  porf 
data  del  16  novembre  1882,  quando  fu  letto  nella  It.  Univ^ 
di  Napoli.  Essondo  manifesta  la  più  che  somiglianza  di  pai 
concetti  fra  t^uesti  due  lavori,  e  parlando  chiaro  lo  dato,  dui 
spiegazioni  sono  possibili,  ovvero  che  il  Kerbaker  abbia  attintf 
libro  del  Puiui,  ovvero  che  l'uno  e  l'altro  siensi  dissetati  ftS 
stessa  fonte;  e  la  fonte  comune  c'è.  Il  prof.  Puiui  dice  lealn 
nella  fine  della  sua  Profazione,  quali  sieuo  «  gli  autori  che  l'h 
servita  principalmente  alla  ctìnipilanioue  del  suo  libro  »;  il  J 
Korbaker  non  fa  menzione  di  veruno  autore  che  gli 
utile  a  comporre  U  suo  Discorso.  Ora  chi  ha  un  po' di  pratiatl 
questa  materia,  vedo  a  nu  tratto  che  il  Korbaker  s' inspìrft  ( 
pagine  della  Reviie  de  l'histoire  des  religions,  t.  IH,  a*la'4 
del  Itéville,  del  Vemes,  del  Tiele,  del  Renan  e  di  Max  Mflj 
che  sono  appunto  gli  autori  citati  dal  Piani.  Che  che  sìa  ) 
ideo  comuni  ai  due  chiari  professori,  essi  nondimeno  dilToria 
molto  uelhi  maniera  di  esporle.  Il  vant<iggÌo  che  in  questo  h^^ 
Puini  sul  Kerhaker  ò  grandissimo,  mercecchò  U  professore  fion 
tino  ed  ha  concetti  chiari  e  limpidi  delle  cose,  e  con  chiarezza^ 
precisione  gli  esprìme  in  uno  stile  sobrio  che  s'accosta  all'att 

'  V.  Cic.  Cali,  Serie  XII,  \ol.  VI,  pag.  715  e  wgg. 
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ra  dirittameuttì  allo  sMpo,  sciizfi  divertire  e  senza  dar  luogo 
itasia;  pregio  raro  fra  gli  scrittori  italiani  che,  come  nello 
nello  stile  e  nella  lingua  ci  parlano  tedesco.  Un'altra 
("blìiamo  dare  al  prof.  Puini,  ed  anche  'iuesta  è  rarissima- 
iiieritata  da' nostri  scrittori  increduli  e  rasiionalisti  ;  ro- 
tiam  diro  il  riserbo  e  il  rispetto  ondo,  generabnente,  tratta  delle 
gstre  credenze,  benché  in  alcune  cose  cada  in  errore  e  sia  più 
scusare  che  condannare,  come  vedremo.  Riconosciamo  parl- 
ìmtn  6  con  nostro  sommo  piacere,  il  valore  del  prof.  Puiui  nello 
;ae  dell'estremo  Oriento,  singolarmente  nel  cinese  e  nel  giap- 
Bse,  e  ne  fan  fede  i  suoi  pregiati  lavori;  V Enciclojiedm  si- 
to-ffiapponese  ;  il  Li-ki  o  Istituzioni,  Usi  &  Costumanze  iMla 
^na  Antica,  traduzione,  commonto  e  note;  Buddha,  Confucio 
Lao-Ue;  Repertorio  sìmco-giapponese  compilato  dal  prof.  Se- 
mi e  da  C.  Fuinì,  e  Snalmente  gli  Elementi  della  Gramma- 
a  Mongolica. 

Vwiendo  ora  a'snoi  Saggi  di  Storia  della  Religione,  osser- 
iamo  primamente  che  quando  il  eh.  Autore  si  serve  del  suo 
ibile  6  foriti  intelletto,  guidato  dall'  amoro  della  verità  cho  in 
è  sìncero  e  coraggioso,  ogni  cosa  procede  bene  e  Ì  suoi  con- 
ti UBO  giusti,  i  suoi  modi  corretti.  Ma  in  questa  nuova  disci- 
hs,  ia  questi  studii  di  scienza  della  religione  il  eh.  Autore, 
rinttu  spesso  di  ricorrere  all'argomento  dell'autorità  e  servirsi 
Uè  altrui  conclusioni,  non  6  stato  troppo  guardingo  nò  sagace. 
DORie  di  certi  autori  comunemente  lodati  gli  adombrò  il  giu- 
ifc  e  gli  fece  tener  per  vero  e  accertato  ciò  che  non  è  né  vero 
lieterteto.  Se  egli  avesse  ben  conosciuto  il  poco  merito  e  la 
ma  stima  in  che  sono  avuti  da' dotti  il  Tiele,  il  Vemes,  il 
i,  e  quanto  di  falso  si  contenga  uè'  lavori  razionalisti  di 
Moller  e  del  Réville,  non  gli  avrebbe  certamente  tenuti  in 
maestri  autorevoli.  Gli  errori  adunque  che  tu  scopri  in 
altri  riguardi,  bella  ed  utile  fatica  del  eh.  prof,  Puini, 
errori  degli  autori  or  ora  ricordati  e  che  noi  già  con- 
ili questo  Periodico  '. 

critico  del  sistema  (ìloìogico  t  ìiniptielko  appìicato  alìa  Mito- 
aeiMua  dtUe  religioni,  ppl  V.  Cbsmie  A.  de  I^aha  S.  J.  Prato,  Tipo- 
ifOi  .Figlio  e  C,  1881, 
'.  Mi.  VII.  fate.  617  r.  n  giugno  1884 
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Le  religioni,  anche  nella  sentenza  del  eh.  Autore,  si  svolgom 
per  lente  trasformazioni  :  lo  stato  primitivo  dell'  uomo  fu  simil 
a  quello  de'  selvaggi  dell'  età  nostra  ;  e  le  religioni  preistorichi 
devono  spiegarsi  per  quelle  de' selvaggi  presenti.  Sono  le  teo 
riche  del  Tiele,  del  Réville  e  degli  altri  razionalisti.  Ma  h 
prove  che  danno  sono  fiacchissime,  senza  fondamento  storico  i 
contrarie  al  buon  discorso  della  mente.  La  prima  difficoltà  che  ì 
Réville  e  i  suoi  seguaci  dovrebbero  sciogliere  è  appunto  il  sup 
posto  falso  onde  partono,  che  cioè  <  il  periodo  preistorico,  comi 
dice  il  Réville,  dell'umanità  e  di  ciascuna  nazione  in  particolari 
e  il  cominciamento  stesso  del  loro  periodo  storico  ci  fanno  vederi 
uno  stato  di  cose  e  di  società  somigliante  a  quello  che  possiand 
studiare  presso  i  popoli  non  inciviliti  de'  nostri  tempi.  » 

Ora  le  più  antiche  memorie  che  ci  restano  dello  stato  de' pri- 
mitivi popoli  della  terra,  ci  insegnano  a  chiare  note  che  accante 
alla  barbarie  stette  la  civiltà,  né  più  nò  meno  di  quello  che  sia  al 
presente;  che  nessun  popolo  passò  mai  dalla  barbarie  alla  civiltl 
senza  il  contatto  e  l'opera  di  un  popolo  incivilito;  che  le  idei 
religiose  sono  più  pure  quanto  più  si  rimonta  alle  origini,  codm 
dimostra  l'antichissimo  monoteismo  egizio  del  tempo  delle  K 
ramidi;  che  il  progresso  delle  religioni,  dalla  giudaica  infuori  b 
quale  ebbe  il  suo  compimento  nel  Cristianesimo,  è  verso  la  deca 
denza  e  la  corruzione  e  non  viceversa  ;  che  il  progresso  ha  le  sa 
soste,  i  suoi  deviamenti,  le  sue  depravazioni.  Se  si  pretende  ck 
l'uomo  primitivo  sia  stato  un  selvaggio  che  s'andò  a  mano  a  man 
perfezionando,  se  si  vuole  a  ogni  patto  che  la  religione  primitin 
sia  stata  conforme  alla  naturai  condizione  di  lui,  la  conseguens 
legittima  che  si  può  dedurre  è  una  sola,  che  cioè  lo  stato  e  L 
religione  dell'uomo  primitivo  sarebbero  anch' oggi  nella  stesp 
condizione  di  selvatichezza  e  di  barbarie.  Il  progresso,  l'incivili 
mento  e  il  graduale  perfezionamento  delle  idee  religiose  è  ina 
possibile  nello  stato  del  selvaggio  abbandonato  a  sé  stesso  e  ali 
sue  sole  forze.  L'autorità,  se  si  desidera,  è  pronta  e  da'razic 
nalisti  non  si  può  rifiutare.  <  On  n'a  pas  un  seul  exemple,  è  - 
Renan  che  parla,  d'une  peuplade  sauvage  qui  se  soit  ólevée  à  M 
civUisation.  Il  faut  donc  supposer  que  les  races  civilisées  n'ora 
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pas  traverse  Fétat  sauvage,  et  ont  porte  en  elles-mèn^es,  dès  le 
Afmmencement,  le  germe  des  progrès  futurs.  »  {Hisf,  des  lang. 
tówiY.  lib.  V,  chap.  Il,  p.  496,  clnq.""*  édit.).  Se  dunque,  secondo 
ilTiele  e  il  Réville,  le  condizioni  dell'uomo  preistorico  furono 
identiche  a  quelle  de'  moderni  popoli  non  inciviliti,  convien  con- 
càiudere,  se  si  yuuI  esser  logici,  che  e  questi  e  quello  non  poterono 
Bscir  mai  dallo  stato  selvaggio,  e  che  il  progressivo  perfeziona- 
nento  è  assurdo,  come  è  assurdo  che  s' abbia  un  effetto  quando 
Banchi  la  causa.  Adunque  delle  due  cose  V  una  :  o  V  uomo  primi- 
tiro  non  fu  un  selvaggio  e  allora  la  civiltà  è  possibile,  o  fu  sel- 
^i^gio  e  allora  noi  saremmo  anch' ora  senza  civiltà,  perciocché 
;un  possa  dare  quel  che  non  ha,  e  il  selvaggio  por  questo  stesso 
che  è  selvaggio,  è  fuori  della  civiltà.  Donde  dunque  essa  verrebbe? 
Questi  sono  i  sistemi  che  ci  regala  una  scienza  che  vuole  escluso 
affatto  il  soprannaturale  dalla  storia,  e  per  escluderlo  non  si  ver- 
gogna di  rinnegare  la  storia  e  il  senso  comune. 

Un  altro  fatto  storico  ci  conduce  alle  stesse  conclusioni  con- 
trarie alle  teorie  de'  razionalisti.  11  fatto  è  anche  riconosciuto  ed 
immesso  dal  eh.  prof.  Puini,  senza  però  riflettere  che  la  conse- 
fuenza  distrugge  l'argomento  fondamentale  della  teorica  del 
trasformismo  applicato  alle  religioni.  11  fatto  ò  che  «  non  sempre 
lù  svolgimento  religioso  va  di  pari  passo  col  progresso  sociale  e 
m  l'incivilimento,  p.  97.  »  11  eh.  Autore  ne  reca  le  prove  tolte 
dalla  storia  delle  schiatte  turaniche,  mongoliche,  polinesiache, 
dell'Estremo  Oriente  e  dell'Occidente,  donde  si  deduce  che  «  alcuni 
p«^li  arrivati  a  un  certo  grado  di  cultura,  non  diedero  pertanto 
Illa  religione  quell'  incremento,  che  a  prima  giunta  parrebbe  che 
ìm  convenisse...  Dall'altra  parte  vediamo  invece  alcune  genti 
quasi  affatto  selvagge,  che  in  fatto  di  religione  sono  più  innanzi 
di  quello  che  ci  si  potrebbe  aspettare,  p.  99.  >  Come  si  conciliano 
fta  loro  queste  due  cose  :  idee  religiose  elevate  in  genti  selvagge, 
e  in  genti  incivilite  idee  religiose  rozze  e  rudimentali?  se  un 
pt^lo  è  capace  di  concetti  religiosi  più  alti  di  quelli  d' un  popolo 
incivilito,  come  si  può  dir  selvaggio?  e  se  egli  è  selvaggio  come 
poò  aver  concetti  religiosi  più  alti  di  quelli  d' un  popolo  incivilito? 
Chi  non  ammira  la  sublimità  dell'  idea  religiosa  del  popolo  giù- 


daico,  quando  sì  paragoni  alle  mostruose  e  fantastiche  toogoUH 
ellenicho?  oppure  tiuauto  non  ò  superiore  alla  giudaica  la  cultura 
dell'ingegno  e  dell'arte  greca?  11  sistema  trasformista  non  potrìl 
uiai  rispondere  a  questtì  argomento  di  fatto,  senza  rinnegare  sé 
stesso,  e  dichiararsi  condannato  dalla  storia  a  uu  tempo  e  dalla 
logica. 

Un'altra  teorica  che  il  prof.  Puiui  cì  propone  per  ispiegare 
lo  svolgimento  dell'idea  religiosa,  è  quella  dol  mito,  e  anche  co* 
testa  non  è  sua,  conni  neppur  sue  sono  le  applicazioni  che  a» 
fa  all'Eden,  al  sacrifizio  d'Ahramo  e  alla  Torre  di  Babele.  Re- 1 
zioualisti  e  mitologi  con  mirabile  disinvoltura  cancellano  le  tra-J 
dizioni  storiche,  i  persouaggi  storici,  le  città,  le  montagne,  a 
fiumi,  e  tutto  che  loro  talenta.  I  dotti  sorridono  di  siffatto  piiM 
riliUi  e  passano  oltre.  Cercano  essi  con  ìsiiuisite  indagini  Doaj 
Se  l'Eden  sia  o  no  mai  esistito,  sì  Iwue  la  regione  ovo  debba 
essere  riconosciuto;  disputano  su' quattro  fiumi,  su' loro  nomi  e  li' 
loro  direzione  come  di  cose  reali,  non  mitiche.  I  grandi  assirio- 
logi  dell'età  nostra  non  avrebbero  logorato  tanto  tempo  e  tanto 
fatiche  intorno  a  un  mito.  Sappiamo  che  qualcuno  fra  loro  in- 
chinò a  crederò  che  l'Eden  sia  d'origine  mitica,  come  il  Delitzach, 


(H'o  lag  das  Pnradies?  Eiiie  bibli''!ck--aS8yrìologiscli£  i?tudkt 
Leipzig,  1881)  ma  couriene  osservare  che  gli  argomenti  dal 
Delitzsch  in  questa  parto  del  suo  dotto  lavoro  sono  stati  ricot»^ 
scìuti  debolissimi  e  senza  valore.  (V.  F.  Leuormant,  Les  Ori^ 
de  rhist.  Append.  al  t.  II,  Paris,  1S82).  Il  Delitzsch  opina  (AÌ 
l'idea  dell'Eden  provenga  da  tradizioni  caldeo-babiloniche 
Leuormant  al  contrario  afferma  che  fra  la  tradizione  cald6e-l»r3 
bilonica  e  quella  consegnata  al  capo  U  del  Genesi,  v'  è  paren^ 
tela,  ma  non  derivazione  o  riproduzione.  <  Elle  y  est  apparentéaJ 
mais  elle  n"en  procMe  pas  ;  e' est  uu  rameau  parallèle  de  la  ti*i 
dition  primitive,  qui  constituait  choz  les  Tl'ira'hites  un  récìt  propra 
et  uatìonal.  op.  cit.,  p.  154-155.)  »  j 

Il  sagrilìzio  d'Abramo  è  un  fiitto  storico  che  non  si  converto 
in  mito  per  la  pura  e  semplice  asserzione  di  un  chicchessisi* 
Senza  argomenti  positivi  in  contrario.  Per  ciò  che  spetta  alla: 
città  e  Torre  di  Babele,  gli  argomenti    de' razionalisti  affetti 
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'idiosincrasia  mitica,  si  riducono  a  due;  il  primo  è  tolto  dal- 
'etimologia,  l'altro  dal  fatto  che  non  si  è  mai  trovata  traccia  della 
irimitiva  città  di  Sennaar  e  però  la  sua  esistenza  deve  conside- 
rarsi siccome  favolosa.  Citiamo  secondo  il  testo  ebreo,  il  versetto 
in  quistione  :  Perciò  egli  (Dio)  chiamò  il  suo  nome  (cioè  della 
òtti  e  Torre)  Babel,  perchè  là  lehovah  confuse  il  labbro  di  tutta 
h  terra  e  di  là  si  disperse  sulla  superficie  di  tutta  la  terra 
T.9.  »  U  testo  de' Settanta  presenta  una  differenza  in  questo 
Tersi-^tto,  iH)ichè  in  vece  di  Kip  «  egli  chiamò  >  ci  dà  l/l^Orjj 
fu  chiamata.  >  Qui  dunque  si  dice  che  Babel  significa  con- 
ione  e  che  questo  nome  fu  dato  alla  città,  la  quale  non  potè 
re  più  terminata,  perciocché  Dio  confuse  le  labbra  de'costrut- 
i.  ila  ne'  testi  cuneiformi  Babel  è  detta  Bab-Ilu,  la  porta,  il 
jdazzo,  il  t-empio  di  Ilu,  Ilu  essendo  il  nome  di  Dio  preso  in 
wiso  assolato,  ovvero  del  Dio  supremo;  dunque  l'etimologia  è 
Usa^  ed  ò  falso  altresì  il  fatto  inventato  a  fin  di  giustificare 
foesta  etimologia.  Il  Maspéro  e  il  Maury  sono  in  questa  sen- 
tina. D  primo  dice  che  quantunque  si  debba  ammettere  che  la 
tradizione  caldea  riferiva  la  Torre  delle  lingue  a  Babilonia  e  la 
ifentificava  con  la  Torre  di  Borsippa,  ^  non  si  dee  credere  per 
fletto  che  l' etimologia  biblica  :  Babel,  da  hébel  <  confondere,  > 
À  confonne  alla  vera  ortografia  della  parola  :  Babel,  Bab-llu, 
significa  semplicemente:  la  Porta  del  Dio  Du*.  >  L'altro  sen- 
tozia  crudamente  che  <  l' etimologia  data  dal  Genesi,  che  spiega 
Babel  <  confusione  »  non  ha  valore  di  sorta:  è  una  interpreta- 
iiae  fabbricata  in  tempi  posteriori,  come  tante  altre  che  incon- 
tnnsi  negli  scritti  degli  antichi^.  » 

Le  asserzioni  del  Maspero  e  del  Maury  e  di  tutti  i  razionalisti 
«he  li  copiano  pecorescamente,  sono  senza  fondamento.  Lasciando 
ìbl  un  lato  le  antichissime  tradizioni  trasmesseci  intorno  alla 
Tftrre  e  al  luogo  dove  fu  innalzata,  cioè  a  Babilonia,  e  venendo 
iH' etimologia  del  nome,  conviene  osservar  primamente  col  Le- 
ftjrmant  che  «  il  più  importante  e  più  antico  de' nomi  mistici 


'  Hi8t.  ancienn.  dea  peupl.  de  VOrient,  pag.  164. 
^  Bmce  d€9  DeuxMondes,  i5  mars  1868,  pag.  417. 


(simbolici) di  Babilonia'  »e  che  s'incontra  nello  ìscmioni 
tir-kì.  Tutti  gli  assìriologi  sono  concordi  nello  spiegare  ì  dusi 
segni  tir  6  ki,  e  differiscono  solo  per  Din  che  il  Lenormant  is- 
terpreta  «  radice,  »  il  Menant  e  lo  Schrader  «  vita.  *  Quindi  per, 
gli  uni  Vin-fir-ki  significa:  Badicis  lingimrìon  urla,  per  ^ 
altri;  Vilac  lint/uarum  urbs,  che  poi  dicono  lo  stosso  Ìb  so- 
stanza, perchè  in  iiuella  cittn  avrebbero  aruto  ratlìce-  o  vita  )a 
lingue.  D' altra  parto  Borsippa,  ossia  Bor-Sip,  por  comune  SBU^ 
t6ll/.a  degli  assiriologi,  significa  Torre  delle  lingue,  e  h  tradj^ 
zione  colloca  in  Borsippa  la  Torre  delle  lingne.  Il  dotto  asairiw 
logo  Eborardo  Schrader  razionalista  dico  espressamente:  «  DM 
può  dubitarsi  che  la  legyeiida  (della  Torre  di  Babele)  qui  (nd 
Genesi)  esposta,  non  si  colleghi  a  un  monumento  realmente  tA 
stito,  e  che  questo  monumento  non  sia  11  sacro  odilìcio  costrnin 
in  forma  di  torre  a  Borsippa,  all'  ovest  di  Babilonia  ^.  »  - 
Ed  ora  con  la  scorta  dell'Opport  consideriamo  l'altro  naufl 
Babel  in  quanto  derivato  dalla  radice  buhal.  Il  nwuto  Babd  \ 
di  formazione  esdusivaiiienle  assiro-caldea.  Ed  in  roro  i^  nell'ai 
dole  dell' idioma  assiro-caldeo  e  una  sua  proprieti  particolare  1 
comporre  do'sostjtntivi  raddoppiando  la  prima  coìisimante  (b 
radicale  :  cosi,  dalla  radice  yadttd,  inclinare,  forma  qaggadu  <fl 
significa  sommità  della  testa,  testa,  zenit  ^  L'ebreo  per  conti 
forma  il  composto  raddoppiando  le  due  consonanti  cestita^ 
della  radice,  e  però  dalla  stessa  radice  qadad  forma  qodgod  SQfl 
mità  della  tosta.  Giusta  la  legge  esposta,  dalla  radice  baiai  fltt 
fondere,  mescolare,  comune  alle  due  lingue  sorelle,  in  ebraico  i 
dovrebbe  formare  Bilhal  o  Bilhnl  por  esprimere  cou/usionèi, 
Bilbul  infatti  è  confusione  in  rabbinico  (Buxtorf,  Lex.  ckaUL  i 
talniìtd,  &)l.  309).  Al  contrario  in  assiro-caldeo  si  deve  fornuB 
babel  e  bihil,  e  bihil  in  questo  iilioma  significa  confusione,  m 
acuglio  e  quindi  mezzo,  interiore,  in  mezzo  di.  Di  che  aegi 
che  la  Toe^  Babel  per  confusione,  è  d'indole  esdusimmetUe  i^ 

'  Euai  de  eommentnire  zie  Béiog*,  pn?.  319. 
•  Die  Keiìimchriften  unii  dai  Alte  Tttlamenl,  pjg,  35. 
'  Rawlinson  e  Ncrnnis,  Cuntiform  Imeriptitma,  tojn.  II.  19,  col.  2,  lib.  !* 
4*,  3,  lib.  2t;  LtNOHKAhT.  Essili  de  cumment,  jag.  olii. 
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in>-c.ildea,  e  contraria  alle  leggi  dell'  ebraico.  Non  poteva  dunque 
fcìsè  dar  quell'  etimologia  a  Babel,  etimologia  indubitatamente 
r  origine  caldea,  so  non  T  avesse  conosciuta  per  sola  tradizione 
^rtita  dagli  Abramiti  nelP  uscir  di  Caldea  e  conservatasi  co- 
rUntemonte  presso  i  loro  discendenti. 

L'altra  etimologia  di  Bab-Ilu,  Porta  di  Dio  ecc.  che  troviamo 
in  uso  presso  i  popoli  dell'Eufrate  fin  da  XX  secoli  prima 
kll'  Era  volgare,  non  distrugge  quella  data  da  Mosò.  Imperoc- 
5hè  Funi  e  l'altra  poterono  formarsi  in  diversi  tempi  e  coe- 
ist^re,  essendo  non  infrequente  il  caso  di  città  e  di  regioni 
iventi  più  nomi  e  di  diversa  origine.  Così  Ninive,  in  assiro 
Kinua.  dalla  rad.  nava,  abitare,  significa  abitazione,  dimora: 
ma  significa)  pure  città  del  pesce,  perdio  gli  scribi  assiri  la 
f^iUero  dotta  Uà  min,  pesce  \  Betlem  in  ebraico,  città  del  pane^ 
h  dagli  Arabi  chiamata  città  della  caritè,  Beth-laham;  Elam 
(la  Susiiuia)  che  in  assiro  seri  vosi  foneticamente  I-lam-ti,  più 
di  spesso  trovasi  rappresentato  ne' testi  cuneiformi  da  un  ideo- 
pamma  che  vuol  pronunziarsi  Ilaynu  e  significa  Mondo.  Onde- 
ch«?  moltissime  sono,  dice  l'Oppert,  le  etimologie  false  di  nomi 
kili  in  Oriente,  perciocchò  gli  abitanti  sìeno  vaghi  di  darne 
lf*r«)  una  propria  dell'  idioma  o  dialetto  che  essi  ora  parlano,  e 
le  traggono  onde  loro  più  torna  ^.  Il  Maury  dunque  disse  ciò 
eh*?  la  leggerezza  di  un  erudito  poteva  dire  e  che  la  scienza 
d' an  profondo  e  celebrato  assiriologo  doveva  negare  ^.  Il  Tuch 
e  il  R^nan  che  dicono  ^  questa  leggenda  della  Torre  non  es- 
&^^é  molto  antica  »,  negando  così  la  tradizione  babilonica,  sono 
smentiti  da  Beroso,  da  Alessandro  Poliistore,  dall' Abideno  citato 
da  Eusebio  nella  sua  Preparazione  evangelica,  e  dal  Sincello 
Bèlla  sua  Cronografia,  da  Beniamino  di  Tudela  *  e  da  tutti  i 
iitti  assiriologi  ^. 

•  Lesioni  di  Epigrafia  Assira  al  Collegio  dì  Francia.  Vedi  La  Bihìe  et  les 
^fffWfrtes  modernes  del  dotto  Sulpiziano  F.  Vigouroux,  tom.  I,  pagg.  268-275. 

'  Optert,  Expédit.  en  Mésopot,  tom.  II,  pag.  107117. 

•  Op.  cit,  lom.  I,  pag.  64. 

*  Bu\TORF,  Lexicon  Talmudicum,  col.  313. 

*  Vedi  la  Civiìtà  Cattolica,  Ser.  X,  Voi.  Vili,  16  novembre  1878,  dove  la  pnv 
vaif  qaisiìoDe  è  trauala  eoo  mano  maestra  dal  P.  Giuseppe  RrDoengo  S.  I.  Lenor- 


7S  nrvisTà  '  ^* 

Sempre  con  la  stessa  scorta  de' razionalisti  e  degli  ovolozlo- 
nisti  ricordati  fiuora,  sono  dal  eli.  prof.  Puini  svolti  ed  illustrati 
i  concetti  della  Rivelazione  e  del  Profetismo,  de' demoni  e  dei 
miracoli,  del  Dio  supremo  e  del  Monoteismo  e  per  dir  tutto  in 
poclie  parole,  l' intero  volume  è  un  compendio  di  quanto  sulla 
religione  e  lo  religioni  si  è  finora  scritto  con  formo  e  delibe- 
rato proposito  di  spiegare  ogni  cosa  naturalmente,  escludendo 
affatto  il  soprannaturale  o  la  rivelazione.  «  Le  roligioni,  dice 
il  eh.  Autore,  sono  produzioni  natunUi,  che  son  venute  su  coin» 
potevano,  o  meglio  che  souo  cresciute  in  virtfi  di  una  certa 
potenza  evolutiva,  che  pare  insita  a  certi  concetti  primitivi; 
potenza  che  lo  ha  pDi  epinte  a  quell'alto  grado,  noi  quale  sì 
possono  osservare  in  età  pìft  recenti,  p.  241-242.  >  Oomechè  it 
eh.  Autore  asserisca  che  «  il  Cristianesimo  ò  fuor  del  camp* 
delle  sue  ricerche  p.  128  »,  la  necessità  tuttavia  dell'argomento  ] 
che  tratta,  il  continuo  studio  del  comparar  fra  loro  le  religioni 
a  fin  di  mostrarne  il  graduale  svolgimento,  lo  costringo  a  par* 
lame  spesso  e  non  sempre  con  verità  ed  esattezza.  Il  eh.  Autor» 
non  ha  fatti  studii  serii  e  profondi  intorno  all'origine  e  natura 
del  Cristianesimo,  non  conosce  la  teologia  né  la  controversia, 
non  è  familiare  con  gli  scrittori  che  illustrarono  o  difesero  1» 
dottrine  cristiane  contro  gli  assalti  della  moderna  scienza  in- 
credula, e  però  merita  scusa  se  ciecamente  va  dietro  l'orm» 
del  Itenan  e  de' maestri  del  Benan  i  razionalisti  della  scuola 
di  Tubinga.  I  suoi  riscontri  fra  Gesù  Cristo  e  il  Buddha  Qaky*- 

MiNT,  E»sai  de  eommenl.  de  Séroaei  Migse.  Pntrotog.  yraeea,  lom.  XIX;  (^lUk 
Dc^CAWKN,  Tratuact.tftluSoc.  of  Bìlil.  nrchafoìogy,  1876,  lom.  V;  G.  Sxmii 
Chnldtan  account  of  Gfitesie;  Rini,  First  Manoir;  II.  Cavaniol.  JVonm 
«n  Càaliiift;  OiTEnT.  Expidil.  m  Mitopat;  Études  assi/rietm.;  If.  lUwuKSON)! 
Journai  of  the  Boyaì  asiat.  Soe.  lom.  XVill;  FOK  Talbot,  ibid.;  E.  Schrauoi* 
Die  KeSimchr.  wtd  da»  A.  Ttatament.  Itiwnlempnle  il  signor  Stanislao  (iiiyii^i' 
parlanilo  de  ì'étytaologiB  i^u  noni  de  Sabel,  qui  coupé  Babh.u  en  bab  tporttK 
et  Li.U  *duDieu  >,  scrtTea:  Jlf.  Halivy  a  fait  Justiee  drjà  de  cette  ^lymolagS^ 
et  montré  que  le  nom  de  Babel  se  rattache  à  la  racine  habai.u,  ce  que  lei  ^bH 
wnu  faiaail  prasentir  (Vedi  la  Zeitschrift  fUr  Keilecltriftfortehnng,  rtu. 
bllcaln  dai  Proreswri  dfW  Liaivenilà  di  Monuco,  Carl  Bezoi.[>  e  Fbetz  IIohhkl,  (hc.  V, 
dell'aprile  1881,  pag,  IH).  All'auloritò  dell' 0|i|ierl  e  ilugll  altri  ussìrìologl,  ti  tnd 
ilunque  a; gioagcre  quella  dell'  Halévy  e  del  Goyard,  amcndup  ili^itiuimi  In  as»rioIc^ 
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munì,  fra  il  Cristianesimo  e  il  Buddhismo  sono  deplorevoli  e 
^nno  aperto  segno  che  il  eh.  Autore,  come  pel  Cristianesimo 
ectsì  pel  Buddhismo,  non  ha  conoscenza,  se  non  scarsa  e  incom- 
piuta, della  letteratura  presente  che  li  studiò  in  relazione  fra 
loro.  Prima  di  por  fine  a  questi  rapidi  cenni  sull'opera  del 
prof.  Puini,  è  giusto  che  il  lettore  sappia  quel  che  lo  stesso 
«h.  Autore  avverte  nella  Prefazione,  cioè  che  il  suo  non  è  che 
«  un  saggio,  naturalmente  incompiuto,  dove  pur  troppo  ci  sarà 
da  correggere,  I,  II  >.  Questa  dichiarazione  fa  onore  a  lui  e 
pf»ree  a  noi  l'occasione  di  pregarlo  che  voglia  quandochessia, 
ritornar  su  questo  soggetto,  e  con  nuovi  e  più  accurati  studii 
riformar  queUe  sentenze  che  più  si  risentono  di  troppa  docilità 
1^  di  non  degno  ossequio  a  certi  autori  che  non  meritano  punto 
r<'iiore  d'esser  maestri  ad  alcuno,  e  molto  meno  al  prof.  Puini 
ricco  d' ingegno  e  versato  in  tante  nobili  discipline,  ond'  è  già 
(hiaro  a' presenti,  e,  così  gli  duri  la  vita,  sarà  lodato  e  ricor- 
devole agli  avvenire. 

II. 

DwLi  Universali  di  Matteo  Liberatore  d.  C.  d.  G.  Opuscolo 
tdratto  dal  Periodico:  L'Accademia  romana  di  S.  Tommaso 
d'Aquino,  Voi.  Ili,  fascicolo  II.  Roma,  Tipografia  Befani  1883. 

È  questo  il  quinto  opuscolo,  scritto  dal  P.  Liberatore  contro 
b  filosofia  rosminiana,  difesa  da  Mons.  Ferré  ;  e  in  esso  si  cor- 
ono duo  cose  :  Primamente,  se  la  dottrina  rosminiana  sia  opposta 
al  Trascendentalismo  alemanno;  secondamente,  se  ne  schiva  le 
o>iBeguenze. 

Quanto  al  primo  di  questi  due  punti,  Mons.  Ferrò  avea  so- 
stenuto che  la  dottrina  rosminiana  non  ha  che  fare  col  Trascen- 
itfQtalìsmo  alemanno,  perchè  il  Rosmini  avea  confutati  i  princi- 
ifftli  rappresentanti  di  quel  sistema  :  Kant,  Fichte,  SceUing,  Hegel. 
[Di  Liberatore  osserva  che  questa  ragione  non  prova  nuUa.  Ben 
[fi6  taluno  seguire  una  data  dottrina,  e  nondimeno  confutare 
Impelli  che  in  essa  l'hanno  preceduto.  Condillac  confuta  Locke, 


e  nondiiaoDo  è  acnsista  poggio  di  lui.  Per  dilungarsi  da 
dottrina,  lisogua  ripudiarne  il  metodo  e  i  principii;  non  già  s 
pliceniente  coufutarue  i  procoduti  propugnatori.  Ora  il  Rtìsmìni 
l)encln>  confutasse  i  quattro  principali  gonfalonieri  df.'l  Trascen- 
deutaliamo,  ne  abliracciò  tuttavolta  il  metodo  ed  i  principii. 
Com'essi,  egli  credette  doversi  spiegare  o  priori  l'universo  in 
virtù  d' un'  idea  assoluta,  nascosta  nelle  profondità  del  uoat» 
spirito.  Com'essi,  egli  credette  non  darsi  scienza,  se  non  per 
ragioni  che  inferiscano  \a.  necessità  della  cosa.  Confessi,  egli 
opinò  consistere  il  problema  filosofico  noi  ridurre  ad  unità  li 
pluralità,  non  solo  neU'  ordino  ideale  ma  eziandio  nel  reale.  Da 
questo  lato  egli  esalta  i  trascendeutj-li  tedesclii,  pel  merito  di 
avere  ridestato  il  gran  problema,  dopo  che,  da  Parmenide  ft 
Platone  fino  a  loro,  ci  si  era  dormito  sopra  <  il  sonno  dell' igno-, 
ranna.  »  «  Esso  è  uno  di  quei  problemi,  scrive  il  Rosmini,  ci» 
non  si  dimenticano  per  sempre  e  che  ritornano  a  corti  dotor- 
minati  tempi  a  sturbare  la  quieto  delle  intelligenze,  fino  ch« 
non  sono  sciolti  del  tutto.  Questo  problema  ricompiirvo  con  ni 
forza  da  gigante  no' tempi  moderni  allo  spirito  del  Fichte 
do' suoi  illustri  successori'.» 

U  Liberatore  presenta  uno  schizzo  del  sistema  rosminiaao,  • 
del  sistema  di  Hegel,  e  stabilisce  questa  proposizione  :  La  ioU 
trina  rosminiana  non  è  che  l'Hegelismo  perfezionato.  «  Tre  punti, 
egli  dice,  si  possono  notare  (nel  sistema  di  Hegel):  V  ideai 
stabilita  qual  principio  assoluto  per  la  spiegazione  di  tatU 
l'ordine  ideale  e  reale;  la  sua  conversione  nella  moltipliriii 
delle  cose;  il  du'enire,  concepito  qual  meyjw  in  cui  il  nolli 
s'appunta  coli' essere.  Tutti  e  tre  questi  capi  si  trovano  06 
sistema  rosminiano,  con  quei  perfezionamenti  che  li  rondan 
meno  opposti  alla  ragione. 

<  Anche   il   Rosmini    s'innalza  all'idea.  Cercando  egli 
principio  dello  scibile  umano,  dico  die  esso  potrebbe  riporsi 
nell'ifica  o  nell'oHima  intelligeute,  o  nelJ'e»/(.-.  Ma  l'anima  il 
telligento  è  condizione  perchè  la  verità  si  comunichi,  non  è  pria.' 
cìpio  della  verità  stessa;  e  l'ente  non  conoscendosi  che  pei 

'   Teosofia,  Tol.  1,  pap,   IKO. 
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'idea.  lo^irainente  la  presuppone.  Il  prÌQcipio  dunque  deve 
trorarsi  nell'idea,  e  nell'idea  che  sia  anteriore  a  tutte  le  altre. 
Trascorrendo  lo  ideo  dallo  più  comprensive  alle  meno,  si  può 
arriTare  ad  una  che  non  abbia  alcuna  comprensione.  Questa  non 
sopporrà  davanti  a  s^  altra  idea  dì  sorta;  e  come  sarà  l'este- 
sissima di  tutto,  TOSI  anello  sarà  la  prima,  e  quindi  nota  por  sé; 
«  quindi  sarà  trovato'il  vero  principio  di  tutto  il  sistema,  scevro 
4a  ogni  suppoBÌaiono  ma  per  sé  stanne  davanti  alla  monte  '. 

«  È  questo  procisamente  il  discorso  di  Hegel.  Vero  è  che  pel 
Bosmini  questa  idea  è  quella  dell' (tsserfl,  indetermintto.  Ma  tale 
i  iUtresì  quella  di  Hegel;  giarahò  il  carattere  rappresentativo 
àt^  sua  idea  è  posto  nell' ind^ tormiuaziono,  e  l'indetermina- 
Bonc  che  precede  ogni  determinazione  è  da  lui  ravvisata  nel- 
ressere.  La  sola  differenza  tra  il  Rosmini  e  l'Hegel  sta  in  ciò, 
the  questi  introduce  la  sua  idea  come  campata  in  aria  e  sorta 
qoasi  per  incantesimo,  senza  un  oggetto  reale  da  cui  sia  tratti 
♦  00  soggetto  realn  a  cui  appartenga;  laddove  quegli  le  dà  un 
Ibndainento  sotto  ambo  gli  aspetti,  stabilendo  che  l'oggetto  sia 
3  Terho  divino  e  il  soggetto  il  diviu  Padre  che  quinci  la  cava 
per  astrazione  e  la  presenta  alla  mente  dell'jUomo. 

«  Che  poi  questa  idea,  per  parte  dell'essere  che  la  costituisce, 
i posta  dal  Rosmini  come  principio  altresì  dell'ordine  reale,  è 
indabitato;  sì  perchè  l'essere  per  Ini,  dovechò  si  eousideri,  è 
sampre  uno,  o  si  perchè  nuell'&^sere  indeterminato  sott'altro 
upetto  riveste  il  carattere  di  riv^nale  e  quindi  A!iniziale,  e 
Ytestre  iniziale  —  comparisco  alla  monte  come  inizio  non  meno 
'  «cibile  che  di  tutte  lo  cose  reali'.  —  Nò  è  da  temere  che 
bì  dia  per  inizio  delle  cose  una  forma  ideale.  —  Poiché  è 
bea  vero  che  l'essere  iniziale,  come  ogni  altra  essenza,  si  vede 
)B  un'idea,  che  è  Ini  stesso  come  essenzialmente  intelligibile, 
quando  parliamo  dell'essere  come  inizio  dello  cose,  allora 
fiammo  astrazione  dall'idea  (dalla  sua  propria  intelligibilità), 
li  e  per  cui  lo  vediamo  e  parliamo  della  stessa  essenza,  cioè 
atesso  essere  puro,  che  nell'idea  si  vede,  e  però  d'un  essera 

'   Teosofia,  tol.   1,  paf.  16. 
'  TtMofia,  Tol.  l.iwg.  S-J8, 


76  RIVISTA 

che,  appunto  perchè  iniziale,  è  anteriore  ad  ogni  forma  ideale 
da  noi  intesa,  che  è  uno  de'  suoi  termini,  dal  quale  per  astra- 
zione si  prescinde.  L' essere  iniziale  dunque  ò  inizio  tanto  dello 
scibile,  quanto  del  sussistente  *.  — 

€  Di  qui  s' intende  la  svariata  trasformazione  di  cotesto  es- 
sere, in  modo  analogo  a  quello  dell'Hegel.  E  quantunque  sia 
vero  che  il  Rosmini  non  adoperi  mai,  per  quanto  ci  ricordiamo, 
una  tal  frase;  nondimeno  talvolta  è  costretto  a  dire  qualche 
cosa  di  simile.  Siane  esempio  questo  passo  :  —  L' essere  iniziale, 
che  per  sé  solo  è  uno  e  indivisibile,  congiunto  con  questi  diversi 
termini,  che  sono  sue  attuazioni  ulteriori,  diventa  vario;  e  così 
ammette  una  divisione  e  una  pluralità,  altro  divenendo  con- 
giunto con  un  termine  ed  altro  ed  altro  congiunto  e  proteso 
ad  altri  termini^.  —  E  veramente,  se  fuori  dell'essere  non  ci  è 
che  il  nulla,  e  l' essere  verbigrazia  della  pietra  non  è  diverso 
dall'essere  dell'uomo,  ma  è  identico  in  entrambi;  vuol  dire  che 
r  essere  si  ò  nelle  accennate  cose  in  qualche  guisa  trasformato 
come  il  Proteo  della  favola,  che,  senza  cessare  di  esser  Proteo, 

Omnia  transformat  sese  in  miracula  rerum, 
Igncmque,  horribilemque  feram,  fluviumque  liquentem*. 

€  Nò  varrebbe  il  dire  che  la  varietà  pel  Rosmini  è  da  parte 
de' soli  termini,  senza  che  l'essere  patisca  nulla  in  so  stessa 
Perocché  i  termini  per  lui,  non  essendo  altro  che  limiti,  danno 
una  varietà  negativa,  non  positiva;  e  la  varietà  dell'essere,  come 
ben  dice  san  Tommaso,  è  positiva.  Onde  se  V  essere  nei  diversi 
finiti  non  ò  sostanzialmente  e  di  natura  sua  diverso,  la  lon 
varietà  non  può  considerarsi  altrimenti  che  per  trasformazione 
di  un  subietto,  che  rispetto  ad  essi  sia  come  materia  determi- 
nabile. E  così  di  fatto  il  Rosmini  chiama  sovente  Vesserò  vi^ 
tuale  ;  il  quale,  sebbene  riguardato  nella  sua  intelligibilità  non 
sia  che  Videa,  nondimeno  riguardato  come  incoazione  d'ogni 
cosa  ò  iniziale,  e  diventa  vario  pel  congiungersi  a  diversi  te^ 

«  Teosofia,  voi.  1,  pagg.  228,  22^». 
*  Teosofia,  voi.  1,  pag.  99. 
»  VmciLio,  (ìcorMchc  lib.  IV. 
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mini,  da  cui  viene  svariatamente  detenninato  e  ulteriorinonte 
ittcìato. 

«  Infine  il  Rosmini  in  quel  diventar  vario,  che  fa  V  essere 
iniziale,  riconosce  un  legittimo  senso  della  formola  Hegeliana  : 
L'essere  è  il  non  essere,  cioè  il  nulla.  Di  fatto  dopo  aver  notata 
Tassurdità  dell'eguaglianza  tra  Tessere  e  il  nulla,  voluta  dal- 
l' Hegel,  soggiunge  :  —  E  tuttavia  la  mente  umana,  la  cui  es- 
«*nza  è  d'intendere,  non  sragiona  mai  tanto,  che  nello  stesso 
tempo  di  sbieco  non  riguardi  in  qualche  verità.  L'essere  ini- 
lUle  non  esiste  separato  da' suoi  termini,  se  non  nella  mente 
che  restringe  il  suo  sguardo,  e  invece  di  considerare  tutto  il 
500  oggetto,  non  ne  considera  che  un  elemento.  L'essere  iniziale 
dunque  non  è  ancora  nessun  ente;  ammette  dunque  la  deno- 
minazione di  non  ente.  Ora  nel  linguaggio  esagerato  di  un 
filt)8ofo  che  ama  di  sorprendere  i  suoi  uditori  col  paradosso, 
«Ila  denominazione  di  non  ente  si  poteva  sostituire  quella  di 
nvUa  senza  scnipolo,  come  a  quella  di  essere  iniziale  si  poteva 
sostituire  quella  pili  semplice  di  essere,  e  con  queste  sostitu- 
zioni e  scambii  si  otteneva  effettivamente  la  formola  dell'essere 
riOTale  al  nulla  *.  —  Laonde  il  peccato  di  Hegel,  secondo  il 
Bosmini,  fu  qui  una  semplice  esagerazione  di  frasi;  ma  il  con- 
«s?tto  è  giusto,  giacché  nell'essere  iniziale  si  dà  veramente  l'equa- 
riiwie  tra  Tessere  e  il  non  essere,  in  quanto  esso  non  costituisce 
4i  per  sé  solo  l'ente;  il  quale  è  sempre  un  composto  dell'essere 
e  d'un  suo  termine,  e  però  sotto  questo  aspetto  è  essere  insieme 
e  non  essere  '.  » 

Se  il  Rosminianismo  ammette  i  principii  del  Trascendenta- 
lismo alemanno,  è  impossibile  che  ne  schivi  le  conseguenze.  Esso 
in&tti  le  incorse  tutte;  ben  inteso  quelle  che  derivano  dalla 
sua  essenza,  non  dalle  peculiari  fattezze  che  prese  nelle  mani  di 
tale  0  cotale  de' suoi  feutori. 

Qui  il  Liberatore  prende  a  considerare  una  sola  di  tali  con- 
seguenze: La  necessità  della  creazione,  co' suoi  aggiunti.  Il  Ro- 
amsì  non  ebbe  il  concetto  della  creazione,  nel  senso  cattolico. 

•  leosofUij  Tol.  1,  fW},'.  217. 

'  LiRChATORE,  Opuscolo,  p.  li- 17. 
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Secondo  il  concetto  cattolico,  la  creazione  è  la  produzione  del- 
l'essere stesso  della  cosa  creata;  sicché  nulla  di  lei  sia  pre-i 
supposto:  Productio  rei  ex  nihilo.  Ciò  che  procede  secondo  una* 
emanazione  particolare,  dice  san  Tommaso,  non  si  presuppone 
ad  essa  emanazione.  Come  per  esempio,  se  vien  generato  l' uomo, 
conyien  che  V  uomo  prima  non  sia,  ma  venga  fatto  da  ciò  che 
non  era  uomo;  e  così  ancora  il  bianco  dal  non  bianco.  Onde  se 
si  considera  V  emanazione  di  tutto  Tessere,  universalmente  preso, 
dal  primo  Principio,  è  impossibile  che  alcun  essere  si  presup- 
ponga a  siffatta  emanazione.  Ora  il  niente  è  lo  stesso  che  il 
7ion  ente.  Come  dunque  la  generazione  dell'  uomo  è  dal  non  ente 
che  è  il  non  uomo;  così  la  creazione,  che  è  l'emanazione  di 
tutto  l'essere,  è  dal  non  ente  che  è  il  nulla  \  Ora  il  Eosmini 
alla  creazione  delle  cose  suppone  l' essere.  L' essere  per  lui,  in 
qualunque  cosa  si  ritrovi,  ò  increato,  non  mai  prodotto.  La  crea- 
tura r  acquista,  in  quanto  le  viene  congiunto  per  sintesi  divina. 
—  Dio  crea  col  creare  dal  nulla  i  reali,  che  fa  sussistere  unendoli 
all'essere  \  —  Lo  stesso  Mons.  Ferré  non  dubita  di  concederlo. 
Egli  dice  così  :  —  In  conseguenza  di  questa  teoria  (rosminiana) 
rimane  chiaro  :  T  che  le  creature  sono  composte  di  due  ele- 
menti, dei  quali  uno  è  identico  in  tutte,  ed  è  l' essere  univer- 
salissimo,  l' essere  iniziale,  l' essere  formale  ;  e  l' altro  è  proprio 
di  ciascheduna  ed  è  U  reale;  2"  che  nelle  cose  finite  ciò  che. 
propriamente  è  creato,  ossia  cavato  dal  nulla,  non  è  l'essere 
universalissimo,  ma  è  il  reale  ^.  —  Siffatto  reale  non  è  che 
una  determinazione  dell'essere  ;  la  quale,  secondo  lo  stesso  Eo- 
smini, è  la  parte  non  positiva  ma  negativa  dell'ente  finito. 
Tutto  il  positivo  in  lui  è  costituito  dall'essere,  cjie  preesiste 
ed  è  increato.  Ora  questo  non  è  il  concetto  cattolico  della  crea- 
zione. Pel  concetto  cattolico  ogni  elemento  costitutivo  della  cre- 
atura, tutto  ciò  che  in  essa  ci  ha  di  positivo,  e  massimamente 
r  essere  stesso  che  ella  ricove,  deve  essere  creato,  cioè  prodotto 
dal  nulla. 

•  Summa  ih.  \  p.  q.  XLV,  a.  1. 

*  Teosofia,  voi.  4,  pag.  3^4. 

'  DegH  universali,  toI.  VII,  pag.  248. 
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Ma  per  venire  al  punto  proposto,  il  Rosmini  imbevuto  della 
DASsima  razionalistica  che  della  creazione  del  moudo  debba 
assegnarsi  una  ragione  necessaria  («  l'ultima  ragione  delle  coso 
dev'essere  necessaria  *  >)  sostiene  che  Dio  fu  indotto  necessa- 
riamente a  creare  il  mondo,  benché  non  per  esigenza  intrinseca 
di  esso  mondo  ma  per  esigenza  intrinseca  a  Dio  stesso  in  quanto 
è  ente  moralissimo.  Egli  chiama  morale  siffatta  necessità;  ma 
OHI  tale  epiteto  non  intende  menomare  in  essa  la  ragione  di 
fera  necessità,  ma  solo  vuole  indicarne  la  radice  da  cui  proviene. 
<  È  una  necessità  morale,  cioè  veniente  dall'  Essere  sotto  la 
soa  forma  morale;  e  la  necessità  non  sempre  induce  Teffetto 
che  ella  prescrive  ;  ma  lo  induce  nelF  essere  perfettissimo,  e  non 
Itegli  esseri  imperfetti  (a  molti  de'  quali  rimane  perciò  la  libertà 
bilaterale),  perchè  Tessere  perfettissimo  è  insieme  moralissimo, 
doè  ha  compiuta  in  sé  ogni  esigenza  morale  ^.  >  Lo  vedete  : 
questa  necessità  morale  non  lascia  a  Dio  la  libertà  bilaterale, 
tale  a  dire  non  gli  lascia  la  vera  libertà,  quella  che  diciamo 
libero  arbitrio,  perchè  ogni  libertà  siffatta  è  bilaterale,  cioè  al  sì 
td  al  no.  Se  in  Dio  non  vi  è  libertà  bilaterale  ci  è  determinazione 
4ul  unum;  e  la  determinazione  ad  unum  è  vera  necessità. 

Mons.  Ferrò  si  adopera  a  purgare  U  Rosmini  da  un  tanto 
errore.  Ma  ben  osserva  il  Liberatore  che  i  suoi  sforzi  riescono 
1  nnUa.  Egli,  quanto  a  sé,  parla  benissimo  della  libertà  dell'atto 
creatiTo.  *  Ma,  quanto  ai  testi  che  reca  del  Rosmini,  essi  in 
apparenza  affermano  la  libertà  divina,  ma  in  sostanza  non  dicono 
altro,  se  non  che  le  creature  non  presentano  in  so  alcuna  ra- 
fione  che  costringa  Dio  a  crearle.  Di  fatto  egli  cita  il  seguente 
tratto  del  Rosmini  :  —  Per  libera  volontà  divina  intendiamo  qui 
osa  volontà  che  non  è  determinata  a  fare  e  non  fare  e  a  fere 
piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro  da  ninna  entità  finita 
reale  e  neppure  dalle  idee  di  tali  entità.  Da  questa  volontà 
dipende  il  decreto  di  creare  l'ente  finito,  e  il  crearlo  per  quel 
fine  che  tale  volontà  si  propone  *.  —  Benissimo  ;  ma  nondimeno, 

'  Itì  pap.  A9. 
*  Iti  paj;.  50. 
-   Teosofia,  voi.  I,  pag.  481. 
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secondo  voi,  la  volontà  divina  è  determinata  a  creare  dall'  intrin- 
seca sua  perfezione,  in  quanto  è  ente  moralissimo.  Ciò  basta  a 
rendere  assolutamente  necessario  V  atto  creativo  ;  perchè  è  asso- 
lutamente necessario  tutto  quello  che  è  richiesto  dalla  perfezione 
divina,  sia  in  quanto  reale,  sia  in  quanto  morale. 

<  Mons.  Ferré  ricorre  ad  un  altro  testo,  che  sembra  più  forte 
a  prima  vista  :  —  La  prima  causa  non  solo  non  è  costretta  a 
creare,  o  a  creare  questo  anziché  quello  da  qualche  altra  causa 
0  necessità  straniera  ad  esso  (si  badi  a  questa  limitazione  di 
strayiieraj,  ma  neppure  da  bisogno  che  ella  abbia  di  tali  effetti 
esteriori  e  relativi,  i  quali  non  formano  parte  della  natura  di- 
vina, che  è  per  so  perfettissima  ^  —  Qui  si  dice  di  più  che 
la  perfezione  divina  non  esige  la  creazione  ;  ma  si  noti  bene: 
ciò  vien  detto  della  perfeziono  reale  di  Dio,  non  della  perfe- 
zione morale.  Di  fatti  in  questo  stesso  luogo  il  Rosmini  ag- 
giunge alcune  parole,  che  Mons.  Ferré  non  credette  di  riportare; 
ma  le  riporteremo  noi.  D  Rosmini  quivi  prosegue:  —  Della  con- 
venienza morale,  che  ci  possa  essere  di  creare  piuttosto  che  di 
non  creare,  e  di  creare  questo  piuttosto  che  quello,  si  parla 
nella  Cosmologia.  Qualunque  ella  sia,  riman  sempre,  1®  che  gli 
enti  creati  nulla  aggiungono  alla  divina  natura;  2"'  che  niente 
obbliga  Iddio  a  creare,  se  non  la  sua  spontanea  bontà  ^.  —  Ab- 
biamo sottosegnato  quelle  due  parole,  perchè  pel  Rosmini  la 
convenienza  morale  importa  in  Dio  vera  determinazione;  e  la  li- 
bertà che  riconosce  in  lui  non  è  la  libertà  di  arbitrio  ma  di 
sola  spontaneità;  come  di  già  apparisce  dal  terzo  testo,  citato 
da  Mons.  Ferrè,  là  dove  il  Rosmini  dice  :  —  Niente  vieta  che 
l'essenza  divina  esiga  queste  due  cose  ad  un  tempo,  le  quali 
non  si  contraddicono:  P  che  sia  posto  l'atto  creativo;  2^  che 
quest'  atto  sia  posto  in  un  modo  libero,  di  spontaneità  primitiva^ 
la  quale  non  ha  causa  o  movente  avanti  di  sé.  —  Ecco  in  che 
consiste  pel  Rosmini  la  libertà  o  anche  scolta  nella  volontà 
divina:  nel  non  esser  ella  mossa  da  causa  esterna,  nel  non  aver 
causa  0  movente  avanti  di  sé,  > 

*  Teosofia,  voi.  Il,  pnjr.  383. 
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Qaesta  è  la  libertà  rosminiana  :  la  spontaneità  ;  e  questa  sol- 
tanto attribuisce  all'  atto  creativo.  Il  Liberatore  lo  dimostra  colle 
espresse  parole  del  Rosmini.  Rechiamone  il  tratto.  <  Se  Dio, 
rispetto  alla  creazione  determinattir  ad  unum,  benché  per  ra- 
gione del  suo  essere  moralissimo;  come  il  Rosmini  concilierà 
cotesta  determinazione  colla  libertà  di  quell'  atto  divino  ?  Nella 
maniera  solita  del  suo  sistema:  cioè  equivocando  ne' vocaboli,  e 
guastando  i  concetti.  Poiché  ci  ha  una  doppia  libertà:  quella 
da  coazione,  e  quella  da  necessità;  si  cerchi,  equivocando,  di 
scambiare  V  una  coir  altra,  e  si  dica  libero  V  atto  creativo,  per- 
chè proveniente  da  interno  principio.  —  Non  è  necessario  (son 
parole  del  Rosmini),  che  la  libertà  di  quell'  atto  consista  nella 
perfetta  indifferenza  e  sia  in  tal  modo  bilaterale.  L' atto  creativo 
^  libero  di  quella  libertà,  che  è  definita  da  san  Giovanni  Da- 
masceno :  Ctiiiis  principium  et  causam  continet  is  qui  agii  ; 
di  maniera  che  egli  non  ha  alcuna  causa  o  ragione  o  motivo 
fiiori  di  Dio  stesso,  il  quale  perciò  si  determina  da  so  liberis- 
simamente. Dico  si  determina,  per  esprimere  l'attività  sua  im- 
manente, non  per  indicare  alcun  atto  transeunte  che  abbia  co- 
minciato, di  maniera  che  passasse  Iddio  dal  non  essere  ad  essere 
determinato  a  creare.  Così  dicono  i  teologi  che  Iddio  vuole  la 
propria  bontà  ed  ama  so  stesso  con  un  atto  di  libera  volontà, 
perchè  quest'  atto  non  ha  né  la  causa  nò  la  ragione  fuori  di  lui 
stesso  \  —  In  nota  poi  reca  un  testo  di  san  Tommaso  che  dice 
wsl:  Deus  sua  voluniate  libere  aniat  seipsum,  licei  de  neces- 
sitate amet  seipsiim.  > 

Il  sostenere  un  errore  ò  cosa  brutta  ;  ma  assai  più  brutta  è 
r  attribuirlo  ai  Dottori  della  Chiesa.  San  Giovanni  Damasceno 
irì  luogo  citato  dal  Rosmini  non  definisce  il  libero,  ma  il  vo- 
I  mia  rio.  Il  libero  è  poscia  definito  da  lui,  dicendolo  :  Quod  in 
nostra  potestate  situm  est  ^,  in  altri  termini  :  Che  possa  farsi 
•*  Don  farsi.  Nel  tosto  poi  di  san  Tommaso  il  santo  Dottore  non 
Tu»»I  dir  aitilo,  se  non  che  colla  necessità  si  concilia  la  libertà 
da  coazione  ossia  da  violenza,  come  chiaramente  apparisce  dal 

•  Teosofia^  voi.  I,  pajr.  49. 
«  De  Fide  Orthodoxa,  lib.  H,  e.  24. 
Srrie  XJL  voi,  VII,  fase,  817  6  27  givijyw  \Wk 


RIVISTA 

Contesto.  IiiipurMctiò,  parlando  quivi  della  processione  dello  Spì- 
rito Santo,  bÌ  fu  l' obbiezione  che  se  esso  procedesse  per  mothuf 
mlunlatis,  procedereblw  per  modum  libvrtatis;  giaccbò  voluìtìtk' 
libera  ed;  risponde  che  la  volontà  in  ciò  che  vuole  uocessarà- 
mente  si  dice  lìbera,  in  quanto  non  viene  ad  esso  TÌoIeut»ita  da 
for/ji  esterna,  ma  solo  determinata  da  impulso  di  natura,  e  che 
questa  esenzione  da  violenza  ò  la  libertà  che  compete  alla  vo- 
lontà in  quanto  ò  precisamente  volontà.  Naturalis  neceasUas, 
secttndunt  qitam  voltmtas  aliquid  ex  necessitate  velie  didtw, 
ut  felicUatem,  libertati  voluntatis  non  repugnat.  Liòertat 
enim  volunlatìs  violentìae  vel  coadioni  opponitur.  Non  tst 
atUem  violentia  tei  coacHo  in  hoc,  quod  aliijuìd  seimndum 
ordinem  suae  nafiirae  moveatur,  sed  mogis  in  hoc  quod 
turalin  motus  impeditur;  sicut  cum  hnpeditur  grave  ne 
scettdat  ad  medium.  Vnde  voluntas  lìbere  appetii  felicitatmt 
ticet  necessario  appetat  illam.  Sic  autem  et  Deus  sva  voluta 
tate  libere  amat  seipsum,  licet  de  nectssitafe  amet  seipsum*. 

Che  poi  il  sauto  Dottore  oltre  questi  libertà  da  coaxioMi 
riconosca  in  Dio  la  libertà  da  necessità  in  ordine  alla  prodnr 
ziuno  del  mondo,  apparisce  chiaramente  da  tutti  i  luoghi  dorO' 
ne  parla.  Abstpte  omni  dubio  teneniium  est,  quod  Deus  «r 
libero  arbìtrio  suae  voluntatis  creaturas  in  esse  produxit  '.  1 
questa  libortà  divina  la  dice  espressamente  bilaterale:  Volutiitif 
divina  se  habet  ad  opposita...  quia  potest  hoc  velie  et  jìon  velh% 

Colla  negazione  della  libertà  in  Dio  a  rispetto  della  creazioni 
son  connossi  altri  svarioni,  che  il  Liberatore  parimente  riDfc 
proverà  al  Rosmini  nel  suo  opuscolo.  Uno  ò  che  il  mondo  pn- 
8ont«  sia  stato  il  solo  possibile  a  crearsi.  «  Alla  dimanda  peroM 
Iddio  volle  creare  questo  mondo  anzicliò  un  altro,  dice  il  Rosmini, 
deve  rispondersi  :  perchè  questo  mondo  era  degno  della  soraM 
bontà,  come  quello  che  col  minimo  mezzo  produceva  il  mas 
bene,  o  però  fu  il  solo  possibile  *.  »  Un  altro  svarione  ò  che  ì 

*  Qq    Dup   Q   X   De  potenlùi,  a.  3,  nil.  5. 
■  Qq   Dlsp   Q    III    De  polmlia,  a.  15. 
»  Ot|    Dup   Q   WIV.  De  teritate,  n.  3,  ad.  3. 

*  KosxiM  rwrficra,  n,  6fjl. 
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possibili  ni'U  sieuo  infiniti.  Udiuinolo  dalla  hocca  stessei  del 
'Bwmìnt:  <  So  gli  enti  finiti  possibili  sieno  infiniti  o  finiti.  Noi 
diciamo  che  non  possono  essere  infiniti  '.  »  D  Liberatoro  colla 
ragione  e  coU'autoritìi  di  san  Tommaso  dimostra  il  contrario; 
e  Bdoglie  i  sofismi  a  cui  il  Rosmini  si  appoggia.  Quindi  dimostra 
de  la  necessità  dell'  atto  creativo  desunta,  come  vuole  il  Rosmini, 
dalla  moralità  divina  suppone  il  Panteismo  ;  e  conchiude  la  sua 
eritiea  con  questa  generalo  osservazione: 

Alcuni  accusano  d'incoerenza  il  sistema  del  Rosmini,  ve- 
ù  the  bene  sposso  in  un  luogo  stabilisce  teoriche  che  sembra 
rigettare  in  un  altro.  Essi  h:inno  torto.  Quei  disaccordi  sono 
ipparenU.  Guardando  al  fondo,  il  sistema  rosminiano  è  coeren- 
10,  tanto  solo  che  si  sottintenda  qnal  base  il  panteismo. 
Bopposto  un  tal  fondamento,  le  singole  parti  armonÌ2//.ino  a  me- 
STiglìa  tra  loro, carne  illazioni  moltiplici  d'un  comune  principio. 
Noi  lo  abbiamo  testé  notato  in  ordine  alla  necessita  della 
ffBMÌone;  od  ognuno  può  farne  l'esperimento  a  rispetto  degli 
»Itri  punti  del  detto  sistema.  Cosi,  per  esempio  riesce  iutelli- 
pbiliasimo  ciò  che  si  dice  dell'  essere  uno  od  identico,  che  mentre 
M' ona  parte  si  rappresenta  colpe  indeterminato,  dall'  altra  si 
vnole  rhe  dia  forma  ed  atto  e  realtà  ad  ogni  cosa.  Ciò  a  primo 
ispetto  apparirebbe  inesplicabile.  Se  quell'essere  è  indetcrmi- 
ato,  è  tale  per  mancanza  di  atto.  Come  dunque  darebbe  l'atto? 
J^ihil  dai.  qtiod  non  habet.  Ma  se  si  considera  che  quell'esscrt: 
ftl'éesere  stesso  del  .Verbo,  astrazion  fatta  solamente  dalla  divina 
«nsaistenza;  la  contraddizione  sparisce.  Quell'essere,  benchi>  si 
Tip»rdi  come  indeterminato  per  operazion  della  mente  che 
prescinda  da  tutti  i  suoi  termini;  nondimeno  in  sé  stesso  è 
itloefonte  d'ogni  atto,  e  sott' altra  considerazione  può  rìguar- 
Ìmsì  come  tale. 

Così  ancora,  ammessa  la  detta  supposizione  panteistica,  ot- 
timuaonte  si  concepisce  l'animazione  universale  della  natura, 
pitchè  V essere  divino  f*  vita;  e  si  concepisce  altresì  la  con- 
tetsione  d'ana  specie  in  un'altra,  quando  per  essa  non  si  ri- 


Tromfia,  TOl,  I,  png.  70*. 
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chieggii  dio  (li  variare  le  deteniiiniizioni  in  uu  sustrafet  comune 
che  ha  virtfi  di  divenire  ogni  cosa.  Lo  stesa)  disoorso  propor-  . 
zionatameute  si  iipplichi  alla  separazione  dell' auiinu  iu(:eIlottÌT& 
dalla  sensitiva  nella  morte  dell'uomo,  nulla   vietando  che  una 
deteniiìnazione   biforme  ai  sciolga  in  due,  le  quali  al   temi» 
stesso  rimangano  nel  comune  subbiotto.  E  così  va  dicendo  di 
tutte  le  altre  stranezze  del  sistema,  di  cui  ragioniamo.  Indarno 
Mons.  Ferrò  fa  sforzi  da  gigante  per  farlo  apparire  ortodosso, 
appoggiandosi  ad  alcune  frasi  che  risponderebbero  a  sani  con- 
cotti. L'ortodossia  d'un  sistema  non  si   rileva  da  pure  fraà, 
adoperate  per   convenienza,  affin  di  conciliare  almeno  nel  lin- 
guaggio r  errore  colla  verità  ;  ma  dee  rilevarsi  dalla  bontii  dei 
principiì  su  cui  è  fondato,  e  quindi  dello  consegnenze  che  no  ' 
derivano.  Ciò  non  può  dirsi  dui  sistema  rosmiuiano,  tedesco  di 
pianta,  e  tedesco  di  quella  generazione  di  filosofi  clie  sorsero-  J 
ultimamente  in  Germania.  Costoro,  designati  col  uomo  di  trascen*  ' 
dentali,  riprodussero  nell'era  moderna,  benché  sotto  forme  nuore 
0  più  lusinghiere,  l' antic^j  razionalismo  e  panteismo.  U  lloemini, 
iicctìttandono  il  metodo  ed  i  principiì,  non  poteva  non  riusdre  j 
ad  identiche  illazioni.  » 
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Dtlblìtre  definì  una  conginra  coniro  In 
mfli,  é  da  noverare  Clemenle  VII  ;  li 
fBle,  prima  <lii  contemporanei,  e  poi  da 
iltrì  cbe  o  per  ispirilo  di  nimistà  contro 
la  Saoia  Sedt?  oivero  per  leggerezza  rico- 
pàrono,  se  non  anclie  rincarìrono  le 
nluiaie  dei  primi,  è  sialo  ritrailo  co'  più 
Bri  colori.  L'Autore  di  questo  discorso, 
che  Unte  pruore   ha   dato  di  ampissima 


liei  in  molti  altri  suoi  lavori  di  storia, 
ta  disegnalo  nel  presente  discorso  uno 
KcUno,  inUcienle  però  nella  sua  hrevilà, 
tipologia  di  questo  gran  Papa,  purgan- 
dolo dalle  accuse  principali  ondo  il  suo 
MMOe  *a  gravato  nel  pib  delle  memorie 
cke  trattano  o  toccano  di  lui.  l^  sua 
apologia  si  Tersa  sopra  queMi  tre  punti: 
prìnrieramenle  di  dare  la  spiegazione  per- 
(U  gli  aulorì  contemporanei  interessali 


condo  luogo  di  ridurre  al  loro  iiioato  va- 
lore quelle  accuse,  confutando  le  false,  ed 
in  altre  che  avessero  qualche  apparenza 
di  vero,  ndducendo  le  giuste  ragioni,  per 
le  quali  Clemenle  dovè  operare  in  quel 
modo;  in  terzo  Inogo  di  mostrarlo  prin- 
cipe di  grande  avvedimento  e  ^otnma  ret- 
titudine, e  tuli' altro  da  quello  che  ebbero 
a  dirlo,  non  che  il  Guicciardini  e  il  Gre- 
goroilus,  anche  Celare  Canili,  il  quale 
nella  sua  Storia  degli  Italiani  scriio 
che  non  Tu  né  buon  Papa,  ni  buon 
italiano.  Le  i|uali  cose  egli  dimostra  non 
a  parole,  ma  sopra  l'antorilà  di  innegabili 
documenti,  traili  i  più  dagli  Archivii  Se- 
greti del  Valicano,  fra  i  quali  sono  no- 
levoiissime  parecchie  lettere  dello  stesso 
Papa  Clemenle  a  Carlo  V  e  al  Viceré 
l^noj.  e  di  Carlo  V  a  Clemenle. 
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Arcivescovo  di  Siena,  già  Vescovo  di  Pistoia  e  Prato.  Pistoia^  fra- 
telli Bracali,  1884.  In  16,  di  pagg.  364.  Prezzo  L.  4. 


Si  lesse  eoo  sommo  piacere  il  mani- 
festo col  quale,  or  fa  dac  anni  veniva 
annunziata  la  stampa  in  quattro  volumi 
degli  scritti  editi  ed  inediti  di  Mons.  En- 
rico Bindi  già  Arcivescovo  di  Siena.  Gli 
editori,  dipartendosi  alquanto  dall'ordine 
che  si  eran  prefìsso,  ne  pubblicano  in 
questo  primo  volume  le  Pastorali  tuttavia 
inedite  ed  alcune  Omelie;  volendo  con 
ciò  contentare  il  desiderio  di  alcuni  che 
avennli  pregati  di  mandare  innanzi  le  dette 
pastorali,  da  far  séguito  a  quelle  pubbli- 
cale fìn  dnl  1874.  Il  merito  di  monsi- 
gnor Bindi,  sia  per  riguardo  della  sua 


dottrina,  soda,  estesa,  profonda,  sia  per 
quello  dello  stile  ond'ebbe  vanto  dì  odo 
degli  scrittori  più  colli  ed  eleganti  dei 
nostri  tempi,  non  ha  bisogno  delle  nostre 
commendazioni,  essendo  chiarissimo  noo 
solo  nella  Toscana  ma  in  tutta  V  Italia. 
Ci  basterà  dunque  il  semplice  suo  nome 
per  raccomandare  non  solo  agli  ecclesia- 
stici, ma  a  chiunque  ha  buon  gusto  let- 
terario, il  presente  volume:  nel  quale  da 
penna  si  dotta  e  si  colla  vengono  trattali 
argomenti  di  altissima  rilevanza  e  tutti 
approprìatissimi  ai  bisogni  della  odierna 
società. 


CASAGRANDI  SALVATORE  -  Parabole  evangeliche;  parafrasi  po^ 
tica  del  P.  Salvatore  Gasagrandi,  maestro  di  belle  lettere  nel  V.  Se- 
minario di  Bertinoro.  Faen;sa,  dalla  ditta  P.  Conti,  MDGGGLXXXIY. 
In  16,  di  pagg.  76.  Prezzo  L.  2. 


Altissimo  soggetto  di  poesia  sono  cer- 
tamente le  Parabole  evangeliche.  Già  la 
forma  stessa  è  poetica,  e  nasconde  sotto 
il  velo  deir allegoria  sublimissime  verità, 
che  il  Divino  Maestro  recò  di  ciclo  in 
terra,  e  si  degnò  di  comunicare  di  sua 
bocca  alle  turbe,  desiderose  di  ascoltare 
la  sua  celeste  dottrina.  Ha  fatto  dunque 
bellissima  opara  il  eh.  P.  Gasagrandi  col 
recarle  in  metro  italiano,  non  già  lenen- 
dosi strettamente  alla  lettera,  ma  renden- 
done con  opportune  parafrasi  il  senso,  e 
soggiungendone  T  applicazione  morale,  ri- 
Onde  ruppe  improvviso  in  un  acuto 
Grido  di  gioia,  e  dall'eccelse  scale 
Scese  veloce  più  che  strai  pennuto; 
Ghé  amore  ai  piedi  gli  metteva  Tale. 
E  incontro  al  figlio  con  accesa  f:iccia 
A  volo  corse,  e  con  aperte  braccia. 

Il  figlio  anch'esso  al  genitor  correndo, 
Del  genitore  le  ginocchia  strinse: 
Padre  peccai;  perdona,  &  lui  dicendo. 
Mentre  che  il  (ladre  al  collo  gli  s'avvinse 
E:  Figlio,  disse,  io  ti  perdono;  e  intanto 
Goprendo  lo  venia  di  baci  e  pianto. 


cavata  dai  sacri  interpreti.  Egli  poi  ha 
saputo  assai  bene  accomodare  alla  materia 
lo  stile,  usandone  uno  semplice  e  schietto, 
analogo  a  quello  degli  Evangeli,  fiorendolo 
di  grazie  poetiche,  e  adoperando  una  lin- 
gua assai  corretta  e  castigata.  A  saggio 
del  resto  ci  basterà  trascrìvere  questa 
poche  sestine,  tolte  dalla  Parabola  del 
Figliuol  prodigo,  dove  descrive  l'aflbttuoso 
padre,  che  riconosciuto  il  figlio  gli  muove 
incontro,  e  l'amoroso  accoglimento  che 
gli  fa: 


nBUOGRAPIA 

Lunpiimtinie  ia  ini  guìsj  avymli  e  stTPitì 
LStetlei'o  «ntramlil  e  con  le  lubbn  iminoic: 
LCbÈ  la  piena  tfram|Mtnie  itegli  aOetLi 
l-?rnlre  a]  [abliro  uon  hsàò  le  noie. 
rUal  Uglia  il  genitore  Ma  si  sciol^. 


La  parafrasi  pociìcn  <lel  eh.  P.  ùaa- 
(isdiè  ou  libro  per  due  (itoli,  che  ven- 
fom  poi  a  concorrere  io  un  medi^tinio 
(Otiln,  morali'  e  religioso,  aliaincnte  colD' 


ftiini^ii  iguesli  accenii  volse... 

mrnikiolK.cioèdi  i?ti'uir  l'Inlclletlo  delle 
sublimi  cerila  iiisegunlecì  dal  ilìvta  Sal- 
vatore, e  dì  farlo  eoo  ifoelle  soavi  ul- 
Irallive  che  OlTro  udu  bella  poesia. 


aSOLI  PIER  BIAGIO  —  Di  Luigi  Veuitlol  per  Pier  Biagio  Gasoli. 
Id  Modena,  coi  Tipi  della  Società  Tipografica  MDCCCLXXXIV.  Un 
Volume  elzeviriano  elegantissimo  di  pag^'.  VlII-152.  Prezzo  L.  2. 

L' imporla  ma  particolarissima  ili  (ine-      pubblìcbcreino  tra  Lreve.  Iniiinlo  però  ne 
MBDora  operetla  dell'Avi.  Gasoli  ci  con-      raccuinau'liamo  la   dilTusione. 


riflia  di  il 


CODA  COSTANTINO  —  Pensieri.  Seconda  edizione.  Torino,  lip.  e  Ut. 
CamiUa  e  Bertolero,  1884.  In  IG,  di  pagg.  102. 


DAURIGNAG  (I.  M.  S.)  -  Istoria 
liiadazione  lino  ai  nostri  tempi, 
rìguac.  Prima  Iraduzioue  italiana. 
Qoaoli  Fono  avrcrsirii  dei  C»uili, 
nlo  pfTcIiè  non  lì  conoscono,  e  non  ne 
buRo  Kttiiio  dire  mai  altro  che  male! 
Ora  costoro,  noo  guasti  di  cuore,  ma  solo 
predicali  di  meole,  cambierebbcru  l'odio 
in  blima,  e  (orse  anche  in  amore  verso 
il  Compagnia  ili  Gesh,  quando  venissero 
t  omostere  iguale  sia  la  terità,  e  «luale 
h  calnnnia.  Cojì  avvenne  recentemente  al 
Htl&lnio  pubbllcisin  franose  t'aolo  Te- 
nii  clip,  preso  l'impegno  di  scrivere  un 
RHHDio  a  carico  dei  Gesuili,  e  siodianilone 
pcnM  1*  Storia,  cambila  dì  sentimento  per 
nodo,  che  ni-  sci-issi-  invece  un'  aiiolo^ia 
td  un  tìopo-  PerciA  noi  crediamo  die  la 
Irirara  d' una  storia  della  Compagnia  di 
fictb  poua  inifressara  molli,  ed  essere  a 
MiU  utilisima. 

£d  «  appnnio  una  storia  dell.t  Com- 
pimb,  scrina  in  francese  da  una  donna. 
b  signora  Daurignac,  e  voltala  in  italiano 
Mia  lòporina    Uetilde   Gloria    di  Qisal 


della  Compagnia  di  Gasù,  dalla  sua 
scritta  in  francese  da  I.  M.  S.  Dau- 
I.  Genova,  tip.  Arciv.  Voi.  2  in  S. 
Monferralo,  clic  .ini  annunciamo,  tu  stam- 
pala in  Genova  qualche  anno  addietro, 
ma  allora  non  ce  ne  pervenne  nessun 
esemplare. 

La  Daurignac  volle  tenersi  alla  bi-e- 
tiiil,  sema  far  danno  con  ciò  alla  inte- 
grità, quanto  ai  ftiliì  prìucipali;  e  il  suo 
stile  è  quale  piace  ai  nostri  giorni  a  molle 
persone,  mussinic  alle  agnorine,  brioso  e, 
come  dicono,  a  sorpresa. 

L'Anirice  termini  il  mo  lavoro  nel 
1860,  nin  perdefcnl  rispetti  passa  solfo  si- 
lenzio gli  avvenimenti  dolorosi  del  t8ÌB,  che 
Tormano  una  delle  piii  imporianli  pagine 
della  Storia  della  Compiignia.  Ommellere 
questo  periodo  di  tempo  in  una  vei'sìonc 
pubblicala  net  1X79,  era  dare  l'opera 
come  monca  ed  incompiuta. 

A  impedire  tale  sconcio,  un  Padre 
della  stessa  Compagnia  v'aeginnse  un'ap- 
pendice, che,  avuto  riguardo  agli  stretti 
contini  della  brevità,  impostagli   dall'  in- 


88 


BIBLIOGRAFIA 


dole  di  tutta  V  opera,  ci  pare  abbastanza 
compita.  Essa  ìd  cinquanta  pagine  ci  dà 
la  storia  della  Compagnia  Ano  al  1879. 

Compie  il  libro  un  minutissimo  indice 
analitico  delle  materie. 

Noi  raccomandiamo  la  lettura  di  que- 
st* istoria  ai  nostri  associati;  ed  essi,  con 
poco  stento  e  non  poca  utilità,  si  forme- 


ranno un  concetto  abbastanza  esatto  dello  \ 
spirito  della  tanto  bersagliata  Compagnii  ^ 
di  Gesù. 

Si  vende  al  prezzo  di  L.  3,  agli  affidi^ 
succursali  della  Civ.  Catt  a  Napoli,  stradi 
Quercia  3;  a  Torino,  via  Stampatori  i;  e 
in  questa  città  presso  lutti  i  Librai  dia 
ricevono  gli  abbonamenti  della  Civ,  CatL 


DE  LUCA  GESUALDO  —  Storia  della  città  di  Bronte,  pel  R.  P.  Ge- 
sualdo De  Luca  da  Bronte,  ex  Provinciale  e  Custode  Generale  Cap- 
puccino, Professore  di  Filosofia,  Teologia  e  Diritto  Canonico  ecc.  Vo- 
lume unico.  Miluno,  tip.  di  S.  Giuseppe,  Via  S.  Calogero,  n.  9,  1883. 
In  4,  di  pagg.  444.  Prezzo  L.  8  in  carta  comune,  e  L.  IO  in  carta 
di  lusso. 


Le  origini  della  città  di  Bronte  si 
perdono  nella  più  remota  antichità,  e 
probabilmente  si  rannodano  coir  epoca  fa- 
volosa della  Sicilia.  Ma  le  memorie  ve- 
ramente storiche  sono  relativamente  re- 
conti, non  rimontando  che  al  decimo  o 
nir  undecimo  secolo  dell'  èra  cristiana  ;  ed 
anche  queste  sono  assai  scarse.  11  eh. 
P.  Gesualdo  De  Luca,  consigliato  da 
patrio  amore,  si  è  studiato  di  ricercare 
colla  ma;:giore  possìbile  diligenza  i  pri- 
mordii  di  questa  sua  terra  natale  fin  nei 
tempi  favolosi,  argomentando  di  conget- 
ture, dove  non  poteva  per  via  di  monu- 
menti diretti.  In  cotesto  arringo  egli  dà 
pruova  di  ampia  e  molteplice  erudizione 
geografica  ed  etnografica;  la  quale,  se  non 
sempre  gli  offre  conclusioni  certe  o  almeno 
abbastanza  probabili  per  la  esistenza  di 
Bronte  in  quegli  antichissimi  tempi,  gli 
apre  però  il  campo  di  porgere  al  lettore 
notizie  uiilissìme  intorno  alle  condizioni 
telluriche  dell*  isola  ed  ai  suoi  abitatori 
in   quelle  vetustissime  età.  La  storia  di 


Bronte  propriamente  detta,  ha  principio 
nel  secolo  XV;  e  il  nostro  eh.  Autore  li 
descrive  in  tutte  le  sue  particolarità  e  eoo  - 
somma  accuratezza,  sia  nei  pubblici  af* 
venimenti  e  nelle  relazioni  politiche  ed 
attinenze  coi  popoli  vicini,  sia  nelle  coo- 
dizioni  religiose,  sìa  finalmente  nei  fotti  . 
particolari  più  degni  di  memoria.  Vi  hi 
una  rassegna  degli  uomini  più  ragguarde- 
voli che  r  hanno  illustrata,  o  colla  santità 
della  vita  e  con  opere  di  zelo,  o  con  cari- 
che illustri,  massime  ecclesiastìclie,  OTrero 
colla  dottrina  e  con  libri  dati  alla  luce. 
Termina  il  lavoro  con  uno  studio  accurato 
intorno  alle  vicende  patito  por  le  eruzioni 
vulcaniche  ed  altre  condizioni  del  terreno, 
vuoi  sotto  il  rispetto  geologico,  vuoi  sotto 
il  rispetto  della  fertilità  o  dei  prodotti.  È 
un  lavoro  che  non  solo  deve  esser  tornato 
gradevole  ai  brontesì,  ma  sarà  accollo  con 
favore  dagli  amatori  dogli  studii  storici. 
Lo  stesso  Santo  Padre  Tha  degnato  di 
onorifico  Breve. 


DE  MARI  FRANCESCO  —  Lettere  Bavaresi  di  Francesco  De  Mari 
Duca  di  Castellaneta.  Napoli,  tipografìa  e  libr.  di  A.  e  Salv.  Festa. 
San  Biagio  de'Librai,  n.  102,  1884.  In  16,  di  pagg.  160. 

Annunziamo  per  ora  questo  bellissimo      ponendoci  di  farne  una  speciale  rivista  in 
lavoro  del  eh.  duca  di  (lastellaneta,  prò-      uno  dei  prossimi  quaderni. 


mBLlOGRAFU 


DDTAU  A.  S.  I.  —  Un  prétenrfu  lomteau  de  Sainl  Lue  fi  l^phèse 
restiluii  à  la  mOmoire  de  Saint  Anlipas.  Paris,  iirnesl.  Thoiin,  edì- 
leur,  R.  7,  Rue  de  Mi'dicis,  1883.  In  8,  di  pagg.  44. 


Qnnta  tnonognifla  k  mollo  ini 

Ir, perchè  l'eradilluinio  P.  Untnnilopo 

niitiUla  n«l  t875  le  rovine  dell'ao- 

iJBÙna  Ereso,  lotsen  dìmosirarc  quanlo 

HI  furono  gli  argomenti  prodolti  tlal- 

Tinhatiogo  Jaglfsa  I.  T.  Wooil  io  fuTora 

tomba  di  sin  Luci  in  yjeao- 

bu  diroosl ragione  &  rìusciia  coilcvì- 

FEDERICI  Mgr.  FEDERICO  —  La   filosofia   necessario  compleiiienlo 

dell' ediicìzìone.  Discorso  di  Mgr.  Federico  Can,  Federici  Professore 

di  filosofia  e  aorìa  naturale  nel  Seminario  di  Ancona.  Bergamo,  Tip. 


iJealc  ed  Irrcrulaliilo,  die  oramni  nessuno 
più  presta  Tede  alle  pi-eiesp  scoperte  falle 
dall'orehroiogo  inglese.  Il  libro  del  F.  Da- 
lau  ho  dunque  il  merito  d'avi-re  resti- 
tuito n  raiit'Anlipa  quel  srpolcro  che  altri, 
pigliando  liicdule  per  lantcìiie,  aita  attri- 
buito aUT.Tangelisia  san  Luca. 


in  BTrgamo  due  volte  al  mese  e  costa 
all'anno  L.  0.  Monsi-^ior  l'ederici  procara 
inolire  di  cogliere  ogni  opiioriunilà  d'in- 
Tondere  colla  sua  vieoros)  eloc|ai-nzu  la 
quanti  piii  puù  il  medesimo  suo  zelo 
come  ne  fa  fede  questo  hello,  e  dotto,  e 
franco  discorso,  che  puiì  dirsi  séguito  e 
corona  dell'altro  da  Ini  prononilaio  nel 
Congresso  regionale  de'callotid  marchi- 
eiani  con  plauso  di  tulli. 
FIORENZA  GIUSEPPE  -  Can.  Parr.  Giuseppe  Fiorenza.  Per  la  sen- 

Unza  contro  la  Propaganda.  Un  Grido.  Palermo,  stabilimento  tip. 

Vinsi,  1884.  In  16,  dì  pagg.  'ìi. 

twa  bella  poesia  cndeKia,  degna  re- 


ttr  ufficio  e  per  proposiw  il  eh.  nion- 
IV Federici, canonlcodella  Callcdralcdi 
sua,  zeta  con  cura  instancabile  I'  i»lra- 
M  ddh  gioTenlh,  secondo  i  principii 
k  nn  scienza,  che  non  può  scompn- 
n  dalla  fede.  Ittollinlmo  per  cìil  r^li 
R  uriti  sua  clltà  naial'%  e  Irova  il 
po  indie  di  scriferni'  specialmente  in 
jHVifre^  periodico  didattico  che  è  la 
[AerU  tfindtgnamenlo,  il   quale  esce 


s)  scandalosa  usurpaiionc,  e  porge  beJ- 
l'esempio  al  giovine  clero  di  sfolgorare 
eziandio  co'tersi  lo  opere  della  rlvolu- 
ilonri.  leggiadra,  cerne  l'origìnalr-,  è  pure 
la  Tersione  latina  fallane  dal  Ben.  Gaetano 
Miilunii,  anch' esM)  oroomento  e  decoro 
del  clero  di  Monreale:  di  quel  clero  cioè 
che  nelle  lettere  greche  e  latine  ha  dato 
in  ogni  tempo  uoraitii  insigni  alla  Sicilia 
non  mcn  che  all'Italia. 

FOSSETTI  MODESTO  -  Bellezze  della  vita  di  S.  Giuseppe,  sposo  di 
Maria  Vergine  e  Patrono  della  Chiesa  universale,  rilevate  per  mezzo 
di  ragionamenti  fra  (lue  popolani  e  un  ecclesiastico,  del  P.  Modesto 
FoHdU  dell'Ordine  di  San  Giovanni  di  Dio.  Fireme,  coi  lipi  di 
M.  Celliiii  e  C,  1884.  In  IO,  di  pagg.  216. 

&o|io  il  rutto  che  sì  deve  a  Genti  ed      fruttuose  del  Crlsiian esimo  è  qnella  che 
InJi,  tua  delle  divoiioni  più  care  o     riguarda  II  Patriarca  san  Giuseppe  vero 


di  quel  dolio  e  coraggioso  i 
mìco  Fiorenia,  ornanieoto  e 
rooarealose.  Questo  srùlo 
:lO  dair  anima  dì  un  bene- 
ito  contro  l'ingiusto  atto 
Ilo  ibi  Governo  italiano  a  danno 
dille  più  siapeude  creazioni  catto- 
kbt  è  Boch'esso  un  ai^omento  di  con- 
quanti furono  contristali  da 
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conversazioni   fra   du^^  popolani   e 
ecclesiastico  :  col  qoal  mezzo  egl 
giunge  un   tiiplìcc  scopo;  il   prii 
adattare  la  materia  alla  capacità 
lare,  essendo  appunto  due  del    ( 
quelli  che  devono  essere  istruiti 
presentano  le  loro  domande  e  le  loi 
fìcollà;  il  secondo,  di  porre  in  bo 
sacerdote  che  istruisce  tu  ito  ciò  e 
torno  a  quel  gran  Santo  si  può 
dal  Vangelo  e  dalla  tradizione  o 
può  piamente  argomentare.  Terzo 
mente  dì   rendere  viepiù,  dilettevi 
materia  col  solletico  della  convers; 
Racrx)ma udiamo  perciò  caldamente 
bel  libro  :  e  quanti  Io  le^eranm 
solo  vi  troveranno  il  pascolo   spii 
per  la  sostanza,  ma  anche  un   dol 
crea  mento  per  la  forma. 


Sposo  di  Maria  Vergine  e  Padre  putativo 
del  Figliuolo  di  Dio  fatto  Uomo.  Con 
sommo  piacere  notiamo,  che  massima- 
monte  in  questi  ultimi  tempi  sì  per  gli 
atti  della  S;inta  Sede  come  per  lo  zelo 
dei  Vescovi  e  del  Clero,  questa  divo- 
zione si  va  dappertutto  propagando:  ed 
opere  in  gran  numero  che  ne  magnifi- 
cano le  virtù  e  la  potenza,  ed  insegnano 
i  modi  pratici  di  onorarlo,  sono  uscite 
alla  pubblica  luce.  Fra  queste  merita  di 
essere  annunziata  ai  divoti  del  Santo  il 
libro  del  eh.  P.  Modesto  Fossetti,  che 
tratta  appunto  dei  singolari  privilegi  e 
virtù  eminenti  di  san  Giuseppe,  e  ne  in- 
culca la  dvozione.  Ciò  che  in  esso  tro- 
viamo di  speciale  è  il  metodo  che  egli 
tiene  nel  compilarlo.  Questo  è  di  trat- 
tare il  suo  soggetto  per  via  di  familiari 

FRAMMASSONEHIA  (LA)  svelata  ai  giovanelU.  Monza,  lij 
Paolini  di  L.  Annoni  e  C,  1884.  In  32,  di  pagg.  24. 
È  questo  un  breve  cenno  sulla  natura,      ripetiamo,  di  tutio  questo;  ma  pur 
il  fine  anticristiano  della  Massoneria,  e  gli 
empii  e  perfidi  mezzi  per  trarre  nelle  sue 
r^ti  la  gioventù  e  associarsela  nella  sa- 
crilega opera  di  distruggere  se  fos.se  pos- 
sibile il  cristianesimo.  È  un  breve  cenno, 

GROSSI  STEFANO  -  Vedi  ROSSI  GIUSEPPE. 

GUERRA  ALMERICO  -  Il  Cuor  di  Gesù,  manifestato  dal  S.  Vai 
Brevi  considerazioni  per  il  mese  di  Giugno,  proposte  alle  anim 
dal  can.  Almerico  Guerra.  Bologna^  tip.  Pontif.  Mareggiani, 
In  16,  di  pagg.  136.  Prezzo  cent.  75. 

Fra  i  molti  libretti  dati  alla  luce  per  Vi  è  sol  questo  di  speciale,  che  gli 
guida  dei  fedeli  nella  pratica  divozione  al 
Santissimo  Cuore  di  Gesù,  viene  a  pren- 
dere un  posto  onorato  questo  del  eh.  Ca- 
nonico Guerra,  abbastanza  conosciuto  per 
nitri  egregi  lavori  di  sacro  argomf'nto. 
Nella  disposizione  del  suo  libriccino  egli 
sogue  il  metodo  comune:  che  è  quello  di 
proporre  una  considerazione  per  ciascun 
giorno  del  mese  di  Giugno  consacrato  al 
divìn  Cuore,  un  esempio  ed  un  ossequio. 

LASSERRE  ENRICO  —  Gli  episodii  miracolosi  di  Lourdes,  descriti 
signor  Lasserre  in  seguito  dell'altra  sua  opera  Nostra  Signoi 


dente  a  mettere  in  guardia  gli  adoi* 
per  non  cadere  negli  agguati  della  si 
perciò  merita  di  essere  ampiamente  ' 
nelle  diverse  classi  di  giovanetti. 


menti  delle  meditazioni  sono  tutti  r 
dal  Santo  Vangelo,  e  riguardano  ui 
od  una  dottrina  che  rivelano  in 
più  particolare  i  pregi  divini  del 
del  Figliuolo  di  Dio.  Benché  quest 
operetta  non  ci  sia  pervenuta  a  tem 
annunziarla  prima  del  passato  G 
essa  sarà  ugualmente  utile  in  quals' 
stagione  dell'anno. 
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Lourdes,  tradoui  dal  francese  e 
Wladìmiro  Czacki  del  titolo  di 
Rota  Arcivescovo  di  Cartagine  e 
Modena^  tip.  Pontif.  ed  Arciv. 
In  16,  di  pagg.  516.  Prezzo  L. 
presso  L.  Manuelli. 

Earìco  Lasserre,  ona  delle  più  doganti 
fame  della  Francia  cattolica,  pubblicò 
ifii'i  sono  la  Storia  di  Nostra  Si{fnora 
di  Lourdes  che  Tenne  tradotta  in  tutte 
ir  lin^DP.  Queir  opera  fu  un  trionfo  del 
lopnoDatura'e  contro  il  naturalismo,  e 
Mono  dei  Uberi  pensatori,  pronti  sempre 
I  deridere  ì  miracoli,  fu  capace  di  pi- 
(br^i  IO  mila  franchi  depositali  presso 
19  Notaio  di  Par'gi  per  chi  riescisse  a 
proTare  che  un  solo  doi  miracoli  nar- 
rali dal  La.^5€rrc  non  sia  vero.  Lo  stesso 
more  ha  ora  pubblicato  il  seguito  di 
lodila  Stnr:a  sotto  il  titolo  di  Episodi 


dedicati  airEino  e  Rmo  Cardinale 
Santa  Pudenziana,  da  Mons.  Pietro 
Canonico  di  S.  Pietro  al  Valicano, 
deirimmacolata  Concezione,  1884. 
3,50.  Vendibile  ancora  in  Firenze 

miracolosi  di  Lourdes,  e  la  tipografìa 
dell'Immacolata  Concezione  di  Modena, 
avendone  acquistato  V  esclusivo  diritto  di 
proprietà  por  la  versione  italiana»  Tha 
pubblicata  in  un  bel  volume  di  548  pa- 
gine, in  tipi  nuovi  e  bella  carta,  al  prezzo 
di  Lire  *3,  50  la  copia.  I^  traduzione  è 
opera  di  Sua  Eccellenza  Monsignor  Pietro 
Rota  Arcivescovo  di  Cartagine,  ed  è  sta  Lì 
dedicata  a  Sua  Eminenza  il  cardinal  Czacki 
il  quale  ebbe  una  parte  principale,  mentre 
era  ancora  secolare,  nella  prodigiosa  nar- 
I  azione. 


JLVCI*niLPIN  GIOVANNI  —  Le  apparizioni  e  i  miracoli  a  Knock,  ed 
ancora  le  deposizioni  officiali  dei  testimoni  oculari,  scritte  e  pubblicate 
da  Giovanni  Macphilpin  di  Tuam;  dall'inglese  tradotto  in  italiano  da 
un  religioso  ex  Commissario  Generale  in  Irlanda.  Imola,  Lega  tipo- 
grafica. Via  Santa  Marta,  n.  5,  1884.  Vendibile  in  Bologna  presso  il 
Salvaodi,  piazza  Galvani  al  prezzo  di  cent.  55. 
}ra  i  molti  fatti  straordiuarii  di  ca-      di  Maya  in  Irlanda  nell'agosto  del  1879. 


nifnf  soprannaturale  avvenuti  nel  nostro 
vcolo  e  che  offrono  argomenti  validissimi 
£  Tpriià,  sono  da  noverare  le  apparizioni 
i  i>sù,  della  Santissima  Vergine  e  di 
mu  Giuseppe  rip nulamente  manifestatesi 
vi  piix^olo  villaggio  di  Knoch  nella  contea 


Jl  eh.  Macphilpin  ne  pubblicò  una  breve 
narrazione  apologetica  corredala  di  gran 
numero  di  deposizioni  autentiche  di  te- 
slimoni  oculari,  di  cui  V  opuscolo  annun- 
ziato è  fedele  traduzione. 


MENCACCI  PAOLO  —  Il  Divin  Salvatore,  SeUimana  religiosa  di  Roma. 
.\jino  XX,  n.  61.  30  aprile  1884.  Bel  quaderno  (come  i  precedenti  e 
i  seguenti)  in  4  piccolo,  di  16  pagg.  a  due  colonne.  Associazione 
L  15  all*anno,  8  al  semestre.  Direzione  del  Periodico  II  Divin  Sai- 
vaiare^  via  de'Fomari  16  Roma. 
DiaoiO  r  annunzio  di  questo  fascìcolo      XXV  anni  di  carriera  di  Pubblicista.  Quello 


ppr  ricordare  uno  de"  più  antichi,  dei  me- 
{fio  «ritti,  dei  più  benemeriti  Periodici 
r»:iriosi  d^ltalLi.  Il  eh.  Direttore  in  questo 
nffiTo  ha  pos'o  un  Indirizzo  al  Santo  Pa- 
ét  Leone  XI  il,  in  cui  rammrnta  ì  suoi 


che  non  rammenta  sono  i  grandi  servigi 
renduti  alla  Santa  Sede,  e  alla  causa  della 
Religione,  e  della  Storia,  durante  questo 
quarto  di  secolo.  Bene  li  ricordiamo  noi, 
specialmente  durante  il  tempo  delle  guerre 


i 
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simili  difensorì   la   Religione    ne 
sempre,  e  che  il  cavalier  -Mencacci 
essere  uno  di  essi  per  un  atiro  qu; 
secolo  e  più  olire,  sempre  egualmer 
informato,  sf'mprc  penalmente  geo( 


piemontesi  e  garibaldine,  e  il  luminoso  pe- 
rìodo del  Concilio  Vaticano.  Ricordiamo 
pure  gli  splendidi  bre?i  di  elogio  che  egli 
ricevei  le  da  Pio  IX,  e  da  Leone  XIII,  e 
le  innumerabili  approvazioni  di  Vescovi  e 
Personaggi  illustri.  E  desideriamo  che  di 

MENCACCI  PAOLO  —  Memorie  documentate  per  la  storia  della 
luzione  italiana,  raccolte  da  Paolo  Mencacci,  Romano.  Voliinf 
Parte  I,  II,  Dispense  7*  e  8'.  Roniay  tip.  di  Mario  Armanni, 
r  Ospizio  degli  Orfani  alle  Terme,  1884.  In  8,  di  pagg.  46,  6^ 

MINEO  JANNY  MARIO  -  Il  SS.  Cuor  di  Gesù.  Considerazion 
mese  di  Giugno  del  Can.  Mario  Mineo  Janny.  Seconda  edizion 
molte  aggiunte  deirAulore.  Modena,  tip.  Pont,  ed  Arciv.  deiri 
colata  Concezione,  1884.  In  32,  di  pagg.  158.  Prezzo  cent.  50. 
dibile  ancora  in  Firenze  presso  L.  Mannelli  libraio. 

NOVELLI  G.  P.  Sac.  —  I^eltere  sul  Vaticano  regio  di  C.  M.  Cure 
Un  opuscolo  di  pagg.  26.  Napoli^  Estratto  dalla  Rivista  religio; 
Scienza  e  la  Fede,  1884. 
Tra'  primi  e  più  dotti  che  sorsero  ad 

oppugnare  gli   spropositi  del  Vaticano 

regio  devesi  noverare  il  Can.  Novelli,  il 

qnnle  pubblicò  queste  lettere  anche  nel- 

r  Unità  Cattolica.  C  Tessere  egli  in  cosi 

poco  tempo  giunto  già  alla  terza  edizione 

ORLANDO  GIUSEPPE  D.  G.  D.  G.  —Vita  di  S.  Ninfa  V.  e  J 
lermitana  e  dei  suoi  compagni  martiri.  Palermo,  off.  tip.  di  Gj 
Tamburello  e  Comp.  Vicolo  Lombardo,  n.  18,  1884.  In  8  pie 
pagg.  96.  Prezzo  L.  1. 

Il  chiarissimo  P.  Orlando,  dopo  avere 
scritto  la  vita  della  Y.  e  M.  sant'Oliva, 
dava  testé  alla  luce  quella  di  santa  Ninfa, 
non  meo  dell'altra  cai-a  ed  istruttiva,  e 
però  degna  d'essere,  com'egli  dice,  co- 
nosciuta ed  apprezzata  dai  suoi  concitta- 
dini. E  come  la  vita  di  sant'Oliva  con- 
tribuì a  ravvivarne  il  cotto  e  la  deov- 
zione  anche  in  Tunisi,  ove  sostenne  il 
martirio;  cosi  non  è  ora  a  dubitare  che 
anche  questa  di  santa  Ninfa  ottenga  lo 
stesso  fìlTetlo  in  Palermo,  di  cui  è  Pa- 
trona principale,  e  che  per  più  secoli 
diede  il  nome  ad  uno  dei  suoi  quattro 
quartieri,  non  che  ad  una  città  della  pro- 
vincia di  Trapani  e  ad  un  piccolo  comune 


di  e$s(>  ci  pare  il  miglior  argoment 
loro  solidità  ed  «eccellenza.  Noi  pt 
che  dal  canto  nostro  le  vogliamo  .< 
mente  commendate  e  raccomanda 
lode  di  brevità  e  di  forza  logica  in 
giabile. 


tra  Partenico  ed  Alcamo.  <  Santa 
scrive  il  dotto  agiografo,  figlia  del  F 
Aureliano,  nobilissima  e  congiunta 
gue  agl'imperatori  di  Roma,  anc< 
cioUa,  per  vìe  ammirabili  ricevette 
della  fede  nell'anima  innocente,  e 
illustre  Vergine  e  Martire  di  G.  (^ 
lermo  :  quindi  romita  e  come  un  a 
nel  Porto  romano,  ove  mori  dopo  ; 
suoi  compagni,  che  imitaronla  ne 
solitaria  e  nel  martirio.  »  In  qne5 
il  P.  Orlando  narra  cose  veramoiiK 
di  memoria  e  che  riempiono  Tni 
casti  e  devotissimi  affetti,  dando 
colorito  di  uno  stile  pieno  di  vìt 
sua  schiettezza  e  semplicità.  I  do 


ìa  qoMta  mainin  ^udict  mollo  nostro  gradìnipnlo,  angumndo  al  sdo  no- 

i,  pile  ne  lian  fallo  sincerìssimi  vello  libro  il  successo  che  hanno  avuto 

Ifpbaii:  v  noi  ci  uoiamo  ai  nnliaiidisli  i  (ireciidenli.  de'quaii  vi    siamo  oan)iaii 

ft  c^illcnrv   alt' inraticabilc  autore   il  nelle  nostre  Ubliograliclie  recensioni, 

PIGNONE  ALFONSO  M.  —  Il  gioviuetLo  conte  Giuseppe  Masolini, 
conviilore  del  Collegio  S.  Luigi  in  Bologna.  Vita  scrìlta  dal  P,  Al- 
Jonso  M.  Paglione  Baraabila.  Bologna,  tip.  Ponlif.  Mareggiani,  1884, 
In  IG,  di  pagg.  Ii6. 


vita,  cornoata  da  angelica  morie  del  gìo- 
vinetlo  Mssolini.  E  noi  crediamo,  che  non 
meno  di'i  grandi  esempli  di  uomini  già 
consumali  nella  Tirtù,  potrà  giovare  ni 
suoi  coetanei;  e  sotto  un  rìspeito,  nacbc 
più;  poiché  si  pretendi  come  csemgjlarc 
più  agevole  a  poter  ritrarre.  Si  a^inn^c 
come  alleitamento  n  renderne  più  cara  la 
lettura,  lo  stile  Tacile,  soave  e  mito  scliiei- 
tcjza  e  candore,  col  quale  l'egre^o  P.  Al- 
fonso ['agiiune  lo  mette  io  mostra  ai  gio- 
vani convittori. 


Modo  die  si  metter*  a  leggere  i|upsla 
morìa  di  un  giovinetto  canTÌtiore,lo  farà 
olb  penoaaione  di  dovervi  trovare  il  rac- 
«ledi  ti  Iti  itraord  inani  e  di  viitb  dacron. 
tlHuolioi  fu  un  uncinilo  farniio  dalla 
niini  di  ottime  qnnlitji,  «a  d' ingi^no,  !<ia 
f  ndole;  ed  e^li  dui  pili  tenori  anni  tanto 
Idia  privata  educazione  nella  sua  nobile 
liqlia.  ()Danlo  nel  Collido  diretto  dai 
hKnerili  Padri  Barnabiti,  mise  dal  canto 
ta»«sai  cara  ediligenia  per  corri^pun- 
Énalln  cai'e  amorose  dei  suoi  educatori. 
Qmmo  i  come  il  compendio  della  br^ve 

PAONE  ARCANGELO  —  Breve  trattato  sopra  i  doveri  morali  e  natu- 
rali die  Ita  l'uomo  verso  Dio,  verso  sd  stesso  e  verso  gli  altri;  re- 
(latu)  e  compilalo  a  forma  di  Catechismo,  dal  M.  R.  D.  Arcangelo 
Panne,  preposto  curato,  per  u-so  dei  giovanetti  della  Chiesa  Parroc- 
chiale di  S.  Mauro  di  Casorìa.  Napoli,  tip.  di  Filippo  Avallone, 
Strada  Trihunali,  n.  145,  1884.  In  16,  di  pagg.  58. 

PATERNO  (DA^  P.  RAFFAELE  —  Omaggio  del  mondo  cattolico  a 
San  France.sco  d'Assisi,  nella  ricorrenza  del  VII  centenario  dalla  na- 
scita 188-2;  pel  M.  R.  P.  RafTaele  da  Paterno,  Lettore  giubilalo  M.  0, 
Parte  II.  Omaggio  degli  Oratori  a  San  Francesco.  Fascicolo  XVI, 
15  aprile  1884.  Napoli,  off.  tip.  di  R.  Rinaldi  e  G.  Sellitro,  nell'abo- 
lilo  Mercato  a  Forcella,  1884.  In  4  gr.  di  pagg.  64. 

PELAGATTI  DON  GIOACCHINO  —  Elogio  funebre  del  Gan.  Giovanni 
Bkcì,  leuo  in  Cauedrale  di  Prato,  il  di  ?5  del  1884.  Prato,  tip.  di 
Amerigo  IJci,  1884.  In  8,  di  pagg.  13. 


Sol  principio  del  iirescnte  anno  il 
■io  di  l'ralo  el)be  a  piangere  la  per- 
ano  dei  imoi  più  valenti  professori, 
Rr  II  nortP  inaspettata  di'i  Canonico  Gio- 
Bacd  :  il  i(naled>  più  di  S2  anni  >'  in- 
va  rrlloricn  con  fama  di  abilissimo 
tfiainuicjtrarc  i  giovani  alunni  In  ogoi 


specie  ili  ietteiTilnra,  «peuialmenie  nella 
latina.  Mail  Dacci,  oltre  ad  essere  un  bravo 
profeaore,  era  altresì  un  piissimo  sacer- 
dote; e  l-.\e  lo  dimostra  il  eli.  Autore 
della  presente  nrcrologia,  nella  sua  viLi 
privala  pel  corredo  dì  innocenti  costumi 
e  di  ogni  bella  virlù  che  radomù;  nella 
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vita  dì  azione  e  come  sacerdote  e  come  quelli  che  sono  addetti  alla   ( 

professore;  e  finalmente  nella  morte  edi-  della  gioventù  avranno  mollo  d 

fìcantissima  che  fu  come  V  eco  fedele  di  dere  dagli  esempii  del  eh.  defu 
tutta  la  sua  vita.  I  sacerdoti,  e  massime 

PENSIERI  sulla  immortalità  dell'  anima.  Dio,  patria  e  reli; 
A.  F.  P.  Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliala.  Genova,  i 
Gioventù,  1884.  In  IG,  di  pagg.  78. 

PIGHLER  ADELE  —  Impariamo  da  Gesù  !  Brevi  considerazio 
tiche  in  onore  del  suo  SS.  Cuore  di  A.  P.  Trento,  stab.  tip.  G 
nauni  editore.  In  32,  di  pagg.  92.  Prezzo  per  l'Italia  cop.  1' 
cate  L.  2, 40,  cop.  50  L.  7, 50,  presso  la  libreria  G.  B.  Me 
Trento,  servendosi  di  francobolli*  per  gli  spezzati. 

È  un  libriccino   molto   acconcio  pel  preghiere,  sia  di   ossequii.  II;) 

pio  esercizio  della  divozione  al  SS.  Cuore  speciale,  che  non  istanca  colla  ! 

di  Gesù  durante  il  mese  di  giugno  a  lui  e  somministra  insieme  materia  d 

consacrato.  Nulla  vi  manca  delle  pratiche  pascolo  sodo  air  intelletto  e  soav 

consuete,   sia   di   considerazioni,   sia  di  ogni  anima  divota. 

PIZZI  ITALO  —  Avventure  di  un  Principe  di  Persia.  Episodio  t 
libro  de' Re  di  Firdusi  recato  dal  persiano  in  versi  italiani 
Pizzi.  Firenze^  successori  Le  Monnier.  In  16**  di  pag.  370.  Pre. 

Il  eh.  prof.  Pizzi  è  forse  in  Italia  il  per  altezza  di   concetti,  dì   p 

più  profondo  conoscitore  d«^lla  lingua  e  venzione  e  di  maravigliose  desci 

letteratura  persiana,  come  si  par  chiaro  quella  de' Greci  e  de' Romani, 

dalle  molteplici  pubblicazioni  da  lui  fatte  leg^^endaria   della  Persia  ch!>    i 

finora  e  che  furono  grandemente  lodate  due  mila  anni  è  tutta   svolta 

da' dotti  stranieri.  Oltre  il  smq  Manuale  varietà   d'imprese  e   d'eroi    n- 

di  lingua  persiana  venuto  in   luce  coi  lìrdusiano;  dove  non  l'offende  i 

tipi  del  Gerhard  in  Lipsia,  e  i  RacconH  vaganza  e  il    mitico   delirare  ( 

epici  del    Libro  de' He  di   Firdusi,  sono  «5   |a    tetra,  fredda  e  nebbios: 

notevoli  per  buon   criterio  e  per  erudi-  d«' poemi  nordici.  L'Episodio  ci 

zione  parecchi  allri  lavori  pubblicali  nel  senta  il  Pizzi  è  uno  de' più  bel 

Muséon,  Revue  Internationale,  periodico  lici  che  si    possano   divisare.  S 

meritamente  riputalo   fra' più  illustri  di  con  molto  prolitto  l'Introdiizio 

Europa.  Noi  qui  faremo  soltanto  menzione  partita  in  quattro  capi,  i*  La 

di  un  Episodio  tratto  dal  Libro  de' Re  tempo   di   Mrdusi.  2®  Viia   di 

del  poeta  Firdusi  e  tradotto  in  bei  versi  30  gunto  del  Libro  de'  Re.  ^o  ( 

e  armoniosi  dal  eh.  prof  Pizzi.  L'epopea  zioni  sul  Libro  de' Re. 
persiana  ond'é  tolto  l'Episodio  gareggia 

—  Antologia  epica  tratta  dalle  principali  epopee  nazionali  ad  u 
scuole  da  Italo  Pizzi.  Torino,  Ermanno  Loescher.  In  8°  di  p 
Prezzo  L.  3.  50. 

V Antologia  epica  tratta  dalle  princi-  teratura  per  la  quinta  class> 
pali  epopee  nazionali  ad  uso  delle  scuole  e  siale,  altro  utilissimo  lavoro  d( 
tdi  sèguìio  ìì^W  Ammaestramenti  di  Lei-      eh.   prof.  Pizzi.   Le   traduzioni 
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I  del  JRdmnyann  che  è  tolta  dal 
5>o,  sono  lolle  del  Pizzi.  L*Àntologia 
ripone  de*  fratti  più  bolli  dell'epopea 
la  il  Rnmdìjana  e  il  Mahdbhdrata, 
,if/ro  dei' Re  di  Kirdusi,  de' Mfte- 
•n  e  df^li'  Edda  in  iscandinavo  o  nor- 
aniico.  Le  traduzioni  poi  sono  sem- 
recedute  da  belle  inlrodozioni,  dove 
irifce  V  argomento  delle  singole  epo- 
si porgono  tutte  le  notizie  utili  a 
QK'nderle.  Il  eh.  prof.  Pizzi   che  a 

]I  MAURO  —  L'Iliade  di  Omero,  libro  primo,  travestita  alla  fio- 
emina  da  Mauro  Ricci  d.  S.  P.  Firenze,  tip.  Galasanziana,  1884. 
^pusc.  in  16,  di  pagg.  77. 


nn  raro  ingegno  e  a  una,  qnanlo  taria 
altrettanto  soda  dottrina,  unisce  il  pregio 
ancor  più  raro  d'una  modestia  incompa- 
rabile, è  degno  della  nostra  ammirazione 
e  della  gratitudine  de' giovani  studiosi, 
a'  quali  egli  con  cura  indefessa  ed  amore 
fornisce  opere  ed  ammaestramenti  utilis- 
simi, e  soprattutto  un  chiaro  od  imitnbile 
esempio  d'opera<(ità  e  di  virtuosi  e  lodati 
costumi. 


jiionn  sa   che  il  primo  libro  della 

contiene  una  ricchezza  di  bghe  e 
:dnt<>  tra  gli  eroi  e  tra  gli  dèi  di 
0.  Il  eh.  P.  Mauro  Ricci,  in  un 
>  dì    boon    umore  (e  n'ha  non  di 

mette  mano  al  testo  omerico,  e 
odoio  passo  passo,  te  lo  alTrittella 
?*  sestine  bernesche,  le  più  saporite 
kr»ndo.  Giove,  Vulcano,  Apollo  sono 
i  Gniti;  la  bi^nchibraccia  Giunone  e 
«"  manna  riescono  due  ciane  di  Ga- 
&li,  nate  e  sputate;  Agamennone  e 
le  potrebbero  dare  dei. punti  ai  pe- 
i  bi5t:ccinntisi  in  Mercato  Vpccliio  o 
'\  p^ché  il  Vecchio  perisce.  Nestore 

vecchio  sergente  in  riposo,  che  ar- 
i  ;•  spartirli,  dicendo  loro:  —  Boni, 

rajHizzi  :  non  fate  chiasso.  —  K  un 
lo    ail   ascoltarli.  Forse  in   nessun 

suo  libro,  neppure  m\X Allegra  Fi- 
M,  il  Fiicci  fece  mai  altrettanto  scialo 
i^ua  mercatina,  né  con  più  vena,  né 
mu^Tìore  naturalezza.  Intendiamo  di 


che  viene  accolta  a  gala  non  solo  quando 
la  parla  Stenterello,  ma  anche  quando  si 
stampa  in  qualsiasi  provincia  d' Italia.  Noi 
non  crediamo  eh''  siffatti  libri,  sebben  fe- 
stivi, sìeno  semplici  gingilli  da  baloccar- 
sene i  fandulli.  Sono  libri-  di  studio.  E 
tempo  verrà  che  in  questi  converrà  cer- 
care il  deperito  idioma  toscano.  In  molte 
scuole  pubbliche  si  dà  il  Manzoni  per 
testo  classico;  i  teatri,  ì  romanzi,  i  gior- 
nali, e,  diciamolo  pure,  il  Senato  e  le 
Camere  e  le  pubbliche  leggi,  parlano  or- 
ribili favelle,  che  hanno  poi  corso  anche 
in  Toscana;  e  cosi  a  poco  a  poco  la 
pura  e  vivace  parlata  del  popolino  vi  si 
va  guastando,  e  si  scambia  colle  cian- 
frogne  (direbbe  il  Caro)  di  Pulcinella,  di 
Meneghino,  di  Gianduia.  Quando  questo 
lavorio  sarà  un  po'  più  avanzato  che  og- 
gidì, allora  si  parrà  la  importanza  del- 
l'J/iade  travestita  in  volgare  Oorenli- 
nesco,  ottimamente  italiano,  e  arricchita 
di  note  filologiche. 


1   lingua  mercatina  di  buona  lega, 

vSI  GIUSEPPE  —  losephi  Rossii  Goraitis  carmina  varia,  edita  àn- 
hllatim  post  volumen  Faventiae  typis  Contianis  evulgatum  anno 
IIIMJCCLXXII.  Accedit  epistola  latina  Stephani  Grossi  equ.  doct. 
ilteris  graecis  et  latinis  tradendis  ad  Franciscum  Zambrinìum  equ'. 
»rq.  Bononiae^  ex  typographia  Mareggiani,  MDGGGLXXXIV.  In  16, 
li  pagg.  108. 

*n  i  più  splefldìdi  cultori  della  poesia  merita  un  posto  assai  ragguardevole  il 
ithe  possa  vaotare  il  nostro  secolo,      eh.  conte  Giuseppe  Rossi:  il  cui   nome 


non  pnn(!e  cwiiimpiile  nuovo  ai  nosiri 
leilorì, arenilo  noi  pìb  volle  aTaln  occasione 
Ji  lodnrlo  per  (|ueslo  titolo  nel  nosti'o  pc- 
riodico.  il  presrnle  volame  di  Eplgnmmi 
tà  EI^Ir  è  un  vei'o  maizelio  di  Bori,  clie 
per  la  bellezza  dei  colori  e  per  la  soave 
(ngraaia  sembrano  nati  nei  giardini  pìb 
eletti,  e  nella  stagione  più  propìzia  del 
bealo  secolo  d'oro  della  Latinità.  Stocliè 
non  ci  sembra  per  nulla  esnipirato  il  pn- 
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dizto  che  il  eh.  Geremia  BrunellI  (an- 
ch'esso  valente  poem)  ne  reca  nella  pre- 
fazione, esalUndolo  sopra  gli  altri  <  prr 
quel  suo  andare  catulliano  e  libDllìmo, 
misto  al  colorila  di  Virgilio.  •  Noi  ci  oon- 
gratuliamo  col  eli.  Autore,  il  ituale  è  uno 
di  quei  pochi,  per  la  cui  opi'ni  la  nosua 
Italia  mantiene  il  prijnato  che  cbbo  srnipre 
nella  latina  leiLorntura. 


Ora/.inui  pancioriclje  edite  ed  inc- 
dilc  del  P.  D.  Giocchiiio  N'eiilura  Teatino,  prcceduli!  da  una  prera- 
zioiie  del  Canonico  Isidoro  Carini  dulia  Merropoliiana  di  Palermo. 
Volume  I  in  8.  di  pagg.  XL-384.  Palermo,  Tipografia  PoMilìcia  tauo 
il  Patrocinio  di  san  Giuseppe,  1884.  Prezzo  L.  5. 


Quell'insigne  religioso  che  è  il  Rev.i 
f.  Francesco  M.  Cirino  generate  dc'Clie- 
rìci  regolari  Teatini  con  savisuìiino  consi- 
glio ilelibeM  di  mettere  in  onore  colla 
stampa  il  tesoro  (inora  rimasto  ascoso 
delle  Orazioni  panegiriche  del  P.Gioncchino 
Vejtinra.  Ed  eccone  il  1  Volume  di-diwto, 
dal  nev.mo  P.  (tirino  a  S.  E.  il  Cardi- 
nale Gaetiino  Alimonda  Arcivescovo  di 
Torino.  Son  qui  contenute  cose  sì  belle 
che  nniunlmenle  leggendo  queste  si  ao- 
cende  viepiù  il  desiderio  delle  altre  che 
saranno  per  uscire  alla  luce  dappoi.  "E 
benché  bisogni  deplorare  che  non  tutti  i 
panegirici  dell'illustre  Teatino  siano  siati 
da  lui  tirali  a  compimento,  onde  per  nn- 
(«ssitfl  vengono  ora  alla  luce  mancanti 
qua  e  IJi  di  qualcosa,  come  è  ad  esempio 
di  quello  sulta  naiivilì  del  Ballista  di 
cqÌm  desidera,  oltre  a  qualche  brano  della 
prima,  tutta  la  seconda  parte;  nondimeno 
quello  che  v'è  appare  improntato  dell' in- 
iiegno  veramente  sommo  dell'Amore. 

botiamo  particolarmente  quel  pregio 
che  é  cosi  proprio  del  V.  Ventura,  cioè 
la  maravÌ)[llosa  reconditi  del  suo  dire,  con 
cu!  da  un'idea  madre  ne  ricava  qnasì 
ila  naturale  germe  cento  altre  tolte  no- 
bili, Intle  grandi.  Un  tal  pregio  per  sé 
medesimo  stimabilissimo,  vÌmc  singolar- 
mente acconcio  nel  panegirico  a  far  sfol- 
gore^iare  di  Ince  il  Santo  che  si  vuol 


lodare.  Ili  chii  un  Santo  encomiato  dal 
P.  Veoiura  diflicìlmenie  apparirai  uolo 
glande  in  pauegirìci  Tatti  ria  altri  and 
sommi,  iiuanlo  si  mostra  nel  sno. 
ognuno  puA  se  il  voglia  persoadenetf 
prendendo  i  saggio  qualcuno  dri  p 
girici  di  qnosio  volume.che  ci  sta  pe 
nulo  intiero,  quello  puta  di  san  ftold 
Apostoli),  elle  è  Ira  1  più  belli  e  plb  Hi 
nel  quale  sopra  quel  luogo  d'Isaia  :  £ 
teslcii  popuìii  dtdi  eum,  Duca*  ce 
prateeplorem  gentiliu»  ii  mostra 
san  Caolo  è  1'  uomo  di  G.  C.  per  e 
lenza,  perché  il  più  perfetto  imiuUri' 
della  son  viui.  Tatti;  perchè  il  f 
gaiore  più  zelante  della  sua  fede.  DiUi 
perché  r  inierprele  più  illuminalo  d  '" 
sua  dollrina,  Praeerptor  gmlÌMm. 

Oliatili  amano  anche  nel  genere  ^or- 
nativo delle  orazioni  panegìriche  vaslill  i 
dolti'ina,  copia  di  sacra  erudizione,  vomrf* 
ficacia  di  movimenti  ora  torli,  arricdiiraOBli 
la  propria  biblioteca  di  questi  volumi,  t 
ijuali  meritano  di  prender  posto  e 
lìssiam  acA^alo  agli  altri  lanlo  siìnnij 
del  celebre  Tealiao.  Se  a  ci<'i  fosso  ti' uopi», 
d'altro  slimolo  iche  non  v'é)  valp  il 
pensiero  che  l' utile  ili  questi  panegirici  i 
destinato  a  decorare  l'Altire,  che  nel  mt* 
gniflco  Tempio  di  Sant'AuJi-ea  della  Valla' 
in  lioma.  sorge  al  granite  Sant'Andra 
Avellino. 


n- 


CRONACA  COmBMPOBAMA 


Firenee,  26  giugno  1884^ 


I. 


(Nostra  corrispondenza)  —  Assordi  antistorici  ed  anticristiani  del  Rab- 
(ii  MaoloTa  M.  Morlara.  Antisemitismo  a  Padova.  Influenza  ebraica  io  Italia. 

arile  le  inesattezze  e  confutate  le  falsità  dal  Bonghi  accumulate 
suo  sì  abboracciato  articolo  Gli  ebrei  in  Ungheria:  Tiszla  Belar 
nico  pubblicato  nella  Nuova  Antologia  dei  15  agosto  1883,  resta 
me  promettemmo,  soggiungiamo  alcuna  cosa  sopra  quanto  non  so- 
e  di  inesatto  e  di  falso,  ma  ancora  di  stolido  ed  anzi  di  assurdo, 
unse  del  suo  il  Gran  Rabbino  di  Mantova  M.  Mortai*a  nei  suoi  tre 
i  pubblicati  negli  Archives  israelites  del  6,  13  e  20  marzo  1884 
>lo  di  Origine  dell' accusa  inossa  contro  i  primi  cristiani  di  pa- 
nelìe  loro  agapi  di  sangue  umano.  La  quale  origine  avendo  il 
i  giustamente  attribuita  agli  ebrei,  secondo  che  già  dimostrammo 
ct)rrìspondenza  precedente,  subito  il  Rabbino  ne  colse  T  occasione 
)ltanto  di  negare  questa  speciale  verità  conosciuta,  Y  unica  per  av- 
rà che  si  contenga  in  quell'articolo  del  Bonghi,  ma  di  sostenere 
I  iu  j^^aierale^  con  imprudenza  singolarissima,  che  mai  gli  ebrei,  e 
be  nei  primi  secoli,  non  perseguitarono  né  calunniarono  i  cristiani, 
boe  anzi  essi  stati  sempre  fìn  dal  principio  calunniati  e  perseguitati, 
iKr  quelli  che  perfino  dovettero  sentirsi  calunniosamente  accusare  di 
crocifisso  Gesù  Cristo  e  di  essere  perciò  im  popolo  deicida.  Cosicché 
ve  il  titolo  degli  articoli  del  Mortara  non  accenna  che  alla  difesa 
I  sola  speciale  menzogna  storica,  la  loro  contenenza  invece  si  estende 
IO  a  negare  in  generale  e  falsare  di  un  colpo  solo,  secondo  la  mo- 
critica  rabbinico-massonica,  quanto  c'insegna  la  veridica  storia  da 
)  a  noi  sopra  le  calunnie,  persecuzioni  e  vessazioni  di  ogni  fatta  di 
Ki  ^à  gli  ebrei  dei  cristiani  ma  i  cristiani  sempre  furono  e  seguono 
ora  ad  essere  vittime  degli  ebrei. 

r  quanto  al  punto  speciale  deir  origine  ebraica  di  quelle  calunnie 
e  contro  i  cristiani  dei  primi  tempi,  già  ne  toccammo  bastevolmente 
eorrìspoDdeoza  precedente,  dove  recammo  le  autentiche  testimo- 
\  del  contemporanei  sacri,  profani  ed  anche  ebrei.  Contro  le  quali  il 
n  mn  sa  recare  altro  argomento  che  il  solito  dei  disperati,  con- 

t  XII.  roL   VII,  fase.  817  7  2»  giugno  \8SL 


Mstente  Dell'allegare  contro  i  tesiimoDii  che  parlano  quelli  che  UGÓono 
di  quell'origine  ebraica  e  coiiienbndosi  di  ailrìbuìre  ai  soli  pagani  quelle 
calunnie.  Col  quale  argomento  si  polrelibe  andie  negare  l' esisteiiza  dì 
Gerusalemme  e  ilei  popolo  ebreo  :  di  cui  ceriaraente  non  fanno  meozidae 
imii  gli  Bcritlori  conlemjwranei.  È  chiaro  del  re,slo  che  nÈ  i  pagani  né  i 
sacri  scrillorì  erano  luiii  obhligali  a  sapere  che  gli  ebrei  erano  i  soli  e 
veri  susiirroni  autori  di  quella  calunnia  facilmeitle  credibile  e  di  Tatlo  cre- 
dula dai  pagani-  Ed  ò  anche  naturale  che,  anche  ciò  sapendo,  non  tutti 
gli  apologisti  crìsliani  si  iuano  curali  di  manifestarlo  ai  pagani  che  pocs 
differenza  solevano  soventi  fare  tra  ebrei  e  cristiani,  confondendoli  anclw 
spesso  nella  stessa  persecuzione  e  nello  stesso  odio  e  dispre-zzo,  laàion 
invece  è  non  meno  mirabile  che  concludente  contro  gli  ebrei  clic  ehi» 
appunto,  cioè  samaritano,  fosse  quel  San  Giustino  filosofo  e  martire  dit' 
nel  suo  Dialogo  con  Trifone  ebrgo,  scrivendo  non  giù  ad  uso  dd  pagjm,  : 
cui  nulla  doveva  importare  chi  avesse  o  non  avesse  rivelati  quei  tieAmS; 
misteri  cristiani,  ma  ad  uso  degli  ebi-ei  cui  invece  la  cosa  toccava  dappnìsSD^ 
appunto  ne  scrìsse  piii  chiaramente  e  più  fortemente  di  tutti  senza 
di  essere  da  loro  smentito.  Tenta  il  Morlara,  copiando  al  solilo  il  Renai,, 
di  eludere  la  forza  della  testimonianza  di  san  Giustino,  allegando  )a  pn 
sua  poca  oonoscejixa  dell'ebraico.  Ma  non  ne  avesse  anche  sapula 
sola  parola,  o  l'avesse  al  più  conosciuto  come  il  Renan,  ciò  che  nOBtì 
al  caso  nostro?  Giacché,  forse  che  gli  ebrei  spargevano  in  lingua  ebnÌB( 
anziché  nello  comun  volgare,  tra  ì  pagani  quelle  loro  calunnie! 

Poco  parimente  basta  a  confutare  quell'altro  punto  .speciale  tocott 
dal  Mortara  nel  terzo  dei  suoi  articoh  sopra  «  l'avere  i  cristiani 
«  ciato  soltanto  nel  secondo  secolo  ad  accusare  tutto  il  popolo  ebreo  d 

<  crocifissione  dì  Gesù  Cristo.  Fin  allora  la  morte  dì  Gesù  era  stata  < 
«  siderala  come  un  delitto  di  Pilato,  dei  gran  Sacerdoti  e  dei  Gafd 

<  Farisei;  ma  non  come  un  deliUo  di  tutto  Israele.  Soltanto  nel  secdOÉ 
■  secolo  gli  ebrei  apparvero  come  un  popolo  deicida,  un  popolo  assaa 
«  degli  inviali  dì  Dio  e  rìlielle  alle  profeÀe  più  evidenti.  »  Dove,  st 
nessun  bisogno  di  ricorrere  ai  nostri  libri  sacri  del  Nuovo  Testarne 
basta  lo  stesso  perìodo  qui  citato  del  Mortara  ed  anzi  del  Renan 
Mortara  sempre  copialo,  per  dimostrare  la  laLiità  delta  loro 
Scrivendo  essi  infatti  che  <  fin  dal  principio  la  morte  di  Gesù  era  ft 
<■  considerala  come  un  delitto...  dei  capi  dei  Farisei  ■  con  ciò  stesso  affi 
mano  ci6  che  del  popolo  deicida  sempre  dissero  ì  crìsliani.  Che  M 
infatti  (  Farisei,  i  quali  seguirono  i  loro  capi  nella  condanna  di  OH 
Crìsto,  se  non  che  il  popolo  ebreo?  Il  che  dottamente  e  lungamente' 
spiegò  appunto  testò  l'ebreo  tedesco  Graetz  nella  sua  Sloria  dei giutk 
i  cui  primi  due  volumi  furono  testé  tradotti  in  francese  dal  gran  Rabl 
di  Parigi  L.  Wogue  capo  direttore  dell'  Univers  israelite  e  pubbB 
dall'ebreo  A.  Levy  libraio  editore  parimente  di  Parigi.  Ora  a  {tagina 
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del  volume  2** c'insegna  il  Graelz  che:  «i  Farisei  erano  l'anima  della 
<  oaziooe  ed  avevano  soprattutto  a  cuore  la  conservazione  del  giudaismo:  » 
ed  a  pagina  166  che:  «  per  i  Farisei  il  nome  di  partito  è  improprio:  né 
<si  può  loro  applicare  se  non  che  per  opposizione  alle  altre  due  sètte 
«  (dei  Sadducei  e  degli  £lleni).  I  sentimenti  dei  Farisei  erano  quelli  della 
4  maggioranza  della  nazione;  dalla  quale  essi  non  si  distinguevano  che 
«per  una  maggiore  originaHtà.  »  Ed  a  pagina  168:  <  Il  popolo  aveva  per 
<i  Farisei  una  profonda  e  rispettosa  divozione:  »  Ed  a  pagina  170  para- 
fonando  r  influenza  dei  Sadducei  a  quella  dei  Farisei  «  la  tendenza  del 
e  tempo  (dice)  era  contraria  ai  Sadducei.  Questi  non  seppero  mai  guada- 
«dagnarsi  (come  i  Farisei)  il  favore  dell' opinione  pubblica.  »  Se  dunque 
xcondo  il  Gran  Rabbino  di  Mantova  iln  dal  principio  la  morte  di  Gesù 
Crislo  fu  sempre  considerata  come  un  delitto  dei  Capi  dei  Farisei  e  se 
KGOodo  r  ebreo  Graetz  nella  sua  recente  Storia  degli  ebrei  considerata 
fagli  ebrei  medesimi  come  la  più  critica  e  la  più  dotta  delle  finora  uscite, 
ìbrisei  erano  in  sostanza  il  popolo  ebreo,  ciò  significa  che  secondo  gli 
(trei  medesimi  e  specialmente  secondo  lo  stesso  Mortara  fin  dal  principio 
h  morte  di  Gesù  Cristo  fu  giustamente  attribuita  a  tutto  il  popolo  ebreo, 
liiistamente  perciò  sempre  chiamato  il  popolo  deicida.  Sappiamo  del  resto 
Itti  che  una  buona  parte  del  popolo  povero  e  semplice  della  giudea,  che 
i Vangeli  sì  spesso  chiamano  le  turbe,  come  seguì  Cristo  vivente,  così  lo 
ttcdeue  poi  risuscitato  e  formò  quella  prima  chiesa  di  Gerusalemme 
CBDiTD  la  quale  appunto  ed  anche  in  prinm  luogo  prese  a  combattere  la 
Sugoga  ed  il  resto  del  popolo  fariseo. 

Ma  non  pago  il  Mortara  di  negare  queste  speciali  verità  conosciute 
feDa  condanna  di  Gesù  Cristo  per  parte  del  popolo  ebreo  e  delle  calunnie 
tigh  ebrei  sparse  pel  mondo  contro  i  cristiani,  passa  ancora,  come  di- 
vmmo,  a  falsare  la  storia  in  generale  non  già  dimostrando  ma  insinuando 
fi  iflermando  che  non  già,  come  finora  si  è  creduto,  gli  ebrei  sempre 
leneguitarono  i  cristiani,  ma  che  invece  i  cristiani  sempre  e  fin  dal  prin- 
òfio  perseguitarono  gli  ebrei.  Dove,  senza  voler  qui  entrare  di  proposito 
idi' argomento  troppo  vasto  per  queste  pagine,  ci  basterà  in  primo  luogo 
raccennare  come,  anchi'  senza  le  testimonianze  di  tutta  la  storia,  basii  il 
comune  per  intendere  l'impossibilità  morale  delle  persecuzioni  cri- 
contro  gli  ebrei,  specialmente  in  sul  principio.  Ebrei  infatti  e  non 
éao  che  ebrei  furono  i  primi  cristiani  di  Gerusalemme.  I  quali  e  natu- 
almaiie  e  molto  più  soprannaturalmente  amavano  svisceratamente  i  loro 
■■ttsonali,  sicché,  coll'esempio  di  Gesù  Cristo  ebreo  anche  lui,  avrebbero 
rtatiai  data  la  vita  per  la  loro  conversione.  Or  come  è  credibile  che 
fKsti  ebrei  resisi  cristiani,  per  ottenere  quel  loro  scopo  di  attirare  a  si; 
•la  Cristo  tutto  il  popolo  ebreo  si  sarebbero  serviti  del  bel  mezzo  dell'odio 
[tMla  persecuzione?  Per  contrario  gli  ebrei  rimasi  nel  loro  errore,  presso 
lAe  tolti  brisei,  sempre  stati  da  Cristo  smascherati  e  freschi  ancora  del 


sangue  suo,  come  è  creilJbite  che  svendo  in  mano  la  forzs  oJ  in  cuore  l' in- 
vidia, l'odio  ed  il  rancore,  non  abbiano,  come  di  faito  è  sccaduio,  usala 
tutta  la  loro  industria  e  p')teaza  per  ìschiflc(;ìare  fin  dal  principio  queJIa  da 
loro  cosJdeLia  nuova  setta  empia  e  perniciosa? 

Quanto  ai  teni|ji  posteriori  poi  ed  anclie  ai  oosti-i  contemporanei  lunghe 
pa^ne  bunt^  sì  ricliicderebbero  ma  ben  poca  fatica  e  nessuno  studio  per 
dimostrare  che  mai  ì  cristiani  non  perseguitarono  gli  ebrei  se  non  che 
per  modo  di  difesa  contro  le  loro  persecuzioni.  La  quale  difesa  sarà  stala 
talvolta,  se  cosi  si  crede,  eccessiva.  Ma,  in  sostanza  non  altro  elie  difesa. 
Il  che  si  vede  anche  presentemente  verificarsi  anche  dove  piii  violeol^ 
mente  e,  se  cosi  si  creale,  men  giustamente  infleiisee  l' antisemitismo,  in- 
segnandoci la  storia  si  antica  e  si  contemporanea  non  essersi  mai  levali 
i  popoli  contro  gli  ebrei  se  non  quando  e  dove  gli  ebrei  avevano  iropj» 
abusato  della  pazienza  de!  popoli.  E  si  sa  che  la  pazienza  lungameole 
abusata  divicn  furore.  Suole  infalli  accadere  agli  ehrei  come  alle  cavai» 
lette  ;  che  quando  ci  arrivano  sopra  in  numeio  discreto,  come  lasctaH' 
vivere  cosi  sono  lasciate  vivere  i  ma  quando  troppo  iudìscrelameinlts  cOr. 
prono  e  saccheggiano  i  campi,  allora  si  arma  il  contadino  e  ne  fa  qudlk 
maggiore  strage  che  pu6.  Che  se  le  cavalltìle  potessero  parlare  direik. 
bero  certamente  cogli  ebrei,  e  con  pììi  ragione  che  non  gli  ebrei,  che 
già  esse  perseguitano  e  ruinano  i  popoli  ma  ne  sono  perseguitate  uti^ 
Ciimcnle  perch';  esse  .sono  povere  ed  innocenti  bestluoline  che  riescomv 
fare  meglio  degli  altri  i  toro  piccoli  interessi.  Nel  cJie  anche  si  pub  loiy 
care  con  mano  la  medesimezza  che  passa  tra  gli  ebrei  ed  i  frammasscofr: 
tutti  sempre  d'accordo  nel  provocare  ed  assalire  i  cristiani  penino  dentro 
le  loro  Chiese  e  tulli  anche  sempre  d'accordo  nel  lagnarsi  di  essere 
i  provocali  e  gli  assaliti  dai  cristiani,  quando  queliti  tentano  dìfendent; 
dalle  ebraico-massoniche  provocazioni  e  persecuzioni. 

Or  questa  solenne  baratteria  di  cui  sono  maestri  perfettissimi  gli  ebrè 
ed  i  IVammassoDi,  consistente  nel  fingersi  vittime  innocenti  delle  viltii 
loro,  aggiungendo  cosi,  per  quanto  sta  in  loro,  al  danno  l'onta  e  le  bel 
se  non  è  maraviglia  che  sia  sempre  stata  usala  e  segua  sempre  ad 
dagli  ebrei  e  dai  frammassoni,  fa  però  maraviglia  che  abbia  non  di  ni 
illusi  ed  ingannali,  e  segua  anclie  ora  ad  illudere  ed  ingannare 
mente,  scrittori  e  parlatori  anche  talvolta  savii  ed  anche  cattolici.  I  qn 
facilmente  discorrono  delle  per.secuzioni  solferle  dagli  ebrei  e  dai  mass 
specinlinenle  nei  seoob  passali  come  se  ne  ignorassero  le  vere  cagioni, 
colpandone  soventi  volte  Re,  governi  e  popoli  ordinariamente  non 
d'altro  che  di  essersi  voluti  difendere  dalle  persecuzioni  degli  ebrei  e 
massoni,  tutti  mariiri  a  udir  k>roi  laddove  invece  non  furono  né  sono  < 
martirizzatori.  Somigliano  costoro  im  poco  a  Don  Abbondio  per  il  qnatei 
<  il  baltuln  era  si-mprt-,  almeno  almeno,  un  imprudente,  l' ammazzato 
«  sempre  stalo  un  uomo  torbido.  A  chi  messosi  a  sostenere  le  sue  ragioij 
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«contro  on  potente  rimaneva  col  capo  rotto,  Don  Abbondio  sapeva  trovar 
(Sempre  qualche  torto.  Sopra  lutto  poi  (leclamava  contro  que'suoi  con- 

•  fratelli  (appunto  come  si  fa  ora)  che,  a  loro  rischio,  prendevano  le 

•  parli  (li  un  debole  oppresso  contro  un  soverchiatore  potente  (o,  qtiet 

•  tiui  lornt  ora  al  meihsimo,  difendono  con  calore  a  voce  o  per  iscritto 
'idiritii  oppressi).  QueAa  chiamiiva  un  comprarsi  gli  impicci  a  con- 
«  tanti,  un  voler  raddirizzare  le  gambe  ai  cani.  Diceva  anche  severamente 
tfe  si  ode  ora  dire  eontimtfimente)  che  era  un  mischiarsi  nelle  cose 
«profane  a  dunno  della  dignità  del  sacro  ministero.  »  Delle  quali  teorìe 
uueataeate  profiUano  ebrei,  massoni  e  tutti  gli  altri  prepotenti  che  vedono 
d«  loro  slessi  naturali  avversarli  ingranditi  i  piccoli  torti  dei  buoni  e 
ptssodi^  scusata  ogni  loro  piii  empia  malvagità.  Il  che  essendosi  pur 
Mppo  verificalo  specialmente  sopra  il  punto  storico  delle  persecuzioni 
ufferle  sempre  in  ogni  secolo  ed  anche  nel  presente  dagli  ebrei  [grazie 
Ipeeialmcrite  ai  loro  alleati  o  meglio  fìgliuoli  e  fratelli  i  frammiissoni  che 
juflarouo  pur  troppo  sopra  cib  le  idee  in  capo  anche  a  molti  savii  e 
erisUaniJ  non  è  maraviglia  che  quinci  a  poco  a  poco  piglino  sempre  mag- 

Kttta  gl'ebrei  di  negarci  in  viso  anche  le  cose  piìi  certe  e  piìi  chiare 
■w  a  lenirci  a  dire,  come  il  Gran  Rabbino  di  Mantova,  che  essi  sono 
teoeciiU  della  Crocelìssione  di  Gesìi  Cristo,  e  di  tutte  le  calunnie  e  per- 
Menzioni  loro  contro  i  primi  cristiani  anche  di  Gerusalemme.  Ma,  come 
fionamo.  onn  ]iorta  certamente  il  pregio  di  por  qui  mano  di  proposito  a 
nnilì  disquisizioni  storiche  a  proposito  degli  spropositi  del  Gran  Rabbino 
di  Mantova.  Sopra  ì  cui  suoi  tre  artìcoli  contro  il  Bonghi  basta  il  fin- 
tai tieuo. 

PiuUaslo  profitteremo  di  questo  spazio  che  ci  resta  per  conservare 
ÌD  queste  pagine  la  notizia  importante  e  le  savie  considerazioni  che  vi 
^Ifooe  la  Specola  (citata  dalla  benemerita  Voce  della  Verità  dei  31  ago- 
]8S2}  giornale  cattolico  di  Padova  a  proposito  del  moto  antisemitico 

d' introdurre  anche  fra  noi  in  Italia. 

«  Possiamo,  scrive  la  Specola,  dare  con  aciirezza  la  notizia  della 

di  una  Società  antisemitica  in  Padova.  I  promotori  di  essa 

anche  a  noi  per  avere  aiuto  nell'  impresa,  e  ci  esposero  assai 

i  molivi  ed  il  piano  della  società.  Pare  a  questi  signori, 

!•  parer  nostro  dalle  più  oneste  intenzioni,  che  il  movimento  an- 

orgaoizzato  ormai  sohdamente  in  Russia,  in  Austria,  in  Un- 

Germania,  dovea  estendersi  anche  all'Italia,  e  che  Padova 

niolte  ragioni  esser  la  prima  nell' arringo.  Essi  ricordano  che 

ilella  veneta  repubblica  (sono  appena  85  anni)  gli  ebrei  non 

possedere  né  possedevano  nei  dominii  della  Sereni.ssima  un  palmo 

i;  che  sotto  il  Itoverno  Austriaco  allargati  i  loro  ptHerì  giuridici 

a  poco  a  poco  ogni  vestigio  della  ven^a  ed  Italiana  sapienza, 

sallrDDO  a  grande  potenza  economica  sulle  S])OgUe  dei  degradati 
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gentiluomini  di  San  Marco;  che  infine  sotto  Fattuale  governo,  che  ha 
per  impreca  di  distruggere  ogni  traccia  d'italianità  e  di  cristianesimo, 
gli  ebrei  divennero  ben  presto  sovrani  e  padroni  di  tutto.  Il  loro  possesso 
territoriale  aumentò  ogni  anno  e  non  andrà  molto  che  tutta  intera  la 
provincia  di  Padova  cadrà  sotto  il  dominio  degli  ebrei.  Immense  le  loro 
ricchezze  mobiliari;  essi  i  padroni  delle  Banche,  degl'Istituti  di  credito 
e  di  risparmio;  pieni  e  colmi  i  loro  portafogli  di  cambiali  dei  poveri 
cristiani,  che  con  questo  ultimo  mezzo  disperato  ed  inetto  ritardano  dì 
qualche  anno  l'immancabile  rovina.  Né  paghi  di  tenere  ormai  senza 
contrasto  tutte  le  risorse  della  privata  fortuna,  cresciuti  di  audacia  si 
sono  dati  alla  caccia  della  fortuna  pubblica,  ed  i  Comuni,  le  Provincie, 
lo  Stato  li  hanno  immancabili  custodi  ed  arbitri  dei  bilanci  e  del  pub- 
blico danaro.  £  non  ne  vanno  esenti  nemmeno  gl'Istituti  di  carità  e 
gr  Istituti  di  istruzione  ;  le  stesse  Università  diventano  a  poco  a  poco  un 
seminario  d'ebrei  e  d'ebreizzanti,  ed  i  professori  di  razza  semitica,  mai 
0  quasi  mai  eminenti  per  solida,  sapiente  e  giusta  cultura,  vi  si  fanno 
potenti  colle  arti  furbesche  che  sono  di  moda  oggidì,  davanti  alle  quali 
il  vecchio  onore  cristiano  deve  battere  in  ritirata. 

«  Queste  ed  altre  simili  cose  ci  dissero  i  promotori  della  Società 
antisemitica  padovana,  e  noi  non  potemmo  pur  troppo  negare  che  di- 
cessero la  verità  e  che  i  loro  lagni  fossero  giusti.  Ma  siccome  doman- 
davano il  nostro  concorso,  cosi  abbiamo  dovuto  loro  chiedere  se  tutto 
quello  che  fosse  da  dire  o  da  fare  lo  avrebbero  volentieri  subordinato 
alla  dottrina  cattolica,  cioè  alla  dottrina  del  Vescovo  e  del  Papa.  Ci 
risposero  con  qualche  esitanza,  proponendo  alcune  restrizioni.  E  noi  amanti 
delle  cose  chiare  e  nitide,  li  abbiamo  gentilmente  licenziati,  lodando,  corno 
era  giusto,  le  loro  buone  intenzioni  e  l' amore  che  mostrano  di  avere  per 
il  pubblico  bene. 

«  Coi  pregiudizii  liberali  non  si  vince  certamente  il  giudaismo.  Sft* 
rebbe  lo  stesso  che  voler  refrigerare  col  fuoco  e  bruciare  coli' acqua 
Liberalismo  e  giudaismo  sono,  specialmente  nelle  applicazioni  economiche^ 
due  cose  affatto  identiche  ed  in  perfetta  armonia;  è  la  dottrina  liberalo^ 
che  col  suo  libero  egoismo,  colla  sua  libera  usura,  colla  sua  libera  frode, 
colla  sua  libera  coscienza,  ha  creato  in  mezzo  ai  popoli  cristiani  la  sf> 
vranità  giudaica.  Per  far  denari  non  bisogna  aver  paura  del  diavolo; 
questo  vecchio  nostro  proverbio  è  la  sintesi  del  liberalismo  economico  o 
lo  si  conosceva  a  perfezione  ne' ghetti  d'Italia  ben  prima  che  il  Governo 
mandasse  i  suoi  professori  ad  insegnarlo  come  assioma  scientifico  nello 
Università  e  nei  Licei. 

«  I  liberali  sono  impotenti  a  frenare  l'invasione  giudaica  perchè  loro 
stessi,  quantunque  non  abbiano  nelle  vene  sangue  semitico,  si  sono  fatU 
giudei  colle  false  dottrine  e  colle  cattive  opere.  Hanno  ripudiato  le  grandi 
idee  della  carità,  del  sacrifizio  e  dell'onore  clie  costituiscono  la  splendida 


J 


CONTEMPORANEA 


103 


e  gloriosa  corona  del  cristiano,  e  poi  si  lagnano  perchè  sono  caduti  nella 
sdiia^itii  giudaica.  Invano  ed  ingiustamente  si  lagnano;  è  la  pena  del 
Inro  peccato.  Ritornino  veri  cristiani  e  la  schiavitù  giudaica  cesserà. 

«  Il  liberalismo  ha  portato  la  guerra  perpetua  nei  popoli  e  fra  le 
linoni;  erarìi  oberati,  grossi  e  spaventevoli  bilanci,  pubbliche  e  private 
sventure  sono  il  trionfo  deir  ebreo.  L' ebreo  è  sempre  forte  quando  vi  ha 
an  Governo  che  vive  di  confìsca  e  che  spende  carta  moneta  da  cinquanta 
rentesimi.  Ma  questo  Governo  non  è  fìglio  della  pace  cristiana,  è  figlio 
Mia  guerra  liberale  e  rivoluzionaria.  L'ebreo  non  è  liberale,  né  socia- 
tista,  né  rivoluzionario,  né  conservatore:  T ebreo  è  ebreo  e  nient' altro,  ma 
sa  perretlamente  bene  che  le  dottrine  liberali,  delle  quali  in  secreto  egli 
^  ride,  sono  per  lui  il  mezzo  classico  di  moltiplicare  in  fretta  le  rie- 
cheRe.  E  per  l'ebreo  questo  basta. 

«  Che  se  agli  spennacchiati  e  dolenti  lil)erali  noi  rispondiamo:  colpa 
vostra,  compassione  sincera  sentiamo  delle  povere  popolazioni  nostre, 
qiecialmente  delle  popolazioni  rurali  ridotte  all'estremità  dei  mali  dal- 
l'economia politica  giudaico-liberale.  Ciò  che  ne  disse  il  Morpurgo,  ebreo 
anche  lui,  neirinchiesta  agraria,  pur  troppo  non  è  tutto  quello  che  si 
piò  dire  e  che  noi  sappiamo  ;  il  Morpurgo,  ha  dato,  secondo  la  politica 
M  giorno*  im  colpo  al  cerchio  ed  uno  alla  l)Otte,  ma  verrà  giorno  che 
9  poirà  dir  tutto  senza  politiche  né  liberali  né  giudaiche. 

«  Intanto  non  aspettiamo  salute  dai  liberali,  anzi  il  giudaismo  si  deve 
Tmeere  indirettamente  in  una  sola  maniera,  cioè  debellando  il  liberalismo. 
SìsQgna  che  gì' italiani  si  ricordino  dell'onore  cristiano  dei  loro  padri  e 
rhf  sentano  un  nobile  tedio  d'essere  all'interno  schiavi  degl'ebrei  e  al- 
Testero  la  favola  delle  nazioni;  allora  soltanto  secondo  l' espressione  del 
|m!a,  si  sarà  solidamente  provveduto  a  che  ^7  giudeo  ira  di  noi  non  rida. 
1  lilierali  colle  loro  Società  antisemitiche  anziché  mitigare  il  male,  lo 
t;p*avano.  » 

Non  si  poteva  dir  meglio.  E  perciò  credemmo  opportuno  di  proporre 
fd  alia  considerazione  dei  nostri  lettori  questo  molto  sapiente  articolo 
Specola  di  Padova. 


IL 

COSE  ROMANE 

1.  Ldìeoie  del  Santo  Padre  —  S.  Indirizzo  a!  Santo  Padre  de^li  Arcivescoti  e  Te- 
icofi  della  ProTlnda  ecclesiastica  napoletana  —  3.  Nuove  Proteste  por  P  affare  dì 
Propapnda  —  i.  Il  triduo  di  riparazione  alla  Minerva  e  la  dimostrazione  degli 
Mtidericali  —  5.  Bcir  esempio  da  imitare. 

1.  Quella  delle  udienze  private  o  pubbliche  accordate  dal  Santo  Pa- 
4n  ti  fedeli,  che  a  lai  accorrono  incessantemente  dalle  varie  regioni  del- 
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l'universo  cattolico,  è  una  dellejprove  più  irrefutabili  deir autorità  che 
il  Successore  di  san  Pietro  esercita  anch'oggi  nell'universo,  nonostanle 
gFimniani  sforzi  della  frammassoneria  per  farlo  avere  in  uggia  al  monda 
intero. 

Il  giorno  28  del  caduto  maggio.  Sua  Santità  riceveva  in  udienza  di 
congedo  Monsignor  Rocco  Cocchia  Arcivescovo  d'Otranto,  intemunzio 
apostoUco  in  missione  straordinaria  presso  Y  Imperatore  del  Brasile.  Nel 
giorno  8  del  passato  giugno  ammetteva  in  udienza  il  nuovo  Rmo  P.  Ge- 
nerale dei  Minimi  con  tutto  il  Definitorio  Generale;  e  nel  giorno  appressa 
il  Rmo  P.  Domenico  da  Gesinali,  dell'Ordine  dei  Cappuccini,  che,  per 
un  malinteso  fu  detto  essere  stato  dal  Santo  Padre  designato  a  Vescovo 
Ausiliare  dell' Archidiocesi  di  Otranto.  Nel  giorno  13  venivano  pure  ri- 
cevute varie  famiglie  romane  e  straniere,  che  ebbero  la  fortuna  di  assistere 
alla  Messa  celebrata  dal  Santo  Padre  nella  sua  Cappella  Segreta  e  di 
ricevere  dalle  sue  auguste  mani  la  Sant^  Comunione.  Fra  gì'  intervenuti 
era  anche  madama  de  Meeus  fondatrice  e  superiora  dell'Istituto  al  Vi- 
minale, unitamente  ad  altre  religiose  dell'  Istituto  medesimo.  Più  tardi  e 
in  privata  udienza  era  ammesso  alla  presenza  del  Padre  Comune  dei  fe- 
deli Monsignor  Arcivescovo  di  Quebec.  Desiderose  di  porgere  al  Santo 
Padre  l' omaggio  della  loro  devozione  ed  attaccamento,  buon  numero  di 
famiglie  ottenevano,  il  giorno  appresso,  V  insigne  favore  di  essere  da  lui 
ricevute  in  pubblica  udienza.  Fra  gì' intervenuti  notavansi  il  Rino  Can. 
D.  Andrea  Mondello-Nestler,  direttore  del  Corriere  di  Roma,  il  quale 
presentò  al  Santo  Padre,  insieme  ad  un  nobile  indirizzo,  un  nuovo  ver- 
samento delle  otTerte  ricevute  da  quel  Periodico  come  protesta  contro 
lo  scandaloso  libro  del  Gurci;  il  signor  Legrand,  Presidente  Generale 
della  Società  Geografica  di  Lione,  il  quale  presentava  al  Santo  Padre 
alcuni  suoi  importanti  lavori,  provando  col  fatto  come  la  vera  scienza 
non  va  scompagnata  dair  amore  e  dal  rispetto  verso  il  Vicario  di  Gesù. 
Cristo;  il  Rev.  P.  Gregorio  Palmieri  Benedettino,  che  al  Sommo  Ponle-^ 
fìce  umiliava  un  indirizzo  di  ringraziamento  in  nome  del  Capitolo  Cas^ 
sinese  deir  Archidiocesi  di  Monreale  in  Sicilia,  per  l' elevazione  a  quellt- 
antichissima  Sede  fondata  da  Guglielmo  il  Buono,  di  Monsignor  Lancia  dì- 
Brolo  Cassinese,  che  alla  nobiltà  del  casato  accoppia  le  qualità  più  emi- 
nenti di  cuore  e  di  mente;  il  signor  Cav.  Enrico  Angelini,  che  avea 
l'onore  di  presentare  al  Santo  Padre  l'obolo  del  Rev.  sacerdote  Sbarra 
di  Puebla  e  del  signor  Satomayor  di  Leon  nel  Messico;  il  Rmo  Monsi- 
gnor Fabrizio  d'Auria  Direttore  della  Campana  del  Mezzodì,  e  il  si- 
gnor Avv.  Pecoraro,  i  quali  umiliavano  al  Santo  Padre  la  collezione  di 
quel  giornale  legata  in  raso  bianco.  Il  giorno  17  poi  riceveva  in  privala 
udienza  Monsignor  BifToli,  Vescovo  titolare  di  Samaria,  Deputato  Coadiu- 
tore con  futura  successione  di  Monsignor  Vescovo  di  Fossombrone. 

Non  vogliamo  per  altro  por  termine  a  questo  consolante  avvicendarsi 


j 
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dì  visilAtori  beDenierili  ed  illuslri,  la  più  parie  venuti  in  Roma  da  lon- 
tioe  contrade,  senza  dir  qualciie  parola  dello  spettacolo  che  ebbe  luogo 
in  Vaticano  il  Iti  dello  slesso  mese.  Quel  giorno  i  Pellegrini  tedeschi, 
reduci  da  Gerusalemme,  dove  n'erano  andati  per  visitare  i  Luoghi  san- 
lilicaU  dalla  adorabile  Persona  del  Redentore  del  mondo,  avevano  la  cod- 
«riszione,  non  meno  grande  di  quella  avuta  nella  città  che  fu  culla  del 
Cnslìanesiino,  di  assistere  alla  Messa  celebrata  dal  Santo  Padre  e  di 
ricevere  dalle  sue  mani  il  Pane  Eucarìsiìco,  consolazione  alla  quale  venne 
ail  aggiungersi  l'altra  di  esaere  ammessi  al  bacio  della  Sacra  destra  e 
cnnGirtAli  dall'Apostolica  Itenedìzione. 

i.  Stupendo  è  lo  spettacolo  di  unione  alla  Cattedra  di  Pietro  clie  dà 
in  iiurati  giorni  tutto  l'Episcopato  italiano,  sottoscrivendo  nelle  varie 
Province  ecclesiastiche  della  Penisola  bellissimi  Indirizzi  al  Santo  Padre, 
i  quali,  benché  varii  nella  forma,  dicono  però  tutti  una  cosa  medesima: 
che  cioè  i  Pastori  delle  Chiese  italiane  ringraziano  con  tutto  l'animo  il 
Pastore  Sommo,  Vicario  di  Cristo  in  terra,  per  la  sua  lettera  Enciclica 
«aautt  la  Frammassonerìa,  applaudono  alla  sua  dottrina  ed  al  suo  apo- 
tMico  coraggio,  e  si  obbligano  a  far  di  tutto  per  secondarne  lo  zelo,  a 
della  Santa  Chiesa  e  delle  anime  malamente  rovinate  dalla  dia- 
Mica  setta.  Non  polendo  qui  ristampare  tutti  questi  Indirizzi,  rireriremo 
peron  quello  della  Provincia  ecclesiastica  napoletana,  firniato  da  ben  105 

Arcivescovi  e  Vescovi  ;  ed  è  del  seguente  tenore  : 

<  Beaiiaaimo  Padre 
«Quello  che  più  d'ogni  altro  renderii  memorabile  a  lutti  ì  secoli  av- 
ire  il  Pontificato  della  Santitfi  Vostra  sono  senza  dubbio  le  Lettere 
Sodcliche  dirette  di  tempo  in  tempo  ai  Vescovi  dell'orbe  cattolico.  Nelle 
iBalt  con  una  proromlità  e  lucidezza  di  dottrina,  tutta  propria  del  Vicario 
Caini  che  «  ha  h  parole  di  vita  eterna  »  e  con  una  solennità  di 
na,  degna  veramente  della  prima  Autorità  della  terra,  Voi  avete  af- 
te verità  più  necessarie,  e  sfolgorati  gli  errori  più  prevalenti  dei 
i  tempi.  Fra  tutte  però  le  Lettere  Encicliche  emanate  finora,  merita 
ssere  più  peculiarmente  segnalata  per  la  sua  opportunità  quella  testé 
1  lUa  luce:  Hamanum  gemis.  Pcrocchf  in  questa,  prendendo  di  mira 
I  società  Massonica  nel  complesso  dtìle  stie  dottrine,  dei  suoi  disegni, 
MM  tendame,  delle  sue  opere.  Voi  non  solo  discoprile  il  principale 
della  Chiesa  e  della  Società  civile,  ma  additate  ancora  i  mezzi 
combatterlo  con  ellicacia. 

«Ora  in  questa  Vostra  parola  i  Vescovi  dell'orbe  cattolico  trovano 
I  ^re  un  grande  ammaestramento,  ma  altresì  un  grande  conforto.  E 
il  è  dei  Vescovi,  invero,  che  non  si  animi  a  combattere  con  maggior 
>R^  quando  ode  la  voce  del  supremo  duce  delle  cristiane  liatlaglie. 
Vicario  del  Dio  di  Sabaoth  ;  qnal  è  de'  Vescovi  che  non  presente  la 
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gioia  della  vìllorìa,  quafido  sa  di  comballcre  solto  gli  ordini  immediati 
di  Colui,  al  quale  nella  persona  di  Pìciro  da  Cristo  fu  detto:  «  Ta  liei 
■  Pietro,  e  sopra  di  questa  pidra  io  edilìcherò  la  mia  CLiesa,  e  le  fotte 
«  deirioferiJO  non  prevarranno  contro  dì  essa?  • 

«  Egli  e  perciò  che  noi  sottoscrìtti  Arcivescovi  e  Vescovi  del  Napo- 
litauo  mentre  ci  stringiamo  con  amor  sempre  crescente  inlonio  a  voh»U 
Cattedra,  •  unde  unitas  sacerdolalia  exorla  est,  atque  E/)iscopalui 
unus  EpiscopoTum  muìhruin  concordi  tmmerositate  diffmua  »,  e  rin- 
noviamo ancor  più  altamente  la  protesta,  che  venerando  in  Voi  il  Maertro 
inralhbìle  della  VeriLi'i  non  inscgtieremo  mai  se  non  ciò  che  Voi  insejiiualt; . 
guardando  in  Voi  il  Difensore  invitto  della  Fede  condanneremo  semprtj 
dò  che  Voi  condannate;  riconoscendo  in  Voi  il  vindice  supremo  delr 
l'Ecclesiastica  disciplina,  diremo  anaietna  a  tutto  ciò  die  Voi  di 
tema  fulminate;  sentiamo  il  dovere  di  rendervi  le  più  vìve  e  sincere graàp 
pel  nuovo  documento  di  altissima  sapienza  che  nella  lecente  suHodal^ 
Encìclica  apprestate  al  mondo.  Ci  adopreremo  a  lutto  nostro  potere  di  4; 
guire  il  Vostro  esempio  e  adempiere  fedelmente  i  Voslii  comandi,  e 
damo  i  pìii  caldi  voli  al  Signore  Iddio,  perdio  la  Vostra  parola  le 
data  dalla  sua  ^'rai^ia  onnipotente  rintuxei  la  bestemmia  dei  persccut» 
richiami  a  peniiema  i  caduti,  confermi  e  conforti  >  perseveram 
nella  fede. 

«  H  con  questa  speranza  noi  ci  prostriamo  in  ispiiilo  ai  Vostri  pld 
e  badandoli  alTHtuosamente,  dìniandìaino  che  discenda  copiosa  sopri 
itoi  e  sulle  anime  a  noi  alfìdate  la  Vostra  Apostolica  Uenedìzionp. 

«  Napoli  ti  giugno  1884. 

«  Della  Sanlitii  Vostra 
«  Uini  e  DeviBi  Ohbmi  Figli  in  Gesù  Cristo.  » 

(Seguono  ìe  firmf). 

Nel  venturo  quaderno  riporteremo  il  magnìtieo  indirizzo  dell'  EtùCf 
palo  siculo. 

3.  Nuove  proteste  giungono  intanto  senza  posa  al  Valicano  contro  l'I 
degno  aUo  emanato  dal  lìoverno  d' Italia  ai  danni  dell'  Islìluio  di  Pra^ 
ganda  Fide.  È  debito  nostro  di  riferirle,  non  Tosse  altro,  perchè  qu 
sarà  tempo  dì  scrìvere  la  Stona  dell.i  rivoluzione  ìlutìana,  e  delle 
lenze  da  Id  commesse  contro  la  Chiesa,  sotto  gli  occhi  slassi  del  Koi 
Poiitetice,  à  conosca  dai  posteri  in  mano  a  quali  uomini  fossero  a 
i  destini  della  nostra  cara  patria.  Uuesle  proteste  le  une  più  enervi 
delle  altre  sono  ddl' Arci  vescovo  e  \'escovi  Suffraganeì  dì  Cuba,  dell'i 
dvescovo  di  Corffi,  del  Vescovo  e  dei  Farrochi  della  dttà  e  dioooì 
Tortona,  del  Visitatore  Apo^lico  ddla  Moldavia,  Mousig.  Fr.  I3a 
Giuseppe  Camillo  M.  C,  del  Comitato  centrale  del  Pius-V^iein  svia 
a  nome  di  '2(11,000  callolìci,  del  Vicario  Apostolico  di  Pondicliér]^ 
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Apostolico  del  Kuang-Tong  in  Cina,  del  Vicario  Apostolico  del 
tn  dei  Cattolici  Canadesi-Francési,  del  Prefetto  Apostolico  di  Co- 
poli,  del  Rev.  P.  Salvatore  da  Napoli  Cappuccino  a  nome  di 
tolici  tunisini,  della  Società  Cattolica  Centro  MoraU  Istruttivo 
I  Grada. 

roverno  italiano  in  tutte  queste  proteste  è  trattato  come  si  merita, 
MIO  andar  lieto  che  il  suo  nome  per  terra  e  per  mar  oggi  si 
.  Ltegna  però  di  essere  qui  riferita  è  una  nobilissima  protesta  che 
ri^nio  da  Modica  cappuccino  manda  da  Trebisonda  al  Ministero 

ed  esordisce  cosi: 
3  queste  rimole  e  vetuste  lande  di  Anatolia,  dalle  sponde  di  questo 
:he  chiamasi  Nero^  perchè  llutti  d'ira  traditrici  assaltano  improv- 
ile  la  vita  al  troppo  confidente  nocchiero,  da  questi  barbari  lidi, 
le  vetuste  contrade,  i  missionari  cappuccini  innalzano  anch'essi 
voce  contro  Tattenlato  del  Governo  italiano,  il  quale,  con  una 
sentenza  pronunziata  dalla  ('orte  di  Cassazione  di  Roma,  ha  di- 
)  convertibili  in  rendita  italiana  i  beni  immobili  di  Propaganda 
Wiì\  che  il  mondo  intiero  aveva  contribuito  per  fondare  un  sicuro 
mio  alle  SS.  Missioni. 

et  la  qual  cosa  il  R.  P.  Eugenio  da  Modica,  cappuccino,  prefetto 
ICO  di  questa  Missione,  lamentando  i  gravi  danni,  che  ne  avverreb- 

I  cattolici  di  sua  dipendenza,  se  Propaganda  non  potesse  più  di- 
dei  capitali  suoi,  in  nome  de'  suoi  confratelli  missionari  e  dei  fedeli 
la  cura  commessi,  come  missionario  cattolico^  emette  una  soUnne 
ia  contro  la  sentenza  emanata  nel  29  gennaio  di  quest'anno  dalla 
ione  di  Roma,  sentenza,  che  va  direttamente  a  ferire  il  libero  eser- 
1^-1  l'apostolato  cattolico.  Quindi,  e  come  Cattolico  e  come  Italiano^ 
la  dal  Governo  d' Italia  un  pronto  ed  efficace  rimedio,  affinchè  non 
i-ia  i  cattolici  di  tutto  il  mondo  ad  assistere  ai  deplorabili  effetti  di 
ttieiiza.  che  disonora  l'Italia  e  gli  ItaUani.  » 

II  ;dorno  31  del  trascorso  maggio  Roma  fu  spettatrice  di  uno  di 
lanci  cattolici,  quali  non  s'erano  da  parecchio  più  visti.  La  città^ 
ilwHJo  con  vero  entusiasmo  all'invito  della  Gioventù  Cattolica,  fu 
data  ad  onore  di  Maria  Santissima  cosi  splendidamente,  da  parere 
a  ili  un  nembo  di  luce.  Tutte  le  case,  riferisce  il  corrispondente 
'nità  Cattolica,  dai  più  sontuosi  palazzi  ai  più  umili  abituri,  por- 
in  numerose  faci  la  testimonianza  della  fede  viva  e  della  devozione 

I  dt-l  popolo  romano.  Si  trattava  di  riparare  gì'  insulti  che  si  moh- 
air empio  giornale  la  Capitale  contro  la  Vergine  Immacolata,  e  la 
none  si  fece  solenne  e  fu  consolantissima.  Fu  questa  per  altro  come 
udio  di  più  splendida  manifestazione;  perchè  il  7  di  giugno  da  vasi 
;mo  in  Santa  Maria  sopra  Minerva  a  un  triduo  con  un  concorso 
oio  immenso.  Tanto  bastò  perchè  i  piazzaiuoli  e  ctn  li  mena  si 


senlis.'iero  provocati,  opperà  licenziati  a  conimeuere  le  piti  svergogaate 
ribalderie.  E  per  tale  deve  considerarsi  il  rìbullanle  e  satanico  bsccanale 
che  costoro  recero  in  quella  sera,  e  che  noi  ora  racconteremo,  quanto  più 
à  potrà  sommariamente. 

È  da  sapei-e  innanzi  tutto  che  il  Governo  non  ignorava  i  biechi  to- 
tendimenli  della  canaglia,  e  quindi  avea  pensalo  ad  impedire  l'esecuzioia 
dei  loro  inrami  propostili:  non  mancavano  infalli  carabinieri  e  pardie 
in  chiesa  e  Kulla  piazza,  e,  come  si  dice,  qualche  compagnia  di  filali 
consegnata  in  quartiere,  prnnla  ad  uscire  per  sedare  un  possibile  lunutta 
Predicava  il  P.  ISausa,  come  nei  giorni  precedenti,  e  fu  tale  il  riserbo  e 
la  moderazione  dell'egregio  oratore,  che  ninno  potè  cogliere  sul  sua 
bbbro  una  parola  che  potesse  porgere  prelesto  alla  minima  rappres*^ 
da  parte  dd  frementi  anticlericali.  Onesti  per  altro,  sparsi  qua  e  colà  per 
la  Chiesa,  non  aspettavano  che  il  momento  propìzio  per  dare  il  segua 
a  quelh  che  erano  f^ori  d'irrompere  dentro  il  tempio  e  cominciare 
tumulto.  E  il  segnale  venne  di  fatto:  in  quella  chel'Emo  CnrdìoaleF^ 
rocchi  dava  la  benedizione  del  SS.  Sacramento,  e  l'immensa  folla 
stipava  la  chiesa,  stava  profondamente  contrita,  dal  fondo  parti  un  grilli 
di  Viva  Garibaìdii  e  qualche  altra  esclamazione  contro  preti  e  gecutii 
1  cattolici  non  si  tennero  dal  rispondere  alla  provocazione  con  uu  «r^ 
a  Maria,  ripetuto  con  grande  entusiasmo  per  lulta  la  Chiesa;  indi,  pddli 
la  funzione  era  terminala,  uscirono;  ma  in  qnel  mentre  gli  anticlenol 
della  piazza  si  spinsero  sulle  porte  per  impacciare  gli  uscenti,  accogltcv 
doli  con  urli  e  fischi  e  oltraggi. 

Naturalmente,  tra  per  la  ressa  di  quelli  che  uscivano,  e  l'opposiaoB 
di  quelli  che  entravano,  nonché  per  l'ingombro  della  piazza,  piena  d 
popolo  e  di  carrozze  della  arìslocrazia,  intervenuta  al  triduo,  il  lafferu^ 
fu  grande,  e  poco  giovò  a  sedarlo  l'inlromellersi  delie  guardie  e 
carabinieri,  die  eolle  buone  maniere  cercavano  di  far  largo  e  gridavi 
ai  dimostrami  che  tacessero:  le  voci  andavano  alle  stelle:  —  Viva  ( 
ribaldi!  Abbasso  i  preti I  Abbasso  il  Papa  Re!—  e  i  cattolici  di  rimaodl 
—  Evviva  Maria!  Evviva  il  Papa!  Evviva  la  religione!  —  Nella  a 
sione  si  distribuirono  pugni  a  dritta  ed  a  manca  ;  i  cattolici  si  dife 
bravamente,  e  menarono  anch'essi  per  togliersi  i  provocatori  da'[riedl< 
sgombrare  il  passa  Le  busse  furono  forse  più  elTicaci  che  le  iulimazìf 
dei  delegati  e  gli  squilli  ripetuti  delle  trombe.  Il  tumulto  durava  da  cK 
un'ora,  quando  accorse  una  compagnia  di  linea  dalia  vicina  casenu 
S.  Stefano,  che  in  breve,  con  una  carica  ben  diretta,  spazzò  la  piai 
mentre  le  guardie  arrestarono  i  piìi  rìMtosi,  conducendone  undùa 
questura. 

Come  andasse  poi  a  Tmìre  questa  sacrilega  dimostrazione,  è  UH 
tutti.  A  prevenire  gli  effetti  sinistri  che  avrebbe  prodotto  all'estero 
attentato  cosi  mostruoso  alla  liberlA  della  coscienza,  il  Governo  ord 
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fhe  r  indomani  stesso  della  dimostrazione  si  aprisse  un  processo  presso 
il  tribunale  correzionale,  processo  che  si  compi  il  giorno  11  con  una 
sotenza  che  condannava  Monti  e  Tronati  a  sei  giorni  di  carcere,  Sciava, 
Corti,  Miliani  ad  un  mese,  Bartoli  a  un  mese  e  lire  cento  di  multa,  Lolli 
e  Lealdini  a  due  mesi,  e  Bartolotti  a  sei  mesi.  A  quest'ultimo,  perchè 
derìcale,  si  applicò  tutto  il  rigor  della  legge.  Il  delitto  per  cui  il  tribunale 
coodannavalo  con  tanto  rigore,  era  quello  di  essersi  fìnto  delegato  di  P.  S. 
e  d'avere  in  quel  tafferuglio  distribuito  ai  dimostranti  anticlericali  copiosi 
e  soDori  pugni,  come  sa  darli  un  romano  romano. 

5.  Dopo  il  Colico  di  Calocza  in  Ungheria,  diretto  dai  PP.  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  dove  quei  giovani  convittori  s' impegnarono  con  solenne 
e  pubblico  giuramento  di  non  voler  mai  dare  il  proprio  nome  ad  alcuna 
Mta,  ecco  gli  alunni  del  Seminario  del  Gozzo  in  Malta  imitare  quel 
beir  esempio  di  cristiano  coraggio  e  di  cattolico  ossequio  all'autorità  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  coli' obbligarsi  a  non  si  ascrìvere  mai  alle  società 
Kcrete,  e  a  mantenersi  fedeli  alla  Santa  Sede.  Questa  premessa,  come 
leggiamo  nel  diario  Maltese,  Fede  ed  Azione,  ebbe  luogo  la  sera  del 
I*  giugno  a  pie  dell'altare  di  Maria.  1  nomi  di  questi  bravi  giovani, 
aranoo  sminati  in  un  libro  che  a  questo  fìne  terrassi  dal  R.  P.  Rettore 
fi  quel  Seminario  che  è  pure  diretto  dai  PP.  della  Compagnia.  A  me- 
moria poi  del  fatto  si  darà  ad  ognuno  dei  giovani  che  hanno  giurato  un 
diploina  in  cui  sarà  registrata  la  data  delle  solenni  promesse;  e  queste 
verranno  da  loro  rinnovate  ogni  anno  fìnchè  rimangano  in  Seminario. 

III. 

COSE  ITALIANE 

1.  n  Parbineoto  ila) imo,  ì  bilanci  e  le  convenzioni  ferroviarìe  —  2.  Le  di  dichia- 
miooi  del  Mancioi  sa)  Marocco  —  3.  I  cattolici  nelle  elezioni  amministrative  — 
i.  Ribellioiii,  soicidii,  duelli  neir  esercito  —  5.  Tragicommedie  del  2  giugno,  per 
b  cofomemorazione  del  Garibaldi  —  6.  Attenlati  anarchici  in  Genova  — -  7.  Ma- 
timorì  deir  Austria  coir  Italia  e  lin^roag^io  asprissimo  di  giornali  tedeschi  rispetto 
a  quf sf  ultima  —  8.  Tristi  pronostici  che  quindi  si  tirano  anche  da*  liberali  — 
U.  Statistica  della  delinquenza  in  Italia. 

i.  Cominciamo  la  nostra  cronaca  da  Montecitorio.  Chi  volesse  sapere, 
die  cosa  sia  diventata  la  Camera  bassa  del  Regno  d' Italia,  ne  interroghi 
Tebraica  Liberia,  la  quale  il  9  giugno  stampava:  «  Fa  pietà  la  Camera 
■  questi  giorni.  Pochi  deputati  annoiati,  distratti,  vaganti  per  Taula, 
seccati  essi  slessi  e  seccatori  ad  un  tempo;  un* afa  pesante,  un  malessere 
iRDerale,  una  stanchezza  come  di  gente  ammalata,  uggita,  ipocondriaca  ! 
Minisiero  e  Camera  hanno  uguale  interesse  ad  uscir  fuori  dal  pelago, 
che  io  questo  caso,  a  costo  di  sciupare  la  espressione  dantesca,  è  meglio 
diiamare  addirittura  palude  !  » 
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Eppure  v'  ha  chi  continua  a  credere  un  gran  bene,  anzi  il  maggiore 
dei  beni  per  Tltaha,  T avere  un  Parlanaento  formato  di  gente  stanca, 
cunmalata,  uggita  ed  ipocondriaca/  In  mezzo  a  questa  inesphcabile  apatit 
parlamentare,  l'opposizione  non  è  rimasta  colle  mani  alla  cintola:  tutr 
t*  altro  !  essa  ha  cercato  e  cerca  sempre  di  cogUere  il  destro  di  promuo- 
vere un  voto  politico,  aiTmchè,  se  riesca  contrario  al  Depretis,  questi  abbia 
a  fare  il  capitombolo;  e  cedere  il  mestolo  ai  pentarchi.  Si  dovea  discu- 
tere il  bilancio  del  ministero  della  guerra,  ma  a  causa  della  malattia 
del  Ferrerò,  s'è  dovuto  rimandarne  la  discussione  a  miglior  tempo.  II 
ministro  Ferrerò  ha  chiesto  ai  deputati  di  spendere  per  ranno  1884  la 
bagattella  di  duecento  cinquantadue  milioni  ottocento  quarantadue  mila 
lire.  E  da  sperare  però  che  durante  la  discussione  di  questo  bilancio, 
die  è  la  rovina  del  nostro  paese,  sorgerà  qualche  deputato  a  dire  le 
ragioni  dei  contribuenti  schiacciati  sotto  l'enorme  peso  dei  balzelli.  Cosi 
il  Messaggiere.  In  attesa  del  giorno  in  cui  sarà  dibattuto  il  bilancio 
della  guerra,  e  mentre  Roma  era  teatro  di  dimostrazioni  garibaldine  il 
deputato  di  S.  Giuliano  lamentava  le  sofferenze  dell' agricoltura  in  Italia, 
e  ne  noverava  le  cagioni;  ma  taceva  però  quella  che  a  noi  sembra  la 
principale,  ed  è,  che  tante  persone,  invece  di  andare  a  zappare  la  terra, 
fanno  dimostrazioni  politiche.  Quanto  al  bilancio  del  ministero  di  Grazia 
e  Giustizia,  che  si  dovea  discutere  nella  tornata  del  3  giugno,  la  quale 
fu  brevissima,  non  se  ne  potè  far  nulla,  atteso  che  il  Ferracciù  fu 
assaUto  da  una  febbre  così  violenta  che  dovette  passare  immediatamente 
dal  banco  dei  ministri  al  lelto  della  sua  stanza.  Per  questo  il  Presidente 
liiancheri  si  persuase  a  togliere  dall'ordine  del  giorno  il  bilancio  della 
grazia  e  giustizia,  lasciando  incerto  quando  e  da  chi  sarà  questo  bilancio 
difeso  sui  banchi  ministeriali.  Ma  con  questa  Camera,  osservava  l' Unità 
Cattolica,  tanto  valgono  i  bilanci  discussi  ed  approvati,  quanto  quelli  da 
discutere  ed  approvare.  Delle  spaventevoli  rivelazioni  che  hanno  avuto 
luogo  in  Parlamento  a  proposito  della  discussione  di  siffatti  bilanci  di- 
scorreremo poi;  per  ora  diciamo  due  parole  sulle  famose  convenzioni. 

La  grande  questione  è  ancora  dibattuta  fieramente  negli  ufilcii  della 
Camera,  dove,  com'è  opinione  dei  maggiori  organi  delle  fazioni  che  di- 
vidono ritaUa  legale,  non  verrà  alla  pubblica  discussione  in  tempo  per 
trovarvi  gli  onorevoli  legislatori.  Infatti  dentro  degli  ufTizii  cammina  colla 
rapidità  di  un  millimetro  all'  ora,  tanto  si  ha  interesse  da  ambe  le  parti 
contendenti  di  andare  in  lungo.  L'opposizione  ottiene  cosi  che  il  DepretLs 
non  raggiunga  il  suo  intento,  mentre  il  Depretis  stesso  di  questa  remora 
trae  profìtto  per  andare  avanti  alla  meglio.  È  un  uomo  che  vive  alla 
giornata  e  con  proro^^he  e  dilazioni,  e  a  cui  pare  la  migliore  politica  del 
mondo  l'aspettare  e  far  aspettare.  Sui  giornali  però  la  battaglia  è  stata 
e  continua  ad  essere  gagliarda  :  si  sono  pubblicati  documenti  sopra  do- 
cumenti per  provare  che  il  Governo,  rifiutando  le  proposte  inglesi  del- 
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TAlu  Ila  mistificato  il  paese,  e  dato  prova  di  superlativa  ignoranza,  o 
d'insigne  malafede.  Sopra  tutti  si  sono  distinti  il  Bersagliere  del  Nicotera, 
e  il  Roma  e  il  Messaggiere  in  cui  scrive  il  deputato  Medoro  Savini. 
Costui,  che  da  romanziere  si  trasformò  un  giorno  in  uomo  politico,  è 
Ntore  di  quegli  articoli  del  Roma^  che  paiono  scritti  colla  serietà  di 
Siaterello  e  di  Pulcinella. 

*2.  E  qui  ci  è  d' uopo  intrattenere  i  nostri  lettori  su  certe  dichiara- 
àni  £ailte  alla  Camera  dair  Onorevole  Mancini,  ministro  degli  adari 
esterni.  LeggeDdo  sui  giornali  il  resoconto  della  Camera,  nella  quale  si 
discusse  r interrogazione  dell'onorevole  Camporeale  sugli  affari  del  Ma- 
rocco è  ISicile  comprendere  il  perchè  la  Camera  stessa  sia  rimasta  male 
dalle  prolisse  e  vuote  dichiarazioni  del  ministro.  Se  il  carattere  del  no- 
stro gioruaie  non  ce  lo  vietasse,  e  se  la  gravità  degli  avvenimenti  che 
staDDO  maturandosi  a  danno  deir  Italia  non  ci  togliessero  la  voglia  di 
br  del  bonumore,  come  non  sarebbe  questo  il  caso  di  ridere  della  grot- 
tesca politica  di  un  ministro  degli  esteri,  che  si  è  sforzato  di  comparire 
fermo  ed  energico  per  rassicurare  gh  (morevoli  ed  il  paese;  mellifluo  ed 
ossequioso  per  non  eccitare  i  nervi  della  nobile  nazione  francese^  com'egli 
disse?  Riassumendo  infatti  il  lungo  ed  intralciato  discorso  del  Mancini, 
ne  risulta,  che  un'  estesa  zona  del  Marocco,  sino  al  fiume  Muluja,  verrà 
consegnata  alla  Francia,  la  quale  vi  manderà  i  suoi  soldati,  occupando 
cosi  una  posizione  strategica  che  le  agevolerà  immensamente  la  conquista 
del  reslanle  paese,  e  che  questa  nuova  conquista,  sebbene  incruenta,  è 
iD  (atto  che  non  deve  interessare  F  Italia,  perchè  questa  piccola  retti fir 
tatifme  di  frontiera,  è  una  necessità  che  il  Governo  italiano  avea  rìco- 
iosduta  ed  ammessa.  Come  si  vede,  tutto  Tartificio  avventizio  del  Mancini 
e  stato  neir attenuare  l'importanza  dei  fatti,  che  oramai  sono  inevitabili  ; 
uni  nel  presentare  addirittura  questi  fatti  come  bagattelle,  che,  per  nulla, 
possono  interessare  T Italia.  Ma  con  questo  metodo  non  si  riesce  ad  in- 
gannare, se  non  chi  vuol  essere  ingannato.  Tutto  sommato  la  gran  po- 
litica degli  uomini  di  Stato  d' Italia  non  si  riduce  che  a  questo,  lasciar 
bre  per  tema  ch'altri  venga  a  chieder  conto  del  mal  tolto  e  del  mal 
buo.  Ecco  i  benefici  della  rivoluzione! 

3.  Nelle  recenti  elezioni  amministrative,  le  liste  proposte  dai  cattolici 
iaoD  tutte  ugualmente  pure,  né  con  uguale  accorgimento  combinate)  trion- 
farono in  parecchi  posti  anche  importanti,  come  Torino,  Genova  e  Roma. 
È  da  sperare  che  trionfino  anche  altrove,  se  i  cattolici  saranno  uniti  tra 
di  lora  e  non  si  lasceranno  né  svolgere  dai  fautori  di  non  necessarie 
omposizionL,  alle  quali  i  cattolici  sinceri  non  si  prestano  ovvero  solo  a 
nalincuore,  né  impaurire  dalle  minacce  di  certa  gente,  che  non  vuole  la 
libeftà  che  per  sé,  né  ammette  per  legittimo  altro  sufl'ragio  che  il  loro. 
I  liberali,  ne  sono  stati  un  po' sgomenti:  la  marea  monta,  essi  dicono,  il 
dericalismo  e' invade,  a  Berlino,  a  Madrid,  a  Bruxelles  i  clericaU  trionfano: 
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fra  poco  udremo  che  trionferanno  anche  in  Francia,  e  perchè  non  ancora 
in  Italia,  poiché  le  amministrazioni  comunali  stan  tutte  per  cadere  io  loro 
balla  ?  Queste  paure,  diciamo  noi,  sono  fondate,  e  dimostrano  che  le  po- 
polazioni italiane  stanche  e  nauseate  della  rivoluzione  che  governa  il 
paese,  van  compiendo  il  disegno  di  strappare  dalle  mani  di  una  fazione 
nemica  del  vero,  del  buono  e  dell'onesto  T amministrazione  dei  municipiì, 
i  quali,  qual  più,  qual  meno  versano  in  quelle  condizioni  che  tutti  sanno, 
e  che  noi  abbiamo  descritte  in  un  precedente  quaderno. 

Chi  fosse  poi  desideroso  di  conoscere  le  ragioni  che  i  giornali  del  libe- 
ralismo apportano  contro  questo  trionfo  dei  cattolici  nelle  eieponi  ammi- 
nistrative, non  ha  che  a  leggere  la  Sicilia  Cattolica^  che  nfel  suo  n.  1 37 
dà  il  fatto  suo  al  Giornale  di  Sicilia,  cui  è  parso  un  grave  e  pericoloso 
sintomo  per  la  fazione  liberalesca,  che  i  cattolici  si  vadano  insediando 
nei  municipii.  Brava  gente!  non  vogliono  dunque  capire  che  sat  praia 
biberuht,  e  che  non  pur  la  quistione  economica,  ma  la  religiosa  soprattutto, 
muove  ormai  gli  uomini  onesti  a  stringersi  sotto  la  bandiera  cattolica. 

4.  L'esercito  italiano,  quell'esercito,  che  si  dicea  dianzi  il  modello 
degli  eserciti  per  la  sua  disciplina,  in  questi  ultimi  tempi  non  solo  bi 
fatto  parlar  di  sé,  ma,  quel  che  é  ancor  peggio,  ha  fatto  vedere,  che  non  è 
tutto  oro  quello  che  luce,  e  che  vi  é  un  tarlo  di  dentro  tale  che  altri, 
forse  non  crede  o  finge  di  non  credere.  A  buoni  conti  in  brevissimo 
spazio  di  tempo  avemmo  Tuno  dietro  T  altro  esempii  gravissimi  di  ribel- 
lione armata  de'  militi  inferiori  a'  loro  superiori.  E  noi  narrammo  parti- 
tamente  di  quello  del  soldato,  Salvatore  Misdea,  che  il  21  giugno  veniva 
giustiziato  a  Napoli;  mentre  nel  modo  medesimo  si  fucilava  a  Palermo 
un  carabiniere  uccisore  del  suo  maresciallo.  Altri  processi  per  reati  si- 
mili stanno  tuttora  pendenti.  Inoltre  il  suicidio,  senza  tema  di  esagera- 
zione, si  può  dire  all'ordine  del  giorno  della  caserma  italiana;  si  che 
non  passa  giorno  che  non  si  legga  nella  cronaca  dei  diarii  del  paese 
la  morte  violenta  di  qualche  povero  fantaccino  o  sottuiBciale.  Quanto 
agli  ufiìziali,  il  suicidio  é  più  raro,  gli  é  vero,  ma  suppliscono  i  duelli, 
i  quali  sono  e  frequenti  e  scandalosi,  e  tanto  più  scandalosi,  in  quanto 
si  sa  che  nell'esercito  italiano  si  punisce  ugualmente  l' uflìciale  che  ac- 
cetta il  duello  e  l' ufficiale  che  lo  ricusa.  Strana  contraddizione,  che  mette 
un  uomo  in  un  bivio,  non  sappiamo  se  più  o  meno  difficile  di  quello 
in  cui  trovossi  il'  famoso  Ercole.  Ma  come  ciò  fosse  poco,  eccoti  da  pa- 
recchio accadere  nelle  caserme  dell'  esercito  tali  atti  e  cosi  feroci  e  bru- 
tali, da  far  credere  che  ai  nostri  soldati  più  che  la  disciplina,  la  con- 
cordia degli  animi,  e  la  fratellanza  delle  armi,  manchi  il  senso  morale; 
cosa  per  altro  non  molto  ardua  a  capirsi,  quando  si  riflette  che  al  povero 
soldato  italiano  é  stata  tolta  ogni  cultura  ed  ogni  consolazione  religiosa, 
non  solo  in  caserma,  ma  negli  ospedali  e  nelle  prigioni.  Si  é  avuta,  dice 
a  questo  proposito  V  Osservatore  Bomano,  si  é  avuta  bensì  l' intenzione  di 
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ìsfinidere  nel  soldaio  ilalìaDO  quel  senlimcnto  e  quella  Torza  morale  che 
nejli  eserciti  sono  indispensa  bili,  ma  si  è  dimenlicalo  die  essi  sono  la 
eoQseguviua  del  stnlimenlo  religioso,  e  che,  soppresso  questo*  anche  il 
iHAiineiilo  morale  o  sparisce  o  è  falsalo. 

Ed  è  purtroppo  dolorosamente  vero  che  il  sentimento  religioso  è  stato 
(andito,  almeno  ollìcialmente,  dall'esercito  ìialiano.  Soppressi  i  cappel- 
lani militari,  soppressa  l'istruzione  religiosa,  tolta  ogni  assistenza  alle 
ccrìmouie  sacre,  la  religione  non  ha  più  il  suo  posto  iiell' esercito,  e  bene 
spesso  nei  giorni  Teslivi  le  manovre  assorbono  le  ore  e  le  forze  del  sol- 
dato, che  è  ^rci&  impedito  dal  compiere,  anche  individualmente,  il  pro- 
prio dovere  di  crislisno.  La  slessa  obbedienza  al  precello  pasquale  è 
■omproinessa,  e  se  nou  è  resa  al  tutto  impossibile,  lo  si  deve  a  superiori 
equi  ed  onorabili,  i  quali  samio  coordinare  i  doveri  del  servizio  militare, 
cui  doveri  di  chi  è  nato  in  seno  alla  cattolica  Chiesa. 

5,  Tutte  le  volte  cbe  viene  in  mezzo  il  nome  del  famoso  avvcnlunere 
JBZzardn,  5t  può  essere  sicuri'che  disordini  non  mancheranno;  e  questo 
è  naturale;  per  un  gran  numero  il  nome  di  quel  preleso  eroe,  non  che 
>  sue  pretese  gesta  non  sono  che  un  pretesto  di  far  chiasso,  di  alTermare 
I  nlili  ideafi,  e  d'insultare  oscenamente  quanio  avvi  di  sacro  in  cielo  e 
in  terra.  E  non  siamo  noi  a  dirlo,  ma  sono  in  primo  luogo  i  suoi  stessi 
imìd,  e  in  secondo  luogo  i  fatti,  «  V'ha  un  Garibaldi  di  convenzione, 
ifine  un  giorno  alla  Camera  dei  deputati  Petruccelli  della  Gattina,  questo 
tìiribaldi  non  può  essere  che  repubblicano,  non  può  es.sere  che  la  nega- 
oone  d'ogni  Governo.  »  Ora  {ter  tulli  coloro  i  quali  han  fatto  del  nome 
A  Garibaldi  un  segnale  di  agitazione  repubblicana,  e  magari  di  radica- 
itnao,  il  ?  di  giugno,  giorno  in  cui  egli  moriva  in  Caprera,  è  giorno  di 
dtsardiiii,  di  sciopero,  di  vera  baldoria.  Quest'anno  una  commissione  ese- 
RBìva  aftiggeva  alle  mura  dell' eterna  c'tlà  un  proclama  per  promuovere 
itMa  solenne,  manifestmione  ni  nume  tutelare  del/a  patria.  Nel  pro- 
duna  era  detto  che  Garibaldi  vagheggiò  lioma  Obera  dai  preti,  ed  allre 
aadti  melensaggini,  che  palesano  to  spirilo  satanico  da  cui  sono  infor- 
-aati  coloro  che  il  2  giugno  andarono  in  Campidoglio  a  deporre  una 
avooa  votiva  sul  busto  del  nume  tutelare  (stile  pagano).  Oltre  alla  co- 
Mna  Ita  pure  {lortata  in  Campidoglio  una  pergamena,  e  questa  non  contro 
j,  ma  contro  la  feudalità  bancaria,  o,  per  parlare  piii  chiaramente, 
'ilicchì  e  i  prophelarìi.  E  a  documento  di  lai  solenne  affermazione 
venne  deposta  nel  Museo  garibaldino.  «  Lo  sfoggio  dei  ra- 
iquesta  circo-stanza  fu  grande,  dice  il  Mattino,  e  non  minori  i 
»,  Ira  i  quali  un  tafferuglio  provocalo  da  alcuni  che  gridavano: 
^oaMó  fuori  I  questurini.  Innanzi  poi  alle  residenze  delle  ambasciate 
ttslriache  vi  furono  t  solili  evviva  irredentisti.  Simili  dimosirazìooi  eb- 
ìuogo  a  Genova,  Milano,  Torino,  Murano,  Firenze,  Ferrara,  Napoli, 
■;  »cchf:  il  giorno  2  di  giugno  fu  tutto  garibaldino,  e  chi  fosse 
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vago  di  cnnoscere  i  particolari  di  qiiesia  Commmiorazion^,  ni 
3  leggere  i  lelegrammi  AcWAgemia  Stefani,  il  portavoce  plii 
piii  scrugiòloso  deila  rivoluzione. 

6.  L'eco  dei  movimento  anarchico-rivoluzionario  s'è  Tatto 
die  in  Italia,  e  la  dinamite  vi  ha  ratio  la  sua  prima  contparita, 
Itilo  stupore  di  quel  liberalismo  tiorghese,  il  quale  ha  la  stolta  pn 
che  i  prÌDcipii  rimangano  senza  eonscguen;»,  e  che  la  palla  che  ruzzoU< 
si  arresti  da  s*^.  Ora  l'inaugurazione  della  diuamil«  ehtje  luo^'o  a  Geoora 
la  notte  del  10  fpugno,  e  comecché  pallialo  nelle  relazioni  dei  giornali 
locali,  nondimeno  il  Tatto  k  questo,  che  delle  liombe  carìclie  a  ilioamiie, 
0  peggio  ancora,  a  plancasijte,  esplosero  rovinando  in  parie  la  lacciati 
della  Chiesa  dell* Immacolata  in  Via  Assarottì,  e  produccndo  uno  spavenUj 
incredibile  negli  abitanti  della  eoolrada.  linceo  i  particolari,  quali  ci  voH 
gono  raccontali  dal  Corriere  italiano  in  una  corrispondenza  dell'  1 1  *^ 
passalo  vaesd. 

«  Poco  dopo  le  dodici  e  mezzo  avvennero  le  due  esplasioni  alla 
dell'Immacolata  in  via  AssaroUi^  e  a  San  Lorenzo. 

<  Della  polvere  pirica  o  della  dinamiic,  il  clie  ancora  non  si 
vipere,  era  siala  collocala  in  due  punti  della  Tacciata,  iumtedialai 
solio  la  nicchia  a  destra  di  chi  entra  nella  chìasa,  e  presso  la  buca 
elemosine  a  sinistra. 

«Tanto  lo  scoppio  a  sinislra  come  a  destra  della  chiesa  sfondi 
tt  muro  di  fronte  e  penetrarono  nella  chiesa  stessa. 

«  Le  macerie  prodolle  dallo  Hcoppio  a  destra  penetrando  uella  ci 
aTondavano  la  cassetta  dette  elemosine  nel  pilastro  di  fronte,  e  i  ( 
nacci  andarono  lino  in  coro.  Quelle  dello  scoppio  a  sinistra,  non  I 
alcun  danno  eiiiscndovi  molle  sedie  che  Iraltcìiuero  i  dolrili. 

«  Molle  macerie  sì  trovavano  su!  marciapiede,  moltissimi  vetri 
case  circoKianli  erano  infranti.  Immagini  ognuno  Io  spavento 
di  tulli  gli  abitanti  delle  case  vicine  e  dei  dintorni;  moltissime 
che  furono  svegliale  nel  sonno  da  quelle  ri]«iuie  detonaziooi,  fuggin 
di  casa. 

«  U»asi  all'ora  medesima  un'altra  forlìssima  detonazione  svegliava 
sopras.sallo  gh  abitanti  della  via  San  I.Arenzo  e  delle  altre  strade  ci 
stanti  al  Duomo.  Anche  là  una  materia  esplosiva  (pare  esclusa  la  poti 
perchi'*  non  sé  ne  vede  traccia,  e  si  ritiene  si  trattasse  di  dinamite  a 
pcrato  di  potassa]  che  era  slata  introdolta  nel  canale  della  grondaia  a  fin 
della  porta  di  N.  S.  del  Soccorso,  scoppiando  gettò  all'aria  le  lastrei 
marciapiede  a  fianco  della  chiesa  stessa  e  di  rimhalzo  ruppe  il  basami 
di  marmo  della  porla  del  negozio  del  signor  Torsegno  che  è  dall'tl 
parte  della  strada. 

«  Anche  U  vi  furono  molti  vetri  rolli;  lo  spavento  dei  vicini  Al  ff 
dissimo  e  quello  che  »■  più  deplorevole,  varie  persone  ammalale,  tt 
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le  vici iianze  dell'  Immacolata  come  di  San  Lorenzo,  si  trovarono  questa 
oina  airgravatissime  a  causa  del  grave  spavento. 
«  Si  parlava  anche  di  altre  esplosioni  a  San  Siro  e  alla  Consolazione, 
tanto  air  una  quanto  all'altra  località  si  potè  constatare  che  le  voci 
?  correre  eran  false. 

«  L'autorità  giudiziaria  la  nott«  stessa  si  recava  sui  luoghi  dell'esplo- 
ee  v'^  tornata  la  dimane.  Molte  guardie  furono  disposte  attorno  alle 
me  e  ai  luoghi  degli  scoppi.  Finora  non  si  dice  che  siano  stati  fatti 
sti.  » 

Ed  ora  accordiamo  la  parola  al  Fieramosca  per  udire  dalla  bocca 
uno  tra  i  piii  fervidi  campioni  del  liberalismo  moderato  certi  com- 
iii,  che  parrebbero  scritti  con  inchiostro  clericale: 
«  Checché  si  dica  e  nonostante  i  pretesti  e  gli  speciosi  argomenti 
vengono  addotti  a  menomare  la  gravità  del  fatto  o  a  darne  in  qualche 
i^i  ragione,  V  accaduto  è  un  tristo  segno  dei  tempi,  e  vale  a  dimostrare 
De  i  partigiani  di  certe  teoriche,  i  quali  prima  non  uscivano  mai  dal 
sk^o  della  discussione  e  deir  agitazione  legale,  ora  non  rifuggano  da 
torrere  al  delitto  e  lo  consumino  nel  modo  più  codardo  e  colpevole. 
«  Troppo  in  lungo  ci  condurrebbe  Y  enumerare  anche  in  succinto  le 
;ìpali  cagioni  di  questo  subito  destarsi  degli  anarchici,  già  per  Y  ad- 
così  timorosi,  perchè  sicuri  della  sconfìtta,  di  mostrarsi  alla  luce 
»k  e  conspiranti  innocuamente  in  segreto. 
«Noi  che  non  siamo  per  la  repressione  ingiusta  e  prepotente,  dob- 
convenire  che  s'è  ammollato  un  po'  troppo  la  corda  con  quei  messeri 
ipolo,  0  per  dir  meglio  arufTapopolo,  i  quali  fan  professione  di  fede 
opnioni  rivoluzionarie.  Sicuri  ch'essi  erano  —  e  grazie  al  Cielo  sono  — 
iofima^  minoranza  degr  italiani,  una  frazione  anzi  cosi  minima  da  non 
tener  calcolo,  ci  siam  buttati  sull'imbraca  e  si  son  lasciati  fare. 
Ed  essi^  a  poco  a  poco,  sono  andati  e  ancor  vanno  seminando  la 
nelle  classi  non  abbienti,  e  sicuri  dell'impunità,  fan  luccicare 
occhi  degli  scoraggiali,  dei  malcontenti,  degl'illusi,  dei  poveri  di 
pniTjL  il  facile  miraggio  di  una  impossibile  uguaglianza  di  diritti,  l' utopia 
■a'abolizione  di  privilegi,  di  una  incensurabile  ripartizione  delle  ric- 
di  una  vita  insomma,  da  gaudente  borghese,  che  d'ora  in  poi 
dovrebbero  condurre  senza  bisogno  di  lavorare  e  di  soffrire. 
'  Salvo  quei  pochi  ai  quali  i  germi  di  una  sana  educazione  di  fami- 
e  di  scuola  hanno  inspirato  principii  saldissimi,  è  naturale  che  gli 
inclinino  ad  approvare  la  parola  fallace  di  certi  profeti,  e  si  lascino 
iiare  dai  falsi  splendori  con  cui  questi  hanno  sempre  la  previdenza 
fHDparir  loro  davanti.  E  così  adagio  adagio  possono  minarsi  le  fon- 
ila su  cui  il  moderno  edifìzio  sociale  posa,  e  anche  il  popolo  più 
igeote,  {HÙ  assennato  e  più  ragionevole,  incominciare  con  le  civili 
[ie  e  con  le  guerre  intestine. 
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<  Se  si  pensasse  ai  danni,  agli  sirascichi  die  lasciano  tutte 
^trazioni  piazzaiuole,  e  gli  scioperi,  e  i  tentativi  ili  ribellione  alll 
si  provvederebbe  a  che  queste  scene  non  avvenissero  mai,  e  i  loro  ts\ 
fossero  sempre  esemplarmente  puniti. 

«  Invece  il  Governo  —  ci  duole  doverlo  dire  —  lascia  correre  enot; 
dà  prova  dell'energia  die  bisognerebbe;  laldiè adesso ^ diventato  coclunH 
ijuello  di  consentire,  eon  concessioni  imperdonabili,  die  la  piazza  molta 
volte  in  simili  occorrenze  s'im{)onga,  e  che  sotto  ti  naso  dei  delegati  (tii 
pubblica  sicurezza  si  facciano  delle  sband  erate  die  non  dovrebbero  e^' 
sere  permesse,  e  degli  scapigliati  oratori  si  scalmanino  a  declamare  coutn  '< 
delle  prepotenze^  ch'essi  soli  coinmeiiono,  e  a  desiderare  apertamente 9  ' 
giorno  del  rìscatlo,  della  giustizia,  ecceiera.*  j 

Uosl  parla  il  diario  fiorentino,  e  parla  da  savio,  cosa  che  non  fa  sempni 
nondimeno  ei  pare  abbia  omesso,  non  sappiamo  se  per  inavvertenza  o« 
per  umano  rispetto,  che  di  tutto  questo  male  e  pe^ìo  la  radono  veni 
la  guerra  alla  religione  che  il  liberalismo  moderato  insegnò  al  liberalisoB 
anarchico;  perchè,  dove  quello  attuava  questa  guerra  spogliando  la 
gione,  e  sluindeodola  da  ogni  ingerenza  nella  vita  civile;  questo  volendo  fuf 
un  passo  di  più  e  perfezionar  l'opera  del  suo  rivale,  dichiara  di  far  saltin 
in  aria  chiese,  altari,  crociQssi,  prcsbilerii,  episcopi!,  uomini  e  cose. 

7.  Che  le  cose  tra  l'Italia  e  l'Austria  non  si  passano  cost  liscie,  0» 
m'altri  vuol  farci  credere,  e  che  l'Austria  è  stomacata  delta  slealU  ifi  ai 
Governo,  che  mentre  si  dichiara  suo  alleato,  non  sa,  non  osa,  o  wb  vh 
reprimere  le  dimostrazioni  che  colla  penna  e  colla  voce  si  TaoDO 
giomn  conlrn  di  lei,  è  cosa  ornai  conosciuta  lippìs  et  tonsoribus.  Ddlf 
manente^  che  die  ne  dica  il  Diritto,  noi  ci  atteniamo  a  quello  elw 
dicono  i  fallì,  a  cominciare  dal  liQuto  della  visita  ddl'ImpcraUire  ai  rHl 
di  Savoia  sino  alle  rorlilìcazìoni  del  Tirolo,  e  a  quello  che  ne  scrìvo 
i  giornali  tedeschi,  anche  pid  devoti  all'Italia.  Valgano  per  tulli  la  Sé 
Freie  Presse  e  la  Die  Zitcunft. 

La  Ifeue  Freie  Presse,  comentando  il  discorso  pronunziato  nel  giOFB 
scorsi  dal  Mancini  alla  Camera  sulla  questione  del  Marocco,  dirì^ 
Governo  italiano  questo  piccante  avvertimento: 

<  Vorremmo  richiamare  un  precetto  alla  mente  degli  itaUani,  molU  i 
quah  se  ne  dimenticano  facilmente.  Quando  sì  vuole  l'amicizia  ili  IL 
Slato,  allora  non  si  deve  olTenderlo,  ma  porre  un  freno  alla  [«litica  d 
dondanle,  quando  essa  non  si  accorda  coi  riguardi  dovuti  all'amico  vid 
In  Italia  proprio  io  questi  «liimi  mesi  sì  è  peccato  molto  contro  quc 
precello  e  non  sarebbe  davvero  cosa  slraordìnaria  se  si  risvegliasse 
po' di  susccuibililà  nei  nostri  circoH  governativi.  Noi  non  lo  desideriam 
anzi  tutto  al  contrario.  Noi  vogliamo  che  si  eliminino  lutti  gli  equivod 
ma  non  ci  posiamo  nascondere,  che  gl'italiani  stessi  ci  rendono  i»ù  £1 
ficile  questa  politica. 
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1  Dal  padiglione  del  Risorgimenlo  nazionale  nell'esposizione  dì  Torino 
Oltana  un  ostile  disposizione  contro  l'Austria,  disposizione  che  si  sca- 
[riccia  un  |)o'a  Roma  dinnanzi  al  palaiizo  di  Venezia  e  un  po' in  Romagna. 

«  Fino  a  tanto  clic  ì  ragazzacci  fischiano  ed  urlano,  e  dei  radicali  ve- 
Imai  delie  baUaglie  per  la  libertà  se  ne  ricordano  un  po' troppo  ad  aita 
voce,  possiamo  chiudere  un  occhio,  benché  ogni  Stato  sia  un  po'suscel- 
ISAIe  in  queste  cose  ed  abbia  diritto  di  proibire  tate  sconvenienza.  Ma 
quaDdo  il  presidente  del  Senato  in  seduta  solenne  esprime  la  speranza 
che  Trento  diventi  italiana,  come  l'on.  Tecchio  ha  fatto  nella  sua  com- 
memorazione del  Prati,  e  quando  tutto  il  Senato  net  quale  siedono  gli  uo- 
mini piti  conservatori  dei  regno  applaude  a  queste  parole,  allora  non  ci 
si  lieve  meravigliare  siili' elTetto  spiacevole  che  ha  prodotto  quest'episodio 
Dd  circoli  più  influenti  di  Vienna. 

<  Che  cosa  sì  direbbe  in  Italia  se  il  presidente  delta  nostra  Camera 
dd  signori  in  un  discorso  esprìmesse  il  desiderio  del  recupero  di  Venezia 
e  di  Milano  !  ti  per  un  simile  passo  falso  non  si  polreblie  accettare  la 
Musa  che  poco  tempo  fa  le  due  città  appartenevano  all'Austria? 

«  Quando  al  vecchio  Tecchio  nel  dolore  per  la  morte  del  suo  amico 
Pnti  sfuggirono  le  fatali  parole,  noi  abbiamo  taciuto.  Noi  non  volemmo 
punz(!cdiiare,  e  in  silenzio  speravamo  una  piccola  soddisfazione.  Non  perchè 
qoesUi  ci  è  mancata,  oggi  facciamo  questo  amichevole  avvertimento  ai- 
l'ilalia,  ma  perchè  ci  sembra  giunto  il  momento  di  fare  osservare  ai  nostri 
ndoi,  che  essi  non  hanno  tanti  amici  nel  mondo  da  fare  buon  mercato 
dell'amicizia  dell'Austria.  Quegli  uomini  politici  clie  seguendo  un  avvi- 
dnamento  colla  Francia  credevano  di  non  dover  frenare  le  dimostrazioni 
OAili  di  alcuni  cittadini  contro  l'Austria,  ora  sono  amaramente  delusi.  » 

Degli  articoli  della  Zucunft  non  occorre  che  riferiamo  il  testo,  perchè 
pirretil>e  che  ci  giocondassimo  di  un  linguaggio,  il  quale,  per  quanto  ca^ 
Uigaio  nella  forma,  è  però  acerbo  nella  sostanza;  acerbità  per  altro 
meritata,  perchè  la  politica  a  dopano  fondo,  com'è  stata  sempre  quella 
dell'Italia  coll'Austria,  è  una  polìtica  indegna  di  una  nazione  civile.  Ben 
perft  ci  piace  di  rìrerire  la  conclusione  del  terzo  articolo  circa  te  res 
ikdicae,  recentemente  comparso  nel  mentovalo  giornale,  come  quella  che 
eODtieoeil  programma  non  che  dell'Austria,  ma  della  sua  grande  alleata 
bGwiDama  in  ordine  a  Trento  e  Trieste.  Il  periodico  berlinese  dice: 

«  Caso  raro  e  propriamente  comico  che  in  Italia  non  si  vogliano  per- 
stodere  ancora,  che  queste  velleità  annessioniste  non  hanno  alcun  fonda- 
Bealo  di  speranza.  Si  dimentica  affatto  l'intima  fratellanza  d'armi  che 
«iste  fra  Vienna  e  Berlino,  la  quale  non  può  in  alcun  modo  essere 
amtrobilancittta  dalia  piuUoslo  vaga  reìasione  amichevole  ilalo-tedesca. 
0  Principe  Bismarck  iia  fatto  ripetute  volle  dichiarare  al  (Juirinale  che 
b  via  a  Berlino  passa  per  Vienna.  D'altra  parte  si  dimentica  in  Italia 
die  Trieste  è  un  antico  porto  dell'  Impero  germanico.  Dato  il  caso  che 
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avverse  circostanze  costringessero  la  Casa  4^ Asburgo  a  cedere  quando 
che  sia  questo  importante  baluardo,  la  Crermania,  senza  dubbio  si 
adoprerebbe  con  tutti  i  mezzi  che  ha  a  sua  disposizione,  perchè  qud 
baluardo  venisse  conservato  all'  Impero.  Trieste  è  la  valvola  dell'  in- 
civilimento  centrale  d'Europa,  Senza  questo  porto  tutte  le  lepre  del- 
r  Europa  centrale  non  avrebbero  alcun' uscita.  Quindi  chi  mai  osasse 
permettersi  di  toccare  quesf  importantissimo  possedimento,  troverebbe 
a  fianco  delU  batterie  austriache  le  bocche  da  fuoco  tedesche.  In  questo 
campo  non  è  ammissibile  alcun  compromesso.  Altrettanto  dicasi  di 
Trento.  » 

8.  Non  è  a  dire  quanto  questo  linguaggio  dei  giornali  tedeschi  dia 
sui  nervi  a 'liberali  italiani,  e  più  di  tutti  a  quelli  fra  essi  che  si  mo- 
strano ordinariamente  più  sicuri  della  solidità  di  questa  Italia  una  ed 
indipendente  da  loro  fabbricata.  A  principio  vollero  stordire  sé  e  gli  altri 
con  vociar  alto  che  que'diarìi  e  principalmente  la  Zucunft  non  meritano 
alcuna  considerazione,  essendo  privi  d'ogni  autorità.  Ma  poi  venne  io 
chiaro  e  si  confermò  in  guisa  indubitata  che  la  Zucunft  si  stampa  net- 
ruihcio  medesimo  onde  esce  la  Gazzetta  della  Croce,  la  quale,  come 
è  notissimo,  è  strettamente  legata  collo  stesso  Gran  Cancelliere  dell' Impero 
germanico,  di  cui  gode  le  confidenze.  Anzi  si  videro  gli  articoli  medesimi 
della  Zuctnift  niente  benevoli  all'Italia  ristaropaU  letteramente  nella 
Gazzetta  mentovala  del  Principe  di  Bismark.  Non  fu  dunque,  più  pos- 
sibile dubitare  dell'autenticità  delle  severe  rampogne  che  muovonsi  al- 
l'Italia, e  delle  minaccio  gravissime  che  le  si  fanno  dal  Nord. 

Quindi  i  meno  scapigliati  liberali  italiani  incominciano  a  temer  guai, 
persuadendosi  che  patientia  laesa  fit  furor,  e  che  quando  l'Austria  si 
stancasse  delle  continuate  provocazioni  de' garibaldini  e  degli  irredentisti 
italiani,  dal  Depretis  con  soverchia  indulgenza  tollerate,  la  Germania  non 
sacrificherebbe  di  certo  i  proprii  interessi,  che  la  spingono  verso  l'Au- 
stria, all'amicizia  del  giovane,  debole  e  turbolento  regno  itahano. 

Laonde  discorrendosi,  in  una  notevole  corrispondenza  da  Roma  alla 
Nazione  del  19  giugno,  dell'influenza  che  l'Itaha  dovrebbe  voler  racqui- 
siare  nel  Mediterraneo,  divenendo  a  Tripoli  quello  che,  colla  tolleranza 
de' gabinetti  europei,  divenne  la  Francia  a  Tunisi  e  l'Inghilterra  in  Egitto, 
si  diceva  che  il  nodo  della  questione  sta  appunto  nel  vedere  come,  nel 
caso  pratico,  le  Potenze  si  comporterebbero  verso  l' Italia.  E  si  soggiun- 
geva: «  Credete  voi  che  da  Parigi  o  da  Londra  ci  verrebbero  difìQcoltà 
od  imbarazzi  o  resistenze,  se  noi  muovessimo  un  passo  ardito  in  quel 
senso?  L'Inghilterra  e  la  Francia  ci  lascierebbero  piede  libero  a  nostro 
rischio  e  pericolo,  e  sarebbe  assurdo  pretendere  di  più.  Ma  l'appoggio 
efficace  che  sarebbe  giusto  invece  chiedere  a  Vienna,  a  Berlino,  a  Pie- 
troburgo risponderebbe  al  nostro  bisogno? 

«  V'hanno  indizii  che  non  confortano  né  rassicurano  in  proposito.  Io 


CONTEUPORA^EA  1 19 

SO  ìieoe  che  non  conviene  dare  eccessiva  importanza  al  variabile  lin- 
guaggio della  stampa  estera  anco  più  autorevole,  la  quale  non  sempre 
»  ispira  a  sorgenti  uSìciali,  e  talvolta  s'informa  a  ragioni  passeggiere 
d  ordine  meno  che  elevato.  Ma  nonostante  ciò  deve  forse  passare  inos- 
servato lo  stile  del  Zucunft,  della  Post,  della  Kreueeeiiung,  dei  Grenz- 
ioten,  e  piii  che  altro,  della  Nuova  Stampa  Libera  di  Vienna? 

<  Giova  prender  nota  di  certi  precedenti  che  a  molti  sfuggono  :  i  fogli 
di  Berlino  e  di  Vienna  che  vanno  per  la  maggiore  si  compiacciono  di 
pubblicare  contro  T  Italia,  attacchi,  sospetti,  o  insinuazioni,  o  ammoni- 
mentis  o  minaccie,  quando  precisamente  in  Europa  si  prepara  o  si  compie 
qualche  avvenimento  contrario  al  nostro  diritto,  o  al  nostro  decoro;  quando 
erjiesti  casi  sventuratamente  non  rari,  ci  obbligano  a  pensare  ai  casi 
Bostri.  e  a  cercare  rimedi,  guarentigie,  o  compensi;  quando  in  fine  si 
avvicinano  o  corrono  i  momenti  nei  quali  air  Italia  gioverebbe  la  valida 
assistenza  degli  Stati  con  cui  è  legata.  Ciò  indicò  per  lo  passato  e  po- 
trebbe confermare  oggi,  che  la  nostra  alleanza  è  accettala,  ma  è  apprez- 
ata  sì  poco  da  non  valere  la  pena  di  far  per  essa  nessun  sacrifizio;  è 
fflanienuia  al  solo  patto  che  noi  rimaniamo  tranquilli  e  sereni,  nulla 
cliiedendo  per  noi,  tutto  subendo  dagli  altri. 

«  Voi  udiste  il  discorso  del  Mancini  sul  Marocco! 
«  Né  accade  qui  ripetere  la  dolorosa  impressione  che  ogni  cuore  ita- 
Uazio  dovè  jisentirne.  Adesso  si  assicura  che  gli  accordi  intervenuti  fra 
li  Marocco  e  la  Francia  riguardano  una  semplice  rettificazione  di  fron- 
tiera: la  Francia  non  volle  né  chiese  altro,  non  desidera  nò  prepara 
nulla  di  più  per  T avvenire.  E  speriamo  che  ciò  sia  vero;  sebbene  del- 
l'autenticità di  questo  quadro  per  il  futuro  non  manchi  chi  dubiti.  Ma 
dato  pure  che  vero  sia,  ii  resultato  si  dovrà  al  senno  e  air  equità  o  forse 
alla  prudenza  della  Francia,  non  certo  perchè  il  Principe  di  Bismark  o 
il  Conte  Kalnoky  abbiano  fatto  comprendere  al  signor  Ferry  che  sulla 
via  del  Marocco  avrebbe  trovata  T  Italia  secondata  dalla  Germania  e 
dall'Austria.  Questa  è  storia. 

«  E  da  questa  storia,  emerge  una  lezione  ben  dolorosa  per  noi.  Cosi 
durando  non  sarà  facile  che  andiamo  a  Tripoli,  ma  adagio  adagio  scen- 
Ji^remo  al  segno,  che  il  nome  di  grande  Potenza  potrà  parere  per  Tltalia) 
amara  derisione  e  non  altro.  » 

9.  La  relazione  sul  bilancio  dell' interno  del  deputato  De  Renzis  recava 
dati  slatislici  di  rilievo  sullo  stato  della  delinquenza  e  sulla  condizione, 
DODcbè  sul  numero  dei  condannati,^  i  quali  pur  troppo  aumentano  sempre. 
Incominceremo  dai  condannati  a  vita  esistenti  nei  luoghi  di  pena. 
Nd  1868  erano  in  tutto  2820;  nel  1883  invece  erano  5363.  Quasi  il  doppio 
dei  condannati,  e  perciò  duplicata  la  delinquenza.  Nel  1880  ne  mori- 
ffm  193,  ma  ne  entrarono  536,  per  cui  questa  triste  i)opolazione  è  sempre 
in  aumento. 


Nel  1883  lutti  ì  condannati  in  genere  formavano  il  numeroso  cser-  I 
cito  di  67,177  e  nelI'SS  erano  70,155.  Cosi  possono  essere  divisi  i  cot-  | 
dannati  o  reclusi:  Condannati  ai  lavori  forzati  in  vita  ed  a  tempo  18.330. 
Alla  reclusione  12,150.  Alta  relegatone  14?0.  Al  carcere  10,00<),  Deio- 
nutì  in  carceri  giudiziarie  8800.  Imputali,  accusali,  detenuti  di  pa.ssaggio, 
condannati  alla  cu.>aodia,  16,477. 1  galantuomini,  in  sostanza,  devono  la- 
vorare e  pagare  per  mantenere  in  ozio  piii  di  67  mila  individui  crimiDOSi 
pi  il  0  meno. 

Vediamo  ora  i  reati.  Neil' 83  i  reati  più  gravi  denunzialià  alla  si- 
curezza pubblica  furono  questi:  Omicidii  cfmsumati  1767,  inranticidi  con- 
sumati 218,gr3s.saziom  con  omicidio  45. 

Veniamo  allo  condanne  dell' 83:  per  omicidio  condanne  19S2,  per 
grassazioni  596. 1  condannati  a  morte  furono  91,  ai  lavori  forzali  in  vili 
Altre  pene  criminali  3644. 

Nel  1882  il  complesso  de^li  imputati,  giudicati  e  condannati,  fit 
questo:  Imputati  presso  i  pretori  per  contravvenzioni  335,373;  condan- 
nati 234,022.  Imputati  presso  ì  tribunali  correzionali  82,835  ;  condannili 
64,781.  Imputali  presso  le  corti  d'assise  8272;  condannali  6144. 

È  triste  la  nota  dei  recidivi;  il  quiulo  e  più  dei  condannati  appar* 
tengono  ai  recidivi,  e  tra  31  mila  forzati  e  reclusi,  7  mila  sono  recidivi. 
Contro  quesli  sin  qui  nulla  poterono  le  wcieià  di  patronato,  le  quali  hanM 
tra  noi  [lochissimo  sviluppo,  mentre  invece  sarebbero  utilissime  e  potreb- 
bero trarre  sul  buon  cammino  molti  sciagurati.  Ma  niuno  se  ne  incarìci, 
e  poco  i  privati  possono,  quando  il  Governo  non  interviene  con  regolirf 
istituzioni  e  uon  ordinamenti  normali. 

A  queste  spsvenlevoli  cifre  statistiche,  voglionsi  aggiungere  quelle  n 
meno  spaventevoli  sul  numero  sempre  crescente  dei  pazzi. 

11  dottor  Verga  nota  die  i  pazzi  aumentano  in  tutta  l'Italia,  alrautt 
nei  manicomii.  Nel  1874  erano  ricoverati  in  quelli  slabilimenti  11,748. 
pazzi  —  nel  1877  ve  n'erano  15,173  —  nel  1880  crebbero  a  17,471.-, 
Vi  è  stata  qumdi  nel  primo  triennio  l'aumento  del  17  */,,  nel  secood» 
del  15  */„,  mentre  nei  detti  iriennii  l'aumento  della  popolazione  è  s 
soltanto  del  3  per  cento. 
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IV. 

COSE  STRANIERE 

ISSTA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Sialo  presente  delle  grandi  Potenze.  La 
oliiico  coloniale  —  2.  Chiusura  del  Landtag;  proroga  della  legge  conlro  i  socia- 
sU  :  tattica  elettorale  del  governo  —  3. 11  Bismark  e  il  socialismo  —  4.  Il  Kul- 
irkimpf  —  5.  Un  divorzio  occasionalo  da  un  nuovo  matrimonio  ;  il  processo 
jaczewski;  notizie  diverfe. 

.  La  festa  della  maggiorità  del  figlio  primogenito  dello  Czar  ha  of- 
oc^asione  al  principe  Guglielmo,  bisnipote  deir  Imperatore  e  futuro 
t  della  corona,  di  fare  un  viaggio  in  Russia,  dove  la  Corte,  le  auto- 
Don  che  i  municipi  di  Pietroburgo,  Mosca,  Reval  ecc.  gareggiano 
argli  una  lusinghiera  accoglienza.  Si  arguisce  da  ciò  che  esistano 
rdi  speciali  tra  le  due  Potenze.  La  cosa  è  possibile;  ma  quel  eh' è 
\  si  è  che  il  solo  fatto  della  loro  amicizia  procaccia  s\  air  una  come 
Itra  vantaggi  inestimabili.  L'influenza  della  Russia  ha  guadagnato 
no  oe'  paesi  danubiani,  e,  grazie  alla  Germania,  lo  Czar  è  riuscito 
r  Dominare  il  Crestovìch  governatore  della  Rumelia  orientale.  L'al- 
ca con  la  Germania  e  con  TÀustria  permette  alla  Russia  di  esten- 
i  suoi  confini  in  Asia,  vale  a  dire,  di  farvi  molteplici  annessioni. 
3  Merv,  è  venuta  la  volta  di  Serak  ;  per  tal  modo  la  Russia  prende 
posizione  minacciante  contro  gF  Inglesi  nelle  Indie,  ad  aggravare  la 
e  si  aggiunge  la  situazione  ci;itica  in  Egitto.  Imbarazzi  di  tal  fatta 
oliscono  air  Inghilterra  di  attraversare  più  a  lui^go  le  intraprese  co- 
ili  della  Germania,  che  anche  neir  anno  passato  fece  domandare  dal 
rroo  delle  colonie  australiane  Tannessione  della  Nuova  Guinea,  affine 
nandare  a  vuoto  la  presa  di  possesso  da  parte  dell'  Inghilterra.  Mentre 
Parlamento  inglese  lord  Derby  proclama  i  diritti  deir  Inghilterra  su 
rra-Pequenna,  il  principe  Bismark  fa  significare  al  governatore  bri- 
aco delle  colonie  del  Capo  che  il  signor  Liideritz  e  i  suoi  stabilimenti 
0  posti  sotto  la  protezione  deir  Impero.  11  signor  Lùderitz  è  un  arma- 
re di  Brema,  che  ha  acquistato  dai  capi  indigeni  la  baia  d'Àngra-Pe- 
eiiua  con  un  territorio  di  900  miglia  quadrate  sulla  riva  destra  del 
ni^  Grange,  di  faccia  ai  possessi  inglesi.  Si  annunzia  parimente  la 
(^lazioue  d*  un  trattato  di  commercio  e  d' amicizia  fra  la  Germania  e 
re^Hihblica  del  Transvaal  nella  parte  orientale  deir  Affrica  australe, 
icbe  questa  in  contatto  coi  possessi  inglesi.  La  Germania  fornirà  cer- 
Utente  un  gran  numero  d'emigranti  al  Transvaal,  i  cui  abitanti  bianchi, 
bii  iioerì,  sono  in  parte  d'origine  tedesca  e  avversissimi  agl'Inglesi. 
itt  da  [larecchi  anni,  aveva  il  Transvaal  chiesto  di  porsi  sotto  la  pro- 
Booe  deirimpero  germanico. 
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L'estensione  coloniale  sarà  per  la  Germania  una  sorgente  di  vantaggi 
incalcolabili.  I^e  colonie  assorbiranno  almeno  una  parte  de'  centoventi  o 
dugentomila  emigranti,  ch'essa  manda  oggi  in  America;  la  sua  indu- 
stria, il  suo  spirito  d'intrapresa,  troveranno  un  nuovo  campo,  in  cui  spa- 
ziare. Oltre  a  ciò,  verrà  ad  allargarsi  l'orizzonte  degl'ingegni  politici,  i 
quali  per  conseguenza  più  non  si  consumeranno  nelle  meschine  e  sterili 
questioni,  che  lacerano  di  presente  i  partiti  senza  punto  giovare  alla 
patria.  Fu  la  politica  coloniale  quella,  che  costrinse  l'Inghilterra  a  ri- 
nunziare alla  sua  politica  intollerante,  e  a  restituire  a' cattolici  una  parte 
almeno  de' loro  diritti. 

La  politica  estera  comincia  già  a  risentirsi  di  questo  nuovo  stato  di 
cose.  Da  qualche  anno  a  questa  parte,  la  Germania  profìtta  di  tutte  k 
occasioni  per  render  servizio  alla  Francia,  e  soprattutto  per  facilitarle  il 
buon  successo  delle  sue  intraprese  coloniali.  A  Parigi  v'hanno  tuttora 
molti  politici,  i  quali  s'ostinano  a  vedere  in  ciò  una  insidia  permettere 
malumore  fra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  col  tìne  d'isolare  compiutamente 
la  prima;  ma  è  un  fatto  che  l'Inghilterra,  pur  vantandosi  amica  ddla 
Francia,  fa  tutto  il  possibile  per  combatterla  in  ogni  parte  del  mondo. 
I^   Germania,  che   fìnquì  non   possedeva   veruna   colonia,  ha   dovuto 
spiare  il  momento  che  l'Inghilterra  fosse  occupata  in  Asia  e  in  Egitto^ 
per  prender  piede  al  di  là  dei  mari.  Oggi  pertanto  ella  si  trova  nella 
stessa  situazione  della  Francia,  la  quale  protesta  essa  pure  e  da  griB 
tempo,  sì  con  le  parole,  sì  con  gli  atti,  contro  la  pretensione  dell'  Inghil- 
terra di  aver  padronanza  su  tutti  i  paesi  atti  a  divenire  colonie.  Esiste 
così  una  certa  solidarietà  fra  la  Francia  e  la  Germania,  la  quale  fa  A 
che  le  relazioni  fn  i  due  governi  siano  delle  più  amichevoli.  La  Ger- 
mania appoggia  l'esigenze  della  Francia  in  Egitto,  e  le  permette  cosi  fi 
tener  lesta  alFInghilterra;  si  aggiunga  che,  all' occorrenza,  il  gran  Can- 
celliere non  si  starà  dal  lanciare  di  nuovo  i  Russi  verso  le  Indie.  Tutti 
questi  impegni  e  queste  reciproche  situazioni  contribuiranno  indubbia- 
mente al  mantenimento  della  pace,  perchè  tutte  le  potenze  hanno  il  piii 
grande  intere<ise  a  trarsi  d' impaccio  conducendo  a  termine  le  intraprese, 
in  cui  si  sono  impegnate.  Quindi  è  ch'io  non  credo  guarì    ai   disegni 
attribuiti  alla  Francia  sul  Marocco,  disegni  non  effettuabili  che  a  spese 
per  così  dire,  ddla  Spagna.  Questo  grande  i^aese,  che  subì  un  tempo  l 
dominazione  dei  Morì,  ha  il  diritto  naturale  di  perseguitarli  fìn  sulla  terr 
afTrìcana;  è  certo  adunque  che  le  pretensioni  della  Spagna  sul  Marocc 
troverebbero  nella  Germania  un  valido  appoggio. 

Era  corsa  voce  che  la  scambievole  amistà  dei  governi  ci  avrebt 
fruttato  altresì  un  trattato  di  commercio  colla  Russia,  la  cui  politi( 
ultra  protezionista  nuoce  immensamente  alla  prosperità  della  Germani 
In  quella  vece,  la  Russia  ha  ottenuto  il  gran  vantaggio  di  vedere  la  bon 
di  Berlino,  con  alla  testa  la  SeehamìlHng  sbanca  [^articolare  de!  governc 
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IncaricaPsi  del  suo  grande  inifjresiilo  fer  le  vie  ferrate.  Impedito  dal- 
raniiciìtìa  collii  Gcrniauia  i}i  dure  al  presente  la  caccia  ai  'IVvJesclii,  il 
INirtito  «azionale  russo  si  ricalla  uoi  Polacchi;  e  già  le  isligazioiii  fana- 
tiche della  stami)a  russa  hanno  avuto  per  elTello  atti  di  perseciimne 
contro  (Ilici  popolo,  al  quale  il  pericolo  del  nichilismo  aveva  procacciato 
un  ceno  respiro. 

2.  La  sessione  del  I^ndtag  prussiano,  incominciata  il  SO  novemhre 
iillinia,  è  stala  cliiusa  con  semplice  rescrito  imperiale  it  'Ì9  maggio.  La 
Prùcimi'U  Korrespondem  e  la  Nordtieutsche  Allgcneìne  ZriUing  si 
adoperano  ad  accusare  il  centro  d'esser  la  causa  della  sterilità  della  ses- 
sioDe;  ma  quest'accusa  non  ha  ombra  di  fondamento.  È  slato  il  governo 
die,  colla  sua  ostinazione  e  negligenza,  Ila  fatto  cadere  le  leggi  sulla 
accia  e  sulla  riforma  delle  imposte;  <*  slato  il  governo  che  non  ha  prese 
in  considerazione  le  istanze  della  Camera  in  favore  del  riposo  domeni- 
cale, si  caldamente  invocato  dalle  classi  operaie,  a  segno  tale  che  ì  so- 
dalisli  se  ne  creano  un  mezzo  eOicace  d'agitazione.  Cui  mantenere  il 
firitlo  arrogatosi  di  dispensare  rinsegnamento  religioso  a  nome  dello 
Stalo,  Il  governo  rende  impossibile  qualsiasi  azione  legislativa  nella  sfera 
ddrislrtizìone.  Il  mantenimento  delle  leggi  del  Kullar&ampf  attizza  poi 
le  dissensioni  interne,  e  impedisce  perfmo  l'accordo  su  questioni,  delle 
fufi  lutti  hanno  interesse  ad  affrettare  la  soluzione.  Cedendo  alle  isli- 
poBtm  deJ  ministero,  la  Camera  ha  novamente  respinta  la  proposta  del 
tfpMr  Winilhorst  in  favore  della  hhcrtà  religiosa. 

Il  Rochslag  germanico,  che  continua  tuttora  a  sedere,  ha  procacciato 
li  ^venio  la  soddisfazione  tanto  ambila  da  lui,  approvando  con  189  voti 
cootro  ibi  il  prolungamento  per  due  anni  della  le^  contro  i  socialisti. 
Eooodo  stati  respinti  per  gli  sforai  del  Govei-no  (^  emendamenti  del 
^^aOT  WìDdhorsl,  tendenti  a  preparare  il  ritorno  al  diritto  comune,  il 
ha  rinunziato  alla  lotta,  lasciando  i  suoi  membri  in  liberlii  dì  dar 
più  loro  piacesse.  Si  sono  adunque  avuti  39  voli  in  favore 
lagsinento,  e  52  contro,  essendo  gli  altri  membri  del  centro  as- 
"lia  ragione  di  dubitare  chi  de' due  abbia,  in  questa  occasione, 
Bggior  servizio  al  governo.  Dichiarare,  come  quesW  ha  fallo 
di  più,  di  non  poter  governare  senza  una  legge  d'eccezione, 
eertamente  un  indizio  di  forza,  né  serve  a  rialzarne  il  presiigìo. 
[Ite  legge  d'eccezione  è  odiosa,  scuote  i  fondamenti  del  diritto  pub- 
minaccia  la  sicurezza  dello  slesso  governo,  die  ba  il  dovere  di 
proleggerlo.  La  legge  contro  i  socialisti  Impedisce  soltanto  la  propaganda 
|vbhUoa;  ma  piii  intensa  è  la  dilTusione  delle  perverse  doitrine,  perchè 
1  todalisti  han  saputo  esleriormenle  conformarsi  alla  legge,  senza  vio- 
larla apertamente.  Quindi  è  che  dappertutto  nelle  elezioni  pohliche  essi 
BODÌscoao  un  maggior  numero  di  voli.  Han  guadagnato  due  seggi  ad 
'Amburgo,  e  dispongono  oggidì  di  13  voti  nel  Reichsiag,  laddove  prima 
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delta  le^e  non  vi  occupavano  al  più  die  fra  i  5  e  i  13  voti.  I 
qiiistato  quatlro  se;i;gi  »1  Landiag  della  Saiuonia,  e  d'un  sol  t 
sono  impossessali  dei  cinque,  che  ora  occupaao  nel  Consìglio  muaidpi 
di  Berlino.  In  parecchie  ciEtà  della  Sassonia,  riualmeiile,  hanno  otteania 
la  maggioranza  nel  Consiglio  municipale.  Bastano  questi  csetnjn  a  dipio- 
gere  lo  sialo  delle  cose.  Tulle  le  persone  venute  dai  dìfferenii  punti  del- 
l'Im|iero,  colle  quali  mi  è  avvenuto  di  parlare  durante  l' ultima  sessione, 
sono  unanimi  nell' atTennare  che  l'osliiiià  delle  classi  operaie  aum^iti, 
per  cosi  dire,  a  vista  d'occhio,  talctiÈ  v'ò  da  aspettarsi  che  siano  per 
risenlirseue  le  prossime  elezioni  autunnali  per  i)  Reiehslag.  • 

Eppure  il  governo  credeva  appunlo  di  lavorare  [ler  colali  elezioni  cot 
l'asigere  imperiosamente  l.i  proroga  della  legj^e  contro  i  socialislil  CerHK 
e'non  gli  sarehhe  doluto  gran  fatto  di  rimaner  battuto  in  simile  questiona 
allìne  di  avere  un  pretesto  per  isciogliere  il  Heichsiag.  Era  questo  li 
vero  mezzo  di  ricondurre  all'ovile  governativo  la  borghesia,  che  are»' 
perduto  ia  bussola,  e  costrignerla  a  dar  voto  |)er  candidati  minÌ8t«rìalt.- 
Intanto  il  principe  Bismark  si  è  decìso  ad  aprire  il  fuoco  contro  il  ceoin^ 
e  ha  incaricali  i  signori  di  Ilenningsen  e  Miquèl  di  riordinare  il  parliHj 
nazionale-Uberale.  Il  signor  von  Rauchhaupi,  l'uno  dei  capi  del  partiti 
conservatore,  ha  accettalo  di  farsi  intermediario  fra  il  suo  partito  e  f 
nazionali  liberali  ;  il  perchè,  in  unione  a  parecchi  giornali,  proclama  l'd- 
leanza  de'  due  partiti  per  le  prossime  elezioni,  e  ìnilma  la  guerra  al  centrOLi 
La  Germania  e  la  VoUcseeitung  di  Breslavia  respingono  vigoroftamenK' 
l'assalto.  1  cattolici,  a  delta  loro,  non  sosterranno  verun  candidato  d'iB 
altro  partito,  s'ei  non  assuma  impegni  formah  in  favore  delle  libertà 
religiose.  Egli  è  dunque  da  prevedere  che  la  tattica  elettorale  del  prilla 
cipe  Cancelliere  nim  produrrà  l  frutti  da  lui  sperati. 

Il  governo  ha  già  commesso  un  errore  de' più  madornali.  Esseudnrf 
una  riunione  di  nazionali-liberali  in  Heideibcrga  dichiarala  pronta  a  sup> 
piire  a  tutti  i  servizi  ufiiciali,  e  avendo  introdotto  nel  suo  progranm 
un  aumento  sulle  operazioni  di  borsa,  il  governo  non  ha  messo  lea^ 
in  mezzo  a  prejidcrla  in  parola,  sottoponendo  al  Dundesrath  un  rtinfigl 
di  tal  natura,  la  cui  sola  pubblicazione  È  bastala  per  cagionare  un  ij 
liasso  alla  borsa.  Preseniemenie  non  esiste  che  un  bollo  di  3ii 
su  ciascuna  operazione  di  borsa,  il  quale  dii  nondìmento  un 
di  2,750,000  marchi.  1  '/,r,  per  cento  sul  valor  nominale  di  ogni 
conchìuso  produrrebbero  al  certo  una  ventina  dì  milioni,  se  però  U 
imposta  non  facesse  diminuire  ia  cifra  degli  affari  di  borsa, 
che  l'aristocrazia  del  danaro  e  la  borghesia  irovansi  oltre  oj 
■sconcj^rtate,  ì  loro  organi  strillano  come  ossessi,  e  senza  dubbio 
teranno  accanitamente  tutti  i  candidati  nazionali-liberali. 

3.  Il  principe  Bismark  ha  il  merito  incontrastabile  d'essere 
statisti  uno  dei  primi,  ulte  abbiano  compresa  l' importanza  delle  qi 
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toeiali  ;  ma  il  suo  guaio  è  che,  in  grazia  della  sua  educazione  protc&tanle 
fd  liegeliana.  vi  non  vede,  altra  via  di  salvezza  che  nell' onnipolenza  liello 
^U,  ok  sa  tollerare  accanto  a  sé  verun  altro  principio,  verun  altro  modo 
r«ione.  Egli  /!  perciò  che  il  suo  disegno  di  assicurazioni  operaie  ha 
gettato  lo  sgomento  persino  tra  i  suoi  piii  caldi  parLigìani,  a  motivo  della 
kn  ttmdeu/a  a  Tar  tutto  assorbire  dallo  Stato.  Il  disegno  ha  suliite  pro- 
jtaDde  modificazioni,  ma  il  princìpio,  su  cui  riposava,  ha  prodotto  il  suo 
dMlo,  e  t  socialiiili  se  ne  valgono  ad  impegnare  la  responsabilità  dello 
.  Duranle  la  discussione  del  prolungamento  della  legge  contro  i 
■liy  il  prìncipe  Bismark  alTermava  altresì  un  principio  pericoloso, 
i;  «  Io  non  mi  aspetto  già  che  la  riforma  sociale,  operaia  dal 
,  converta  tutti  ì  socialisti;  ma  è  certo  ch'essa  scemerà  il  nu- 
1  de'loro  proseliti.  Io  dico:  Date  all'operaio  il  diritto  al  lavoro  finché 
è  sano,  assicurategli  la  sussistenza  quando  È  ammalato  e  attempato, 
I  socialismo  si  troverà  diminuito  in  modo  straordinario.  Gli  operai 
•oderanno  che  il  governo  vuole  sul  serio  la  riforma  sociale.  » 
il  i  socialisti  Io  han  preso  in  parola.  Il  13  maggio  il  signor  Geiser 
leva  d'invitare  il  Consiglio  federale  (Bundesraih)  a  sottoporre  entro 
il  breve  termine  al  Reichsiag  una  legge  avente  per  oggetto  di  mettere 
I  il  diritto  al  lavoro  proclamato  dal  Cancelliere.  La  proposta 
iuta,  ma  darà  occasione  a  importanti  discussioni,  se  pure  da 
1  la  sessione  non  sia  chiusa.  La  proclamazione  dì  sìtTatto 
ta  dal  Cancelhere  in  persona,  sarà  sempre  un  incoraggia- 
1  mezzo  di  propaganda  pel  socialismo;  couciossiachè,  per  as- 
I  ciascuno  il  lavoro,  lo  Stato  sarà  costretto  impossessarsi  dì 
^minienti  da  lavoro,  compreso  il  capitale  ;  e  questo  è  ciò,  che 
Mi  domandano.  Si  capisce  quindi  come  il  deputato  Liebiineclit 
)  chiamarsene  oltremodo  soddisfatto  in  una  rinnione,  che  i 
gionari  organizzarono  il  17  maggio  in  occasione  della  sua  vi- 
^.  In  questa  riunione,  il  signor  Lìebknecht  dimostrava  che 
>  rìvoluzi(Hiario  in  Germania  non  sì  deve  agli  sforzi  de'  capì, 
ì  situazione  generale;  la  decomposizione  della  società  va 
I  passi  di  gigante.  Ì£  leggi  così  dette  eccezionali  non  fanno 
rare  la  rivoluzione.  Per  questa  parola  l'agente  di  polizia  non 
e  violenza,  laddove  essa  realmente  significa  trasformazione  dello 
)  e  sociale.  Gli  eccessi  della  forza  non  sono  prodotti  che 
i  della  resistenza.  I  governi,  che  spingono  i  popoli  agli  estremi, 
]  la  responsabilità  dì  ogni  evento  futuro. 
!  confessioni  sono  una  conferma  del  cattivo  servizio  rendulo  da 
j  detter  voto  per  la  proroga  della  legge  contro  i  socialisti. 
È  Ijebknecbl  afferma  che  gli  operai  non  hanno  fede  nelle  riforme 
]  principe  Bismark,  le  quali,  del  resto,  sono  tuttora  allo  slato 
ihrtone.  Il  capo  socialista  si  guarda  bene  dall' additare  la  sola  forza 


caiMicc  d'arresure  la  decomposizione  sociale  e  combaitere  la  rivolitriofle 
ma  (a  chiaramenta  inlenilere  che  In  Stalo,  col  suo  sisU^ma  di  &co»1ìiial( 
HCcuniramenU)  ^overoalìvu,  lavora  pel  socialismo.  [I  Kiilturkampf,  cf» 
t  un  audace  icntalivo  di  far  assorbire  dallo  Sialo  anche  la  Uliìesa,  hj 
scatenalo  il  socialismo;  lo  Sialo  assorbente  l'individuo,  ecco  qual  è  pKsga 
di  QOi  la  ragion  d'essere  del  socialismo.  Il  principe  Bismark  soetieot 
che  il  KuHurk'tmpf  non  tì  entra  per  niente,  e  cita  l'esempio  dal  ragno 
di  Sassonia,  dove,  a  luntivo  del  piccol  numero  dei  ualtolid,  non  se  at 
sono  |)ntuti  risentire  gli  efTetli,  mentre  il  socialismo  vi  fa  [impressi  spi-: 
ventevoli.  il  Cancelliere  dimeniica  cbe  il  KitHurkatniif  lia  sealeDiU 
tutte  le  passioni  antireligiose,  ha  data,  por  cost  dire,  caria  bianca  ili 
l'ateismo,  e  ha  suscitala  per  lai  modo  una  corrente  terribile  d'empial 
e  d' irreligione,  della  quale  si  sono  più  specialmente  risefitiie  le  coatnd^ 
prot^lanli  della  Germania.  4 

4.  Il  17  di  maggio  la  seconda  Camera  del  I^ndiag  respinse  la 
posta  Windlinrsl,  inviarne  il  governo  a  procedere  alla  revisione 
ìe^slazione  in  materia  religio.<ia,  conAirnie  la  risoluzione  del  ì.i  aprile  l88^ 
1  conservatori,  ad  eccezione  di  7,  detter  voto  contrario,  perche  cosi 
deva  il  ministro  de  Gossler.  U  signor  Windliorst  faceva  sopratimifli 
saltare  la  mancanza  iH  pre^,  risnliante  dalla  quasi  assoluta  imposnl  ~ 
di  arrolarli,  essendo  chiusi  tulli  i  seminarli  tanto  grandi  (pianto 
frattanto  che  il  governo  ricusava  l' ammissione  di  178  preli  per  aver 
i  loro  studii  all'estero,  s[iecie  id  Inspnick  ed  a  Roma,  e  di  altri  1^1 
aver  subite  condanne  iu  forza  delle  leggi  di  maggio.  Domandava  il 
gnor  Wiudhorst  cbe  co.Ha  sì  sarebte  detto  se  si  fosse  rinuialo  !'< 
Cizio  a  certi  pastori  per  aver  falli  i  loro  studii  a  Berlino  sotto  gli 
dell'  Oberkirchmratk  (Consiglio  superiore  della  Chiesa),  quantunque 
facoltà  protestante  di  Berlino  non  manchino  professori  neganti  le  vatt 
fondamentali  del  cristianesimo.  Métteva  inoltre  in  rilievo  che  lo  Sul 
non  lìh  nulla  ai  preti  ausiliari  incaricali  dell'assistenza  delle  parroccU 
e  non  permeile  loro  nemmejto  di  abitare  i  vacanti  presbiterii  ;  soggiugat! 
infine  che,  ad  onta  di  essere  stalo  tolto  il  sequestro,  le  rendile  4à 
Chiesa  rimanevano  lullora  nella  cassa  dello  Slato.  La  discussione  (tt 
l'importante  risullalo  di  porre  in  chiaro  che  tutti  ì  parlili  ricotioscevM 
la  necessità  di  rivedere  le  le^  di  maggio  ed  eran  pronti  ad  assaoM 
visi,  non  appena  il  governo  volesse  darvi  opera.  !l  signor  WimliiaO 
polè  dunque  alTcrniare  cbe  su  quest' ultimo  pesa  tutta  la  responsabìHI 
della  situazioue  spiacevole,  in  che  trovansi  i  cattolici. 

La  Norddeutsehe  AUgemeine  ZcUung  e  gli  altri  organi  uflidM 
tengono  un  linguaggio  assai  aggressivo  verso  la  S.  Sede  a  proposito  ddll 
voluta  dimissione  del  Cardinale  Ledochowski  dall'  arcivescovado  a 
(ìnesna-Posnania.  Essi  attribuiscono  il  rifiuto  del  8.  Padre  (persoHli 
mcJite^  a  detta  loro,  ben  disposto)  d'accciUre  la  ileita  dimissione,  tiÀ 
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gesuiHdiee  polacche,  che  han  presa  il  disopra  nel  Vaticano.  I,!i 
Btrmmùa  risponde  loro  per  le  rime.:  il  S.  Padre  non  può  acceilare  il 
acrtfizio  del  Cardinale,  se  non  a  patio  ilie  si  assieuri  al  successore  di 
lai  una  posizione  soddìsfacence.  E' fa  d'uopo  assohuanienle  procedere 
tHa  revisione  delle  Ic^gi  di  maggio;  aUpimenti,  lutti  i  Vescovi  della 
IVossia  possono  es!iere,  da  oggi  a  domani,  messi  in  carcere  o  espulsi. 
Impossibile  ad  essi  la  nomina  dei  parrochì,  impossitiile- 1' arrolamemo 
tA  clero.  In  una  parola,  essi  irovansi  in  una  posizione  talmente  perì- 
sdosa  da  rendersi  a  lungo  andare  insostenibile,  e  alla  quale  non  possono 
nerlficarsi  ad  un  tempo  due  Vescovi:  il  Cardinale  e  il  suo  successore. 
Risulla,  per  altra  parte,  da  sicure  infiirmazìoni  che  ì  negoziati  coti 
Roma  non  sono  stati  interrotti  ;  ma,  pel  momento,  non  v'ha  grande  spe- 
nna dì  vederli  condotti  »  buon, line.  In  autunno,  avvenute  che  siano 
l'dÉzioni,  il  governo  si  troverà  eertamente  meglio  disposto,  sia  che«bhìa 
llliffa  ottenuto  la  lanlo  desiderata  maggioranza  docile  a"  suoi  voleri,  sia 
Ae  abbia  ae(|uistata  la  jiersuasione  che  le  tergiversazioni  e  i  meschini 
fi;jeghi  della  sua  politica  religiosa  noD  incontrarono  l'approvazione  degli 
teaarl 

Proseguono  a  notarsi  non  poche  condanne  di  preti,  segnatamente 
^ia  del  signor  Wiesbach  a  '^(K)  marchi  d' ammenda  per  esercizio  di 
li  ecclesiastiche.  Si  ha  da  piii  parti  che  i  preti  ausiliari  mandati 
d^  Vescovi  nelle  parrocchie,  in  virtù  del  componimento  colla  S.  Sede, 
folti  segno  alla  sorveglianza  e  alle  vessazioni  della  polizia.  A  Miin- 
fler,  TautorilA  si  ostina  a  mantenere  dtie  insegati  protestanti,  stati 
BOminati  dall'aminìnistratore  civile  dei  beni  della  diocesi.  Il  Vescovo, 
k&  cauto  suo,  non  può  ammetterli,  e  cosi  si  trova  costretto  a  corri- 
IfKidere  a  ciascuno  di  essi  un  assegno  di  3.000  marchi  a  carico  della 


BLa  Germania  e  soprattutto  il  granducato  di  Assia  lian  provata  una 
Mie  impressione  nell'udire  che  al  momento,  in  cui  sposava  sua 
nm  [HTOCipe  d'Anhalt^II  granduca  di  Assia  era^  unito  morgana- 
nte  con  la  signora  di  Rolemhie,  e  sì  era  contentalo  dell'atto  civile 
Ito  dal  suo  primo  ministro  signor  Slarck.  Per  poter  contrarre  un 
BDÌle  malrimonio,  la  signora  Kolemìne,  nata  di  Hutten-Czapska,  aveva 
htto  ilivor/io  da  suo  marito,  addetto  all'ambasciata  russa.  Quantunque 
>  ^810  atto  nulla  vi  abbia  di  non  conforme  alla  legge  protestante, 
DBrvDsamente  interjretata,  pur  tultavolta  il  matrimonio  del  granduca, 
TBdovo  d'una  principessa  inglese,  <^  slato  oggetto  di  scandalo.  La  ragione 
1  i  che,  ad  onta  di  tre  secoli  e  mezzo  di  protestantesimo,  il  popolo  non 
ancora  interamente  guadagnato  alla  morale  protestarne.  In  un  di- 
sus^.guito  da  nuovo  matrimonio  esso  vede  tuttora  uno  scandalo; 
0  civile,  sebbene  di  per  sé  solo  dichiarato  valido  dall'autorità 
I,  non  costituisce  agli  occhi  del  popolo  im  matrimonio  cristiano. 


la 


CRONACA    CO!rTEUP0RAHF.k 


Si  (lice  ora  che  U  matrimonio  dei  graniluca  sarà  nuovamente  sciolU). 
Comunque  eia,  il  fàtlo  ^  cht;  il  signor  Starck  lia  dovuio  dare  uiia  sod- 
disfazione all' indignazioni!  pubblica  prendendo  il  suo  riliro. 

Il  19  di  maggio  la  Corte  imperiale  di  Lipsia  condaimava  il  sig.  Henlscfa, 
capitano  in  riliro  e  impiegato  telegralìco,  a  nove  aiioi  <U  lavori  forzali, 
e  il  signor  Krac/ew&fci,  romanziura  polacco,  a  Ire  anni  e  mezzo  di  de- 
tenzione, per  delitto  di  alto  tradimento.  Il  romanziere  era  uno  degl'tii- 
termediari,  di  cui  l'Hentscli  si  valeva  per  rivelare  ai  governi  francese, 
austriaco  e  russo  i  segreti  deirarmamenlo  e  dell'organìizazioDe  miliuifr: 
dell' Impero.  Hanno  torto  coloro,  die  strepitano  contro  una  tale  condanoa; 
essa  è  eoiiforme  alla  legislazione  di  tulli  ì  pae&ì  d'Europa.  Potrà  eer^ 
.  tamente  deplorarsi  la  iorìa  del  signor  Kraczewsk^i,  ma  bisogna  conT»' 
nire  die  nessun  tribunale  avrebbe  lrov|to  11  nenomo  appiglio  per  dioii-- 
nuire_> ulteriormente  la  pena,  in  cui  egli  era  incorso.  Nato  nella  Poloniii 
russa,  il  Kraczewslii  si  fece,  or  sono  vent'aiini,  naturalizzare  in  Uimuiiiat 
per  conseguenza  s'impegnò  VoloaUriamente  ad  esser  suddito  fedele  fi' 
<lucslo  paese.  Non  sì  è  gridalo  grtp 'sfótto  contro  l' Heutsch,  il  quale,  per 
sopperire  al  suo  lusso,  erasi  fatto  del  tradimento  un  mestiere  vero  < 
proprio;  prova  ne  sia  clie  gli  atti  di  questo  genere  comprendono  un  i 
mero  d'anni  non  iqjiffeivile-  Ciò  dì|)ende  dall' esser  egli  fìllio  d' 
pastore  della  Cliiesa  udlciale:  ah,  se  fosse  sialo  cattolico,  avreste  senliUf 

Il  Rcichshote,  organo  conservatórt  proleslaniei  deplorando  la 

canza  di  pastori,  si  duole. die  2  fa  Chiesa  vada  .sempre  più  divcniandft- 
una  burocrazìa  ecclesiastica,  ({(dia  quale  nessun  giovine,  che  abbia  ii 
e  aspira/ioni  elevate,  può  invagtiirsi.  »  È  verissimo.  Il  clero  proiostantct 
cotanto  favorito  dallo  Stalo,  non  <ii  arruola  piìi,  {lercliÈ  il  prole.slantesiniv 
ha  perduta  la  fede,  j^rcliè  il  ^lesttniesimo  manca  alTatlo  di  elevil 
spìrito  religioso. 

Il  36  di  maggio  moriva  in  Roma  in  età  di  UTi  anni  il  signor  Gì 
gliolmo  Achtermann,  uno  degli  arlisli  più  grandi  e  più  religiosi  ctoUl 
Germania  moderai,  e  che  lino  a  30  anni  tìt  staio  garzone  di  Eaiioriv 
Egli  non  consacrila  il  suo  scalpello  otie  alla  gloria  dell' Attissima,  e  0 
prodotto  de' suoi  lavori  che  ad  opere  pie.  La  cattedrale  di  Miinster,  ; 
città  natale,  possiede  di  lui  una  Pietà  e  una  Deposizione  di  croce; 
cattedrale  dì  Fraga,  un  aliare.  ^  mausoleo  del  re  Federigo  Guglielma  lUi 
e  della  regina  Luisa '(genitori  dell'imperatore  Guglielmo),  a  CarloUem-' 
burgo,  trovasi  un  Crociiìsso  del  signor  Achtermann,  dinanzi  al  quak  Ift 
wntessa  Haht>-nahn,  celebre  scrittrice,  prese  la  risoluzione  di 
cattolica. 


ìatisbonae,  Neo-Eboraci  el  Cincinnati,  sumplibus,  chartis  et  typis  Fri- 
dtrici  Pustet,  S.  Sedia  AiìosfoUcae  et  S.  Rituum  Vongregatùmis  typo- 
grafi,  1384. 

Prezzo  IL>.  SO. 

QB«8ta  recentissima  e  bella  edizioos  d<:l  Meaaale,  eseguita  a  Ralisboaa  Jat 
a  noto  editore  signor  Pustet,  ha  tutte  le  rubriche  rirormate  secondo  gli  u  I- 
■l  dacreti  della  Santa  Sede.  Auchs  le  recenti  Ueaae  prescritte  per  la  Cbieaa 
llvenala  e  pel  Clero  Romano,  come  pare  le  Messe  votive  si  trovano  tutte  ili 
n  posto  oci  tiorpo  del  Messale.  —  L' edizione  è  in  rosso  e  nero,  hnpressa  coti 
mUArì  nuovi  sa  carta  di  eccellente  qualità  e  di  «colore  leggermente  paglia- 
io, fabbricata  appositamente,  ed  é  adorna  di  un  bel  frontespizio  iti  oromoli- 
fnflk,  (Il  IH  incisioni  del  Prof,  Klein,  e  di  moltissime  iniziali  a  fregi. 

Si  poò  avore  questo  Messale  anche  ilirigendosi  alla  Libivrìa  Mannelli  in  Pi- 
BU.  flihe  Io  speifisoe  rramio  di  porto  al  prezzo  Indicato.  Chi  Io  volesse  rilegato 

palle  roua  o  nera  e  curte  tinte  lo  pagherà  L.  tii;  in  carte  dorate  e  [;oa 
^ — 'ua  Bui  piani  e  sul  dorso  L.  dD-  Per  altre  legature  di  maggior  lusso  il 
0  Mr&  da  convenire. 


MISSALE  ROMANUM 

IN  QUARTO  (O.a.'i  X  0.31). 


L'ECO  DEL  PONTIFICATO 

PERIODICO  BIMENSILE  ILLUSTRATO 

ungiate  «  katiftitì  <ta1  If.  f.  Leone  \\\\  col  Kaggìo  iS^t  è  ealrat«  nel  m  tm  anno  di  vita, 

t  acrilto  da  valentissime  penne  e  tratta  dì  materie  somm^tmcnte  importanti. 
IO  tn  la  altre:  DeacrÌEÌoni  di  monumenti  sacri  ^  Pdusieri  sul  Vangelo 
Tracce  di  prediche  per  le  principali  soIenaitÀ  dell'anno  e  Panegirici  —  Brani 
Staffa  Ecclesiastica  —  Atti  della  S.  Sede  ecc.  licc.  Si  pubUlca  il  1^  e  30  dì 
lean  mem.  Chi  si  abbona  inviando  il  tenac  importo  dì  L.  ti,  riceve  gli  ar- 
mtì,  eti  Ila  in  dono  una  grande  Oleografia  rappresentante  La  Beata  Vergine 
Satar{-o.  Chi  procura  più  abbonati  avrà  diritto  ad  altri  premi,  pai  quali 
foa  dimaodare  il  relativo  programma.  Dirigere  lettere  e  vaglia:  Alla  DI- 
iooe  dtlV  Eco  del  Pontificato.  —  Roma,  Via  S.  Apollinare  N.  tli  p.  3. 


CONSIDERIZIONI  E  DISCORSI  FAMILIARI  E  MORALI 

PER  OGNI  GIORNO  DELL'ANNO 
•d  H*  ipocikineilB  i[»Ì  iumclii.  dei  direttori  dì  ungrtjiiiiiui  s  di  uercìiiì  spitìtinlj 

Opera  del  P.  CESARE  CALINO  d.  0.  d.  G. 

NlIiJTA   BDUIOHE   IllVKEIUrA    E   CORRETTA 

HO,  per  Ranieri  Guasti  Ediloi-e-tibraio.  1881—  Voi.  3  in  8  yr.  a  due  col. 
Prezzo  t  Xj.  S20,  fraDca 

SI  trova  rendibile  ancora  nell'  Uf&oio  centrale  della  Civiltà  Cattotìoa  in  F'i- 

be  «  presso  Luigi  Manuelll  libraio. 

9  T«a*  ranounzìo  che  ne  fece  la  r.iv.  Colt,  nel  suo  quaderno  741,  pag.  'Mii. 


Ili  TATECANa  HEGia 

del  Sac.  CARLO   M.   GURGl 

8HASCHEBATO 

DA  UN  PADRE  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 
Prato,  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  C.  1884.  -^  Un  voi.  in  8^  di  pagg,  VIII-S 

Essendosi  esaurita  in  meno  di  dae  settimane  la  prima  copiosa  edlzl 
di  questa  importantissima  opera,  se  n*è  fatta  una  seconda.  Si  vende  ne  11*1 
ciò  Centrale  della  CiviUà  Cattolica  in  Firenze,  Via  de'  Conti,  N.  3,  e  pn 
tutti  i  Gerenti  della  medesima  al  pz-ezzo  di  ILi.  5E3,  SO. 

RISPOSTA   AL.   LIBRO 

U  NUOVA  ITALIA  E  I  VECCHI  ZELANT 

del  Sac.  GABIiO  M.  GIJRCI 

PER  UN  PADRE  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

Prato,  Tip.  Giochetti.,  Figlio  e  G.  1881.  -  In  16  gr.  di  pagg.  ZOO. 

Pjrezzo  Hi.  l,fi^O 

Chi  prende  questa  e  la  precedente  oper^,  le  quali  si  compiono  a  vicei 
le  avrà  amendue  al  prezzo  di  Xj.  3,^0* 


deirOpuscolo  del  Sac.  CURCI 
IL  MODERNO  DISSIDIO  TRA  LA  CHIESA  E  LO  STATO 

Presso  Ei»  1. 


e.  M.  CURCI  E  IL  SUO  LIBRO 

SUL  MODERNO  DISSIDIO 
L.KTTGRB    €RITI€HK 

del  P.  GAETANO  ZOCCHI  S.  J. 
Presso  II.  1. 


OSSIA  LE  TEORICHE  DI  CONCILIAZIONE  P0L1T1C0-RELI6I0! 

pel  P.  GAETANO  ZOCCHI  S.  I. 

Un  elegonte  volume  di  pagg.  356.  Prezzo  L.  5. 

Questi  libri  sono  vendibili  airUfficio  della  Civiltà  Cattolica^ 
de'Conti  N.  3,  Firenze;  e  presso  gli  altri  Gerenti  della  medesimi! 

ISTORIA  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

DALLA   SUA   FONDAZIONE   FINO   AI   NOSTRI   TEMP 

scrltU  In  Francese  da  I.  H.  S.  DAORIGNAC 

Prima  traduzione  italiana.  Due  voi.  in  16  gr.  Genova,  tip.  Arcivescovi 

Presso  Iitre  8. 

Vendibile  in  Torino,  Via  Stampatori  N.  4,  e  nella  stessa  cittÀ  presi 
librai  gerenti  della  CiviUà  Cattolica. 


Prato,  Tip.  Giachetti,  Figlio  e  C.  ANDREA  MORONI,  Gerente  reìtjtnnH 


IVILTÀ  CATTOLICA 


Seatua  populua  euitu  Domintta  Detu  eiua, 

PSALM.  CXUII,  15. 
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I. 


paro  d"  aver  pusto  fuori  d' ogni  dubbio  che  è  necessario,  per 
I  e  rimanere  cattolici,  riconoscere  nella  Chiesa  un  Potere 
labblico,  veramonte  e  propriamente  giuridico  al  pari  dì  quello 
[elio  Stato  :  ma  risguardante  le  materie  spirituali,  mentre  il  Po- 
are  dello  Slato  termina  alle  temporali. 
Questa  dottrina  costituisce  un  elemento  essenziale  del  cattoli- 
nno,  e  la  sua  capitale  discrepanza  dal  protestantesimo,  che  in 
Dogo  della  Podestà  sociale  della  Chiesa  pone  la  coscienm  indivì- 
loale,  e  tuoIo  che  la  coscieom  individuale  risponda  solamente  a 
Wo  del  proprio  credere  ed  operare  in  ordino  alla  vita  eterna. 
Questa  dottrina  fii  sempre  univcr^lmente  professata  nella  Chiesa 
IO  dai  tempi  apostolici,  ed  è  registrata  nelle  Scritture,  incul- 
^,4^  Padri  dei  primi  secoli  (luale  dottrina  di  Cristo  stesso, 
dai  Concini,  seguita  costantemente  dai  Papi  nelle  loro 
eolio  Potestà,  terrene,  accattata  da' primi  Imperatori  cri- 
ili  Qd  fecero  un  principio  fondamentale  di  legislazione. 
questa  medesima  dottrina  pel  Seuatore  Carlo  Cadorna, 
del  Consiglio  di  Stato,  ò  innovazione  medìoevale  ìn- 
\  Della  Chiesa  cattolica  priucipalmente  da' Papi  dell'epoca 
na,  ed  ostinatami^nte  fino  ad  oggi  voluta  mantenere 
egli  chiama  cattolici-politici,  sostenitori  della  teocrazia 
5i  sa,  (egli  scrive)  che  la  leggo  religiosa  è  per  coloro 
tno  nella  sua  forza  obbligatoria,  nuli'  altro  se  non  una 
la  coscienza  individuale  nelle  sue  relazioni  con 
izzata  ad  un  fino  oltremondano  che  ad  ogni  credente 
Pei  uou  credenti  (se  ia  ciò  essi  si  sbagliano)  la  sola 
I  che  essi  nelle  loro  relazioni  con  Dio,  siano  da  lui 
lOBSabili  verso  Dio  medesimo  del  toro  errore.  In  tutto 
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ciò  gli  altri  uomini  e  lo  Stato  uon  ci  hanno  nulla  da  redere, 
eppercìò  tÌ  è  assolutamente  estranea  ogni  considerazione  e  re- 
lazione di  carattere  esteriore,  giuridico  e  che  entri  nel  campo 
del  diritto.  Perciò  il  parlare  di  diritti,  oltre  al  diritto  alla 
libertà,  e  di  relazioni  giuridiche  fra  gli  uomini  in  dipendemn 
di  leggi  e  credenze  religiose,  è  una  assurdità  '.  * 

Così  il  Cadorna.  E  noi  soggiungiamo:  Lasci  egli  dunque  iJi 
vantarsi  cattolico,  poiché  intomo  alta  natura  propria  della  Cbiaa 
gli  piace  di  propugnare  idee  interamente  protestantiche,  e  giunge 
persino  all'enorme  eccesso  di  chiamarti  una  assurdità  àò  che., 
secondo  la  rivelazione,  à  costitutivo  essenziale  della  Società  «v 
clesiastica  da  Cristo  istituita.  Invece  di  notificare  per  le  stani]» 
che  egli  ai  confessa  e  fa  la  pasqua,  dica  con  lodevole  schiettena: 
Io  ho  voltato  al  rattolicìsmo  tanto  dì  spalle,  e  non  ne  voglio  [HÙ 
sapere.  Ma  so  preferisce  di  restar  cattolico,  accetti  la  Chiesa  cat- 
tolica quale  Dio  la  fece,  e  le  riconosca  i  diritti  onde  Dio  l'in- 
vestì, a  cui  natnralmente  corrispondono  altrettanti  doveri  delio 
Stato,  llenda  a  Cesare  qunllo  chi;  è  di  Cesare  e  a  Dio  i]Uel  rAft 
è  di  Dio. 

II. 

Il  sotterfugio,  adoperato  dal  Sonatore,  di  presentare  come  llH 
novazione  medioevalo  il  doinma  cattolico  della  Podestà  gìarìifiH 
della  Chiesa,  Io  rendo  sospetto  di  poca  buona  fede  e  lo  obblin 
altresì  ad  una  patente  contraddizione.  i 

Quanto  alla  buona  fede,  creda  pure  l'egregio  Senatore  esMf! 
difficilissimo  che  non  sì  rida  alquanto  maliziosamente  di  lui.  tM 
dendo  come  egli  scrivo  con  sicurtà  e  sercnitii  incomparabili  :  <  Sot 
questi  i  prìncipii  (quulli  del  tutto  protestantici  da  noi  più  s(^ 
recati)  dio  nel  soggetto  religioso  e  dei  poteri  della  autorità  r 

ligiosa, professano  tutti  i  cattolici,  i  quali  non  facciano  i 

religione  un  soggetto  od  un  istnimento  politico  ad  uno  sM 
mondano  deliberato  e  preconcetto.  Codesti  principii  non  ( 
stano  con  nessuna  dichiaraiiione  dogmatica  della  Chiesa  cattvl^ 

•  Ujia*§^na  di  seimse  sociali  e  politiche,  knno  l  f^wicolo  XXll,  peM5p 
DBio  1884.  pagg.  Ó03.501. 
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e  sono  per  l'opposto  il  soggetto  dei  precetti  della  religione 
cattolica  '.  >  0  il  Senatore  Cadorna  non  ò  convinto  di  quello  che 
qoi  scrìve,  por  con  tanta  franchezza  ;  o  in  opera  di  dommi  e  di 
precetti  della  Chiesa  e  della  Eeligione  cattolica  il  suo  sapere  sta 
molto  al  di  sotto  di  quello  d'ogni  fedel  cristiano  rnen  che  mezza- 
namente colto.  Scelga  qual  più  gli  piace  delle  due  parti  di  questo 
dilemma. 

Sembra  per  altro  che  egli  sapesse  benissimo  di  non  iscrìvere 
esatto,  affermando  che  i  suoi  principii,  nella  presente  materia, 
soD  professati  da  tutti  i  cattolici,  i  quali  7ion  facciafio  della 
religione  un  soggetto  od  un  istrumento  politico  ad  uno  scopo 
mondaììo  delibei'oto  e  preconcetto,  ossia  in  sostanza,  da  tutti  i 
cattolici  non  avversi  all'attuale  assetto  politico  d'Italia.  E  di  vero 
finendosi  egli  poi  in  molte  pagine  a  ribattere  il  sistema  di  com- 
posizione dell'Italia  col  Papa  proposto  dal  Sig.  Eugenio  Bendu 
nella  sua  nota  lettera  al  Bonghi,  pone  tutto  il  nerbo  del  proprio 
ngionamento  nel  mostrare  come  e  il  Bendu  e  quanti  con  lui 
«icano  tin  mezzo  termine  per  conciliare  i  pretesi  diritta  del 
Papa  cogli  opposti  diritti  (che  riconosconoj  delV Italia,  par- 
fatto  dal  principio  della  podestà  giurìdica  della  Chiesa. 

<  Tutti  coloro  che  fanno  proposte  le  quali  hanno  per  effetto 
fi  Tariare  l'attuale  stato  politico  unitario  dell'Italia  contro  la 
fi  1^  volontà,  per  quanto  lievi  possano  parere  codeste  variazioni, 
—  totti  coloro  i  quali  considerano  come  un  diritto  del  Ponte- 
fot  quelle  laiche  concessioni  che  l' Italia  ha  fatto  per  sola  ragion 
politica  proprìa  e  per  riguardi  intemazionali,  o  che  credono  che 
Pontefice  abbia  verso  lo  Stato  altri  diritti,  oltre  quello  comune 
I  tntti  di  godere,  nel  fatto,  la  libertà  religpsa,  alla  quale  tutti 
^tn  diritto,  rispetto  allo  Stato  ;  &nno,  con  ciò  stesso,  professione 
U  principio  medio-evale  e  del  diritto  Canonico,  secondo  il  quale 
\  professione  religiosa  ed  il  possesso  di  una  autorità  spirituale 
[iBo  esse  medesime  fonte  di  diritti  e  di  poteri  giuridici  speciali 
iella  società  civile  *.  > 
Però  habemus  confitentem  renm!  Lo  stesso  signor  Cadorna, 

Ivi,  pag.  50i. 
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dopo  aver  francamente  affermato  che  tutti  i  cattolici  tdocerì  e 
non  clericali  conseutono  con  lui  nel  negare  alla  Chiesa  il  potere 
giurìdico,  soggiugne  subito  che  viceversa  non  tutti  consentono 
in  ciò  con  luì.  E  per  sua  propria  confessione  questi  disseuzienti, 
almeno  fuori  d'Italia,  son  molti,  anzi  moltissimi.  Anzi  aou  bob» 
soltanto  scrittorì  privati,  ma  altresì  popoli  iutieri.  «  Io  comprendo, 
Bcrive  l'egregio  Senatore,  come  negli  altri  paesi,  nei  tiuali  le 
pretensioni  Pontificali  sopra  materie  di  natura  polìtica  e  giurìdìa 
non  si  complicano  colla  questioue  della  unità  e  della  integrità 
nazionale,  manchi  per  la  massa  dei  cattolici,  ed  anche  per  gratf 
parte  degli  scrittori,  la  causa  potentissima  di  quella  discretin 
che  spinse  gli  italiani  fino  dai  tempi  dell'Alighieri  a  ri&utore 
ogni  confusione  tra  religione  e  diritto,  tra  l' autorità  religiosa  « 
la  Podestà  giuridica  e  politica  (cioè,  secondo  lui,  e  molto  erronea- 
mente, a  spogliare  la  Chiesa  d'ogni  diritto,  ed  a  ricouoscen 
unica  fonte  d'ogni  diritto  lo  Stato)  »  *. 

Acceso  quindi  il  Cadorna  di  grandissimo  zelo,  fa  a  quelle  matte  ' 
di  cattolici  e  scrittori  stranieri,  tuttavia  schiavi  dì  vieti  pr^n*' 
dlzii,  la  seguente  parenesi  :  <  Bisogna  sapersi  trarre  e  sollenn  ' 
dagli  errori  e  dalle  pastoie  medioovali,  nello  quali  (in  questti 
materie)  parecchi  paesi  sono  ancora  impelagati,  per  pensare  Ai 
prìncìpalmento  per  agire  col  proprio  capo  secondo  la  soÌ6iin  fi  I 
la  ragione,  e  non  sotto  l'impero  di  impressioni,  di  errori  tra&j 
zionali  e  di  confusioni,  che  la  scienza  e  la  ragione  insieme  o 
dannano  '.  » 

ni. 


tra&J 
eoOH 


0  dunque,  ecce^entissimo  signor  Cadorna,  che  sì  conchiude? 
AnyJtutto  che  voi  vi  fate  cogliere  in  apertissima  coutraddizioBftJ 
con  voi  medesimo:  e  poi  che  da  per  voi  stesso  vi  date  cmddJ 
mente  della  zappa  sui  piedi.  1 

La  contraddizione  non  sì  scliìva  con  quel  meschino  couLpeoai^ 
trovato  dal  Cadorna,  di  rovesciare  la  sua  propria  contrad<Uziaa 
in  cjipo  agli  altri.  Egli  ebbe  raccorgimeuto  di  avvertire,  oat 

'  Ij  Raffegna  Kc,  làaciwlo  XXIU  pel  1"  fcbbnio  1884.  pag.  55!i. 
'  Ivi,  pag.  .'61. 
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gli  stranieri,  nella  questione  particolare  della  libertà  del  Ponte- 
fice, si  facciano  sostenitori  della  Podestà  giuridica  della  Chiesa 
solo  implicitamente  e  senz'addarsene;  mentre  in  realtà  anch'essi 
esplicitaineate  la  ripudiano.  Ma  per  le  citazioni  testé  fatte,  noi 
sbbiamo  dalla  bocca  medesima  del  Cadorna  che  intieri  popoli 
nTTisano  anche  adesso  nella  Chiesa,  e  quindi  nel  Papato,  una 
Tera  Podestà  giuridica,  distinta  e  indipendente  dalla  civile,  con 
proprio  fine  e  propri  me/^i  ricevuti  dal  Divino  Istitutore,  e 
COD  diritti  imperscrivibìli  che  essa,  nel  giro  delle  cose  condn- 
centi  alla  salute  eterna  de'fedeli,  deve  potere,  con  piena  libertà, 
«ercitare  esteriormente  e  socialmente,  come  s'addice  ad  un  per- 
fetto consor/Jo  di  uomini  ;  e  dai  quali  diritti  però  nascono  doveri 
Corrispondenti  dello  Stato  verso  la  Chiesa,  a  titolo  religioso. 
Tutto  questo  in  Italia  non  si  vuole,  viene  a  dire  ingenuamente 
Cadorna:  non  già  perchè  non  sia  vero  e  giusto  e  santo,  ma 
imbroglia  non  poco  le  pretensioni  dei  rivoluzionarli  sopra 
ed  il  Principato  civile  de' Papi.  Perciò  non  bisogna  stan- 
ripetere  che  è  un  pregiudizio  da  medio  evo,  ripugnante 
lienia,  al  progresso,  alla  civiltà  moderna,  e  perfino  al 
io.  Ma  fuori  d'Italia  non  è  così.  Senza  la  fisima  dell'Italia 
Eoma  per  capitale,  quivi  la  verità  appare  per  quel  che 
popoli  cattolici,  e  gli  scrittori  stessi  liberali  seguitano  ad 
ire  come  principio  indiscutibile,  registrato  nel  Vangelo  e 
li  Apostoli  in  poi  costantemente  professato,  che  la  Chiesa  è 
Potere  giuridico. 

IV. 

l  noti  attentamente  che,  a  senno  del  Cadorna,  dal  prin- 
,  Podestà  giuridica  della  Chiesa  scendo  per  legittima 
t  conseguenza  11  dritto  del  Papa  ad  esser  Re  temporale, 
;li  scrittori  stranieri  che,  non  contenti  della  logge  delle 
,  domandano  all'Italia  11  sacrifizio  di  Boma,  perchè, 
■  loro,  soltanto  una  Sovranità  territoriale  del  Papa  può 
I  sicuro  baluardo  della  sua  Sovranità  spirituale,  così  neces- 
b  alla  pace  del  mondo,  il  Cadorna  addita  altrettanti  paladini 
tUs  ginrlsdiKlone  ecclesiastica:  e  11  biasima  quindi  acerbamente, 


^1 
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di  tornare  ai  principii  medioevali  del  diritto  canonico^  e  di 
mettersi  sulla  rotaia  del  Vaticano  politico.  Così  in  particolare 
riguardo  al  Eendu.  Questo  scrittore,  benchà  liberale,  nella  sua 
lettera  al  Bonghi  stabilisce  che  il  Papa  ha  diritto  di  esigere 
dall'Italia  le  massime  guarentige  della  propria  indipendenza,  come 
Capo  della  Chiesa,  e  che  T  Italia  ha  il  dovere  di  dargliele.  Ma 
il  Cadorna  gli  risponde  :  Questa  <  deduzione  non  è  logica  se  il 
diritto  del  Papa  si  vuol  trarre  à^W  interesse  politico  dello  Staio; 
ma  è  per  l' opposto  pienamente  logica  se  il  preteso  diritto  del 
Papa  si  fa  dipendere  dai  principii  del  Vaticano,  cioè  dalla  sup- 
posta sua  qualità  di  potere  giuridico  pubblico  la  quale  per  rigor 
di  logica  si  deve  supporre  che  sia  ammessa  dall'autore  \  > 

Quindi  r  indefesso  lavorar  di  schiena  del  Senatore  sia  nei  qua- 
derni della  Nuova  Antologia,  sia  nei  fascicoli  dalla  Rassegna 
di  scienze  sociali  e  politiche,  per  distruggere,  se  gli  venga  fatto, 
Tunivorsale  persuasione,  che  la  Podestà  pontificia  è,  giusto  i 
principii  cattolici,  conteuuti  nella  rivelazione,  una  vera  e  propril 
Podestà  giuridica,  fornita  di  tutti  i  mezzi  d'azione  e  di  tatti  t 
diritti  che  scaturiscono  dal  concetto  di  società  in  se  medesid|( 
completa  e  corrispondono  al  fine  proprio  di  lei,  secondo  Forii. 
nazione  divina.  v 

Finché  duri  nel  mondo  una  tale  persuasione,  finché  i  popoli  n* 
s'acconcino  a  ravvisare  nel  Capo  della  Chiesa  una  semplice  <(" 
torità  morale,  che  spoglia  d'ogni  potere  giuridico  se  ne  84^ 
giusta  la  frase  malamente  famosa  d*un  altro  Senatore,  il  UL 
miani,  nella  serena  sfera  dei  dammi  a  pregare  e  betiedift 
paro  al  Cadorna  che  V  Italia  odierna  debba  sempre  temere  d'(p 
sere  o  più  tosto  o  più  tardi  obbligata  dal  mondo  cattolieej| 
restituire  al  Papa  una  parte  almeno  del  civil  Principato,  ovrtpì 
ad  accettare  una  guarentigia  internazionale  delle  guarentige  pofc 
tificio  da  lei,  di  suo  arbitrio  e  come  le  piacque,  stabilite. 

Noi,  dal  cauto  nostro,  non  vediamo  ragione  alcuna  di  disw^ 
tire  in  questo  dall'illustre  Senatore.  Anzi  ci  rammenta  d'av6*i 
altra  volta  toccato  questo  punto  medesimo,  ragionando  dell'tì 
dolo  essenzialmente  internazionale  della  questiofie  romana.^ 

*  La  liassegna  ecc.,  fascìcolo  XXiH  pel  1®  febbraio  1884,  pag.  55i. 
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tevamo  allora,  e  ripetiamo  adesso:  Posta  la  dottriaa  di  Cariò 
Csdorna,  che  neg:i  la  natura  giuridica  della  Chiesa  e  del  Papato, 
non  solo  non  si  può  piil  sostenere  che  la  questione  romana 
4'^  ordine  intemazionale,  ma  la  qnestione  stessa  non  esiste 
■che  non  ha  piil  senso  '.  Se  invece,  per  volere  divino,  il 
deve  esercitare  su  tutti  ì  cattolici,  in  tutte  le 
in  tutti  gli  Stati,  pubblicamente  e  socialmente,  vera 
podestà  sovrana,  in  qualità  di  Capo  della  Società  religiosa,  bi- 
che Egli  non  sia  temporalmente  soggetto  ad  alcuno  :  ossia 
*  necessario  che  Egli  sia  Re,  con  proprio  territorio  e  proprii 
sadditi. 

Quindi  chiediamo  licenza  all'illustre  Cadorna  di  rivolgerò  con- 
tre  di  lui  il  sno  proprio  discorso,  ragionando,  corno  suol  dirsi, 
ai  hominem,  nella  forma  che  segue: 

r  Non  potendo  nessun  cattolico  negare  che  la  sua  Chiesa  è 
per  divina  istituzione  un  vero  e  proprio  Potere  sociale  e  giuri- 
lo, il  che  già  da  noi  chiaramente  si  dimostrò;  deve  in  forza 
ddh  necessità  logica  dottamente  propugnata  anche  dal  Senatore 
rio  Cadorna  inferirsi,  che  nessun  cattolico  può  negare  al  Papa 
diritto  di  esigere  dall'Italia  la  restitn/ione  della  sua  temporale 
Sorraoità. 

2°  Essendo,  per  testimonianza  del  Senatore  Carlo  Cadorna. 
<Wtis»mo  che  fuori  d' Italia  dai  popoli  o  dal  piil  degli  scrittori 
ii  continua  ad  ammettere  corno  indubitata  la  natura  giuridica 
id  Potere  ecclesiastico  e  papale,  for/a  è  conchiudere  che  per 
ia^licita  confessione  dello  stesso  illustre  Senatore,  fuori  d'Italia 
tea  pochi  i  contenti  della  maniera  con  cui  i  liberali  italiani 
•no  e  trattano  il  Papa,  e  delle  gnareotige  d'indipendenza 
»  pretesero  dargli. 

V. 

U  Cadorna  avvedendosi  del  pericolo,  che  altri  da' suoi  mode- 
m  principii  tirasse  conclusioni  opposte  alle  intese  da  lui,  pro- 

,'  Todi  la  Civiltà  Cattolica,  Sprie  XI,  toI.  IX.  nnaierno  761:  «0  il  Pìj»  non 
1  Cairn  i  ioUrn azionali!.  >  l'agp,  5ii-54G. 


m 
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cura  Btomarlo  col  solitu  metodo  doUe  iniuai'ce  o  degli  insulti,  cod 
faiiiiliars  ai71iberali.  Dapprima  ribadisco  bene  la  massima,  che 
fra  i  priticipii  ed  il  sistema  del  Vaticano  e  quelli  su  <nii/oH' 
dosi  la  legge  delle  garanzie  non  v'  ha  via  di  mezzo.  La  q^mle 
massima,  anche  secondo  noi,  è  verissima,  e  dorrebbe  medìtarà 
da  certi  cattolici,  folli  pei  mezzi  termiui  impossibili;  ma  nella  . 
bocca  di  Carlo  Cadorna  essa  suona  una  minaccia,  vnlendo  agni-  ' 
ficare  :  Olà.  si  badi  bene  ;  se  non  applaudite  alle  guarcntige,  siete 
clericali!  —  Poi  l'accorto  Senatore  rincara  la  derrata;  Chi  vuoi» 
pili  0  meno   ristahiUre   il  poter   temporale  dei  Papi  è   wt 
rappresentante  pienamente  legittimo  del  medio  evo.  Ed  è  daY- 
voro  ridicola  la  paura  che  egli  fìnge  della  sola  possibilità  astratta 
ed  ipotetica  di  quella  restaurazione  del  poter  temporale,  e  la  rut- . 
torica  che  egli  sfoggia,  afline  di  rendere  pii*!  orrenda  una  tanto 
paura.  «  lia  ricostitunione  del  poter  temporale,  fatta  deliberai»-  - 
mente,  sarebbe  la  sanzione  solenne  data  a  tutti  i  principii  sbOH 
e  mostniosi  sopra  indicati  (che  noi  riferimmo  nel  quaderno  dffl 
21  giugno  a  piigg.  646-647);  —  essa  sarebbe  la  rovina  ddM 
libertà  della  coscienza  che  governa  il  mondo;  —  tutte  le  libo)1kiÌ 
civili  e  politiche,  tutti  i  Governi  liberi  vi  troverebbero  la  ìanÀ 
condanna  ed  il  principio  della  loro  decadenza.  Un  tal  fatto  dv  ! 
rebbe  il  segno  di  un  profondo  rivolgimento  nel  modo  con  caie  1 
costituita  l'attuale  società,  e  sarebbe  prupara/ione  al  risurgimento  j 
della   teocrazia  c^ittolica  della  quale  è  dolorosamente  piena  la 
storia  '.  » 

Venendo  poi  a  parlare  piò  particolarmente  degli  italiani,  t'ìit* 
chiostro  del  Cadorna  si  fa  addirittura  rosso  di  sangue.  <  In  Italia 
all'infuori  dui  clericali-politici  e  di  coloro,  sui  quali  nulla  pAfi 
neppure  il  senso  comune,  né  la  coscienza,  non  v'ha  cattolico  il'-i 
quale  nella  sovranità  della  sua  coscienza  l'esponsabiie  non  giudichi  ' 
che  non  si  può  esaere  traditore  e  fellone  neppure  a  benefmodii 
un  preteso  interesse  religioso,  e  neppure  se  il  Papa  lo  comandi  '.  >  * 
E  per  ben  tre  fiate,  in  pochi  versi,  si  sraglia  contro  gl'ìtaliMi, 


'  La  Rmtfjna  icc  Kasdcolu  XXIII,  pel  1°  febbraio  (M84  |»g.  ófJK. 
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che  per  coscienza  sostengono  il  Papa,  con  que'due  titoli  ingiurio- 
sissimi di  felloni  e  traditori. 

Appena  si  creda  agli  occhi  che  tali  escandescenze,  degne  solo 
di  volgare  tribuno,  sieno  sgorgate  dalla  penna  di  un  Senatore  e 
Presidente  del  Consiglio  di  Stato.  Ma  qual  meraviglia  ?  Il  libe- 
lalismo  tiene  sempre  della  volpe  insieme  e  della  pantera:  e  dove 
non  giunge  colla  logica  artificiosa  o  fallace,  procura  arrivare  colla 
Tioienza.  È  manifesto  però  che  deve  trovarsi  assai  corto  di  ragioni 
thi.  per  non  soccombere,  sente  il  bisogno  di  scendere  in  codesta 
guisa  alle  contumelie  ed  agli  schiamazzi. 

VI. 

Quanti  son  dunque  cattolici  in  Italia,  i  quali  propugnano 
k  necessità,  non  che  religiosa,  politica  altresì  di  restituire  il 
fiuto  F^dre  in  istato  di  verace  ed  evidente  indipendenza;  tutti 
«odesti  hanno  perdute  senno  e  coscienza,  e  si  devono  avere  in 

r 

Mito  di  felloni  e  traditori?...  Lasciamo  da  parte  questi  vituperi 
che  fiEuino  terto  a  chi  li  scaglia  non  a  chi  li  riceve.  E  sappia  il 
■gnor  Cadorna  che  l' Italia  ò  degli  italiani,  non  sua  nò  del  suo 
ftftìto;  e  che  italiani  son  quelli  che  egli  chiama  felloni  e  traditori 
d*  Italia,  sol  perchò  si  rifiutano  di  fare  a  senno  di  un  nucleo  di 
rivolozionarii  che  gridano  so  esser  T  Italia.  E  italiano  ò  pure  il 
Pipa,  anzi  il  primo,  il  più  grande,  il  più  venerando  degli  italiani. 
Sicchò  non  par  davvero  che  l' Italia  andrebbe  decapitata  e  smem- 
kata,  se  Roma  ritornasse  ad  essere  ciò  che  fu  per  oltre  dieci  secoli, 
MI  plauso  de' buoni  italiani  e  del  mondo  tutto  quante. 

Ma  di  questo  argomento  basti.  Resta  a  fare  una  parola  del- 
Taltra  parte  della  sfuriata  del  Cadorna^  il  quale  rappresenta  una 
lestiarazione  qualsiasi,  che  avvenisse,  del  Poter  temporale,  come 
il  finimondo.  La  teocrazia  papale  tiranneggerebbe  feroce  dap- 
pertutto, e  le  nazioni  moderne,  perduta  ogni  autonomia  e  libertà, 
ritomerebbero  tutte  schiave  del  prete.  Questa  puerilità,  per  so 
medesima  indegna  di  considerazione,  trova  nel  discorso  del  Sena- 
*if>rd  Cadorna  il  suo  posto  naturale,  come  conseguenza  della  mas- 
saia complessa,  che  il  diritte  al  Dominio  temporale  suppone  la 
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Podestà  giuridica  del  Papa,  nelle  cosu  spirituali  ;  la  q,uale  Podestà 
alla  sua  volta  vieii  trasformata  dai  cattolici-polìtici  io  Potere 
sapremo  sopra  tutti  e  sopra  tutto. 

Già  si  vide  aei  precadonti  quaderni  quanto  queste  pretenàonì 
di  signorìa  universale  rìpuguiuo  alla  vei'a  dottriua  costantemente 
insegnata  e  praticata^  dalla  Chiosa.  Ma  rimangono  a  sciogliero 
due  diffifoltà,  che  sono  l'ultimo  riparo  del  Cadorna,  sconfitto 
ormai,  come  ci  pare,  interamente,  in  tutti  gli  altri  punti. 

r  Che  un  oggetto  sia  di  pertinenza  della  Chiesa,  anzìchi 
dello  Stato.  Tuolsì  determinare  secondo  il  diritto  canonico,  non  gii  i 
dalla  natura  di  quello,  ma  dalla  sua  destinazione.  Or  non  è  e^ll 
chiaro  che  la  Chiesa,  col  coiumodo  protesto  della  destinazìoM 
spirituale,  può  arrogarsi  a  poco  a  poco  e  assorbire  un  numero  J 
grandissimo  di  cose,  le  quali  appartengono  al  diritto  civilfl  d^  j 
Stato! 

2°  E  non  è  altresì  verissimo  che  il  diritto  canonieo  pretelil 
di  soggiogare  alla  Chiesa  tutti  i  Governi,  col  pretesto  ohe  | 
temporale  inteso  da  questi,  à  inferiore  al  fine  spirituale  dd  j 
proprio  della  Chiesa? 

Risponderemo  brevissimamente  all'una  ed  all'altra  ista 
così  sarà  couchluso  questo  nostro  lavoro. 


VII. 

Quanto  alla  prima,  si  premette  che  nei  rapporti  etici  I 
vale  quello  che  ne" speculativi  l'ìutrinseca  natura  degli  e 
Non  è  quindi  possibile  specificare  la  cerchia  rispettivi 
due  podestà,  ecclesiastica  e  civile,  altrimenti  che  pel  j 
ciascuna  di  esse. 

In  quella  vece  il  signor  Cadorna    rignarda  solo  alla  i 
intrinseca  delle  cose,  e  sentenzia:  Tutto  quello  che  è  i 
e  materiale  appartiene  allo  Stato.  Ma  non  s'avvede  egli  i 
tal  norma,  lo  Stato  sì  tramuta  logicamente  in  proprietà 
Tersale?  E  come  dunque  distingue  egli  la  proprietà  de'i 
dal  dominio  dello  Stato?  Senza  dtil^bio,  dal  fine  rispettiro  i 
società  domestica  e  della  civile.  Dunque  il  fine  si  assuma  j 
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anche  a  determinare  il  giro  rispettivo  dei  diritti  eccle- 
e  dei  civili.  Provatevi  a  metter  da  banda  questa  norma, 
olarri  unicamente  colla  natura  propria  delle  cose,  quali 

sé  stesse:  eccovi  dì  necessità  a  disordini,  confusioni  ed 
zie  ;  ecco  che  col  Cadorna  si  riesce  a  far  proprio  il  rovescio 
che  comanda  il  Vangelo,  perchè  tutto  si  dà  a  Cesare  e 
k  Dio.  Così  in  certa  città  di  nostra  conoscenza  si  daziarono 
;li  olii  santi  appena  benedetti  dal  Vescovo.  È  olio,. si  disse; 
I  va  per  legge  soggetto  a  gabella.  Sissignori:  ma  ragie* 
appuntino  colle  teoriche  del  Cadorna,  non  si  volle  capire, 
sì  pensò  che  la  gabella  diviene  ingiusta,  quando  colpisce 
etto  che  per  la  sua  sacra  destinazione  ha  perduto  ogni 
ommerciale. 

adorna  teme  che  la  destinazione  spirituale  serva  di  co- 
,d  invadere  il  dominio  dello  Stato.  Egli  dimentica  che  la 
è  assistita  continuamente  da  Dio,  e  però  che  reputare 
liesa  somiglianti  ipocrisie,  in  un  cattolico,  quale  egli  si 
è  delitto.  Dovrebbe  però  almeno  considerare  che  come  vi 
se  le  quali  non  possono  destinarsi  che  a  fine  spirituale, 
)  ne  hanno  altre  moltissime  che  al  fine  spirituale  della 
non  importano  punto,  come  le  varie  forme  di  governo,  le 

pratiche  bancarie,  industriali,  commerciali,  finanziarie, 
lamento  materiale  dell'esercito  e  della  marina,  i  varii  re- 
enti igienici,  ferro viarii,  edilizii  o  per  l'esercizio  dei  carichi 
:i  ed  amministrativi  e  de' diritti  elettorali,  i  trattati  e  le 
ize  colle  estere  nazioni,  e  via  di  questo  passo.  Rimangono 
letutt'al  più  le  cose  miste,  per  le  quali  la  Chiesa  costumò 
re  di  accordarsi  amichevolmente  coi  Governi.  E  quindi  ca- 
nel  ridicolo  tutte  le  paure  del  Cadorna,  né  vi  può  essere 

di  senno  il  quale  creda  minacciata  la  signoria  di  Cesare, 
tè  la  Chiesa  seguiti  a  reclamar  come  sue  e  indipendenti  dalla 
idi/ione  dello  Stato  tutte  quelle  cose  che  conducono  all'os- 
n/a  de'precetti  e  de'cousiijli  evangelici,  alla  conservazione 
fedo  ne' popoli,  alla  pratica  del  culto  religioso,  in  una  pa- 
all'etema  salute  degli  uomini. 
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Vili. 


Più  inconcludente  ancora  ò  la  seconda  istanza  mossa  d 
doma;  perchè  la  subordinazione,  onde  egli  mostrasi  tanto 
rito,  è  subordinazione  dei  fini  e  non  delle  due  società,  ci 
religiosa;  le  quali  rimangono  pur  sempre  nell'orbita  pr 
perfettamente  sovrane  e  Tuna  dall'altra  del  tutto  indipen 
benché  il  fine  temporale  della  società  civile  sia  inferiore 
tresì  ordinato  al  fine  spirituale  ed  etemo  della  società  reli 
Però  il  Cardinale  Antonelli  non  dubitava  di  scrivere  ufficiali] 
in  nome  del  Papa,  che  gli  affari  politici,  per  V  ordine  sta 
da  Dio  e  per  V  insegnamento  stesso  della  Chiesa,  appi 
gono  al  potere  temporale^  senza  dipendenza  veruna  da 
autorità.  E  quindi  non  può  di  quella  subordinazione  di  fin 
ventarsi,  quasi  d'un  attentato  contro  la  civiltà,  altri  che  c^ 
quale  riponga  la  civiltà  nel  separare  la  vita  presente  dal 
tura,  la  prosperità  materiale  dall'onestà,  l'uomo  animaL 
l'uomo  spirituale,  destinato  all'immortalità. 

Così  alle  teoriche  di  Carlo  Cadorna,  partecipate  in  Ita 
uomini  non  meno  di  lui  illustri,  quali  il  Senatore  Tancre 
nonico  S  i  deputati  Marco  Minghetti  '  e  Stefano  Castagnol 
altri  parecchi,  debbono  i  governanti  modemi  l'insigne 
d' esser  diventati  mandriani  di  pecore  e  di  giumenti,  invec 
Beggitori  di  uomini.  Ma  se  questa  ò,  come  pare  che  il  Ca 
affermi,  l'unica  o  almeno  la  principale  ragione,  per  cui 
caduta  del  Poter  temporale  dei  Pontefici,  l'Europa  politica 
un  trionfo  della  modema  civiltà,  e  quindi,  non  che  muovei 
impedirla,  vi  applaudì;  i  cattolici  tutti  devoti  della  Santa 
possono  star  di  buon  animo  e  seguitar  a  sperare.  La  subUmi 
causa,  no,  non  è  perduta;  anzi  non  ò  peranco  decisa  nelVEi 
civile  e  nella  presente  società  *. 

*  La  Questione  religiosa  e  V Italia,  Ceoni  di  Tancredi  Canonìco. 

*  Staio  e  Chiesa  di  Marco  Minghetti. 

'  Delle  reUmoni  giuridiche  tra  Chiesa  e  Stato  dell'  avv.  Stefano  Casta 
giò  ministro  e  deputato  al  Parlameolo. 

*  La  Eassegna  ecc.  Fascicolo  XXI  peM®  gennaio  1884,  pagg.  439,  4 
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DEGLI    STUDII    LINGUISTICI 


XXVIII. 

Della  classificazione  delle  lingue,  Classijicazione  morfologica^ 
psicologica,  genealogica.  Imperfezione  di  siffatte  classifica- 
zioni. Giudizio  del  Whitney  e  opinione  di  L.  Adam.  Opi- 
nione del  DS  Topinard  invocata  daWAdam  in  favore  della 
sHa  che  riconosce  nella  ci assificazhìie  morfologica  anche 
V  embriogenica. 

Le  Sacre  Carte  ci  avevano  ammaestrati  da  secoli .  intorno  al- 
rozigine  deir  umano  linguaggio  e  della  sua  sostanziale  medesi- 
mcsa  per  tutti  gli  uomini  fìno  al  tempo  del  superbo  edifìcio 
ie*GUQpi  di  Sennaar,  dove  per  divino  intervento  fu  confuso  o 
IMBO  in  molteplici  e  diversi  idiomi.  Ma  i  linguisti  non  fecero 
asioae  di  questo  grande  avvenimento,  e  però  dovett^^ro  escogitar 
éa  9Ò  r  origine  d'ogni  favella,  determinarne  la  natura  e  le  pro- 
prietà a  fin  di  acconciamente  distribuire  e  ordinare  la  materia 
UT  analisi  scientifica  dell'  umano  linguaggio,  che  sono  appunto 
le  lingue.  Ridussero  dunque  la  sterminata  moltitudine  e  varietà 
4egiMdiomi  a  tre  ordini  ovvero  tipi  o  famiglie,  divisando  per 
dascona  la  proprietà  caratteristica  che  la  differenziasse  dall'altre. 
S  ebbero  così  le  tre  classi  di  lingue,  monosillabica  o  isolante, 
i^latinante  o  desinenziale,  e  flessiva  o  amalgamante  od  orga- 
UGL  Alla  prima  classe  appartengono  quelle  lingue,  le  cui  pa- 
nAn  sono  monosillabi,  cioè  radici  che  non  s' uniscono  mai  con  altre 
n^ci;  ma  ciascima  ha  vitsi  e  significazione  sua  propria  e  inde- 
pendente  ;  alla  seconda  si  ascrissero  le  lingue  che  costano  di  pa- 
trie formate  da  due  radici  saldate  insieme,  ma  delle  quali  una 
rien  mai  alterata,  l' altra  può  perdere  la  sua  indipendenza  ; 
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finalmento  alla  terza  si  assegoarouo  le  lingue,  le  cui  parole  sì 
compongono  di  due  radici  che  possono  perdere  la  loro  indipen- 
dens»  cioè  alterarsi  entrambe.  Negli  idiomi  monosillaliici  non 
vi  può  essere  corruzione  fonetica;  negli  agglutinanti  la  corru- 
zione è  esclusa  dalla  radice  principale,  ma  non  dagli  olameati 
secondarii  o  determinativi;  ne' flessici  tanto  la  radico  principale 
quanto  le  teruiinazioui  Boggiacciono  a  corruzione  '.  Siffatta  clas- 
sificazione fu  chiamata  morfologica. 

So  poi  non  si  considera  la  forma  o  l'espressione  della  rela- 
zione nylle  parole,  sì  bene  {[uella  del  pensiero  che  risulta  non 
dal  vocabolo,  ma  dalla  frase,  si  arri  un'altra  classificaziono  lin- 
guistica, che  dicesi  psicologica  *.  Finalmente  se  si  riguariflwi 
lo  lingue  nelle  loro  afBnità  grammaticali  e  lessiologicho,  o  si 
aggruppino  in  famiglie,  si  avrà  la  così  detta  classificazione  jp- 
ìiealogica  '. 

Ora  se  ci  si  domanderà  qual  sia  il  merito  e  il  valore  di  co- 
testi sistemi  di  classificazìoiie,  risponderemo  categoricamente  D  ^ 
senza  restrizioni,  che  i  sistemi  escogitati  sodo  comodi  fino  a  tm 
certo  punto,  per  procedere  con  un  qualche  metodo  nelle  analiai  J 
linguìstiche,  ma  che  non  sono  punto  scientifici.  Por  fabbriGàrÉt 
il  sistema  morfologico  si  ricorro  non  al  fatto  storico,  si  ben»)  ad 
ipotesi,  a  considerazioni  psicologiche  die  non  convincono,  a  sapj»- 
siaioni  arbitrarie  e  ad  evoluzitmì  che  uè  si  dimostrano  uè  poesquo  ^ 
dirsi  razionali;  insomma  s'innalzai  un  sistema  di  congetture  r^ 
correndo  ad  altre  congetturo,  o  sì  fonda  una  teorica  ed  una  ipo- 
tesi puntellandola  d'altre  ipotosi.  11  Whituoy  riconosce  che  la 
distinzione  sommaria  delle  lingue  in  monosillabiche,  agglutinanti 
e  a  flessione  è  divenuta  corrouto  e  famigliare,  e  che  presenti 
un  mezzo  comodo,  nia  poco  esatto,  Ai  roudorsi  ragione  de*  carat- 
teri della  struttura  linguistica.  *  I  tre  gradì,  die' egli,  si  seguono, 
ma  si  mescolano.  Ora  il  prendere  questi  caratteri  per  fondamento 


*  V.  M.  UaLLCit,  Leclura  ott  the  sdtnce  nf  Inuftuagr,  p,  301  e  pas' 

*  V.  Fr.  HllLLCft,  Orvndri»»  drr  SprachwUsensfliafi,  p.  77 

■  V.  LuciEN  Ad\H,  Lts  classifitaSoiu  tk  la  linjuUtìque.  Rev.  de 
r,  15  Juill.  1881.  p.  m-ìsa.  H.  H0U.KII,  Ltct,  on 
K3,  178,  179,  Wi. 
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d'iiua  classiftcazioiio  delle  lingue  sarebbe  k  stessa  cosa  che  voler 
CL»stituire  una  classificazione  etnologicii  sul  colore  de' capelli  e 
d'.'lla  pelle,  ovvero  una  classificazione  botanica  sul  numero  dei 
pr'Uli  e  dogli  stami,  ignorando  o  trascurando  altri  caratteri  di 
wÀto  maggiore  importanza  ^  >  Ma  Luciano  Adam  non  può  passar 
buono  al  Wliitney  questo  ragionamento  che  la  classificazione 
morfologica  sia  artificiale  e  non  già  naturale,  come  ò  la  classi- 
ficaziono  genealogica.  Imperocché  l'Adam  pretende  che  nelle  tre 
flassi  della  distinzione  fatta  ora  comune  e  famigliare,  si  è  ve- 
duto r  indizio  delle  fasi  successive  dello  svolgimento  linguistico, 
►•  la  classificazione  morfologica  è  in  effetto  morfologica  insieme 
-«]  embriogenica.  Invoca  egli  a  questo  proposito  l'autorità  del 
Topiuard  :  «  ogni  lingua  è  passata  por  tre  stati  ed  ha  avuto 
tre  periodi  di  perfezionamento.  Per  alcune  lingue  il  periodo  fu 
percorso  rapidamente  ;  altre  dopo  una  durata  infinita  sono  restate 
alia  prima  ovvero  alla  seconda  tappa.  Di  qui  tre  tipi  di  lingue; 
te  monosillabiche,  le  polisillabiche  o  agglutiiuitive  e  le  lingue 
a  flessione  -.  »  L'Adam  conchiude  che  la  classificazione  morfolo- 
dca  è  naturale  perciocché  essa  è  altresì  embriogenica.  Eiconosce 
«he  i  vocaboli  semitici  non  si  son  potuti  finora  ridurre  a  radici 
monosillabiGhe  analoghe  a  quelle  delle  lingue  indo-europee,  ma 
ritiene  per  provato  che  le  lingue  indo-europee  sieno  passate  per 
i  tre  stadii  del  monosillabismo,  dell'  agglutinazione  e  della  fles- 
sione ;  le  uralo-altaiche  per  quelli  del  monosillabismo,  dell'agglu- 
tinazione e  dell'armonizzazione,  e  che  le  monosillabiche  final- 
mente ci  mostrano  una  tendenza  agglutinativa,  come  qualche 
caso  di  flessione  si  può  scorgere  nelle  lingue  agglutinanti. 

'  L/i  cita  (Ul  hn^/Ha'ff;''Oy  y.  2i7. 
•  Anthropoìogif,  p.   137. 
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XXIX. 


I 


Natura  della  flessione.  Opmione  di  Fed.  Schlegel  esposta  da 
MicJiele  Bréal.  Opiniofie  delVAdelung^  secoìido  il  BréaU  del 
Buttmann,  di  I.  Grimm.  L'opinione  dello  Schlegel  ammessa 
prima  e  poscia  combattuta  da  Francesco  Bopp.  Le  desi- 
nenze pronominali  de'  verbi.  Teorici  delV  evoluzione  e  del- 
V Adattamento.  Come  della  teorica  della  flessione  si  servano 
i  linguisti  seguaci  del  trasformismo  darwiniano.  Giudizio 
dello  Schleicher  e  deJVHovelacgus. 

Prima  di  esaminare  il  valore  di  questi  e  d'altri  argomenti 
suir  esistenza  vera  o  fittizia  dei  tre  stadii  che  le  lingue  a  flea- 
sioue  avrebbero  percorso,  porta  il  pregio  di  chiarir  brevemente 
le  idee  secondo  le  quali  fu  da'  glottologi  considerata  la  natura 
della  flessione.  Federico  Schlegel  opinò  che  le  flessioni  per  sé 
stesse  sono  senza  alcun  significato,  e  non  ebbero  mai  una  esi- 
stenza indipendente.  Esse  servirono  e  servono  a  modificare  le 
radici,  la  parte  cioè  veramente  significativa  della  lingua.  Se  poi 
si  domanda  donde  provengano  cotesto  sillabe,  coteste  lettere  ad- 
dizionali così  preziose  nel  discorso,  egli  risponde  che  sono  una 
produzione  immediata  e  spontanea  dell'umana  intelligenza.  Al 
tempo  stesso  che  l' uomo  creò  le  radici  per  esprimere  i  suoi  pen- 
sieri, inventò  pure  gli  elementi  formativi,  e  le  modificazioni  ac- 
cessorie per  indicare  le  relazioni  che  le  sue  idee  hanno  tra  loro 
e  precisarne  le  sfumature  onde  sono  capaci.  Vocabolario  e  gram- 
matica furono  fuse  e  formate  di  getto.  Il  linguaggio  come  il 
pensiero  umano  fin  dal  loro  primo  apparire  furono  compiuti.  Uni 
simile  creazione  ci  può  sembrare  maravigliosa  ed  anche  impos- 
sibile oggi  ;  ma  l' uomo  non  era  in  origine  l' essere  rozzo  e  li- 
mitato quale  ci  vien  dipinto  da  una  superficiale  filosofia.  De- 
tato d'organi  d' una  finezza  incomparabile,  percepiva  il  significato 
primordiale  de' suoni  e  il  valore  naturale  delle  lettere  e  delle 
sillabe.  Con  una  specie  di  sguardo  divinatore  coglieva  d'un  tratto 
il  giusto  rapporto  tra  il  suono  e  l' idea.  Senonchè  di  questa  &- 
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w!ti  creatrice  non  tutte  le  stirpi  furono  dotate  uUo  stesso  grado. 
Ti  sono  delle  lingue  formatesi  per  via  di  radici  significative 
pi'jite  runa  accanto  all'altra,  invariabili  e  inanimate,  come  il 
dnese  o  gF  idiomi  d'America  o  le  lingue  semitiche.  Ma  le  sole 
lingue  indo-europee  meritano  il  nome  di  lingue  a  flessione,  e  in 
esse  sole  la  radice  è  un  germe  vivente  che  cresce,  si  dilata  e 
»  ramifica  come  le  produzioni  organiche  della  natura.  Il  perchè 
le  lingue  indo-europee  raggiunsero  fin  dal  primo  giorno  la  per- 
fezione, e  la  loro  storia  è  quella  d  '  ima  lunga  e  inevitabile  de- 
cadenza. Questo  fu  il  concetto  che  della  flessione  ebbe  Federico 
Schlegel,  e  noi  V  abbiamo  riferito  come  fu  esposto  e  compendiato 
dal  Bréal  {Introd.  alla  Gh*amm.comp,  des  lang.  indo-européemi. 
id  Bopp.  t.  1,  pp.  XXII,  XXIII  e  XXIV,  dell' ediz.  sec.)»  Il 
Bréal  fa  osservare  che  l'ipotesi  dello  Schlegel  non  è  al  tutto 
scomparsa,  ma  che  si  trova  con  ogni  sorta  di  attenuazioni  e  re- 
ftrizioni  nelle  menti  d'uomini  forniti  d'eccellente  ingegno,  i  quali 
lOQ  pensano  certamente  a  trame  le  stesse  conseguenze,  anzi  nep- 
par  forse  sospettano  dove  Tabbiano  presa  (loc.  cit.).  Vedremo 
^presso  se  le  idee  dello  Schlegel  si  possano  diro,  come  afferma 
il  Bréal  :  nn  ensemble  (le  vties  axijoìirdlmi  discrédifées  (ibid.) 
Anche  TAdelung  nel  Mitridate  (I,  p.  XXVIII  e  sogg.)  espose 
le  sue  idee  sulla  flessione,  riconosciute  dallo  stesso  Bréal  per 
issennate  ed  esatte.  11  Buttmanu  al  contrario  confessò  nel  suo 
Ltcilogus  (1818)  che  era  costretto  nelle  sue  ricerche  a  metter 
tir  un  desiati  le  flessioni;  e  Giacomo  Grimm  nella  seconda  edi- 
à>iie  della  sua  Grammatica  tedesca  (I,  p.  835)  non  ha  diffi- 
«fcltà  di  dicliiarare  i  segni  de' casi  essere  per  lui  <  un  elemento 
misf4^rioso  >  e  che  rinunziava  di  scoprirne  la  origine.  Il  mistero, 
ft>me  a  suo  luogo  verrà  dimostrato,  continua  ancora,  e  Bertoldo 
Itelbrftck,  dopo  tanto  tempo  e  tante  discussioni  fra  i  principali 
dottologi  sulla  origine  de'  casi,  potè  ancora  a'  giorni  nostri  dire  : 
<  r  incertezza  ò  qua  tale  e  tanta  in  ogni  punto,  che  dopo  aver 
ponderata  ripetutamente  tutta  questa  quistione...  non  sono  riu- 


'  Vedi  respofiiiooe  del  sistema  schlcgeliano  neWIntrod.  allo  studio  deUa  scienza 
4tl  HmgwMggio  di  B.  DelbrQck,  cap.  1,  p.  3-6,  Iraduz.  del  Prof.  Merlo. 

SerU  XII,  voL  VL  fate.  818  10  9  luglio  1884 
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scito  ad  altro  mai  che  ad  un  sempre  piCi  imperioso:  nmi  liquet.  ì 
{Introd.  allo  studio  della  scienza  del  linguaggio^  cap.  V,  p.  98 
trad.  del  Prof.  Merlo). 

Sorse  a  combattere  le  idee  dello  Schlegel,  Francesco  Bopp 
dopo  d'averle  ammesse  pienamente  nel  suo  primo  lavoro  Sistemi 
della  Coniugazione  della  linguu  sanscrita,  1816-  In  esso  in 
fatti  ci  dice:  che  fra  tutte  le  lingue  a  noi  note,  quella  sacn 
degrindiani  ci  si  mostra  come  una  delle  meglio  capaci  ad  espri 
mere  le  relazioni  più  diverso,  in  modo  veramente  organico,  pei 
variazione  interna  e  per  conformazione  della  stessa  sillaba  '  te 
matica.  Ma  lasciando  stare  questa  mirabile  pieghevolezza,  le  piaw 
anche  talora  d'incorporar  nella  radice  il  verbo  astratto;  sicchi 
la  sillaba  tematica  e  il  verbum  dbstractum  incorporato  si  divi 
dono  le  funzioni  grammaticali  del  verbo  (op.  cit.  p.  7).  Parla  egl 
dell'aggiunta  di  <  segni  personali  »  M,  S,  T;  ma  non  riconosoi 
in  essi  gli  avanzi  di  parole  che  un  dì  sieno  state  indipendent 
ed  autonome.  D' altra  parte  il  Bopp  dietro  l' Adelung  \  sostenni 
che  nel  sanscrito  e  nelle  lingue  affini,  le  radici  sono  monosil* 
labiche,  e  quindi  era  naturale  eh'  egli  dovesse  ammettere  la  com 
posizione  delle  forme  flessivo,  e  combattere  l'opinione  dello  Schio 
gel.  Infatti  così  egli  scrive  nella  sua  Analgticul  Comparison. 
€  F.  Schlegel  fa  sorgere  l' indicazione  delle  persone  nel  verbo  del 
sanscrito  e  delle  lingue  che  hanno  con  esso  comune  l'origina 
per  via  di  variazioni;  ma  lo  Scheid  mostra  assai  bene,  per  li 
meno  quanto  al  plurale,  che  gli  stessi  verbi  greci  per  indicari 
le  diverse  persone  usano  pronomi  composti  con  la  radice.  E  pei 
quel  che  spetta  al  singolare  egli  avrebbe  ottenuto  assai  migliori 
risultamento,  se  non  si  fosse  ristretto  alla  forma  corrotta  in  o 
la  cui  terza  persona  del  presente  termina  in  £«,  dove  neppur  ìc 
posso  trovar  nessun  pronome  incorporato,  ma  avesse  volto  ]( 
sguardo  alla  forma  in  txi  la  cui  terzi  persona  in  dialetto  dorici 
esce  in  xc  ecc.  (op.  cit.  p.  60).  >  Conferma  con  maggior  forza  Tin* 
sussistenza  dell'  opinione  deUo  Schlegel  nella  Grammatica  com 

*  SiiìV origine  della  lingua  e  sulla  struttura  delle  parole,  specialmente  ék 
tedesco.  Lipsia  1781.  Anche  prima  dcirAdciung,  il  Fulda  aveva  insegnato  il  modo  i 
scoprire  la  radice  {liaccolta  dì  radicali  germanici,  Halle  1770). 


J 
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pwn/a,  t.  1,  delle  Itadici,  p.  226,  227  trad.  del  Bréal  sec.  ediz. 
T  B.  Delbnlck  op.  cit.  cap.  1,  p.  16. 
U  Bopp  0  quanti  con  lui  tengono  per  sicura  la  composizione 

IfQe  desinenze  pronominali  col  verbo,  devono  per  necessità  con- 
Bdere  che  prima  di  questa  unione  il  verbo  non  avesso  desinenze. 
Come  dunque  venne  ad  averle  ?  Alcuni  dicono  cbe  lo  desinenze 
hiooo  prima  de' pronomi,  e  questi  non  sarebbero  altro  che  le 
tesinenze  staccatesi  dal  verbo.  Questa  spiegazione  ò  conosciuta 
atto  il  nome  di  teorìa  àelV evoluzione.  Altri  al  contrario  sup- 
pono  un'  origine  indipendente  de'  suffissi  personali  e  de'  pronomi, 
I  questa  ipotesi  è  denominate  teoria  dell'adaltameìito.  Noi  per 
im  non  discuteremo  il  valore  di  veruna  di  cotesto  ipotesi,  ma 
i  restringiamo  ad  esporle  con  la  maggiore  brevità  posgibilo. 

Anche  gli  evoluzionisti  seguaci  della  teoria  del  Darwin,  lo 
Bfcarée,  lo  SchMcher,  THovelacqne,  il  General  Faidherbe,  il  de 
la  Calle  ed  altri,  per  dimostrare  la  pluralità  di  stipite  nel  ge- 
nere umano,  ricorrono  alla  teorica  del  successivo  organico  svol- 
gimento delle  lingue  flessive  da  un  primitivo  stato  monosilla- 
bico; e  dalla  irreducibilità  delle  diverse  famiglie  di  lingue  ad 
Una  comune  lingua  originaria,  deducono  la  molteplice  origina 
iffglì  nomini.  Anche  qui  noi  recheremo  gli  argomenti  de' razio- 
Itolisti  senza  giudicarli,  riservandocene  la  confiitaaioue  ad  altro 
teugo.  <  Le  lingue,  dico  lo  Schleicher,  che  hanno  un  più  nobile 
(Rgaoismo,  come  per  esempio  la  lingua  madre  indo-germanica, 
nwrtranit  chiartimonte  con  la  loro  struttura,  che  son  venute  fuori 
insensibilmente  da  forme  più  semplici.  La  struttura  di  tutte  le 
lingue  la  sogno  manifesto  che  nella  sua  primiera  forma  questa 
rtnrttnra  era  essenzialmente  una  stessa  con  quella  che  si  ft  con- 
iWTato  in  alcune  lingue  doUa  più  semplice  struttura,  come  il 
lùiAse.  In  nna  parola,  tutte  le  lingue  alla  loro  origino  consiste- 
hutì  in  suoni  significatiri,  in  semplici  segni  fonici  destinati  a 
[radere  le  perceaioni,  le  rappresentazioni  e  lo  idee  :  le  rebizioni 
feUe  idee  tra  loro  non  erano  espresse,  o  in  altri  termini,  non 
l'ara  espressione  fonica  p:srticolare  per  le  funzioni  grammatì- 
t&...  Io  posso  chiamar  le  radici  cellule  linguistiche  semplici, 
loro  non  sono  ancora  gli  organi  per  le  funzioni,  quali  il  nome, 


148  DEL  PRESENTE  STATO 

il  verbo,  e  nelle  quali  queste  funzioni  sono  così  poco  dis 
come  sono  nella  cellula  primitiva  o  nella  vessichetta  gern 
degli  esseri  più  perfetti,  la  respirazione  e  la  digestione 
dunque  ammetteremo  per  tutte  le  lingue  una  origine  morf 
camente  eguale  *.  >  <  Le  lingue,  dice  THovelacque,  porgon 
preziosa  testimonianza  del  fenomeno  d'evoluzione  naturale.  £ 
tonda  del  linguaggio  dimostra  in  modo  evidente  che  gì'  i 
di  struttura  più  perfetta  procedono  da  forme  meno  compie 
che  queste  altresì  sono  sorte  da.  forme  inferiori.  La  stri 
monosillabica  costituisce  qui  la  prima  fase,  la  fase  più  sem 
l'agglutinazione  le  succede,  e  tutte  le  lingue  agglutinanti  (1 
turco,  tamul,  giapponese  ecc.)  son  passate  per  la  forma  i 
sillabica  -.  > 

XXX. 

Classificazione  psicologica  secondo  V Humboldt  e  schema  di 
Secondo  lo  Steinthal  e  stw  schema.  Classificazione  d\ 
stavo  Oppert.  Osservazione  su'  cHterii  linguistici  de'  si 
di  classificazione. 

Dichiariamo  brevemente  in  che  consista  la  classificazion< 
cologica  iniziata  dall'Humboldt  e  perfezionata  dallo  Steu 
Ecco  la  classificazione  delle  lingue  secondo  l'Humboldt: 

a)  Lingue  a  partìcelle,  il  verbo  j  ^ 

senza  espressione  caratten-  >       •    S     i  u- 
. .  -         ..  *^  i      siache«  il  birma: 

Lingue    1        slica.  j  ^ 

imperfette  ]  b)  Lingue  a  pronomi,  il  verbo  \ 

speciGcato  per  afDssi  prono-  >  Le  lingue  americai 
minali.  ; 

!a)  Isolazione Il  cinese. 
b)  Flessione ì  ""^  ^"«^'^  ^^'^'^ 
)  b)  Lingue  indo-eu 

Questa  classificazione  per  sentenza  di  Fed.  Moller,  si  fond 
r  opposizione  che  esiste  fra  la  sostanza  e  la  forma  della  m; 

'  Le  teoria  del  Darwin  e  ìa  Boema  del  linguaggio,  pp.  ii-i5. 
*  MéJanges  de  Unguiatique,  Paris  1880,  p.  12-13. 
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I  Bntfuistiea,  non  sullii  parola,  ma  sulla  frase  :  essa  ricerca  il  modo 
(fide  le  diverse  lingue  concepiscono  l'opposiziime  dianzi  detta  e 
per  quali  mozzi  l'esprimono'. 

L  II  sentimento  interno  del  linguaggio  f^itmen  SpracìmnnJ, 
iiee  lo  Steinthal,  produce  la  forma  interna  del  liuguaggio  (in- 
'  Sprachform),  cioè  il  sistema  particolare  delle  categorie 
pamniaticali  di  una  lingua.  Primamente  e  in  modo  speciale 
(ion?i«ne  d(>torminare  il  fondamento  della  claasifìcazioae  dal  sen- 
timento interno,  o  dal  suo  effetto  cioè  dalla  forma  interna,  o  che 
(  lo  stesso,  dalle  categorie  del  linguaggio,  dalle  forme  gramma- 
Ótali  che  un  popolo  crea  In  sé  stesso  o  nella  sua  coscienza  se- 
oondo  la  frase  dello  Steinthtl,  (7n  seiitein  Betvmsiseiìt)  ovvero 
iyie  forme  in  cui  un  popolo  fa  passare  le  sue  intuizioni  allo 
tata  di  rappresentaKiono.  La  qual  creazione  intema  delle  forme 
'%{ manifesta  esternamente  in  una  maniera  ben  determinata.  La 
ferma  interna  s'unisce  al  suono  e  co.sl  fa  nascere  la  foruia  esterna 
0  sonora.  It)  effetto,  la  cosa  avviene  in  modo  che  la  forma  interna 
9i  produce  insieme  con  la  forma  e  nella  forma  sonora,  percioc- 
diè  r  unii  non  preceda  l' altra.  Anche  di  cotesta  espressione  so- 
nora fa' mestieri  tener  conto  nella  classificazione  delie  lìngue. 
Dì  che  segue  dover  noi  prima  di  tutto  determinar  le  lingue  se- 
(nndo  la  natura  loro  psicologica,  poscia  fare  ragione  dell'esterna 
ftrmaziono  in  quanto  effetto  dell'interno  impulso.  Così  dobbiamo 
rinforzare  questo  primo  carattere  psicologico  con  un  elemento 
OKwfologico  che  procede  od  è  prodotto  da  esso.  Riimendo  queste 
do©  determinazioni,  modo  cioè  di  concepire  e  modo  di  formare,  ai 
ìiene  a  determinare  la  forma  della  lìngua...  Quanto  più  profon- 
damente e  distintamente  lo  spìrito  d'un  popolo  avrà  porcepitti 
jia  della  forma,  tanto  piiì  alto  sari  il  grado  al  quale  gìun- 
%isò.  la  sua  lingua.  Per  nessun  popolo  il  contenuto  f'inkatij  non 
906  essere  senza  forma  ;  ma  la  natura  differente  ed  opposta  della 
■bnna  e  del  contenuto,  come  il  loro  rapporto  reciproco,  non  son 
liappertutto  appresi,  e  così  è  del  sentimento  vero  delle  forme. 
|Se  l'elemento  formale  6  una  sostanza  aderente  esternamente  a 

i  contenuto  cioè  ad  un'  altra  sostanza,  questo  contenuto  nian- 

'  OrtHUJriM  der  Spraehmsienecha/'l,  p.  17. 
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cherà  di  forma,  e  il  linguaggio  sarìi  uon-formale...  L'o 
foniiiile  del  linguaggio  risiede  soprattutto  iiella  costruzione,  i 
diro  ueir  attività  pura,  nella  sintesi  in  sé,  ueirespresaloue  del 
predicati FO,  dell'attributivo,  dell'oggettivo,  in  quanto  fiiazioni 
spirituali  dell'idea  linguistia '.  » 

Il  modo  d' esprimerai  del  dotto  linguista  di  Berlino,  non  sui 
por  tatti  i  nostri  lettori  un  portento  di  chiarezza  :  né  noi  oi  indu- 
geremo qui  ad  esaminare  il  concetto  di  nuosta  sua  classiflcaziotte 
Così  detta  psicologica.  Vi  ritorneremo  sopra  a  suo  luogo.  Intanto 
diamo  lo  schema  della  classificazioue  secondo  l'idea  stointbaliaua. 

I^  lìn^ie    indo-ci' 

nea. 


I  1.  A  semplice  accostamento  (in  Trancese  }  1. 

luxlaposantts].  | 

I        I  aj  EsprimoDli  le  delerminazioni  del  1  .. 
I  _  I       conieniilo  con  la  reduplicalo-  [ 
1  g  I       ne  e  i  prefissi.  1 


!  b)  Esprìmenli  le  delerminazioni  de 
I       contenuto  con  radici  sulfìsse. 


Le  lingue  polii 


Le  lingue  uralo4)'' 
laiche. 


I  e)  Esprimenti  le  relazioni  e  lo  de-  i 

terminazioni  del  contenuto  con  [  IV.    Le  lingue  americioe. 
I      V  incorporazione.  j 


Il  cinese. 
L' egiziano. 


I,  A  semplice  accostamento V. 

'^  /  a)  Semplice  agglutinazione   degli  ^  ,,t 
0  \       elementi  grammaticali.  ( 

b)  Mutamento  interno  nella  radice.    VII.  Lingue  semitiche. 
\  Vili.  Lingue   iudi>eurCK 
(  pee- 


cj  Veri  suffissi  . 


Nel  nuovo  Periodico  tedesco  Internationale  Zeituchri/t  fìt 
Allgemente  S'pradtwmevschaJÌ,  nel  quale  scrivono  i  piil  celebri 
linguisti  dei  mondo,  troviamo  indicata  <la  L.  Adam  una  classi- 
ficaziono  dì  G.  Oppert  professore  a  Sladras.  L'Oppcrt  nnlla  sta 
opera  on  the  classi Jication  o/langnage.  Madras,  1879.  divide 
le  lingue  in  due  grandi  classi,  secondo  che  esse  esprimono  «•- 
rretamente  o  asirallaimnk  i  gradi  di  parentela,  la  3'  por»n» 
dtì'due  uuiiiori,  la  1  "  persona  del  plurale,  il  genere,  il  numero  C06. 

'  C/vir'tkteristik    <hr  hiiiplsiifhHdhilen  Typtn  dcs  Sjirachhaiiai,  pp.  316 
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i  d'avere  brevemente  accennate  le  diverse  classificazioni 
'  proposte,  e  i  criterii  su'  qujili  si  fondano,  porta  il  pregio 
li  esamioiLre  aGi'uratamente  U  natura  e  il  valore  di  siffatti  cri- 
kerii  onde  dipende  la  verità  o  la  falsità  dulie  classificazioni,  o  so 
Wm  altro,  kt  loro  inaggiore  o  minore  verìsiniiglianza  relativa. 
Kot  opiuiame,  in  generale,  che  nessuna  classificazione  dallo  pa- 
tecclùo  indicate  possa  ii^enerar  certezza  e  ritenersi  per  isciea- 
IbSca.  Imperocché  la  materia  stessa  dell'  analisi  linguistica  onde 
taooTfmo  i  glottologi  Qel  determinare  i  caratteri  della  classifi- 
icKÌone,  è  di  stia  natura  incei-ta  o  disputabile,  come  dimostra  la 
lÌTarsità  dello  opinioni  che  intorno  ;■.  lei  regna  ancora  fra  i 
^Itolt^i.  In  effetto,  non  si  può  trattar  dj  classificazione  liu- 
pistica  Senna  parlar  di  radici,  di  temi,  di  suffissi,  di  casi,  ecc. 
bk  su  hitti  cotesti  elementi  delle  lingue  domina  tanta  iucer- 
u,  che  fa  quasi  disperare  molti  e  valenti  glottologi  di  veder 
à  fondata  sa  saldi  fondamenti  uua  vera  scienza  del  linguag- 
gio. Se  diinq^uo  gli  elementi  dell'analisi  e  quindi  della  struttura 
lingue  non  porgono  al  glottologo  che  dati  o  materie  dispu- 
tabili, più  0  manco  verisimili  o  probabili,  forza  è  che  l'edifizio 
^  con  essi  si  innalza,  vogliamo  dire  le  dassificaaioni  lingui- 
stiche, si  risenta  della  de bolez/,a  de"  fondamenti.  Il  principio  da 
■ni  qui  supposto  della  natura  incerta  e  contrastabile  degli  ele- 
■enti  del  linguaggio,  sarà  dimostrato  a  suo  tempo,  quaudo  di- 
wirreremo  delle  molte  e  diverse  teoriche  de'  linguisti  intorno 
ici,  a'  pronomi  personali,  al  verbo  ecc. 


xxxr. 

isificaziotie  genealogica  di  A.  Schleicher  è  arbitraria  e 
ìatittiisce  una  con/erma  delV evoluzionismo  darmniano. 
r  essa  è  combattuta  da  L.  Adam.  Supposizioni  arbi- 
ideilo  Schleicher  per  trovar  gli  intermedii  linguistici. 
•  teorica  contraddetta  indirettamente  dal  Whitney. 
tóww  rfi"  Max  Mailer  sulla  pluralità  originaria  delle 
ff.  Assurde  e  ridìcole  ajferuiazioni  ddV Hovelacque. 

I  Schleicher   fattosi  discepolo  e  seguace  del  sistema 
Ji,  credette  di  confermare  con  la  chissificazione  genea- 


^L^ 
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logica  e  morfologica  delle  lingue,  la  variabilità  della  specie. 
Onde  conseguita  che  egli  riteneva  per  certa  e  incontrastata 
r  una  e  l' altra  classificazione,  mentre  se  ne  serviva  come  ter- 
mine di  confronto  con  la  teorica  darwiniana.  Nella  sentena 
dello  Schleicher  entrarono  V  Hovelacque,  il  Vinson,  il  Faidherbe, 
il  de  la  Calle,  il  Lignana  ed  altri.  Noi  stimiamo  opportuno  di 
esporre  e  confutare  siffatta  opinione  che  è  contraria  alla  fede, 
perchè  suppone  la  molteplicità  dello  stipite  umano,  ed  è  sena 
fondamento  alcuno  in  glottologia.  U  valente  linguista  adunque 
parte  da  un  principio  che  crede  inconcusso  ed  è  questo  :  È  jpo- 
sitivamente  impossibile  ridurre  tutte  le  lingue  a  una  lingua 
primitiva  unica  *.  La  prova  di  questo  principio  si  può 
nelle  seguenti  parole  dello  stesso  Autore:  <  La  differenza  d 
stipiti  linguistici  sicuramente  riconosciuti  è  tale  e  sì 
che  un  osservatore  imparziale  non  può  pensare  a  ricondorU 
una  comune  origine  ^.  >  «  Allorché,  dice  altrove  lo  Schleiche^ 
l'uomo  da' gesti  fonici,  dalle  imitazioni  del  rumore  trovò  la  vii 
verso  i  suoni  significativi,  non  ebbe  ancora  a  sua  disposizione 
se  non  se  forme  foniche  senza  relazioni  grammaticali.  Senonchè 
per  ciò  che  s'attiene  al  suono  e  alla  significazione,  questi  prin- 
cipii  tanto  semplici  del  linguaggio  furono  differenti  ne' diffe- 
renti uomini,  il  che  si  par  chiaro  dalla  differenza  delle  lingue 
che  s' originarono  da'  tali  principii  ^.  >  Cotesto  non  sono  prove,  mA 
semplici  asserzioni  e  supposizioni.  Altre  asserzioni  gratuite  A 
hanno  laddove  lo  stesso  linguista  assomiglia  le  famiglie  lin- 
guistiche agli  Ordini^  le  lingue  alle  specie^  i  dialetti  alle  sotto- 
specie, i  sotto-dialetti  alle  varietà^.  «  Esaminiamo,  dice,  li 
fiicoltà  di  trasformazione  che  il  Darwin  attribuisce  alla  specie, 
e  per  la  quale  parecchie  forme  escono  d'una  sola  forma  per  ut 
processo  che  si  rinnova  naturalmente  moltissime  volte  :  questa 
facoltà  è  ammessa  generalmente  per  gli  organismi  linguistici 

*  I)e  Vimportance  du  langage  pour  Vhiatoire  naturelle  de  fhamme,  Trad.  d 
N.  Brkal,  p.  28. 

*  La  tkéorie  de  Darwin  et  ìa  acience  du  langage^  trad.  di  M.  Bréal,  p.  14 
»  Op,  cit.  p.  46. 

*  V.  L  Adam,  Rev,  de  Unguist  T.  XV,  15.  lanv.  1882,  p.  29. 
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lingue  che  noi  domanderemmo  le  specie  d' una  classe  se  fa- 
imo  uso  della  dizione  de' zoologi  e  de' botanici,  sono  per 
le  figlie  d'una  lingua  madre  comune,  dond'  esse  rampollarono 
una  insensibile  trasformazione.  Per  gli  stipiti  di  lingue  che 
(Sciamo  esattamente,  noi  componiamo  alberi  genealogici  allo 
50  modo  che  il  Darwin  cercò  di  fare  per  le  specie  animali 
gelali.  Nessuno  più  dubita  che  l'intero  gruppo  delle  lingue 
^germaniche,  l'indiano,  l'iranico,  il  greco,  l' italico  (latino, 
,  umbro  e  tutte  le  lingue  che  dal  latino  derivano),  il  colto, 
lavo,  il  lituano,  il  germanico  o  alemanno,  il  qual  gruppo 
prende  numerose  specie,  sotto-specie  e  varietà,  non  abbia 
)f>  origine  da  una  sola  forma  madre,  la  lingua  primitiva 
Hgemianica.  Dicasi  lo  stesso  dello  stipite  semitico,  al  quale 
ftitengono  l' ebraico,  il  siriaco,  il  caldeo,  l'arabo...  e  così  ge- 
dmente  di  tutti  gli  stipiti  di  lingue  \  > 
A  classificazione  genealogica  cosi  intesa  dallo  Schleicher  lia 
vino  radicale  per  cui  si  rende  anche  agli  occhi  di  qualche 
ionalista  spregiudicato,  non  solamente  improbabile  ma  falsa 
1  tutto  inetta  a  confermar  la  teorica  dell'  evoluzione.  E  nel 
0  la  nozione  di  specie  nelle  lingue  propriamente  dette,  è  da 
distrutta,  mentre  che  la  lascia  sussistere  nelle  famiglie  per 
na  che,  come  osserva  giustamente  l'Adam,  un  monogenista 
la  scuola  del  de  Quatrefages  gli  può  vittoriosamente  opporre 
le  lingue  sono  varietà,  e  che  le  famiglie  costituiscono  altret- 
te  specie.  Infatti  la  specie,  secondo  che  la  definisce  il  Ouvier, 
a  collezione  di  tutti  gli  esseri  organizzati,  nati  gli  uni  dagli 
ri,  ovvero  da  parenti  comuni  e  da  quelli  che  loro  tanto  si  ras- 
oigliano  quanto  essi  fra  loro.  Alla  stessa  conseguenza  si  ar- 
'a  se  si  ammette  la  definizione  della  specie  data  dal  de  Quci- 
èfages;  cioè:  la  collezione  degli  individui  più  o  meno  somi- 
Santi  fra  loro,  i  quali  sono  discesi  o  che  possono  considerarsi 
m,^  discesi  da  una  coppia  unica  per  una  non  interrotta  succes- 
ione  di  famiglie.  .Ora  il  latino,  T  inglese,  il  greco,  Teranico,  il 
Inserito  sono  più  o  meno  somiglianti  fra  loro,  e  d'altra  parte 
Bsc^iudono  da  una  stessa  madre  lingua  per  una  non  interrotta  suc- 

*  la  Viéorie  de  Ikvnoin  et  la  science  du  langcuje,  p.  8. 
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cessione  di  varietà.  Poiché  duuiiue  il  fondaniTOto  oggottìvo  dell'idM 
di  specie  è  il  fatto  dolla  geuoraiiione  e  della  discendenza,  sa  k 
famiglia  ìndo-europeti  non  paò  esnero  genealogicainente  aunudaU 
con  altre  famiglie  a  uno  stipite  comune,  ossa  costituisco  atu 
specie  capace  dì  rarietà,  ma  non  sarà  essa  stess.^  prodotta  p«r 
la  trasformazione  di  qualche  genere  appartenente  a  iin'  altra 
specie  '. 

Né  sfuggi  allo  stesso  Schleicher  la  difficoltà  intrinseca  ddb 
sua  tenrie;i,  come  apparisce  da  cerU^  vaghe  riserve  ch'egli  acoenra 
a  proposito  della  irreducibilità  delle  famiglie.  «  Qual  i\  <^gii  dice, 
l'origine  delle  classi,  cioè  diro,  come  naswno  noi  dominio  lin* 
guistico  le  lingue  madri  di  stipite?  Tediamo  qui  rinnovarsi  j| 
fenomeno  che  osserviamo  per  le  lingue  d'uno  scipite?  Cotwtf 
lingue  madri  provengono  da  lingue  madri  comuni,  e  le  Uttg» 
madri  comuni  vengon  fuori  tutte  da  una  lingua  primitiva  nnìai^ 
Con  più  sicnroKza  risolveremmo  siffatta  quistione  se,  secondftll 
leggi  deUa  vita  delle  lingue,  avessimo  già  dedotte  da'  bm  à»é^ 
vati  le  forme  madri  d'un  maggior  numero  di  stipiti.  Ma  per  iHi' 
nulla  dì  simile  6  pronto  '.  » 

La  linguistica  non  pud  dimostrare  la  irreducibilità  delle  Ut* 
miglie  di  lingue,  e  gli  argomenti  onde  ha  finora  tentato  di 
dimostrarla  non  reggono  a  martello.  Lo  Schleieher  per  dare  tt 
sostegno  alla  sua  teorica  ricorre  a  supposizioni  senza  valon^ 
porche  nò  si  possono  provaro  per  alcun  fatto  storico,  né  prsfl»- 
tane  intrinsecamente  considerate,  vornu'ombra  di  rerisi inigliaiM. 
«  Noi  supponiamo,  egli  afferma,  un  numero  incalcolahile  di  lìngH 
primitive...  Ne'  tempi  preistorici,  allorché  lo  lingue  erano  ancRi 
parlate  da  popolazioni  relativamente  deboli,  le  forme  linguistìcM 
perivano  in  proporzione  incomparahilmente  maggioro.  »  Ma  !»■' 
testa  debolezza  de'popoli  come  si  dimostra?  e  anche  dimostM^" 
come  sa  egli  o  donde  che  vi  furono  lingue  primitive  in  numfflf^ 
incalcolabile?  Dopo  si  fiacche  premesse  egli  viene  ad  altre 
clusioni  ipotetiche,  cioè  a  nuove   supposizioni   e   dice: 

■  V.  L  Adah,  La  ìingnistiqut  et  la  iJocIrint  de  l'écoluUon,  nulli  R«;4 
Boisl.  T.  XV.  15  JanT.  1882,  p,  30,  31. 

'  La  théorie  de  DarTÌn  ella  scienee  rfii  Janyi^e,  p.  13,  14. 
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abbiamo  dunque!  supporre  pe' fatti  della  scomparsa  di  certi 
frganismi  linguistici  e  dei  turbamenti  avvenuti  nelle  condizioni 
rimitlTe,  un  lunghissimo  spazio  di  tempo,  un  periodo  che  com- 
menda forse  molte  volte  dieci  mila  anni.  In  questi  lunghi  spazii 
li  tempo,  secondo  la  più  alta  verisimiglianza,  perirono  molte  più 
dassi  di  lingue  (di  lingue  madri)  che  non  ne  sopravvissero  \  > 
[io  stesso  Luciano  Adam  seguace  delle  dottrine  razionaliste 
ùta  r  unità  della  specie  umana,  e  pel  quale  la  linguistica 
inderebbe  ad  affermare  ogni  dì  più,  che  le  famiglie  di  lingue 
ormino  non  già  una  catena  non  interrotta,  sì  bene  delle  linee 
Mkrallele,  all'  ultimo  argomento  da  noi  citato  dello  Schleicher  non 
là  altra  risposta  che  questa  :  Ecco  la  scappatoia  degli  intermedii, 
lenza  la  quale  T ipotesi  cade  da  sé!... 

Un'altra  smentita  alla  teorica  dello  Schleicher  fu  data  indi- 
tettamente  dal  Whitney,  anch'  esso  razionalista,  quando  così 
icriTeTa  :  <  La  condizione  linguistica  del  mondo  segue  un  corso 
puallelo  alla  sua  condizione  storica.  Al  principio  de'  tempi  sto- 
rici tì  quanto  più  lontano  ancora  può  risalire  la  scienza  archeo- 
|i)gica,  la  terra  apparisce  popolata  da  una  come  massa  etero- 
genea di  piccoli  gruppi  autonomi  di  famiglie  (clans),  di  tribù  e 
ii  nazioni.  Ma  nessuno,  nemmeno  i  naturalisti  più  eterodossi 
?he  sostengono  la  diversità  d'origine  della  specie  umana,  non 
!rederà  che  que'  gruppi  di  poche  famiglie,  quelle  tribù  e  quelle 
saziuni  siano  venuto  fuori  dal  suolo  che  abitano  e  vi  siano  re- 
state immobili:  siffatto  società  procedono  dalla  moltiplicazione 
e  dispersione  d'un  numero  ristretto  di  fiimiglie  primitive,  se 
non  pure,  come  pensano  alcuni,  di  una  sola  famiglia.  Lo  stosso 
interviene  pel  linguaggio:  sì  lungi  che  il  nostro  sguardo  può 
riungere,  sia  con  l'aiuto  di  monumenti,  sia  con  quello  d'uno  studio 
comparativo,  noi  troviamo  il  linguaggio  in  uno  stato  d' infinite 
suddivisioni,  eppure  ogni  linguista  istruito  sa  che  cotosta  appa- 
rente confusione  è  l' effetto  dell'  ostensione  e  secessione  d' un 
numero  limitato  di  dialetti  primitivi  -.  »  Dalle  quali  parole  si 
U  manifesto  che  non  sono  necessarie  le  arbitrarie  supposizioni 

•  Op,  cit.  pp.  16.  18. 

'  I^  vita  del  l\nguag(jio,  p.  lii,  145. 


dello  Schleicher  per  beue  iutendere  la  varietìi  e  dirersità  di  tante 
lingue,  0  la  loro  riducibilità  iid  una  lingua  originaria  cornane 
a  tutte  le  famiglie.  E  nel  vero  lo  stesso  Whitnuy  che  sta  per  i 
h  pluralità  origiuaria  delle  lingue,  dicendo  che  «  tiuand' an- 
che il  nmiiero  delle  famiglie  linguistiche  venisse  a  restrìn* 
gersi  con  le  ricerche  future,  coleste  atosse  famiglie  non  sarannn 
mai  ridotte  ad  una  sola  '  >  ;  pur  tuttavia  sostiene  potersi  m^ 
glio  dimostrare  «  che  la  scienza  linguistica  non  proverà  mai  U 
varietà  delle  stirpi  e  delle  origini  umane.  Come  l'abbiamo  vs- 
duto  più  volto,  egli  dice,  non  vi  son  punto  limiti  alla  diversilà 
che  risulta  fia'  differenti  svolgimenti  fra  lingue  che  originaria- 
mente si  riducono  ad  una.  Dato  un  angolo  divergente  e  la  toggt 
della  divergensia,  la  distanza  fi'a  i  due  estremi  può  giungere  1^ 
sorpassare  le  quantità  esprimibili.  Di  pari  in  linguistica,  lad^ 
stanza  fra  due  linee  divergenti  può  diventure  infinita,  almfflLi^ 
lativamente  allo  scopo  pratico.  La  conoscenza  che  ai  ò  acquistiti 
del  modo  onde  si  svolge  e  muta  il  linguaggio,  ha  tolta  al  fll^dp 
ogni  possibilità  di  asserire  dommaticamento  la  diversità  origtl 
□aria  delle  umane  lingue.  Se  ciascuna  lingua  possedesse  fin  M 
principio  tutto  che  appartiene  alla  sua  struttura  e  alla  sua  matenii 
la  storia  del  linguaggio  sarebbe  quella  di  molto  correnti  paralldi 
senza  indicazione  di  convergenza;  ma  le  diiferenze  dell'lngleM^ 
del  tedesco  e  del  diinese  provengono  da  uno  svolgimento  difr 
rente  che  parte  da  un  medesimo  centro;  le  differenze  deli'ia* 
glese,  del  russo,  dell'armeno,  del  persiano  derivano  parìmutt 
da  una  divergenza  che  muove  da  un  centro  più  lontano;  né  9t 
può  dire  se  le  differenze  dell'  inglese,  del  turco,  del  circasdiM 
e*  del  giapponese  non  si  debbano  attribuire  alla  stessa  canSk 
Per  tutto  lo  famiglie  di  lingue  il  punto  di  partenza  son  le  radìdf 
semplici  senza  modificazioni  formali,  e  nella  maggior  parte  dell* 
famiglie  non  si  può  indicare  che  cosa  aieno  state  nei  principitt 
cotesto  radici  ;  come  dunque  si  potrebbe  negare  la  loro  identìt»! 
Possiamo  se  così  vogliamo,  ammettere  delle  probabilità,  ma  non 
possiamo  provar  nulla  contro  l'unità  originaria  del  linguaggio',* 

'  Op.  eit.  [1.  821 , 

'  OjK  eit.  p.  221,  SK,  I 
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Max  Moller  confessa  di  non  vedere  nessuna  ragione  ondo 
t*  abbia  ad  ammettere  la  pluralità  originaria  delle  lingue,  nes- 
flona  che  contraddica  alla  possibilità  d'una  comune  origine  \  Egli 
crede  all'origine  comune  degli  uomini  ed  è  nella  sua  fede  con- 
fermato dalle  conseguenze  monogeniste  della  teorica  darwiniana"-'. 
Convien  dunque  conchiudere  che  lo  Schleicher  e  quanti  lo  se- 
guono ìq  qnesta  materia,  non  hanno  avuto  tanto  acume  da  scor- 
gere la  formale  contraddizione  che  esiste  fra  la  irreduci  bilità  delle 
fingue  e  il  trasformismo.  Pluralità  originaria  e  trasformazione 
«HLO  e  restano  termini  contraddittorii  ;  e  l'Hovelacque  si  fa  compa- 
tire quando  vien  fuori  a  dirci  :  «  en  fait,  il  n'en  est  rien,  et  ils  se 
ewcilient  sans  difficulté".  >  I  nostri  lettori  non  indovinerebbero 

le  mille,  F  invenzione  dell'Hovelacque  per  fare  cotosta  concilia- 
ì.Egli  ricorre  senz'altro  alla  materia  cosmica!  E  perchè  no?  Il 
wtentuomo  trova  che  tutte  le  forme  esistenti,  tutte  senza  ecce- 
aoiie,non  sono  che  differenti  aspetti  della  materia,  la  quale  è  tanto 
«a  quanto  è  infinita  *.  Il  ritrovato  è  spiccio  certamente,  ma  se  si 
ki  ad  esser  logico,  ammesso  il  principio  hovelacquiano,  chi  po- 
trebbe più  vedere  una  contraddizione  tra  un  asino  e  un  glottologo 
wlnzionista  ?  le  forme  del  primo  come  quelle  del  secondo  non  sa- 
rebbero che  differenti  aspetti  dell'  unica  materia  cosmica  del  si- 
por  Hovelac<iue.  Ma  simili  inconvenienti  non  danno  da  pensare 
al  fiuneese  glottologo,  anzi  non  gliene  importa  gran  che,  come 
i^fli stesso  ci  dice:  «  D'ailleurs,  il  nous  importe  peu.  >  Ci  basta, 
Hgyiunge,  di  accertare  l'irreducibili tà  d'una  moltitudine  di  fa- 
Mi?lie  linguistiche  per  conchiudere  alla  pluralità  originaria  delle 
tfrpi  che  furono  formate  con  esse,  perciocché  nell'evoluzione 
jfojressiva  e  costante  degli  organismi,  l' acquisto  della  facoltà 
fcl  linguaggio  è  correlativa  all'apparizione  stessa  dell' uomo  ^ 

'  Leci.  on  the  scien.  of  Jang. 

'  V.  Hellwald,  CuJturgeschichte  in  ihrer  natiirlichen  Entwickìung.  p.  58  : 
icbi»  Coheti  des  Mcnsscheiigeschlochis  ìst  die  logìsche  Fol^^e  der  Danvin'schon 
Ineorie.  > 

'  La  LinguiàHquej  chap.  dera. 

*  e  Eo  fin  de  compie,  il  fant-bieo  reconnatire  toajours  qae  toutes  les  formes  exi- 

ti^  tooles  nns  exception,  ne  sont  qae  les  difTércnts  aspects  de  la  niatiér<^,  qui 

ooe  eomme  elle  est  infinic.  »  loc.  cit. 

^  JjK,  cit 
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Queste  parole  fanno  sempre  pii*!  manifesta  k  leggerexa  e  1 
mancanti  dì  raziocinio   neirHovchcr[iio  o  nella  tnrba  di  alta 
suoi  compagni  in  ra^^ionalismo  e  in  linguistica,  n  Vinson  noi 
ragiona  uioglio  dell'Hovelacq^ue,  né  il  de  la  Callo  dei   Vinsoi 
perchò  tutti  asseriscono  le  stesse  coso  e  nessuno  di  Iwro  ù  ca 
pace  di  recar  in  meiMO  un  argomento  che  abbia  almen  l'appi- 
renzii  di  scientifico.  La  quistione  non  ii  della  materia  cosmici, 
nò  del  monismo,  la  (luistione  ò  in  (juesti  precisi  termini:  «1( 
fiimiglie  linguistiche  non  si  possono  ridurre  a  uno  stipite  onto^ 
esse  non  costituiscono  una  catena  non  interrottii,  e  tinindi  Da 
si  può  passare  datr una  all'altra  smz^  saitus,  6  fi nal monto  oO 
v'  è  stata  nella  loro  creazione  1"  evoluzione  nel  senso  trasformisls 
Per  conseguenza  la  specie,  per  oseTopio,  uralo-altaica  e  la  sjfid 
indo-europea  non  vengono  per  seleiìionB,  dalla  specie  dBeH- 
dalla  specie  tibetana  '.  Ora  le  famiglie  linguistiche  sono  ' 
ducibili  secondo  rHoveUctiUo  e  gli  altri  linguisti  sogiiad 
teorica  evoluzionista;  resta  dunque  dimostrato  che  la  lingaU 
non  conforma  la  ipotesi  della  variabilità  della  spocie.  Inàd 
quello  che  gli  evoluzionisti  ammettono  per  la  specie  honui  pfl 
veniente  dalla  specie  tnonera  per  ima  serie  di  successive  ejA 
greBsive  variazioni,  non  si  può  ammettere  per  le  famiglio  lingol 
Etiche  che,  secondo  il  principio  hovolacquiano,  sono  irredncib^ 
una  specie  unica.  Quindi  conchtudianio  col  razionalista  L. 
«  On  ne  peut   &tre  logiquement  tout  ensemble  transfonnW 
et  polygéuiste  dans  le  domaiue  Unguistique-.  ■»  I>isamìa6!i|l 
ora  gli  altri  argomenti  che  si  sogliono  far  valere  contro  kt 
ducibUità  delle  famiglie  linguistiche  ad  uni  comune  orìgiiffi 


■   Ofi.  nt,  [1.  3C,  37. 
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DELLE  ALTRE  MASSONERIE 


ccomo  già  era  accaduto  nelle  altre  procedenti  simili  circo- 
7.e.  quando  da  Clemente  Vili  a  Pio  IX  tutti  i  Papi,  chi 
maggiore  chi  con  minore  solennità,  condannarono  e  scomu- 
•ono  la  Massoneria  ;  così  parimente  ora,  quando  Leone  XIII 

sua  recente  Enciclica  Humamim  genus  sì  pienamente  la 
:eherò  e  sfolgorò,  tutto  il  brulicame  massonico  dei  due  mondi 
sentì  e  trasalì  come  vipera  frustata.  Ciascun  grande  oriente 

a  modo  suo,  secondo  la  propria  civiltà  ed  educazione  ;  chi 
ira  impotente,  chi  con  triviali  contumelie,  chi  con  assurde 
mie,  chi  con  affettato  disprezzo;  tutti  però  villanamente  e 
;monte,  tranne  V  inglese.  Il  quale,  secondo  che  ognuno  già 

conoscere  dai  giornali  cotidiani,  anch'esso  al  modo  suo 
civile,  prudente  e  dignitoso,  secondo  la  condizione  dei  suoi 
ibri  più  appariscenti,  se  non  mancò  di  aggiungere  alle  ai- 
anche  la  propria  protesta  contro  le  accuse  e  le  condanne 
,li,  non  usò  però  in  sostanza  altro  argomento  che  i)  suo  so- 
\[elVEtsi  omnes,  Ego  non,  e  AéìTInnocens  Ego  snm  e  del- 
o  non  sum  sicuf  celeri  Jiominum.  La  Massoneria  inglese 
f>lica  ed  ufficiale  abbandona  dunque,  per  così  dire,  al  Papa 
»  le  altre  massonerie  del  mondo  ;  delle  quali  essa  si  lava  le 
i  roram  populo.  Ma  di  sé  stessa  non  vuole  che  si  pensi 
».  Ego,  dice,  non  sum  sicut  ceteri.  Io  non  sono  che  un'Opera 
un  Istituto  di  beneficenza,  ed  un'  eletta  di  gente  loalissima 
d-^lissima  a  Dio  ed  ai  Re. 

che  tutto,  quanto  alle  particolari  persone  che  lo  scrivono, 
jttoscrivono  e  lo  pubblicano  a  propria  difesa  o  scusa,  non 
nente  può  essere  verissimo,  ma  considerata  specialmente  la 

vita  pubblica  e  condizione  sociale  di  non  pochi  o  dei  già 
ibri  od  anche  dei  presenti  membri  pubblici  ed  ufficiali  della 
?i.'n^ria  inglese,  nulla  osta  ed  anzi  tutto  consiglia  e  conduce 
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li  credere  clie  Ha  di  fiUto  alnioDo  iu  alcuni  casi  Terisaimo.  K 
ciò  anche  ci  insegna  Leone  XIU  nella    sua    stessa    EucicHca  , 
Humantim  genus.  Dove  non  solttmto  dolla  Massoneria  inglese  H 
ma  di  tutta  la  Massoneria  in  generale  dico  espressamente  ch«: 
«  questo  che  abbiamo  detto  o  diremo  va  inteso  in  generale  delU 

<  setta  massonica  considerata  in  sé  stessa;  non  già  dei  singoli 
«  suoi  seguaci.  Nel  numero  dei  q^uali  può  ben  essere  ve  ne  abbia 

<  non  pochi  che  (notisi  bemj  sebbene  colpevoli  per  essersi 
«  pigliati  in  congreghe  di  questa  sorbi,  tuttavia  non  piglino 
«  parte  dirottamente  alle  male  opere  di  essa  e  ne  ignorino  al- 
«  tresì  Io  scopo  finale.  Cosi  ancora  tra  lo  società  medesime  (mas* 
«  soniche)  non  tutte  forse  traggono  quelle  wmseguenKe  estreme 
«  a  cui  pure,  come  a  necessarie  illazioni  dei  comuni  principìi 
«  dovrebbero  logicamente  venire,  se  l'enormità  dì  certo  dottriw 
«  non  le  trattenesse.  La  condizione  altresì  dei  luoghi  e  dei  t6m^ 

<  fa  che  taluna  di  esse  non  osi  quanto  vorrebbe  ed  osano  U. 
»  altro.  U  che  però  (notisi  henej  non  le  salva  dalla  complici^' 
«  con  la  setta  massonica,  la  quale  piti  che  dalle  azioni  e  4ai 
«  fatti  vuol  essere  giudicata  dal  complesso  dei  suoi  principiL  > 

Inoltre,  a  qualche  scusa  di  quei  Massoni  inglesi,  che  sorap» 
oppongono  alle  condanne  generali  della  Massonerìa  quella  loro») 
ctìzioue  dell'-B^o  non  sum  sicuf  esteri,  si  puf)  anche  dire  che,  quan-^ 
tunquo  k  Massoneria  sia  in  sé  stessa  sempre  quella,  cioè 
pre  malvagia  (giacché  la  Massoneria  chiesa  del  diavolo  sciDUn 
dì  Cristo  è  al  modo  suo  una  come  la  chiesa  di  Cristo):  ciò  Afi 
nostaute  essa  nel  paesi  non  cattolici  non  suole  iu  generale  tS| 
stire  nei  singoli  individui  quella  più  fina  malizia  che  veste  va 
paesi  cattolici.  E  ciò  por  due  aigioni  principali.  La  prima  delll 
quali  consisto  nell'atto  di  formale  apostasia  dalla  fedo  che  ptf 
so  fa  ogni  cattolico  col  semplice  suo  aggregarsi  alla  setta,  i 
la  cosa  è  chiara.  Cliacchò  il  minimo  che  la  Massoneria  posn 
dobba  esigere  dall'adepto  o  novizio  che  vuol  farcy  parte,  8Ì 
la  esplicita  ricognizione  e  professione  della  tollerauKi,  come  1 
chiamano,  di  tutte  le  religioni.  E  se  non  si  trattusso  che  dt  tot* 
lerauza  civile,  pratica,  amministrativa  e  polìtica,  cousiatentd 
non  perseguitare  nò  molestare  Ì  professanti  altra  religione  dà^ 
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.  cattolica  ed  ansd  nell'am^irli  e  beneficarli,  si  potrebbe  scusare 
lesta  tolleranza  massonica  usata  anche  dalla  Chiesa  perfino 
;Ii  ebrei.  Ma  si  tratta  invece  della  tolleranza  dommatica  e 
alogica  consistente  nel  credere  fermamente  che  tutte  le  reli- 
tti sono  buone.  Ora  questa  credenza  è,  come  è  chiaro,  ere- 
il*/  perchè  opposta  al  domma  cattolico  del  non  esservi  altra 
-a  religione  che  la  cattolica.  Dunque  il  cattolico  che  si  fa 
ssone  apostata  issofatto  dalla  fede,  secondo  che  altrove  an- 
^  già  dichiarammo.  E  benché  la  Massoneria  permetta  e  tolleri 
ric/iniente  nei  suoi  statuti  che  ogni  massone  può,  se  vuole, 
iere  cattolico  e  vivere  da  cattolico  servendosi  liberamente  della 
trtà  di  coscienza^  in  pratica  però  nega  di  fatto  questa  li- 
ìA  al  solo  cattolico,  obbligandolo  per  prima  cosa,  come  ve- 
nmo,  ad  apostatare  negando  formalmente  un  domma  della  sua 
le.  Il  solo  cattolico,  infetti,  è  obbligato  in  coscienza  a  credere 
r  fede  che  la  sola  vera  religione  è  la  cattolica.  Che  se  egli 
ù  tollerare,  cioè  non  perseguitare  i  non  cattolici,  non  può  però 
l*^rare  ossia  pensare  e  credere  che  i  non  cattolici,  seguono 
a  religione  buona  secondo  il  domma  massonico  che  tutte  le 
ligioni  sono  ugualmente  buone.  Apostata  dunque  dalla  vera 
i-,  in  forza  della  sua  stessa  prima  entrata  in  massoneria,  ogni 
ttolico  che  si  fa  massone.  Ben  inteso  se  sa  quello  che  fa 
gtf  diuosce  la  massoneria  in  cui  entra  e  vi  resta  quando  l'ha 
Hdsciuta.  Ma  ciò  non  si  verifica  dei  protestanti  ed  altri  non 
Molici  che  entrano  in  massoneria.  I  quali  anzi  talvolta  por 
lesto  lato  vi  possono  guadagnare.  Un  maomettano,  per  esem- 
io,  od  un  ebreo  che  ha  per  suo  domma  non  essern  altra  vera 
llizioae  che  la  maomettana  o  l'ebraica  e  per  sua  regola  di 
ienza  e  di  morale  dee  odiare,  perseguitare  ed  anche  ammaz- 
i  credenti  nelle  altre  religioni  e  specialmente  i  cattolici, 
si  &  massone  ed  accetta  sul  serio  Terrore  massonico  della 
letanza  e  della  libertà  di  coscienza,  comincerà  almeno  a  cre- 
(parlando  sempre  in  teoria)  che  anche  la  religione  cattolica 
essere  baona  e  che  non  bisogmt  perseguitare  i  cattolici.  Ed 
id  un  protestante,  arso  di  odio  come  spesso  accade  contro  i 
ilici,  può  essere  che  in  parte  deponga  anch'  egli  quell'  odio 

&*i^  in.zol.  VII,  fase,  tila  11  10  luglio  18W. 
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spegnendolo  nella  tolleranza  e  filantropia  universale.  Inoli 
dì  nn  atoo  o  di  un  mascalzone  qualsiasi  di  anticlericale, 
abbia  fetto  mai  in  vita  sua  che  atti  di  livore  e  di  dispetto 
tutti  ijnoUi  che  non  sono  pari  suoi,  se  si  fa  massone  per 
va?»  idea  elio  hanno  gì'  ignoranti  che  la  massoneria  non 
una  società  di  beneficenza  universale,  anche  di  lui  diciamo  che 
pu6  quasi  dirsi  (in  teoria  s'intende)  che  in  un  certo  senso  a 
converte  e  projwrziooalmente  parlando  si  fa  galanhiomo.  Ed  ia 
tal  senso  è  chiaro  che  grande  divario  corre,  od  almeno  può 
correre,  non  già  tra  massoneria  e  massoneria,  ma  tra  masson» 
e  massone.  Donde  si  ricava  che  nulla  per  so  vieta  che,  nel 
spiegato  ed  in  teoria  per  avventura  molto  pili  ohe  non  in  pratici, 
1  massoni  inglesi  e  protestanti  possono  yeramento  dirsi  meno  ni 
che  non  i  cattolici. 

Vi  è  poi  una  seconda  ragione  di  divario  tra  la  malìzia  daDi 
massoneria  tra  i  cattolici  e  quella  tra  i  protestanti.  Ed  h, 
come  giii  parimente  altrove  notammo,  la  scomunica.  Si  sa  che 
i  battezzati  non  cattolici  sono  già  tutti  scomunicati:  cosi  che»- 
storo  dicendosi  massoni  si  può  dire  che  non  peggiorano  in  qnests 
la  loro  sorte.  Non  cosi  i  cattolici.  I  quali  tutti  sapendo  o 
vendo  sapere  che  la  massoneria  è  scomunicata  dal  Papa,  ia»^ 
rono  di  fatto  la  scomunica  col  solo  dare  il  loro  nome  all'  tm'pà 
setta.  E  non  li  scusa  il  dire  che  la  massoneria  ne' loro  paeffli 
puta  in  Brasile,  in  Portogallo,  in  Inghilterra  o  altrove  d 
nocua  od  almeno  diversa  da  quella  degli  altri  paesi.  Questo  il 
dicono  loro;  ma  non  dice  così  la  Chiesa  ed  il  Papa  che  m  I 
più  di  loro  anche  se  (Dio  liberi)  teologi  ed  ecclesiastici.  Ed 
solo  loro  pretendere  di  saperne  piiì  che  non  la  Ohie.sa  ed  il  P»JI 
in  cose  che  sì  strettamente  appartengono  alla  Chiesa  ed 
Papa,  6  già  per  S(>  solo  nn  tale  atto  di  prosun/jone  temei 
che  già  per  sé  solo  costituisce  grave  peccato  d^no  dì  ogni 
stigo  e  censura. 

Ammesso  dunque  per  queste  ed  altre  possibili  ragiwù 
anche  moltissimi,  se  così  si  vuole,  massoni  protestanti  ingli 
(dei  quali  soltanto  ora  si  discorre)  non  vestono  colla  loro 
neria  individuale  quella  malizia  che  vestono  i  massoni  cai 
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JìA  nonostante,  twttandosi  in  gonorale  della  Massoneria  inglese, 
k  ehi  chiedo  se  essa  sia  diversa  dalle  altre  massonerie,  secondo 
Ike  paiono  pretondore  i  membri  ufficiali  della  Massoneria  iu- 
jlese,  è  ueotìssario  rispondere  che  non  soltanto  essa  non  è  di- 
versa dalle  altre  (secondo  eh*  anche  molto  bea  dimostrò  testò 
monsignor  Vescovo  di  Binningham  in  una  sua  Lottora  Pastorale 
riferita  nel  n"  dei  2  laglio  1884  del  Monileur  de  Rome)  ma 
Ae,  in  un  certo  senso,  essa  è  anzi  la  peggiore  di  tutte. 

E  eiù  iu  primo  luogo  perchè  non  vi  è,  a  vero  diro,  al  mondo 
dtra  Massoneria  che  l'inglese:  la  quale  è  perciò  la  vera  e  sola 
Massoneria  che  di  prima  intenzione  e  direttamente  fu  sempre 
I  fin  dal  principio  condannata  e  scomunicata.  Tutti  gli  storici 
ta&tti  degni  in  qualche  modo  dì  questo  nome  sono  ora  d' accordo 
nello  stabilire  che  innanzi  ai  primi  anni  dol  secolo  decimottavo, 
IpHUido  essa  fu  fondata  iu  Inghilterra  ed  a  Londra,  non  esisteva 
ponto  la  Slassoneria  secondo  quello  che  ora  s'intende  con  tal 
Bome.  Nel  che  concordano  gli  stessi  storici  massoni.  Tra  i  quali 
il  TÌvente  I.  G-.  Fiudel,  uno  dei  capi  pili  noti  e  più  accreditati 
Idia  Massonerìa  tedesca,  a  pagina  149  e  seguente  del  voi.  P 
Mia  8Qa  Storkt  del/a  Framtnassoneria  volta  in-  francese  a 
Parigi  nel  1866,  ci  narra  che  <  le  antiche  Logge  di  costrn- 
^one  (dei  Fratelli  Muratori  veramente  muratori  uniti  da  secoli 
n /raUUanza  per  fabbricare  case  ed  altri  edijizi,  che  si  chiO' 
mmno  in  Inghilterra  Free-masous,  cioè  franchi  muratori) 
BOposte,  come  già  narrammo,  di  operai  fabbricatori,  ma  prin- 
^Imente  di  amatori  o  dilettanti  di  architettura,  sì  trovavano 
Q  sol  principio  del  secolo  decimottavo  in  molto  misero  stato. 
iU  operai  si  erano  dispersi  qua  e  colà  provvedendo  ciascuno 
It  flè  alla  propria  sussistenza.  Iia  loggia  di  York  (sempre  in- 
tiidendo  di  loggia  o  confraternita  di  veri  fabbricatori  di  case) 
DB  esisteva  più  che  apparentemente,  e  le  altre  del  Sud  del- 
'Inghilterra  erano  sì  poco  numeroso  che  sì  ridussero  al  numero 
li  quattro  sole.  Ma  vi  erano  allora  uomini  d' ingegno  di  diverse 
iniìoni  politiche  e  religiose  ohe  aspiravano  a  trovare  un  porto 
ilute  da  riposarsi  delle  loro  dissensioni.  Questo  desiderio 
ipita  per  mezzo  di  molti  fratelli   eminenti.  Si  riunirono 
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ed  eresBoro  ima  gran  Loggia  nel  febbraio  del  1717.  Allor 
{■notisi  bene)  allora  soltanto  ni  vide  nascere  quello  che  ora  i 
chiama  Massonerìa.  Bimanendo  quei  fratelli  fedeli  allo  spiriti 
di  /ralellanza)  che  animava  l'antica  confraternita,  si  risotoen 
di  abbaudonare  esclusivamente  allo  persone  del  mestiere  l'arb 
di  fàbbriciire  propriam(mte  detta  Massoneria  (ò  muraioriaj.  1 
termini  tecnici  in  uso  ed  ì  simboli,  che  si  accordavano  moltn 
bene  colla  costruzione  dei  templi  aimbolici,  furono  conserratì;  mi 
sì  diede  loro  un  senso  figurato  più  sublime.  Da  qneì  giorno  h 
Società  dei  Frammassoni  diventò  un  istituzione  essenisialniOTtt 
distinta  da  quella  degli  operai  muratori  ed  unicamente  desti- 
nata a  corcare  uno  scopo  più  alto  e  piiì  morale  e  perciò  pU 
adatto  ad  essere  propagato  in  tutto  le  parti  del  mondo.  >  Ow- 
fessando  dunque  e  ric^^noscendo  apertamente  lo  storico  massou 
che  in  Inghilterra  nel  1717  nacque  la  Massoneria,  sotto  l'ointe 
e  r  apparenza  ed  i  simboli  dell'  antica  e  buona  fratellauza  ià 
costruttori  di  case  e  di  chiese;  e  che  dall' Inghilterra  poi  assi' 
si  aparse  per  tutt*)  il  mondo,  confessa  e  riconosce  insieme  Qhtj 
la  Massoneria  inglese  i^  la  vera  e  fondamentale  Massoneria  matoj 
e  maestra  di  tutte  le  altre;  e  perciò  non  solo  non  eccottuabUi; 
dalle  condanne  pontificie  ma  colpitane  anzi  pili  espressanrtOBj 
e  più  direttamente  die  non  tutte  le  altre  sue  figliuole.  Il  ek( 
appare  anche  più  evidentemente  da  quanto  scrive  lo  stese); 
Findel  allo  pagine  14fi-47  del  volume  citato:  <  La  Muraiom 
(propriamente  detta)  non  fmò  che  decadere  sotto  la  Regina  Antt 
E  diminuendo  sempre  il  numero  dei  fratelli,  bisognò  decìdui 
Cjper  conserrare  la  corporazione)  che  i  privilegi  della  flMn 
lenza  dei  costruttori  si  potesseni  estendere  a  tutti  quelli  fi 
qualsiasi  condizione  sociale  che  volessero  farne  parto.  Ed  (wcofi 
cosi  (segue  il  Findel)  arrivati  alla  fine  della  storia  preliminiti 
della  franco  inuratoria.  1  veri  costruttori  che  già  erano  da  ni 
pozxo  in  decadenza,  capirono  che  essi  da  si^  .soli  non  potevaa» 
pili  conservare  in  istato  florido  la  fratellanza.  C'ift  doveva 
mai  farsi  dalla  Gran  Loggia  d' Inghilterra  {cioè  dalla  m 
società  formatasi  ipocritamente  alV  ombra  e  sotto  i 
Mia  ve^^rhinj.  AQora  si  winpi  rapidamente  ciò  clie  sì 
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fnparando  da  un  pezzo.  I  franco-muratori  si  distaccarono  del 
Mb  dal  mestiere  propriamente  detto  dei  muratori  e  Tistitu- 
ame  si  ayyiò  alla  sua  compiuta  trasformazione.  Dai  materiali 
abliandonati  dalle  antiche  corporazioni  (case^  rendite^  privilegi, 
MI»  mMi  ecc.)  raccolti  ed  appropriati  a  nuovi  bisogni,  sorse 
l'opera  novella,  cioè  la  Massoneria  presente,  tale  quale  ci  è 
insegnata  come  un'arte  di  virtù  spiritimlizzatrice.  La 
fratellanza  di  veri  artisti  ed  operai,  diventò  una  fratellanza  di 
artisti  ed  operai  simbolici.  II  lavoro  della  mente  pigliò  il  luogo 
id  laYoro  tecnico  delle  mani.  Ed  invece  di  innalzare  chiese 
risibili  e  soggette  alla  distruzione,  si  tratta  ora  di  lavorare 
ili' edificazione  del  Tempio  unico  ed  invisibile  dello  spirito.  >  Or 
tstto  questo  dove  nacque  e  da  chi  ?  Nacque  in  Inghilterra  e  da 
iB^esL  Dunque  la  Massoneria  inglese,  tale  quale  (come  dice  il 
Radei  tedesco)  ci  è  ora  insegnata  come  un'arte  di  virtù  spi- 
fifmlizzatrice  e  perciò  tale  e  quale  fu  sempre  condannata  e 
9e€municata  dai  Papi  e  testé  anche  e  più  da  Leone  XIII,  non 
«Io  non  è  diversa  dalle  altre  massonerie  e  meno  rea  di  loro, 
a»  è  qaella  per  l'appunto  che  più  formalmente  e  più  diretta- 
MBte  è  condannata  e  scomunicata,  siccome  queUa  che  è  di  tutte 
b  altre  la  madre  e  la  maestra.  Concorda  poi  col  Findel  storico 
■Msone  tedesco  il  Tory,  storico  massone  francese,  autore  del- 
TAda  Latomorum  ossia  Storia  cronologica  e  documentata 
élla  Massoneria  francese  e  forasfiera,  edita  a  Parigi  nel  1815 
■  due  Tolumi.  Scrive  infatti  all'anno  1717.  «  Qui  finiscono  i 
■tani  e  le  congetture:  qui  comincia  la  storia  appoggiata  a 
tti  meno  brillanti  (iioè  meno  inventati^  ma  più  dimostrati 
ii  antentici.  >  E  segue  narrando  come  in  Inghilterra  ed  a 
lodra  cominciasse  la  vera  Massoneria  presente  ;  donde  poi  essa 
li  diramò  e  sparse  nelle  altre  parti  dell'  Europa  e  del  mondo. 
Cke  poi  la  Massoneria  inglese  (cioè  quella  che  nacque  in 
I>gJiilterra  nel  1817  per  opera  dei  Fratelli  King,  Calwert, 
^'■■ley,  Uadden  e  specialmente  del  Desaguliers,  e  dell'Anderson, 
riformato  francese  naturalizzato  inglese  e  l'altro  anglicano) 
nata  propriamente  coli' intenzione  e  coUo  scopo  massonico 
*f»le  ora  si  conosce  benché  allora  fosse  segreto,  cosicché  non 


si  possa  dire  nò  che  ossa  fosso  innocento  o  nien  rea,  uè  che  e 
sia  stata  corrotta  o  guasta  nel  progresso  dei  tempi  ilalle  mas- 
sonerie degli  altri  paesi,  ciò  si  dimostra  ad  evidenza  dal  famtm 
libretto  latino  di  Giovanni  Toland  inglese,  edito  in  poche  coiàe, 
mai  non  istato  nel  commercio  librario,  nel  1720  a  Cosmopoli 
cioè  Londra.  S' intitola  qiiell'  opuscolo  :  PantìteisUcon  ;  sive  for- 
mula socielafis  Socratica^  in  Ires particulas  divisa,  guae  Pott- 
theistarum  sive  Sodalìum  contìnet  mores  et  axiomata,  ntMim 
et  philosophiam,  liberlatem  et  non  falhntem  le^etn  neqw 
fallendam.  Praemìititur  de  antìguis  et  novig  eruflUortm  so- 
dalitaiibus  et  de  universo  infinito  et  aeterno  diatriba.  Sté- 
iicilur  de  duplici  Pantheistarum  pkihsophia  seguendo  ei  éi 
i'(»-i  optimi  et  ornatissimi  idea  dissertatitincìda.  Como- 
poli  MDCCXX.  Il  qnal  titolo  copiammw  dal  libro  che  abbiuH 
sotto  gli  occhi  nella  sua  originala  ed  unica  edizione.  E  cift  pa- 
che lo  vedemmo  spesso  storpiato  da  parecchi  anche  moderni  <Aa 
mai  non  l'ebbero  in  mano.  Si  sa  che  Giovanni  Toland  fu  de^ 
atei  0  libertini  peggiori  inglesi  di  tjnel  tempo,  secondo  che  lofr 
mostrano  abbastanza  le  sue  varie  opere  empie  od  ancho  inhtiu. 
Ma  questo  suo  opuscoletto  segreto,  di  cui  ben  poche  copio  «9* 
diamo  che  ora  si  conserviuij,  dimostra  ad  evidenza  che  efflieii 
86  non  massone  almeno  ben  conscio  dì  tutti  i  veri  segreti  ed 
intenti  della  Massoneria  appunto  allora  fondata  in  Inghiltem. 
E  curioso  poi  e  molto  notevole  che  il  Toland  riduca  di  fatto  tutto 
il  sistema  massonico  al  Fautelsmo:  ed  al  Panteismo  appunto 
dello  Spinosa  che,  come  è  noto,  era  ebreo,  e  comò  tale  pre» 
tutto  il  suo  sistema  fìlosofico  e  panteistico  non  già,  come  dicm» 
ora  alcuni,  dal  Socino  e  dal  Socinianismo  (che  mai  non  eVbt 
nulla  che  fare  colla  Massoneria)  ma  dalla  Cabala  rabbinica  nfr 
dendo  ai  cristiani,  secondo  l'uso  ebreo,  la  roba  veiTUia  e  strali- 
ciata del  ghetto  come  nuova  e  intatta.  E  considerando  che  d»ll» 
Spinosa  e  dal  Toland  fino  a  noi  sempre  s' insegnò  e  si  inaegni 
il  Panteismo  in  tutte  quelle  Scuole  ed  Università  dove  huu» 
mano  e  lingua  i  frammassoni  e  gli  ebrei,  (variano  in  fattila' 
formolo  ;  ma  sotto  quelle  varietà  sempre  regnano  le  stesse  ìdN 
d.d  Panteismo);  e  che  appunto  iu  sul  principio  delia  Massonem 
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_  la  ProvvidenKa  volle  che  por  mezzo  del  Totand  ci  si 
isso  apertamente  il  Toro  scopo  massonico  del  Naturalismo 
E  Panteismo  teorico  e  pratico,  non  si  può  non  trovare  in  ciò 
nuova  ragione  di  congetturare  la  medesimezza  che  sempre 
i  fÌQ  dal  principio  tr^  la  cabala  rabbinica  panteistica  e  le 
àrttrine  e  lo  scopo  massonico. 

Ka  venendo  più  in  particolare  a  questo  libretto  del  Toland  ci 
pare  che  esso  ci  hasti  a  dimostrare  il  presente  nostro  assimto, 
làuh  ohe  la  Massoueria  inglese  nacque  appunto  con  quella  stessa 
BUlizìa  e  porfidia  che  essa  ha  presentemente  nei  Grandi  Orienti 
^  perversi:  si  che  non  può  dirsi  che  la  Massoneria  inglese  sia 
ifirersa  dalle  altre  pili  pessime  massonerie.  Scrive  infatti  il  To- 
knd  a  pagina  42  che  :  «  i  Fratelli  (SodnlesJ  assolutamente 

<  sostengono  la  libertà  non  soltanto  di  pensare  ma   anche  di 

<  fcre,  ributtando  però  ogni  licenza.  Essi  sono  nemicissimi  di 

*  tatti  i  tiranni.  Per  lo  più  sono  in  Parigi,  a  Venesiia,  in  Olanda 
«  «d  alcuni  (il  che  è  mirabile)  nella  stessa  Curia  Romana.  Ma 

<  (notisi  guestoj  principalmente  ed  a  preferenzii  di  ogni  altro 

*  toogo  abbondano  a  Londra  :  dove  hanno  collocata  la  sede  e  la 

*  locea  della  loro  sotta.  Praecìpm  et  prae  aliìs  locis  omnibus 
iLondini  aÒundant:  ibique  sedem  et  quasi  arcem  suae  sectae 
«  toUocant.  » 

E  perchè  si  capisca  meglio  che  egli  vuol  parlare  della  setta 
BaMonica  allora  più  segreta  che  non  ora:  <  È  chiaro,  (dice)  che 

*  io  non  intendo  qui  parlare  dolla  Società  rerpa  inglese,  né  del- 
VAcaidemia  francese,  nò  dì  altra  società  pubblica.  »  Dunque 
deDa  Massonica  segreta.  E  sapendo  noi  che  gran  parte  dei  riti 

sta  nei  banchetti  in  Loggia,  non  manca   il  Toland 
fi  fiirci  sapere  che:  «  Questi  Panteisti  hanno  istituito  conviti 

*  moderati  ed  onesti,  non  già  lussuriosi  e  turpi.  »  E  sapendo 
on  noi  ancora  che  a  questi  banchetti  massonici  non  sono  ammessi 
i  profani  neanche  per  servitori;  i  quali,  per  quanto  è  possibile, 
buino  da  essere  anche  loro  fratdli  serventi,  anche  di  ciò  e'  in- 
fcrma  il  Toland  dicendo  (pag.  43)  che:  «  Da  questi  conviti  si 
<  allontanano  i  seni,  siccome  quelli  che  sono  ignoranti  e  pro- 
«  &nì  ;  e  chiuse  ben  bene  le  porte,  all'uso  antico,  si  fenno  molti 
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«  discorsi.  Ibi  ministris  et  famulis  (ut  profanis  et  indocA 
«  procul  amotiSy  portisqtie  more  veterum  probe  occlusisi  va 

<  aeruntur  de  variis  rebus  colloquia.  »  Siccome  dunque  sott 
nome  di  Setta  dei  Panteisti  evidentemente  il  Toland  intei 
parlare  della  Setta  dei  Massoni  e  delle  dottrine  dei  Masse 
così  coi  testi  citati  si  dimostra  che  la  setta  massonica  nata 
lora  in  Inghilterra  aveva  già  fin  d'allora  per  l'appunto  tu 
la  malizia  e  perversità  della  massoneria  presente. 

D  che  meglio  si  dimostra  da  quanto  scrive  il  Toland  a  pag. 
e  seguenti  sopra  la  necessità  del  mentire  ai  profani  le  v 
dottrine  della  setta  ;  altra  cosa  dicendo  ed  altra  cosa  pensai 
e  facendo  secondo  che  anche  professavano  gli  antichi  Gnos 
ossia  Illuminati.  «  Si  accuseranno  forse  (scrive  infatti)  i  F; 

<  teisti  di  avere  una  dottrina  doppia,  V  esterna  ossia  popol 
«  accomodata  ai  pregiudizii  del  volgo,  e  V  interna  ossia  file 
€  fica,  e  di  proporre  questa  segreta  filosofia  soltanto  agli  an 
€  di  nota  bontà  e  prudenza.  Ma  chi  dubiterà  che  essi  non  o 
«  rino  saviamente?  Ninna  religione,  ninna  setta  ama  di  ess 
€  oontradetta.  Crede  il  volgo  che  tutto  sia  venuto  a  lui  dal  ci 
€  (cioè  rivelato  da  DioJ.  »  E  segue  a  lungo  insegnando  < 
bisogna  dire  una  cosa  e  pensarne  un'altra  per  prudenza,  conch 
dendo  che:  «  Hinc  necessario  evenit  ut  aliud  sit  in  pect 
«  et  privato  consessu^  alittd  in  foro  et  publica  concione:  idi 
€  non  raro  nec  solis  antiquis  usitatum.  Acj  si  verum  die 

<  libeaty  magis  hoc  in  usu  est  apud  recentiores;  quamvis  i 

<  nus  id  licere  projiteantur.  »  E  vuol  dire  :  «  Quinci  segue 
€  cessariamente  che  altro  debba  tenersi  in  petto  e  dirsi  in  ] 
«  vata  assemblea  ed  altro  nella  piazza  ed  in  pubblico  discoi 
«  Il  che  non  di  rado  fu  usato  ;  nò  dai  soli  antichi.  Ma,  so  pi 

<  dire  il  vero,  ciò  è  più  in  uso  ora  presso  i  moderni:  ben 

<  dicano  che  ciò  non  è  lecito.  »  Ed  a  pag.  81,  acciocché  si 
pisca  bene  che  tutto  ciò  egli  lo  dice  della  moderna  setta  m 
sonica,  che  egli  chiama  Panteistica,  <  si  vede  da  ciò,  d 

<  come  con  questa  loro  doppia  filosofia  i  Panteisti  se  la  pass 
€  sicuramente  in  mezzo  a  tanti  pericoli.  »  Sarebbe  non  m 
dilettevole  che  utile  l'andar  seguendo  a  ripescare  qua  e  i 
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^  questo  libretta  cift  che  servo  a  dimostrare  sempre  più  come  la 
hasBoneria  sia  nata  per  così  dire  giganti)  e  perfetta  a  Londra 
tA  1717:  giaMliò  nel  1720  già  ii  Toland  patà  descriverla  bì 
pw  r  appunti).  Ma  ci  b:isti  por  ora  il  conchiiidere  con  ciò  che 
KriTe  »  pagina  40  sopra  la  massonica  e  creduta  moderna  idea 
del  progresso  e  dei  suoi  ricorsi.  «  Nulla  perisce,  dice,  noll'TJni- 
<  Terso.  Soltanto  le  cose  mutano  di  luogo.  Perciò  benché  la  erea- 
j*  none  dal  nulla  non  sia  riconosciuta  né  da'  Cabalisti  ebrei 
j«  né  dagli  altri  filosofi,  pure  si  può  dire  che  tatte  lo  cose  sono 
\i (reale  in  questo  senso:  giacché  tutto  le  cose  si  muovono  sì 
;<ch6  vi  ò  processo  e  recesso  in  infinito.  E  benché  la  serie  dei 
i<iDOti  sia  eterna  corno  la  serie  delle  cose  che  si  muovono,  non 
'•  ri  ha  tuttavia  niun'  moto  né  veruna  cosa  che  sia  eterna:  ogni 
n  cosa  essendo  fatta  di  nuovo  e  perciò  creata.  »  E  così  abbiamo 
«leìie  in  questo  la  doppia  filosofia:  l'una  della  creasiom  pel 
Tolgo  superstizioso  :  l' altra  della  non  creazione  pei  massoni  il- 
loniaati.  Apparisce  dunque  quello  che  dicevamo  :  cioè  che  la  mas- 
«meria  inglese  non  soltanto  non  è  diversa  dalle  altre  massonerie, 
{a&  ne  è  anzi  la  peggiore  e  quella  fra  tutto  che  è  per  prima 
intanzione  e  direttamente  condannata  dalla  Chiesa  siccome  quella 
{^6  f\i  fin  dal  principio  la  madre,  la  maestra  e  la  propagatrìce 
Jer  tatto  il  mondo  della  vera  dottrina  massonica  in  tutto  ciò 
lAe  698a  ha  di  peggiore  e  di  più  contrario,  non  soltanto  alla  ri- 
jnlazione  alla  fede  ed  alla  buona  filosofia,  ma  porlìno  all'onestà 
«  lealtà  naturale.  Avendo  però  la  massonerìa  per  suo  domma 
|UsUa  doppia  filosofia  e  la  uorma  del  dire  una  cosa  e  farne 
'mCalfra,  ninna  maraviglia  vi  ò  che  anche  in  Inghilterra,  dove 
(oesta  setta  t>  nata,  si  trovino  ancora  presentemente  parecchi 
ingenui  protestanti  che,  ignari  della  Retrobottega,  vendono  al 
Jnbblico,  nella  Botteffachs  dà  sulla  via,  filantropia,  beneficenza  e 
)nltà  nnivorsale  e  si  stupiscono  che  il  Papa  ne  sappia  più  di  loro. 
I  Ha  il  migliore  e  più  forte  argomento  per  dimostrare  come 
la  malizia  e  la  malvagità  della  massoneria  inglese  non  sia  cer- 
auMite  inferiore  a  quella  di  qualsiasi  altra,  si  è  il  fatto  stesso 
jabbUco  e  notorio,  e  come  tale  riconosciuto  dalli  pubblica  e  co- 
lmine opinione,  dell'influenza  che  sopra  tutte  le  rivoluzioni  di 


tutti  i  paesi  specialmeuto  di  Kuropa  ebbe  sempre  l' lughiltarra, 
cominciando  diiUa  friineuso  dui  secolo  scorso  siuo  alle  itiiliaiie  del 
presento.  Taato  che  sì  dicova  testò  da  tutti  come  cosa  not«ia 
che  il  Piilmeraton  dovesse  essere  il  vero  capo  della  TiiassouMÌa 
europea.  Ma  sopra  ciò,  appunto  perchè  di  cosa  ancho  troppo  già 
saputa  e  creduta  volgarmente  da  tatti  e  presente  alla  memoria 
e  (|uasi  agli  occhi  di  tutti  i  coutemporauei,  non  è  qui  il  caso 
di  dilungarci.  Piuttoato  ò  dii  ricordare  ciò  che  ò  m>3Qo  noto:  cioè 
che  fiuando  alla  fme  del  secolo  scorso  e  dopo  i  fatti  del  Terrori 
in  Francia  uscirouo  alla  luco  le  due  celebri  opere  del  Bamd 
e  del  Bobison  aopra  la  parto  che  in  tutta  quella  rivoluziiHie 
sociale  avea  avuta  la  massoneria,  il  parb:,monto  inglese  comioosso 
da  quelle  rivelazioni  statuì  cou  un  suo  Bill  dei  1 2  luglio  del  17911 
che  fossero  abolito  le  setto  segreto.  Si  e«;ottuò  ò  vero  la  mas- 
soneria ;  ma  in  primo  hiogo  col  patto  cho  non  si  dovessero  apri» 
nuove  Loggie  olti-e  le  esistenti.  In  secondo  luogo  poi,  qoMl» 
alle  già  esistenti  il  BQl  coutiene  un  gran  numero  di  precatuàdoi 
0  provvedimenti  di  polizia  al  tntto  come  se  il  parlamento  U 
diffidasse  assai.  «  Due  membri  dì  ogni  Loggia  consersTita  (diw 
l'atto  del  Parlamento)  affermeranno  cou  giuramento  che  quelli 
tale  Loggia  già  esisteva  prima  di  questo  Bill...  Non  si  potraa» 
riunire  se  i  nomi  e  i  connotati  di  tutti  ì  membri  non  saruisi 
stati  deposti  in  tribunale.  I  tribunali  dovranno  giudicare  so^ 
le  denunzio  cho  una  o  più  persone  iwtessoro  fare  contro  i  pericidi 
che  dìi  quelle  Lt^ga  potesse  venire  alla  pace  pubblica  ed  flf 
bnott  ufdiììe.  Nei  quali  casi  dovranno  chiuderla.  E  so  continafi- 
ranuo  a  raunarsì  saranno  considerate  come  associazioni  contrari* 
alla  legge.  *  Li  altri  termini  tutta  la  massoneria  fu  allora  pMtt 
in  Inghilterra  sotto  la  sorveglianza  della  polizia,  come  noi  di* 
ronimo.  E  crediamo  che  questo  Bill  è  ancora  presentema&tei 
almeno  in  teoria,  in  tutto  il  suo  vigore. 

Inoltre  sìa  in  quello  stesso  anno  1799  sia  nei  seguenti,  di' 
sendovi  sempre  stata  in  Inghilterra  (come  altrove)  una  dopp» 
massoneria,  l' una  ufficiale  e  pubblica  e  V  altra  più  segreta,  clit 
si  chiamava  in  Inghilterra  degli  anlicki  niassonif  si  ftìcero  bUtt 
gli  sforzi  immaginabili  per  ridurre  il  tutto  ad  uua  sola  aat- 
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ufficiale  e  per  quimto  fosse  possìbile  iuaociiii.  Ma  non 
riuscì  u  nulla.  Glie  auzi  ubI  1S13  U  pubblica  ed  uflSciale 
Grande  Loggia  d'InghiU^ra  si  riconciliò  cogli  Antichi  Mas- 
tmi  con  un  concordato,  «  In  forza  di  queUu,  conTenzione,  dice 
il  Tory  all'anno  1817,  non  esiste  ora  pitì  che  una  «  sola  Grande 
logg^  nazionale  per  tutta  l' Inghilterra.  »  Ma  il  Tory  non  ag- 
giunge che  noli' arfieolo  secondo  quel  concordato  dice  espressa- 
neate  che  :  «  Si  è  conchiuso  e  formalmente  deterniiuato  che  i 
<  membri  della  massoneria  primitiva  e  legalmente  costituita 
Bono  divisi  in  tre  sole  classi:  ApprandiaHt  Compagni  e  Mae- 
stri. Nella  terza  classe  dei  Maestri  sarà  (hotìBi  bene)  compreso 
l'ordine  supremo  della  Reale  Arca,  ossia  deUMrco  Beale.  > 
In  foraa  del  quale  articolo  si  rivela  ufficialmente  al  mondo  che 
It  massoneria  anche  inglese  si  divide  in  due  non  ostante  che 
^paia  0  si  dica  unii.  Cioè  nella  massoneria  ufficiale  e  comune 
che  6  la  Bottega  di  beneScenzo,  e  si  chiama  la  Gran  Loggia 
^Inghilterra  e  l'altra  più  sublime  e  segreta  dei  gradi  simbolici 
è  la  Retrobottega  dei  sottarii  e  si  cliiama  del  liealt  Arco 
*  Beale  Arca.  Le  quali  due  Massonerie  una  pubblica  poi  gonzi 
(se  è  così  lecito  diro)  e  l'altra  più  segreta  pei  veri  aettarii, 
ÌB  fona  del  Concordato  avvenuto  nel  1813,  sono  unite  slret- 
tUDfinte  in  una  sola  Massoneria. 

Se  donque,  come  vedemmo,  dall' un  lato  della  massoneria  in- 
glese diffida,  alniano  in  casa  sua,  lo  stesso  parlamento  o  governo 
inglese,  ìnteressattì  certamente  più  di  tutti  al  credito  ed  all'onore 
della  propria  massoneria,  lasciata  bensì  liberamente  operare 
Mntro  i  non  inglesi,  ma  frenata  in  Inghilterra  si  che  non  possa 
mtocere  alla  pace  pubblica  ed  al  buon  ordine;  e  se  daU',altrù 
Ma  la  stessa  massoneria  inglese  in  pubblico  concordato  am- 
iiette  le  due  massonerie  ;  non  sì  vede  perchè  la  Chiesa,  il  Papa 
noi  tfltti  dobbiamo  avere  della  massoneria  inglese  diversa  o 
nigliore  opinione  che  non  ne  abbia  lo  stesso  governo  inglese  e 
\k  stesaa  massoneria  inglese.  In  particolare  però,  come  dicemmo, 
6  battandcisi  di  speciali  e  privato  persone  nulla  osta  che  come 
leQ»  altro  massonerie,  così  anche  e  forse  specialmente  noli'  in- 
atte, vi  siano  le  solite  più  o  meno  onorevoli  eccezioni. 


Ipeae,  vi  si 
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Abbiamo  dimostrata  la  contingenza  del  mondo  dalla  qua 
filosofo  toglie  l'argomento  più  efficace  per  provare  la  esist 
di  Dio,  come  noi  alibiamo  già  fatto  a  suo  luogo  in  una 
di  articoli,  discorrendo  sopra  i  sei  periodi  cosmici.  Ora  ci 
viene  trattare  di  un'altra  proprietà  delle  cose  mondane, 
la  loro  temporalità,  ossia  quel  dover  essere  esse  soggetl 
tempo.  Questa  è  una  controversia  assai  grave  e  difficile  e 
dalla  leggerezza  della  moderna  filosofia  o  trascurata  o  bis 
tata.  Se  non  che  ad  ognuno  è  chiaro  essere  cosa  impossibi 
trattare  convenevolmente  della  temporalità  deUe  cose  rnond 
qualora  non  si  abbia  un  giusto  concetto  del  tempo.  Adu 
perchè  il  nostro  lettore  sei  possa  bene  e  presto  formare,  p 
cosa  gli  metteremo  sott* occhio  l'opinione  di  celebrati  filo 
in  secondo  luogo  quella  che  noi  riputiamo  essere,  in  qi] 
controversia,  vera  dottrina;  in  terzo  luogo  ragguagliereu 
questa  dottrina  le  prefate  opinioni. 

I, 
Opinioni  dei  filosofi. 

l."*  Ci  arresta  aUe  prime  mosse  l'autorità  di  Agostino  ;  al  qi 
per  acutezza  d' ingegno  e  per  elevatezza  di  concetti,  non  ses 
poter  essere  pareggiato  alcun  filosofo.  Egli,  appena  si  ( 
parlare  del  tempo,  ed  eccolo  quasi  confuso,  par  che  non  osi 
nunciare  la  sua  sentenza:  confessa  di  non  aver  parole  < 
esprimerla,  comechò  creda  avere  del  tempo  una  qualche  nozi 
<  Quid  est  tempus?  Quis  hoc  facile  breviterque  explica  ve 
Quis  hoc,  ad  verbum  de  ilio  proferendum,  vel  cogitatione  < 
prehenderìt?Quid  autem  familiarius  et  notius  in  loquendo  coir 
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"amus  quam  tempus?  Et  intelligimus  utique  cuin  id  loquimur, 
^Uigimus  etìam  cum,  alio  loquente,  id  audimus.  Quid  est  ergo 
ipus?  Si  nemo  ex  me  quaerat,  scio:  si  quaerenti  explicare 
ini,  nescio  \  >  Gotesta  titubanza  di  Agostino  avrebbe  per 
U)  doYuto  insegnare  un  po'  di  modestia  a  coloro,  che  per 
egno  stanno  mille  miglia  al  disotto  del  gran  Vescovo  di 
H)na. 

V  Ma  pensate!  Di  fatto  avviene  che  la  ignoranza  va  assai 
sso  congiunta  con  la  burbanza.  Biportiamo  qui  la  dottrina  di 
l'due,  così  detti,  filosofi  tedeschi  che  si  vogliono  ora  per  maestri 
[e  nostre  scuole  italiane  soggette  al  governo.  Il  primo  è  Kant  : 
Itro  Hegel. 

^1  Kant  nella  sua  Critica  della  Ragion  Pura^  alla  Lezione  II, 
i  parla  del  Tempo:  «FU  tempo  non  è  un  concetto  empirico 
oci  da  una  quale  si  sia  esperienza,  giacchò  la  simultaneità 
a  successione  non  cadrebbe  sotto  l'osservazione,  se  la  rap- 
isentazione  del  tempo  non  servisse  loro  di  fondamento  a  priori. 
D  altrimenti  che  sotto  questa  supposizione  del  tempo  può 
presentarsi  la  simultaneità  delle  cose  o  la  successione  loro. 
11  tempo  è  una  rappresi3ntazione  necessaria  che  serve  di  fon- 
nento  a  tutte  le  intuizioni.  »  Il  tempo  è  dato  a  priori.  In 
>  solo  è  possibile  ogni  realità  dei  fenomeni.  Possono  questi 
ert*  tutti  annientati  col  pensiero,  ma  il  tempo  non  può  es- 
e  distrutto.  3**  Sopra  questa  necessità  a  priori  si  fonda  egual- 
Qte  la  possibilità  dei  principii  apodittici  relativi  ai  rapporti 
kgli  assiomi  del  tempo  in  generale.  4''  Il  tempo  non  è  un 
c^tto  discorsivo,  o  generale,  ma  una  forma  pura  dell' intui- 
ae  sensibile.  I  differenti  tempi  non  sono  che  parti  di  un  solo 
tesso  tempo.  Così  la  proposizione,  che  differenti  tempi  non 
sono  essere  nello  stesso  tempo,  non  potrebbe  essere  tratta 
im  concetto  generale.  Questa  proposizione  è  sintetica  e  non 
\  procedere  da  semplici  concetti.  Essa  è  dunque  contenuta 
mediatamente  nella  intuizione  e  rappresentazione  del  tempo. 
Qseguenze.  aj  II  tempo  non  è  qualche  cosa  che  sussista  per 
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sè  stessa,  o  che  appartenga  alle  cose  come  determinazione  og^  ' 
gettiva,  e  che,  per  conseguenza,  resti  quando  si  fa  aBtrazióft6i| 
da  tutte  le  condizioni  soggettive  della  loro  intuizione...  hj  m 
tempo  altro  non  è  che  la  forma  del  senso  interno,  cioè  del«| 
r  intuizione  di  noi  medesimi  e  del  nostro  stato  interiore.  »  Fin  ! 
qui  Kant:  andiamo  all'Hegel. 

3\  Nel  seguente  tratto  dell'  Hegel  il  lettore  capirà  qual  testa  1 
filosofica  sia  costui.  Rechiamone  la  versione  del  Novelli  stampata  ■ 
a  Napoli,  dove  il  Vera  dalla  cattedra  dell'Università  propina 
agli  italiani  cotesto  delizie  teutoniche.  «  Il  tempo  '.  La  nega- 
tività che  si  rapporta  come  punto  allo  spazio,  sviluppandone  le 
determinazioni  come  linea  e  superficie,  nella  sfera  dell'Essere 
a  sè  estrinseco,  sta  pure  per  sè,  ponendo  le  sue  determinazioni 
come  nella  sfera  dell'Essere  a  sè  estrinseco,  apparendo  però 
come  indifferente  a  fronte  della  calma  contiguità.  La  negatività 
così  posta  per  sè  è  il  tempo.  > 

€  Il  Tempo,  qual  negativa  identità  dell'  Essere  fuori  di  sè,  è 
insiememente  un  che  assolutamente  astratto.  Ideale  ;  il  tempo  è 
l'Essere  che  non  è,  poiché  è;  e  poiché  non  è,  è:  il  tempo  è  il 
farsi  intuito;  è  tale  cioè  che  gli  assolutamente  instantanei 
diversi,  vale  dire  i  diversi,  i  quali  si  tolgono  immediatamente, 
son  determinati  come  esterni,  cioè  come  a  sè  stessi  esterni.  » 

€  Il  tempo,  al  pari  dello  spazio,  è  una  pura  forma  della  per- 
cezion  sensibile  o  dell'  intuizione,  ciò  che  ci  ha  di  non  soggetto 
al  senso  nel  sensibile  :  ma  il  tempo  non  va  alla  differenza  del- 
l'obbiettività  e  di  una  coscienza  subbiettiva  opposta  alla  me- 
desima. Quando  queste  determinazioni  si  applicassero  allo  spazio 
ed  al  tempo,  sarebbe  quello  l'astratta  obbiettività,  questa  la 
subbiettività  astratta.  Il  tempo  è  lo  stesso  principio  dell'  io  =  io 
della  pura  coscienza  di  sè;  ma  è  tal  principio  o  semplice  no- 
zione nella  sua  esteriorità  ed  astrazione  intera,  quale  intuito 
mero  farsi,  il  puro  Essere  in  sè,  quale  assoluto  andar  fuori  di 
sè.  >  Poffare!  quale  sapienza!  Beato  chi  sa  cavarne  un  costrutto. 

4."  Viene  attribuita  al  Clark  la  sentenza  che  il  tempo  sia  la 

*  La  Filosofia  della  Natura  di  GiOHGio  G.  F.  Hegel.  Napoli,  1864. 
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^ilosaa  eternità  di  Dio  ;  ma  dai  passi  che  si  allegano  delle  suo 
Mtera  a  Leibnitz  non  ci  pare  potersi  avere  per  ragionevole 
Crtasta  attribuzione.  Non  ò  che  Clark  creda  che  la  divina  eternità 
_  fla  il  tempo,  sebbene  tenga  che  la  divina  eternità  ha  un  rap- 
porto al  tempo,  simile  a  quello  che  ha  la  divina  immensità 
alk)  spazio:  e  come  vuoisi  dire  che  Dio  è  in  tutto  lo  spazio  o 
ÌD  ogni  Inogo,  cosi  debbesi  dire  che  Dio  è  in  tutto  il  tempo  e 
in  ogni  tempo.  Ma  lasciate  le  altrui  opinioni  entriamo  un  po'  a 
filosofare  in  questa  difficile  controversia. 

U. 

Concetto  scolastico  del  tempo. 

Quando  noi  vogliamo  determinare  se  ci  sia  e  che  cosa  sia  il 
tempo,  non  siamo  punto  liberi  di  prendere  quella  nozione  del 
tempo  che  più  ci  talenta,  ma  dobbiamo  esaminare  con  accura- 
tezza quale  sia  quella  che  viene  espressa  dalla  parola  tempoy 
adoperata  da  tutto  il  genere  umano.  Così  facciamo  quando  deter- 
miniamo la  significazione  delle  voci  pietra,  oro,  gemma,  uomo 
e  di  tutte  le  altre.  Tutti  gli  uomini  nella  parola  tempo  (varia 
sooondo  le  varie  lingue)  esprimono  il  durare  o  il  permanere  che  fa 
il  contingente  nella  sua  esistenza,  cotalchè  prendono  la  durazione 
dell'  Essere  contingente  come  una  quantità,  soggetta  al  più  ed 
al  meno,  al  poco  ed  al  molto,  al  lungo  ed  al  breve.  Quanto  visse 
Alessandro?  poco.  Quanto  Noò?  molto.  Eziandio  tutti  gli  uomini 
nel  concetto  del  tempo  racchiudono  passato,  presente  e  futuro. 

L'intelletto  non  crea  l'oggetto  delle  sue  specie  o  idee;  in 
queste  lo  copia.  Cosi  lo  specchio  non  crea  le  imagini  delle  cose 
che  vi  si  affacciano,  le  copia;  e  di  quella  maniera  che  il  lume 
corporeo  co'  suoi  raggi,  a  guisa  di  penuelli,  è  il  pittore  che  di- 
pinge nello  specchio  le  imagini  delle  cose  corporee,  così  pari- 
maite  il  lume  intellettuale  iusito,  innato,  concreato  nell'anima 
anana,  alla  presenza  dei  sensibili  e  dei  fantasmi  è  il  pittore  che 
nell'intelletto  dipinge  immaterialmente  le  quiddità  che  stanno 
nelle  cose  singolari  materialmente.  Per  lo  che  la  quiddità  del 
tempo  non  è  creata,  ò  appresa  o  percepita  ;  e  V  idea  del  tempo 


ne  è  la  copia,  con  questa  divereità,  chfl  essa  è  immatoriaio 
univerealo,  là  dove  il  tempo,  di  cui  quella  è  copia,  esiste  singo- 
larmente nei  materiali. 

Da  ciò  appare  che  il  tempo  non  i'-  un  ente  di  sola  ragìon« 
0  cosa  tutta  fittizia  della  m^nte  umana,  cui  la  realtà  non  ow- 
riapouda;  ma  è  veramente  reale,  com'  è  reale  il  bello  e  l'ordini' 
della  Baailica  Vaticana;  aiiai,  com'f»  reale  il  colore  di  un  pomo, 
com'  è  reale  la  figura  di  una  piramide  tì  la  paternità  di  uà  ge- 
nitore. E  di  vero  il  tempo,  presso  tutti  gli  uomini  è  una  dmi- 
»ione  continuata  doU'  essere  real'.',  è  la  pernianouzu  ìu  esso,  onde 
risulta  una  relazione  che  Tonte  ha  a  sft  modosimo,  riguardosi 
pì-itna  e  al  dopo.  Allorché  diciamo  questo  fiore  dura  da  ttt 
giorni,  ma  non  durerà  altrettanto,  che  intendiamo  significare? 
Che  l'essere  del  flore  continua  per  tre  giorni,  e  non  contiane» 
a  durare  altri  tre  giorni:  cioè  che  l'essere  del  fiori^  ebbe  quelli 
durasnone  eh'  ebbe  il  sole  moventesi  apparentemente  tre  volte  in 
un  pieno  giro  attorno  la  terra.  E  perchè  è  l' essere  appunto  che 
dura,  stolto  è  alTermaro  che  la  duray.ione  della  cosa  è  fuori  delli 
cosa  medesima,  sia  che  voglia  porsi  nella  mente  di  chi  cooosm 
la  Cosa,  0  si  dica  che  la  duraxione  sta  per  sé  medesima. 

Se  non  che  per  ciò  appunto  che  noi  diciamo  essere  il  tompn 
la  durazione  di  cosa  corporea  che  ha  ora  1"  essere  e  l'ebbe  prìntt, 
nella  quale  durazione  c'è  realmente  il  prima  e  il  dopo,  s^^ 
che  esso  tempo  è  realmenle  distintfl  dall'  essere  di  cui  è  dura- 
zione. Questo  si  chiarisce  di  tratto;  morcecchò  quelle  coso  distìD* 
guonsi  realmente  tra  loro,  fra  le  quali  non  si  può  affermar» 
identità  reale;  cosi  diciamo  non  distiuguersi  realmente  o  in  s« 
r  uomo  da  animale  ra^^ionale,  perchtt  uomo  t>  animale  rasionale; 
ma  distinguersi  realmente  la  sanità  di  Pietro  da  Pietro,  perdi'' 
Pietro  non  è  la  sanità;  la  rotondità  dalla  cera,  perchi'i  la  cera  non 
e  la  rotondità;  l'intelletto  dalla  scienza,  perchè  l'intelletto  non  * 
la  scienza.  Egualmeuto  uon  possiamo  affermare  che  la  durnsioiM 
di  una  pianta  non  è  distinta  realmente  da  essa  pianta,  perchè  non 
è  lecito  il  dire;  la  pianta  è  h  durazione  od  è  la  sua  durazione. 
Inoltre,  per  certo  distinguonsi  realmente  quelle  cose,  l'una  delle 
quali  non  ò  essenzialmente  richiesta  dall'  altra  :  e  come  la  cera 
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^m  richiede  essenzialmente  la  rotondità,  Tintelletto  la  scienZia, 
Pietro  la  sanità,  cosi  Tessere  della  cosa  corporea  non  richiede 
nessuna  determinata  durazione,  e  quel  fiore  che  dicevamo  da- 
are  da  tre  giorni,  potrebbe  essere  stato  distrutto  al  primo  suo 
sbocciare. 

Ha  non  così  vuoisi  parlare  di  Dio,  che  non  è  cosa  corpo- 
T^.  Imperocché  abbiamo  già  dimostrato  che  ogni  ente  Anito 
^  un  composto  ontologico  di  potenza  e  di  atto,  cioè  di  essenza  e 
di  essere,  perchè  tra  questi  v'  è  reale  distinzione.  Dio  per  con- 
trario è  ontologicamente  semplice,  identificandosi  in  osso  1'  es- 
senza e  Tessere:  potendosi  e  dovendosi  dire:  V essenza  divina 
è  r  essere  divino.  Per  la  qual  cosa  tutto  ciò  che  spetta  alT  essere 
divino  spetta  Iwc  ipso  alT essenza  e  con  questa  s'identifica. 
Lai:knde  la  durazione  del  medesimo  divin  essere  è  la  durazione 
iAh  divina  essenza  ed  è  anzi  la  divina  essenza  stessa,  da  cui 
y^rrift  non  può  realmente  distinguersi.  Ora  è  già  manifesto  che 
aélla  divina  essenza  nulla  vi  è  di  potenziale,  o  di  perfettibile 
In  verona  maniera,  quindi  non  e'  è  in  essa  propriamente  il  prima 
che  escluda  il  dopo,  e  il  dopo  che  escluda  il  prima.  Pertanto  ci  •> 
in  essa  essenza  la  durazione  ma  senza  successione  ;  durazione  im- 
iiatabile  e  tota  simili.  Come  la  divina  immensità  è  uflfe  sfera 
infinita  il  cui  centro  è  da  per  tutto;  così  la  divina  eternità  h 
aiui  durazione  infinita,  qualunque  istante  della  quale  è  presente. 

Quantunque  noi  diciamo  tempo  la  durazione  delle  cose  cor- 
?Tee  che  hanno  mutabilità  o  vanno  soggette  al  moto,  non  per 
liì-sto  segue  che  il  concetto  formale  del  tempo  sia  il  concetto 
f'-rmale  del  moto.  Però  ben  diciamo  essere  il  moto  or  più  ve- 
v<i  or  più  tardo  ;  ma  del  tempo  diciamo  solo  eh'  è  più  breve 
••  più  lungo;  e  che  in  quel  medesimo  tempo  in  cui  un  uomo  a 
^i^di  fornisce  con  moto  lento  un  chilometro,  un  altro  uomo  con 
Moce  corso  ne  fornisce  tre.  Ma  senza  moto  non  abbiamo  tempo  : 
na«hè  noi  concepiamo  il  tempo  come  durazione  successiva  nella 
rvile  vi  sono  due  tennini,  il  prima  e  il  dopo,  nò  questo  prima 
■?  questo  dopo  possono  essere  concepiti  se  non  v'ò  un  mezzo  che 
s^ri  il  prima  d:il  dopo,  e  per  lo  quale  il  prima  si  continui 
oJ  4)]>o,  di  guisa  che  questo  non  coincida  nello  stesso  punto 
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con  (iiitìUo.  Perciò  è  conformo  al  seutiro  di  tutti  gli  uomini  U 
definizione  aristotelica  del  tempo;  nvmerus  tnotus  secundum 
prius  et  posteriìis.  Né  qui  la  parola  mottis  vuoisi  rustriuger»  al 
solo  trascorrere  di  un  corpo  per  lo  spazio,  ma  bensì  si  prende  per 
iiualunquu  corporale  mutazione  non  istantanea;  mercecchò  in  qiM- 
limiiue  mutazione,  che  ò  tale,  possiamo  realmente  distinguere  3,1 
termine  a  quo  dal  termine  ad  giiem,  il  secondo  dei  quali  mo-^ 
coda  al  primo. 

Così  it  secondo  tennine  non  ideatifìoandosi  nell'istante  «tea») 
col  primo,  può  dare  con  questo  un  numero  numerato.  Diciamo 
cosi,  giacchò  è  il  tMnpo  cosa  reale;  e  prendendosi  il  uumoro  o 
nicntalmenttì  soltantfl,  o  realmente  in  quanto  esso  ù  la  cosa  un- , 
morata;  nella  definizione  del  tempo  cosi,  cioCi  realmente,  vuoisi  ' 
prendere  il  numero.  Però  dice  l'Aquinate  sopra  la  deftnixione  ddlo 
Stagivita:  <  Numerus  dicitur  dupliciter.  Uno  modo  id  quod  uubi»-  J 
ratnr  actu,  vul  quod  est  numerabile  :  utpote  cum  dicinms  Antm,  1 
hominos  Tel  decem  equos  :  qui  dicitur  numerus  numeratus,  quia  I 
est  uunierus  appiicahis  rebus  numeratis.  Alio  modo  dicitur  no- 
morus  quo  nmneramus,  id  est  ipse  uumerus  absolute  acceptus,  ■ 
111  duo,  tria,  quatuor.  Tompus  autem  non  est  numerus  quo  do*  - 
moraufta;  quia  sic  sequeretur,  quod  numerus  cuiuslibot  rei  efiSut  \ 
tompus,  Bed  est  numerus  numeratus,  quia  ipse  numerus  priori» 
ot  poetorioris  in  motu  tempus  dicitur:  vcl  etiam  ipsa  guai 
siinf  priits  et  posierius  numerata:  et  ideo  licet  numerus  sit. 
quantitis  discreta,  tempus  tamcn  est  quantitas  continua,  pnqttar 
rem  numcratam:  sicut  diicem  mensurae  panni  quoddam  coati- 
nuum  est,  quamvis  denarius  numerus  sit  quiiutitas  discreta '.  » 

Non  tutto  le  cose  contingenti  hanno  tale  durazione  da  fi 
torsi  in  esso  facilmente  numerare  ciò  che  è  prima  u  ciò  t^ 
dopo.  Come  l'uomo  potrebbe,  osservando  una  sola  roccia  di 
misnramo  la  durazione,  numeraudoue  il  prima  e  il  dopo?  Cti 
ha  dormito  saporitissimamente,  come  può  riHottondo  sopra  il 
so/o  sonno  misurarne  il  quauto?  Tali  durazieni  si  misurano  fld 
mezzo  di  altre   durazioni,  le  parti  delle  quali  sono  focilnuntl 
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munerabili  :  e  quella  dnrazione  è  delle  altre  più  perfetta  misura, 
le  parti  della  quale,  cioè  il  prima  e  il  dopo^  più  facilmente,, 
più  esattamente  e  più  universalmente  dagli  uomini  sono  cono- 
sciate e  determinate.  Il  moto  dei  corpi  celesti  (o  apparente  che 
€BSK>  sia  e  relativo  o  vero  ed  assoluto  poco  importa,  perchè  allo 
«opo  toma  lo  stesso)  è  certo  il  più  opportuno,  perchè  essendo 
ài  tutti  gli  uomini  conosciuto,  può  aversi  in  conto  di  universale 
misura,  ossia  di  quella  durazione  successiva  che  serve  a  misu- 
rare tutte  le  altre  durazioni  delle  cose  corporee.  E  così  di  fatto 
k  si  prese  da  tutti  i  popoli,  i  quali  nella  numerazione  del 
prima  e  del  dopo  del  moto  dei  laminari  celesti,  senza  riflet- 
lenri  attuarono  il  volere  di  Dio  espresso  nel  Genesi.  €  Dixit 
utem  Deus;  fìant  luminaria  in  firmamento  coeli,  et  dividant 
4iem  ac  noctem,  et  sint  in  signa  et  tempora  et  dies  et  annos  *  > . 
Ci  basti  avere  date  queste  generali  nozioni  del  tempo,  e  la- 
sciate certe  questioni  di  più  diflScile  comprendimento,  entriamo 
\  oi>nsiderare  le  opinioni  di  que' certi  filosofi  che  da  principio 
abbiamo  indicate. 

III. 

Opinioni  dei  filosofi 

1."  L' acutissimo  ingegno  di  Agostino,  quando  imprendeva  a 
tnttare  una  questione,  ne  vedea  la  portata,  e  ne  intuiva  la  diffi- 
coltà tutta  quanta.  Però  non  ci  reca  stupore  eh'  ei  mostri  essere 
flBsa  assai  ardua  parlare  con  esattezza  del  tempo,  sebbene  questo 
Àa  da  tutti,  in  qualche  maniera,  conosciuto.  Ed  egli  tanto  il  co- 
lEisceTa,  che  ne  dava  pur  belli  concetti  in  varii  luoghi  delle  sue 
4fpere.  Sebbene  non  neghi  che  il  moto  del  sole,  della  luna  e  dello 
stelle  si  adoperi  potissimamente  a  determinare  il  tempo,  puro 
|ÌBsegna  che  il  tempo  al  moto  dei  corpi  celesti  non  si  restringe  -. 
*  Àndivi  a  quodam  homine  docto,  quod  solis  et  lunae  ac  side- 
motus  ipsa  sint  tempora,  et  nil  annui.  Cur  enim  non  potius 
imnm  corporum  motus  sint  tempora?  An  vero  si  cessarent  coeli 
.,  et  moveretur  rota  figuli,  non  essot  tempus  quo  metire- 

•  Gdces.  I. 
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mar  eoe  gyros,  et  diceremus  aut  aetinalibus  morutis 
ni  alias  tardìiis,  alias  velocius  taoveretnr,  alìos  magis  dii 
lisse,  alios  minus  ?  Aut  cimi  hoc  diceroume,  non  ot  nos  in  tam- 
pore  loquuremur,  aut  usseut  ìd  verbis  nostris  alìae  longae  syl- 
Ial)ae,  aliati  brovos,  nisi  quia  illae  lougiore  tempore  sonuisseat^ 
ìHtae  brevioroV  Sunt  et  sydera  et  luminaria  wwli  in  sigois  et  in 
t^mpoributi,  et  iii  aunis,  ot  iu  diebus  ('lenes.  I  )  ;  suut  vero  ;  sed 
Qec  ego  dixorim  circuitum  illius  ligueolae  rotae  diem  esse,  nec , 
tameu  ideo  tempus  nou  esse  ìlle  dixorit.  > 

Nò  perchè  Agostino  in  parlando  del  tempo  adopera  il  moto,  devi  | 
iufcrire  che  egli  tenga  essere  il  tempo  lo  stesso  moto,  [wichè  rivolto 
a  Dio  dice  cosi:  <  lubes  ut  approbem  si  quis  dtcat  tempus  eesfiJ 
motum  corporis?  Non  iubes.  Nam  corpus  nuUuFii,  nisi  in  teinpi>n,| 
luoYcri  audio:  tu  dicis.  Ipsum  autem  corporis  motum  ttsni^l 
esse  uon  audio:  non  tu  dicis.  '.  »  E  dopo  parecchie  osHonr&ùont  i 
conclude:  <  Non  est  ergo  tempus  corporis  motus.  >  Da  questa' 
e  da  altre  belle  testimouianìte  vedesi  che  Agostino  non  solo  MW 
retti  concetti  dal  tempo,  ma  sapeva  esprimerli  assai  bene,  di-, 
stiuguendolo  dal  moto  col  quale  andava  pure  congiunto,  e  oott* 
siderandolo  come  la  dura«Ìone  di  ogni  cosa  mobile  o  mutabili. 

2."  Kant  <■  gli  altri  razionalisti  tedeschi  scambiarono  il  sog- 
gettivo con  r  oggettivo  e  col  reale  :  e  cotesta  confusione  si  spam 
«)S\  tra' moderni  filosoli,  che  oggimai  è  raro  trovarsi  chi  iM 
iscappuGci.  Intorno  a  questo  punto  ci  è  mestieri  il  sofFersurtl 
alquanto,  specialmente  perchè  la  parola  oggettivo  da  noi  i^iapt 
rata  a  dovere  noi  due  ultimi  articoli,  con  nostra  meraviglia,  Gì 
da  taluno  confusa  miV  oggettivo  rosminiano:  mentre  da'nwnft: 
niani  è  usata  in  sunso  diametralmente  opposto.  In  qual  mai  fi- 
gnificazione  t^  adoperato  Voggettìvo  presso  i  rosminiani ?  Essi  (fi- 
stinguono  in  Dio  il  reale  e  V  ideale,  cioò  Dio  nt  est  in  .sp  ei  ut  « 
uU;a  omnium  rerum.  Questa  distinzione  è  giusta  o  giù  abbiaa 
mostrato  che  <>  tolta  dall'  Angelico  dottore  san  Tommaso.  Ma  «sa 
Sostengano  che  il  lume  dell'umana  ragione  è  Dio  qual  ossMi  . 
ideile,  ossia  in  quanto  Dio  è  idea  dell'essere  possibile  e  di  tatt 
le  cose.  Percifi  concedono  all'intelletto  l'immediata  naturaci 

•  L  e.  C»p.  XXIV. 


^É^ 


DEL  MONDO  181 

laizione  non  di  tutto  Dio,  ma  solo  dello  divine  idee,  le  quali, 
S€€ondo  filosofia  e  teologia,  realmente  non  si  distinguono  dalla 
divina  essenza.  Essi  però  dicono  che  il  lume  intellettivo  perchè 
eoa  ci  si  affaccia  all'  anima  (e  coli'  affacciarsi  dall'  essere  sensi- 
tiva la  fa  diventar  razionale),  è  oggettivo;  mentre  nella  sentenza 
ileil' Angelico,  il  quale  dichiara  impossibile  la  intuizione  ^elle  di- 
nne idee  separata  dall'intuizione  della  divina  essenza,  il  lume  deUa 
ragiiHìe  umana,  che  ancor  dicesi  intelletto  agente,  è  soggettivo. 
La  parola  oggettivo  è  pessimamente  adoperata  dai  Bosmi- 
aiani,  e  noi  l'adoperiamo  in  senso  diametralmente  opposto,  cioè 
m  quello  che  nell'Opuscolo  che  corre  fra  gli  opuscoli  di  san  Tom- 
nas>  sotto  il  n.  44,  il  cui  titolo  è  Sumtna  Logicae,  è  indicato 
mì  I?  comune  tra  gli  scolastici.  Già  si  sa  che,  a  conoscere  una 
^Qnlonque  si  sia  cosa,  la  mente  deve  unirsi  alla  medesima,  la 
luale  cosa  viene  così  a  costituirsi  principio  guo  della  cognizione. 
k  la  cosa  nella  sua  realtà  si  unisce  alla  mente  (questo  av- 
riene  nei  beati,  all'  intelletto  dei  quali  imtnediatatnente  si  unisce 
ft  divina  essenza),  allora  dicesi  che  la  cosa  realmente  esiste 
kdla  mente  e  non  già  solo  oggettivamente:  ma  se  invece  della 
iosa  è  la  specie,  o  l' imagine  di  essa,  quella  che  si  unisce  alla 
sente  e  le  serve  di  principio  gtio  della  cognizione,  in  tal  caso 
lìcesi  che  la  cosa  non  realmente  ma  oggettivamente  esiste  neUa 
sente.  Cosi  in  una  pittura  o  in  una  statua  sì  dirà  ch'esiste 
uesare,  non  già  realmente,  bensì  oggettivamente;  ma,  additando 
Cesare  in  so  stesso,  si  dirà  eh'  esiste  in  so  realmente  e  non  og- 
{attivamente.  Per  lo  che  seguendo  questo  modo  di  dire,  nel  si- 
stema Bosminiano  o  degli  ontologi,  non  si  dovrebbe  dire  che  il 
luK  della  mente  nostra  è  oggettivo,  o  che  Dio  in  quanto  essere 
iieale  esiste  oggettivamente  nell'  intelletto,  ma  si  dovrebbe  dire 
die  esiste  realmente,  perchè  il  lume  degli  ontologi  e  dei  rosmi- 
ttud  non  è  similitudine  del  lume  increato  e  divino  ma  è  il  lume 
itettc»  increato  e  divino:  laddove  nel  sistema  scolastico  si  vnol 
iìn  chp  Dio  in  quanto  lume  ideale  vi  esiste  soltanto  oggetti- 
fifflentr.  Imperocché  in  questo  sistema  il  lume  della  ragione 
ki^ttÌYam^nte  è  nelF  anima  umana,  cioè  sta  in  essa  come 
i^Unno  le  &oaltà  sue,  essendo  esso  vera  virtù  e  vera  facoltà: 
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ina  inoltre  questo  stesso  lume  è  oggettivammte  il  lume  della 
mente  divina,  perchè  sebbene  non  sia  il  lume  divino  ò  di  questo 
vera  imagine,  come  insegna  TAngelioo.  «  Ipsum  enim,  lumen 
intellectuale,  quod  est  in  nobis,  nihil  est  aliud  quam  quaedam 
participata  SIMILITUDO  luminis  increati,  in  quo  continentur 
rationes  'aeteraae.  '  »  Però  come  accennando  ad  una  pittura  di 
Gesù  Cristo  diciamo,  questi  è  Gesù  Cristo  (diamo  così  a  queste 
voci  un  senso  oggettivo)  e  V  adoriamo  ;  così  parlando  dell'  umana 
ragione  e  dei  suoi  certi  principii,  possiam  chiamarla  lume  di- 
vino, lume  della  verità,  legge  divina,  perchè  ne  consideriamo  il 
suo  valore  oggettivo.  Per  tal  guisa  vengono  giustificate  cento 
frasi  di  Agostino  che  gli  ontologi  traggono  pessimamente  al 
loro  sistema,  e  si  cancellano  quelle  apparenti  contradizioni  che 
alcuni  credonsi  di  ravvisare  nel  parlare  dei  dottori  cattolici. 
Noi  abbiamo  combattuto  e  combatteremo  sempre  T  ontologismo 
rosminiano,  e  quel  tramutarsi  dell'  anima  sensitiva,  generata  dai 
parenti,  in  intellettiva  per  la  manifestazione  dell'  essere  ideale 
che  ha  sussistenza  nel  Verbo  Dio;  e  però  preghiamo  i  saggi 
lettori  a  prendere  le  nostre  parole  nella  significazione  sincera 
che  noi  loro  diamo,  e  non  in  quella  mala  ed  arbitraria,  nella 
quale  le  prendono  gli  avversarli  della  dottrina  dell'Angelico  dotr 
tore.  Anche  i  seguaci  della  dottrina  dell'Angelico  dovrebbero  con 
maggiore  vigilanza  attendere  alla  significazione  dei  termini  sco- 
lastici. Abbiasi  il  sin  qui  detto  quale  digressione,  ma,  ad  evitare 
gli  equivoci,  essa  era  ben  necessaria. 

Continuiamoci  nella  trattazione  del  Tempo  e  nel  rispondere 
a' razionalisti  tedeschi.  Noi  coi  sensi  apprendiamo  le  cose  cor- 
poree che  successivamente  perdurano.  Presupposta  questa  per- 
cezione sensibile,  l'intelletto  formasi  il  concetto  della  quiddità 
universale  della  cosa  che  dura,  della  durazione,  e  della  succes- 
sione della  durazione  stessa.  Dalla  percezione  sensitiva  della  cosa 
temporale  naturalmente  segue  la  cognizione  intellettiva  della 
quiddità  specifica  della  durazione  successiva,  cioè  del  tempo  ;  e 
però  questa  cognizione  suppone  quella  percezione  e  non  viceversa  : 
di  quella  guisa  che  per  conoscere  intellettualmente  la  quidditì 

1  Summa  Th,  quaest.  74,  art.  5. 
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oniversale  del  leone  è  mestieri  presupporsi  daU'  uomo  la  porco- 
aone  sensitiva  di  un  qualche  leone.  Per  la  qual  cosa  è  falso 
dò  che  dice  Kant  quando  afferma  essere  il  concetto  del  tempo 
on  concetto  a  priori  ;  cioò  presupporsi  alla  percezione  di  ogni 
cosa  temporale  :  e  cotesta  falsità  è  ben  dimostrata  dall' Angelico 
Dottore  il  quale  prova  (e  non  solo  afferma  come  fanno  a  guisa 
di  oracoli  i  nostri  razionalisti  moderni)  che  V  intelletto  al  prin- 
cipio non  ha  veruna  idea  o  specie  indita  nella  sua  mente,  ma 
che  tutte  dipendono  dai  sensi.  Chi  poi  di  qua  togliesse  occasione 
(la  affermare  che  questo  sistema  di  San  Tommaso  è  subbiettivismo 
e  sensismo  e  confondesse  Y  astrazione  scolastica  dai  fantasmi  con 
k  trasformazione  del  fantasma  in  idea,  mostrerebbe  di  aver  bi- 
so^o  di  mettersi  sulle  panche  dei  discepoli  che  sono  ancora 
all'abbicci  della  lllosofia. 

Dalle  cose  discorse  il  lettore,  s' ò  saggio,  ben  vedo  che  il  Kant 
wa  sa  proprio  quello  che  si  dice,  allorché  afferma  che  il  tempo 
non  appartiene  alla  cosa  come  sua  determiuazione  e  eh'  ò  forma 
del  senso  comune.  Bravo  davvero  !  La  durazione  di  una  cosa  non 
apparterrà  alla  stessa  cosa,  e  il  Kant  potrà  pensare  che  la  cosa 
stia  a  Roma  e  la  durazione  della  medesima  stia,  come  forma  del 
senso  comune  di  chicchessia,  fuor  della  cosa  stessa.  Non  pos- 
siamo inghiottire  siffatti  paradossi. 

E  intende  egli  quella  proposizione  che  diversi  tempi  non  pos- 
salo essere  nello  stesso  tempo?  Eppure  è  proprio  del  filosofo 
chiarire  distintamente  quei  concetti  che  sono  giusti  nel  volgo, 
ma  indistinti,  e  però  dal  medesimo  volgo  non  si  sanno  chiara- 
nente  spiegare.  A  farlo  prendiamo  il  concetto  di  misura  rispetto 
alla  estensione  locale.  Misura  è  un  metro  ed  ò  pur  misura  un 
diìlometro.  Puoi  tu  dire  che  un  metro  ed  un  chilometro  si  ag- 
guagliano entrambi  ad  una  stessa  misura,  per  esempio  ad  un  de- 
cimetro? Impossibile!  Ma  pure  ad  entrambi  egregiamente  si  rife- 
risce il  concetto  generico  di  misura,  al  quale  essi  sottostanno  come 
doe^ecie.  Egualmente  un  giorno  non  è  un  mese;  nò  entrambi 
si  comliaciano  con  Tanno:  ma  il  tempo  giorno,  il  tempo  mese,  il 
toDupo  amie  sono  specie  che  stanno  sotto  il  genere  tempo:  di 
quella  gnisa  che  bruto  ed  uomo  stanno  sotto  il  genere  di  vivente: 
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e  come  sotto  la  specie  uomo  sta  questo  uomo  ;  msi  sotto  la  specie 
giorno  sta  questo  giorno. 

A  tempi  specificamente  diversi  si  riferisce  Io  stesso  generiro  i 
concetto  di  tempo;  ma  i  tempi  singolarmente  presi  come  do»- 
zioni  delle  cose  contingenti  non  possono  stare  in  un  tempo  aaln  < 
se  essi  8tti8si  non  sieno  partì  di  uno  stesso  tutte.  Cos\  U  da-  ; 
ragione,  eh' è  pur  tempo,  dell'uomo,  non  può  esaere  la  dur&rionp  - 
di  un  bruto:  ma  la  durazione  del  fanciullo  e  del  veochìo  deb- 
bouo  stare,  come  parti  nel  tutto,  nella  durazioae  di  quell'uomo  ' 
elle  prima  ora  fanciullo  e  poi  divenne  vecchio. 

3.°  Sarebbe  una  vera  iattura  di  tempo  sottomettere  a  filosofico 
esame  le  ciance  balorde  dell'  Hegel,  come  sarebbe  il  sottoporre  a  ' 
seria  critica  i  parlari  di  uu  matto.  Cosa  ò  questo  tempo  fistrinseeo  | 
all'essore?  Ma  se  ò  sua  durazioue,  o  se  questa  è  la  permanena  | 
dell'ossero  stesso!  Dove  è  questo  tempo  che  sta  per  sé?  È  fitrSB  i 
il  tempo  una  sostanza?  Davvero  eh' è  bellino  quel  tempo  cto 
appare  indijferente  a  fronte  della  cahna  contigHÌtà.  Li'Hegd 
poi  non  poteva  dare  una  definizione  del  tempo  pia  couvonient» 
al  suo  sapere  filosofico,  diceudo:  ha  negatività  così  posta  per  ti 
è  il  tempo.  Bravo!  Lo  frasi  poi:  il  tempo  è  la  negativa  ùlentiià, 
dell' essere:  il  tempo  è  l'essere  cJie  non  è,poicl^  è;  e  poùM  i»»' 
èi,  è:  il  tempo  è  lo  stesso  principio  delV  io  --^=  lo  della  pura  e^ 
scienza  di  sé:  sono  segui  dell'alta  comprensione  del  degno  disce- 
polo di  Schelling. 

Quando  poi  l'Hegel  dico  che  il  tempo  è  il  farai  intuito  pu 
che  diagli  un  essere  reale,  quasi  fosse  l' essere  succesHivo,  o  K 
successione:  ma  quando  afferma  eh' è  una  pura  forma  delh, 
percezione  sensibile  o  della  intuizione,  par  che  gli  dia  con  Kant 
un  essere  solamente  soggettivo.  In  somma  U  dottrina  delI'Hfigd 
>>  im  vero  pastìccio,  non  si  pu6  applicare  uù  alla  durazioue  di 
Dio  nò  a  quella  degli  enti  contingenti.  Costui  parla  come  un  r»- 
gazzo  delirante  piuttosto  che  a  guisa  d' uomo  assennate  non  clie 
di  un  filosofo.  Se  i  nostri  italiani  ammiratori  dell'Hegel  si  d»- 
sero  a  studiare  un  po'  la  vera  filosofia  dell'  Aquinate  eh'  è  per  uA 
patria,  non  si  lascìarebbono  abbindolare  dai  sognatori  d'oltre 
Alpe,  uè  darebbouo  l'iucensn  a  fantocci  di  carta  pesta. 
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4/  Per  ciò  che  spetta  a  Clarck,  giacché  non  consta  con  cor- 
tesza  cV  ei  dicesse  essere  il  tempo  V  eternità,  non  accade  con- 
lotarlo.  Poiché  la  durazione  di  una  cosa  ò  inseparabile  dalla 
cosa  stessa  di  cui  è  durazione,  e  perchè  ò  propria  di  Dio  (inolia 
durazione  che  dicesi  eternità,  non  si  potrebbe  attribuir  questa 
alle  cose  contingenti,  senza  confondere  l'essere  di  queste  con 
reesere  dÌYÌno. 

Se  non  che  giova  qui  distinguere  la  nozione  della  eternità  da 
quella  dell'  Evo  e  del  Tempo.  L' eternità  è  la  durazione  dell'  ente 
che  non  ha  né  può  avere  principio  né  fine  neU'  essere  suo,  né  ha 
SDOoessione  o  mutabilità  nelle  sue  operazioni.  L'£vo  ò  la  dura- 
óoae  dell'ente  che  ha  principio  nel  suo  essere  e  non  ha  fine, 
m  ha  mutabilità  nelle  sue  operazioni.  Il  tempo  ò  la  durazione 
li  un  ente  che  ha  principio  e  fine  nell'essere  suo  ed  a  moto 
oirporeo  va  soggetto  nelle  sue  operazioni.  Dal  che  vedesi  che 
rute  eh' è  puro  atto,  cui  ripugna  quale  si  sia  potenzialità,  é 
rStemo  è  Dio.  L'Evo  é  la  durazione  degli  angeli.  Il  temiK)  é  la 
ésn&one  delle  cose  corporee.  Ma  siccome  l'uomo  sta  per  su:& 
fi^tà  tra  le  cose  immateriali  e  le  materiali,  così  l'anima  umana 
li  una  durazione  tutta  sua  propria.  Essa  é  creata  sì,  ma  é  im- 
Mrtale;  ha  mutazione  nelle  sue  operazioni;  in  quanto  é  forma 
^wtmziale  del  corpo  umano  ha  potenze  organiche,  le  quali  vanno 
a  vero  moto  corporeo  nelle  loro  azioni  e  passioni.  Anche 
&ttì  meramente  intellettuali  per  Ciigione  dei  fantasmi  ai  quali 
oongiungere,  vanno  nella  loro  durazione  misurati  dal 
come  cotesti  stessi  fantasmi.  Però  la  durazione  dell'anima 
vita  presente,  ha  la  durazione  dell'  uomo,  la  quale  non  '- 
ma  Tempo. 
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XIX. 

UNA   VISITA   FUGACE   E   POLITICA 

All'annunzio  dell'arrivo,  niente  desiderato,  di  Amedeo,  la  con- 
tessa non  rispose,  non  ebbe  tempo  di  rispondere:  tanto  ricisa- 
mente  si  ritirò  il  conte,  che  temeva  qualche  scenata  alla  pre- 
senza del  forestiere.  Rimasta  sola  novamente  col  barone,  scattò 
come  una  molla:  —  Così  arrivasse  a  quel  paese!... 

—  Un  amante  !  già  si  sa,  non  poteva  tardare. 

—  Ma  siamo  partiti  ieri  dalla  Boassa...  si  sono  veduti,  guar- 
dati, divorati  di  sguardi  e  di  svenevolezze  :  mi  pareva  dovesse 
bastare  per  un  pezzo. 

—  Non  parlate  così  amaro,  disse  il  barone  con  ironia,  del  v<h 
stro  caro  genero  futuro. 

—  Fatemi  tanto  il  piacere  non  me  lo  rammentate  né  in  seri» 
né  in  buffo.  N'  ho  d' avanzo,  che  me  ne  tempesta  gli  orecchi  mio 
marito...  Avrei  prescelto  la  gragnuola. 

—  E  io  sono  contentissimo  di  fare  la  sua  conoscenza  persomlew 

—  E  io,  torno  a  dirvi,  lo  manderei  a  tutti  i  diavoli. 

—  Peccato,  che  il  diavolo  non  s' incarichi  più  di  portarsi  vìi 
la  gente  uggiosa  :  se  no  sarebbe  il  caso  di  raccomandargli  que- 
sto affaruccio. 

—  Ma  ci  son  io,  ripigliò  con  alterezza  la  Aldegonda  :  e  basto 
per  cento  diavoli. 

—  Coraggio! 

—  Non  mi  manca  :  temo  solo  di  averne  troppo. 

—  Conditelo  colla  flemma.  Dovrebb' essere  vostro  esemplare 
Fabius  cundatorj  qui  ctinctando  restituit  rem. 

—  Capisco  che  dite  bene  :  anche  Cicerone  fii  inarrivabile  prc 
domo  sua.  Ecco,  ho  parlato  latino  anch'  io.  Spero  m' avrete 
capito.  — 
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La  prudente  contessa  temporeggiatrice  fu  un  sciroppo  di  miele 
OT'l  giovane  Amedeo  Boasso.  Ma  costui  non  era  sì  smemorato  d«?i 
Usticci  seguiti  alla  villa  di  Moncalieri,  eh'  egli  dovesse  lasciarsi 
alloppiare  dai  complimenti.  Gradì  tutto,  in  apparenza,  come  oro 
in  Terga,  e  trattante  le  cantava  la  canzone  :  «  Tela  d'Olanda 
fine,  Rosina  non  me  ne  vendi.  »  Sentiva  nelle  smancerie  di  lei 
«palcosa  di  artato  e  di  finto.  Col  conte  invece  fu  schietto,  leale, 
sincerone  ;  e  con  Silvia,  aperto,  amoroso,  scherzevole.  Silvia  toc- 
ava  il  cielo  col  dito.  Tuttavia  egli  fece  sentire  fin  dalle  primo, 
che  la  Bua  sarebbe  una  visitina  a  scappa  e  faggi.  Naturalmente 
|.  tatti  in  casa  e  più  d' ogni  altro  il  barone  Castronisi,  che  non  si 
peritava  di  trinciare  un  po' del  padrone,  gli  facevano  ressa  di 
protrarre  la  sua  dimora  almeno  un  tre  o  quattro  giorni.  Ma 
egli  che  era  fermo  di  trattenersi  ventiquattr'  oro  e  non  più,  te- 
neva pronta  la  scappatoia:  la  sua  venuta  essere  una  somplice 
BQNTserella  da  Milano,  dov'  era  stato  spedito  dal  padre  per  riscuo- 
tere certe  somme  importanti  (ed  era  verissimo)  ;  però  non  potersi 
slkiitanare  da  Milano,  perchè  la  presenza  sua  vi  era  necessaria 
ed  urgente.  Veniva  solamente  per  ringraziare  i  signori  Della 
Pineta  dei  gentili  inviti  che  gli  avevano  fatto.  Tornerebbe  a 
miglior  tempo  e  con  più  agio. 

Di  queste  copertine  dovettero  contentarsi  il  conte  e  tutti  gli 
litri.  La  contessa  fa  la  prima  a  riconoscerle  giustissime.  Ma  le 
ìive  ragioni  per  cui  Amedeo  voleva  solo  toccar  bomba  e  ripartire 
fnm  ben  altre.  Innanzi  tutto  sua  madre,  la  signora  Caterina, 
non  vedeva  di  buon  occhio  che  il  suo  Amedeo,  tutto  solo,  villeg- 
fiasse  nella  famiglia  e  sotto  lo  stesso  tetto  di  Silvia  ;  che  sebbene 
MI  fidanzata  propriamente,  aveva  tuttavia  ricevuto  mezza  parola. 
—  Attempi  de'  tempi,  diceva  essa,  cotesto  non  si  permetteva,  ed  era 
OD  riguardo  prudente  ed  onorevole  pei  fidanzati  stessi.  —  Ame- 
deo tanto  più  volentieri  si  lasciò  persuadere  alla  madre,  quanto 
che  il  dare  una  capatina  fuggiasca  gli  sembrava  più  politico, 
che  r  indugiarvisi  una  settimana.  —  In  ventiquattr'  ore,  discor- 
reva egli,  vi  è  giusto  il  tempo  deUe  accoglienze,  che  per  forza 
a  conterranno  in  termini  almeno  cortesi  :  se  invece  lascio  sbol- 
fixe  quella  prima  galloria,  chi  sa  quali  scene  mi  può  metter  su 
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quella  stronfiona  della  contessa.  —  Così  ragionò  egli^  e  così  fece. 
E  gli  disse  bene. 

Il  che  non  tolse  ch'egli  non  godesse  a  suo  grande  agio  di 
una  lunga  intervista,  come  la  chiamò  il  conte  diplomatico,  colla 
Silvia.  Non  la  volle  vedere  in  disparte  altrove  che  nella  camera 
del  padre  di  lei  ;  mentre  la  Aldegonda  si  tratteneva  col  barone 
ingegnere  alle  solite  eteme  consultazioni  di  politica  e  di  belle 
arti.  Il  villino  deUa  Bella  Brianzola,  dappoiché  il  barone  V  ebbe 
rimodernato,  era  come  il  Duomo  di  Milano,  sempre  finito  e  sem- 
pre da  finire;  restava  sempre  un  miglioramento  da  ese^ire, 
un  acconcio,  un  ritocco.  A  tavola  tutto  procedette  lietamente  e 
senza  frecciate.  L'ingegnere  ed  Amedeo  badavano  a  non  dar  prwa 
alle  bottate  della  contessa,  ed  alle  fanciullaggini  della  figliuola,  ' 
che  le  avrebbero  certamente  provocate.  E  la  contessa  pure  mi- 
rava a  non  farsi  scorgere.  La  semplice  deUa  Silvia  si  beava  di 
questo  inaspettato  concerto  di  buone  volontà.  Ne  prese  ammira- 
zione perfino  il  conte.  Amedeo  tuttavia  non  si  lasciò  prendere  ■ 
alle  lusinghe  dal  tempo  dolco  di  oggi,  che  secondo  lui  poteva 
tramutarsi  in  burrasca  domani  :  e  stette  forte  al  divisamente  di 
tornare  a  Milano  quanto  prima. 

Alla  sera  prese  commiato,  pretessendo  che  la  dimane  aveva  a 
partire  per  tempissimo.  Voleva  infatti  uscire  di  casa  appena  &ttQ 
giorno.  Tutti  dormivano.  Solo  la  Severina,  più  mattiniera  del  so- 
lito, si  fece  vedere  nel  salotto  dove  la  colezione  era  apparee- 
chiata.  —  Potete  ascoltarmi,  un  momento?  dimandò  ella  nel 
mettere  lo  zucchero  neUa  tazza  di  Amedeo. 

—  E  perchè  no  ?  vi  ascolto  sempre  con  piacere,  signorina. 

—  Ma  proprio  a  cuore  aperto,  e  di  cose  che  non  debbono  uscire 
di  questa  stanza? 

—  Certo,  certissimo  :  fidatevi  di  me.  - 

—  A  quest'  ora  nessuno  ci  origlia  (e  si  guatò  attorno)  :  sen-  = 
tite.  Io  sono  troppo  lieta  di  vedere  felice  la  mia  cugina...  Silvia  1 
non  vive  e  non  respira  che  per  voi,  ed  ha  ragione...  J 

—  Come  lo  sapete? 

—  E  via,  non  me  lo  dimandate.  Tra  noi  siam,  più  che  cugine, 
vere  sorelle  ;  e  lei  è  buona,  e  si  apre  con  me  con  quella  ing^  ] 
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unità,  che  è  dell'  età  sua.  So  tutto,  posso  contare  i  palpiti  dol 
no  cuore  ad  uno  ad  uno. 

—  E  bene,  che  vi  dicono  i  suoi  palpiti  ? 

—  Mi  dicono  che  è  tutta  vostra,  non  ha  altro  pensiero  al 
sondo.  Ma... 

—  Eccoci  alla  particella  morraorativa.  Che  ma  ci  abbiamo? 

—  Non  ci  è  mormorazione,  tutt' altro;  è  puro  affetto  per  lei, 
che  mi  sforza  a  parlarvi  chiaro.  Vi  è  qualcuno  che  tenta  di 
sfarapparle  dal  cuore  la  stima  e  V  amore  che  essa  ha  per  voi... 

—  Scellerato  !  E  chi  è  costui  ? 

—  Chi  non  immaginereste  mai...  quel  garbatissimo  barone  in- 
gegnere, che  vi  ha  festeggiato  tanto... 

—  Ah  bindolo  ipocritone!..  0  che  ci  avrebbe  qualche  dise- 
gno lui? 

—  Che  che  che?  manco  in  ombra...  Almeno  così  credo  io:  ha 
quindici  anni  più  di  Silvia...  e  poi  uggioso,  almeno  per  me,  e 
d'idee  strambe  quanto  ce  n'entra.  Non  si  parla  di  cotesto,  spero  io. 

—  0  dunque?...  Ma  che  fa  egli  qua?  è  in  visita  o  di  stanza? 

—  È  in  visita  spesso,  tanto  spesso  eh'  egli  è  come  se  vi  dimo- 
nsse  stabilmente.  È  V  architetto,  il  fasservizii,  l' amico,  il  tutto 
della  contessa.  È  di  casa  più  che  la  granata  ;  perchè  dopo  che 
k  dati  i  disegni  degli  abbellimenti  della  villa,  non  vi  si  può 
lutare  più  una*  bulletta  senza  il  suo  alto  gradimento. 

—  0  che  vorrebbe  anche  far  i  disegni  del  collocamento  di 
savia? 

—  Non  ne  so  nulla  :  so  che  arriva  qua  con  mazzi  di  carte, 
eiie  poi  sciorina  sul  tavolino  di  mia  zia  ;  e  ci  fanno  su  almanacchi 
che  non  finiscono  mai.  Quando  se  ne  va,  ha  le  tasche  rigonfie  di 
lettere  e  giornali,  che  bisogna  vedere.  Pare  un  procuratore  che 
vada  all'udienza.  Capite  bene  che  costui  vi  potrebbe  nuocere. 

—  Non  ho  paura  :  tuttavia  avrei  un  gusto  matto  a  sapere  che 
t)»9k  egli  abbia  a  ^ridire  sul  conto  mio. 

—  Che  ne  so  io  ?  in  presenza  mia  si  guarda  bene  di  scoprirsi, 
perchè  sa  che  io  n'  ho  pochi  degli  spiccioli,  e  gli  direi  il  fatto 
sao.  I  mali  umori  suoi  io  li  vengo  a  sapere  solo  di  mattonella  ; 
perchè  Silvia  mi  si  lascia  intendere  che  colui  ve  la  tira  giù 
qnando  è  colla  mamma. 
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—  0  se  non  mi  ha  visto  mai  né  conosciuto! 

—  Che  v'  ho  da  dire  ?  io  non  ci  capisco  nulla.  E  il  peggio  è 
che  anche  la  contessa... 

—  Ma  se  era  con  me  tutta  fiori  e  bacceUi  anche  ieri!...  Ba- 
sta, di  lei  non  mi  fa  specie  :  qualcosa  di  ostile  o  giil  di  lì,  me 
r  aspettavo. 

—  Dunque  non  dovete  maravigliarvi  se  colla  figliuola  vi  dis- 
favorisce. 

—  Poco  m' importa.  Spero  che  il  cuore  di  Silvia  non  sia  fatto 
a  banderuola.  l 

—  La  credo  ferma,  fermissima,  e  me  ne  gode  V  anima.  Perche 
io  vi  stimo,  signore,  ho  imparato  a  stimarvi  in  quei  giorni  felid- 
che  passammo  alla  Boassa;  e  amo  teneramente  la  povera  Sii- 
viuccia.  Lei  sarà  forse  un  po'  leggerina  (non  ha  compiti  i  dicias- 
sette anni!),  ma  di  fondo  è  buona,  una  colomba  senza  fiele.  Pa- 
reste un  bel  nido,  e  sareste  due  fortunati  insieme...  Ma  per  me 
è  chiaro  che  vi  converrebbe  un  po' studiare  il  passo. 

—  Che  vorreste  dire? 

—  Voglio  dire  che  V  aria  di  famiglia  non  è  buona  per  Silvia, 
e  che  voi,  se  volete  conservarvi  quel  cuore,  dovreste  levarla  da 
questo  ambiente  piuttosto  oggi  che  domani. 

—  Ditemi  la  verità,  signorina,  tutta  intera,  ancorché  dovesse 
riuscirmi  ingrata  :  Silvia  tentenna  ? 

—  Ma  no,  ma  no  :  ve  V  ho  detto  e  ripetuto,  é  vostra.  Ma  dàlie 
oggi,  dàlie  domani,  chi  può  prevedere  l' avvenire  ?  Non  vi  è  altro 
spediente  con  una  bambina  di  quell'  età,  che  sposarla  dinanzi  al- 
l'altare,  portarla  a  Torino,  e  non  ispiccicarla  più  dalla  gonnelli 
della  vostra  buona  madre.  Ecco,  vi  ho  esposto  tutto  il  mio  segreto. 

Amedeo  stette  alquanto  sopra  pensiero,  e  poi  rispose  :  —  Non  ■ 
tutto  quello  che  si  vuole,  si  può  sempre...  molto  meno  si  poi  | 
subito.  Ma  udite  un'  idea.  Poiché  tanto  vi  sta  a  cuore  quella  cam  ] 
cttginetta,  e  v'interessate,  bontà  vostra,  in  &vor  mio,  non 
Ireste  voi  stessa  con  Silvia  fare  le  parti  di  mia  madre? 

—  0  Dio,  non  mi  fate  parlare,  sospirò  Severina  dolorosamdiite:  ; 
si  andrebbe  nell'  un  via  uno.  Io  non  ci  posso  nulla,  sto  qai  man- 
giando pane  e  veleno.  Oggi  Silvia  é  in  buona  con  me,  veggo  il 
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fondo  del  suo  cuore  come  si  vede  il  fondo  d' un  bicchiere  d' acqua 
limpida.  Ma  che  sarà  dimani  ?  La  madre  sua  e  quel  negozio  di 
upolitano  me  la  contendono,  usano  tutte  le  arti  per  istaccarla 
da  me.  Se  sperano  di  potermi  dar  torto,  censurarmi,  calunniarmi, 
e' 86  n'  ingegnano.  È  vero  che  per  quanto  abbiano  aguzzati  i  loro 
ferrazzi,  non  ci  sono  per  ancora  riusciti:  ma  tenete  per  certo, 
che  quando  si  avvedessero  che  io  li  contrasto,  strapperanno  mia 
eagina  dal  mio  fianco.  Se  non  ci  fosse  mio  zio,  che  tien  forte,  io 
itessa  sarei  già  fuori  di  qui  le  mille  miglia.  Insomma  non  fate 
[jfisegnamento  sopra  di  me:  non  posso  quasi  altro  che  offerirvi 
^1a  mia  inutile  buona  volontà. 

—  Inutile  inutile,  no:  tra  voi  e  vostro  zio... 

—  Zio,  zio  !  Che  volete  che  faccia  mio  zio  ?  accidentato  a  quel 
nodo  !  E,  che  peggio  è,  ora  si  va  nelP  inverilo,  e  coi  primi  freddi 
ripigliano  i  suoi  reumi,  il  tumor  bianco,  e  la  tosse  e  il  resto. 
E5IÌ  n'  ha  dicatti  se  può  vivacchiare  tra  il  letto  e  il  lettuccio. 
Mi  par  già  di  vederlo,  affondato  nel  seggiolone,  colle  grucce  ap- 
poggiate lì  vicino.  Allora  zia  può  fare  in  casa  alto  e  basso,  e 
ipmnellare  per  tutta  Milano  senza  riguardi.  Zio  ha  un  bel  gri- 
fare  alto  là:  lei  lo  lascia  cantare.  Pensate  ora  che  cosa  può  fare 
no  per  Silvia.  L'unica  briglia^  che  gli  rimane  per  impedire  la 
mdre  dal  condurre  a  zonzo  la  figliuola,  è  tenerla  a  stecchetto 
di  quattrini. 

—  Povero  conte!  sclamò  Amedeo. 

—  Questa  briglia,  si  continuò  Severina,  gli  gioca  bene,  pur- 
ché egli  non  ammolli.  Perchè  ha  un  segretario,  fedelone  a  prova 
di  bomba,  e  che  se  riceve  un  ordine,  può  cascare  il  cielo,  ma 
egli  non  ismonta.  Il  male  è  che  zia,  quando  s' incapa  d' una  cosa, 
0  avvolticchiarsi  attorno  a  zio,  e  finisce  col  levargli  di  sotto 
Gb  che  vuole. 

—  E  che  uomo  è  il  segretario?  dimandò  Amedeo. 

—  È  an  omaccino  per  bene,  sulla  sessantina...  Che  dico  ?  voi 
doffieste  conoscerlo:  era  ieri  a  tavola  tra  Silvia  e  me... 

—  Appnnto,  appunto,  me  ne  sovvengo. 

—  È  lui  che  tiene  lo  scrittoio  di  mio  zio,  e  sbriga  tutti  gli 
ftKarì.  Non  è  nn  semplice  maestro  di  casa,  è  quello  che  da  noi 
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SÌ  dìcti  ragiuDiei-e.  Qui  il  ragioniere  ò  computista,  ageat«^| 
curatore;  e  chi  ha  diploma  di  ragioniere,  ne  prende  il  msEgi 
comò  altroTo  il  dottore  e  il  professore.  II  nostro  si  chiama  il 
l'agionìer  Bambagia. 

—  Che  nome  curioso! 

—  Oli  sta  a  capello.  Grassotto,  come  avete  visto,  pacioso,  pare 
l'ammini  sempre  sulle  ova  :  ma  piede  dinanzi  a  piede  arrìTii  n 
tatto.  E  non  6  un'oca;  è  bravo  legale,  e  letterato  cfli  fiocchi 
Potrebbe  esercitare  una  professione  libera,  ma  egli  se  ne  im- 
pipa, avendo  qui  tremila  lire  assicurate.  Non  va  in  tribnool» 
altro  che  per  mio  zìo,  che  gli  dà  procura  segnata  in  bianco. 
l'otesto  vi  dico,  perchè  se  altra  volta  capitate  qua,  possiate  ap- 
profittare di  lui...  può  in  vostro  favore  pili  che  zio  e  tutti  quanti. 

—  Bene,  bene;  ho  piacere  di  saperlo.  Ma  erodete  voi  che  me 
ne  potrei  fidare  in  tutto? 

—  E  coirle!  ò  un  cristianone  all'antica:  io  mi  ci  oonfossen». 

—  Come  se  la  dice  colla  contessa? 

—  Da  tiitticoue,  tiittii  complimenti,  tuttw  riverenze  :  ma  in 
verbo  quattrini,  non  e'  è  da  chiedergli  un  centesimo  più  là  M 
comandato.  Per  questo  zia  sta  con  lui  appuntata  su  quattro  apìUl 

—  Sarà  dunque  anche  tutto  ossequioso  verso  il  barone,  m'im- 
magino. 

—  Eh,  t'iiUttì  quanto.  In  cuor  suo  dove  riguardarlo  come  un 
intruso  (vi  dico  le  mie  impressioni)  :  ma  sgarbi,  no.  8e  lui  si 
piglia  il  gusto  di  scoccargli  una  frecciatine  di  traverso,  è  e*rte 
che  mousi\  Bambagia  gliene  risponde  due.  Sa  farlo  stare.  P«6' 
il  barone  si  guatila  di  non  istuzzìcare  il  vespaio. 

—  Sa  egli  le  mie  trattative  con  Silvia? 

—  Sa  tutto. 

—  Che  ne  pensa?  l 

—  Non  l'ho  messo  mai  su  questi  propositi.  So  jwrò  che  vA 
zio  egli  ha  scaldato  i  ferri  in  favor  vostro.  Anche  Ini  gli  tw' 
dotttì  che  bisognerebbe  sbrigarsi.  Anzi,  a  confessarla  giusUf. 
questo  consiglio  di  ini  a  zio,  fu  quello  che  fece  aprir  gli  ocdii  ' 
anche  a  me...  Vi  ho  fetto  di  gran  confidenze,  signor  AmedtW', 
ma  mi  terrete  creden;!a,,  neh  vero? 
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—  Come  di  pepe!  Pensate,  non  sono  mica  nato  ieri.  Tanto 
più,  che  vi  sono  obbligato,  arciobbligato:  mi  avete  scoperto  certi 
altarini... 

—  Per  vostro  bene,  per  salvare  Silvia...  per  necessità... 

—  Non  dubitate  :  capisco  tutto,  e  ne  farò  mio  prò  con  tutta 
prudenza,  senza  metter  nessuno  in  compromesso.  — 

In  queste  parole  si  rizzò,  e  con  ogni  gentile  dimostrazione 
(ti  ossequio  e  di  riconoscenza  profforsele  i  servigi  suoi  e  della  sua 
madre,  se  nulla  le  occorresse  in  Torino.  Balzò  in  legno.  Non  ve- 
deva più  nulla  delle  amenissime  circostanze  :  tanto  era  assorbito 
Be' suoi  pensieri.  —  Eli'  è  pure  una  beli'  anima  questa  Severina  !... 
disinteressata,  amorosa  di  sua  cuginetta  come  una  mammina: 
ara  indole!...  peccato  che  le  manchi  una  fortuna  pari  ai  meriti 
e  ai  natali!  Intanto  invecchia...  gua',  vecchia  vecchia  non  è:  ha 
poco  più  deU'  età  mia...  e  discorre  con  un  sennino  che  sembra 
mia  madre!  — 

Passati  in  un  baleno  questi  primi  momenti  d'una  ammira- 
tone che  non  poteva  negare  alla  povera  e  buona  Severina,  il 
SDo  cuore  correva  impetuosamente  alla  Silvia.  —  Fin  qui  nulla 
fi  guasto:  speriamo  che  abbia  giudizio...  almeno  per  qualche 
mese...  È  difScile  accomodarla  così  sul  tamburo:  già,  uè  babbo 
né  mamma  ne  vorranno  udir  parola.  Mamma  dirà...  lo  dico  an- 
ch' io,  non  è  mica  male  che  sia  un  po'  messa  alla  prova  :  si  vedrà 
se  ha  sentimenti  d' una  fanciulla  seria,  o  se  è  una  fraschetta... 
0  no,  no  di  certo...  Silvia  non  vacilla,  mi  vuol  bene,  me  V  ha 
detto  e  ridetto  ieri  con  paroline  che  le  uscivano  dal  vivo  del- 
ranima...  Ad  ogni  modo  questa  visitina  è  stata  la  mano  di  Dio  : 
n'ha  fatto  scoprir  paese  più  che  tutta  la  villeggiatura  d' un  mese 
tìk  Boassa...  ne  debbo  grazie  a  Severina:  cosi  possa  io  ri- 
nerìtarla !...  Ma  quel  barone!  sarei  curioso  di  sapere  che  dia- 
iqIo  Io  morde...  Ah  barone,  barone  !  che  hai  da  malignare  contro 
fi  me?...  Non  ti  guardo  quanto  sei  lungo.  — 

Amedeo  propose  di  non  differire  di  molto  una  seconda  visita, 
a  intanto  pregare  sua  madre  di  scrivere  spesso  alla  Severina. 
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XX. 

UN   CICERONE   A   BULANO 

Pochi  altri  giorni  si  rimasero  i  Della  Pineta  alla  Bella  Brian- 
zola. Il  conte  istesso,  che  cominciava  a  risentirsi  delle  nebbie 
mattutine,  desiderò  di  far  ritorno  in  città.  Fu  una  delle  raro 
volte,  che  la  contossa  si  trovò  interamente  d' accordo  col  marito. 
Le  tardava  di  metter  mano  alla  impresa  di  educare  la  fìgliuola, 
0  piuttosto  di  dirozzarla,  com'  essa  diceva  umilmente,  delle  pic- 
cinerie e  delle  grettezze  di  collegio.  Non  si  trovava  mai  a  tu 
per  tu  con  Silvia,  che  non  le  tempestasse  gli  orecchi  di  avvisi, 
Ed  anche  in  tavola,  alla  presenza  del  marito  e  del  ragioniere 
Bambagia  (il  conte  lo  fermava  spesso  a  desinare)  ella  non  sa- 
peva trattenersi.  —  Tu  devi  conoscere  il  mondo,  cara  Silvia.  — 
Questo  era  il  precetto  che  più  spesso  le  inculcava,  e  commen- 
tavalo  con  rara  facondia.  —  Devi  conoscere  il  mondo,  e  sapervi 
stare.  — 

—  Mi  sembra,  rispondeva  talvolta  Silvia,  che  a  conoscerlo 
basta  aver  gli  occhi. 

—  Che  che,  spiritosina  ?  bisogna  studiare  e  studiare  di  molto. 
Puoi  aver  visto  cento  volte  il  teatro  della  Scala.  Questo  è  nulla,  j 
Bisogna  saper  ridire  al  forestiere  che  passa  a  Milano,  cornea  ; 
qualmente  gli  è  giusto  un  secolo  che  quel  teatro  sta  in  piedi, 

e  che  lo  costrusse  V  architetto  Piermarini,  e  che  la  platea  è  di . . 
pianta  ellittica  con  ventiquattro  metri  di  asse  maggiore,  obi^  . 
delle  più  sfoggiate  platee  che  si  conoscano;  e  che  porta  cinque 
ordini  di  logge  a  palchetti,  in  tutto  palchi  numero  tanti  né  più  , 
né  meno.  Questo  è  conoscere  il  teatro  deUa  Scala.  Devi  saperlo 
confrontare  col  Filodrammatico,  col  Dal  Verme,  e  se  occorre,  col 
San  Carlo  di  Napoli  che  lo  supera  in  ampiezza,  coli'  Opera  fraor 
cese... 

—  Colossale  pasticcio  di  sfarzoso  e  di  barocco,  interruppe  il 
Bambagia.  i 

—  Appunto  !  confermò  la  contessa,  e  seguitò  :  —  Insomma  ' 
devi  mostrare  che  hai  visto  il  teatro  colla  intelligenza  d'una 
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persona  colta  e  non  cogli  occhi  d' una  crestaia.  Non  è  vero,  si- 
gnor Bambagia? 

—  Ma  sicuro!  ma  certo!  —  E  col  suo  fare  bonario  in  ap- 
parenza, aggiunse:  —  Per  compiere  l'erudizione,  si  potrebbe 
anche  notare  che  il  teatro  nacque  in  grembo  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  della  Scala,  distrutta  al  tempo  di  quella  gioia  di 
Giuseppe  II,  e  che  il  palco  scenico  è  succeduto  al  monastero 
di  S.  Giuseppe:  vanto,  che  nessuno  contende  al  vicino  teatro  dei 
Filodrammatici,  il  quale  fin  nella  facciata  sfacciatamente  conserva 
la  memoria  della  chiesa  dei  SS.  Cosma  e  Damiano,  demolita  per 
dar  luogo  agl'istrioni  civili. 

—  inche  cotesto,  ripigliò  la  contessa  Aldegonda,  bisogna  non 
ignorarlo,  ma  saperlo  compatire. 

E  il  ragioniere  sorridendo  :  —  Sono  avvezzo  a  compatire  :  per- 
chè ne  vediamo  tante.  Il  palazzo  di  Brera,  l'Archivio  di  stato, 
la  Cassa  di  risparmio,  la  Scuola  superiore  di  agricoltura,  il  Col- 
legio militare  di  S.  Luca,  la  Direzione  generale  di  polizia,  i 
Giardini  pubblici,  eccetera  eccetera,  sono  roba  di  Chiesa,  inca- 
merata, indemaniata,  secolarizzata,  annessa,  come  si  dice  ora,  o 
come  direi  io... 

—  Già,  lo  interruppe  il  conte,  cotesto  non  è  privilegio  della 
nostra  Milano,  è  su  per  giù  la  condizione  di  tutte  le  città  d'Ita- 
Ba,  quanto  essa  è  lunga  e  larga.  È  una  manìa,  ne  convengo, 
de' governi  presenti,  ed  io  la  disapprovo...  ma  la  legge!  per  me 
la  legge  è  una  gran  cosa,  è  tutto  :  bisogna  inchinarsi  alla  legge. 

D  Bambagia  non  replicò  parola  su  questo  particolare.  Ma  pro- 
seguì la  celia.  —  E  bene  mettiamo  nel  dimenticatoio  queste  così 
dette  leggi  :  una  pietra  sopra.  Per  far  conoscere  il  mondo  a  qual- 
cuno, bisogna  rifarsi  da  una  parte  :  cominciate  adunque,  contessa, 
da  Milano,  che  è  per  me  un  de' più  bei  pezzi  del  mondino:  se 
volete,  io  mi  offnro  a  fare  da  cicerone  alla  signorina  Silvia  :  io 
conosco  Milano,  come  uno  scoiattolo  la  sua  gabbia... 

—  Sie,  sie,  rispose  la  contessa  pure  celiando  :  voi  la  condur- 
reste diritto  e  S.  Maria  Segreta,  a  strofinarsi  a  qualche  confes- 
sionale. 

—  Cibò!  fece  il  Bambagia:  a. cotesto  ci  pensate  voi,  credo  io. 
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E  poi  è  chiaro  che  il  dentino  del  giudizio  alla  signorina  Silvia 
dev'  ossero  spuntato  ;  e  nUa  coscienza  lei  ci  penserà  da  sh. 

—  Un  pochino,  disse  la  Silvia,  un  pochino  ci  penso  io,  e  un 
pochino  mia  cugina  Severina,  che  al  bisogno  supplisce  per  me: 
ci  va  tanto  sposso! 

E  il  Bambagia:  —  Brava  U  signorina,  hrarissima!  Non  sa- 
pevo che  lei  va  alle  divozioni,  per  procura.  Non  sa  che  in  pa- 
radiso per  procura  non  si  va? 

Anche  Severina  disse  le  sue  ragioni  e  le  sue  spiegazioni.  Alla 
contessa  luesti  bisticci  sulle  divozioni  non  andavano  a  sangue, 
sì  faceva  seria  e  scura.  Peri)  il  ragioniere  a  rappattumare  la 
niateria  virò  di  bordo  :  —  Pel  resto  io  prenderei  gli  ordini  delia 
contessa,  e  scorterei  la  signorina  dove  lei  mi  comandaese 
un  punto  pili  qua,  non  un  punto  più  là. 

—  Sì,  ma  chi  sa  quali  commenti  voi  inventereste!  Vi  cow 
siete  capacissimo  di  raccontare  a  Silvia  che  il  palazzo  di  Brera 
è  il  centro  delle  tenebre,  la  fucina  degli  orrori,  l'anticamera 
dell'  inferno... 

—  I>io  ini  salvi  e  acampi  e  Uberi  !  sciamò  il  ragioniere,  che 
reggeva  benissimo  la  celia,  ancora  che  alquanta  ntaliguu:Eza.  Io 
dico  schietto  quello  che  penso;  per  esempio,  che  il  Brera  è  ÌI 
più  nobile  focolare  di  coltura  civile  ch'io  conosca  in  Italia,  e 
non  ha  rivale.  Si  sa  che  nelle  grandi  città  abbondano  gl'isti- 
tuti scientìfici  ed  artistici  d'ogni  maniera,  ma  sparpagliati  e 
dispersi:  laddove  qui  è  un  corpo  di  istituti  incentrati  in  un  solo, 
che  però  diventa  arcimagnifico  ed  arcimpareggiabile.  Anzi,  se 
avessi  a  spappagallare  con  un  forestiere  uggioso,  e  vantatore  del 
sue  campanile,  mi  piglierei  il  gusto  di  dirgli  per  giunta,  che 
.Meneghino  fa  la  barba  di  stuppa  a  Stenterello,  a  Gianduia,  a 
Pantalone,  a  Pulcinella  e  perfino  a  Meo  Patacca! 

—  Bravo,  Bambagia!  sciamò  il  conte.  Siete  un  degno  mila- 
nese. Vi  voglio  proporre  per  presidente  al  dotto  Circolo,  i  Fiau 
(le  Mmeghin  in  via  Gallo. 

E  la  contessa:  —  Sta  benone.  Dei  lucidÌintorvaUiliaTete...m8... 

—  Che  volete  dire  col  vostro  ina?  Io  sono  la  bocca  della  ve- 
rità, pane  al  pane,  e  gatta  alla  gatta. 
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Era  Torà  dopo  il  desinare.  Finse  la  contessa  che  allora  le 
toc^^sse  Y  nmore  di  dare  una  capata  ai  musei  del  Brera,  in  com- 
pagnia delle  fanciulle,  e  del  ragioniere,  per  sentire  costui  sfrin- 
guellare a  sua  posta.  Detto  fatto.  Invita  il  Bambagia,  che  non 
81  fece  punto  stracciare  i  panni  per  accondiscendere,  ordina  la 
carrozza,  dice  alle  fanciulle  di  vestirsi.  Il  conte  approvò  forte, 
dicendo:  —  Divertitevi:  stasera  ne  sentirò  delle  belle.  —  Fu 
ona  passeggiata  piacevolissima;  perchè  il  ragioniere,  sebbene 
non  teneva  barbazzale,  sapeva  però  stare  in  decretis,  e  non  mor- 
dere altrimenti  che  colle  labbra.  £  la  contessa  Aldegonda  con  • 
tentavasi  per  ordinario  di  dargli  spago  e  lasciarlo  sbizzarrirsi, 
come  un  codino  innocuo  ed  incorreggibile.  Per  via  si  argomen- 
tava egli  di  raggranellare  cento  piccole  notizie  intorno  ai  nomi 
delle  strade,  ai  palazzi,  alle  chiese  che  s' incontravano.  E  le  fan- 
«nlle,  per  farlo  versare,  a  rispondergli  :  —  Già  lo  sappiamo  — 
Cotesto  è  vecchio,  stravecchio  —  Roba  con  la  barba.  —  E  bene, 
«mchiuse  il  valentuomo,  nel  porgere  il  braccio  alle  signore,  per 
discendere  dinanzi  al  portone  in  via  Brera,  ora  vi  dirò  quello 
che  non  sapete. 

—  Alla  prova  si  scortica  V  asino,  disse  la  contessa. 

E  il  valente  milanese  piantandosi  ritto,  cominciò  :  —  Questa 
fruì  mole  di  edifìcii  superbi  è  tutta  roba  fratesca,  gesuitica, 
lortrìaca  ;  e  di  quanto  ci  è  dentro,  se  levaste  quello  che  ci  posero 
i  nemkì  della  scienza,  il  palazzo  di  Brera  tornerebbe  un  fenile. 

—  Chi  ve  r  ha  detto  ?  dimandò  la  contessa,  che,  erudita  del 
teatro,  non  aveva  degnato  mai  d' uno  sguardo  la  storia  del  Brera. 

—  Carta  canta,  rispose  il  ragioniere,  ci  sono  le  pergamene 
lenhie  :  lo  fabbricarono  da  prima  i  frati  Umiliati  ;  tolti  questi 
odde  in  mano  di  S.  Carlo  Borromeo,  e  questi,  orrendo  a  dirsi, 
b  regalò  ai  gesuiti;  che  furono  tanto  sciocchi  da  ristorarlo  e 

jàmtarri  nn  &moso  collegio;  gli  odiosi  austriaci,  degni  eredi 
|M  gesuiti,  vi  aggiunsero  un  gran  pezzo  di  piano  superiore... 

—  Ah,  sì?  fece  la  contessa.  E  il  governo  presente  che  vi  ag- 

[fnmse? 

—  Eh,  qualcosa  ci  ha  posto  anche  lui,  siamo  onesti.  Ma  an- 
delle  corbellerìe  ve  n'  ha  fatte  in  buon  dato.  I  saponi  del 
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nostro  muQicipio,  per  esempio,  hanno  piantato  nel  cortile  di  ri- 
spetto (qni  lo  dicono  il  Grande  cortile)  quel  Napoleonaocio  dL 
bronzo,  sbracalato  a  quel  modo,  che  sta  là,  non  si  sa  per  qual 
ragione. 

—  Ma  è  del  Canova,  osservò  Severina:  vi  par  poca  ragione? 

—  Del  Canova  se  volete,  in  quanto  è  ricavato  dal  gesso,  sul 
quale  colui  scolpi  il  marmo  per  Parigi.  Colà,  si  capisce,  la  statua, 
stava  a  suo  posto,  mentre  il  Messere  era  vivo  e  verde:  laddove 
qui  ci  sta  come  i  cavoli  a  merenda...  Se  pure  non  istesse  li  per 
predicare  la  dabbenaggine  dei  milanesi,  che  assegnano  un  posto 
di  tanto  onore  a  colui  che  li  trattò  sempre  collo  scudiscio... 

—  0  che  n'aveano  dunque  da  fare  della  statua,  poiché  si 
aveva?  Di  un  bronzo  modellato  sopra  un'opera  del  Canova  non 
si  può  mica  fare  dei  paiuoli. 

—  Chi  dice  di  farne  paiuoli?  Bastava  collocarla  uq  po' più 
là,  nel  museo  Archeologico,  dov'è  la  statua  di  Gastone  di  Foii^ 
il  monumento  di  Bernabò  Visconti,  e  altri  pezzi  di  statuaria. 
Io  le  avrei  dato  un  imbasamento  proporzionato,  che  quello  lì  non 
lo  è  certo,  e  provveduta  generosamente  d' una  foglia  di  vite,  ma- 
gari d'una  di  fico...  Ma  già,  è  di  moda:  anche  quella  sninfia 
(Italia  0  Storia,  non  si  capisce),  che  incide  il  nome  del  Cavour 
sulla  base  di  queir  eroe,  benché  in  mezzo  alla  piazza,  si  scom* 
panna,  la  sudiciona!  come  una  sgualdrina  vituperosa... 

—  Che  fa  cotesto  ?  ò  uso  greco,  notò  eruditamente  la  contessa. 

—  Sicuro,  Nihil  velare  graecum  est,  dicono  gli  artisti:  ma 
io  sto  forte  alla  versione  cristiana:  Nthil  velare  porcum  esL 

—  Io  sto  per  la  prima. 

—  Io  sto  per  la  seconda...  Via,  non  grattate  il  corpo  alla 
cicala,  se  no,  vi  sfodero  una  dissertazione,  che  Dio  ve  ne  liberi. 
Ne  ho  pieno  il  gozzo.  Il  verismo  per  me,  é  l' antitesi  dell^arte... 
Basta,  che  forse  ci  é  sotto  un  senso  mistico  ;  il  Canova  avrà  fotta»- 
Napoleone  ignudo  bruco  per  vendetta  degl'  Italiani  spogliati  da 
Napoleone;  e  la  marcolfa  ridotta  in  camicia  predica  i  servigi 
renduti  all'Italia  dal  Cavour  e  consorti.  - 

—  Avete  un  codino  lungo  un  miglio  !  sclamò  ridendo  la  con- 
tessa che  si  pigliava  giuoco  di  queste  sparate  :  ma  oltre  il  «K  > 
dine  avete  anche  il  pungiglione.  ] 

ì 
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—  E  gli  occhi  per  vedere  il  bello.  Io  vado  in  estasi  dinanzi 
a  «[ueste  costruzioni  di  semplics  mattone  a  vista,  spiranti  for- 
tezza e  severità,  non  mi  sazio  della  grandezza  di  questi  scaloni, 
e  cortili  e  loggiati  e  corridoi  e  saloni  tutti  di  nobile  disegno. 
Poi  mi  esalto  di  gloria  patriottica,  da  buon  milanosaccio,  pene- 
trando nei  santuarii  della  scienza  qua  riuniti,  riveggo  sempre 
con  nuovo  orgoglio  i  busti  e  le  statue  dei  grandi  uomini,  che 
qui  levarono  fama  di  sapere,  poniamo  che  non  tutti  io  gli  abbia 
sul  mio  libro.  Poi  mi  avanzo  impettito  e  superbo  nel  Museo  ar- 
cheologico, 0  visito  la  Pinacoteca,  la  più  ricca  di  capilavori  lom- 
bardi, che  esista.  È  vero  che  nell'uno  e  nell'altra  il  novanta 
per  cento  è  roba  di  mal  acquisto,  roba  rubata  a  quei  zucconi 
di  preti  e  frati,  che  ebbero  sempre  il  cattivo  gusto  di  pregiare 
le  belle  arti;  ma  poiché  il  fatto  è  fatto,  io  adoro  l'arto,  benché 
io  maledica  la  rapina  sacrilega.  Entro  nella  Biblioteca,  una  delle 
più  ricche  d'Italia,  nel  dovizioso  Gabinetto  numismatico,  nelle 
rinomate  scuole  dell'  Accademia  di  Belle  arti,  nel  Giardino  bo- 
tanico, nell'  Istituto  lombardo  fiorente  di  magni  viri  anche  og- 
gidì, e  salgo  perfino  all'  Osservatorio  astronomico,  se  Y  illustre 
direttore  me  lo  permette.  Non  mi  sgomento  in  pensando  che  là 
Specola  fu  fabbricata  da  un  gesuita,  e  lo  scuso,  pover'omo,  l'avrà 
edificata  pei  piccioni,  non  intendendo  un'  acca  di  astronomia,  ma 
egli  la  fece,  e  la  specola  ci  e.  E  io  da  quell'  altezza,  dopo  con- 
sderati  i  preziosi  strumenti  ottici  ond'ò  fornita,  imbocco  una 
tromba  acustica,  e  grido  in  basso:  Viva  la  faccia  dei  milanesi! 
Il  Brera  è  vostro,  e  non  ci  è  altrove  nulla  di  simigliante. 

CSosì  oracolando  il  valoroso  Bambagia  saliva  lo  scalone  ;  e  per- 
chè gravicciuolo  anzi  che  no,  soflSava  forte.  —  Vi  pesano  le  scale 
^,  signor  Bambagia?  gli  dimandò  la  Severina. 

—  Signorina,  sì,  mi  pesano  un  pochino:  ma  più  mi  fanno 
afflare  certi  musi... 

—  Cioè? 

Si  era  giunti  al  ripiano  ove  sorgono  le  statue  colossali  del 
Farini  e  del  Beccaria  :  e  il  dabbene  ragioniere,  colto  di  leggi, 
additando  la  figura  di  questo,  —  Ecco,  disse,  colui  che  mi  fo 
Tenire  la  mosca  al  naso  tutte  le  volte  che  passo  qua.  Con  quel 
leoedetto  marchese  non  ho  mai  avuto  il  mio  santo. 
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—  0  perchè  ?  (limandogli  Silvia,  per  farsi  viva  anch'  essa. 

—  Perchè,  perchè... 

—  0  ditecelo  una  volta  :  che  vi  costa  ?  insistette  la  contessa 
Aldegonda.  Sarà  qualche  codineria  numero  uno,  m'immagino. 

—  0  sapete  che  è?  Colui  è  un  otre  gonfiato,  e  nulla  più. 
Era  un  professore  volgare,  di  quelli  che  si  trovano  a  mazzi.  Colle 
sue  lezioni  alle  scuole  Palatine  non  promosse  d'un  pollice  le 
scienze  economiche  e  legislative.  Ne'  suoi  libri  cerchereste  in- 
vano un  concetto  nuovo,  tranne  uno  sproposito... 

—  E  pure  ho  inteso  anche  fuori  d' Italia  dei  dotti,  che  per 
onorare  Milano  la  chiamano  la  patria  del  Beccaria. 

—  E  le  farebbero  più  onore  a  chiamarla  la  capitale  del  burro 
fresco,  0  la  metropoli  del  risotto.  Ci  sarebbe  più  sugo,  perchè  al- 
meno il  risotto  col  burro  è  una  cosa  santa  e  salutare.  I  fore- 
stieri che  vi  celiano  su,  dopo  celiato  un  tratto,  se  ne  fanno  re- 
ligiosamente una  scorpacciata  e  se  ne  leccano  le  dita.  Conosco 
un  fistolo  di  duca  napolitano,  una  delle  prime  penne  satiriche 
d' Italia,  che  incorona  e  mitria  il  risotto  sopra  gli  stessi  mac- 
cheroni della  Costa,  ma  lo  vuole  bene  inzafferanato,  se  no,  no.  0 
se  il  Beccaria  avesse  inventato  il  risotto,  sarebbe  un  altro  paio 
buoi:  allora  non  una  ma  dieci  statue  alla  bon'ora,  laddove  pel 
suo  sproposito  non  meritava  altro  che  di  passare  daUa  cattedra 
al  banco  dell'asino. 

—  Qual  è  adunque  lo  sproposito,  l' eresia,  la  biastemma  che 
vi  fa  venire  la  senapa  al  naso? 

—  Eh  la  sapete,  contessa.  Prima  del  Beccaria  la  buona  gente 
credeva  che  gli  assassini  bisogna  accopparli,  perchè  non  eser- 
citino più  la  professione  di  accoppare  i  galantuomini  :  e  il  mar- 
chese Cesare  scoperse  che  chi  ammazza  gli  altri,  bisogna  inveoe 
mantenerlo  finché  campa,  e  i  concittadini  degli  assassinati  gli 
hanno  a  pagare  le  spese.  Ma  fargli  la  pelle.  Dio  guardi  !  sarebbe 
peccato,  dice  lui:  poerino!  perchè  fargli  male.  Ecco  il  grande 
trovato!  roba  che  fa  a  calci  colla  Bibbia,  colle  legislazioni  di 
tutte  le  genti  civili,  col  buon  senso  comune.  Ma  che  volete  ?  Cor- 
reva allora  il  tempo  degli  Enciclopedisti  francesi,  e  si  faceva  a 
chi  le  sbalkva  più  grosse.  Non  poteva  una  pazzeronata  così  mar- 


I 
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chiana  non  essere  subito  raccolta  e  confettata.  Quei  tangheri  ci 
si  misero  ooU'  arco  della  schiena  :  Beccaria  qua,  Beccaria  là,  Bec- 
caria ai  sette  cieli  :  prima  di  lui  non  esistevano  leggi,  non  e'  era 
un  criminalista  che  valesse  una  buccia  di  porro  ;  lui  ò  il  giure- 
consulto superlativo,  il  genio  della  scienza,  il  salvatore  dell'  uma- 
nità. E  non  badavano  che  questo  salvatore  non  salvava  altro  che 
gli  assassini,  affilando  nello  loro  mani  il  coltello  contro  gì' inno- 
centi, e  promettendo  la  impunità.  Infatti  dove  le  ubbie  bcccarie- 
sche  attecchiscono,  gli  avvelenamenti,  le  grassazioni,  gli  omicidii, 
i  parricidii  crescono  in  infinito.  Valeva  proprio  la  spesa  di  dedi- 
cargli una  statua!  Se  lo  dicevano  a  me,  la  statua  gliela  aveano 
da  fare  gli  assassini,  protetti  da  lui,  e  non  i  milanesi,  a  cui  si  può 
bucare  la  peccia,  quanto  è  dal  Beccaria,  impunemente. 

Fatta  questa  sfuriata,  che  divertì  le  signore,  il  dabbene  Bam- 
bagia, si  rasserenò  tutto  e  terminò  con  una  celia:  —  Per  me 
Vi*  rho  detto.  Capisco  bene  che  voi,  contessa,  non  mi  crederete 
OD  frullo:  ma  è  sempre  un  gran  piacere  lo  sgonfiarsi  un  tratto. 

—  Era  appunto  cotesto  ciò  che  desideravo,  sentirvi  un  po'  spu- 
tar fuoco  e  fiamme,  e  poi,  voltati  in  là,  ritrovare  il  nostro  si- 
gnor Bambagia,  più  bambagioso  che  mai.  Animo,  guidateci  alla 
galleria  de' quadri,  e  poi  a  casa.  — 

Le  chiaccherat^  artistiche  del  bravo  cicerone  la  contessa  le 
lasciò  spiovere  tranquillamente,  e  farne  loro  prò  e  diletto  lo  fan- 
ciulle. Essa  aveva  ottenuto  l' intento  suo,  cioè  prendere  un  ultimo 
saggio  del  segretario  di  suo  marito,  per  risolvere  un  punto,  in 
quei  giorni,  importantissimo.  Voleva  essa  ad  ogni  modo  dare  alla 
Silvia  nn  professore  di  economia  sociale,  affinchè  la  bambina 
poggiasse  un  giorno  a  quefle  altezze  di  scienza,  a  cui  si  cre- 
deva arrivata  essa  stessa.  Ma  prevedeva  che  suo  marito  non 
avrebbe  sofferto  altro  professore  che  il  segretario  Bambagia,  in- 
telligente di  economia,  e  sicurissimo  sotto  ogni  rispetto.  Ed  ora 
€lla  rinfidavasi  di  avere  buono  in  mano  per  accusarlo  presso  il 
conte  di  tali  enormezze  retrograde  e  clericali ^  da  far  breccia 
nell^  animo  di  lui  moderatamente  liberalesco.  E  per  contentino 
aveva  anche  due  testimonii  che  non  potevano  mentire.  Silvia  e 
Severìna. 
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Di  ALCUNI  LAVORI  PL'BBLICATl  IN  ItALIA  SULLA  SciENZA  DBLLB  RELIGIONI 
0  CHE  AD  ESSA  SI  RIFERISCONO  —  III.  Studi  di  DaVID  CASTELLI.  Della 

Poesia  biblica.  —  La  Profezia  nella  Bibbia.  —  Il  Messia 
secondo  gli  Ebrei.  Firenze,  Lemoonier. 

Con  gli  stessi  principii  razionalisti  del  Kerbaker  e  del  Paini 
in  materia  di  religione,  il  eh.  prof.  Castelli  scrisse  e  pubblicò 
parecchi  lavori  degni  di  lode  per  la  bontà  dello  stile,  della  colta 
favella  e  soprattutto  per  molta  erudi/ione.  Questa  però  è  attinta, 
dalle  solite  ed  uniche  fonti  capaci  di  dissetare  ogni  novello  in- 
credulo, che,  per  ciò  stesso  che  è  incredulo,  si  reputa  attissimo  e 
competentissimo  a  trattar  le  credenze  vere  o  false  di  tutto  il  mondo 
antico  e  moderno.  Le  fonti  comuni,  inesauste  e  venerabili  sono  la 
Filosofia  tedesca  e  l'Esegesi  tedesca;  quella  dispone  T intelletto  a 
una  particolar  dialettica  o  arte  di  ragionare  a  noi  fortunatamente 
ignota;  questa  porge  infinita  suppellettile  filologica  tutto  aoconcia 
per  affermare  o  negare  quel  che  più  aggrada.  Chiunque  possegga 
0  faccia  segno  di  posseder  quella  filosofia  e  questa  esegesi,  è 
uomo  della  scienza,  può  parlare  in  nome  della  scienssa  ed  ha  natu- 
ralmente il  diritto  di  dar  dell'ignorante  pel  capo  a  tutti  coloro  che 
non  sono  stati  battezzati  in  filosofia  ed  esegesi  tedesca.  Il  cL  prò» 
fessor  Castelli  è  uno  di  cotesti  generosi  neofiti  della  tedesca  Si- 
nagoga, Chiesa  avvero  Setta  che  si  voglia  chiamare.  Dicemmo 
generosi  in  vero  studio  ;  conciossiachò  non  vi  si  possa  entrare  senxa 
qualche  iattura  più  o  men  grave  e  dolorosa  di  ciò  che  suola 
ad  ogni  anima  bennata  esser  più  caro  e  venerabile,  la  religiono 
de'  suoi  padri.  Ondechè  11  prof.  Castelli  per  V  amore  e  la  gloria 
di  appartenere  alla  scienza  tedesca,  maledisse  a  Mosè,  a  Giacobbe 
e  a  tutti  i  Patriarchi,  scambiandoli  col  £!ant,  con  TEwald  e  con 
tutta  la  dotta  schiera  de'cerusichelli  e  fiebotomi  della  Bibbia. 
Yero  è  che  talora  per  naturale  istinto  e  forse  per  la  lì^ge  del- 
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TataTismo,  egli  vorrebbe  rivendicare  e  conservare  questa  o  quella 
parte  del  paterno  retaggio  religioso  che  i  suoi  tedeschi  maestri 
dilapidano  senza  una  discrezione  al  mondo  e  buttano  a'  cani  ;  ma 
la  sua  voce  è  timida  e  non  udita,  perchò  non  può  a  buon  diritto 
essere  ascoltata  la  voce  di  colui  che  ammesso  il  principio,  non 
vogba  poi  ammetterne  le  naturali  e  legittime  conseguenze.  Non 
si  può  rivendicare  una  parte,  quando  si  ò  rinunziato  volontaria- 
mente e  liberamente  al  diritto  sul  tutto. 

Ai  capitolo  y  della  sua  Poesia  Biblica  il  prof.  Castelli  fa 
una  dichiarazione  intomo  alle  scuole  esegetiche  della  Germania; 
dichiarazione  eh'  egli  crede  necessaria  in  quanto  che  fra  noi  vi 
son  molti,  €  certo  per  il  loro  nome  autorevolissimi,  i  quali  mo- 
strano gran  disprezzo  per  il  metodo  di  critica  introdotto  da'  dotti 
tedeschi  in  ogni  genere  di  studii,  p.  52.  »  Dice  egli  parimente 
che  costoro  pretendono  <  l'ingegno  italiano,  forte  in  sé  stesso, 
non  dover  da  altri  mendicare  la  scienza,  p.  53.  >  Il  eh.  Autore 
dimostra  focUmente  la  stoltezza  di  chi  rinunzia  al  bene  della 
scienza  col  pretesto  ch'essa  ci  vien  da  fuori:  vuole  che  l'indi- 
rizzo dato  dai  Germani  alle  ricerche  scientifiche  non  si  trascuri, 
ma  che  neppur  se  ne  accettino  le  conseguenze  a  chiusi  occhi; 
afferma  che  la  Bibbia  non  può  più  essere  studiata  co' soli  com- 
mentatori antichi,  ma  che  si  debbano  consultare  gli  Herder,  i 
RosenmQller,  i  De  Wette,  i  Reuss,  gli  Ewald,  i  Renan  (p.  54). 

Presentate  le  cose  in  questa  forma,  ognim  vede  che  il  Castelli 
le  persuaderà  a  molti  senza  grande  difScoltà.  Anche  noi  diciamo 
che  la  scienza  si  deve  prendere  ondechè  venga,  né  veruno  ha 
mai  sostenuto  il  contrario;  anche  noi  leggiamo  i  commenti  dei 
moderni  intomo  alla  Bibbia.  Ma  la  quistione  non  è  questa;  il 
Castelli  sa  bene  qual  sia,  ma  la  dissimula,  la  sfugge.  La  qui* 
stione  danque  sta  in  ciò  che  la  cosiddetta  scienza  non  è  sempre 
scienza,  anzi  è  il  contrario.  I  sistemi,  le  ipotesi,  le  congetture; 
le  argomentazioni  da  un'etimologia  senz'ai  tra  prova,  le  supposte 
interpolazioni,  i  giudizii  fondati  sulla  qualità  dello  stile  di  autori 
antichissimi  per  dedurne  l' età,  il  trasporre  ad  arbitrio  le  parti 
d'ana  scrittura;  il  sentenziar  a  talento  sull'autenticità  e  vera- 
cità di  un  libro,  il  sostenere  per  deliberato  e  fermo  consigliOi 
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che  non  yi  debba  esser  nulla  di  soprannaturale,  che  il  miracolo 
sia  impossibile  e  cose  somiglianti,  non  sono  la  scienza,  e  noi  la 
rigettiamo  non  a  chiusi  occhi,  ma  ad  occhi  aperti,  e  se  il  Ca- 
stelli la  vuole,  se  la  tolga  per  so.  Ora  che  altro  ci  danno  le  più 
Tolte  per  iscienza  gli  esegeti  tedeschi  se  non  se  appunto  questi 
loro  arbitrii  di  fare,  di  disfare,  di  invertire,  di  cincischiare,  di 
storcere,  di  frantendere  e  di  negare  i  libri  del  Vecchio  e  del 
Nuovo  Testamento?  Con  siffatti  ammennicoli  si  possono  egual* 
mente  demolire  tutti  i  monumenti  storici,  Erodoto,  Tucidide, 
Senofonte,  Tito  Livio,  Cesare,  e  va  dicendo.  Vero  è  che  in  pari 
tempo  n'andrebbe  pure  sterminata  dal  mondo  la  logica  ed  il 
bucn  senso.  Il  Castelli  ci  vuol  dare  ad  intendere  con  l'Herder, 
che  la  Bibbia  ò  un  libro  come  un  altro,  un  libro  umano,  con 
questo  non  argomento,  ma  meschino  sofisma:  la  Bibbia  è  un 
libro  scritto  da  uomini  e  per  gli  uomini,  dunque  è  un  libro 
umano.  Distinguiamo  l' antecedente  :  la  Bibbia  ò  un  libro  scritto 
da  uomini  ispirati  e  assistiti  da  Dio,  concediamo:  ò  un  libro 
scritto  da  uomini  sic  et  simpliciter,  senza  ispirazione  od  assi- 
stenza divina,  neghiamo.  La  Bibbia  è  detta  per  eccellenza  Pa- 
rola di  Dioy  non  parola  di  Mosè  o  d'Isaia  o  di  qualsisia  altro 
scrittore  biblico.  Quella  italianità  poi  che  in  opera  di  scienza  il 
Castelli  deride  quando  dice  di  non  saper  che  cosa  significhi,  gliela 
spiegheremo  noi.  U  italianità  è  il  buon  senso,  è  l'acume  filo- 
sofico, ò  la  chiara  e  lucida  manifestazione  del  vero,  tutte  cose 
che  qui  in  Italia  sono  di  casa  e  ci  fuìron  sempre,  ed  il  Castelli 
non  deve  ignorare  la  scuola  italica  dove  veniva  ad  imparare  il 
divino  Fiatone.  Questa  italianità  nella  scienza  il  Castelli  la  pnò 
scorgere  nella  confutazione  de' sistemi  filosofici  tedeschi  fatta  dai 
sommi  filosofi  italiani;  la  può  toccar  con  mano  nelle  fiere  e  ben 
meritate  censure  che  i  nostri  grandi  filologi  ed  archeologi  fanno 
alle  opere  de'  dotti  Tedeschi,  benché  alcune  di  loro  vengano  fuori 
Consilio  et  auctoritate  R,  A.  Bornssicae;  o  col  nome  illustre 
de'Mommsen  o  de'Bitschl.  Il  Castelli  è  certamente  da  scusare 
se  non  ha  il  sentimento  Òì'òW italianità^  se  la  italianità  gli  sem- 
bra €  quasi  stoltissima  cosa  >  ;  egli  è  israelita,  e  V  israelita  si  sa, 
non  ha  patria.  Nasca  a  Livorno  o  a  Padova,  sarà  sempre  un 
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isnelita,  non  sarà  mai  qq  italiano,  se  non  per  accidens,  e  però 
nel  cornane  linguaggio  si  dice  israelita  italiano,  e  non  mai  ah- 
solute  et  simpliciter  italiano.  <  U  Semita  ha  due  patrie  :  la 
patria  di  adozione,  per  lai  accidentale  e  secondaria,  che  gli  con- 
ferisce tutti  i  comodi  e  i  diritti  di  una  data  comunanza  nazio- 
nale, e  la  patria  di  natura  per  lui  stabile  e  fondamentale  che, 
in  ogni  caso,  gli  offre  altrove  nuovo  asilo  ed  appoggio  sociale. 
Che  si  possa  in  tal  caso  essere  prima  Russo,  Tedesco,  Italiano 
e  poi  Israelita  è  cosa  assolutamente  contraria  allMstinto  naturale 
e  che  non  si  può  pretendere  da  alcun  buon  Israelita.  >  (M.  Ker- 
boker  nella  Bassegna  critica,  Anno,  IV.  —  N.  3  marzo  1884, 
W.  71). 

Il  merito  degli  esegeti  tedeschi  razionalisti  essendo  nullo  per 
dò  che  s'attiene  alla  crìtica,  resta  a  vedere  se  almen  per  la  parte 
filologica  sia  necessario  od  utile  agli  Italiani  che  vogliano  stu- 
diar la  Bibbia,  ricorrere  alle  opere  loro  come  ve  gli  esorta  il 
prof.  Castelli.  Ammettiamo  di  buona  voglia  la  utilità  di  parecchi 
larori  filologici  de' razionalisti  tedeschi,  ma  non  sapremmo  rico- 
noscerne la  necessità.  Il  Castelli  come  tutti  i  suoi  fratelli  in  ra- 
zionalismo ignora  o  mostra  d'ignorare  quanto  fu  scritto  e  ogni 
dì  si  scrive  dagli  esegeti  cristiani  e  cattolici  per  commentare  la 
Bibbia.  Non  conosce  punto  le  risposte  e  le  confutazioni  magistrali 
&tt6  da*nostri  agli  errori  degli  esegeti  tedeschi  da  lui  perpetua- 
mente citati  nelle  sue  opere.  Il  perchè  metterà  bene  il  dare  uno 
sguardo  a  cotesti  corifei  del  razionalismo  biblico  Jiglio  di  Lu- 
tero, come  lo  chiamò  lo  Strauss  (Nuova  Vita  di  Gesù,  t.  I, 
p.  XIV-XV),  assicurando  che  il  solo  protestantesimo  tedesco  po- 
terà generarlo  :  «  Deutsche  Protestanten,  haben  der  Menschheit 
(Segeben,  was  von  dem  Pranzosen,  auf  dem  Boden  des  Katho- 
lidsmns  erwachsen,  nicht  verlangt  werden  durfte  >  (nella  con- 
duflioiie  al  suo  Voltaire^  p.  344).  Lasciamo  dalFun  de'lati  il 
Grodo  e  lo  Spinoza,  il  Wolf  e  Lorenzo  Schmidt,  l'Edelman  e 
il  Barhdt,  il  Nicolai  e  la  sua  Biblioteca  tedesca  universale,  e 
ooiinciamo  col  Lessing  discepolo  anch'esso  dello  Spinoza  ch'egli 
chiamava  <  il  suo  uomo  >  ^  e  padre  de' moderni  razionalisti.  Egli 

*  Vedi  Saintes,  Histaire  de  Spinosa.  Iacobi,  Lettres  à  MoUe  Mendelsaohn, 
^  éd^  Rreslao,  1789.  Willm,  Histoire  de  la  philosophie  aUemande,  t.  II.  Edg. 
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accese  la  guerra  co*  Frammenti  di  Wol/enbuUel  opera  di  Sa- 
muele Beimarns.  Il  Lessing  scriTendo  contro  il  GOze,  diceTa: 
Lutero  ci  liberò  dal  giogo  della  tradizione,  chi  ci  libererà  dal 
giogo  più  insopportabile  della  lettera?  Il  Fontanès  risponde  :  <  il 
liberatore  sei  tu,  o  Lessing  ^  »  E  nel  Tero  il  Lessing  combatta 
contro  il  Vecchio  Testamento  e  contro  il  Nuovo:  negò  la  Re- 
surrezione di  Qesù  Cristo,  chiamò  Mosò  e  Gesù  Cristo  impostori, 
e  pur  si  diceva  seguace  del  Cristo.  Nel  suo  Disegno  o  caspi' 
razione  di  Gesù  e  de'  suoi  discepoli,  disse  cose  da  forsennato  :  e 
r  indignazione  che  destarono  le  sue  bestemmie  inaudite  fin  al- 
lora in  Germania,  fu  immensa,  ed  il  Lessing  fu  combattuto  con 
violenza  dagli  stessi  razionalisti.  Il  Semler  scrisse  che  il  Lessing 
meritava  d'esser  chiuso  in  un  manicomio. 

Il  razionalismo  biblico,  come  osservò  giustamente  Amand  Sain- 
tes,  ebbe  origine  da  questa  tempesta  sollevata  dal  Frammentìsta 
Lessing.  Uomini  dotti  e  anche  pii  tolsero  a  difendere  il  Cristia- 
nesimo col  fare  le  più  stolte  concessioni,  e  credettero  salvar  la 
nave  gettando  in  mare  l'antenna^  le  Tele,  le  sarte  ed  anche  la 
zavorra.  Tali  furono  T  Ernest!,  il  Semler,  il  GOze,  THenke  '.  Al- 
lora fu  ammesso  che  la  Bibbia  era  un  libro  umano  come  un 
altro  e  perciò  si  poteva  interpretare  liberamente.  L'ispirazione, 
r  autorità  storica  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento  non  a 
fondavano  più  nella  testimonianza  divina,  ma  nell'umano  giudizio. 
Fu  quindi  negato  il  miracolo  e  negato  tutto  il  soprannaturale. 
Ondechè  TEichhem  spiega  tutti  i  miracoli  delF  Antico  Testa- 
mento con  la  metafora,  la  locuzione  orientale  e  il  mito  *.  Con 
Errico  Eberardo  Gottlob  Paulus  s'inaugura  la  spiegatone  na^ 

QuiNET,  Bevue  des  EevMS  de  Bruxelles,  1833,  e  Oeuvres,  1857,  t.  IH,  p.  294. 
Strauss,  lieimanis  und  scine  Schutzschrift  filr  die  vernUnfiigen  Verdi/ter 
Gottes,  Leipzig,  1838.  Vie  de  Jesus,  Introd.,  Irad.  del  Liltré.  Lessing" s  NfUhan  dar 
Weise,  Berlin,  1866. 

*  Le  Christianisme  moderne,  p.  87.  Vedi  Gh.  Dollfus,  Lessing,  Bevue  Germor 
nique,  aon.  1860,  t.  IX,  p.  12;  Victok  Ciierbuliez,  Un  allemand  d'autrefois.  Étudeà 
de  ìittératwre  et  d*art,  1873,  p.  89. 

<  Hist  du  rationalisme,  S""  ediz.  Hambourg,  1843,  p.  122. 

'  AUgemeine  Bibliothék,  1. 1,  p.  3-261.  Y.  F.  ViGOUROUX,  Del  Periodico  Étuék» 
religieuses,  historiques  et  littéraires,  Àoilt,  1870,  p.  208-221,  dove  il  sistema  (M* 
rEichhora  è  minutamente  e  abilmente  esposto. 
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turale  de'  miracoli  S  cioè  la  negazione  a  priori  de'  miracoli.  Segue 
la  scuola  filosofica  del  Kant  che  non  conosce  altra  religione  che 
la  naturale:  la  Beli ff ione  entro  i  limiti  della  pura  ragione; 
dell'  Hegel  panteista  e  degli  atei  Feuerbach  e  Schopenhauer.  Fi- 
losofi ed  esegeti  biblici  cospirano  allo  stesso  fine  ;  ma  quelli  danno 
sempre  rimbeccata  a  questi.  Il  Lecky  infatti  nella  sua  Histt/ry 
of  the  Rise  and  injluence  of  Battonalism  in  Europe,  t.  I, 
p.  299-300,  dichiara  principali  autori,  benché  sotto  diversi  ri- 
spetti, della  guerra  contro  la  Bibbia  in  Germania,  il  Kant  e  il 
Lessing.  E  Giampaolo  Bichtor  descrìve  la  parte  grandissima  che 
il  Kant  ebbe  nella  sua  patria,  dicendo  che  <  egli  non  fu  un  lu- 
minare del  mondo,  ma  un  intero  sistema  solare  >  (V.  Heinrich, 
Histoire  de  la  liltérature  alkìnande^  t.  II,  p.  328). 

David  Federico  Strauss  prima  pietista  e  credente,  poi  disce- 
polo del  Baur  capo  della  scuola  critica  di  Tubinga,  perde  la  fede 
con  lo  studio  della  Fenomenologia  dell'Hegel  e  diventa  panteista. 
Lo  Schleiermacher  gli  dà  V  ultima  perfezione  col  suo  sopranna- 
turale a  parole  e  il  naturalismo  di  fatto.  Preparato  così,  scrisse 
e  pnbblicò  la  Vita  di  Gesù,  dove  nega  tutto,  Cristianesimo  e 
Cristo.  Fu  combattuto  e  confutato  con  fierezza  dagli  stessi  ra- 
xionalisti  snoi  compatriotti  ;  gli  fu  tolta  la  cattedra  al  Seminario 
di  Tubinga,  e  presentatosi  nel  1848  come  candidato  al  Paria- 
mente  di  Francoforte,  i  contadini  della  Svevia  non  gli  vollero 
dare  il  voto.  Il  cardine,  la  base,  l'anima  del  lavoro  dello  Strauss 
è  l'impossibilità  del  miracolo.  Tutta  la  dimostrazione  che  egli 
dà  di  cotesta  impossibilità  è  una  pura  e  semplice  asserzione  e 
nient'altro.  Eccola:  Nel  fatto  non  vi  è  sentimento  storico  finché 
non  si  comprenda  l'impossibilità  de' miracoli  {Vita  di  Gesàj  In- 
trodoz.). 

Con  THeyne  comincia  l'era  della  spiegazione  mitica  delle  idee 
e  de' costumi  de' popoli  pagani.  Il  Wolf  applica  questo  sistema 
alla  storia,  e  il  Niebuhr  fa  le  sue  prove  nella  storia  romana. 
Balla  storia  profana  si  passò  alla  storia  sacra.  Il  de  Wette  mosso 
dall'opinione  di  coloro  che  sostenevano  l'Iliade  d'Omero  essere 

*  Commentario  degli  Evangelii,  1800-1804.  V.  Ross,  T?ie  State  of  prot€ttan' 
in  Germana  deseribed,  1829,  p.  131  e  segg. 
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una  raccolta  di  canti  diversi  riuniti  insieme  in  tempi  di  lunga 
mano  posteriori  a  lui  e  de'quali  Omero  stesso  non  era  l'autore  : 
trasferì  di  sana  pianta  siffatta  teorica  a' libri  dell'Antico  Testa- 
mento, e  del  Pentateuco  fece  una  ricucitura  di  varii  pezzi  stac- 
cati e  indipendenti  fra  loro  che  furono  a  poco  a  poco  coordinati 
da  differenti  autori  e  in  età  diverse.  Colui  che  raccolse  e  mise 
insieme  i  frammenti  (•>he  compongono  il  Levitico,  visse  verisimil- 
mente  dopo  quello  che  compilò  l'Esodo;  i  Numeri  paiono  un 
supplemento  a' libri  che  li  precedono,  il  Deuteronomio  è  l'ultimo 
di  tempo.  I  più  antichi  pezzi  son  dell'età  di  Davidde;  l'autore 
del  quinto  libro  del  Pentateuco  scrisse  sotto  il  regno  di  Giosia 
re  di  Giuda,  poco  prima  della  cattività  babilonica  {DissertcUio 
critica  etc.  Iena  1805).  Il  Pentateuco,  secondo  il  De  Wette,  è 
una  epopea  nazionale  de'  figli  d' Israele,  epopea  senza  valore  sto- 
rico: piena  di  miti,  d'incoerenze  e  di  leggende.  Salvo  qualche 
eccezione,  il  Nuovo  Testamento  fu  dal  De  Wette  considerato  ve- 
ramente come  storico  e  da  non  doverglisi  applicare  la  teoria  del 
mito  e  della  leggenda  \ 

Ma  lo  Strauss  rivendica  per  sé  l'applicazione  del  mito  agli 
Evangeli,  applicazione  piena  e  senza  restrizioni.  Che  cosa  perù 
intenda  egli  per  mito  mal  si  potrebbe  dire,  poiché  questo  con- 
cetto è  vario  ed  elastico  ne' suoi  lavori.  Un  arguto  scrittore  disse 
a  questo  proposito:  «  il  mito,  secondo  lo  Strauss,  è  una  riunione 
di  Proteo  e  del  camaleonte,  imperocché  esso  muta  di  forma  o 
di  coloro  ad  ogni  pagina,  giusta  il  bisogno  dello  scrittore.  »  La 
teoria  mitica  dello  Strauss  applicata  al  Vangelo  e  al  Cristiane- 
simo cadde  nel  disprezzo  anche  presso  i  razionalisti,  e  il  Fair- 
bairn  che  pur  loda  lo  Strauss,  dice  espressamente  :  «  La  teoria 
mitica  al  primo  tocco  dell'analisi  cadde  in  dissoluzione  sotto  il 
peso  delle  sue  proprie  ipotesi  '.  >  Viene  ora  Bruno  Bauer  a  ferci 
sapere  che  lo  Strauss  disse  una  sciocchezza  quando  asserì  che 
la  comunità  cristiana  inventò  i  miti  evangelici,  mentre  che  fa- 

*  De  Wette,  Beitràge  zur  Einleitting  in  das  Alte  TestametU-Lehrbuch  àer 
hiatorisch-kritischefi  Einìeitung  in  die  canonischen  und  apoeryphischen  Bikektr 
des  Alten  Testamentes  Kursgefassetes  exegetisches  Handbuch  Bum  Neuen  Te- 
stament. 

*  David  Friedrich  Strauss,  The  Contemporary  Revietc,  mai  1876,  p.  977. 
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rono  gli  Evangelisti  i  veri  creatori  de'  miti  tolti  ai  concetti  mes- 
sianici e  apocalittici  de' profeti  e  della  gnosi  giudaica  ^  Segue 
LudoTico  Feuerbach  che  nei  suoi  libri  Das  Wesen  des  Chrù 
sfenthums,  1S41.  —  Das  Wesen  der  Religione  1843,  tratta 
THegel  di  poco  sincero,  e  la  sua  filosofia,  di  filosofia  del  Vec- 
fhio  Testamento.  Il  linguaggio  dell'Hegel  è  equivoco  in  materia 
di  religione.  Non  è  vera  l'identità  dell'essere  umano  con  l'es- 
we  divino,  poiché  l'uomo  è  l'Essere  Supremo:  Homo  sibi  Deus. 
Ha  che  cosa  è  poi  l'Uomo?  L'uomo  è  ciò  che  egli  mangia: 
^Vas  der  Mefisch  isst,  das  ist  er,  o  come  più  chiaro  lo  definì  Max 
Stimer:  Non  v'è  nulla  di  reale  sulla  terra,  di  me  infuori  e  degli 
alimenti  che  mi  nutrono.  Quindi  lo  stesso  Stimer  logicamente 
deduce  :  «  Colui  fra  tutti  gli  uomini  che  io  meglio  conosco  ed 
«no,  son  io.  L'io  è  tutto  il  mio  catechismo.  Io  fo  ciò  che  voglio 
e  che  mi  piace  '.  > 

Con  Arnoldo  Buge  ritorniamo  al  mito  straussiano,  ma  modi- 
ficato. Nei  suoi  Hallische  Jahrbììcheì'  filr  Kunst  und  Wis- 
.<rmcha/t  —  Reden  ilber  die  Religion^  ihr  Entstehen  xmd  Ver- 
jehefi  an  die  Gebildeten  unter  ihren  Verdchtern^  Berlin  1869, 
il  Roge  ci  rappresenta  il  mito  di  Gesù  nella  lotta  dell'estate 
«■OD  r  inverno,  della  luce  con  le  tenebre.  Il  de  Gubernatis  fu  a 
qaesta  scuola  e  bevve  a  questa  fonte,  come  dimostrammo  in  un 
wistro  lavoro  '.  Pel  Rugo  intanto  il  peccato  non  esiste.  Timori 
e  consolazioni  divine  non  ve  ne  son  più.  Non  Dio,  non  immor- 
talità. Sola  ed  unica  consolazione  per  l' uomo  fabbricar  parafiil- 
mitìi  e  macchine  a  vapore. 

\uovi  delirii  e  nuovi  deliranti.  Ecco  un  Giorgio  Federico  Dau- 
mer  che  c'insegna  come  e  qualmente  l'Eden  della  Bibbia  era 
nell'Australia,  donde  gli  uomini  migrarono  in  America  e  quindi 
in  Asia  per  lo  stretto  di  Behring,  e  ciò  è  raccontato  nel  libro 
de'  Numeri  !  <  Il  mio  nuovo  sistema  geografico  ed  etnografico, 
dite  il  Daumer,  ò  per  la  storia  ciò  che  il  sistema  di  Copernico 

'  Krittk  der  evangelischen  Synoptiker,  1841 -4!!. 

*  Ikr  Einzifft  und  sein  Eigmthum.  Cf.  Lichtemder(;eii,  Storia  delie  idee 
reHsfioMt  in  Alemanna,  U  IH. 

'  Errori  mitologici  del  prof.  Angelo   de  Gubernatis,  Esame  critico    del 
P  Cesare  A.  de  Cara  S.  J.  Prato,  Tipografia  Giacbelti,  Figlio  e  C.  1883. 
&rM  X/7.  voL  VII.  foMc.  818  14  11  luglio  1884 
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fa  per  T astronomia.  »  Manco  male!  Il  Jehova  degli  Ebrei  è  il 
Moloch  de'Fenicìi.  Gesù  insegnò  a'snoi  discepoli  a  nutrirsi  di 
carne  e  di  sangue:  Giuda  non  volle  prender  parte  a  quell'ultimo 
banchetto  da  cannibali  e  deferì  l'infamia  de' misteri  cristiani 
Cannibali  furono  san  Malachia  d'Irlanda,  san  Nicola  da  Mjra^ 
san  Norberto,  san  Bernardo  e  san  Francesco  d'Assisi!  Il  Mao- 
mettismo, secondo  il  Daumer,  ò  un  progresso  sul  Cristianesimo;; 
il  paradiso  musulmano  è  delizioso,  è  l' apoteosi  delle  gioie  sen- 
suali K 

Con  lo  stesso  spirito  razionalista,  ma  con  altre  armi  e  con  mag- . 
gior  moderazione  apparente,  la  scuola  di  Tubiuga  tolse  ad  esa- 1 
minare  il  Cristianesimo.  Ferdinando  Cristiano  Baur,  hegeliano  e; 
schleiermacheriano,  fu  il  caposcuola  ed  ebbe  discepoli  molti,  fa; 
quali  lo  Zellcr,  lo  Schwegler,  l'Hilgenfeld,  il  Kostiin,  il  Planci, 
il  Kitschl  ed  altri.  Il  Baur  volle  edificare,  come  lo  Strauss  i 
sforzò  di  distruggere:  ma  l'uno  e  l'altro  mossero  dall'arbitrio 
e  dalla  fantasia.  Il  primo  converte  la  storia  in  mito,  il  secondo 
cambia  in  istoria  le  allucinazioni  della  sua  mente.  Il  Baur  rimano 
celebre  nell'esegesi  biblica  por  una  sua  fissazione  stupida,  as- 
surda e  fieramente  contraria  alla  storia,  che  il  Cristianesimo  doà 
non  è  l'opera  di  Gesù  Cristo  piena  e  perfetta;  ebbe  lui  per  punto 
iniziale  e,  se  si  vuole,  anche  per  fondatore,  ma  l'opera  si  è  svolta 
progressivamente,  lentamente  con  lotte  e  guerre  intestine  fra'suoi 
primi  fondatori  che  sono  tre,  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni,  a'quaK 
si  aggiunse  poscia  l'apostolo  Paolo,  senza  la  cui  opera  il  Cri- 
stianesimo sarebbe  perito.  Mercecchè  il  Cristianesimo  di  Pietro 
è  giudeo-cristianesimo,  ebionitismo,  senza  quello  spirito  vivo,  largo 
e  liberale  che  vi  apportò  Paolo,  autore  delle  conquiste,  del  prò 
selitismo  e  dell'universalità  del  Cristianesimo.  Il  Baur  portante 

*  Der  Feuer-und  Moìochdienst  der  aìten  Hebrùer,  als  urvàterhcher,  ìeffoJer^ 
orthodoxer  Cultus  der  Nation,  1842.  —  Die  Geheimnisse  der  chrtaUichen  Alter 
thtéma,  1847.  —  Die  Béliffion  dea  neuen  Weltalters,  1850.  Il  Daumer  sì  oonvefi 
al  Cattolicismo  neir agosto  1858,  e  racconta  egli  stesso  che  deve  la  sua  cooversìoti 
alla  Vergine  Santissima.  V.  Meine  Conversion,  Ein  Stuck  Seeìen-und  Zeitgé 
schichte,  Magonza  1859.  Morì  piamente  a  Worzbarg,  il  14  decembre  1875.  Vedi  la  sa 
storia  nel  Rosenthal,  ConvertiienbiXder  oim  dem  neumehnten  Jcthrhundert,  1866 
t.  Ip.  923-956. 
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lènna  che  il  Gristianeslmo  di  Paolo  era  contrastato  da' Dodici 
da  Pietro  principalmente,  perchè  colevano  che  la  Palestina  sola 
sse  la  sode  e  il  regno  del  Cristianesimo.  Di  che  segai  una  lotta 
otuma  e  profonda  che  costituisce  l'ordito  della  storia  della 
liesa  al  primo  secolo.  Il  Petrinismo  e  il  Paolinismo,  cioè  il  con- 
tto  delle  idee  di  Pietro  e  di  Paolo  danno  al  Baur  la  bussola 
^r  iscoprìre  e  determinare  l'autenticità  degli  scritti  canonici, 
le  perciò  son  divisi  in  tre  classi  :  scritti  del  partito  dei  Dodici, 
Titti  del  partito  paolino,  e  scritti  del  terzo  partito  o  partito  della 
Lsione  e  conciliazione  che  si  adopera  di  riunire  i  due  primi  per 
ia  di  mutue  concessioni.  Quest'  ultimo  partito  formossi  dopo  che 
.'ardore  de' due  primi  ebbe  dato  giù,  e  quindi  gli  scritti  che 
Ideilo  stato  ispirò,  sono  <  scritti  di  tendenza  >  Tendenzschri/ten^ 
compilati  perciò  dopo  tutti  gli  altri.  Con  questo  principio  di  cri- 
tica storica  Tengono  giudicate  le  scritture  cristiane  de'primi  se- 
toli e  le  loro  date  approssimative.  La  tendenza  è  il  criterio  onde 
«Aoscere  la  storia  evangelica.  Quando  furono  scritti  i  quattro 
iMgelii?  quando  gli  Atti  degli  Apostoli?  quando  le  Epistole 
ipostoliche ?  Alla  metà  del  secondo  secolo! 

Ora  chi  voglia  far  ragione  dell'insulsaggine  di  siffatto  sistema 
a  priori  fondato  nel  vano  cervello  d'uomo  privo  affatto  del  senso 
fumane,  vegga  le  opinioni  de' suoi  discepoli  contraddittorie  a  quella 
i'I  loro  maestro.  Prendiamo  il  Vangelo  di  san  Marco.  Per  il 
Ihnr  è  il  terzo  di  data;  per  l'Hilgenfeld,  il  secondo;  pel  Wolkmar, 
il  primo;  pel  KOstlin,  esso  è  il  primo,  il  secondo,  il  terzo,  perchè 
u  Matteo  è  un'edizione  accresciuta  del  san  Marco  primitivo; 
u  Luca  un'edizione  rimaneggiata  e  modificata  del  Proto-Marco; 
il  san  Marco  presente  quale  ora  l'abbiamo,  fu  redatto  dopo  gli 
altri  sinottici,  di  guisa  che  san  Marco  ò  ad  un  tempo  il  principio, 
il  mezzo  e  il  termine  della  storia  evangelica.  Pel  Wolkmar  il 
s-^lo  scritto  autentico  del  Nuovo  Testamento  è  l'Apocaliase.  Il 
inarto  Vangelo  per  lo  Schwegler  è  del  secondo  secolo:  per 
rHilgenfeld  è  dell'anno  130  circa;  pel  Tobler  è  del  tempo  di 
Bo  Giovanni,  e  fu  redatto  da  Apollo  in  Efeso,  per  la  Chiesa  di 
Corinto.  I  grandi  Maestri  di  Tubinga,  come  si  vede,  mostrano  la 
fià  perfetta  concordia  nelle  dottrine  della  loro  scuola!  Aggiungi 
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che  Alberto  Bitschl  un  de' suoi  membri  più  riputati,  combattei 
parte  per  parte  le  opinioni  esagerate  del  Baur;  e  poi  conchindij 
quanto  sia  meritato  l'encomio  che  i  nostri  razionalisti  italiani: 
tributano  sempre  alla  scuola  di  Tubinga,  gridandola  immortale^  \ 
grande  e  gloriosa  *  !  * 

L'esegesi  biblica  continua  tuttora  in  Germania  ad  essere  il^ 
campo  della  fantasia,  dell'arbitrio  e  della  discordia  fra  i  rasdo-: 
nalisti.  Le  idee  dello  Strauss  benché  alcun  poco  temperate,  vii 
regnano  ancora:  T eclettismo  ò  più  in  onore,  la  contraddizione  fa'. 
gli  esegeti  stessi  costante.  Quot  capita  tot  sententiae.  In  uoi| 
cosa  sola  la  concordia  è  forte  e  solenne  fra  tutti,  nel  rivendi- 5 
care  i  diritti  della  scienza^  e  il  lettore  ha  potuto  fin  qui  avere, 
un  qualche  saggio  di  cotesta  scienza  nelle  stravaganze  e  nelle  « 
ciance  de' ricordati  esegeti.  A' quali  conviene  aggiungere  l'Hitzig  | 
che  da  Federico  Delitszch  fii  detto  l'Errico  Heine  dell'esegesi;  ì 
r  Ei^^ald,  potente  ingegno,  ma  caparbio,  disprezzatore  d' ogni  sculda  ^ 
fuorché  della  sua  propria,  dove  egli  spadroneggia  asserendo,  ne-  ' 
gando,  sempre  dommaticamente,  contraddicendo  a  tutti  ;  intelletto 
torbido,  allucinato  e  naturalmente  stravagante,  come  allorché 
scrive  a  Pio  IX  in  pubblica  lettera,  al  tempo  della  convocazion» 
del  Concilio  Vaticano,  e  gli  vuol  provare  che  il  Papa  deve  farsL 
protestante.  La  sua  cura  di  tener  il  giusto  mezzo  fra  il  sistenuw 
naturalista  e  il  sistema  mitico,  senza  mai  esplicitamente  ricor- 
rere al  mito,  per  avversione  allo  Strauss,  ò  manifesta,  spedet: 
nella  sua  grande  opera  della  Storia  del  popolo  d'Israele.  L'ef- 
fetto costante  di  questo  metodo  conciliativo  è  la  variazione  pe- 
renne e  il  non  gradire  a  nessuna  delle  parti  contrarie.  Cosi  in 
ciascuna  delle  tre  edizioni  della  sua  Storia  del  popolo  d'Israele 
tu  non  lo  trovi  mai  il  medesimo,  e  il  numero  de'  redattori  del 
Pentateuco  s'accresce,  e  l'ordine  cronologico  delle  redazioni  è  capo- 

*  Vedi  la  storia  della  Scuola  di  Tubinga  nel  Fairbaìro,  nel  Lichtenberger  che  It 
danno  in  compendio,  e  nello  Schmidt  che  la  espone  distesamente  nella  BecU-Ernsif' 
kìopàdie  fwr  deutsche  protestantische  Theologie  di  Herzog;  nel  NeffUer,  DU 
Tubinger  histarische  Schuìe;  nel  dotto  Ab.  h\  Yigouroux,  La  Bible  et  les  déoou' 
rertes  modernes,  1. 1,  che  con  brevità  e  forza  giudica  la  scuola  e  i  Maestri  di  Tubinga. 
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L  Lo  stesso  metodo  scorgi  per  rispetto  al  Nuoto  Testamento. 
traass  così  giudica  la  Storia  del  Cristo  dell'  Ewald:  <  Si  vede 
3sa  quella  mezza-filosofia,  quel  mezzo-coraggio,  quella  con- 
ile di  sana  critica  e  di  capricci  da  dilettante  che  qualificano 
k  la  maniera  dell' Ewald  e  non  lasciano  al  suo  lavoro  sugli 
igeli  che  un  semplice  interesse  di  curiosità  ^  »  <  Il  concetto 
Ewald  intorno  alla  persona  di  Gesù  e  alle  sue  miracolose 
ìgioni,  partecipa  di  quel  dello  Schleiermacher  e  di  quello  del 
lus.  Per  gli  altri  miracoli  s'attiene,  quantunque  noi  dica,  al 
«ma  mitico.  In  quanto  alla  Risurrezione,  con  una  lunga  e 
lensiosa  discussione  non  viene  egli  ad  aggiunger  nulla  asso- 
mente  a  ciò  ch'io  aveva  esposto,  con  minore  unzione  certa- 
ite,  ma  pur  con  meno  assai  di  chiacchiera  e  di  guazzabuglio, 
strepito  di  parole,  U  fracasso  di  frasi  che  l' Ewald  &  intomo 
(((leste  quistioni,  dimostrano,  secondo  che  io  avviso,  gli  estremi 
cui  si  riduce  questo  genere  di  teologia  (che  vuole  essere  in 
«te  conservatrice  e  in  parte  critica)  -.  >  Lo  stesso  Strauss  dice 
•  entici  di  mezze  misure  :  <  o  tutto  o  niente  ^.  >  Allorché  il 
lumer,  com'egli  stesso  racconta  nella  storia  della  sua  conver- 
ine,  comprese  la  falsità  dello  scetticismo,  non  esitò  punto  di 
te  cattolico,  per  questo  appunto  che  conveniva  scegliere:  o 
itto  0  niente.  Lo  spettacolo  desolante  del  razionalismo  biblico, 
nsa  ed  effetto  del  libero  esame,  conduceva  al  cattolicismo  il 
iddbre  orientalista  Gustavo  Bickell,  come  egli  racconta  nella 
Itera  al  D^  Rosenthal  convertito  anch'esso*.  Anche  il  Reuss 
kenchè  razionalista,  parlando  de' sistemi  fabbricati  per  combattere 
niracoli  evangelici,  il  naturalista  ed  il  mitico,  <  non  crede  che 
Meste  maniere  diverse  possano  condurre  a  far  disparir  il  carat- 

'  Questo  giadizìo  è  dato  direttamente  contro  il  Weiss,  ma  lo  Stranss  dichiara 
k  nie  ancora  per  V  Ewald. 

'  Smva  vita  di  Gesù,  t.  I,  p.  42. 

^  Die  Halben  und  die  Ganzen.  Eine  Streitschrift  gegen  die  H,  H,  S^^henkel 
ìiffemg$teHberg,  Berlin,  1865.  V.  Hettinjrcr,  David  Friedrich  Strauss,  ein  Lebens- 
ìi  Literaturbiìd,  Frìboarg,  1875.  lAterarische  Bundschau,  1876,  p.  411. 

•  Tedi  RoseNTHAL,  Convertitenbilder  aus  dem  neumefuUen  Jahrkundert, 
IV,  1870,  p.  415-464. 
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tere  miracoloso  della  storia  presa  io  complei^so:  in  altri  tenmnìj 

a  togliere  ogni  credibilità  a"  racconti  evangelici.  >  Segiiontì  le  sot 
considerazioni  su  questa  materia  e  poi  coochiude:  «  Il  (!ommen- 
latore  non  ha  dunque  la  missione  di  ridurre  i  racconti  evang^elìd 
a  proporzioni  più  semplici,  o,  come  dicesi,  più  naturali.  L'espe- 
rienza ha  provato  che  tutti  i  tentativi  di  questo  genere  rieacono 
fatalmente  a  risultati  meschini  e  inverisiinili  '.  » 

Il  prof.  Castelli  suggella,  sema  volerlo,  nelle  sue  opero  qoaat» 
finora  abbiamo  discorso  sull'arbitrio,  la  coutraddizioue  e  la  fath 
tastica  inven/jone  de'sistemi  critici  applicati  alla  Bibbia  dai  »■ 
zìonalisti  tedeschi.  Infatti  quasi  ad  ogoi  pagina  della  sua  Poesìa 
biblica  e  della  sua  Profezia  nella  Bibbia,  tu  vedi  citate  1» 
opinioni  degli  esegeti  tedeschi  in  perpetua  discordan/.a  fra  loro 
sopra  pressoché  ogni  versetto  o  parola  della  Sacra  Scrittura.  Il 
Clericus  e  il  Luzzatto  dicono  cosi;  l'Eivald  opina  altrimenti;  il 
Filrst  avvisa  al  contrario;  in  altro  modo  pensa  il  Knobcl.  Io- 
somma  il  prof.  Castelli  vuole  che  da  noi  si  sappia  «  ciò  che  di^ 
nuovo  hanno  detto  un  Herder,  un  Gesenio,  un  Rosenmaller,  uà. 
De  Wette,  un  Geiger,  nn  Kwald,  un  Bunsen,  nn  Reuss,  un  SoBiqrl 
e  tanti  altri  »  (Poesia  biblica,  pag.  54).  Quindi  il  eh.  Aatort) 
ripiglia:  <  La  poltroneria  di  non  istudiarli  (i  citati  scrittoriV'; 
coperta  dal  manto  di  burbanzoso  disprezzo,  ci  ha  fatto  sempn' 
sorridere  (loc.  cit.).  >  E  noi  fa  sorridere  cotesti  osservazione  dtlH 
Castelli,  la  quale  è  senza  sugo  e  accenna  a  cause  né  T«re  dh 
Torisimili.  In  effetto  i  commentatori  cattolici  italiani  coDOSDoaH 
ampiamente  lo  aberrazioni  mentali  dei  tndoschi,  c.i'rae  ne  fiUMin 
fede  le  loro  opere  :  ma  in  generalo  ne  tengono  poco  conto.  IXAi 
che  fanno  sogno  di  ginstu  giudizio,  e  non  di  poltroneria  tA  W 
altiero  dispregio.  Del  resto  poltroneria  e  disprezzo  sarebbero  b»»] 
simevoli  qualora  ci  distogliessero  dall'adoperare  i  mezzi  neccssarS^ 
od  utili  al  fine  di  acquistar  la  vera  intelligenaa  della  Bibbia.  Oi»J 
il  Castelli  dovrebbe  dimostrare  che  scnzi  lo  studio  degli  «iitori  Al 
lui  citati,  quella  intelligenza  della  Bibbia  sia  impossibile,  otv«w 


'  Histoire  éet 
p.  )03-in. 
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■0'  Doa  al  tutto  scientifica.  Noi  per  contra  stimiamo  che 
dititro  alle  rariaKioiii  delle  opinioni  e  alle  stravaganze 
fantastici  e  cbimerici  do'snoi  vantati  esegeti,  sarebbe 
perditempo;  e  che  il  dispreizo  non  burbanzoso  ma  ra- 
'ole  delie  cose  assurde,  arbitrarie  e  clie  non  conducono  al 
fine,  comechò  ci  6i  diano  nel  nome  di  questo  o  di  qiieU'alti'o 
fcaigtrato  scrittore  d' oltralpe  o  d'oltremare,  ó  un  disprezKO  che 
potrà  far  sorridere  li  Castelli,  ma  che  sarà  approvato  da'saTÌi  o 
ila  quanti,  la  Dio  mercè,  hauno  fior  di  buon  senso.  E  che  cosa 
jnuqau  dovremmo  imparare  alla  scuola  dell'esegesi  tedesca  ra- 
■oBalista?  la  crìtica?  ma  è  proprio  ciò  che  manca  a  quella  scuola. 
La  filwlcijìa?  ma  noa  è  pianta  che  attecchisca  solo  in  Germania, 

TÌen  bone  e  prospeni  anche  in  Francia,  iu  Italia,  nel  Belgio, 

■ella  stessa  Germania  dà  copiosi  e  gustosi  fratti  coltivata  da 
dtni  mani  che  non  quelle  de'  valentuomini  ricordati  e  ammirati 
41  Castelli.  E  pui  qual  prò  ritrarre  dalia  filologia  sconi(»agmita 
UI»  critica  e  dal  buon  senso?  Ci  dispensi  dunque  il  prof.  Ca- 
ilelU  dall'andare  a  scuola  da' razionalisti  tedeschi;  e  lasci  di 
«npjangerci  e  di  sorridere  della  nostra  poltroneria,  e  consideri 
(ìottosto  qual  frutto  abbia  egli  stesso  conseguito  ne' suoi  lavori, 
non  essere  stato  poltrone,  sì  bene  diligente,  operoso  e  fedele 
Bacopolo  della  scuok  esegetica  razionalista.  Noi  daremo  qui  un 

ggiu  del  suo  profitto  e  saremo  contenti  a  un  solo  esempio. 

Volendo  il  prof.  Castelli  ridurre  la  profezia  a  un  puro  fatto 
Umorale,  ricorre  al  priocipio  del  Kant,  <  che  tutto  finalmente 
Iva  prodotto  soggettivo  che  caviamo  dal  fondo  di  noi  stessi.  » 
c£  questa,  prosegue  il  Castelli,  la  gran  verità  stabilita  dalla 
Bosofia  del  Kant  che  ormai  nessun  sistema  metafisico  potrà 
fatraggere  (La  Profezìa  nella  Bibbia,  Introd.  pag.  89).  »  Si 
Wo  chiaro  che  il  prof.  Castelli  valoutissimo  ebraista,  non  si 
I  jotott)  occupai-  midto  e  con  pari  felicità  nelle  discipline  filo- 
MBehe;  altrimenti  non  ci  avrebbe  parhito  <  della  gran  rerità  dvl 
lut  •  «he  è  una  falsità,  né  avrebbe  imprudentemente  soggiunto 
<ctfl  oramai  nessun  sistema  metafisico  potrà  distruggere  la  gran 
Writà  »;  ptsrciocchò  essa  è  da  pvzxa  distrutta  e  dal  sistema  m&- 
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talìsico  e  dal  senso  comune.  Protesta  quindi  il  eh.  Aul 
QOQ  è  sua  intenzione  di  stabilire  <  partendo  da  un  pri 
Ufìsira,  se  una  raanìfestazioue  della  mente  divina  a  cei 
e  in  certe  date  condizioni  sia  o  no  possìbile,  e  siasi  o 
mente  avverata,  Non  ci  siamo  mai  proposti  dì  trattare  d 
talisiramonte  la  possibilità  di  un  f^ttu  che  in  sostanza  sarebU 
sitprannaturale,  né  teologicamente  (?)  se  questo  fatto  si  sia  o 
realmente  avverato;  ma  soltanto  di  esporre  e  spiegare  storia 
mente  la  profezia  nell'antico  popolo  ebreo  (Ine.  cit.  pag.  88)/ 

Ora  noi  non  flapremiiio  intemlere  come  si  p^issa  spiegar 
profezia  storicamente,  prescindendo  dalla  natura  stessa  della  pij 
fe-.ia.  Nella  profezia  infatti  si  devono  considerar  due  cose: 
previsione  d'un  fatt(j  ftitnro  con  le  sue  circostanze,  non  possi! 
ad  essere  conoscinto  per  umana  congettura:  e  l'adempimento  dtìl 
prerisione  nel  tempo  pronunziato  e  con  lo  cìrcostauza  predrt* 
In  ogni  prol'ezia  dunque  abbiamo  due  elementi  inseparabili^  | 
conoscenza  cioè  del  futuro,  elemento  soprannaturale,  e  l'elemai 
storico  che  versa  sul  fatto  del  vaticinio  antecedente  alla  sua 
rificasdone.  e  sul  fatto  della  reale  verificazione.  So  il  Castfllli 
tien  contri  di  questi  concetti,  non  parla  della  profezia  ueppo 
storicamente,  e  l'idea  che  egli  si  forma  della  profezia  è  inni 
pinta  e  però  falsa.  Ed  in  vero  la  i)rofezia  poi  Castelli  noi 
altro  che  l'effetto  <  d'uno  9tato  puramente  so^ettivn.  nel  qiH 
»i  aveva  l'intima  persuasione  di  essere  ispirati  da  Jahvek  a  pa 
sare  in  un  dato  modo,  e  ad  esprimere  quindi  con  la  pawJi' 
proprio  pensiero:  persuasione  tanto  forte  e  profonda  che  confi 
ceva  il  profeta  a  poter  dire  senza  menzogna  che  gli  era  appu 
il  Signore  e.gli  aveva  parlato  (toc.  cit.  pagg.  95,  9(>).  >  Dìbh 
tico  di  quanto  qui  dice  di  non  voler  cioè  trattare  della  possibili 
della  profezia,  il  Castelli  ne  tratta  poi  al  cap.  Il,  dalla  pag.  Il 
alla  pag.  176;  dove  si  sforza  di  spiegarla  naturalmente,  ovn 
di  negarla  assolutamente  come  impossibile.  <  Quando  il  vatielfl 
è  tale  che  ritrae  al  vive  le  condizioni  di  una  età  di  troppo  J 
stfiriore,  quando  ne  parla  non  come  di  un  evento  che  preveda 
annuncia  futuro,  ma  come  di  fatto  già  esistente, 
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de  lo  scrittore  stesso  vive,  quando  di  più  chiama  col  loro 
ne  i  personaggi  di  quell'età,  quando  ne  dipinge  le  menome 
tolanze,  questo  vaticinio  non  può  essere  del  profeta  tanto  an- 
onnente  vissuto,  pag.  171.  >  Per  conseguenza  il  Castelli  nega 
ffofezia  d'Isaia  per  ciò  che  riguarda  Ciro,  e  dice  espressa- 
ite:  <  noi  dobbiamo  dire  che  questo  profeta  fii  un'altra  per- 
.  e  che  per  una  deplorabile  confusione  i  suoi  vaticinii  con 
li  del  vero  Isaia  furono  uniti  (loc.  cit.  pag.  172)  ^  >  Dov'è 
eh.  prof.  Castelli,  la  spiega/ione  storica  della  profezia  che 
ile  vate  dare?  come  o  dove  dimostrate  o  potete  dimostrare 
il  vaticinio  d' Isaia  non  è  d' Isaia  ?  che  non  fu  fatto  un  secolo 
ì  prima  di  Ciro  ?  voi  siete  ridotto  aUa  misera  e  deplorabile 
izione  di  piantare  un  canone  nuovo,  che  nessun  critico  vi 
passar  buono,  un  canone  cioè  che  vi  faccia  lecito  di  scambiare 
mera  possibilità  astratta  col  fatto  reale,  e  quindi  conchiu- 
che  il  libro  d' Isaia  fu  realmente  falsificato,  perchè  non  v'  è 
Ila  di  strano  che  un  libro  conservato  da  uomini  abbia  avuto 
itessi  destini  di  tanti  altri,  cioè  che  sia  stato  soggetto  ad 
polazìoni  e  alterazioni  d'ogni  sorta;  che  nel  raccoglierlo  e 
ompilarlo  vi  sia  stato  tolto,  aggiunto,  variato,  posposto  ecc.  » 
cit.  p.  174).  In  luogo  di  storia  ci  date  i  possibili?  invece  di 
kr  parte  per  parte  con  criterii  storici  le  interpolazioni,  le 
izioni,  le  aggiunte,  le  variazioni,  le  posposizioni,  vi  tenete 
di  semplicemente  asserirle?  Voi  così  operando  vi  esponete  al 
)lo  di  essere  giudicato  un  distratto  critico,  uno  storico  visio- 
I  un  razionalista  irrazionale.  Ammesso  il  vostro  canone,  non 
iù  libro  storico  non  pur  sacro,  ma  profano  che  meriti  d' esser 
e  che  possa  dirsi  degno  di  fede.  Non  si  può  aver  due  pesi  e 
aisure  quando  si  tratta  di  ricercar  la  verità  storica  ne' volumi 
antichi,  e  meritano  almen  eguale  rispetto  le  pagine  della 

M  Meuia  secondo  gii  Ebrei,  il  Castelli  ricama  dopo  cento  altri  le  stesse 
ipn  il  Grande  Sconosciuto,  il   Pseudo- Isaia,  o   il    Beutero- Isaia  degli 
XI\1I  capi  (XL-LX VI)  della  Profezia  d'Isaia,  e  ripete  il  vano  argomento: 
Ofelia  cosi  esplicita  è  impossibile,  dunque  è  felsa  (p.  136).  Vedi  ArefUtno  di 
ttura  biblica,  Ano.  VI,  maggio  i88i,  Del  preteso  deutero- Isaia. 
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Bibbia  e  i  frammenti  di  Berosoo  il  canone  de'Limmu,  che  nessi 
dotto  archeologo,  storico  ed  assiriologo  dirà  interpolati,  variai 
e  in  qualunque  modo  alterati,  senza  indagarne  sottilmente 
prove,  quando  per  avventura  sia  dato  trovarle.  Il  razionalista  ci 
così  nega  ciò  che  fa  centra  i  suoi  sistemi,  è  per  questo  stesso  pò 
degno  della  stima  de' dotti  e  non  che  amico,  egli  è  nemico  del 
scienza.  Il  eh.  Orientalista  F.  Vigouroux  nel  fare  Tetopeia  de 
l'esegeta  tedesco  contemporaneo  colse  nel  segno.  Imperocché  ce 
egli  ce  lo  descrive:  «  incredulo,  pien  di  sciocca  albagia,  piej 
sovente  di  scienza,  ardito,  temerario,  e  che  si  lascia  trascina 
a  tutti  i  capricci  della  sua  fantasia  nel  regno  del  pensiero;  eg 
aduna  in  sé  gli  elementi  più  contraddittorii  e  manca  di  quel 
qualità  sovrana  che  in  francese  chiamiamo  il  buon  senso  ^  > 
qual  concetto  ci  ricorda  quello  dell' Obry:  «  L'esegesi  tedes 
molto  s'è  preoccupata  del  Pentateuco  in  questi  ultimi  tempi.  3 
in  Francia  si  ha  il  buon  senso  di  passar  oltre,  riconoscendo  l'i 
terpolazione  quando  é  manifesta  e  accettando  il  resto  come  a 
tentico...  Gli  studii  biblici  sono  più  progrediti  in  Germania  ci 
qui  da  noi.  Ma  qui  si  supplisce  all'erudizione  col  buon  sena 
voglio  dire  che  ci  guardiamo  bene  di  dare  importanza  a  quald 
schiarimento  storico  o  topografico  che  dal  margine  potè  introdut 
nel  testo,  per  tirar  poi  questa  conseguenza  estrema  che  il  libro  inte^ 
è  supposto  ^  >  Ora  noi  preghiamo  il  eh.  prof.  Castelli  che  ci  las 
in  questo  tranquillo  possesso  di  tanti  secoli,  nel  possesso  cioè  à 
buon  senso  che  fonna  la  più  bella  dote  della  scienza  italiana 
doli'  italianità  della  scienza,  da  lui  riputata  cosa  quasi  che  stolti 
sima,  ed  è  al  contrario  cosa  savissima  e  storicissima.  Lodiau 
e  a  ragione,  i  suoi  dotti  lavori,  ma  ci  duole  di  vederli  infel 
di  razionalismo,  il  che  vuol  dire  di  teorie  assurde,. perchè  awe» 
al  buon  senso,  contrarie  alla  sana  critica,  e  soprattutto  nemìd 
del  vero  progresso  della  scienza.  Ammiriamo  il  suo  ingegno, 
suo  grande  valore  nell'ebraico,  specie  talmudico,  la  sua  mi 
teplice  erudizione,  lo  stile  colto  e  la  chiarezza  veramente  italiai 

*  La  Bibìe  et  le»  découvertes  moderneSf  p.  103-104. 

«  Du  berceau  de  Vespèce  humaine  (Résamé  et  conclasion),  p.  Wt. 
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iiIsQo  dettato;  ma  deploriamo  che  tante  e  si  bello  e  sì  rare 
IM  non  ci  abbiano  dato  fin  qoi  lavori  che  dir  si  possano  con 
IvBti,  lavori  scientifici.  Il  razionalismo  isterilisce  gì*  ingegni, 
toli  non  di  verità  ma  di  fallacie,  di  ardiri  superbi  e  di 
;i  contra  il  buon  senso  e  il  senso  comune.  Si  persuada 
ito  il  Castelli  che,  per  buona  fortuna,  la  scienza  italiana 
è  ristretta  fra  que'  pochi  professori  delle  Università,  i  quali 
mo  fra  noi  le  lezioni  imparate  da' Tedeschi.  Nobilissimi  in- 
li,  massimamente  del  clero,  conservano  ancora  e  conserveranno 
iolata  e  sacra  l'eredità  della  sapienza  italica  e  la  faranno 
^ttabile  allo  straniero. 


II. 

:o  De  Mari  Duca  di  Castellaneta.  Lettere  Bavaresi. 
Kapoli,  tipografia  e  librerìa  di  A.  e  S.  Festa.  San  Biagio  dei 
Ubai,  n.  102,  1884.  In  8,  di  pagg.  160. 

Ci  avviene  tanto  raro  al  giorno  d'oggi  d'imbatterci  in  libri 
imfflia  letteratura  non  contaminati  di  lascive  dipinture  e  zeppi 
ttlunnie  e  di  blasfemi  impuri,  che  provammo  un  vero  piacere 
l^ere  il  libro  che  il  chiarissimo  Duca  di  Castellanefci  dava 
alla  luce  in  Napoli,  col  modesto  titolo  di  Lettere  Bavaresi, 
t  da  sapei^li  graie,  infatti,  di  avere  dimostrato  col  fatto,  che 
pb  scrivere  un  libro  e  renderlo  aggradevole,  interessante,  e 
simpatico  a  certa  gente,  cui  han  guasto  il  sapore  i  cattivi 
senza  farsi  pedissequo  del  De  Amicis  od  invidiare  gli  allori 
BQ  Bersezio.  Gran  diletto  in  verità  noi  provammo  nel  tener 
al  viaggio,  che  l'egregio  scrittore  intraprese  nell'anno  1S83 
Sapoli  sino*  a  Monaco  di  Baviera  attraversando  il  Tirolo. 
non  ultimo  del  suo  viaggio  ci  è  parso  quello  di  chiarirò 
li  avvenimenti  contemporanei,  dissipare  alcuni  pregiudizii  e 
•re  g;a?tizia  a  persone  sulle  quali  la  trionfante  rivoluzione  ha 
Haesti  tempi  accumulato  calunnie,  insulti  e  vituperii,  perchè  la 
tóone  ha  natura  sì  malvagia  e  ria,  che  non  patisce  sieno 
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rispettati  i  nomi  e  le  persone  di  coloro  che  sdegnano  di  servirla 
od  hanno  il  coraggio  di  oppugnarla.  Ottimo  diyìsamento  pei 
verità,  e  tale  che  non  gli  farà  avere  di  certo  i  plausi  del  yolg< 
settario  e  le  benevole  recensioni  della  stampa  massonica,  ma  du 
gli  conserverà  quel  titolo  di  valente  e  coraggioso  pubblicista  chi 
il  eh.  Autore  si  ò  acquistato  tra  la  gente  per  bene  e  cristiana 
Parlando  del  Tirolo  italiano  dice  :  <  Il  Tirolo  italiano  è  un  ven 
incanto,  ed  hanno  ben  ragione  gl'italiani  di  appetirlo;  come  dal 
loro  punto  di  vista...  non  poetico  ma  positivo,  hanno  ragioni 
i  tedeschi  di  non  volersene  separare...  Non  so  cosa  guadagnereb- 
bero questi  buoni  montanari,  ora  così  felici  e  tranquilli,  nel 
venire  incorporati  ad  un  regno  che,  oltre  ad  essere  T  espressione 
più  esatta  della  miseria,  è,  per  una  ragione  o  per  un'altra,  e 
probabilmente  per  la  iettatura  costante  che  accompagna  i  snoi 
reggitori,  il  centro,  il  richiamo,  il  punto  di  mira  di  tutti  i  divini 
flagelli  ;  dalle  inondazioni  della  Calabria  e  del  Veneto  all'  orrenda 
ed  indescrivibile  catastrofe  d' Ischia  !  Chi  sa,  pensavo  io  traver 
sando  quelle  ridenti  giogaie,  quali  orribili  convulsioni  geologidi^ 
sconvolgerebbero  questi  monti  sui  quali  l'antica  Aquila  bicipiti 
ancor  si  posa,  se,  in  sua  vece,  vi  stendesse  gli  adunchi  som 
artigli  quella  nidiata  di  uccelli  di  rapina  di  cui  il  vecchio  gofSt 
di  Stradella  è  il...  gerente.  > 

Questa  tirata  del  eh.  Autore  spiacerà  certamente  agl'irredett! 
tisti  italiani,  ma  tornerà  gradita  ai  Tirolesi,  che  come  gl'IstrìaoJ 
fremono  di  spavento  all'idea  di  dover  essere  governati  c(a  quesis 
redentori.  Nel  capitolo  II  Bavaro  Amleto^  l'Autore  si  appalesab 
qual  è,  profondo  conoscitore  degli  avvenimenti  che  si  sono  svolfe 
in  Oermania  durante  un  quarto  di  secolo,  e  degli  uomini  di  State 
che  hanno  attuata  la  grande  rivoluzione  per  cui  T  egemonia  dellfl 
Germania  è  passata  da  Vienna  a  Berlino,  e  dalle  mani  dej^ 
Ansburgo  in  quelle  degli  HoenzoUern.  Volentieri  ci  fermeremmC 
con  l'egregio  Duca  e  l'Augusta  coppia  dei  reali  di  Napoli,  B 
Kreuth,  che  egli  descrive  con  colori  incantevoli;  ma  i  brevi  ter- 
mini  prescritti  alla  nostra  rivista  ci  obbligano  a  passar  oltre-i 
Ci  piace  invece  di  arrestarci  ai  capitoli  seguenti,  nei  quali  eoa 
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;eimi,  ma  con  profonda  cognizione  delia  storia,  parla  di 
gloriosa  Casa  dei  Borboni,  la  cai  caduta,  come  osserva  il 
nelle  sue  Memorie,  fu  l'opera  di  quella  setta  truculenta 
,  che  ha  giurato  la  rovina  dei  troni  non  meno  che  degli 
[n  uno  di  questi  capitoli.  Un'ardua  successione,  il  eh. 
discute  quello  che  altri  vorrebbe  mettere  in  forse,  il 
cioè  del  Conte  di  Parigi  alla  Corona  di  Francia  dopo  la 
lei  Conte  di  Chambord.  Questo  diritto  egli  dice,  ò  indi- 
3,  perchè  ogni  difficoltà  fu  tolta  di  mezzo  <  fin  dall'agosto 
^3,  quando  si  operò  la  fusione  degli  Orleans  col  ramo 
tnito  della  loro  Casa,  mercè  l'omaggio  renduto  dal  Conte 
gi  ad  Enrico  V...  e  per  l'atto  del  7  luglio  1883,  con  cui 
x>  Enrico  V  designava  nel  Conte  di  Parigi  il  legitthno 
cessore.  » 

qual  modo,  continua  egli,  il  Conte  di  Parigi,  rappresen- 
principio  di  una  Monarchia  essenzialmente  cristiana  ed 
iluzionaria.  >  That  is  the  question:  l'Autore  non  crede 
ir  precorrere  i  tempi,  e  fa  bene:  perchè  nulla  è  più  arduo 
spingere  gli  sguardi  nell'avvenire  anche  meno  lontano;  in 
vece  s' intrattiene  e  a  lungo  a  parlare  del  Nuovo  Capo 
^asa  di  Francia,  e  il  fa  con  termini  così  sobrii  e  con  idee 
oste  che  rivelano  nell'animo  dell'Autore  un  grande  amore 
diritto  della  legittimità  attorno  al  quale  la  rivoluzione  ha 
lune  accumulate. 

bro  adunque  del  eh.  De  Mari,  è  pregevolissimo,  e  di  un 
interesse,  e  sarebbe  certamente  di  un  valore  inestimabile 
grandezza  dei  concetti  e  alla  giusta  misura  dei  giudizi, 
ondesse  generalmente  la  correttezza  della  forma. 


CRONACA  COIìITEMPOBANEA 


Firenge^  10  luglio 

I. 

COSE  BOMANE 

i.  L'Arciconfrateroila  delle  Stimmate  e  il  Santo  Padm  —  2.  L*  indirizzo  doli' 
Siculo  —  3.  Nuove  proteste  in  favore  dell* Istituto  di  Propaganda 
L  Morte  e  funebri  del  Cardinale  de  Falloux  —  5.  Udienze  del  Santo 

6.  Un  ultimo  tributo  d'amor  filiale  dei  cattolici  al  Sommo  Pontefice  1 

7.  Il  Centenario  di  S.  Carlo  Borromeo. 

1.  La  sera  del  26  passato  giugno  la  venerabile  Àrciconfraterr 
Stimmate  avea  ronore  di  essere  ricevuta  dal  Sommo  Poniefìce  Lei 
Erano  meglio  di  cento  fratelli,  parecchi  dei  quali,  appartcnei 
Corte  Pontificia,  indossavano  i  rispettivi  abiti  di  anticamera  ; 
erano  in  abito  nero. 

Il  Santo  Padre  si  presentò  alle  ore  7  e  mezzo  nella  sala  i 
cistoro,  accompagnato  dagrillmi  e  Rmi  Monsignori:  Macchi,  ( 
Marini.  Àssisosi  famigliarmente  nella  sedia  preparatagli,  i  C; 
Cantori  della  Cappella  Pontifìcia  intonarono  il  bellissimo  molici 
rogavi,  scritto  espressamente  dall'esimio  Canonico  Pasquali 
pineto.  Quindi  S.  E.  Rma  Mons.  Domenico  lacobini  Primicerio. 
a  Sua  Santità  alcune  affettuose  e  rispettose  parole  a  nome  di 
fratellanza:  alle  quali  il  Sommo  Pontefìce  rispondeva  con  un  n 
discorso,  in  cui  rallegravasi  di  avere  assunto  la  Protettoria  deU\ 
fraternità,  sia  perchè  fin  da  fanciullo  gli  fu  istillata  la  divo: 
san  Francesco;  e  qui  descrisse  stupendamente  un  suo  pellegrin 
Monte  Alvernia;  sia  perchè  nella  Chiesa  delle  SS.  Stimmate  rip 
ceneri  di  sua  madre  e  di  altri  parenti  ;  sia  infine  perchè  a  quesi 
confraternita  appartennero  personaggi  illustri  e  per  santità  e  pc 
Conchiuse  il  discorso  impartendo  a  tutti  i  singoli  fratelli  rAj 
Benedizione. 

Dopo  di  che  Monsignor  Primicerio  presentò  i  quattro  Gì 
ognuno  dei  quali  offri  alla  Santità  sua  un  dono  speciale. 

Poi  furono  presentati  egualmente  il  Segretario,  il  Provve< 
sotto-Provveditore  di  Chiesa,  i  Maestri  dei  Novizzi  e  poi  tutta  1; 
lanza  individualmente. 
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Terminata  T  udienza  Pontificia  Monsignor  Primicerio,  i  Guardiani,  il 
ft.Tvtario,  il  Provveditore  e  sotto-Provveditore  di  Chiesa  ed  i  iMaeslri 
»  .Vovizzi  si  recarono  a  fare  atto  di  omaggio  a  S.  E.  Rma  il  Cardinale 
ihiovico  lacobini  Segretario  di  Stato,  al  quale  venne  offerto  un  ricco 
eliquiario  conteueuie  lo  Scapolare  di  san  Francesco,  e  l'immagine  del 
filo.  Sua  Eminenza  accettava  il  dono  dairArciconfratemita  e  pronun- 
iva  graziose  parole  in  lode  deirArciconfraternita. 

*2.  Dopo  il  magnifico  indirizzo  dell' Episcopato  napoletano  in  ringra- 
meiìlo  per  la  promulgazione  deir  Enciclica  Humanum  genuSj  sianx) 
ti  (li  poter  ancora  registrare  in  questo  nostro  quaderno  quello  non 
a»  stujiendo  dell'Episcopato  Siculo.  L'indirizzo,  firmato  da  24  tra 
lùvescovi  e  Vescovi,  dic^  cosi: 

Beatissimo  Padre, 

♦  I^  vostra  parola,  o  Padre  Sanlo,  è  venuta  opportuna  a  ritemprare 
midior  vigoria  l'episcopale  nostro  ministero,  in  mezzo  alle  spine  che 
Ita  lo  circondano  per  la  tristizia  dei  tempi.  Non  poteva  passare  inav- 
iio  alle  nostre  pastorali  sollecitudini  il  danno  immenso,  che  la  Mas- 
sotto  il  cui  nome  vengono  tutte  le  Società  segrete,  in  cui  si  è 
lisa,  e  sotto  il  cui  nome  si  è  nascosta,  arrecava  alla  civile  non  meno 
alla  religiosa  società.  Malgrado  le  condanne  dei  vastri  illustri  pre- 
i»  da  Clemente  XII  a  Pio  IX  di  s.  m.,  essa  erasi  mano  mano 
ai  giorni  nostri  talmente  estesa  di  luogo,  e  cosi  ingigantita  di  forze, 
ha  scosso  dai  fondamenti  Regni  ed  Imperi,  ha  rovesciato  i  Troni  e 
iato  gli  altari,  sottomettendo  non  solo  l'Europa,  ma  ancora  l'Àme- 
alle  inique  sue  leggi.  11  racconto  delle  sue  vittorie  pei  luttuosi  av- 
iti sovversivi  di  ogni  ordine  sacro  e  civile,  che  si  sono  svolti 
i  nostri  occhi,  scuoteva  ed  esaltava  la  fantasia  dei  poi)oli  illusi,  i 
li  resi  strumenti  di  un  potere  occulto,  non  giunsero  a  scuoprire  l'odio 
delle  Società  Massoniche  contro  DIO,  e  contro  G.  C.  e  la  sua 
e  le  massime  più  ributtanti  sotto  le  mentite  forme  di  libertà,  di 
e  di  fraternità,  spinte  sino  alla  consumazione  dei  delitti  più 
e  sino  a  riputare  compimento  di  un  dovere  l'omicidio  e  l'as- 

«  Compresi  dai  nostri  doveri  per  la  salute  delle  anime.  Noi  nulla 

ivamo  di  ciò,  che  ci  fosse  dato  di  fare:  ma  ci  restava  sempre 

Infiorare  F iniquità  delle  sètte  a  noi  nemiche,  le  quali  baldanzose 

di  voler  tutto  trascinare  all'ultima  rovina.  La  vostra  parola,  o 

Santo,  è  stata  un  vero  argomento  della  spirituale  autorità  della 

è  stata  un  vero  colpo  di  luce.  La  vostra  memoranda  Enciclica 

genus,  frutto  della  vostra  sapienza  ed  insieme  del  vostro 

tia  fatto  impallidire  la  stella  della  Massoneria  e  delle  sètte  affini  : 


ha  messo  lo  scompiglio  nel  suo  campo;  ha  scosso  (irofourlamcnu  gli 
animi  di  tulli:  ed  jl  velo,  che  nascondeva  la  verità  per  lasciare  in  mostra 
solamente  l'errore,  cadrà  dagli  occhi  dei  popoli,  a  misura  che  la  luce 
da  Voi  scoperta  troverà  ricetto  nei  loro  inlelleiti. 

«  Rincuorati  potentemente  dalla  vostra  parola.  Noi  tummo  solleciti  a 
spargerla  tra  coloro,  che  vennero  allidali  alle  nostre  ctirc,  mettendo  a 
nudo  la  piaga  sociale  che  voi  miraste  a  risanare.  E  con  quanto  interesse 
Noi  ci  siamo  srorzatì  a  rendere  stabile  e  prosperoso  il  rìmt^dio,  col  (joaltt 
Voi  veniste  in  aiuto  della  cristiana  famiglia,  Voi  lo  rilevaste  »  Paifra 
Santo,  da  quelli  appositi  ordinamenti,  che  ciascun  di  Noi  emanb  ndti 
cerchia  della  propria  Diocesi.  Compia  ora  il  SIGNORE,  ricco  di  mts» 
ricordia,  ìl  grande  atto  di  pietà  che  avete  Voi  comincialo,  chìamtDdoi 
traviati  a  penitenza,  loro  stendendo  le  braccia  per  ìsirmgerh  al  vostra 
HCito,  e  loro  aprendo  con  una  inesauribile  beoigtiitù  il  tesoro  delle  gruic 
della  Chiesa. 

<  Dalla  vostra  parola,  o  Padre  Santo,  Noi  ahijìamo  preso  Iena  a  lavo- 
rare con  Voi  nel  camj»  del  SIGNORE,  cm  la  fiducia  (h  raccorre  l 
dovizia  insieme  ctm  Voi  i  frutti  di  quei  germe,  che  Voi  avet«  .sei 
Del  bene  poi,  che  avete  fatto  alla  cristiana  famiglia,  di  cui  siete  il  Padn 
universale,  animando  i  buoni  a  perseverare  nella  retta  na,  ed  lllinm- 
nando  ì  traviali,  perchè  si  sciolgano  dai  ceppi  empii  e  ruinosi  delle  sta», 
si,  di  tanto  baie  Noi  vi  rendiamo  dal  profondo  dei  nostri  cuori  le  gratic. 
che  possiamo  maggiori.  Voi  parlateci,  o  Padre  Santo,  sempre  che  «Di 
vostra  saggezza,  e  nello  zelo  che  vi  brucia  in  petto  crederete  di  farlo,! 
sempre  che  it  bisogno  delta  salute  delle  anime  ve  lo  richiederà.  Con  ^ 
occhi  intani  al  Vaticano,  Noi  tenderemo  sempre  a  Voi  le  orecchie  per 
udire  la  parola  di  vita;  quella  parola,  che  Noi  terremo  a  guida  da 
nostri  passi.  Ve  lo  protestiamo,  ripetendovi  ciascun  di  Noi  col  mìe 
Profeta:  «  Lucerna  pedibus  meis  verbum  tuam,  et  lumen  sn  "" 
meis.  » 

<  Prostrati  al  bacio  del  sacro  piede  imploriamo  con  amore  e 
vera  fede  per  Noi  e  pei  fedeli  tutti  alle  nostre  cure  commessi  l'Apost» 
lica  Bciiediiiione.  » 

Faìermo,  14  giugno  1834. 

Della  Santità  Vasira  Umi  servi  e  figli  Ubbfliì  iaG.C 
(Seguono  le  finte) 
'ò.  È  stato  e  contìnua  ad  essere  uno  spettacolo  degno  d'amminiiaf 
l'unanime  accordo,  onde  l'Episcopato  cattolico  ha  coraggiosamente 
testato  contro  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  sulla  ,^ 
versione  dei  beni  di  Propaganda.  Ci  dispiace  di  non  poterli  qui  riferire  [«r 
disteso.  A  l^gere  quelle  proteste  ci  pare  sìeno  tornati  quei  tempi  nei  qi 
i  primi  pa^orì  della  Chiesa  nasc(9ite  protestavano  contro  i  tiranni  A 
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i6ci6»za  (F  allora,  e  conlro  gli  oppressori  della  vera  Chiesa  di  Cristo. 
MDLDcia  la  petizione  deir  Episcopato  Scozzese  a  liOrd  Granville,  perchè 
dissuada  il  Governo  italiano  dalF  eseguire  una  decisione  tanto  contraria 
la  ììherlìk  della  Santa  Sede  ed  al  progresso  della  civiltà,  e  tanto  ingiu- 
osa  a  un  gran  numero  di  sudditi  britannici.  »  Monsignor  Vescovo  di 
attaro  scriveva  al  Santo  Padre.  «La  niente  mi  si  confonde  per  Taffli- 
ooe-  e  il  cuore  vienimi  meno  pel  dolore  al  pensare,  che  i  Vostri  ne- 
ici.  dopo  di  avervi  crudelmente  spogliato  del  civile  Principato  ed  in- 
ypalo  in  mille  guise  la  indispensabile  libertà  del  supremo  Apostolico 
ostro  Ministero,  non  ha  guari  con  nuova  barbarie  hanno  tentato  di 
ini  un  altro  colpo  più  fatale  e  portare  una  ferita  più  crudele  e  più 
ttfooda  al  Vostro  Paterno  cuore  colla  iniqua  spogliazione  del  grande, 
ondiate,  benefico  Istituto  della  Propaganda.  >  Il  Vescovo  Latino  di  Atene 
delegato  Apostolico  della  Grecia  conchiudeva  la  sua  bellissima  lettera 
Pontefice  in  questi  vigorosi  termini:  <  I  rei  disegni  dei  nemici  della 
hit«a,  smascherati  le  tante  volte  dalle  eloquenti  e  sublimi  Encicliche 
ì  Vostra  Beatitudine,  per  le  quali  IjC  professiamo  gratitudme  eterna, 
ODO  ormai  a  tutti  palesi  ;  sicché  tutti  devono  riconoscere,  che  lo  scopo 
Lcui  mirano  tutti  questi  attentali  contro  la  Chiesa,  si  è  di  distruggere 
il  suo  potere  spirituale,  quasi  che  non  fosse  adatto  scritto  con  caratteri 
delebili  :  non  praevalebìmL  >  Protestavano  pure  sin  dal  24, 25  e  *M)  aprile 
Iesu  di  san  Marco,  TArcivescovo  di  Toronto  nelFAlto  Canada,  il  Vicario 
IfOfitolico  della  Birmania  Settentrionale  e  Monsignor  Vescovo  di  Segni; 
ind  9  e  18  maggio  il  Vicario  AposloUco  delle  Isole  Seychelles  nel- 
FOccano  Indiano  a  N.  E.  del  Madagascar,  e  il  Vescovo  di  Luxembourg; 
noe  due  mesi  prima,  cioè  il  29  marzo,  aveano  energicamente  protestato 
1  Comitato  diocesano  del  danaro  di  san  Pietro  }n  Gand,  il  22  febbraio 
Arcivescovo  di  Tarragona,  il  4  marzo  il  Vescovo  di  Barcellona,  TArci- 

vo  di  Granata,  e  il  Vicario  Apostolico  di  Colombo  nel  Ceylan. 

'ultimo  nella  sua  ammirabile  Pastorale  diretta  al  Clero  e  ai  fedeli 
suo  Vicariato,  dopo  avere  ricordato  i  grandi  beneficii  per  essi  ricevuti 

Propaganda,  aggiungeva  :  «  Supponiamo  che  non  possiate  udire  la 
spogliazione  fatta  alla  medesima  da  un  Governo  privo  di  co- 

a,  senza  manifestare  la  vostra  indignazione  contro  gli  usurpatori, 
1  «Bza  esprimere  la  più  grande  vostra  simpatia  per  la  vittima.  > 
Dopo  tutto  questo  non  si  vanti  il  Mancini  degli  applausi  più  o  meno 

ì  di  certa  stampa,  quando  il  mondo  intero  non  manda  che  un 

tirmolato  con  espressioni,  che  dovrebbero  coprire  di  rossore,  se  ne 
capaci,  gli  uomini  che  governano  T  Italia  ! 
i  Ndla  notte  sopra  il  lunedi,  23  giugno  già  passato,  moriva  in 

trnt  XII.  voi.   VJL  fase.  81S  15  12  biglia  18fc4. 
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Tivoli  il  Cardinale  Federico  De  Falloux  du  Goudray.  Il  compianto  por- 
porato erasi  da  qualche  tempo  recato  in  quella  città  per  ristorare  la 
sua  malferma  salute,  ma  fu  indarno  perchè  la  malignità  del  morbo  tu 
più  potente  dei  rimedii  adoperati  per  conservare  al  servizio  della  Chiesa 
una  vita  così  preziosa.  Nato  in  Bourg  d'Ire,  diocesi  d'Angers,  il  18  ago* 
sto  1815,  era  stato  creato  Cardinale  dalla  santa  memoria  di  Pio  IX  nel 
Concistoro  del  1877,  e  gli  era  stato  assegnato  il  titolo  di  sant'Agata 
dalla  Suburra,  titolo  che  per  ozione  cambiò  poi  con  quello  di  sant'Angelo 
in  Pescheria  nel  Concistoro  del  12  maggio  1879.  Apparteneva  alle  Congre- 
gazioni ecclesiastiche  dell*  Indice,  dei  Sacri  Riti,  del  Ceremoniale,  e  della 
Disciplina  ecclesiastica.  Prima  di  essere  assunto  al  Cardinalato,  il  ve- 
nerando Porporato  fu  referendario  di  Signatura,  membro  della  soppressa 
Congregazione  di  Buongoverno,  segretario  di  quella  della  Disciplina  re- 
golare e  reggente  della  Cancelleria  apostolica.  Il  27  gli  si  celebrarono 
nella  Chiesa  parrocchiale  di  sant'Angelo  in  Pescheria  le  solenni  esequie 
con  quella  pompa  che  si  conveniva  all'eminente  suo  carattere  di  Prin- 
cipe  della  S.  R.  C.  La  chiesa  infatti  era  magnificanoente  parata  a  lutto; 
nel  mezzo  sorgeva  il  tumulo  circondato  da  cento  cerei.  Al  funebre  rito 
assistevano  i  Cardinali  Sacconi,  Pitra,  Bianchi,  Hohenlobe,  Lasagni,  29- 
gliara,  Lavigerie  ed  Howard,  gli  Ambasciadori  di  Francia  e  d'Austria 
accreditati  presso  la  Santa  Sede,  oltre  a  un  gran  numero  di  Prelati, 
capi  d'Ordini  e  personaggi  distinti,  e  moltissime  signore  dell'aristocraiit 
romana  ed  estera. 

5.  Il  giorno  2U  del  caduto  giugno  il  Santo  Padre  degnavasi  di  am- 
mettere alla  sua  augusta  presenza,  oltre  a  parecchie  famiglie  itaKane  e 
straniere,  i  superiori  delle  Case  dei  Sacerdoti  della  Missione  della  pro^ 
vincia  di  Roma,  ivi  convenuti  pel  solito  Capitolo  provinciale;  venti  alunai 
del  Seminario  francese  accompagnati  dal  loro  superiore,  che  rìtomavano  ; 
in  patria  dopo  avere  fornito  il  corso  dei  loro  studii,  ed  una  deputaziose  j 
di  Convittori  del  Collegio  di  Mondragone  presso  Frascati,  insieme  al  . 
R.  P.  Bouanni  loro  Rettore,  e  ad  alcuni  professori  di  quel  CoUegia  II  ; 
Santo  Padre  esternò  a  tutti  i  sensi  della  sua  paterna  benevolenza,  e  per  ' 
tutti  ebbe  parole,  quali  sa  dirle  Colui  che  fu  da  Dio  chiamato  a  pascere 
le  sue  pecorelle.  La  domenica  poi  del  giorno  22  gli  eminentissimi  Car- 
dinali Simeoni  e  Zigliara,  unitamente  all'Illriio  e  RnSo  Monsignor  Domenieo 
Jacobini,  ai  Rrni  P.  Larroca  Maestro  Generale  dell'Ordine  dei  Predicatori, 
al  P.  Bianchi  Procuratore  Generale  del  medesimo  Ordine  ed  al  signor  ca» 
valiere  Federico  Melandri,  ebbero  l'onore  di  presentare  a  Sua  Santili 
Leone  XIII  il  secondo  volume  delle  Opere  di  san  Tommaso  d'Aquino^ 
che  per  volontà  e  munificenza  sovrana  dello  stesso  Sommo  Pontefice  si 
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'aanO  rìsiampaoclo  nella  tipografìa  della  S.  Contrazione  ili  Fropag3nda. 

Il  Sanli)  Padre  accolse  molto  benignamente  ttiUi  ([uanti;  esaminò 
[Uestaioente  nelle  sìngole  parti  il  volume  presentato,  e  volle  essere  mi- 
HUameote  informato  di  tutto  il  lavoro.  Quindi  si  degnò  esprìmere  il  suo 
^(litQtinlo  e  la  sua  approvazione,  sia  per  la  parie  scientifica  deiropera, 
Ita  per  la  parte  te<;nicii,,e  inaniCestò  il  desiderio  che  gli  fossero  presen- 
sU  quei  Padri  Domenicani  che  avevano,  sotto  la  direzione  dell'EffioZi- 
^ra,  curato  la  ristampa  di  innesto  secondo  volume,  aOlne  di  rìvolgere 
Bebé  a  loro  parole  d' incoraggiamenio. 

''  li  Suolo  Padre  s'iniraUenne  per  piò  di  un'ora  a  ragionare  coi  sul- 
bdatt  Guii  e  Rrài  Cardinali  e  con  gli  altri,  i  quali  lutti  se  ne  tornarono 
edl'iiiùinv  iBcuo  di  riconoscenza  per  tania  benignità  del  sovrano  Pon- 
Icfloe. 

11  (fi  25  (Inalnaente  Monsignor  Folehi,  Segr*!tarìo  dell'Obolo,  in  luogo 
Ut'G^  e  Rino  signor  Card.  Jacobini  impeditone,  presentava  a  Sua  San- 
Ai,  ìDsìane  al  sig.  Cav.  Francesco  Eianchì  incisore  dei  SS.  PP.  AA., 
Il  medaglia  Slorica  annuale  che  viene  coniata  per  la  festiva  ricorrenza 
dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  della  guale  medaglia  il  Santo  Pudre 
iwva  già  ricevuto  i  campioni,  umiliatigli  dallo  stesso  incisore  in  un'an- 
teeadentc  udienza. 

Le  medaglie  presentate  a  Sua  Sanlitù  erano  trenta  in  oro  ed  altret- 
luile  in  argento,  racchiuse,  in  eleganti  astucci,  sormontali  dallo  stemma 
pontificio. 

Al  dritto  della  medaglia  ì:  incisa  con  perfetla  somigliani!»  la  venerata 
ifitgie  del  Santo  Padre,  ed  al  rovescio  11  pros[)etlo  della  Basilica  Late* 
mUDM  dal  lato  della  tribuna  ed  il  nuovo  portico  che  congiunge  la  Pa- 
triirale  Arcìhasìlica  al  monumentale  Ilatlisicro. 

D  nuovo  portico  e  gli  altri  grandiosi  ed  imponenti  lavori,  che  si 
itUuM  compiendo  nel  principal  tempio  del  mondo  cattolico,  sono  una  fra 
%  grandi  glorie  del  Pontificalo  di  Leone  XIII. 

ti  lavoro  del  Cav.  Bianchì,  lutto  in  incasso  e  di  genere  archiieiw- 
tìeo,  è  riescilo  perfetto,  e  la  sovrana  soddisfazione  benignamente  espres- 
■Igjidal  Sommo  Pontefice  deve  rìescire  pel  valente  Incisore  il  piò  grato 
tn^enso  alle  sue  fatiche. 

'     fi.  A  Bologna  s'è,  sin  dal  1   luglio,  costituita  una    Commissione 
,  pel  ristauro  monumenlale  intorno  alla  tomba  del  Pontefice 
[fto  K  di  S.  M.  in  San  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma.  «  A  breve 
I  da  Roma,  di€«  l'appello  di  quei  bravi  e  generosi  cattolici  della 
tdommissione,  sulla  via  Tiburtina  e  da  presso  al  Camposanto,  denomì- 
i  Campo  Verano,  sorge  la  veneranda  basìlica  dell'invitto  martire 


San  Lorenzo,  Essa  conila  di  <Jue  dìslinte  cbjese,  anticamente  ciiviiw 
l'ima  dall'altra,  ma  al  presente  collegale  e  fuse  in  una  sola.  I.'anieriore, 
pi{i  ampia  ed  alia,  fu  fatta  costruire  dal  Santo  Papa  Sisto  111  fra  eh 
anni  432  e  440;  la  posteriore,  più  antica  e  bassa,  fu  eretta  dall'impe- 
raiore  Costantino  il  Granile,  sulla  tomba  del  Santo  Martire,  a)  piano 
delle  catacomlie  e  fu  più  tardi  restaurata  da  Papa  Pelagio  II  fra  t^li 
anni  573  e  ó90.  La  nave  centrale  di  questa,  oggidì  mollo  rialzala,  rame 
di  presbitero,  mentre  al  disotto,  al  piano  originario  della  stessa  luvvt 
l'odierno  Cripta  dei  SS.  Lorenzo  e  Stefano  protomartiri  attigue  alle 
i}uali  girano  per  tre  lati  le  aniiclie  navale  minori.  Una  di  guesie,  e  prfr 
cisamenie  «{uella  traversale  che  cbiude  nel  fondo  la  basilica,  è  il  luogo 
che  fu  scelto  dall'  immortale  Pontefice  Pio  IX  per  esservi  deposto  e  chfi 
ora  si  sta  sontuosamente  decorando,  onde  formare  per  tal  guisa  intorno 
all'umile  sepolcro  un  vero  e  splendido  monumento  che  attesti  ai  posteri 
ta  profonda  venerazione  dei  figli  verso  un  tanto  Padre,  e  sia  nel  tempn 
slesso  una  perpetua  e  solenne  riparazione  delle  ingiurie  dei.'ii  em^nl  A 
cui  fu  fatta  segno  la  Salma  di  lui.  » 

Il  disegno  della  Commissione  è  grandioso,  ed  t  da  sperare  che  i 
cattolici  di  tutto  il  mondo  e  segnatamente  d'ItaUa  ne  atTreitino  l'esecu- 
zione e  il  compimento  colle  loro  generose  oblazioni.  Una  parie  di  qutsM 
({randioso  lavoro  fu  già  eseguita  con  le  olTerle  finora  raccolte,  le  quali, 
secondo  uno  specchietto  pubblicato  dalla  benemerila  Commissione  di 
llologna,  diedero  in  [»co  d'ora  questi  consolanti  risultati:  —  Re.?ione  Pi» 
iiiontew*  L.  2735,  (50  —  Regione  Ix)mbarda  L.  84*24,  HI  —  Regione  Vis 
lieta  L.  46afi,  21  —  Regione  Ligure  L.  'MS,  25  —  Regione  (lell'Kmilii 
L.  1107,  85  —  Regione  di  Romagna  L.  111)8,  05  —  Regione  Marche 
giana  L.  ii67,  40  —  Regione  Umbra  L.  1257,  94  —  Regione  BomiM 
L  1013,  a'»  —  Regione  Toscana  L.  3;W5,  96  —  Regione  NapoleUu 
L.  fi9I8,  80  —  Regione  Abruzzo  ecc.  L.  3141,  95  ~  Regione  Hari-Lecct 
L.  1865,  35  —  Regione  Calabrese  L.  IftJ'H,  10  —  Regi»n«  Siciliani 
L.  4924,  50  —  Regione  Sarda  L,  851,  25  —  Olferia  del  periodio)  li 
Giv.  Cali.  L.  1000,  — 

Oltre  al  condurre  a  termine  i  ristauri,  la  egregia  Commis.'oone  e«v 
cutiva  si  propone  di  costituire  un  fondo  per  12  messe  annue  in  perpetua 
da  celebrarsi  nel  giorno  7  di  ogni  mese,  in  sulTragio  dell'anima  bene- 
■letta  di  Pio  IX  e  di  lutti  gli  olTerenti  o  delle  persone  da  essi  racco- 
mandate. L' otlf^ria  «^  di  25  centesimi,  e  qualora  voglia  farsi  per  defiirtl 
0  per  persone  care,  si  devono  aggiungere  ai  nomi  degli  olTerejiti  le  |* 
roie  defunto  o  raccomimdaio. 

7.  Il  centi-nario  di  San  Ilario  Borroini'o,  clic  sai;i  celebralo  nel  novembre 


A 
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di  quest'aoDO,  svegliava  Tidea  di  fargli  rendere  pubblico  solenne  omaggio 
da  lutti  ì  Seminarii  non  pur  di  Roma,  ma  dell'intera  Cattolicità:  il  quale 
«naggio  tanto  più  gli  è  dovuto,  in  quanto  che,  lo  sanno  tutti,  il  Borromeo 
lii  il  primo  a  tradurre  in  atto  il  voto  del  Concilio  Tridentino  che  fossero 
eretti  Seminarii  diocesani  per  V  educazione  del  giovine  clero  ;  e  il  primo 
a  dettar  norme  e  regolamenti  pel  suo  Seminario  arcivescovile  di  Milano  ; 
norme  e  statuti,  che  in  seguito  formarono,  come  la  legislazione,  direm 
cosi,  di  tutti  i  Seminarii  del  mondo  cattolico.  A  questo  fine  adunque,  sotto 
Timpulso  del  Cardinal  Monaco  Lavalletta,  si  formava  nel  febbraio  di 
qaest'aoDO  una  Commissione  composta  di  tutti  i  Rettori  di  tutti  i  Se- 
minarii e  Collegi  clericali  di  Roma,  perchè  fossero  stabiliti  i  modi  di 
sDleoDìzzare  le  centenarie  feste  di  quel  grande  e  strenuo  campione  della 
disciplina  ecclesiastica.  11  manifesto  che  n'è  stato  pubblicato,  per  la  sua 
importanza  merita  di  essere  qui  inserito  ;  il  che  noi  facciamo  volentieri, 
riserbandoci  a  tempo  migliore  di  rendere  esatto  conto  del  centenario  che 
sarà  per  celebrarsi. 

«  lUme  ac  Revme  Domine. 

«  Pridie  Nonas  Novembres  currente  anno  MDCCCLXXXIV  tertia 
eomplebìtur  Centenaria  aetas,  ex  quo  incliius  S.  R.  Ecclesiae  Cardinalis, 
ac  Mediolanensium  Àrchiepiscopus  Carolus  Borromaeus  ad  Deum  mi- 
gravit,  condigna  recepturus  praemia  ingentium  meritorum,  quae  sibi  com- 
pvaverat  indefessa  illa  praesertim  sollicitudine,  unde  omnia  Pastoralia 
officia  oonstanter  explevit. 

e  Haec  inter  singularis  et  pene  incredibilis  virtutis  eius  exempla  emi- 
aiiit  etiam  ardens  ipsius  studiura,  ut  sapiens  ac  saluberrimum,  quod  tunc 
(Todiit,  Tridentini  Concili!  de  Clericalium  Seminariorum  erectione  decre- 
tam  mox  Romae  ab  Summo,  cui  aderat,  Pontifice  Pio  IV  avunculo  suo, 
lim  alibi  etiam  cito  ad  effectum  adduceretur.  Suum  autem  Archiepisco- 
(ile  Mediolanense  Seminarium  consultissimis  illis  Institutionibus  dein 
wnmunivit,  ad  quarum  normam  aliorum  Seminariorum  statuta,  ut  plu- 
nDum.  exigi  usque  ad  haec  tempora,  conformarique  perrexerunt. 

Ea  propter  nil  mirum  si.  Dei  Viro  Sanctis  adscripto,  Romanum  hoc 
aliaque  huiusmodi  Clericorum  domicilia  in  Coelestem  Pa- 
tanm  ipsum  adsciverint.  Hinc  etiam,  adveniente  hoc  ab  eius  morte  ter- 
Meàmo  anno,  compluribus  piis  viris  convenientissimum  fore  visum  est, 
«Clerici,  qui  in  Ecclesiae  spem  in  Seminariis  succrescunt,  ad  ipsius 
4em  inbustis  praesertim  bisce  temporibus  impetrandam,  eiusque  fidei  et 
charitatis  spiritum  in  seipsis  fovendum,  splendidius  hoc  anno  Sanctissimi 
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ADtistitis  Festum  celebrarent;  atque,  hac  oblaLa  occasione,  suoni  e 
Aposlolicam  Sedem,  ac  Supremum  Ecclcsiae  Caput  Romanum  Poni 
cem  LEONEM  XIII,  a  quo  pia  ipsorum  Clericorum  in  Seminarìis  e 
catio  sapiensque  instiluiio  tantopere  preveda  est,  venerationem  et  fìd 
illustriori  aliquo  modo  testarentur. 

«  His  votis  ad  Cardinalem  in  Urbe  Yicarium  Raphaelem  Mon 
La  Valletta  relatis,  Vir  Eminentissimus  singulos  Seminariorum  ac  Cl< 
ricalium  Collegiorum,  quae  Roniae  ex  dissitis  etiam  nationibus  ext; 
Rectores  ad  se  vocandos,  deque  re  consulendos  putavit.  Cumque  oro 
unanimi  consensu  pium  propositum  laudaverint,  seque  praeterea  ultro 
ratos  ostenderint,  ut  quisque  ad  exleras  etiam  Dioeceses,  cum  quibus 
quam  quoque  titulo  communionem  habeant,  insignioris  Festivitatis  a  no 
hoc  anno  in  honorem  Beatissimi  Caroli  peragendae  nimtium  transmiilen 
idem  Eminentissimus  Vir  consilium  probavit,  annuitquc  ut  rei  noi 
Episcopis  praeberetur. 

«  Porro  ad  predictam  Solemnium  celebrationem,  ac  fidei  pietalisi 
Gatholicae  signilìcationem  erga  Ponlifìcem  Maximum  in  bisce  Urbis 
minariis  faciendam,  isthaec  satis  apta  convocatis  Rectoribus  visa  est  ra 

«  I.  In  unoquoque  Urbis  Seminario,  Glcricalique  Collegio  Festum  S.  i 
roli  Borromaei  hoc  anno,  stato  die,  hoc  est  pridie  Nonas  Novembris,  spi 
didiore  aliquo  religioso  cultu  habeatur. 

«  IL  Eo  die  Clerici  in  iisdem  Seminariis  Gollegiisvc  collecti  hoc  ani 
intererunt  Missae  Sacro,  Communionemque  Eucharisticam  percipi< 
Sanctamque  Rosarii  B.  Virginis  precatiouem  fundent,  ut  horum  pior 
operum  fructum  Deo  0.  M.  ad  mentem  Summi  PontiGcis  offeranl. 

«  III.  Singulis  autem  infra  Octavam  diebus  praediclorum  Seminai 
rum  Collegiorumque  alumni  ad  Templum  S.  Caroli,  ubi  Cor  eius  honoril 
asservatur,  vicissim  accedent,  ut  perinsignem  hanc  Reliquiam  august 
sanctiusque  venercntur. 

4c  IV.  Cuiusque  Seminarii  Collegiique  Praeses  studiose  coUiget,  ad 
tabitque  oblationes,  quas,  huius  solemnioris  Fosti  occasione,  subiecti  i 
Clerici,  ahique  prò  Obolo,  qui  dicitur  S.  Petri,  facere  amabunt. 

«  V.  Fcsto  peracto,  olila liones  istae  Summo  Romano  Pontifìcia  cum 
Eoio  ac  Revmo  (Cardinali  in  Urbe  Vicario,  ab  ipsis  Seminariorum  ( 
legiorumque  Clericalium  Urbis  Rectoribus  et  alumiiìs,  pronti  Sanctissi 
Patri  placuerit,  humiUter  exhibebuntur. 

«  VI.  Si  quid  praeterea  ad  illustriorem  Solemnium  celebratìoi 
heic  Romae  iudicendum  videatur,  praesertim  quod  attiuet  ad  litterai 
conventus  habendos,  ut  Sancii  Caroli  laudes  impensius  prosa,  versi 
eflerantur,  opportuniore  tempore  deinceps  constituetur. 
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«  Interim  haec  omnia  Tibi,  Illine  ac  Reviìie  Domine,  significare  vo- 
nus,  ut  si  haud  incongruum,  id  quod  speramus,  censeas,  ut  Seminarii, 
oinariorumve  tuorum  alumni,  recurrente  praedicli  Gentenarii  nevi 
iplemenlo,  cum  Clerìcis  in  Seminariis  Urbis  degentibus  in  Sancii  Ca- 
Festo  celebrando  consentiani,  non  Te  lateani,  nec  religiosa  officia, 
le  eo  die  ab  bisce  nostris  alumnis  peragentur,  nec  modus  quo  collata, 
]uae  in  id  erunt,  tuorum  Clericorum,  aliorumque  fidelium  prò  Obolo 
Petri  sobsìdia,  haec,  simul  cum  nostris,  dum  Romam  ad  nos  mature 
Bsmittas,  Pontifici  Maximo  ofTerri  possunt. 

«  Romae,  die  anniversaria  Electionis  S.  Caroli  B.  ad  Arcliiepisco- 
em  Sedem  Mediolanensem,  8  Februarii  anno  1884. 

«  AiDplitudinis  Tufae  Illmae  ac  Revmae 

«  Àddictissimì  Famuli 

«  f  Tobias  Kirby  Episcopus  Liten.  Collegi!  Btibernorum  Recfor 

Raphael  Catini  Pont.  Seminarii  Romani  Reclor 

Fr.  Joh.  Thomas  Tosa  0.  P.  Pont.  Seminarii  f^ìi  Rector 

Josephus  Dotti  Seminarii  Vaticani  Rector. 

AlphoDsus  Eschbach  Seminarli  Gallici  Rector 

Heroestos  Prof.  Fontana  Sem.  SS.  Ambrosìi  et  Caroli  Rector 

Gostavus  Conrado  Collegii  Urbani  de  Propaganda  Fide  Rector 

Frìdericus  Schroeder  S.  I.  Collegii  Germanici  et  Hungarìci  Rector 

Heorieus  0*Callaghan  Collegii  Anglorum  Rector 

Jacobus  A.  Campbell  Collegii  Scotorum  Rector 

P.  Carolus  Grabowski  C.  R.  Collegii  Poloni  Superior 

Fraociscus  Vinciguerra  Almi  Collegii  Capranicensis  Rector 

Carolus  de  T  Serclaes  Collegii  Belgici  Praeses 

Thomas  Ghetti  S.  1.  Collegii  Pii  Latini  Americani  tlector 

Silvester  Rongier  Fullerad  S.  Jacobi  et  S.  Marìae  Montis-Serrati  Rector 

Aogustiaas  Joseph  Schulte  Collegii  Slatuum  Foed.  Americae  Septent. 

Vicerector. 
Ptólippus  Difava  Pont.  Seminarii  Pii  Vicerector.  * 
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II. 

COSE  ITALIANE 

1.  Quanto  costi  air  Italia  la  Camera  dei  Deputati,  e  le  scene  scandalose  dì  Monte 
torlo  —  2.  I  Repubblicani  in  Italia  e  l'apoteosi  di  G.  Mazzini  —  3.  \jò  fnci 
sioni  in  Italia  —  i.  La  catastrofe  di  Pontremoli  —  5.  Gli  scioperi  del  Polesine 
6.  Ammonimenti  tedeschi  agl'Italiani  —  7.  Govèrno  e  Parlamento  giudicati  e 
liberalismo  medesimo.  —  8.  Le  feste  centenarie  di  Prato  —  9.  Il  colèra  e  i  prc 
Tedimenti  del  Governo. 

1.  Quanto  costi  ai  poveri  Italiani  la  sola  Camera  dei  Deputati 
desume  dalle  cifre  riassuntive  della  spesa  annua  che  troviamo  nel  n.  1^ 
del  Diritto:  Spesa  ordinaria  lire  743,337  28,  delle  quali,  pel  persona 
lire  372,525  23;  per  gli  stampati  lire  155,000;  pel  materiale  lire  173,852  0 
per  la  Biblioteca  lire  25,000,  e  per  la  Gazzetta  Ufficiale  (abbonament 
Ure  16,960.  Spesa  straordinaria  lire  106,662  72,  di  cui  lire  79,662  \ 
per  lavori  straordinari!  ;  lire  17,000  per  deputazioni  ed  inchieste  e  fìna 
mente  lire  10,000  al  fondo  riserva.  Spesa  effettiva  generale  lire  850,00 
Gli  uffici  amministrativi  della  Camera  impiegano  44  ufficiali,  ripari 
come  in  appresso:  Direzione  dei  servizi  2;  Gabinetto  del  Presidente  ! 
Segreteria  5;  Questura  5;  Biblioteca  4;  Archivio  3;  Revisione  8;  Sten 
grafia  15;  Ufficio  postale  2.  Inoltre  sono  addetti  al  servizio  della  Camer 
Uscieri  13;  Commessi  14;  Custode  del  palazzo  1;  Sorvegliante  dei  cor 
messi  di  terza  classe  1;  Portinai  3;  Operai  e  fattorini  9.  Totale  101. 

Tutto  quest'enorme  sparnazzamento  di  danaro,  spremuto  dalla  bor 
degli  oppressi  contribuenti,  perchè  mai?  Per  avere  una  Camera  che  dà 
mondo  lo  scandaloso  spettacolo,  che  davano  gli  onorevoli  Mancini  e  Cris 
nella  tornata  pomeridiana  del  28  passato  giugno,  gittandosi  in  faccia  vi 
lanie,  accuse,  rampogne  le  più  volgari  che  mai  si  udissero  in  un  pari 
mento.  Si  aggiunga  che  durante  tutto  il  tempo  di  questa  sessione  appei 
due  leggi  furono  approvate.  La  prima,  sulf  istruzione  superiore,  con  tre  v( 
di  maggioranza  e  provocò  la  crisi  per  cui  usci  il  Baccelli  dal  ministet 
Ija  seconda  sui  maestri  elementari  ebbe  101  voti  contrarli,  quando  par 
della  Sinistra  e  V  estrema  Sinistra  avevano  votato  notoriamente  a  favor 
Quello  però  che  mise  il  colmo  alle  tempeste  parlamentari  e  che  ritn 
la  propria  natura  della  Camera  bassa  italiana  è  la  scena  avvenuta 
24  giugno.  Quel  giorno  non  si  potè  dare  un  voto  di  fiducia  al  Minister 
com'era  desiderio  del  Depretis  aiutato  da  Marco  Minghetti  e  dal  Mordin 
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jiercbè  al  momento  del  voto  i  deputati  deir  opposizione  fuggirono  tutti  e 

quindi  mancò  il  numero  legale.  Altrettanto  sarebl)e  avvenuto  nella  tornata 

deir indomani  se  l'onorevole  Presidente  Biancheria  non  si  fosse  messo  a 

supplicare  i  Deputati  dell'Opposizione.  Dopo  la  votazione  del  25  giugno 

avvennero  però  delle  scene  curiose,  che  vai  la  pena  di  qui  riferire,  affinchè 

1  Qoslri  nepoti  sappiano,  quando  sarà  tempo,  a  quale  gente  fossero  affidate 

le  sorti  del  paese.  L'onorevole  Trincherà,  parlando  p.  e.  dell' amministra- 

sooe  di  Brindisi,  dava  del  vigliacco  ad  lui  pubblico  funzionario.  Allora 

il  Presidfflte  della  Camera  richiamò  all'ordine  l'oratore  per  tali  parole 

Unto  più   sconvenienti  in  quanto   che  rivolte  a   persona  assente;  anzi 

invitollo  a  ritirare  le  parole  pronunziale;  sotto  minaccia  d'infliggergli  un 

biasimo.  Ma  il  Trincherà  rispose  d'essere  convinto  della  verità  delle  parole 

pronunziate,  e  piuttosto  che  rifìutarle  si  sottopose  alla  censura.  Più  tardi 

il  ministro  Depretis,  rispondendo  all'on.  San  Donato,  il  quale  con  parole 

ingiuriose  avea  criticato  il  governo,  disse  che  egli  abbandonava  le  ingiurie 

air  oblio.  Non  vi  volle  di  più  perch(>  il  San  Donato  interrompesse  vivamente 

e  domandasse  se  le  parole  del  Depretis  si  riferivano  a  lui,  e  quindi  ne 

venisse  un  battil)ecco  dei  più  scandalosi  tra  il  deputato  e  il  Presidente. 

La  paura  intanto  del  Colera  e  il  caldo  hanno  d  sperso  i  deputati;  ciò  che 

unipare  sia  spiaciuto  al  Depretis;  il  quale  contento  di  avere  veduto  il  26 

approvato  il  bilancio  dell'interno,  comprese  le  spese  segrete,  convocava 

il  il  la  maggioranza,  minacciando  di  tornarsene  a  Stradella,  se  non  si 

tasserò  mostrati  più  zelanti  a  servirlo  e  non  l'avessero  aiutato  in  tutti  i 

mi  disegni. 

2.  È  degno  d'essere  notato  il  manifesto  stampato  che  il  Circolo  re- 
psibbiicano  di  Genova  spediva  nei  giorni  passati  ai  giornali  italiani.  Il 
nianifesto  portava  il  titolo  22  giugno  anniversario  della  nascita  di  Giu- 
«ppe  Mazzini  nel  1805.  Il  Consiglio  direttivo  del  Circolo,  composto  dei 
Sitaiorì  Giacomo  Dall'Orto,  avvocato  Giuseppe  Managgi,  Eugenio  Verzura, 
doilor  Mario  Daneri,  e  Giovanni  Bioletto,  si  propone  di  olTrire  alla  me- 
noria  del  gramle  Italiano  toi  tributo  modesto,  ma  son  confortati  dal 
pensiero  «  che  il  nome  di  Giuseppe  Mazzini  è  scritto  nella  memoria  e 
iella  cascienza  nazionale  >  (!).  Il  tributo  modesto  consta  di  alcuni  giudizi 
sa  Giuseppe  Mazzini.  Il  primo  è  di  Federico  Campanella,  che  considera 
Ihzzini  legislatore  e  lo  paragona  a  Mosè;  poi  segue  un  deputato  di  Parigi, 
Eiigemo  Delattre,  il  quale  dichiara  che  Mazzini  ha  indissolubilmente 
nneobto  il  popolo  francese  all'itahano.  Sigismondo  Rossaro  confronta 
Umennais  e  Mazzini  ;  e  Mario  Rapisardi  scrive  bestemmiando  che  «  ai 
Bartirì  della  fede  il  paradiso  vuol  dire  il  nulla;  ai  martiri  dell'ideale 
h  storia  vuol  dire  l' immortaliti^.  »  E  Mazzini  fu  martire  dell'  ideale. 
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Seguono  Giosuè  Carducci,  che  dà  a  Mazzini  «  il  cuor  di  Gracco  ed 
il  pensier  di  Dante;  »  Gabriele  Rosa  che  lo  chiama  «  il  massimo  agi* 
latore  d'Europa  nel  secolo  XIX;  >  Pietro  £llero,  consigliere  di  cassa- 
zione a  Roma,  che  sentenzia:  «  La  grandezza  morale  di  Giuseppe  Maz- 
zini rifulge  quanto  più  il  tempo  della  sua  morte  si  allontana  e  la  giu- 
stizia matura  ì  proprii  decreti  come  un  astro  luminoso  suir orizzonte.  »^ 
Pirro  Àporti,  per  lodare  Mazzini,  dà  addosso  aìV  eloquente  Mancini,  di-  : 
cendo  in  versi  che  «  Con  banchieri  si  merca  e  si  baratta  —  La  patria 
che  i  martiri  ci  han  fatta.  >  Ippolito  Pederzolli  contempla  Mazzini  «  ia 
faccia  alla  filosofia,  »  e  lo  paragona  a  Socrate  ed  a  Pitagora.  Il  professore 
Luigi  Zuppetta  decreta  a  Mazzini  «l'apoteosi  nel  tempio  della  Sapienza 
e  della  Verità.  »  £  Luigi  Castellazzo  conchiude:  «  Mazzini  è  un  santo 
del  Calendario  repubblicano,  come  lo  è  Garibaldi.  » 

3.  Da  nove  anni  non  si  fucilava  più  in  Italia  nessun  soldato,  e  non 
s'impiccava  più  verun  assassino.  L'ultima  fucilazione  era  avvenuta  in 
Verona,  dove,  nel  1875,  si  fucilò  il  soldato  Vaccaro  siciliano,  reo  d'avere 
assassinato  il  suo  capitano. 

U  21  di  giugno  di  quest'anno  veniva  fucilato  in  Napoli  Salvatore 
Misdea,  e  nello  stesso  giorno  in  Palermo  il  carabiniere  Pietro  Scaranari. 
Pochi  giorni  dopo  il  Marino  a  Napoli;  e  sarebbe  stato  ancor  d' ugual  morte 
punito  il  sergente  Naccarate,  se  i  suoi  giudici  non  avessero  trovalo  nel  { 
suo  delitto  qualche  attenuante. 

«  Nel  dicembre  del  1868,  quando  furono  giustiziati  in  Roma  Monli 
e  Tognetti,  stampa  Z'  CPnità  Cattolica^  il  deputato  Giuseppe  Ferrari  dicei 
alla  Camera:  «  Ci  hanno  gittato  due  teschi;  noi  li  prendiamo  sotto  la  nostra  , 
bandiera.  Sono  cosa  nostra,  sono  sotto  la  nostra  protezione.  Monti  e 
Tognetti  sono  due  nostri  amici,  sono  i  nostri  martiri,  sono  i  nostri  santL  >  . 
{Atti  uffkiali  della  Camera,  pag.  4777).  Speriamo  che  nessuno  voni 
mettere  sulla  bandiera  italiana  o  collo  scudo  di  Casa  Savoia,  o  seozi» 
Salvatore  Misdea,  Retro  Scaranari  e  Marino. 

«  Eppure  facciamo  un  po' di  confronto  tra  il  delitto  di  Monti  e  Tognetti 
e  quello  del  Misdea.  I  primi,  in  Roma,  alli  22  di  ottobre  del  1867,  nd 
cuor  della  notte,  appiccarono  il  fuoco  alla  caserma  Serristori,  e  prodito 
riamente  uccisero  parecchi  soldati  italiani  :  Desideri  Cesare,  Poggi  Gia- 
como, Mancini  Pietro,  Portanuovo  Andrea,  Tarvini  Domenico,  Ghiusaroli 
Fortunato,  Soldati  Oreste,  Flamini  Luigi,  Cadetti  Carmine,  Gesarial 
Giuseppe,  Deworschek  Giovanni  di  Bologna,  Miranda  Francesco,  Mandai  ■ 
Michelangelo,  Lanni  Giovanni,  Silvestrelli  Nicola.  Più  un  povero  padn^ 
e  sua  figlia,  che  per  caso  passavano  presso  alla  caserma  nel  momenlo 
dello  scoppio.  Furono  dunque  diciassette  omicidii:  quindici  di  soldati» 
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Ine  di  pacifici  cittadini.  Salvatore  Misdea  ha  ucciso  soltanto  sette  soldati. 

«  Ma  il  Misdea  li  ha  uccisi  nel  furore  della  collera,  in  un  momento 
n  coi  avea  perduto  Fuso  della  ragione,  ed  i  periti  dichiararono  che 
?gU  era  soggetto  ad  accessi  di  pazzia.  Laddove  Monti  e  Tognetti  ucci- 
sero per  calcolo,  a  mente  fredda,  ben  sapendo  ciò  che  facevano,  anzi 
sperando  di  uccidere  un  maggior  numero  di  soldati.  E  fu  possibile  sot- 
rarsi  ai  colpi  del  Misdea,  riparandosi  sotto  i  letti,  e  fermar  la  mano 
iloir omicida,  ma  non  era  possibile  sfuggire  all'attentato  di  Monti  eTo- 
zxilu  perchè  proditoriamente  avevano  dato  il  fuoco  alla  mina,  scegliendo 
perciò  il  tempo  in  cui  quei  poveri  soldati  slavano  a  riposo  e  dormivano. 
Home  ognun  vede,  i  delitti  furono  atrocissimi,  tanto  quello  di  Misdea, 
liuanlo  il  precedente  di  Monti  e  Tognetti;  ma  questo  di  gran  lunga  più 
atroce  del  primo.  Eppure  fu  santificato  in  parlamento,  e  da  quella  san-- 
Ufìcazione  derivò  che  T  Italia  ha  omai  «  il  primato  degU  omicidii,  % 
wme  confessò  la  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno.  > 

4.  Caso  veramente  miserando  fu  quello  avvenuto  in  Pontremoli  capo- 
luogo di  circondario  nella  provincia  di  Massa  e  Carrara  al  Confluente 
Iella  Magra  e  del  Verde. 

La  sera  deirii  in  sulle  7  li2  si  udivano  a  nord  della  città  sei 
jetonazioni,  tanto  formidabili  e  polenti  che  caddero  tutti  i  vetri  delle 
fcesire^  molte  porte  furono  divelte  dai  loro  cardini,  parecchie  persiane 
rennero  violentemente  strappate  dalle  finestre  e  lanciate  nella  strada. 
Sassi,  macigni  e  terra  vennero  a  cadere  sulla  città.  La  polveriera  dei 
(rateili  fionzani,  posta  a  nord,  poco  distante  della  città,  era  scoppiata, 
;ra?cinando  nella  sua  rovina  l)en  quaranta  degli  operai  che  ivi  lavoravano. 
Era  giorno  di  paga  e  quindi  erano  entrati  nello  stabilimento  anche  gli 
operai  che  lavoravano  fuori  del  centro  d'azione  delle  polveri.  11  disastro 
i{Tandi  fu  immenso.  I  cittadini,  costernati,  accorsero  immediatamente  sul 
tuo^o  del  disastro  seguiti  dalle  autorità  e  si  accinsero  subito  ni  salva- 
la-'zio.  Ma  ahimè!  li  aspettava  un  ben  triste  spettacolo;  non  si  trovavano 
che  cadaveri  orribilmente  mutilali,  brandelli  di  carne  misti  a  macerie, 
dappertutto  larghe  pozze  di  sangue. 

Uno  dei  fratelli  Bonzani,  il  signor  Giuseppe,  fu  rinvenuto  alla  distanza 
4i  200  metri,  riconoscibile  soltanto  all'orologio  che  gli  si  trovò  nel 
taschino  del  gìlet,  e  fu  Tunica  cosa  intatta  della  sua  persona  ;  egli  non 
era  [hù  che  un  ammasso  di  vesti  sanguinolenti  e  di  carne.  Della  sua 
Ttttnra,  che  era  nella  rimessa,  una  sola  ruota  rimase  sana  ;  il  resto  tutto 
a  peni;  dei  due  cavalli  in  scuderia  non  si  rinvennero  altre  traccie  che 
angue  in  quantità.  It  postiglione  Giuseppe  Cavalli,  dell'  Impresa  Orcesi 
partiva  da  Pontremoli  alle  7  circa,  e  poiché  passeggeri  non  ce  n'erano, 
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s'era  fatto  accompagnare  dalla  moglie  e  da' suoi  due  piccini.  Alle?  1|4 
giungeva  in  faccia  alla  polveriera  e  si  fermava  per  far  discendere  la 
sua  famiglia  e  procedere  poi  verso  Berceto.  Aveva  appena  fennalo  i 
cavalli,  quando  si  udì  il  primo  scoppio,  cui  tennero  dietro  immediata- 
mente altri  5  a  breve  distanza.  La  moglie  del  Cavalli  riceveva  una 
grossa  scheggia  di  sasso  nel  viso  e  moriva  quasi  subito;  il  postigliODe 
era  gravemente  ferito  in  una  gamba.  I  due  piccini  rimasero  fortunata- 
mente illesi. 

I  cavalli  della  diligenza  anch'essi  rimasero  malconci,  e  forse  inser- 
vibili; le  povere  bestie  rovesciate  a  terra  versavano  sangue  dalle  nari 
e  dalla  bocca.  La  vettura  fu  sfondata  in  un  flanco,  e  si  ebbe  la  ruota 
davanti  spezzata.  A  Mignego,  distante  circa  mezzo  chilometro  dal  teatro 
del  disastro,  si  sentirono  gravissimi  danni.  Molti  contadini  che  stavano 
nei  cnmpi  segando  furono  feriti  ;  taluno  assai  gravemente.  Lo  stabilimemo 
fu  ridotto  ad  un  mucchio  di  macerie  fumanti.  Fortunatamente  non  è 
scoppiato  V  ultimo  magazzino,  posto  verso  tramontana,  e  nel  quale  erano 
chiusi  circa  400  quintali  di  polvere,  che  in  settimana  dovevano  essere 
spediti  a  Napoli.  Il  pericolo,  che  anche  questo  magazzino  scoppiasse,  in 
causa  dell'incendio  che  gli  divampava  attorno,  è  stato,  per  un  momento, 
grandissimo.  Il  signor  Giuseppe  Uonzani  era  ancor  vegeto  e  robusto, 
stimatissimo  in  paese  e  benvoluto  da  tutti  ;  lascia  la  vedova  e  tre  figli. 

A  mano  a  mano  che  si  è  proceduto  negli  scavi,  si  è  visto  che  il  disastro 
è  stato  ancora  maggiore  di  quello  che  è  parso  in  sul  principio.  Pare  che 
i  morti  ascendano  perfino  a  cinquanta.  Intanto  ben  cento  fra  operai  e 
confratelli  della  Misericordia  lavorano  attivamente  fra  le  macerie;  furono 
estratti  25  cadaveri  e  furono  trovati  20  feriti,  due  dei  quali,  appena 
trasportati  all'ospedale,  morirono.  Tanto  le  autorità  quanto  i  cittadini  si 
sono  adoperati  alacremente,  colla  massima  abnegazione  e  con  coraggio, 
alla  salvezza  delle  vittime  ed  all'estinzione  del  fuoco.  I  carabinieri  si 
sono  faui  assai  onore.  Il  famoso  bosco  di  castagni,  quasi  secolari,  unj 
delle  cose  più  notevoli  dei  dintorni  della  città,  è  tutto  devastato;  sembra 
sia  stato  visitato  dal  terremoto.  Non  un  albero  è  in  piedi,  quale  è  di- 
velto, quale  fu  lanciato  a  grande  distanza,  quale  è  stato  arso. 

La  città  è  sempre  immersa  nella  desolazione.  Si  apriranno  sotteseli- 
zioni  per  le  famiglie  delle  vittime.  Ma  si  teme  che  non  sieno  i  soccorsi 
di  Pisa  e  non  riescano  come  le  soscrizioni  per  Casamicciola  e  gì'  inondati 
del  Veneto.  Si  è  riuscito  ad  isolare  un  altro  magazzino,  contenente 
184  quintali  di  polvere.  Però  degli  edifizi  componenti  la  fàbblica  Ben- 
zani  —  che  erano  parecchi,  perchè  era  il  polverifìcio  più  grandioso  — 
non  restano  che  pochi  mucchi  di  mattoni  e  di  sassi.  Opi  vestigio  e 
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orma  di  ainUzioDe  è  scomparso.  Ai  danni,  che  dair  orrendo  scoppio 
iceveUe  la  città,  si  aggiunge  questo,  che  in  parecchie  case  —  forse  non 
roppo  solide  —  si  notano  profondi  crepacci,  che  fanno  temere  della  loro 
Scurezza;  taluna  sarà  puntellata.  Pochi  giorni  dopo  il  caso  orrendo  di 
Pootremoli,  altri  due  polverifici  saltavano  in  aria.  Quello  fra  Mercatello 
*  Tanamello  ne' pressi  di  Pesaro;  e  vi  furono  due  morti;  quello  di  Mer- 
cato Sanseverino  (Salerno)  ove  solamente  un  ragazzo  rimase  contuso.  Un 
4TZ0  caso  si  ebbe  a  lamentare  a  Barletta  per  V  incendio  di  fuochi  piro- 
u-cnici  in  una  casa  dove  si  lavoravano;  vi  morirono  cinque  persone  e 
ire  versano  in  pericolo  di  vita. 

7j.  Lo  sciopero  dei  mietitori  nel  Polesine,  cominciato  da  un  pezzo  non 
accenna  ancora,  mentre  scriviamo,  a  finire;  comechè  le  autorità  locali  e  il 
irovemo  si  sieno  adoperati  a  giUar  acqua  in  queir  incendio  e  a  dare  dispo- 
^ziooi  prev^tive  accrescendo  la  forza  pubblica.  I  mietitori  scioperanti 
woo  10  mila;  chieggono  il  30  per  cento  del  grano  raccolto,  anziché  il  15 
per  cento.  I  padroni  tentarono  dei  parziali  accomodamenti  ;  ma  i  tentativi 
fallirono,  perchè  i  mietitori  si  erano  riuniti  in  Associazioni  e  perchè  eravi 
chi  soffiava  nel  fuoco.  L'autorità  fece  varii  arresti  di  capi  di  alcune 
Associazioni  di  mietitori  e  die  mano  a  processi.  I  disordini,  annunziati 
dapprima  più  gravi  che  noi  fossero,  avvennero  a  Castelgugliemo.  Un 
gruppo  di  scioperanti  percorse  il  paese  con  grida  sediziose  e  commise  dei 
disordini  al  cafTè.  Fuvvi  una  lotta  colla  forza  pubblica,  e  si  ebbero  feriti 
e  contusi,  fra  cui  due  carabinieri,  non  però  gravemente.  Si  fecero  nuovi 
an*esLi.  L'agitazione  si  estese  anche  fra  i  mietitori  delle  province  di 
('adova  e  di  Mantova. 

Questi  scioperi  ci  portano  a  fare  due  considerazioni,  la  prima  se  in 
KS]  ci  abbia  avuto  alcuna  parte  la  setta  dei  socialisti,  e  l'altra,  quale 
sia  stata  la  condotta  del  clero  cattolico  in  questa  difficile  circostanza, 
ijuanto  alla  prima  ecco  quel  che  fu  scrìtto  2i\V Adriatico: 

«  Qui  si  crede  che  tra  i  contadini  vi  siano  agitatori  anarchici  che 
"^[lerano  dai  poveri  coloni  ignoranti  di  ogni  cosa  di  acquistare  quel  cre- 
iluo  che  hanno  perduto  colla  disonestà  della  loro  vita. 

«  Furon  visti  in  talune  borgate  alcune  persone  sinistre  :  e  si  è  detto  che 
ttaoo  giornalisti  socialisti  venuti  da  qualche  città  vicina  a  prendere  in- 
(trmazioni  ;  un  di  essi  fu  riconosciuto  da  un  contadino  di  Adria  che  lo 
ebbe  compagno  nelle  carceri  giudiziarie,  dove  era  stato  rinchiuso,  per 
ffhmento  in  rissa,  insieme  al  pseudo  giornalista  condannato  per  furto  od 
altro  simile  apostolato  politico.  » 

Fin  qui  V Adriatico. 

Si  è  sentito  pure  ripetere,  che  tra  gli  agitatori  vi  era  anche  qualche 
•esiatrice  in  gonnella. 
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Pire  nondimeno  che  le  cose  procedano  assai  meglio.  Furono  esegoiti 
nuovi  arresti  ed  i  contadini  alquanto  calmati  ripresero  quasi  da  pertutto 
il  lavoro. 

Riguardo  al  clero  anche  i  giornali  radicali  non  han  potuto  astenersi 
dal  lodarne  la  condotta.  £d  ecco  ciò  che  un  di  essi  scrivea  sin  dal 
26  giugno: 

«  Anche  i  parroci  e  i  sacerdoti  possono  impedire  molti  malanni.  Il 
loro  impero  sulle  coscienze  è  ancora  saldo  e  radicato  nelle  campagne: 
insegnino  la  pace,  infondano  lo  spirito  di  tolleranza,  e  saranno  benemeriti 
del  paese.  »  —  I  parroci,  i  sacerdoti  faranno,  come  sempre,  il  proprio 
dovere,  insegnando  ai  padroni  e  agli  operai  i  loro  rispettivi  doveri^  e 
predicando  la  pace  e  la  fraterna  carità.  Ma,  pur  troppo  I  il  loro  pietoso 
ufficio  in  molti  luoghi  approderà  a  poco  o  a  nulla.  Ne  indovinate  il 
perchè  ?  Perchè  «  il  loro  impero  sulle  coscienze  >  fu  scosso  e  sradicato 
nelle  campagne  precisamente  dai  signori  liberali,  che  da  tanti  anni 
nei  fogli  e  nel  parlamento,  nei  teatri  e  nelle  caricature,  colla  storia  fal- 
sata 0  colla  aperta  calunnia,  per  fas  o  per  nefas  vituperano  il  Clero,  lo 
additano  alle  moltitudini  qual  nemico  della  patria,  e  gli  fanno  gridare 
non  solo  la  croce  addosso,  ma  i  vituperi  più  sozzi  e  gli  movono  la  guerra 
più  accanita.  Ora,  se  i  parroci,  i  sacerdoti  non  saranno  ascoltati,  di  dii 
la  colpa  ?  » 

6.  È  già  qualche  tempo  che  piovono  sopra  ¥  Italia  legale  gli  ammoni- 
menli  della  stampa  officiosa  austriaca.  Quasi  contemporaneamente  i  giornali 
ufficiosi  della  Germania  si  sono  dati  a  giudizii  e  ad  invettive  tali  contro 
r  Italia  da  credere  che  segga  sulla  Sprea  un  nemico  anzi  che  un  alleato. 
Di  questi  giornali  il  pia  fiero  si  è  mostrato  il  Zukunft,  tanto  che  il 
Diritto^  ed  altri  giornali  suoi  pari,  a  diminuire  la  penosa  impressione 
di  quel  linguaggio,  si  sono  dati  a  negarne  la  ufficiosità,  ed  a  conside- 
rarlo come  un  fenomeno  morboso.  Non  T  avessero  mai  latto.  Il  àgnor 
1).  S.  May,  Direttore  della  Zuhoif't,  e  collaboratore  del  Jteichsaneeiger 
(Messaggero  deirim[)ero)  ha  mandato  alla  Tribuna  e  ad  altri  dei  gio^ 
naii  italiani  la  seguente  dichiarazione  circa  la  ufficiosità  della  ZiUcunfl: 
V  («he  la  Zukunft  si  pubblica  insieme  alla  Kreugeeitung  e  al 
Reichsanzeìger  (giornali  ultra  ufficiosi); 

•2*  Che  essa  è  veramente  un  organo  governativo; 
3""  Che  ha  tra  i  suoi   collaboratori  altissimi  ufficiali  dello  Stato, 
deputati  ecc.  ecc.  e  che  è  ditTusissima  negli  alti  ordini  governativi; 

i""  Che  attinge  le  sue  aspirazioni  da  fonti  autorevoli,  e  non  ha  relazìeni 
sosjxute  ; 

;V  Che  la  KreHzsreitHng  e  il   Wieìomosii  ^ufficiosi)  ed  altri  gior- 
nali autorevoli  riportano  i  suoi  articoli  sull  Italia; 
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6"*  Che  sono  a  disposizione  di  chiunque  le  prove  di  lutto  questo. 

Non  più  dubbi  pertanto  sulla  ufficiosità  della  ZukunfL  Ciò  che  essa 
rrive  porta  la  tacita  approvazione  del  governo,  perchè  è  impossibile  di 
nn  ienerne  altissimo  conto. 

Ora  die  cosa  essa  scriva  ce  Io  dice  la  Tribuna  in  cui  è  riassunto 
in  lerzo  articolo.  Bes  iialicae.  Essa  cosi  si  esprime  su  cene  cose  nostre, 
he  i  nostri  rivoluzionari  sogliono  lodare  a  cielo,  o  su  certi  uomini  che 
Italia  rivoluzionaria  giudica  degni  di  monumenti  e  d'istoria.  Leggete 
!d  istruitevi  :  «  Parlare  di  volontari  italiani  alla  Germania  è  una  sfac- 
naiaggine  inaudita.  Se  i  soldati  italiani  sono  oggi  quelli  di  Novara  e  di 
iustoza,  gU  avversari!  subalpini,  a])Ostoli  della  rapina,  possono  dormire 
rarK]uilIi.  La  epopea  garibaldina  è  tutta  una  vergognosa  campagna  di 
apiwi  e  di  sacchegr/i,  I  volontari  di  Bigione  erano  per  la  maggior  parte 
•ifiuto  di  galera  ed  altra  simile  canaglia,  che  difendeva  la  Francia 
)er  derubarla.  Si  olTende  altamente  Mollke  paragonandolo  ad  un  brigante 
la  strada,  come  era  il  generale  Garibaldi.  » 

1^  Zukunft  contiene  note  di  altri  giornali  tedeschi  sullo  stesso  tono. 
jk  Xeu  Preussiscfie  Ztiiung  nel  numero  del  7  giugno  chiama  a  sua 
rolla  r  impresa  di  Garibaldi  neir  Italia  meridionale  un  seguito  di  rapine 
!  dice,  che  «  è  una  fortuna  per  T  Italia  che  Garibaldi  sia  morto.  »  Né 
[uesto  è  tutto.  La  Zukunft  alle  ingiurie  unisce  la  minaccia.  Ecco  che 
3osa  scrive  secondo  la  Tribuna:  «  Se  T  Italia  non  vorrà  persuadersi  con  le 
lucne,  non  dovrà  maravigliarsi  di  qualche  altra  più  stridente  dissonanza.» 
Jagaltelle!!  E  non  è  tutto.  Sentite  il  resto  del  carlino.  «  Gli  italiani 
levooo  misurare  le  conseguenze  di  manifestazioni  come  quelle  del  Padi^ 
filone  del  risorgimento  a  Torino.  » 

Non  ci  fa  maraviglia  dunque  che  il  Diritto  senta  un  profondo  disgusto 
|ft;r  simili  invettive.  Anche  a  noi  riesce  inaspettata  questa  carica  e  alzata 
li  scudi  contro  la  rivoluzione  italiana  in  altri  tempi  favorita,  e  contro 
tuorli  uomini  che  l'aiutarono  e  compirono.  Ma  chi  legge  nelle  latebre  del 
cuore  del  Cancelliere?  È  un  fatto  che  non  6  opera  di  amico  e  di  buono 
lileato  il  lasciar  correre  tanta  fiumana  di  vituperi  (poniamo  pure  che 
àeno  verità)  contro  un  paese  che  si  dice  vostro  amico.  Il  Diritto  direbbe 
irhe  in  Italia,  perchè  più  civile  di  quello  che  all'estero  si  creda,  il  governo 
ion  avrebbe  permesso  ne  autorizzato  un  simile  linguaggio.  Non  lo  diremo 
K)i.  c}ie  non  abbiamo  messo  nel  dimenticatoio  le  dimostrazioni  pubbliche 
xjiiiro  TAustria  non  represse,  né  punite,  e  perfino  le  aspirazioni  irreden- 
Lsie  del  presidente  del  Senato,  anzi  del  Senato  stesso,  dimostrate  col  suo 
iknzio.  Certo  che  questo  scatenamento  della  stampa  tedesca  contro  F  Italia 
ella  rivoluzione  è  cosa  da  mettere  in  pensiero  gli  uomini  del  Diritto 
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e  della  Consulta.  Ma  piuttosto  che  braveggiare  scioccamente,  come  fa  il 
Diritto,  non  sarebbe  egli  da  pensare,  che  qualche  volta  il  delitto  riceve 
una  parte  della  meritata  pena  anche  in  questo  mondo? 

7.  Crediamo  far  cosa  gradita  ai  lettori  di  questa  nostra  Cronaca  il 
chiuderla  con  far  loro  conoscere  che  cosa  ne  pensino  e  dell'attuale  go- 
verno e  dell'attuale  Camera  i  maggiori  organi  del  Uberalismo  italiano; 
con  ciò  avranno  materia  abbastanza  per  farsi  un  criterio  della  situazione 
in  cui  versa  T  Italia,  ed  alla  quale  è  stata  ridotta  da  una  setta  dì  uomini 
senza  fede  e  senza  cuore. 

\j  Opinione  nota  «  che  la  presente  sessione  è  stata  una  delle  meno 
operose  che  si  ricordino.  Il  Ministero  ne  dà  la  colpa  alla  maggioranza, 
e  questa  a  quello.  La  colpa,  a  suo  avviso,  è  di  entrambi.  »  E  conchiude: 

«  Sono  passati,  purtroppo  i  tempi  nei  quali  un  deputato  temeva  che 
Tessere  portato  assente  nell'appello  nominale,  lo  pregiudicasse  pressoi 
suoi  elettori.  Ora,  generalmente  parlando,  gli  elettori  apprezzano  i  de- 
putati non  per  la  loro  assiduità  alla  Camera,  ma  in  ragione  della  mag- 
giore 0  minore  autorità  nel  difendere  gl'interessi  locali  presso  i  vari 
dicasteri.  E  collo  scrutinio  di  lista  questo  inconveniente  è  cresciuto  an- 
ziché diminuire  ». 

«  Timori  di  colpi  di  Stato  in  Italia  —  dice  la  Libertà  —  son  sogni 
di  menti  inferme:  ma  il  timore  che  la  Camera  perda  totalmente  la  stimi 
del  pubblico  e  cada  in  mezzo  al  disgusto  generale,  pur  troppo,  e  per  ] 
cagione  della  Camera  stessa,  diventa  ogni  giorno  più  fondato.  Il  pubblico 
in  massa  ne  segue  gh  andamenti,  e  ogni  dì  più  si  persuade  che  là  dentro 
a  Montecitorio,  non  si  lotta  che  per  misere  ambizioni  e  per  insaziabile 
sete  di  potere.  La  voglia  di  mandare  tutti  a  spasso,  nasce  spontanea- 
mente in  molti,  e  disgraziatamente  fa  ogni  giorno  nuovi  proseliti  >. 

Il  Corriere  Mercantile  di  Genova  scrive  :  «  Se  noi  ci  lasciamo  do- 
minare esclusivamente  da  considerazioni  partigiane,  potremmo  desiderare 
che  la  Pentarchia  ricorresse  spesso  a  questi  atti  faziosi  che  la  screditano 
e  la  allontanano  ognor  più  dall'  agognato  potere,*  a  cui  non  potrebbe 
pervenire  senza  danno  pel  paese.  Ma  noi  più  che  di  altro  ci  preoccu- 
piamo del  prastigio  delle  istituzioni,  e  del  credito  del  regime  parlamen- 
tare e,  per  questa  considerazione,  deploriamo  vivamente  gli  atti  faziosi 
e  gU  artifici  volgari.  Noi  protestiamo  con  tutta  l' energia  contro  il  si- 
stema che  l'on.  Zanardelli  mostrò  di  voler  inaugurare  in  Parlamento, 
ed  esortiamo  vivamente  la  Opposizione  a  respingere  eccitamenti,  i  quali 
potranno  rivelare  in  coloro  che  li  danno  l'acredine  del  perduto  potere, 
ma  non  rivelano  sicuramente  la  prudenza  ()olitica,  né  la  devozione  alle 
istituzioni  >. 
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La  Stampa  rileva  che  T  opposizione  falla  air  ordine  del  giorno,  che 
ridica  i  progetii  da  discutersi  dalla  Camera  è  assolutamente  e  sempli- 
temente  un  calcolo  di  partilo.  Lo  confermano  i  disegni  allribuiti  alFop- 
losizione,  la  quale  non  mortificala  dal  coro  di  biasimo  che  da  ogni  parte 
e  grida  :  famosa,  si  apparecchia,  come  si  va  dicendo,  a  rinnovare  l'atto 
rhe  tanto  giustamente  fu  stimmatizzalo  ieri  sera  nella  riunione  della 
ua^gioranza,  come  insolito  negli  annali  parlamentari  italiani. 

«  I  nostri  amici  —  dice  la  Stampa  —  comprendono  quale  è  il  loro 
i^vr^re:  le  obbiezioni,  il  contegno  degli  avversari,  lo  inculcano  loro.  Se 
I vesserò  ancora  bisogno  d'altre  esortazioni  per  persuadersene,  dopo  le 
iutorevolissime  del  Presidente  del  Consiglio,  ascollino  la  voce  non  so- 
>peita  deir  ex-Ministro  Nicolera.  Perchè  gli  uomini  mutano  secondo  il 
bvnio.  ma  le  necessità  generali  della  pubblica  amministrazione  sono 
w^mpre  le  medesime  in  tutti  i  tempi  ». 

Qui  la  Stampa  riferisce  le  esortazioni,  identiche  a  quelle  dell'on.  De- 
preiis,  che  il  Nicolera  in  condizioni  analoghe  alle  presentì,  indirizzava 
alla  Camera. 

Il  Napoli  osserva  *  che  la  condotta  dell'Opposizione,  anziché  ;ivvici- 
oare  questa  al  Governo,  T  allontana.  Né  si  può  concepire  come,  prepa- 
randosi una  baltaglia  che  può  riuscire  ordinata  e  seria,  compiendosi  un 
profondo  lavoro  sulle  Convenzioni  ferroviarie,  l'Opposizione  abbia  preferito 
regolarsi  violentemente  in  una  scaramuccia  per  togliersi  credito  nel  paese 
e  far  parere  semprepiii  inevitabili  la  persona,  la  direzione,  il  governo  di 
Drfprelis.  La  Pentarchia  non  edifica;  tuli' al  più  demolisce.  Non  si  sa 
irne  a  vantaggio  di  chi.  Meno  probabilmente  a  vantaggio  suo  che  di 
altri  >. 

Dall'  altra  parte,  nessuna  simpatia  e  poca  considerazione  merita  una 
maggioranza  grande  di  numero,  senza  vitalità  propria,  che  ha  bisogno 
d>ssere  guidala  dal  bastoncello  del  conduttore,  che  deve  essere  con- 
vocata quasi  ogni  giorno,  esortata,  sermonizzata,  ammaestrala  e  che  poi, 
quando  serve,  difella  di  tutto,  fino  di  quello  che  è  la  sua  sola  qualità, 
il  numero.  E  siamo  in  tempi  relativamente  tranquilli  !  Che  sarebl)e  in 
rondunture  gravi?  L'animo  si  rattrista;  e  si  ha  più  fiducia  nella  Prov- 
videnza che  nel  Parlamento. 

Il  deputalo  Saladini  accusava  la  slampa  ministeriale  di  deìnolire  le 
istitìunoni.  E  leggeva  in  prova  l'articolo  d'un  giornale,  che  scrisse: 
«  A  Monteciiorio  ci  sono  deputali  che  rubano  i  portafogli,  deputali  che 
si  massacrano  in  duello,  deputali  che  si  servono  della  deputazione,  per 
nolare  If»  leggi,  «leputati  analfal)eli...  >  Qui  l'oratore  getta  via  con  di- 
.prezzo  il  giornale  che  legge,  dicendo:  «Sapete  il  nome  di  questo gior- 
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naie  ?  Oh  I  non  si  chiama  il  SoU  dell' Avvenire,  ma  Gazeeita  dcìVEmi-- 
Ha^  un  organetto  del  Governo  !  » 

Secondo  il  Secolo,  è  già  colto  dal  cholera  il  Ministero  Depretis. 
«  Vivrà,  scrive  il  Secolo,  terrà  ancora  il  governo  materialmente,  ma 
sarà  una  vita  esautorata,  priva  del  consenso  e  dell'appoggio  d'uomini- 
disinteressati,  e  intorno  a  lui  si  farà  il  vuoto,  una  specie  di  quarantena 
morale,  mentre  i  suoi  fidi,  tremebondi,  i  suoi  Ercoli,  vacillanti  sulle 
gambe,  scruteranno  T orizzonte  per  sapere  a  qual  nuovo  padrone  dovranno 
ofTrire  l'omaggio  della  loro  disinteressata  servitù!» 

8.  Prato,  la  gentile  ed  operosa  città  della   Toscana,  la  Manchester 
deir  Italia  centrale,  il  luogo  dove  si  stampa  da  quattordici  anni  il  nostro 
periodico.  Prato  diciamo  ha  voluto  il  6  luglio  e  nei  giorni  precedenti  mo- 
strare al  mondo  che  si  può  essere  uomini  di  lavoro  e  cristiani,  un  popolo 
industre  e  commerciante  e  al  tempo  stesso  cattolico.  Per  otto  interi  giorni 
vi  si  è  infatti  celebrato  con  pompa  e  solennità  straordinaria  il  quarto  cen- 
tenario di  Nostra  Signora  delle  Carceri,  come  a  dire  il  quarto  secolo, 
come  scrive  T  egregio  Amico  del  Popolo  «  da  che  Maria  illuminò  dd 
suo  divino  splendore  le  tenebre  di  un'orrida  prigione....  e  si  mostrò  vi* 
sibilmente  alla  candida  innocenza  di  un  fanciullo.  »  Tutte  le  popolazioai  j 
(iella  Val  di  Bisenzio  e  di  quella  deirArno,  e  parecchie  ancor  più  loDtaiiaj 
si  recavano  in  pellegrinaggio  alla  maravigliosa  basiUca  che  ricorda  il 
prodigi  di  Maria  e  il  genio  di  Sangallo  che  ne  fu  V  architetto.  Si  calcola  | 
che  i  peregrini  oltrepassarono  il  numero  di  40  mila.  I  solili  avventu- 
rieri del  disordine  aveano  congiurato  per  impedire  le  feste  centenarie 
di  Prato,  chiamando  in  loro  aiuto  certi  personaggi  di  Firenze,  di  cui  è 
bello  tacere  il  nome,  perchè  molto  noti  alla  Questura  ;  ma  tra  perchè  ^ 
furono  spaventati  dal  contegno  del  popolo  e  dal  numero  immenso  dei  pe-  ^ 
regrini,  e  tra  perchè  il  Governo  tenne  fermo,  consapevole  oggi  che  gli 
attentati  contro  la  libertà  di  coscienza  non  sono  che  arti  per  orpellare  i  ; 
loro  biechi  disegni  antisociali,  le  cose  andarono  a  maraviglia  bene.  IXh  ' 
menica  6  luglio  infatti  la  festa  riusci  splendida,  magnifica,  imponente,  senza  ; 
che  vi  fosse  deplorato  il  menomo  disordine.  Gran  prova  è  ancora  questa  I 
che  il  popolo  italiano  vuol  essere  cattolico,  e  che  air  uopo  sa  sostenere  ; 
disagi,  dispendii,  e  sagrifìzii.  Un  bravo  dmique  di  cuore  alla  Cattolici  j 
Prato  e  agli  egregi  membri  del  Comitato  promotore  ed  esecutore  delle*, 
feste  I 

9.  Le  apprensioni  e  le  paure  suscitate  dal  terribile  morbo  asiatici^ 
sviluppatosi  in  Tolone,  ci  obbligano  a  dirne  poche  parole,  nella  sperami 
che  abbiamo  ueirinfmita  bontà  del  misericordioso  Signore,  che  la  nostra 
Italia  sia   anche  quest'anno  preservata  da  un  sì  tremendo  flagello.  D^ 
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bui  moTÌìO  pare  si  sia  manifestato  il  14  del  passato  giugno  nella  città 
Al  Tolone.  Il  ministero  francese  ne  avrebbe  avuto  contezza  il  18,  come 
dire  4  giorni  dopo!  Vi  si  diede  poca  importanza  sulle  prime,  perchè 
nelle  dita  littoranee  del  mezzogiorno,  sotto  T  influenza  dei  calori  estivi, 
Ti  sono  sempre  dei  casi  sporadici,  e  perchè  le  ultime  navi  giunte  dal 
ToDkino  erano  senza  malati.  Ai  Francesi  non  veniva  in  testa,  neppur 
per  sogno,  che  il  male  potesse  venire  d'altra  parte.  E  non  venendo  di 
là,  ptreva  loro  non  doversi  chiamar  colera.  È  da  sperare,  che  un'altra 
Tolta  non  se  la  pigHeranno  cos)  calda  come  se  la  son  presa  Tanno 
scorso  contro  l'Inghilterra,  accusandola  di  sacrificare  alle  sue  sterline 
le  popolazioni  di  Europa.  Tolone,  per  chi  noi  sapesse,  nonostante  la  sua 
proverbiale  sporcizia,  è  città  di  prim' ordine  e  secondo  porto  militare  della 
Francia.  È  nel  dipartimento  del  Varo  in  riva  al  Mediterraneo,  alle 
bidè  del  monte  Pharon;  ed  ha  una  popolazione  dì  quasi  85  mila  abi- 
laoti.  Dista  poco  più  di  40  chilometri  da  Marsiglia,  e  un  duecento  dalla 
frontiera  italiana.  Mentre  disputavasi  se  il  colera  scoppiato  a  Tolone 
fesse  sporadico  ovvero  asiatico,  ecco  giungere  la  notizia  che  il  male  s'era 
iDoora  appreso  a  Marsiglia.  Le  due  città  divennero  in  poco  d'ora  il  fo- 
oiare  del  morbo.  Com'era  naturale  lo  spavento  porlo  remigrazione;  e 
b  nostre  frontiere  come  i  nostri  porìi  si  videro  inondati  di  fuggitivi.  A 
fnsie  fughe  devesi  attribuire  qualche  caso  manifestatosi  a  Ventimiglia 
e  a  Saluzzo.  I^a  gravità  ed  imminenza  del  pericolo  fecero  aprire  gli  occhi 
al  Governo  italiano,  il  quale  senza  frapporre  indugio  ha  sinora  con  grande 
rigore  applicato  quelle  leggi  sanitarie,  che  si  reputano  d'ordinario  molto 
«Beaci  ad  impedire  il  contagio.  Mercè  l'applicazione  di  sifTatie  leggi  e 
attesa  la  benignità  slessa  onde  si  è  manifestato  il  male,  abbiamo  fondate 
speranze,  che  l'Italia  sarà  preservata  dal  fatai  morbo,  che  in  altri  tempi 
•leeimò  spietatamente  le  nostre  popolazioni,  e  che  alle  tante  cause  di 
miserìa  che  opprimono  la  nostra  povera  Italia  non  si  aggiunga  anche 
quella  della  pestilenza.  La  paura  per  altro  del  colera,  anziché  smagare 
i  propositi  sovversivi  dei  radicali,  ha  eccitato  tanto  in  Francia  che  in 
Italia  la  feroce  setta  a  nuove  ed  insidiose  trame  contro  l'ordine  pubblico, 
h  Italia  infatti  si  ebbero  prove  dal  Governo,  che  i  settarìi  politici  si 
preparavano  ad  una  levata  di  scudi  col  pretesto  del  morbo  minacciante 
\t  nostre  frontiere,  perchè,  com'è  nolo,  per  la  tenebrosa  congrega  ogni 
nezio  è  buono  pur  di  raggiungere  il  suo  perverso  intento,  qual  è  quello 
dì  mettere  a  soqquadro  l'Italia. 
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111. 

(JOSE  STRANIERE 

INGHILTERRA  (Nostra  corrispondenea)  —  1.  Nessun  miglioramento  nello 
stato  delle  pabblìchc  faccende,  più  specialmente  nelle  relazioni  con  le  Polente 
estere.  —  S.  Notizie  d' Irlanda.  Disordini  a  Ncwry.  Presentazione  del  òt7^  diretto  a 
trasformare  gli  aflìttnarii  in  proprietarii.  Azione  deplorevole  dei  dinamitisli.  —  3. Grafi 
difGcoltà,  in  cai  trovasi  il  Governo  Gladstone.  il  bill  di  nuova  franchigia  elettorale. 
Il  bill  di  navigazione,  e  T altro  concernente  il  municipio  di  Londra.  Riepilogo,  fatto 
da  un  candidato  conservatore,  dei  capi  d'accusa  contro  il  Governo.  —  i.  Osserva- 
zioni iV  uno  dei  capi  della  frammassoneria  inglese  sulla  recente  Enciclica  pontiGcia.  — 
5.  La  questione  dell' edacazioo".  Parallelo,  quanto  al  numero  degli  alunni,  fra  le 
scuole  protestanti  e  le  caltolicho.  —  6.  Operosità  del  Cardinale  di  Westminster  come 
membro  della  Commissione  per  i  poveri.  Movimento  lilantropico  a  favore  degli 
ab- tanti  la  parte  orientale  di  Londra.  —  7.  Notizie  del  mondo  protestante. 


1.  Lo  slato  della  cosa  pubblica  noD  accenna  a  divenir  punto  migliore 
in  Inghilterra  ;  imperocché,  se  adesso  vi  regna  la  confusione,  più  oscuro 
ancora  si  disegna  T  avvenire.  Da  ogni  parte  e  per  tutto  si  maniièsUoo 
molivi  d' inquietudine  e  di  apprensione,  e  la  fiducia  nel  ministero,  che  è 
quanto  dire  nel  signor  Gladstone,  va  ogni  giorno  [più  indebolendosi.  Il 
paese  intero  sente  ogni  giorno  più  che  il  signor  Gladstone  e  il  suo  gabi-  | 
netto  sono  impotenti  a  superare  le  diflicoltà  che  li  circondano,  dilBcoUi  di  ; 
loro  stessi  per  la  più  parte  create  ;  e  questo  sentimento  non  si  manifesta  | 
già  rispetto  a  qualche  categoria  soltanto,  ma  sì  a  ogni  genere  di  affari  1 
politici.  Però,  com'è  naturale,  la  comune  ansietà  si  concentra  più  special-  j 
mente  sugli  affari  estemi  e  sulle  relazioni  e  trattative  del  Governo  con  gli  { 
altri  Potentati  europei.  L' imbroglio  egiziano,  già  brutto  di  per  sé  stesso,  { 
desta  anche  più  gravi  apprensioni  per  un  tempo  indefinito,  se  si  consideri  j 
nelle  sue  eventuali  conseguenze  rispetto  alle  questioni  internazionali,  che  1 
possono  da  un  momento  all'altro  diventare  questioni  ardenti.  Tutte  le  cose  | 
umane  sono,  per  loro  natura,  suscettibili  di  retta  e  di  non  retta  interpre- 
tazione in  questo  mondo;  e  Fumana  natura  è  cosi  fatta,  che  questa  è  di 
quella  più  comune.  Nulla,  per  conseguenza,  di  più  probabile  che  la  noi  >^ 
giusta  interpretazione  delle  cause  moventi  del  Governo  britannico,  se  pitf 
<luesto  ebbe  mai  cause  moventi  chiaramente  defìnite,  somministri  ad  altie 
Potenze  un  pretesto  per  secondare  quello  spirito  d'ingordigia,  da  cui  sono 
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Mnate,  e  che  le  porla  a  ripudiare  ogni  principio  di  dtritlo  e.  di  giustizia 
nei'  loro  procedimenti  verso  le  altre  nazioni-  La  Russia  ha  le  sue  mire 
Mills  Turchia  e  su  Costantinopoli  ;  la  Francia  sul  Madagascar,  sul  Marocco, 
tuTaiigeri,  0  altro  luogo  qualunque;  e  la  Prussia  saluterebbe  con  gioia 
9gm  appiglio,  per  quanto  futile,  che  le  offrisse  un  plausibile  prelesto  a 
0ltire  le  sue  orde  armate  sull'  Olanda  e  sul  Belgio,  e  schiacciare  quei 
pKsi  col  suo  pugno  di  ferro.  E  queste  sono  le  inevitabili  conseguenze  di 
un  psKso  falso,  o.  a  meglio  dire^,  d'un  primo  passo  fatto  senza  darsi  cura 
ili  prevedere  o  determinale^  in  quanto  ciò  sia  possibile,  i  passi  da  muo- 
mà  In  seguilo.  Durante  l'andamento  di  tutta  questa  malaugurata  faccenda 
tulliana,  il  Governo  non  è  vissuto  che  giorno  per  giorno;  e  in  conse- 
pHDU  del  suo  contegno  inconsultamente  vacillante,  trovasi  ora  costretto 
ibre  l'umiliante  confessione  di  essere  impotente  a  superare  le  dilTicoltà 
ih 8È  slesso  create,  e  posto  nella  dura  necessità  d'invocare  l'aiuto  delle 
lllre  Potenze  per  esser  iratto  fuori  dall'  inestricabile  impaccia  in  cui  seniesi 
'«volto.  Resta  a  vedere  se  il  paese  troverà  di  suo  genio  la  situazione,  e 
«  vorrà  tranquillamente  rassegnarsi  a  rimorchiare  il  ministero,  ioghioi- 
coraggiosamente  l' amara  pillola  che  gli  viene  oirerta.  Nulla  di  certo 
sconosce  lìnqul  per  rapirono  alla  Conferenza,  né  all'opera  che  sarà  chia- 
lll  ad  imprendere,  nÈ  alle  restrizioni  cui  andranno  soggette  le  delibe- 
Baai  e  gli  aiti  di  essa;  ma  il  signor  Gladslone  ha  promesso  dì  fornire 
qile spiegazioni  sull'argomento,  e  data  formale  assicurazione  che  il  paese 
ivorà  impegnato  in  nulla  senza-che  prima  siasi  consultalo  il  Parlamoito. 
ì.  Lo  stato  delle  cose  in  Irlanda  è  mediocremente  tranquillo,  se  sì 
iresciDde  da  un  disordine  recentemente  avveimto  in  Newry.  Erasi  disposto 
'((ccarrenle  per  un  gran  meHimj  da  tenersi  la  scorsa  domenica  in  quella 
dimostrazione  a  favore  dei  principiì  del  partilo  nazionale.  La 
grand' ombra  agli  Orangisti,  che  formano  una  forte  corpora- 
quella  parte  d'Irlanda;  il  perchè  si  prelissero  di  fare  in  quel 
una  dimostrazione  in  senso  opposto.  Ciò  avrebbe  inevi- 
ponato  a  una  collisione  fra  i  due  partiti  ;  e  una  collisione 
gli  Orangisti,  significa  addirittura  spargimento  di  sangue.  Il 
in  «miglianti  occasioni,  aveva  (inora  vietato  il  meeting  ad  ambe. 
ma  nel  caso  presente  si  dipani  da  questa  regola,  e  mentre  per- 
innione  nazionalista,  pnHh)  l'orangista,  fondandosi  senza  dubbio 
che  i  nazionalisti  avevano  pieno  diritio  di  riunirsi  per  far 
loro  intendimenti,  purché  si  tenessero  entro  i  conimi  delta  legge 
ine,  laddove  un  meeting  ostile  espressamenie  convocato  col  fine 
lare  la  riunione  nazionahsla,  era  un  attentato  alla  libertà  che 
logge  accorda  e  guarentisce  in  cosi  fatte  mal«rie.  Anche  agli  Orangisti, 
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naturalmente,  sarebl)e  stalo  permesso  di  tenere  il  loro  meeting,  purché 
rimanessero  entro  i  giusti  confini,  e  non  cercassero  l'occasione  di  venire 
a  conflitto  co' loro  avversarii;  ma  questa  eguaglianza  non  va  a  genio  degli 
Orangisti  che,  avvezzi  a  una  preminenza  di  più  secoli,  soCfrono  a  malincuore 
di  vedere  adesso  i  cattolici  trattati  precisamente  sullo  stesso  piede  di  loro. 
Per  conseguenza  essi  inveirono  orribilmente  contro  l'operalo  del  Governo, 
ma  durante  tutta  la  giornata  del  meeting  furono  impediti  dal  trascorrere 
ad  alti  di  aperta  violenza,  dairintervento  di  numerosi  corpi  di  iruppe  e 
di  agenti  di  polizia.  La  sera  però,  il  malanimo  che  costituisce  la  qualità 
essenziale  degli  Orangisti  protestanti  non  conobbe  più  freno,  e  al  momento 
che  i  nazionalisti  stavano  sciogliendosi  p?r  tornarsene  a  casa  loro,  irova- 
mnsi  assalili  da  una  banda  di  Orangisti  appostata  nella  sala  dov^essi 
tengono  abitualmente  i  loro  meetings.  Nacque  da  ciò  una  collisione  ;  le 
lìnestre  della  sala  volarono  in  pezzi,  e  gli  Orangisti  risposero  col  far  fuoco 
sui  nazionalisti.  Vi  ebbe  spargimento  di  sangue,  ma  non  perdita  di  vite 
umane;  e  molte  persone  sono  state  poste  in  arresto  per  rispondere  del 
loro  operalo. 

Come  avviamento  ulteriore  alla  pacificazione  dell'  Irlanda,  è  stato  pre- 
sentato un  hill  tendente  a  porre  in  grado  gli  afiltluarii  di  fondi  rurd 
di  comprare  i  terreni  da  essi  occupati,  ove  riescano  ad  accordarsi 
proprietarii,  e  così  trasformarsi  in  contadini  possidenti  ;  offrendosi  il  60*! 
verno  ad  anticipare  loro  il  danaro  occorrente,  da  restituirsi  in  rate  w-^ 
nuali  oltre  gl'interessi  sulle  somme  anticipale.  È  questa,  ben  si  vede, 
prova  di  più  della  disposizione  del  Governo  a  favorire  l'afiìttuarìo,  mentre  ' 
aiuta  altresì  il  proprietario  con  procacciargli  il  modo  di  vendere  il  sno  ■ 
terreno  a  ragionevol  prezzo.  Rimane  però  tuttora  un  sintomo  desolante  1 
(Iella  questione  irlandese,  ed  è  la  non  meno  forsennata  che  diabolica  azione; 
(lei  dinamitisti.  Nuove  esplosioni  sono  recentemente  avvenute  in  Londn, 
senza  che,  \m^x  buona  sorte,  abbiano  a  deplorarsi  vittime  umane,  ma  accoHH 
pagnate  da  danni  materiali  rilevantissimi.  Il  popolo  inglese  dà  prova  di' 
mirabile  longanimità  nel  tollerare  questi  insani  attentati,  impossibile  ee^l 
sendo  il  non  farne  ricadere  una  certa  parte  di  colpa  sul  signor  Parnell  e  gKi 
altri  capi-parte  irlandesi,  subilochè  essi  nulla  dicono  nfe  fanno,  che  sttoaij 
franco  e  risoluto  biasimo  e  riprovazione  di  un  sistema  cotanto  ignomimoflei 
di  avvantaggiare  la  causa  del  loro  {virlilo.  Frattanio  però  va  suscitandoÉs 
in  Inprliilierra  un  sentimento  vivissimo  d'indignazione  contro  Tindolenza  dtqi 
(inverno  americano,  che  permette  ai  cospiratori  dinamitisti  di  affermafeg 
e  1  eseguire  alla  luce  del  giorno  i  loro  perversi  disegni  ;  e  questo  senfr" 
mento  i^olrebbe  a  un  dillo  punto  esercitare  una  sinistra  influenza  siUfii 
relazioni  do'  due  paesi.  Resta  poi  a  vedere  se  esso  gioverà  a  persuadMM 
il  popìlo  in:2:lesL*  della  necessità  di  serbare  nelle  presenti  difficoltà 


juima  iraiiquillo,  e  ricorilarsì  che  l'esempio  da  esso  dato  a  questo  pro- 
joito  non  è  sempre  slaLo  de'  più  edilicaiili,  e  die  rÌ  manliene  ancor  Tresca 
llBieruoria  di  niacclijiìazioni  e  misratti  delle  società  segrete,  ioconiggìaie 
h  ifitlche  cosa  più  d' un  tacito  assenso  de'  più  cospicui  pei'sonaggi  politici 
Ufiueato  paese.  Forse  non  gioverà;  perciiè  alLia  cosa  è  il  veder  solTrire, 
ilira  cosa  il  solTi-ìru  uoÌ  stessi.  Gli  autori  delle  uefaude  esplo^oni  non 
sm  stali  ancora  scoperti. 

3.  I»  slato  della  politica  interna  non  si  fa  punto  migliore  ;  e  tulio 
iodica,  esser  (|uesta  un  momento  eslremamenle  dilTicile  pel  Governo  del 
E^Dor  Gladslone.  L'approvazione  (IH  bill  di  nuova  tranci ligìa  elettorale 
ì  prcBsoctiè  a-ssicurala  Jn  quanto  concerne  la  Camera  de'  Comuni,  sublieni; 
pan  esser  luo^  a  dubitare  anclic  di  ciò  nel  caso  cIid  il  signor  Alberto 
Qni  presenti  la  sua  proposta  d'invitar  la  Camera  a  diclUarare  che  il 
1$,- passando^  non  dchba  diventare  esecutorio  piinia  che  siasi  concesso  il 
k&po  uocossarìo  a  operare  un  nuovo  ripartimeoto  dì  s^gi.  A  qu^o  si 
Wporrà  vigarosissima mente  il  Governo,  perchè  uno  de'pmcìpali  suoi  mo- 
(mi  nel)' insistere  sul  bill  di  rratichigia  è  quello  di  avere,  in  forza  di 
Mi  Una  nuova  elezione,  riuianeudo  intatte  le  circoscrizioni  cleliorali  ora 
iridtDlL  Con  questa  tattica  il  Governo  confida  di  assicurarsi  una  mag- 
Itnoza,  la  cui  probaI)iIitft  diminuirebbe  d'assai,  operato  che  fosse  vu 

ifitiale  riordinamenlo  delle  circoscrizioni  elettorali.  Qualora  il  bill 
dovesse  alla  Camera  de'Lordi,  egli  è  quasi  cerio  che  Lord  Salìsbur) 
una  mozione  identica  a  quella  del  signor  Alberto  Grey;  e  proba- 
tiineiitr!  i  Lordi  lo  appoggerebbero  coli'  intendimento  di  costringere  il 
tìuttiio  a  ricorrere  al  paese,  rimanendo  franchìgia  e  circoscrizioni  elettorali 
sdie  proseiiLi  condi/.ionì.  I  C3|/i  del  parlilo  conservatore  non  si  opporranno 
libili  (li  rranchìgia  quanto  alla  sua  sostanza;  quel  partito,  infatti,  può 
lini  averlo  accettalo  in  massima;  ma  faran  di  lutto,  coni'ù  naturale, 
fer  Impedire  che  ti  Governo  strappi  un  trionfo  di  parlilo  a  forza  di  scal- 
e  non  troppo  scrupoloso  manovre  elettorali.  La  scissura  del  parlilo 
EgDStfvalorc  è  rimasta,  se  non  perfeltamente,  almeno  lino  a  un  certo  punto 
mata.  Lord  Itandolph  Churchill  insiste  perchè  sian  presi  provvedimenti 
dedicaci  di  quelli  stuli  in  voga  fìnqui,  e  spinge  specialmente  il  partito 
igiUarsi  sulle  masse,  aCTrettandosi  per  tal  guisa  ad  Imbeverle  dei  prìuciiiii 
Oiuervaiort.  Ma,  di.sgraKiaumeulc  e' diventa  sempre  più  imbarazzante  il 
dHerminare  quaU  siano  i  priucìpii  del  parlilo  conservatore. 

Gli  altri  provvedinieitli  dal  Governo  pro[nsti  non  progrediscono  gran 
kOo.  Il  bill  di  navigazione  del  signor  Chamberlaln  è  jn  gran  discredilo 
tuaa  l  mercanti  e  proprìelarii  di  bastimenti,  e  quello  concernente  il  mu- 
-•ieipio  di  Londra  <:  minacciato  di  vivissima  opposizione.  Né  in  migliori 
ttBdtiiooi  si  trovano  ■  disegni  del  cancelliere  dello  Scacchiere;  cosiccliò 


il  lìoverno  apparisce  sufficienlemente  circondato  da  inquiciudìni  interne, 
oltre  a  quelle  delle  complicazioni  esterne.  1  capì  d'accusa  contro  il 
tiovertio  sono  stati  benissimo  riepilogati  nelle  seguenti  parole  dal  cafr 
ili'Ialo  conservatore  per  il  Mid-Surrey,  m  John  WhilLaker  l^lli,s.  «  L'[^ 

<  lauda  gonie  sotto  il  peso  d' una  legge  di  coercizione,  la  più  severa  du 
«aaM  a'tempi  nostri  veduta.  Nel 'mezzo^oroo  dell'Affrica  predoiniaj 

■  l'auarcbia  e  la  guerra  civile.  La  Russia  si  avanza,  occupando,  l'nm 

■  dopo  r  altra,  le  posizioni  sulla  strada  dell'  India.  La  nostra  condotta  negl] 
«  alTari  d'tigiUo  è  portala  in  giudizio  davanti  al  tribunale  dell'Europa 

<  mentre  il  Ijovemo  vacilla  e  traccli^gia,  sprecando  in  isterilì  KToni  i' 

<  nostro  sangue  e  i  nostri  tesori.  Inoltre,  nella  legislazione  interna,  ìl  &t£ 
«  del  governo  di  Londra,  mentre  attesta  la  disposizione  a  dislruggen 
«  le  istituzioni  esistenti,  rivela  |)arimente  l'incapacità  di  ricostruire;  pò- 

<  sciactiè  il  bill  co.<i  detto  dì  riforma  6  in  tal  guisa  Toggialo,  da  fonrin 
«  non  giù  una  rappresentanza  capace  di  meglio  provvedere  agl'interessi 
«  del  popolo,  ma  s)  da  assicurare  la  preponderanira  del  partilo  dominania 
«  Ia)  scadimento  progressivo  del  nostro  commercio  interno  mostra  che  te 
«  polizia  flscale  del  Governo  È  dìTetlosa;  perocché  lo  stato  incerta  delk 
*  faccende  esterne  e  coloniali,  conseguenza  degli  elementi  cootrarii  del. 
«  Gabinetto,  ha  fatto  assolutamente  arenare  opi  commerciale  ìntnprMLi 
«  Il  capitale  giace  privo  d'impiego  nelle  casse  delie  banche,  e  la  lBli''ji 
«  eanza  d' interessi  ridonda  interamente  a  svantaggio  dei  tralllcanli  edtDtJI 
«  classi  o|)eraie.  »  ì^  questa  ceitameiite  una  serie  di  giavi  accuse,  che  coeUft  I 
al  Governo  molta  pena  e  inquietudine  il  ribattere  in  modo  soddisfacenlt. 

4.  L'Enciclica  del  nostro  Santo  Padre  Leone  XIll  sulla  fìramma»- : 
neria  ha  dato  occasione  ad  alcune  osservazioni  da  parie  di  Lord  Carname  ' 
lino  dei  capi  del  ramo  inglese  della  setta,  concepite  fterA,  giustizia  no)  ! 
che  B)  dica,  in  termini  tranquilli  e  rispolLosi.  Il  nobile  Lord  [mlMtt  j 
contro  r  applicazione  delle  censure  pontiTicie  alla  rrammassonerìa,  qurit  ' 
tira  esiste  in  Inghilterra,  I  frammassoni  inglesi,  egli  dice,  si  sono  sepan£  ' 
dalla  fratellanza  fì'anc&se  dello  stesso  nome,  a  motivo  dell'azione  dd  ' 
Grand'  furiente  di  Francia,  che  non  fa  più  dell'  ateismo  un  ostaet^  ■  ' 
rivestire  la  qualità  di  membro  delle  logge.  Ben  lungi  dal  nutrir  sa»> 
patia  su  tale  propa>ulo  verso  t  frammassoni  di  Francia,  i  framiuasffiit 
ingl&si  rivolgono  parlicolarmente  te  loro  cure  al  mantenimento  ddl'onliM  i 
della  morale  e  della  religione  nel  nostro  paese;  e  tale  infatti  è  la  n^M  ì 
dell'esser  loro.  Ma  se  è  cosi,  perchè  mai  la  fratellanza  inglese  ntiewil  il 
nome  di  un'associazione  ette,  come  chiara  apparisce  dalla  storia  ^1 
movimenti  sociali  e  politici  avvenuti  in  Europa  durante  il  pa&sato  Modt,  I 
si  studia  di  promuovere,  con  tutti  quei  mezzi  dì  cui  puh  disporre,  prfi>-  j 
cipii  di  una   natura  assoluumenle  contradittoria  ?  Se  Lord  Girnarn» 
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volesse  compiacersi  di  leggere  Les  Sociétés  secrèies  deirAb.  Deschamps, 
ma  nuova  edizione  delle  quali  è  stata  testé  pubblicata  dal  sig.  Claudio 
ÌMoeL  acquisterebbe  al  certo  degF  intendimenti  e  delle  operazioni  della 
Erammassonerìa  una  nozione  più  chiara  che  adesso  non  possegga.  Potrebbe 
Bìollre  domandarsi,  di  qual  natura  sia  la  religione  che  professano,  come 
en'porazione,  i  frammassoni  inglesi.  Non  è  la  religione  cristiana,  rima- 
neodo  ciò  escluso  dalla  così  detta  tolleranza  che  restringe  il  culto  ufli- 
òale  della  frammassoneria  al  supremo  Architetto  dell'universo.  Quali 
SODO  adunque  le  idee  di  Lord  Carnarvon  intorno  al  reale  significato  della 
parola  reìigionel  £  poi,  se  gli  oggetti  sopra  indicati  sono  unicamente 
quelli  che  si  propone  la  frammassoneria  inglese,  a  che  servono  allora  la 
se^etezza  e  il  mistero  ond'essa  si  circonda  eziandio  in  Inghilterra,  e 
con  che  si  studia  di  coprire  i  suoi  esoterici  procedimenti?  Propugnare 
l'ordine,  la  morale,  la  reUgione  è  dovere  di  ogni  cristiano  e  d'ogni 
duadioo;  e  in  ciò,  sicuramente,  non  v'ha  nulla  da  nascondere. 

A  che  dunque,  se  non  v'ha  nulla  da  nascondere,  il  velo  del  mistero? 
Cosi,  tutta  quanta  la  faccenda  si  riduce  a  una  mera  fanciullaggine,  in- 
degna di  uomini  fatti.  Pongano  sui  loro  simboli  i  frammassoni  inglesi  il 
KgDO  della  Croce,  e  allora  noi  avremo  una  certa  tal  quale  guarentigia 
Idia  sana  morale  e  dello  spirito  religioso  de' loro  procedimenti  *. 

5.  La  questione  dell'educazione  ne' varii  suoi  rami  prosegue  ad  eccitar 
vivamente  l'attenzione  e  l'interesse  dei  cattolici.  Si  è  costituita  un'asso- 
òaziofie  per  invigilarne  le  varie  fasi,  e  per  proteggere  la  libertà  dei 
peoicori  in  un  soggetto  che  risguarda  così  da  vicino  la  loro  prole.  Anche  le 
uttorìtà  della  Chiesa  stabilita  agiscono  in  egual  senso,  sicché  si  spera 
di  veder  presto  migliorata  in  tutto  quanto  il  paese  la  posizione  delle 
icaole.  Potrà  il  processo  esser  lento,  ma  fìnirà  col  riuscire  a  bene; 
perocché  l'animo  inglese,  quando  non  cede  al  folle  impulso  di  ecciia- 
Benti  politici,  sente  subito  l'ingiustizia  là  dov'essa  si  trova.  D'altra 
iute;  i  non  conformisti  van  rinunziando  a' loro  principii,  e  mandano  i 
loro  Ggli  alle  scuole  dirette  dai  Comitati  (Board-schools),  Ciò  fanno  pro- 
babilmente colla  mira  di  conciliarsi  il  partito  liberale,  e  di  spianare  la 
via  ad  un  provvedimento  che  ai  dissenzienti  sta  principalmente  a  cuore^ 
a  quello  cioè  di  spogliare  del  carattere  ufficiale  la  Chiesa  protestante 
di  Scozia,  d' Inghilterra  e  del  principato  di  Galles. 

In  un  meeting  recentemente  tenuto  dal  Comitato  per  le  scuole  (schooU 
kari)  di  Manchester  venne  da  uno  de' membri  rappresentato,  verificarsi 
■a  graduale  diminuzione  di  scolari  nelle  scuole  della  Chiesa  stabiUta 

*  Si  fegga  a  questo  proposilo  F  articolo  che  si  è  pubblicato,  sulla  Massonerìa 
i'*(lf^,  in  questo  stesso  quaderno.  {Nota  della  Direzione), 
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(esistente  in  q»el  distretto,  giustificando  l'oratore  il  suo  esposto  colle  sta- 
tistiche alla  mano.  Il  numero  totale  degli  alunni  delle  scuole  ecclesiastiche 
è  adesso  14,842,  mentre  nel  1874  ascendeva  a  16,205.  La  diminuzione  ri 
attribuisce  alla  chiusura  di  scuole  inabilitale  a  supplire  alle  spese  occor- 
renti col  solo  aiuto  di  contribuzioni  volontarie.  D'altra  parte,  le  scuole 
cattoliche,  che  nel  1870  contavano  3,981  scolari,  hanno  adesso  raggiunto 
il  numero  di  8,108.  Soddisfacente  è  questo  risultato,  in  quanto  prova  che 
i  cattolici  procedono  seriamente  in  argomento  di  tanta  importanza,  e  sono 
risoluti  a  non  darsi  per  vinti  nella  lotta.  Le  condizioni  di  Manchester 
trovano  adequato  riscontro  nel  rimanente  del  paese,  poiché  le  ultime 
notizie  recano  un  progressivo  aumento  nel  numero  degli  alunni  delle 
scuole  cattoliche,  e  anche  in  quello  degli  orfanotrofii  catloHci. 

6. 11  Cardinale  di  Westminster  prosegue  i  suoi  lavori  presso  la  Com- 
missione chiamata  a  investigare  lo  stato  de'  poveri  in  Londra  ed  altrore, 
rivolgendo  più  particolarmente  la  sua  attenzione  a  quanto  concerne  gli 
alloggi.  Questa  è  veramente  una  questione  d'immensa  importanza  sociale, 
ma  circondata  ancora  da  tante  difìficoltà,  vuoi  intrinseche,  vuoi  estriiH 
seche,  da  far  quasi  disperare  dell'  eflicacia  di  ogni  rimedio,  specialmoite 
in  Londra.  Fra  tutte  queste  diflìcollà  la  maggiore  è,  forse,  l' ingordigia 
dei  proprietarii  di  case,  molti  de'  quali  non  si  peritano  a  spremere  flM 
all'ultimo  centesimo  da' loro  disgraziati  inquilini,  di  nulF  altro  curandosi 
che  di  ritrarre  il  maggior  frutto  possibile  da' loro  miserabili  possessi, 
che  miserabili  in  verità  son  troppo  sovente. 

Un  nuovo  movimento  si  è,  non  ha  guari,  iniziato  a  riguardo  Mk 
popolazione  abitante  la  parte  orientale  di  Londra,  il  quale  ha  per  oggetto 
d' impegnare  le  università  a  favorire  l' opera  benefica  onde  quella  popò* 
lazione  abbisogna.  Varie  case  sono  state  destinate,  nelle  quali  s' invitelo 
a  prendere  stanza  i  giovani  usciti  dall'università,  e  ciò  per  dar  loro  ìt  c(h 
modo  d' impiegare  quella  porzione  di  tempo  che  loro  avanza  dopo  stvef 
soddisfatto  alle  loro  occupazioni  ordinarie,  nell'attuazione  di  certi  prov- 
vedimenti, da'  quali  possa  sperarsi  di  ottenere  un  rimedio  all'  eccessivi 
miseria  sì  morale,  come  sociale,  da  cui  si  troveranno  circondati.  Con  questa 
intendimento  si  sono  già  impiantati  o  s'impianteranno  quanto  prima  vari! 
ordinamenti,  come  scuole  serali,  piccoli  passatempi,  casse  di  risparmio, 
e  simili.  Che  lo  spirito  informante  un  simile  tentativo  sia  lodevolissimo 
nessuno  può  metterlo  in  dubbio;  ma  se  sia  da  aspettarsi  un  gran  suo- 
cesso  dagli  sforzi  di  giovani  nuovi  al  lavoro,  e  ignari  sì  del  numero,  • 
come  della  natura  precisa  delle  difficoltà  che  loro  si  pareranno  dinami 
nell'esecuzione  di  questa  opera  egregia,  è  questione  che  conviene  esitare 
assai  a  risolvere  affermativamente.  Comunque  sia,  il  trovare  un  certo 
numero  di  giovani   pronti  a  sacrificare  i  loro  piaceri  e  passatempi  i- 
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un'opera  simile,  al  momento  del  loro  primo  ingresso  nella  vi  la,  non  pu5 
bre  a  meno  d' infondere  la  speranza  d' un  avvenire  migliore.  Tanto  gli 
oggetli,  quanto  le  aspirazioni  di  cui  si  tratta,  sono  elevati,  e  non  possono 
■OD  lasciare  dietro  a  sé  una  gran  traccia  di  bene. 

7.  Poco  è  da  dire  intorno  al  mondo  protestante,  il  quale  procede  se- 
condo il  solito,  nella  sua  vertiginosa  confusione  e  nel  suo  tutt' altro  che 
reale  appassionamento  ;  correndo  or  dietro  Tuna,  or  dietro  T  altra  sensa- 
liooe  di  fresca  data.  Passato  il  bollore  a  proposilo  di  Lutero,  siamo  ora 
mioacciaLi  dalla  mania  di  WiclelTo.  Si  è  costituito  un  Comitato  per  pro- 
muovere la  celebrazione  del  quinto  centenario  di  questo  «  astro  mattutino 
della  Riforma;  »  e  non  v'ha  dubbio  che  meriti  in  qualche  piccola  parte 
di  esser  chiamato  con  questo  nome  V  insigne  eretico  Giovanni  WiclelTo, 
soltanto  però  nella  qualità  sua  di  discepolo  di  Lucifero,  e  non  degli 
AAgeli  di  luce.  Il  D.  fienson,  arcivescovo  protestante  di  Canterbury,  si 
è  messo  alla  testa  di  questo  movimento,  obbedendo  a  queir  istinto  fatale 
che  spinge  ufiìciali  del  suo  carattere  a  far  società  coir  eresia,  sotto 
qualunque  forma  essa  si  manifesti.  Ora  sono  gli  scismatici  ed  eretici 
orieotali  che  gli  attirano,  ma  che  nel  tempo  stesso  rigettano  le  loro 
proposte;  ora  sono  i  vecchi-callolici ;  ora  è  Marlin  Lutero,  poscia  il 
9gDor  Loyson.  Non  dee  quindi  recar  maraviglia  che  anche  Giovanni 
Wicleflb  eserciti  un  potere  magnetico  su  nature  come  quella  del  I).  Benson. 

La  questione  di  togliere  alla  Chiesa  anglicana  il  carattere  di  Chiesa 
stabilita,  va  sempre  più  progredendo  ed  eccitando  vivamente  la  pubblica 
ittenzione;  ma  non  è  sperabile  che  possa  trionfare  degli  ostacoli  da  cui 
è  attraversata,  per  modo  da  esser  discussa  durante  la  presente  sessione 
dd  Parlamento.  Il  tentativo  verrà  fatto  dapprima  in  Iscozia,  dove  esi- 
siooo  per  tale  provvedimento  ragioni  più  forti  che  in  Inghilterra.  Decisa 
che  sia  Li  sorte  della  Scozzese,  verrà  la  volta  della  Chiesa  Inglese;  ma 
Boo  conviene  dissimularsi  che  occorrerà  un  combatlimento  lungo  ed 
aspro  prima  che  questa  cada  in  rovina. 


IV. 

RUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Ravvicinamonto  fra  la  Ilussia  e  la  (Icr- 
BUiiiia.  Ricoslìi azione  dell* alleanza  dei  ire  Im)>erdlon.  Disegni  d'inirrandimerito 
delh  RQ:i5ia  —  S.  Interna  situazione  di  questo  Impero,  tult' altro  che  soddisfa- 
ccDle.  Soppressione  dì  un  IniporLinle  periodico  —  3.  Incipiente  agitazione  degli 
operai.  Ammutinamenti  a  Smola  e  a  Croosiadt. 

1. 1  vostri  lettori  conoscono  dai  giornali  il  trionfo  riportato  dalla  po- 
bica  del  gabinetto  di  Pietroburgo  nel  ravvicinamento  sì  inaspettato  e  sì 
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completo  della  Russia  e  della  Germania.  Sullo  scorcio  deirauno  1883 1 
relazioni  fra  queste  due  potenze  erano  talmente  tese  da  far  credere  im 
minente  lo  scoppio  d'una  guerra.  Ma  non  vi  dispiaccia  ch'io  vi  dia  ce 
noscenza  di  alcune  particolarità  intorno  a  questo  avvenimento  consideri 
vole;  particolarità,  che  non  possono  non  destare  T  interesse  de'vosir 
lettori,  e  che  si  risguardano  qui  come  del  tutto  autentiche. 

Correva  il  settembre  del  1883.  I  re  di  Spagna  e  di  Serbia  eran 
ospiti  dell'imperatore  di  Germania  ad  Amburgo,  in  occasione  delle  grand 
manovre  autunnali.  In  quel  tempo  medesimo  si  trovava  a  Copenaghen  l 
czar  Alessandro  III,  dov'  era  ospite  di  suo  cognato,  il  re  di  Danimarca,  ( 
dove  riceveva  la  visita  de'  re  di  Svezia  e  di  Grecia,  del  principe  di  Galle 
e  del  signor  Gladstone. 

In  Russia  la  corrente  belhcosa  predominava  nell'opinione  pubblica  < 
nell'esercito,  nei  giornali  e  nelle  alte  classi  militari.  Il  ministro  degli  affari 
esteri,  signor  di  Gii'rs,  costretto  a  lottare  pressoché  solo  contro  questi 
formidabile  agitazione  bellicosa,  ebbe  Y  inestimabile  consolazione  di  trìoo* 
fare  di  tutte  le  provocazioni  panslaviste  e  di  tutte  le  velleità  di  guem 
che  manifestavansi  allora  alla  corte  di  Pietroburgo,  presso  la  quale  il 
signor  SabourolT,  ambasciatore  di  Russia  a  Berlino,  intrigava  contro  I4 
Germania,  frattanto  che  il  principe  Orloff  e  il  generale  conte  di  SchweH 
nitz,  ambasciatore  di  Germania,  raddoppiavano  di  sforzi  per  mantenere' 
la  pace. 

Prima  di  lasciar  Copenaghen,  lo  czar  ricevette  una  lettera  autografi 
dall'imperatore  Guglielmo,  che  gli  chiedeva  spiegazioni  intorno  al  con^ 
centramento  di  truppe  russe  sul  confine  prussiano. 

Alessandro  III  rispose  con  una  lettera  delle  più  amichevoH,  ma  che^ 
in  sostanza,  non  prometteva  nulla,  né  obbligava  a  nulla.  Per  un  colo 
tempo,  rimase  interamente  sospesa  la  corrispondenza  fra  i  due  Sovrani: 
ma  alla  fine  l'imperatore  Guglielmo  (0  piuttosto  il  suo  terribile  cancel- 
liere) perde  la  pazienza,  e  in  una  nuova  lettera,  diretta  al  suo  bisnipote, 
lanciò  la  intimazione  categorica,  del  seguente  tenore: 

«  La  situazione  é  divenuta  intollerabile.  Per  porvi  un  termine  è  d'uopo 
che  l'uno  di  noi  due  faccia  il  primo  passo.  Ija  mia  età  e  la  posizione^ 
che  io  occupo  in  Europa,  mi  autorizzano  a  sperare  che  tu  acconsentirai 
a  prendere  l'iniziativa.» 

Rotto  per  tal  modo  il  ghiaccio,  intavolaronsi  negoziati  a  proposilo  di 
un  convegno  de' due  imperatori,  che  però  non  ebbe  effetto;  e  parecchi 
reggimenti  russi  furono  ritirati  dalla  frontiera  germanica.  Nel  mese  df 
novembre,  il  signor  di  Giers  fece  la  sua  solita  gita  in  Svizzera;  ma  quesH^ 
volta  passò  per  Berlino,  dove,  in  seguito  di  trattative  lungamente  pro- 
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traile;  egli  ed  il  principe  di  fiismark  poterono  finalmente  trovarsi  d'ac- 
«ordo  e  stringersi  la  mano.  La  pace  era  così  assicurata. 

Ecco  dunque  che  la  politica  abile  e  prudente  del  signor  de  Giers  ha 
dissipato  la  tempesta,  sicché  può  dirsi  ormai  ricostituita  V  alleanza  dei  tre 
imperatori.  L'amistà  della  Germania  ci  guarentisce  T acquiescenza  del- 
FAustrìa,  l'isolamento  dell'Inghilterra,  la  libertà  d'azione  in  Asia,  e, 
probabilmente,  il  seppellimento  della  questione  polacca.  So  da  fonte  sicura 
die  il  signor  di  Bismarck  ha  fatte  a  tale  riguardo  dichiarazioni  catego- 
ricfae  al  signor  di  Giers.  È  noto  che  la  nobiltà  polacca,  generalmente 
«stile  alla  Russia,  riponeva  le  sue  speranze  nel  signor  di  Bismarck,  al 
«pale,  a  ragione  od  a  torto,  si  attribuiva  il  disegno  di  tenere  in  serbo 
h  questione  polacca  pel  giorno,  in  cui  egli  si  decidesse  a  romperla  aper- 
tamente colla  Russia.  Un  gran  numero  di  proprietarii  polacchi,  facendo 
anticipato  assegnamento  sullo  spirito  feudale  della  corte  di  Prussia,  spe- 
nfano  di  trovare  in  essa  un  appoggio  per  reagire  un  giorno  contro  lo 
iprìto  d'eguaglianza,  o,  per  dir  meglio,  contro  lo  spirito  rivoluzionario 
e  livellatore  del  codice  russo,  cotanto  favorevole  ai  contadini.  Più  e  più 
volte  io  aveva  udito  sostenere  la  tesi  che  il  signor  di  Bismarck  rapprc- 
mtava  il  principio  delle  nazionaUtà;  ch'ei  riprendeva  il  piano  ideato  on 
[lempoda  Napoleone  HI;  che,  dopo  aver  fatta  l'unità  germanica,  farebbe 
■I  giorno  l'unità  polacca.  Si  sospettava  perfino  ch'ei  volesse  spingere  il 
CBBfine  della  Slesia  fino  alla  Vistola.  Quand'ecco  che  tutto  ad  un  tratto, 

virtù  di  misteriose  convenzioni  formate  fra  Pietroburgo  e  Berlino,  il 
ignr  di  Bismarck  volta  le  spalle  ai  Polacchi,  e  fa  celebrare  su  tutti  i 
tomi  grandi  vantaggi  dell'alleanza  russa.  Abbandonata  dal  principe  can- 
[cdGere,  la  Polonia  non  ha  più  in  chi  sperare;  ecco  ciò  che  qui  si  ap- 
prova ne  sia,  si  soggiunge,  che  negoziati  amichevoli  sono  stati 
riassunti  colla  Santa  Sede  a  proposito  della  questione  cattolica.  Posta 

banda,  si  dice  qui,  la  questione  polacca,  facile  riuscirà  il  devenire  a 

accordo  fra  il  Vaticano  e  il  Palazzo  d'inverno. 

Tranquillo  una  volta  dal  lato  della  Germania,  il  gabinetto  di  Pietro- 
targo  poteva  ormai  riportare  tutta  la  sua  attenzione  e  tutti  i  suoi  sforzi 
B  tre  punti,  dove  la  Russia  mira  da  gran  tempo  ad  estendere  la  sua 
[■flneoza  o  le  sue  frontiere,  cioè  sull'Asia  centrale,  sulle  province  balka- 
e  sul  Bosforo.  E  le  mosse  sono  già  in  questo  senso  incominciate, 
/occupazione  di  Merv,  e  ultimamente  anqo  di  Saraks,  avvicina  sempre 

la  Russia  al  grande  impero  delle  Indie.  Non  si  è  consultata  la 
Brettagna  per  invadere  le  ultime  Provincie  del  Turkestan  ;  sarà  essa 
Itala  per  forma,  prima  di  modificare  lo  statuto  della  Rumania  orìen- 

i;  ma  que' pochi  avanzi,  che  tuttora  rimangono  del  trattato  del  1858 
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relalivamente  allo  stretto  di  Costantinopoli,  non  saranno  cancellati  senz; 
spargimento  di  sangue. 

È  noto  che  il  trattato  di  Parigi  apre  a  tutte  le  nazioni  la  libera  cir 
colazione  del  Bosforo,  purché  la  lor  bandiera  non  cuopra  che  bastiment 
mercantili.  Il  Bosforo  e  i  Dardanelli  sono  chiusi  ai  bastimenti  da  guerra. 

In  realtà,  questa  clausula  è  specialmente  diretta  contro  la  Russia,  d 
cui  distrugge  tutta  V  influenza  marittima  col  confinare  i  suoi  vasceUi  ii 
un  mare  chiuso,  qual  è  il  mar  Nero;  dove  all'opposto,  in  tempo  di  guerra, 
la  flotta  inglese  è  ben  presto  ormeggiata  dinanzi  a  Odessa.  In  sostanza, 
la  neutralità  degli  stretti,  o  almeno  la  loro  clausura  ai  basiimenli  di 
guerra,  è  un  tranello,  e  nulla  più.  Già,  in  varie  congiunture,  gr  incrociatori 
della  flotta  russa,  mascherati  per  la  circostanza  da  modesti  legni  mercantili, 
han  traversato  il  Bosforo  e  i  Dardanelli  a  dispetto  dei  trattati  D'altronde, 
il  trattato  di  Parigi  non  ha  ormai  più  valore,  essendo  stato  del  tutto 
lacerato  nel  1878,  poche  settimane  cioè  prima  del  trattato  di  Santo  Ste- 
fano, quando  la  flotta  britannica  passò  i  Dardanelli  malgrado  le  proteste 
del  Sultano.  Il  signor  di  Giers  ha  operato  saviamente,  riserbando  un  si 
delicato  affare  al  momento,  in  cui  l'impero  britannico  si  trovasse,  come 
si  trova  al  presente,  ridotto  all'impotenza  assoluta  d'agire.  CanceUM 
quelle  ultime  stipulazioni  del  trattato  di  Parigi,  e  compiere  nel  1881 
l'opera  si  l)ene  incominciata  nel  1877  dal  principe  Gortchakof  ;  tale  sembra 
essere  il  divisamento  dei  signor  di  Giers.  I^a  Russia  vuole  avere  miM 
libera  dal  lato  dell'Arcipelago,  vuol  avere  Ubero  accesso  al  Mediternmeoi 
Se  sia  0  no  per  riuscirvi,  è  il  segreto  dell'  avvenire.  Fatto  è  che  la  tripiiM 
alleanza  è  un  vantaggio  incontestabile  per  la  Russia,  la  quale  probabil* 
mente  trionferà  ben  presto  su  tutta  la  linea  a  detrimento  principatmenlji 
della  Gran  Brettagna,  sola  vittima  vera  dell'alleanza  de' ire  imperatori 

2.  Se  la  politica  estera  dell'  impero  presenta  un  aspetto  soddistaceolcy 
così  non  può  dirsi  della  situazione  interna.  Come  mai  le  cose  potessao^ 
andare  altrimenti,  giudicatelo  dalla  riforma  amministrativa  sempre 
messa  e  sempre  differita,  dallo  stato  miserabile  delle  finanze,  dal  ma 
contento  ognor  crescente  di  molte  classi  di  cittadini,  dalla  triste  conc 
degli  ebrei,  dagli  eccessivi  rigori  contro  la  stampa,  dagli  abusi  edail*i 
roganza  dei  funzionari!  d' ogni  ordine,  dall'  impotenza  della  polizia  e 
incipienti  sollevazioni  della  classe  operaia. 

Per  verità,  la  situazione  della  stampa,  che  nel  nostro  paese  non  è 
giammai  delle  più  invidiabili,  da  qualche  tempo  in  qua  è  divenuta 
più  grave.  Sotto  Alessandro  II  era  bensì  interdetto  di  parlare  eoa 
verchia  libertà  delle  potenze  estere,  ma  si  potevano  almeno  disotti 
liberamente  le  questioni  interne:  oggi  ci  è  perfino  n^to  questuai 
rimasugUo  di  libertà.  Nessun  giornale  osa  più  nulla,  per  tema  di 
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icciato  di  ffiaeóbinismo,  e  venir  sospeso  o  soppresso.  In  questi  ultimi 
pomi  un  allo  del  Governo,  per  la  gravità  delle  circostanze,  ha  gettalo 
iella  stampa  la  costernazione.  Gli  Annali  della  Patria,  una  delle  riviste 
più  diffuse,  e  più  popolari,  colpiti  da  soppressione,  han  cessalo  d'esi- 
stere. SMo  qui  vi  tengo  di  ciò  parola,  gli  è  a  causa  deir  importanza,  che 
il  governo  slesso  annette  a  questo  provvedimento,  giacché  ha  credulo  dover 
sopprimere  cotale  rivista  in  un  modo  solennìssimo  e  inusitato  fìnqul,  vale 
a  dire  con  un  ukase  sancito  dall'imperatore,  e  ontrofirmato  da  Ire  mi- 
nistri, quelli  dell*  interno,  della  giustizia  e  dcir  istruzione  pubblica,  e  dal 
procuratore  generale  del  sinodo.  Dai  Considerandi,  oltre  ogni  credere 
srihippati  e  interessanti,  di  tal  documento  si  ricava  che  molli  dei  redat- 
,lori  mantenevano  intime  relazioni  coi  nichilisti,  che  i  torchi  della  rivista 
jintivano  altresì  j  stampare  i  proclami  e  i  giornali  clandestini  di  quella 
ncietà  segreta,  e  che  d'altronde  lo  spirito  della  rivista  era,  anzi  che  no, 
I  rivoluzionario. 

Ciò  che  in  quest'affare  v'ha  di  certo,  si  è  che  tre  redattori  sono  stali 
nessi  in  carcere  come  addebitati  di  connivenza  coi  nichilisti,  e  inoltro 
(be  gli  Annali  non  si  peritavano  di  tanto  in  tanto  a  sollevare,  quasi  sempre 
Milo  la  forma  di  romanzo,  un  lembo  del  velo,  che  ricuopre  lo  stalo  de- 
ibrevole  delle  province^  abbandonate  senza  difesa  ai  capricci  e  all'ar- 
dei  governatori,  e  talvolta  alle  meschine  persecuzioni  degl'impie- 
0x  subalterni.  Si  comprende  facilmente  quali  sdegni  dovessero  essere 
«Deviti  da  cosi  fatti  articoli,  e  quanto  premer  dovesse  agli  aventi  interesse 
é  bre  sparire  un  testimone  cotanto  fastidioso  e  spiacevole.  Però,  a  quel 
sembra,  le  relazioni  coi  nichilisti  sono  state  riconosciute  come  un 
incontrastabile;  e  quindi  sotto  questo  ed  altri  simili  rispetti  il  rigore 
Governo  fu  giustissimo. 

3.  Se  la  stampa  se  ne  sta  quieta,  per  essere  press'  a  poco  soffocata, 
Cùà  gli  operai,  che  han  già  cominciato  ad  agitarsi.  Avendo  lo  svol- 
i  dell'industria  avuto  per  conseguenza  inevitabile  un  aumento  consi-* 
fole  nel  numero  degli  operai,  egli  è  impossibile  che  prima  o  poi  non 
i  presenti  la  questione  delle  mercedi,  e  ciò  con  più  o  meno  v>olenza  se- 
te circostanze.!  primi  ammutinamenti  d'operai,  di  cui  la  Russia 
stata  testimone,  sono  ultimamente  avvenuti  in  due  luoghi:  l'uno  a 
la,  piccola  città  industriale  della  provincia  di  Kieff  nel  mezzogiorno, 
l'altro  a  Cronstadl,  alle  porte  stesse  della  capitale.  Non  vi  parlerò  del- 
utinamento  di  Smela,  dove  gli  operai,  armati  di  semplici  bastoni, 
ro  a  sacco  le  botteghe  e  resistettero  con  successo  alla  polizia  ;  la  cosa 
ha  in  sé  grande  importanza.  Ma  mi  estenderò  maggiormente  sui  di- 
ini  di  Cronstadl,  i  quali,  come  vedrete,  sembrano  essere  stati  diretti 
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da  agilalori  di  professione,  e  acquistano  somma  gravità  por  l'estrema  ii 
j)orlanza  del  luogo,  dove  avvennero. 

Non  v'ha  i)crsona,  per  poco  istruita  che  sia,  la  quale  non  conosc 
almeno  di  nome,  Cronstadt,  il  gran  porto  militare  di  Pietroburgo,  costrui 
sur  un'isola  distante  una  trentina  di  chilometri  dalla  capitale  nel  gol 
di  Finlandia,  e  divenuto  celebre  per  la  guerra  del  1855.  Cronstadt  è  citi 
di  cinquantamila  abitanti,  che  tutti,  più  o  meno,  dipendono  dalla  mariu 
0  dair  esercito  ;  la  maggior  parte  di  essa  è  formata  da  caserme,  da  ai 
senali  e  da  cantieri  dello  Stato.  Ebbene!  in  questo  centro  appunto,  tuu 
militare,  tentarono  gli  operai  del  porto  una  dimostrazione  sediziosa,  evi 
denlemente  prestabilita  d' intelligenza  coi  marinari  e  coi  soldati.  Fino  (fa 
mattino,  numerosi  assembramenti  formaronsi  lungo  la  riva,  protestando  ad 
alta  voce  contro  T  insufficienza  delle  mercedi.  I  capitani  dei  bastimeolì 
si  provarono  a  parlamentare  ;  ma  si  vedeva  chiaro  che  gli  operai  vole- 
vano spingere  la  cosa  agli  estremi.  L'attruppamento  andava  ingrossando. 
Contuttociò  alcune  centinaia  d'operai  tenlaròno  verso  le  dieci  di  salire 
a  bordo  dei  bastimenti,  in  virtù  della  nuova  tariffa  consentita  dai  capi- 
tani: ma  il  grosso  della  moltitudine  si  rovesciò  loro  addosso,  e  impedì 
che  passassero.  Vi  ebbero  altercazioni  violente.  Cinque  in  seimila  uominii 
alcuni  de' quali  marinari,  ingombrarono  la  riva,  gesticolando  come  ossessi 
e  urlando  a  squarciagola.  Giammai,  da  che  mondo  è  mondo,  né  Pietro- 
burgo né  Cronstadt  erano  stati  contristati  da  cosi  fatte  scene  fra  gli  operai 
del  porto.  Bisognò  che  il  governatore  della  città,  circondalo  da  tutto  il 
suo  stato  maggiore,  si  mostrasse  in  mezzo  alla  folla,  dopo  aver  dito 
l'ordine  alle  caserme  di  prender  le  armi.  Alla  sua  vista,  parecchi  uomiai 
staccaronsi  dalla  folla  per  esporgli  i  reclami  e  le  doglianze  degli  operai; 
ma  il  governatore  volle  far  atto  d'autorità,  e  impose  loro  di  tornare  il 
travaglio.  (Ili  operai  opposero  un  rifiuto  energico  e  si  dichiararono  risoluti 
a  far  valere  i  loro  diritti,  pur  rispettando  la  legalità.  Per  la  prima  volta 
in  Russia,  fu  pronunziata  la  parola  sciopero.  Finalmente  il  governatore 
dovè  battere  in  ritirata,  dopo  aver  lasciati  alcuni  plotoni  per  invigilare  gfi 
operai;  e  sino  al  15  maggio  il  lavoro  non  era  stato  per  anco  ripreso  a 
Cronstadt,  con  gran  disperazione  dei  capitani  della  marina  mercantfle. 

Considerato  isolatamente,  questo  fatto  non  ha  in  sé  grande  importanza; 
ma  molta  ne  acquista,  in  quanto  è  il  primo  sciopero  di  lavoranti  in  ub 
porto  miUtare  di  prim' ordine,  e  soprattutto  in  quanto  è  diretto  da  a^ 
tatori  occulti,  appartenenti,  secondo  ogni  probabilità,  alla  setta  .nichilisl^ 
i  quali  non  si  fermeranno  certo  a  mezza  strada,  ma  sapranno  con  fioi 
accorgimento  diffondere  dappertutto  T  agitazione  operaia,  e  servirsi  de^ 
scioperi  da  loro  organizzati  come  di  strumenti  efficacissimi  di  disordiiM 
e  di  rivoluzione. 


PELAGATTI  SAG.  GIOVAGCHINO 


U  MADRE  DI  DIO  PRESSO  LE  CARCERI  DI  PRATO  NEL  U84 

Ricordo  del  Quarto  Centenario 

VjAmìU)  dal  giornale  V  Amico  del  Popolo,  Prato,  tip.  Giachetli,  Figlio  e  C.  1884. 
[  la  IG  di  pagg.  67  Prezzo?  Centesimi  SO. 

Nella  Cronaca  delle  cose  Italiane  del  presente  quaderno  al  §  8  si  dà  an 
^Te  cenno  delle  magnificile  feste  centenarie  coli* intervento  di  molte  migliaia 
di  pelle;;rini  toscani,  celebrate  in  Prato  in  onore  della  SS.  Vergine  detta  delle 
Cmteri,  Il  libretto  qui  annunziato  racconta  le  origini  e  la  storia  di  quel  San- 
tnrio,eretto  dalla  pietà  dei  fedeli  a  memoria  dell*  apparizione  ivi  avvenuta 
della  Vergine,  or  sono  quattro  secoli,  e  delle  infinite  grazie  di  cui  fu  in  ogni 
>  tempo  come  la  fonte. 

CESARE  GUASTI 


LE  FESTE  DI  S.  GIOVAMI  BATISTA  IN  FIRENZE 

DESCRITTE  IN  PROSA  E  IN  RIMA  DA  CONTEMPORANEI 

Rrenie,  Giovanni  Cirri  editore  1884.  In  8  di  pagg,  VII-108.  Prezzo  L.  5. 

Si  vende  anche  presso  Luigi  Mannelli  libraio  in  Firenze. 

Antichissima^  come  oj;nun  sa,  ò  la  divozione  dei  Fiorentini  verso  san  Glo- 
noDl  Battista  principale  Patrono  della  lor  città;  ed  antichissima  è  l'usanza 
di  oelebrarne  il  dì  natalizio  con  festej^giamentì  popolari  di  vario  genere.  Di 
onesta  usanza  e  dei  detti  festeggiamenti,  le  cui  memorie  risalgono  di  là  dal 
Bìlie,  scrissero  parecchi  autori,  dei  quali  fa  cenno  il  eh.  Cesare  Guasti  che  nel 
preiente  opuscolo  si  occupa  dello  stesso  soggetto.  Ma  il  suo  disegno  é  diverso 
da  quello  che  altri  seguirono:  i  quali  generalmente  si  deviarotto  per  intratte- 
Beni,  nel  più  e  nel  meglio,  dei  fatti  del  tempo  stranieri  al  soggetto.  Il  disegno 
del  nostro  Autore  ò  stato  quello  di  €  lasciare  ai  contemporanei  raccontare  le 
feite  in  cui  il  sacro  e  il  civile,  qualche  volta  anche  il  profano,  si  mescolavano; 
0  fossero  narrazioni  di  storici  e  cronisti,  o  fossero  semplici  ricordanze  ;  acco- 
gliendo altresì  la  poesia,  che  in  questo  caso  è  documento  storico  più  che  mo- 
Mmiinto  letterario  >;  e  collegando  questi  racconti  colle  notìzie  fornite  dai 
precedenti  autori.  Il  lavoro  del  Guasti  dovrà  riuscire  graditissimo  ai  floreu- 
tini,  i  quali  sopra  gli  altri  popoli  sono  si  celebri  per  l'amore  delle  patrie  glorie 
e  la  tenacità  delle  antiche  tradizioni.  L'edizione  ne  è  riuscita  elegantissima  e 
beo  corrisponde  al  titolo  della  Tipografìa  deW  Arte  della  Stampa  chQ  l'ha  pub- 
blicata. 


SAGGIO  TEORETICO 

DI  DRITTO  NATURALE  APPOGGIATO  SUL  FATTO 

Opera  del  P.  LUIGI  TAPARELLI  d.  C.  d.  G. 

courbtta  ed  accresciuta  dall' AuronB 

Seconda  Edizione  con  un  Appendice 

iTalo,  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  a,  1883.  —  Due  volumi  in  8  granile  di 
pagg.  Xll-Slà;  515.  Prezzo  de' due  volumi  L  6,  50. 

Si  vende  air  Ufficio  della  Civ.  CaU.  in  Firenze  e  presso  ì  Signori  Gerenti  della 
medesima. 


Ili  VATMCANfO  REGIO 

del   Sac.  CARLO   M.*^  G  U  R  G  I 

8KA8CHERAT0 

DA  UN  PADRE  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

Prato,  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  C.  1884,  —  Un  voi  in  8*  cUpagg.  7111-328. 

Essendosi  esaurita  in  meno  di  due  settimane  la  prima  copiosa  edisione  di 
questa  importantissima  operasse  n'é  fatta  una  seconda.  Si  vende  nell'Ufficio 
Centrale  della  CiviUà  Cattolica  in  Firenze,  Via  de' Conti,  N.  3,  e  presso  tutti  i 
Gerenti  della  medesima  al  prezaso  eli  Uà.  8,  SO. 


RISPOSTA   AL  LIBRO 

LA  NUOVA  ITALU  E  I  VECCHI  ZELARTI 

del  Sae.  CARIiO  H.  €f/R€l 

PER  UN  PADEE  DELLA  COMPAGNU  DI  GESÙ 
Prato,  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  C.  188 L  —  In  16  gr.  dipagg.  200. 

'Px'esBxo  ILà.  l,SO. 

Chi  prende  questa  e  la  precedente  opera,  le  quali  si  compiono  a  vicenda, 
le  avrà  amendue  al  prezzo  di  Hi.  3,£(0. 

G.  M.  GURGI  Sacerdote 

SMASCHERATO  NET.  SUO   LIBELLO    FAMOSO 

IL  VATICANO  REGIO  TARLO  SUPERSTITE  DELLA  CHIESA  CATTOUCA 

(Articoli  estratli  dal  giornale  T  Osservatore  Romano),  Roma,  Tipografia  editrice 
Romana  1884.  In  16  di  pagg.  420.  PREZZO  L.  1. 

DEIiliA  ]IIASSO]!V£RIA 

QUEL  CHE  È.  QUEL  CHE  FA,  QUEL  CHE  VUOLE 

DIALOGHI  POPOLARI 

In  32  di  pagg.  72,  Prato,  tip.  Giochetti^  Figlio  e  C. 

Si  vende  ai  prezzo  di  Cefit.  2C^  aìV  Ufficio  centrale  deìV  Aniministraeione  della  G- 
vìltà  Cattolica  e  presso  tutti  i  gerenti  della  medesima. 

Questo  preziosissimo  lavoro,  tutto  originale  e  composto  secondo  la  meato 
dal  S.  P.  Leone  XIll,  espressa  nella  magistrale  sua  Enciclica  Humannm  genut, 
è  il  più  compito,  preciso  e  chiaro  ristretto  che  ci  sia  occorso  finora  di  vedere 
intorno  alla  setta  massonica.  Le  origini,  la  storia,  V  organismo,  le  dottrine,  il 
fine,  i  mezzi  e  V  operazione  varia  e  molteplice  della  Massoneria  vi  sono  espo« 
stl  con  brevità  ed  esattezza  ammirabile.  Può  dirsi  un*  opera  voluminosa  ridotta 
in  poche  e  popolari  pagine.  Noi  raccomandiamo  questo  aureo  opuscolo  a  tatti 
coloro  che  amano,  non  solo  la  Chiesa  e  l' Italia,  ma  V  ordine  sociale  e  domoflUca 
Vorremmo  che  si  spargesse  a  migliaia  e  migliaia  di  copie.  Chi  leggerà  qaeste 
poche  carte,  rese  amene  da  un  dialogismo  sempre  elegante  e  brioso,  pu6  dira 
che  avrà  imparato  a  conoscere  la  setta  massonica,  radice  e  causa  di  qoaai  tutti 
i  mali  che  ogA^  affliggono  il  cristianesimo  e  la  società  civile, 

Prato,  Tip.  Qiacbctti,  Figlio  e  C.  .ANDREA  MORONI,  Gerente  retponnbiU 
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Bcatiis  po2-Hla8  cuìtis  Dominus  Deus  eiui. 
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FIRENZE 

PRESSO  LUIGI  MANUELLI,  libraio 

via.  del  JProconsolo,  IO. 
prffs*  S.  M»ii»  la  Ctiopo 

-2  affosso  1884 


LA    TERRA    SANTA 

Periodico  tllusirato  li.  4  air  anno* 

A  coadiuvare  l'opera  intrapresa  dalla  Pia  Società  per  la  visita  dei  Luo| 
Santi  di  Palestina  ed  a  crescere  fra  gì*  italiani  rafTìtto  e  la  cognizione  di  qi 
luoghi  santissimi,  testimoni  della  vita  e  della  morte  di  Gesù  Cristo,  si  pubbli 
in  Firenze  un  periodico  mensile  illustrato:  La  Terra  'Santa.  Questa  rivis 
accuratamente  compilata  e  edita  con  eleganza,  oltre  le  notizie  giornaliere 
Paleittina.contiem?  articoli  importanti  relativi  alla  storia,  alla  geografìa  biblii 
scritti  in  modo  piano  e  dilettevole.  Ogni  numero  reca  pure  un'incisione  e 
rappresenta  alcuno  dei  luoghi  più  famosi  di  Terra  Santa  riprodotti  con  la  ma 
giore  esattezza  possibile. 

Coi  sacerdoti  si  useranno  agevolezze. 

Dirigersi  al  signor  Niccolò  Martelli,  Firenze,  Via  della  ForcJi  8. 

IL  SEMINARIO  VESCOVILE  DI  FERENTINO  DI  CAMPAGII 

diretto  dai  PP.  della  Compagnia  di  Gesù 

II  Von.  Seminario  di  Ferentino  di  Campagna  da  pan?cchi  anni  ammette  ne! 
sue  Si^uole  il  metodo  d'insegnamento  conforme  ai  programmi  governativi, ci 
abilita  i  giovanetti  a  presentarsi  a;?li  esami,  come  gli  studenti  dì  altri  pa 
blici  istituti.  L'esito  oltremodo  felice  dei  giovani  che  finora  subirono  con  lo 
la  prova^  ha  persuaso  anche  i  più  diffidenti,  che  hanno  anzi  piena  ragione 
ripromettersi  ogni  più  certo  ed  invidiato  vantaggio.  Agli  studii  dei  primi  md 
menti  delle  classi  elementari  e  ginnasiali  succedono  poi  quelli  della  Filosol 
della  Geometria  e  della  Fisica  elementare.  Pei  chierici  che  aspireranno  a| 
ordini  maggiori  vi  sono  le  diverse  scuole  di  scienze  sacre  da  frequentarsi  p 
quattro  anni. 

La  vett-SL  o  dozzina  mensile  ò  di  L.  30  pei  diocesani,  e  L.  35  per  gli  estr 
diocesani.  Per  altre  informazioni  più  particolari  b.istenl  rivolgersi  ai  superìa 
del  S(3minario,  i  quali  anche  invìeranno  un  succinto  programma  a  chi  lochiedesi 


AFFEZIONE    A€€IF€A  IftAClOM] 

Racconto  pubblicato  nel  Periodico  La  Civiltà  Cattolica 

TERZA  EDIZIONE  ACCRESCIUTA 

Ppato,  tip.  G-iachntti,  Figlio  e  0.,  1879  -  Un  voi.  in  16  dipa^g.  VlII-St 

Pi*ezzo  IL«.  1»  SO. 

~ÌLÌ;ONCETTO~DELÌI  DÌVÌN»  COMMEDIA 

DI  DANTE  ALIGHIERI 
DiMOSTiJA/ioNE  dcl  P.  FRANCESCO  BEIURDINELLI  d.  C.  d.  Q. 

In  8  picc.  di  pan;/.  ó'.H).  Prezzo  L.  it.  lirenzc,  libreria  Sranuelli,  Nnpoli,  libreria  Sorbii 

ììTdominio^  temporale  OE'PAPÌ 

NEL  CONCETTO  rOLlTICO 

CON  UN'APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGORICO 

DELLA  DIVINA  COMMEDIA 
pel  P.  FRANCESCO  BERARDINELLl  d.  C.  d.  G. 

Modena,  tip,  della  Imm.  Cane.  Un  elegante  voi.  in  i6,  di  pag.  436.  Preiio  L 

Si  trova  vendibile  in  Modena  nella  detta  tipografia;  in  Firenze  nelfi 
ficio  di  Aìnministraxione  della  Civiltà  Cattolica,  e  presso  i  librai  Masiui 
e  Cini;  in  Napoli  prrsso  il  sig.  Parhieri,  Strada  Trinità  Maggiore  47. 


ZELO  MASSONICO 


PER 


L'  ABOLIZIONE  DELLA  PENA  DI  MORTE 


I. 

Lugubre  Teramente,  sott'  ogni  rispetto,  è  sorta  fra  noi  la  state 

qnest'  anno.  Mentre  da  una  parte  T  esecuzione  della  pena  ca- 

eontro  tre  soldati  omicidi,  risciilda  le  ire  di  certa  gente 

fii  tener  vivo  il  fuoco  artificiale  della  pietà  umanitaria  verso 

assassini;  dall'altra  il  cholera-morbus,  che  minaccia  l'Italia 

e  dall'alpe,  sbigottisce  le  menti  così,  che  non  si  ode 

se  non  di  casi,  di  decessi,  di  quarantene,  di  lazzaretti, 

Buffamigii,  di  microbii  e  di  bacilli  contagiosi  :  cose  tutte  che 

gli  animi  e  mostrano  come  Dio  serbi  sempre  in  vi- 

per  la  sua  giustizia,  quella  pena  di  morte,  che  i  protettori 

li  assassini  pretenderebbero  dall'  umana  giustizia  abolita  per 

e  maledetta. 
Or,  lasciato  da  banda  il  cholera,  che  preghiamo  la  coleste  Cle- 
di  rimovere  dalla  nostra  Italia,  e  posta  pure  da  un  canto 
[k  questione  giuridica  della  pena  di  morte,  la  quale  non  abbi- 
[agna  di  nessun  nuovo  argomento  che  la  giustifichi,  ci  piace 
più  tosto  da  chi  e  perchè  propriamente  venga  la  fittizia 
le  contro  questa  pena  ;  agitazione  che  ora  ha  per  effetto 
ribattere  nelle  fantasie  l'idea  della  morte,  quando  appunto 
mUarisììw  sembrerebbe  richiedere  che  più  se  ne  allon- 


II. 

Per  indovinare  d'onde  venga  il  chiasso  die  si  seguita  a  me- 
contro  la  triplice  esecuzione  della  pena  di  morte,  avvenuta 
ente  in  Italia,  basta  guardare  i  campioni  che  la  pro- 

Xtt  •©/-  Vir,  fase.  »19  17  2-^  Ivglio  18if4 
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movono,  ed  i  giornali  loro.  Sono  in  genere  tutti  adepl 
massoneria,  ed  in  ispecie  delle  sètte  radicali  e  socialisti 
essa  dipendenti.  Il  Fascio  della  democrazia,  che  di  tutte 
è  portavoce  il  più  stridulo,  se  non  il  più  autorevole,  dà 
del  linguaggio,  che  tutti  più  o  meno  sdegnosamente  ade 
«  La  vecchia  Europa  è  assetata  di  sangue  ;  gridava  esso 
fucilazioni  degli  ufficiali  traditori  in  Ispagna  e  dei  soldati  < 
in  Napoli  ed  in  Palermo  ;  Italia  e  Spagna  sono  oggi  le  i 
dare  l'esempio  della  reazione  e  dell'efferatezza'.  >  Per 
foglio,  le  fucilazioni  suddette  sono  «  orribili  vendette  gi 
rie;  >  nò  ci  regge  l'animo  di  trascrivere  le  truculente  par 
cui  compiange  gli  esecutori,  ed  esalta  h)  vittime  segnati 
spagnuole,  il  cui  unico  delitto,  die'  egli,  essere  stato  l' ai 
r  accarezzamento  d' una  «  bolla  e  fulgida  idea,  quella  del 
pubblica.  » 

Sia  con  pace  di  questi  signori:  ma  quando  essi  battt 
mani  agli  eccidii  di  Ponte  Landolfo  e  di  Casalduni  ed  ali 
lazione  degli  undicimila  e  più  napolitani,  chiamati  brigam 
che  colle  armi  in  pugno  resistevano  all'  invasione  del  loro 
che  altro  facevano  essi,  se  non  plaudire  all'  uccisione  di  v 
che  pur  aveano  amata  un'  altra  idea,  la  quale  stimavano  < 
e  fulgida»,  più  ancora  di  quella  della  Repubblica?  La  s] 
fucilazione  di  tante  vittime  del  loro  patriottismo  non  fa  < 
tezza  pe' nostri  settarii:  ma  quella  di  tre  assassini  e  ( 
traditori  della  bandiera,  cui  avean  giurata  fedeltà,  ò  stufe 
ribile  vendetta  giudiziaria  ?  > 

Ma  questa  è  la  logica  delle  sètte,  le  quali  abborriscou  di 
gue,  finché  si  tratti  del  loro  o  di  quel  dei  loro  amici  e  f) 
ma  vi  anelano  ansiosamente,  quando  si  tratta  di  quello  dej 
versarli  e  de' nemici  loro.  Questa  gente,  così  umanitaria,  \ 
e  schifa  della  pena  di  morte,  è  quasi  tutta  uscita  dalla  s( 
famiglia  della  Giovine  Italia  del  Mazzini.  Eppure  tanto 
ramo  della  carboneria  massonica  non  abbominava  la  p( 
morte,  che  ne' suoi  statuti  si  leggono  i  seguenti  cinque  are 

'  Nulli,  del  l"  luglio  !S8i. 
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nf'nril  articoli,  i  quali  troppo  si  sa  come  spesso  fossero  pietosa- 
nente  eseguiti. 

«  Art.  30.  Coloro  che  non  obbediranno  agli  ordini  della  società 
secreta,  o  che  ne  riveleranno  il  mistero  saranno  pugnalati, 
mza  pietà.  Il  castigo  medesimo  è  riservato  ai  traditori. 

«  Art.  31.  n  tribunale  secreto  pronunzierà  la  sentenza  e  de- 
signerà uno  0  due  affigliati,  per  V  immediata  sua  esecuzione. 

«  Art.  32.  Chiunque  ricuserà  di  eseguire  il  decreto  sarà  te- 
nto in  conto  di  spergiuro,  e  come  tale  ucciso  sti'  due  piedi. 

«  Art.  33.  Se  il  reo  fugge,  sarà  perseguitato  senza  posa  in 
•pii  luogo,  e  dovrà  esser  colpito  da  una  mano  invisibile,  fosse 
pure  nel  seno  di  sua  madre,  o  nel  tabernacolo  di  Cristo. 

<  Art.  34.  Ogni  tribunale  secreto  sarà  competente,  non  solo 
per  giudicare  gli  adepti  colpevoli,  ma  per  far  ìnettcì-e  a  morte 
chiunque  avrà  colpito  d'anatema.  > 

E  gente  che  ha  succhiato  il  latto  dal  petto  di  una  madre  così 
nite  e  dolc<>,  ardisce  dare  nelle  smanie  contro  la  pena  di  morte 
applicata  agli  assassini? 

m. 

Non  si  creda  però  che  V  odio  alla  pena  di  morte,  sentenziata 
ed  eseguita  fuori  dei  covi  settarii,  sia  per  così  dire  una  fisima 
fropria  soltanto  di  alcune  speciali  congreghe  carbonaresche  :  no, 
oso  è  inerente  alla  Massoneria  tutta  intera,  la  quale,  sotto  specie 
^filantropia,  ovunque  può,  si  studia  di  farla  cancellare  dai 
«odici  degli  Stati,  o  almeno  di  farla  smettere  dalla  pratica  e 
udire  in  disuso. 

Già  il  più  essa  ha  ottenuto,  può  dirsi  in  ogni  paese  civile; 
Aò  che  questa  pena  fosse  di  diritto  e  di  fatto  levata  dai  co- 
dia, per  quel  che  riguarda  i  così  detti  delitti  politici.  E  in 
,efetb)  ora,  gran  mercè  della  Massoneria,  chi  suscita  una  rivo- 
home  in  cui  periranno,  so  occorre,  più  migliaia  di  vite  umane, 
Aonpnò  essere  giustiziato  da  nessun  tribunale;  tranne  il  caso 
nel  quale  la  rivoluzione  sia  contro  la  setta,  poiché  allora  la  giu- 
stizia sommaria  si  eseguisce  senza  misericordia.  Per  tal  modo 
L  setta  si  è  assicurata  una  giuridica  impunità,  che  t/>glie  a'  suoi 
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adepti  il  timore  di  tentare  ogni  enormezza;  quantunque  debba 
questa  avere  per  conseguenza  l'eccidio  di  popoli  e  di  nazioui, 
Dato  che  un  vero  delitto  rivesta  anco  il  color  solo  di  politico, 
purché  non  sia  a  danno  della  setta,  divien  per  ciò  stesso  delitto 
privilegiato. 

Ma  questo  non  è  sufficiente.  La  setta  vuole  abrogato  il  di- 
ritto legittimo  e  teorico  della  pena  di  morte  in  tutti  gli  Stati, 
per  usurparsene  essa  sola  V  uso,  quando  le  convenga.  E  intorno 
a  quest'  abrogazione,  promossa  in  Italia  dalla  Massoneria,  abbiam 
davanti  gli  occhi  nostri  alcuni  curiosi  documenti,  che  non  sarà 
inutile  mettere  sotto  quelli  dai  profani. 

IV. 

L' anno  1865,  alla  congrega,  divenuta  pubblica  dopo  che  Na- 
poleone HI,  coli' oro  e  col  sangue  della  Francia,  le  aveva  posta  in 
.mano  V  Italia,  parendo  d' essersi  bastevolmente  assodata,  venne 
in  animo  di  fare  una  prima  prova  per  conseguire  T  abolizione 
legale  della  pena  di  morte:  ma  insieme  con  quest'abolizione 
volle  congiungere  anche  quella  degli  Ordini  religiosi,  affinchè 
mentre  si  toglieva  la  libertà  di  vivere  come  frati  ai  frati,  a 
guarentisse  quella  di  vivere  come  assassini  agli  assassini. 

Allora  nel  Bollettino  del  Grande  Oriente  d' Italia  si  presero 
a  dare  incitamenti  a  tutte  le  logge,  perchè  si  unissero  a  fere, 
con  una  fraterna  petizione,  dolce  violenza  ai  fratelli  del  Par- 
lamento. 

A  pagina  114  del  fascicolo  III  e  IV  del  suddetto  Bollettino^ 
sotto  il  titolo  Una  Petizione,  il  Grande  Oriente  comunicava  »! 
tutte  le  logge  quel  che  segue: 

€  I  principii  fondamentali  che  reggono  ed  ispirano  la  femigliii 
dei  liberi  muratori,  i  quali  vogliono  e  studiano,  armati  della' 
solidarietii  e  della  scienza,  la  redenzione  del  popolo  dalle  caten^ 
dell'ignoranza  ((:ioè  dalla  religione  e  fede  cristiana^  daUa  eieca 
suggezione  alle  tradizioni  assolute  (cioè  al  legittimo  diritto  so^ 
ciale  ed  alV  autorità  pubblica)  e  alla  miseria  che  abbrutisce 
(cioè  al  rispetto  della  proj^rietà  attìgui)  non  potevano  lasciare 
indifferenti  i  fratelli  alle  alte  Controversie,  che  stavano  pet 
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aprirsi  nel  Farlamento  italiano  sull'abolizione  della  pena  di 
morte  e  sulla  soppressione  delle  Corporazioni  religiose.  Abbiamo 
artt' occhio  parecchie  tavole  {lettere)  di  logge,  le  quali  si  vol- 
gono al  Grande  Oriente,  perchè,  qual  suprema  magistratura 
dell'Ordine,  coordini  l'azione  e  gli  sforzi  di  tutti  i  fratelli, 
imprima  loro  quella  efScace  unità,  che  è  già  per  so  stessa  una 
loezza  vittoria.  > 

Quindi  partecipava  al  mondo  massonico  d'Italia  la  lettera 
della  loggia  Ferruccio  di  Pistoia,  che  dichiarava  di  <  non  po- 
tere rimanersi  muta,  ora  che  l'Italia  si  agita  e  si  affatica  a 
risolvere  due  questioni,  dalle  quali  pende  tanta  parte  de' suoi 
destini.  La  soppressione  delle  Case  religiose  e  l' abolizione  della 
pgna  dì  morte,  vogliono  essere  la  conquista  dell'età  nostra. 
Quella  è  pegno  di  vita  più  prospera  alla  nazione,  questa  fa 
tonare  l'Italia  un'altra  volta  alla  testa  dell'incivilimento.» 
Perciò  domandava  che  «  dai  templi  massonici  s' alzasse  la  voce, 
I  difesa  delle  due  grandi  proposte.  > 

Ov'  è  da  notare  di  passaggio,  che  questa  cara  Massoneria,  cosi 
ingenua  nel  hemficare  ed  innocente  di  imbrogli  politici,  faceva 
[^fendere  gran  'parte  de'  suoi  destini  nel  nostro  paese,  dall'  ec- 
alla  rapina  dei  beni  de'  Corpi  religiosi  e  dal  privar  questi 
libera  loro  esistenza,  e  poi  dall'  assicurare  in  ogni  caso  la 
ai  più  solenni  malfattori,  omicidi  e  ribaldi,  che  fossero  per 
lìr  su  nell'  Italia.  Inoltre  merita  considerazione  che,  per  questa 
lima  Massoneria,  il  rubare  i  beni  agli  Ordini  religiosi  e 
cosi  al  popolo  un  esempio  pubblico  e  legale  di  socialismo, 
un  pegno  di  vita  piò  prospera  alla  nazione,  la  quale 
ito  se  ne  sia  perciò  prosperata,  lo  mostra  la  recente  Inchiesta 
(,  messa  a  stampa  per  ordine  del  Governo;  ed  il  dare 
sicurtà  a  tutti  gli  assassini,  che  potrebbero  assassinare 
»rB  e  chi  si  fosse  e  da  per  tutto,  salva  la  vita,  era  un  far 
ire  r Italia  un'altra  volta  alla  testa  delV incivilimento. 

V. 

Posto  ciò,  seguita  il  Bollettino,  «  il  Grande  Oriente,  ed  il 
Consiglio  per  esso,  non  aveva  bisogno  di  tali  manifesta- 
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zioni,  per  riconoscere  T unanimità  dei  fratelli  nel  chiedere  Va 
lizione  del  patibolo  e  dei  chiostri  ("bdV  a^xoppiamento,  def) 
in  tutto  del  Grande  Oriente  che  V  ha  fatto  IJ  ^glì  crede  ( 
tutti  i  fratelli,  in  tutte  le  forme  dalla  legge  concesse,  del)b( 
e  sempre  adoperarsi  perchè  cadano  istituzioni  de^  mezzi  tem 
istituzioni  create  dal  privilegio  e  dalla  superstiziosa  ignorai 
(ti  professare  i  consigli  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo  è  sup 
stiziosa  ignoranza  !J  perchè  sieno  rotte  le  catene  che  anc< 
inceppano  il  libero  sviluppo  dei  popoli  (^il  quale  dipeìide  da 
rottura  delle  catene  che  incappano  la  libera  mia  degli  assi 
sinij  perchè  sia  riconosciuta  la  inviolabilità  della  vita  umana 

Conseguentemente  autorizzava  che  «  si  diramasse  una  pc 
zione,  formulata  da  un  fratello,  nel  modo  che  segue:  Al  Par 
mento  italiano.  I  sottoscritti  cittadini  italiani  dimandano  e 
piaccia  al  Parlamento  T  di  abolire  la  pena  di  morte;  2^*  di  8( 
primere  tutte  le  Corporazioni  religiose,  volgendone  i  beni  a  sta 
mento  di  benessere,  e  di  civiltà  (per  la  borsa  dei  giudei  e  ( 
giudaizzanti j  che  soli  si  son  goduti  il  benessere  di  questa 
viltàj. 

Poscia  a  pagina  116  si  legge  la  circolare,  sottoscritta  e 
grancancelliere  Mauro  Macchi  33,  a  tutte  le  logge,  colla  qui 
il  Grande  Oriente  <  consigliava  tutti  i  fratelli  ad  adoperarsi  i 
trionfo  delle  due  grandi  misure^  e  tutti  i  venerabili  a  dirama 
la  petizione  da  farsi  sottoscrivere,  con  tutto  lo  zelo  possibi 
anche  nel  mondo  profano.  >  Dal  che  si  deduce  il  modo  ci 
tiene  la  Massoneria,  per  formare  la  così  detta  opinione  pubblic 
e  quanto  facilmente  molte  persone  da  bene,  ma  dolci  di  sai 
si  lascino  carrucolare  dagli  apostoli  di  una  civiltà,  che  vuo 
intronizzarsi  mediante  la  rapina  e  la  protezione  degli  assassii 

La  petizione,  ideata  e  caldeggiata  dai  massoni,  non  ebbe  ; 
tutto  r  esito  propizio  che  la  setta  se  ne  riprometteva.  La  Carnei 
composta  di  uomini  che  poco  prima  si  erano  promulgati  da  i 
tutti  rivoluzionarii,  approvò  l'abolizione  del  patibolo;  ma 
Senato  fii  contrario  e  la  legge  non  passò. 

AUora  nella  parte  officiale,  si  noti  bene,  nella  parte  offi6d 
del  fascicolo  V-VU  del  Bollettino  si  stamparono  alla  pag.  \\ 
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queste  parole.  «  Liberamente  e  nei  pi  fi  convenevoli  modi  la 
nostra  famiglia  ha  combattuto  la  pena  di  morte  e  gli  Ordini 
monastici.  Se  la  vittoria  non  ha  coronato  i  suoi  voti,  non  con- 
riene  perdersi  d' animo.  Gli  ostacoli  surti  porranno  in  maggior 
erìdenza  la  necessità  di  siffatta  misura,  parte  essenziale  del- 
l'italiano,  0  per  dire  più  esattamente,  dell'umano  progresso.  E 
Boi  dobbiamo  per  l'avvenire  continuare  nella  medesima  Aia.  > 

Ma  poi  a  pag.  189  il  fratel  De  Boni,  allora  pezzo  grossissimo 
di  questa  massoneria  da  teatro,  non  esitò  a  sfogare  le  ire  sue 
Riblimi,  con  queste  parole  che  sono  degne  d' esser  meditate  dai 
sanatori.  «  I  liberi  muratori  italiani  dichiararono  la  loro  opi- 
nione sulla  pena  di  morte,  diffusero  le  dottrine  ^sofistiche)  che 
b  combattono  (a  vantaggio  unico  degli  assassinij,  sostennero 
r  inviolabilità  della  vita  umana  (lìi  prò  degli  assassini  che  la 
foisono  libeì'amente  violare  per  conto  proprio^  e  la  chiesero 
nnziooata  da  legge.  Il  partito  nella  Camera  elettiva  (in  cui  pre- 
valevano  i  fratelli  massoni)  fu  \ìnto.  Se  il  carnefice  resta  in 
Italia,  pel  bigottismo  e  la  servile  timidità  del  Senato,  non  è  per 
questo  che  puntellato  il  patibolo  :  la  sanguinosa  e  orrenda  ba- 
racca cadrà  al  primo  soffio  di  vento.  Lo  stesso  possiamo  dire 
ielle  Corporazioni  religiose,  che  col  sacrifizio  legale  di  vittime 
|iiiane  s' hanno  parentela  strettissima,  poiché  il  nodo  che  cinge 
|b  reni  al  frate  e  il  capestro  del  boia  non  sieno  che  le  estro - 
tttà  d'una  medesima  corda.  > 

E  con  ciò  gli  sfoghi  officiali  ed  officiosi  della  Massoneria  ita- 
boa,  nel  suo  Bollettino,  a  tutela  degli  assassini  ed  a  sterminio 
dai  poveri  frati,  ebbero  termine. 


VI. 


Nìttuo  creda  per  altro  che  il  rifiuto  del  Senato  di  aderire  al- 

'wminitaria  petizione  della  setta,  nocesse  di  molto  alla  vita  dei 

àdatorì  di  vite  umane.  Tutt' altro.  La  pena  capitale  restò 

nel  codice,  per  alcuni  pochissimi  ed  atrocissimi  casi  di 

[Mitti  di  sangue  :  ma  la  pena,  benché  applicata  con  giuridiche 

itenze,  per  non  offendere  il  delicatissimo  cuore  dei  mesoni 
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predominanti,  ebbe  assai  rare  esecuzoni.  Ecco  di  fatto  quel  che 
ci  danno  le  statistiche  autentiche. 

L'anno  seguente  all'abolizione  rigettata  dal  Senato,  e  fii  il  1866, 
i  tribunali  condannarono  al  supplizio  81  reo,  ma  nessuno  vi  fu 
sottoposto.  Nel  1867  si  ebbero  75  condannati,  ma  7  soli  giusti- 
ziati. Nel  1868  furon  condannati  72,  e  giustiziati  7.  Nel  1869 
sopra  111  condanne,  4  se  ne  mandarono  ad  effetto.  Nel  1870, 
sopra  102  condannati,  vi  fu  un  unico  giustiziato.  Nel  1871  si 
condannarono  121  e  si  giustiziarono  2  soli  rei.  Nel  1872  si  eb- 
bero condanne  41,  giustizie  fatte  2.  Nel  1873  esecuzioni  5,  so- 
pra 72  condanne.  Nel  1874,  esecuzioni  3,  sopra  87  condanne. 
Gli  anni  successivi,  benché  molte  sieno  state  le  sentenze  capitali, 
pure  non  se  n'è  più  eseguita  nessuna,  fino  al  giugno  e  luglio 
dì  quest'  anno,  quando  si  son  fucilati  i  tre  soldati  omicidi,  non 
tanto  perchè  omicidi,  quanto  perchè  soldati  :  ed  il  frutto  è  stato 
che  l'Italia  è  salita  alla  gloria  di  un  primato  che  non  ebbe  mai; 
quello  degli  assassinio  Così,  secondo  il  voto  della  loggia  mas- 
sonica di  Pistoia,  più  presto  che  non  si  fosse  potuto  sperare, 
l'Italia  si  è  messa  a  capo  di  un  nuovo  incivilimento,  che  la  rende 
invidiata  dalle  Pellirosse  e  dagli  Zulù. 

YU. 

Si  domanderà:  —  Ma  qual  è  la  vera  e  propria  ragione  di 
questo  zelo  della  Massoneria,  per  far  abolire  la  pena  di  morte? 

Rispondiamo  che  non  è  certo  Vumanitày  poiché,  o  volere  <► 
non  volere,  umano  non  è  il  Potere  che  assicura  in  ogni  peggior 
caso  la  vita  ai  ribaldi,  i  quali  amano  lavarsi  le  mani  nel  sangad^ 
altrui  ;  ma  più  tosto  quello  che  toglie  giustamente  la  vita  agir 
uccisori  degli  altri,  per  difendere  così  la  vita  dei  cittadini,  mi- 
nacciata sempre  dagli  omicidi  impuniti. 

Ma  oltre  ciò  non  è  VurnanUà,  che  muove  la  Massoneria  a  pr^ 
tendere  che  si  risparmii  la  vita  degli  assassini  ;  giacché  la  setta^ 
se  si  abolisse  la  pena  capitale,  la  rimetterebbe  in  vigore,  subito; 

che  si  levassero  avversarii  a  tentare  di  strapparle  il  predominkf 

ri 

che  si  è  usurpato.  Fate  che  scoppiassero  insurrezioni  contro  ife 
suo  Governo,  che  si  formassero  bande  armate  per  restituire  kl 
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Stato,  puta  caso,  al  Ee  di  Napoli  o  al  Papa  ;  e  vedreste  con 
che  furore  i  pietosi  fratelli  massoni  dimanderebbero  il  capo, 
il  cuore,  le  viscere  e  il  sangue  di  quei  nemici  della  patria,  per- 
chè opposti  alla  tirannia  loro.  Fate  che,  perduta  la  signoria,  la 
setta  fosse  necessitata  di  tornare  a  farsi  secreta  ;  e  rivedreste  i 
pugnali  dei  suoi  sicarii  insanguinar  di  nuovo  le  nostre  città, 
come  prima  che  il  Bonaparte  calasse  dalle  Alpi  per  apportare 
allltalia  la  libertà  del  suo  giogo  :  con  questo  di  più,  che  V umana 
setta,  ai  pugnali  ed  alle  rivoltelle  traditrici,  aggiungerebbe  il 
petrolio,  la  dinamite  e  la  panclastite,  tutte  dolcezze  umanitarie 
e  carezze  familiarissime  ai  buoni  fratelli,  per  farsi  rispettare 
dai  profani  e  dai  nemici. 

Né  ci  vengano  a  dire,  che  essi  amano  la  mitigazione  delle 
pene,  perchè  il  popolo  più  incivilito^  come  ora  è,  si  rattien  fa- 
cilmente dal  delitto  con  mezzi  più  soavi. 

Questo  potè  esser  vero  in  passato  per  alcune  regioni,  e  fu  vero 
segnatamente  per  la  Toscana.  Ma  ora  con  quale  fronte  può  as- 
serirsi vero  per  tutta  la  nostra  Italia,  nella  quale  i  delitti  di 
sangue  crescono  ogni  anno  a  tale,  che  ella  supera  iu  ciò  tutti  i 
paesi  inciviliti  dell'Europa? 

La  civiltà  massonica,  che  da  venticinque  anni  in  qua  viene 
ammorbando  la  Penisola  da  un  capo  air  altro,  ben  mostra  che 
la  sua  efficacia  non  ha  atto,  se  non  per  viziare  e  corrompere  i 
popoli  sui  quali,  come  tabe  cancrenosa,  si  diffonde.  Un  paese  che 
eonta  più  dì  70,000  condannati  al  carcere  o  alla  galera,  che 
olTre  annualmente  più  di  23,000  minorenni  ai  tribunali  da  giu- 
dicare, che  è  ogni  anno  contaminato  da  migliaia  di  assassina- 
menti, che  dà  in  un  anno,  qual  è  stato  il  1882,  quasi  1400  sui- 
ridii,  non  è  né  può  dirsi  paese  incivilito  :  e  ci  ricordiamo  di  un 
ministro  di  grazia  e  giustizia  della  nuova  Italia,  il  quale,  par- 
lando appunto  della  Toscana,  il  cui  codice  esclude  la  pena  di 
morte,  diceva  necessario  introdurvela  ;  perocché  la  Toscana  an- 
nessa al  regno  d'Italia,  quindici  anni  dopo  la  civiltà  novella, 
non  era  più  la  gentile  Toscana  dei  Leopoldi,  né  primo,  né  se- 
cando, che  ignorava  quasi  il  maneggio  dello  stile  o  del  coltello. 

Di  fatto  r  esperienza  prova  che  la  civiltà  massonica,  compen- 
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diata  nella  sua  pedagogia,  anticristiana,  atea,  materialistica,  è 
bensì  ottima  a  formare  generazioni  di  sicarii  e  di  furfanti,  ma 
inabile  a  dare  cittadini,  cui  possa  competere  il  nome  di  galan- 
tuominij  nel  significato  antico  e  proprio  di  questa  voce. 

Vili. 

Altre  e  ben  altrimenti  maligne  sono  le  ragioni  che  incitanti 
la  setta  a  far  la  tenera,  per  la  inviolabilità  della  vita  degli 
assassini;  e  sono  sempre  conformi  a' suoi  principii  d'odio  ine- 
stinguibile ad  ogni  sociale  potestà:  <  La  grande  campagna^ 
scrive  ottimamente  V  Uniom  di  Bologna,  da  qurJche  tempo  im- 
presa dalla  Massoneria  per  l' abolizione  della  pena  di  morte  ad 
altro  non  mira  appunto  se  non  che  a  rendere  impossibile  nei 
Principi  e  nei  Sovrani  l'esercizio  pratico,  effettivo,  fecondo  <^ 
salutare  sì  del  diritto  di  pena,  come  di  quello  di  grazia,  ii] 
quanto  che,  posto  un  limite  qualsiasi  ad  un  diritto,  questo,  clie 
è  di  sua  natura  indivisibile,  così  scisso  e  diviso,  intisichisce  <" 
muore  in  tutto  il  resto.  Col  negare  infatti  la  pena  di  morte,  si 
limita  e  si  circoscrive  il  diritto  di  punire  nella  parte  sua  più 
imponente,  più  tremenda,  pifl  esemplarmente  salutare  :  in  quella 
parte  precisamente  che  rivela  e  dimostra  V  origine  divina  e  so- 
vrumana di  questo  grande  diritto,  onde  Dio  ha  investito  i  su- 
premi reggitori  dei  popoli  e  delle  nazioni. 

<  Sfuma  a  fronte  di  ciò  il  massimo  sofisma  adoperato  di 
continuo  dagli  abolitori  della  pena  di  morte,  essendo  che,  non 
si  può  dire  che  l'uomo  non  è  padrone  della  vita  dell'uomo 
poiché  solo  per  autorità  avuta  direttamente  da  Dio,  e  perciò  di^ 
Padrone  assoluto  della  vita  dell'uomo,  il  Principe  può  dannare 
0  danna  nel  capo  un  delinquente.  Ora  questo  supremo  diritte 
è  stato  completamente  umanizzato  e  naturalizzato,  e  molti  Prin- 
cipi e  molti  Governi,  ora  in  principio  ed  ora  in  fatto,  hanni 
lasciato  così  radicalmente  snaturarlo  \  > 

La  setta,  che  anela  a  sbandire  Iddio  da  ogni  appartenenza  so 
ciale,  sopra  tutto  lo  vuol  fuori  deir  autorità.  Un  Ee,  sia  pu: 

'  Nuin.  13  luglio  188i. 
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ostituzionale  quanto  piaco,  nel  cui  nome  si  condanni  un  reo  alla 
morte  o  se  ne  liberi  per  gra'/^ia  dopo  la  condanna,  è  un  Re  nella 
cui  fronte  brilla  ancora  un  raggio  di  diritto  divino.  Or  questo 
;ébl)aglia  e  offendo  l'occhio  della  setta,  che  nel  Dio  vivo  e  vero, 
iotore  0  supremo  Signore  dell'umana  società,  riconosce  il  suo 
umico.  Si  gridi  adunque  tanto,  e  tanto  si  congiuri  contro  la 
pena  capitale,  che  si  renda  impossibile  ad  un  Re,  in  quanto  Re, 
e  il  farla  eseguire  per  diritto,  ed  il  farla  commutare  per  grazia. 
Ed  in  verità,  seguita  ragionando  l'egregio  diario   bolognese: 
<  Bisogna  che  s' invochino  motivi  di  ordine  al  tutto  secondario, 
p3r  coonestare  di  qualche  guisa  l'esercizio  effettivo  di  questo 
sapremo  diritto,  come  nel  caso  delle  fucilazioni  testò  avvenute 
in  Italia,  in  cui  si  ricorse  alla  necessità  di  mantenere  la  di- 
sciplina nell'esercito.  Ma  questa  è  una  vera  petizione  di  prin- 
cipio, che  per  nu-la  giustifica   l' eccezione  che  si   reca  alla 
regola  assunta  di  abolire  in  fatto  la  pena  di   morte,  giacché 
il  mantenimento  della  disciplina  è   un  effetto  pratico  e  sus- 
seguente alla  fucilazione,  ma  non  è  e  non  può  essere  la  ra- 
gione sufficiente  della  pena  di  morte.  Tanto  è  vero  che  il  soldato 
insubordinato  e  ribelle  è  condannato  e  fucilato  in  nome  e  per 
ordine  del  Principe,  non  mai  è  condannato  e  fucilato  in  nome 
«  per  ordine  della  disciplina,  cosa  astratta,  senza  anima  e  senza 
corpo,  e  quindi  senza  diritto,  senza  azione  e  senza  forza.  > 

Con  questo  si  fa  chiaro  il  misterioso  perchè  dello  zelo  mas- 
*jnico,  per  abolire  nella  teorica  e  nella  pratica  il  ìus  sanguinisi 
il  ius  giada j  inerente  per  intrinseca  essenza  alla  suprema  Po- 
testà sociale.  Ciò  intende  la  Massoneria  occulta;  e  lascia  che 
r  altra  Massoneria  da  strapazzo  tenga  il  campo  a  remore,  con 
finti  e  sciocchi  pretesti;  i  quali  non  valgono  nulla  a  provare 
h  giustizia  dell'  abolizione  di  quel  diritto,  ma  valgono  molto  a 
rènderne  frustraneo  ed  esoso  l'esercizio. 
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La  legge,  dice  san  Tommaso,  è  detta  a  ligando  perchè  obblig& 
ad  operare:  Bicitur  lex  a  lìffando,  quia  obligat  ad  agettdvm 
Quindi  è  che  per  essa  s'intende  una  corta  regola  o  norma  delle 
azioni,  secondo  cui  taluno  è  indotto  ad  agire  o  dall'  agire  ò  ri- 
tratto: Lex  quaedam  rajula  est  et  memura  aduum,  secundvm. 
ijuam  inducitur  aliquis  ad  agendum,  vel  ab  agendo  retraìn- 
(«r'.  Il  santo  Dottore  ne  dimostra  quattro  attributi.  L'uno  è 
che  procoda  dalla  ragione,  percliò  la  ragiono  b  quell:i  clie  regola 
le  azioni;  essendo  proprio  di  lei  l'ordinare  af  fine,  il  quale  è  U 
primo  principio  nelle  cose  operabili.  11  secondo  è  che  riguardi 
il  bone  comune;  perchè  nella  società  le  persone  iudindae  sn 
come  parti  di  uu  tutto,  od  il  bene  del  tatto  ha  ragione  di  fine 
a  rispetto  del  bene  dello  parti.  Di  che  seguo  il  terzo  req^uinto, 
cioè  che  la  logge  non  possa  dettarsi  se  non  dall'intera  comunani» 
0  da  chi  la  rappresenta  qual  reggitore.  E,  porocchi^  hi  logge  nwi 
può  esercitare  la  virtù  sua  di  regolare  l'azione  do'singoD 
secondo  V  esigenza  del  comun  bene,  so  non  viene  da  essi  parte- 
cipata, né  potendo  altrimenti  parteciparsi  dall'ente  ragioneflto, 
se  non  per  via  di  conoscenza;  ne  segue  che  all'essenza  della 
legge,  in  qiunto  essa  6  efficiico,  sia  necessaria  la  sua  promul- 
gazione. 

Da  tutto  queste  cose  san  Toiuinaso  ricava  la  definizione  dell» 
legge,  dicendola  :  Un  ordinamento  della  ragione  al  bene  comona. 
promulgato  da  chi  ha  cura  della  comunanza  :  Ordhiatio  ratiom 
ad  bonum  coìnmune,  ab  eo  qui  curam  cmnmunitatis  habet  j 

•  Summa  th.  I"  2"  q.  XC,  ».  I. 
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imdgaia\  U  diritto  pertanto  d'imporre  siffatti  ordinamenti,  è 
quello,  che  si  chiama  potestà  legislativa,  ossia  potestà  di  far  leggi  ; 
ia  quale  potrebbe  definirsi  :  Facoltà  di  dar  norma  all'  operar 
sociale. 

I. 
La  CÌMsa  è  dotata  di  potestà  legislativa. 

Il  diritto  di  far  leggi  è  talmente  inchiuso  nell'  idea  di  giu- 
risdizione, che  questa  senza  di  quello  non  potrebbe  in  ninna 
gaisa  concepirsi.  Imperocché  giurisdizione  è  potestà  ordinatrice  e 
motrice  della  moltitudine  al  fine,  per  cui  essa  è  costituita  in 
forma  sociale.  Or  come  potrebbesi  compiere  una  tale  ordinazione 
e  un  tal  movimento,  senza  il  diritto  di  prescrivere  le  norme,  a 
cai  essa  moltitudine  debba  conformare  la  propria  operazione  pel 
conseguimento  del  detto  fine?  in  altri  termini,  senza  il  diritto  di 
àr  leggi?  Per  fenno,  la  determinazione  di  tali  norme  non  po- 
trebbe abbandonarsi  al  giudizio  ed  all'arbitrio  individuale  dei 
singoli  associati.  Non  avendo  ninno  di  essi  autorità  sopra  gli 
altri  per  obbligarli  a  seguire  i  proprii  dettati  ;  ciascuno  opere- 
rebbe secondo  i  suggerimenti  della  privata  sua  mento  e  de'  suoi 
privati  interessi.  Ne  risulterebbe  non  pure  divergenza  ma  cozzo 
di  azioni,  che  reclierobbe  nella  società  confusione  e  conflitto.  Ubi 
wm  est  guhernator,  dissipabifur  populus  ^.  Oltreché  i  mezzi  da 
giungere  al  ben  comune  (e  le  leggi  riguardano  appunto  cotesti 
Bezzi)  non  possono  ben  discernersi  nò  imporsi,  se  non  da  chi  ha 
cura  dei  detto  bene.  Ora  la  cura  del  ben  comune  appartiene  al 
pabblico  potere;  il  quale  per  questo  appunto  vien  costituito  nel- 
r umano  consorzio.  2ion  idem  est  quod  proprium  et  quod  com- 
myme.  Secundum  propria  dijferuntj  secundum  commune  uniun' 
tur.  Divefsorum  aiifem  diversae  sunt  causae.  Opoìiet  igitur, 
fraeter  id  quod  movet  ad  proprium  honum  uni uscuiusque,  e^se 
^liquid  quod  movet  ad  bonum  commune  muUorum  ^.  Ora  qual 


Stimma  th.  I''  ^^^  q.  \C,  a.  4. 
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•  SìÈmma  th.  I''  ^^^  q.  \C,  a.  4. 

•  Proverò.  XI,  14. 

•  Sam  ToHSfASo,  De  regimine  Prineipum,  lìb.  1,  cap.  !. 
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sarà  cotesto  motore  ad  honum  commune,  diverso  da' singoli  motori 
ad  honum  propriuni^  Non  altri  che  il  potere  pubblico,  a  cui 
è  commossa  la  cura  del  ben  comune.  E  come  potrà  coti?sto  pub- 
blico potere  muovere  i  molti  al  ben  comune,  senza  riunirli  iu 
un  identico  e  comune  indirizzo  per  via  di  norme  regolatrici  del 
loro  movimento?  E  poiché  si  tratta  di  muovere  non  esseri  ir- 
razionali, ma  esseri  che  operano  conoscendo  e  volendo,  uopo  è 
che  tali  norme  sieno  ad  essi  applicato  per  via  di  cognizione  che 
leghi  la  volontà.  Ecco  la  legge. 

Questa  ò  la  ragione,  per  la  quale  nella  società  politica  si  at- 
tribuisce al  pubblico  potere  la  funzione  legislativa,  come  indi- 
spensabile air  ordinamento  di  essa  società.  Se  dunque  la  Chiesa 
è  anch'olla  pubblica  società;  se  anch' ella  ha  potestà  di  reggere 
e  governare  la  moltitudine  de'  fedeli  ;  non  può  non  riconoscersi 
anche  in  lei  il  potere  legislativo,  ossia  il  diritto  di  prescrivere 
norme  direttive  dell'azione  de' singoli,  secondo  l'esigenza  del 
fine.  E  ciò  tanto  più  apparisce  evidente  a  riguardo  della  Chiesa, 
quanto  che  il  fine,  a  cui  sono  ordinati  i  fedeli  è  soprannatu- 
rale, e  soprannaturali  sono  i  mezzi,  nell'uso  de' quali  debbono 
esser  diretti  per  conseguirlo.  Tutti  gli  argomenti  coi  quali  negli 
articoli  precedenti  abbiam  dimostrato  aver  la  Chiesa  potestà  di 
giurisdizione  estema,  potrebbero  qui  ripetersi  per  dimostrare  : 
essere  in  lei  potestà  legislativa. 

Nò  varrebbe  opporre  che  a  tal  direzione  basta  la  leggo  evan-  \ 
gelica.  Imperocché,  come  ben  osserva  il  Bellarmino,  la  legge 
evangelica  dà  precetti  generali,  e  non  basterebbe  a  dirigere  le 
nostre  azioni,  se  non  venisse  resa  più  particolare  e  determinata 
dalle  prescrizioni  del  superiore  ecclesiastico  ;  in  quella  guisa  ap- 
punto che  nella  società  civile  ci  ha  la  legge  naturale,  e  tut- 
tavia essa  per  la  sua  generalità  non  basta  ma  ha  mestieri  di 
determinazioni  ed  applicazioni  speciali,  in  virtù  di  leggi  posi- 
tive. Onde  conchiude  :  «  Come  negli  Stati  politici  son  necessarie  ' 
le  leggi  civili,  le  quali  sono  illazioni  dedotte  dal  diritto  naturale 
e  determinazioni  del  medesimo  ;  cosi  nella  Chiesa,  oltre  la  legge 
evangelica  sono  necessarie  le  leggi  ecclesiastiche,  le  quali  son 
come  illazioni  dedotte  da'principii  evangelici  e  loro  determina- 


DELLA   CHIESA  271 

àoni.  Verbigrazia, il  Vangelo  dice:  Chi  vuol  essere  mio  mlìu- 
ìiro.  segua  me.  La  Chiesa  da  ciò  deduce  qual  conseguenza  :  Dunque 
•*  utile  sancire  la  legge  che  ninno  sia  ammesso  al  ministero 
sacro,  se  non  si  contenti  di  serbar  continenza.  Parimente  V  Evan- 
;elo  comanda  di  prendere  T  Eucaristia,  ma  non  ne  determina  il 
tempo  ed  il  modo.  Il  Principe  ecclesiastico  determina  che  ciò 
Jebba  farsi  almeno  nella  Pasqua,  o  gli  Apostoli  fecero  la  legge 
fhf^  essa  si  prenda  prima  di  ogni  altro  cibo,  cioè  a  digiuno  *.  » 
Se  non  chi^  la  potestà  legislativa  della  Chiesa  non  solo  ap- 
parisce qujil  conseguenza  dell'essere  sociale  di  lei;  ma  si  ma- 
iiife.sta  altresì  qual  diritto  espressamente  datole  da  Cristo.  Cristo 
lasciò  gli  Apostoli  come  continuatori  dell'  opera  sua.  Egli  commise 
loro,  in  ordine  alla  Chiesa,  lo  stesso  ufficio,  che  avea  ricevuto 
tal  Padre.  Sicut  misit  me  Pater,  et  ego  mifto  vos  ^.  Or  egli 
\i  mandato  dal  Padre  non  solo  qual  maestro,  ma  ancora  qual 
•>!gislatore.  Non  solo  dimiiue  quali  maestri,  ma  ancora  quali 
egislatorì  furono  gli  Apostoli  spediti  da  Cristo  nel  mondo,  e  in 
«n>  tutti  quelli  che  ad  essi  succedono  nella  missione.  Quindi 
lèggianio  quelle  sì  chiare  parole,  proferite  da  Cristo  stesso:  Tutto 
fH^  die  voi  legherete  sulla  terra,  sarà,  legato  nel  cielo;  e  tutto 
nò  che  voi  scioglierete  sulla  terra,  sa^à  sciolto  nel  cielo:  Quae- 
nimtjKe  aUigaveritis  super  terram,  eriint  liqata  et  in  coelo  ; 
^merumque  solveritis  super  terram,  erunf  soluta  et  in  coelo  ^. 
Legare  e  sciogliere  nella  Divina  Scrittura  suona  altrettanto,  che 
«bHigare  e  disobbligare  per  via  di  comando.  Ondo  veggiamo  che 

•  Quaemadmofìum  in  Repuòìica  ci  vili  necessariae  sunt  leges  civiles,  quae 
9mt  quaedam  quasi  conclusionea  dedìictcte  ex  iure  naturae^  vél  determinaiionea 
mia  nnturcie;  sic  etiam  in  Ecclesia,  praeter  ìegeni  eoangelicam,  sunt  leges 
mideiiaslicae,  quae  sunt  etiam  veìuti  conclusiones  deductae  ex  princìpiis  Eoan- 
fiiiceì  determina  ti ones.  Exempìi  gratia  Ecangeìium  dicit:  Qui  mihi  ministrai, 
Kxqoator.  Hinc  E'clesift  deducit  quasi  conclusionem  :  Ergo  utile  erit  sancire 
kgem  ne  ad  ministerium  sacrum  admittantur  qui  nóluerint  esse  conti nentes,  Item 
Ec*Mgelium  iubet  sumi  EucJiaristiam;  sed  ìion  determinai  quowodo  aut  quando, 
fy'ttgr  Princeps  Ectlesiae  determinat  ut  saltem  in  Vaschette  sumatur;  et  Ape- 
Mi  ìegem  eondunt  ut  sumatur  ante  omnes  alios  cihos,  nimirum  a  ieiunis. 
CoairoTerx.  i.  I,  De  Homano  Ponti/ice,  llb.  IV,  e.  16. 

'  lUANNlS  XA,  21. 

•  Mattmaei,  XVIII,  18. 
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volendo  Cristo  riprendere  l'eccesso  de' Farisei  da  questo  lato 
adoperò  appunto  la  frase  di  legare:  Alligant  onera  gravia  e 
impoì'tabilia  et  impommt  in  hinneros  honiinum  '.  Il  perchè  noi 
è  meraviglia  se  la  Chiesa  fin  da'  suoi  primordii  ahbia  sempre  pe 
mezzo  de' suoi  Pontefici  e  de' suoi  Concili!  usata  la  potestà  le 
gislativa  ;  e  ci  voleva  tutta  l'audacia  liberalesca  per  negargliela 
<  Nelle  cose  morali  la  Cliiesa  non  fa  nò  può  fare  se  non  una  d 
(lueste  due  cose  :  cioè  in  fatto  di  dottrina  morale  definisce  doni 
maticamente  la  legge  al  fine  di  mantenerne  la  purità  e  l'unità; 
in  ciò  è  infallibile.  In  fatto  poi  di  applicazione  e  di  esecuziou» 
della  medesima  col  mezzo  degli  atti  umani,  istruisce,  ammaestr; 
illumina,  ma  non  comanda  nò  può  comandare.  »  Così  il  modem 
Liberalismo  per  bocca  d' uno  de'  suoi  corifei  ^.  Nel  che  non  fi 
altro,  se  non  ripeterci  l' eresia  di  Lutero,  là  dove  scrisse  :  Qn< 
iure  Papa  super  nos  leges  constiiuit?  Quis  dedit  ei  potestaten 
captivandae  libertatis  nostrae,  per  baptismum  nobis  donatale 
mm  neque  Papa,  ncque  Episcopus  neque  uUus  homimm 
habeat  ius  unius  syllabae  constituendae  super  christianun 
hominem j  nisi  fiat  eiusdem  consensu  ^  ?  Manco  male  che  così 
insieme  con  la  potestà  legislativa  della  Chiesa,  distrugge  anch< 
quella  dello  Stato  laicale. 

IL 
La  potestà  legislativa  della  Chiesa  è  di  ordine  soprannaturalt 

Ciò  è  conseguenza  delle  cose  già  dimostrate.  Imperocché  L 
potestà  legislativa,  come  è  detto,  ò  una  delle  funzioni  del  poten 
giurisdizionale,  ossia  della  Sovranità.  Anzi  ne  è  la  funzione  prìn- 
cipalissima  *.  Sicché  a  disceruore  quale  sia  la  forma  di  un  Gt> 


*   M.VTTHAEI,   WIII,   4. 

*  Senatore  Cadorna,  Nuova  Antoìoffin,  2*  Serie,  voi.  33,  pag.  466. 
'  Lib.  De  Captiviiate  Babih  cap.  De  baptismo. 

*  Ciò  diciamo,  riguardando  la  giurisdizione,  secondo  il  suo  concetto  universale  ei 
analogico,  in  cui  la  giurisdizione  della  Chiesa  conviene  colla  giurisdizione  politìei 
Imperocché  se  la  giurisdizione  della  Chiesa  si  riguarda  nel  suo  concetto  specifico  i 
proprio  di  lei  sola,  la  funzione  piii  alta  tra  tutte  è  quella  del  suo  giuridico  magi 
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remo,  basta  guardare  lil  subbiotto  in  cui  risiede  la  potestà  di 
fer  leggi.  Se  una  tal  potestà  risiede  nel  Principe,  la  forma  di 
GoTemo  è  Monarchica.  Se  risiede  nel  popolo,  la  forma  di  Governo 
è  repubblicana.  Se  risiede  nelF  uno  e  nell'  altro,  la  forma  di  60- 
T(?mo  è  mista.  Se  infino,  secondo  la  Costituzione  risiede  in  un 
soggetto,  e  secondo  la  realtà  risiede  in  un  altro;  la  forma  di 
Governo  si  appellerà  rappresentaiiva^  perchè  rappresenta  l'incoe- 
renza de'  suoi  inventori.  Così  accade  oggigiorno  di  quasi  tutti 
gli  Stati  d' Europa  ;  dove  secondo  lo  Statuto  la  facoltà  di  far  leggi 
appartiene  al  Re  e  al  Parlamento;  secondo  il  fatto  appartiene 
il  solo  Parlamento.  Al  Re  si  permette  solamente  di  apporre  la 
sna  firma  alle  leggi  sancite  dal  Parlamento:  guai  se  preten- 
dr»sse  qualche  cosa  di  più;  correrebbe  rischio  d'essere  sbalzato 
isso&tto  dal  trono.  Ma  so  nel  fatto  è  così,  dirà  taluno,  perchè 
ritenere  scritto  nelle  Costituzioni  degli  Stati  che  il  diritto  di  far 
leggi  appartiene  non  al  solo  Parlamento,  ma  al  Parlamento  in- 
sieme ed  al  Re?  Si  ritiene,  rispondiamo,  come  un  mendacinm 
mris;  giacché  la  Civiltà  moderna,  oltre  la  finzione  del  diritto 
(fictio  inris)^  ammette  altresì  la  bugia  del  diritto  (^mendacium 
iìirJs);  essendosi  scoperto  che,  come  diceva  il  Cavour,  ro//a  verità 
non  si  governa.  In  simil  guisa  leggiamo  nello  Statuto  italiano 
fhe  la  Religione  cattolica  è  la  religiime  dello  Stato,  mentre  nel 
fatto  la  Religione  cattolica  non  solo  non  vien  curata,  ma  per 
contrario  perseguitata  e  vessata.  Ma  torniamo  a  noi. 

Se  la  potestà  logisL?.tiva  è  funzione  giurisdizionale,  è  chiaro 
che,  essendo  soprannaturale  la  giurisdizione  della  Chiesa,  so- 
prannaturale dev'  essere  la  sua  potestà  legislativa.  Ciò  è  conse- 
guen^sa  inevitabile  di  quella  premessa.  Che  se  alcuno  ne  chiedt^ 
inoltre  una  ragione  più  diretta,  la  troverà  focilmento  nella  de- 
finitone stossa  della  legge.  Imperocché  se  la  legge  è  ordinamento 
al  ben  comune,  essa  certiiiuente  dalla  (lualità  di  un  tal  bene  dee 
ricevere  Li  sua  specificazione.  ()ra  qual  è  il  ben  comune,  a  cui  la 

s<»To.  Imperocché  per  esso  olla  jrovprna  l'inlollello  stesso  dell*  uomo,  ed  influisce  in 
mue  le  aUre  funzioni  giurisdizionali.  \a\  conoscenza  del  valore  e  della  estensione  di 
p^te  dipMide  noassinm mente  dnir insegnamento  della  Chiesa;  al  quale  sono  subordinali 
tolti  gli  altri  argomenti,  che  si  tolgono  dal  puro  discoi'so  della  ragione. 
ia<é  XII.  voi.  VII.  fase.  819  18  22  luglio  1884 
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Chiesa  guida  i  fedeli  con  le  sue  leggi?  La  beatitudine  della 
avvenire,  la  santità  della  vita  presente  :  ambedue  cose,  come  og 
vede,  di  ordine  soprannaturale.  Se  dunque  di  ordine  sopranni 
rale  è  il  fine,  di  ordine  soprannaturale  sono  le  leggi  che  ad  < 
dirigono,  e  di  ordine  soprannaturale  è  la  potestà,  ossia  il  diritt 
fare  siffatte  leggi.  I  mezzi  prendono  forma  e  denominazione  dal  1 
AUa  stessa  conseguenza  si  viene  se  si  riguarda  la  mate 
intomo  a  cui  versano  coteste  leggi.  Unji  tale  materia  è  pri 
palmente  il  culto  divino,  secondo  i  dommi  da  Dio  rivelati  ;  1 
de'  sacramenti,  da  Cristo  istituiti  come  strumenti  e  canali  d 
grazia  celeste;  la  vita  cristiana,  secondo  i  precetti  o  i  cons 
evangelici.  La  materia  dunque,  intorno  a  cui  opera  la  ^)U 
legislativa  della  Chiesa  è  d' ordine  soprannaturale.  Ora  niun 
tere  d' ordine  inferiore  può  metter  mano  in  materia  d' ordint^ 
periore.  Dunque  la  potestà  legislativa  della  Chiesa  non 
sorgere  dal  puro  diritto  naturale,  né  derivare  da  autorità 
puro  ordine  naturale.  Essa  dunque  dee  di  necessità  essere  sopì 
naturale,  e  però  data  positivamente  da  Dio  in  quanto  au1 
della  grazia.  Di  che  segue  che  il  potere  politico  non  può  in  m 
alcuno  ingerirsene  ;  ed  ogni  attenti^to  contro  di  essa  è  non  p 
usurpazione,  ma  sacrilegio.  Un  tale  attentiito  è  offesa  gra  vissi 
della  potestà  stessa  di  Cristo,  della  qujile  <>  continuazione  o 
potestà  della  Chiesa. 

IIL 

La  jyotestà  lefjislativa  deUa  Oh  lena  risierle  uelV  Kpìscojxti 

Se  la  potestà  legislativa  della  Cliiesa  e  funzione  giurisdij 
naie,  è  chiaro  che  il  subbietto,  in  cui  ella  risiede,  non  può  ess 
se  non  l'Episcopato,  in  cui  solo  risiede  la  giurisdizione  ec< 
siastica  :  Posuit  Spiritt<s  Sanctus  Episcopos  regere  Ecclesi 
Dei  \  Parimente,  se  la  potestà  legislativa  della  Chiesa,  co 
potestà  di  ordine  soprannaturale,  non  può  sorgere  da  diri 
umano,  ma  dee  procedere  da  diritto  divino  nell'ordine  d( 
grazia;  ò  chiaro  che  non  può  trovarsi,  se  non  in  quel  subbio 

•  Actorum,  XX,  48. 
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a  cui  (-risto  iwsitiramoute  l\\  conferì.  Ora  Cristo  non  la  confori 
che  all'Episcopato,  a  cui  nella  persona  dogli  Apostoli  disse: 
Quaecumque  alliqareritis  super  terram,  erunt  ligata  et  m 
i'fH*Io;  et  qiuiemmqm'  solveriiis  super  terram,  erunt  soluta  et 
in  roelo  \  Dun^iue  ella  non  può  trovarsi,  che  nolF  Episcopato. 

iSenonchè  vuoisi  <iui  ricordare  il  già  dimostrato  in  altro  arti- 
o>lo,  cioè  che  non  in  tutti  i  membri  dell'Episcopato  la  giu- 
risdizione \^-  la  stessa.  Non  in  tutti  adunque  ò  la  stessa  la 
p:)testà  legislativa.  Tja  giurisdizione  della  Chiesa,  come  in  Capo 
suprt^mo,  sì  assomma  nel  Romano  Pontefice;  il  quale  ò  Vescovo 
d«*Ila  Chiesa  universale:  Episroptfs  lùxlesiae  Catholicae.  Nel 
nnuano  Pontefice  adunque  si  assomma  la  potestà  legislativa:  ed 
"di  solo  tra  i  Vesc^jvi  la  esercita  sulla  Chiesa  universale.  E  così 
vediamo  che  ciò,  cht;  Cristo  disse  agli  Apostoli  generalmente, 
iarhiaso  Pietro:  Quaecnmque  alUgaveritis  eccetera,  fu  prim!i 
ietto  da  lui  al  solo  Pietro:  Quaecumque  ligaveris  super  ter- 
mm,  ernut  ligata  et  in  coelis;  et  quaecumque  solver is  super 
ierram,  erunt  soluta  et  in  coelis  ^' 

I  Vescovi,  presi  separafcimente,  siccome  non  hanno  giurisdi- 
zione se  non  sopra  le  loro  peculiari  Diocesi,  così  solo  sopra  le 
hro  peculiari  I>ioc4.^si  hanno  potestìi  legislativa.  E  posciachè  la 
hro  giurisdizione  deriva  (h1  è  dipendente  da  quella  del  Papa  ; 
dall'autorità  parimente  del  Papa  deriva  ed  è  dipendente  la  loro 
p'testi  legislativa.  Il  Paj).!  per  conseguenza  può  restringerla  ed 
allargarla;  e  può  c/)rreggere  ed  abrogare  e  mutare  qualunque 
Ir^ge,  fatta  in  qualunque  luogo  e  da  qualunque  Vescovo,  eziandio 
di  grado  altissimo,  qual  è  il  patriarcale,  o  da  qualsivoglia  as- 
^mblea  di  Vescovi,  la  quvle  rispetto  a  lui  non  è  che  un'as- 
semblea di  sudditi.  Tutt'avolta  anche  i  Vescovi  partecipano  al- 
l'eserazio  della  suprema  od  universale  potestà  legislativa; 
fouido  cioè  raccolti  dal  Papa  in  Concilio,  esercitano  insi(;rae 
da  Ini  e  dipendentemente  da  lui  la  giurisdizione  sopra  V  intera 
<^Ufi6a.  D  p»irchè  le  sole  leggi  «^manate  d:il  Papa,  o  dal  Concilio 
Muaenioi  sott)  la  dip;.Mi'l*>n//A  M  Papa, e  conformate  dal  Papa, 
"MiliffiiM  tutti  i  ft^deli. 

'   lATIHàET.  XVIi:,  IH. 

•  Matthicl  XVI,  VJ. 
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IV. 

La  materia,  in  cui  direttamente  si  versa  la  potestà  legisla- 
tiva della  Chiesa  è  Vedine  spirituale  esterno. 

Il  solo  Dio,  come  padrone  assoluto  di  tutto  il  creato,  lia  po- 
testà illimitata.  Ogni  altro  potere,  quale  che  siasi,  è  contenuto 
tra  determinati  confini.  Ora  qual  è  la  cerchia,  dentro  cui  è  chiusa 
la  potestà  legislativa  deUa  Chiesa  ?  Da  prima  ò  chiaro  che  essa 
non  riguarda  né  può  riguardare,  se  non  l'ordine  spirituale.  Im- 
perocché ogni  potere  prende  norma  e  misura  dal  fine  ;  e  il  fino 
a  cui  la  Chiesa  dee  scorgere  i  fedeli  colle  sue  leggi,  è  spiri- 
tuale, cioè  a  dire  T  eterna  salute  dell' anima,  la  vita  quaggiù  sotto 
gl'influssi  della  grazia. 

Egli  è  vero  che  le  parole,  adoperate  da  Cristo  in  ordine  a  ^ 
tal  potere,  sono  universalissime.  Quaecumque  aUigaverUis,  con 
ciò  che  segue.  Ma  siffatte  parole,  dette  a  tutti  gli  Apostoli  nel 
capo  decimottavo  di  san  Matteo,  hanno  la  stessa  portata  che 
quelle  dette  al  solo  Pietro  nel  capo  decimosesto:  Quodcumque 
lìgaveris  eccetera.  Ora  queste  vogliono  intendersi  in  connessione 
con  le  altre  che  immediatamente  precedono:  Tibi  dabo  clavef 
regni  coelorum,  le  quali  esprimono  la  potestà  sopra  un  regn(^ 
spirituale,  istituito  pel  conseguimento  d' un  fine  spirituale,  quelle^ 
cioè  della  celeste  beatitudine.  Ond'esse,  significano  certamente 
un  potere  illimitato,  ma  non  in  senso  assoluto,  bensì  in  sen» 
relativo;  cioè  a  rispetto  di  quelle  sole  cose  che  sono  mezzi  pel 
predetto  conseguimento. 

Se  non  che  in  questo  stesso  giro  di  cose  la  potestà  legisla- 
tiva della  Chiesa,  in  quanto  puramente  legislativa,  riguardai^ 
l'ordine  esterno.  Imperocché  essa,  benché  di  origine  sopranna- 
turale ed  intesa  a  fine  soprannaturale,  nondimeno  si  eseititr 
dalla  Chiesa,  come  da  causa  principale  in  modo  umano;  e  pert* 
analogo  a  quello,  onde  si  esercita  dal  Principe  laico  la  potestà 
legislativa  civile,  di  origine  naturale  ed  intesa  a  fine  naturale.! 
Nel  che  la  potestà  legislativa  della  Chiesa  si  differenzia  assai 
dalla  sua  potestà  di  magistero;  la  quale,  come  dicemmo,  è  eser- 
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ritata  da  lei,  come  da  causa  istrumentale  ;  e  le  cui  docisioui 
richieggono  assenso  di  fede  divina,  il  che  certamente  non  ò 
lolle  leggi,  che  ella  sancisce.  Queste  esigono  obbedienza,  ed 
•bbedienza  ad  un  potere  che  tiene  in  terra  il  luogo  di  Cristo; 
Uà  di  per  sé  non  impongono  l'adesione  delP  intelletto,  sicchò 
1  ripugnarvi  renda  l'uomo  infedele.  Quando  la  Chiesa  esige 
r  suoi  decreti  V  assenso  della  mente,  parla  non  come  legislatrice 
uà  come  maestra;  e  come  maestra  autoritativa,  mossa  a  così 
.efinire  dallo  Spirito  Santo  :  Visum  et  Spiritui  Sando  et  nobis. 
je  leggi,  che  fa  la  Chiesa,  non  si  dicono  leggi  divine,  ma 
mane;  e  di  diritto  umano,  benché  ecclesiastico.  Esse  son  leggi 
eli'  uomo,  benché  investito  d' autorità  divina.  Quindi  ammettono 
erogazione  o  anche  abrogazione,  per  autorità  della  stessa  Chiesa; 
1  che  non  può  dirsi  delle  definizioni  dottrinali,  relative  alla 
Tedenza  od  ai  costumi. 

La  potestà  legislativa  della  Chiesa  riguarda  la  società  cri- 
suana  in  quanto  puramente  visibile  e  socialmente  ordinabile. 
)r  questa  ò  tale  per  gli  atti  che  sono  estemi,  benché  informati 
bgV  interni.  La  società  umana  (e  la  Chiesa  é  società  d'uomini, 
HA  d' angeli)  è  prossimamente  e  formalmente  costituita  in  virtù 
ii  atti  estemi.  Essi  dunque  son  quelli,  che  propriamente  debbono 
Aliarsi  e  armonizzarsi  per  via  di  leggi.  Di  più  la  potestà  legis- 
Utu,  qoale  che  siasi,  ha  per  obbietto  quello  stesso  ordine  di 
cose,  intorno  a  cui  può  esercitarsi  la  potestà  giudiziaria,  che 
le  è  qoasi  una  derivazione.  Leggi  e  giudizii,  ecco  i  due  compiti 
i  ogni  saperìorìtà  governativa  della  moltitudine  associata.  Or  la 
pitestà  giadiciaria,  esercitarle  dall'  uomo,  è  quella  che  riguarda 
gfi  atti  estemi  ;  il  solo  Dio  giudica  il  puro  intemo.  De  lis. 
fite  SUI  Tommaso,  potest  hofno  legem  facere^  de  quibus  pofesf 
itHeare.  ludicium  autem  hominis  esse  tion  potest  de  Inter lo" 
rihtf  adibuSj  qui  latente  sed  solum  de  txterioribiis  ìnotibns 
fn  afparent  \ 

Sé  varrebbe  opporre  il  Sacramento  della  penitenza,  in  cui 
il  CUeai  gìodica  eziandio  degli  atti  interni.  Imperocché  quello 


ti.   1»  *-,  q.  \a  a.  i. 
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è  un  foro  diviuo,  in  cui  il  penitente  da  sé  stesso  si  costituisca 
dinanzi  a  Dio,  rappresentato  dal  suo  ministro.  Quivi  è  Dù 
colui  che  opera  come  causa  principale  ;  il  sacerdote  non  si  com- 
porta che  da  semplice  causa  istrumentale  ;  e  nondimeno  pei 
eseguire  un  tal  compito,  ha  mestieri  che  il  penitente  gli  ma- 
nifesti le  sue  colpe,  mediante  V  orale  confessione.  Del  resto  una 
tal  giurisdizione  si  appella  interna;  e  però  non  appartiene  a 
quella,  di  cui  noi  qui  ragioniamo. 

Cotesto  ordine  esterno  poi  riceve  la  denominazione  di  spiri- 
tuale, non  perchè  sia  tale  per  sé  stesso,  ma  per  la  sua  diretta 
ordinazione  a  fine  spirituale,  qual  è  la  santificazione  delle  anime 
e  la  loro  etema  salute.  Sotto  l'aspetto  morale  i  mezzi  prendono 
denominazione  non  dalla  propria  natura,  ma  dal  fine  a  cui  son 
destinati.  E  così  diciamo  omicida  il  coltello,  di  cui  un  crudele 
si  vale  per  uccidere  un  uomo,  e  diciamo  regio  il  palazzo  abitato 
dal  Principe.  In  simil  modo  si  nomano  spirituali  le  cose,  onde 
si  formano  i  sacramenti;  e  spirituale  e  sacro  il  tempio,  dedi- 
cato al  culto  di  Dio.  Qual  cosa  più  spirituale  e  sacrosanta  del 
divin  sacrifizio  ?  E  nondimeno  esso  ha  per  materia  il  pane  ed 
il  vino,  da  trasmutarsi  nel  corpo  e  sangue  del  Signore,  e  si 
offre  mediante  azioni  umane  e  corporee.  La  destinazione  diretto 
e  immediata,  e  non  la  natura  fisica  della  azioni  e  delle  cose, 
denomina  i  diA^ersi  ordini  nella  vita  morale  dell' uomo.  Onde 
si  dice  ordine  temporale  quello,  che  direttamente  mira  al  bea 
essere  della  vita  presente  ;  e  ordine  spirituale  quello,  che  direttir 
mente  si  riferisce  al  bene  della  A'ita  avvenire;  benché  il  primo 
importi  r  esercizio  altresì  di  atti  spirituali,  almeno  quello  del- 
Fuso  della  libertà,  e  il  secondo  sia  anche  composto  di  atti! 
esterni  e  di  oggetti  materiali.  Il  voler,  come  pretendono  i  liberalii! 
che  l'uno  si  distingua  dall'altro  in  quanto  il  primo  riguardi  ! 
puramente  l'esterno,  il  secondo  puramente  l'interno;  è  uno  8ciih| 
dere  l' uomo  e  darne  alla  Chiesa  l' anima,  allo  Stato  il  cadavere. 
La  bisogna  corre  altramente:  Dio  ha  dato  all'una  e  all'altre 
l'uomo,  da  scorgersi  con  autorità  diversa  a  fine  diverso;  • 
l'uomo  è  composto  d'interno  ed  esterno. 
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La  potestà  /egislaf'tva  della  Chiesa 
non  offende  le  vere  ntfribuzìoni  dello  Slato. 

Se  la  Chiesa  ha  potestà  logÌBlatÌTa  nell'  ordine  estorno,  essa 
produce  effetti  giuridici.  Or;',  l'ordine  giuridit»  appartiene  into- 
nmentu  allo  .Stato.  Dunque,  per  salvare  i  diritti  dolio  Stato, 
(«viene  assolutamente  negare  alla  Chiesa  la  predetta  potestà 
legislativa.  Così  argomentano  i  liberali.  Ma  essi,  coai  argomen- 
tando,  ai-agìonano;  e  sragionano,  perchè  non  intendono  la  mu- 
tuione  indotta  da  Cristo  nuU' umana  società  coli' istituzione  della 
sa.  Prima  della  venuta  di  Cristo,  Io  Stato  ora  tutto.  Ija 
B,  relìgiontì  dipondova  da  lui,  perchè  intosa  comò  ad  ultimo 
wjpo,  alla  felicìtìi  della  cosa  pubblica.  Quindi  11  sommo  Sacor- 
doao  0  risedeva  nelbt  persona  stessa  del  Principe,  o  almeno  le 
■ttostava.  Ma  colla  venuta  di  Cristo,  questa  confusione  di  cose 
h  tolta.  I  due  Poteri  furono  distinti  o  collocati  in  subbiotti 
Bìersi.  Cum  ad  rerum  rentum  ci/,  ultra  sibi  nec  Imperator 
Pontìjimius  attribuif,  nec  Ponlifex  nomen  hnperaforis 
vtitrpavit.  Quoniam  idetn  mediator  Dei  et  homiììum,  homo 
CirtóMS  lesHS,  sic  actibHs  propriis  et  dignifatilnia  distinctis 
^eitl  potestatia  uiriusque  discrevit,  -propria  volens  medici- 
Mi  hutnilitate  stirsum  efferri,  non  humana  superbia  rursus 
k  inferna  deniergi,  ut  et  Ckrlstianl  Imperafores  prò  aeterna 
via  Pontijicibus  indigerenl,  d  Pontijices  prò  cursu  tempo- 
ftlium  tavtvmmodo  rerum  imperialibus  legibus  ttterentitr; 
ftttenus  spiriitialis  adio  airnalibus  distarei  incursibus,  et 
militans  Deo  mhùme  se  negotiis  saecularìbus  implicaret, 
ttviciasini  non  Uh  rebus  divinis  praesidere  videretur,  qui  essef 
mgolìis  saeculaHbus  hnplicatus.  Così  Papa  S.  Nicolao  [,  sori- 
TBndo  all'Imperatori)  Michele.  Onde,  da  Cristo  in  qua,  due  su- 
prami  Poteri  son  destinati  a  r6g2:ero  il  mondo,  ciascuno  nel 
proprio  ordino:  La  sacra  Autoritìi,  de' Pontefici,  e  la  Potesti 
Bgale.  Duo  mtnt-,  Imperator  Auguste,  guibus  priiicipalifcr 
ic  mundus  regitiir:  Audoritiis  sacra  Pontijieitm.  H  Begalls 
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potestas.  XJtraque  'principalis,  suprema  utraque,  ncque  in  o/Jicic 
suo  alteri  obnoxia  est.  Così  san  Gelasio  Papa  all'Imperatore 
Anastasio.  E  san  Giovanni  Crisostomo,  da  noi  già  altrove  citate 
dice:  Duplex  Imperii  genus  est:  Alterum,  cuius  opera  homitm 
populis  et  urbibus  imperant  ac  civilem  hanc  vitam  moderan- 
tur,,.  Aliud...  cimli  quidem  imperio  sublimius.  Quodnam  es\ 
hoc?  Quod  in  Ecclesia  viget  ^  Il  che  con  poco  diversa  frase  ci 
ripete  il  suo  discepolo,  sant'Isidoro  Pelusiota:  Ex  Sacerdotic 
et  Regno  rerum  administratio  Gonfiata  est  ;  quamvis  permagnc 
utriusque  differentia  sit  ^.  Potremmo  moltiplicare  le  citazioni: 
ma  queste  bastano. 

Quindi  due  legislatori  nella  società  cristiana:  U  Papa  ed  il 
Sovrano  temporale;  e  due  legislazioni:  lus  imperiale,  lus  poti- 
tificium,  0  in  altri  termini  lus  civile,  lus  canonicum.  Questa 
è  la  dottrina  cattolica  ;  ogni  altra  dottrina  contraria  è  ereticale 
e  pagana. 

È  vero  adunque  che  se  la  Chiesa  ha  potestà  legislativa  pro- 
duce effetti  giuridici;  ma  è  falso  che  tutto  l'ordine  giuridico 
appartiene  allo  Stato.  La  legge  ecclesiastica  produce  effetti 
giuridici,  vale  a  dire  diritti  e  doveri.  Ciò  è  proprio  d'ogni  po- 
testà legislativa.  Se  la  Chiesa  comanda,  esempligrazia,  l'asten- 
sione del  lavoro  ne' dì  festivi,  issofatto  il  fedele  contrae  l'olh 
bligo  di  non  lavorare  in  tali  dì,  e  riveste  il  diritto  a  non  es- 
servi obbligato  da  alcuno.  Ma  questa  potestà  della  Chiesa  J 
ristretta,  come  dicemmo,  al  solo  ordine  spirituale.  Quest'ordine 
può  ridursi  a  quattro  capi  generalissimi  :  Alla  predicazione  dalli 
parola  di  Dio  ;  all'  esercizio  del  divin  culto  ;  all'  amministrazioiM 
de' sacramenti;  all'osservanza  de' precetti  e  de' consigli  evangelici 
Tutto  ciò,  «he  esce  fuori  di  questa  cerchia,  resta  allo  Stato.  Giw 
amplissimo  ;  perchò  abbraccia  tutte  le  relazioni  della  vita  sociali 
in  ciò  che  concerne  l'ordine  temporale:  Il  mantenimento  dell 
pace  pubblica,  l'ordinamento  do' magistrati,  la  forza  armata  pe 
la  difesa  interna  ed  esterna,  la  distribuzione  delle  imposte,  l'us 
della  pubblica  ricchezza,  i  commerci,  la  diplomazia  e  quant 

*  Hom.  XV,  in  2.^"»  ad  Cor.  nn.  3-4. 
«  Ub.  3.  cp.  24G. 
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aitn)  ò  richiesto  alla  tranquillità  e  prosperità  della  vita  pr<i- 
Buate.  Sopra  tutte  questa  e  simili  cobo  cade  l' azioa  dello  Stati). 
t  questo  l'ordine  esterno  e  giuridico,  che  gli  è  soggetto.  Ma 
ditte  di  esso  ci  ha  l'ordine  esterno  e  giuridico,  reliitÌ7o  aliti 
potestà  della  Chiesa  ;  contro  dol  quale  Io  Stato  non  devo  stabilir 
nulla  colle  sue  leggi,  se  non  vuole  porro  la  falce  nella  mess.) 
iltrai,  e  far  prevalere  il  temporale  all'eterno,  e  violare  il  diritto 
stesso  de'  cittadini,  ponendoli  nella  dura  necessiti  dì  disubbidire 
all'uno  0  all'altro  de' due  poteri.  Ma,  tranne  questa  cautela,  lo 
Stato  spazia  liberamente  nel  giro  delle  coso  sue,  nò  la  CliiL'sa 
gli  iìk  impaccio  per  modo  alcuno.  I  due  ordini  sono  distinti,  e 
l'ima  e  l'altra  delle  due  potestà  debbono  contenersi  nel  proprio. 

Vero  è  che  oltre  le  cose  puramente  temporali,  e  puramente 
^vrituali,  ci  ha  di  quollo  che  partecipano  di  entrambi  i  rispetti, 
e  tìie  perciò  dai  giuristi  si  appellano  materie  miste.  Tal  è  per 
esempio  il  matrimonio;  il  quale  considerato  nella  sua  sostanza 
è  OH  sacramento  della  legge  evtvngelica,  e  nondimeno  ha  effetti 
ìÌTÌlì,  relativi  ai  beni  degli  sposi,  alla  loro  successione,  albt 
p&tria  ]K)testi\,  e  va  dicendo.  Ma  in  siffatte  materie  basta  ri- 
pudaro  la  qualità,  del  rispetto  diverso,  por  definire  ciò  che 
vetta  all'ona  o  all'altra  delle  due  legislazioni;  e  dove  ì  limiti 
■m  sppariscauo  ben  definiti,  si  sopperisce  por  via  di  scambie- 
Wb  accordo. 

Ha  ai  liberali  non  piace  ciò:  essi  si  credono  di  oasere  tut- 
teiia  in  pieno  Paganesimo;  e  quindi  van  ripetendo  che  nella 
«asta  uno  è  U  sovrano,  uno  il  potere  supremo.  ?fo;  nella 
eodetà,  redenta  da  Cristo,  il  Sovrano  t  duplice,  duplice  il  Potere 
supremo:  l'uno  ecclesiastico,  l'altro  civile.  Al  primo  appiirtion» 
.l'ordine  dello  cose  spirituali,  benché  esterne  e  giuridiche;  al 
ieeondo  l' ordine  delle  cose,  certamente  esterne  e  giuridiche,  ma 
pnrameote  temporali.  Per  negar  ciò,  convien  rinnegare  la  re- 
te di  Cristo,  la  elevazione  dell'uomo  allo  stato  aopran- 
Bttonle  della  graaia,  la  fniidazioue  della  Chiesa  come  società 
pfvfetta  e  visibile. 
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Se  V.  in  che   modo   In  potestà   lefjisìatìva   lìeììn  ChiesskA 
estenderai  ag/i  atti  interni. 

Prilli iemiti tìnte  è  chiiiro  che  la  Chiesa  comandando  l'atto 
esterno  com^uda  implicitamente  anclie  queir  atto  interno,  il 
qtiiilu  ^  uiìCtìRsario  acuioi'<;hò  l' atto  esterno  sìa  umano,  cioà  pro- 
cedente (la  libera  Toloutfi.  In  dò  ella  dou  ai  difarla  dalla  po- 
testà legUIativa  civile  ;  la  quale  anch'  ossa  comanda  ad  uomÌBÌ, 
e  peWi  impone  atti  umani.  Quindi  vergiamo  olio  il  giudice,  raoi 
ecclesiastico  vuoi  civile,  noi  riconoscere  le  trasgressioni  delU 
legge  esamina  so  esso  furono  fatte  o  no  liberamonto. 

In  secondo  luogo  la  Chiesa,  comandando  l'atto  ostomo,  i»- 
inanda  indirettamente  quegli  atti  interni  che  sono  nooosBuii, 
acciò  l'atto  esterno  abbia •  valore.  Così,  verbigra!iia,'.cornandaiidfl 
la  coufeasioue  annuale,  il  suo  cimando  si  stende  all'atto  dalli 
contrizione  interna,  senza  cui  l'atto  esterno  non  sarebbe  sacra- 
mento ma  sacrilegio.  Ijo  stesso  vuol  dirsi  del  voto  rli  rastiti, 
che  impone  a  chi  viene  iniziato  agli  Ordini  sacri,  nel  quale  è 
comandata  per  necessaria  concomitanza  rintenKiono  interna,  4 
così  del  resto.  La  ragione  di  ciò  sì  b  perche  i  comandi  della 
Chiesa  sono  ordinati  alla  salute  eterna  de' sudditi-,  alU  uruH 
uulla  gioverebbe  l'atto  nsteruo  scompagnato  dall'interno,  [a 
questo  la  potestà  legislativa  ecclesiastica  si  dìfferenxia  dolls 
potesUi  legislativa  civile;  la  quale,  mirando  unicamente  alla 
pace  pubblica  esterna  e  alla  tutela  dei  diritti,  dee  star  contenti 
al  puro  atto  esterno,  che  di  per  s^  basta  per  l'una  e  per  l'altn. 

La  quistiouo  pertanto  si  riduco  ai  puri  atti  interni,  che  re- 
stano del  tutto  chiusi  nel  recinto  della  coscienza.  Ora  che  i 
qnesti  la  Chiesa  non  possa  estendersi  colla  sua  potestà  logiaU- 
tiva,  in  quanto  puramente  legislativa,  ci  par  dimo.'itrato  dA 
(luantii  si  è  detto  ne' paragrafi  antecedenti;  essendo  ediQiHto 
della  potestà  legislativa,  in  quanto  tale,  l'ordinamento  delli 
moltitiidiue  in  quanto  costituisce  corpo  sociale,  il  che  si  ottiens 
con  irli  atti  estiTni  e  visibili.  Noudimsuo  alcuni  Te'dogi  o  Ca- 
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turnisti  vogUoni)  elio  le;  h'^'^ì  della  Chiosa  pusatino  eziandio 
nguardaru  i  puri  atti  ìutemi  ;  is  no  recano  por  ViigionB  cho  lo 
fcggi  della  Chiesa  dubbono  regolar  tutto  l'uomo,  e  all'uomo 
^ipartione  nou  puro  V  estorno  m^  aacora  l' interno.  Anzi,  so  si 
mini  il  fino,  a  cui  scorgo  la  Chiesa,  cio'>  la  santificazione  dello 
mimo  e  l'otorna  sahite,  si  vedrà  che  a  t:',!  fine  sono  ineazi  più 
conducenti  g;U  atti  interni  che  nou  gli  esterni.  Credono  poi  di 
ttovaro  una  conferma  della  loro  sentenza  in  quei  decreti  della 
Chiesii,  in  cui  s'ingiunge  ne  qitis  alifer  creda/,  o  segnatamente 
itóUìi  boll'i,  colla  quale  ('leirionte  XI  proscrisse  V  ossequioso 
ólrnsio  dei  Ciianseuisti  ed  impose  dio  le  proposizioni  condan- 
nate in  Giiinsenio,  dovessero  tenersi  per  erotiche  coli' interno 
asseaao  dell'animo. 

Uà  a  noi  sembra  che  cotesti  autori  così  opinarono,  perchè 
lèrse  ridussero  ad  uuìì  sola  la  potestà  dottrinalo  della  Chiesa  e 
'Il  potestà  legislativa.  CertiLmente  l'autoritìi  della  Chios.i  dee 
fingere  tutto  l'uomo;  ed  al  fine,  a  cui  ella  guida,  souu  più 
(Unfionì  gli  atti  iutenii,  che  non  gli  esterni,  ila  ad  ordinare 
rinterno  dell'uomo  mira  principalmente  e  dirottamente  la  po- 
tuta di  magistero,  che  noi  distinguemmo  dalla  potestà  legisla- 
tiva, 6  che  ò  propria  solamente  della  Chies;i,  qual  parte  della  sua 
giurisdizinne.  A  questa  potestà  dotti'inale  sì  riferiscono  i  divieti 
di  pensare  o  credere  diversamente,  aggiunti  dalla  Chiesa  alle 
W6  dafinizioui  dommatiche,  e  la  C4.indanna  del  silenzio  gianso- 
1^00.  Ad  essa  altresì  si  riferisce  tutto  ciò  che  la  Chiesa  in- 
segna por  rettamente  pensare  e  santi'micnte  volere.  Con  questa 
joleatà  dì  magist^ìro  e  colhi  giurisdi/.ione  interna  del  foro  sa- 
«amentah',  la  Chiesa  provvede  appieno  alla  parte  interiore  e 
potamento  spirituale  dell'uomo.  Ma  la  potestà  legislativa  rifo- 
WiàoBi  al  Governo  ilolht  comunanza  umana  in  quanto  tale,  di 
jer  BÒ  non  può  avere  per  obbietto  se  non  quegli  atti,  per  cui 
U  oomunauKa  visibilmente  si  forma  e  si  mr.ntiene;  e  questi 
«ino  gli  atti  esterni,  informati  borni  dagl'iuterni,  ni.i.  solo 
in  qnanto  battìi  a  ri.>nd'er!i  atti  unumi  e  valevoli. 


DELLA  DECADENZA 

DEL   PENSIERO   ITALIANO 


LA.  POESIA. 


La  poesia  —  I  Poeti  precursori  di  Civiltà  —  Perchè  Platone  li  volesse  banditi  dalh 
sua  Repubblica  —  Gran  male  che  hanno  fatto  in  Italia  i  poeti  —  Calata  dei 
Giacobini  —  Primordii  della  poesia  rivoluzionaria  —  Ranza  —  Vincenzo  Monti  — 
L*  adulazione  —  Manzoni  e  il  proclama  di  ]{imini  —  I  poeti  del  21  — Gabriele 
Rossetti  e  il  suo  Amore  platonico  —  Il  Veggente  in  solitudine  —  I  poeti 
della  Carboneria  —  Amedeo  Ravina  —  I  suoi  Canti  italici  —  Giovanni  Be^ 
chet  —  Doti  e  difetti  del  suo  modo  di  poetare  —  Scalvini,  Giannone,  Seslini  — 
Giambattista  Niccolini  —  Giacomo  Leopardi. 

Fu  detto,  che  i  poeti  sieno  stati  i  precursori  della  civiltà,  e  che 
al  suono  della  cetera  abbiano  ridotto  a  civile  e  stabile  comunanza  j 
i  popoli  inculti  e  silvestri:  ciò  è  forse  vero;  ma  è  vero  altresì,  che  3 
spesso  la  divina  arte  del  numero  conferì  a  corrompere  i  costumi^  | 
ad  attizzare  il  fuoco  delle  passioni,  e  a  preparare  quei  politici 
sconvolgimenti,  che  sono  un  ritorno  alla  barbarie.  Ondechò,  fii 
per  questo  forse,  che  Platone  volea  banditi  i  poeti  dalla  sua  JBe- 
puhblica,  e  che  un  insigne  uomo  di  Stato  francese  consigliava  di 
chiuderli  in  manicomio. 

L'Italia,  che  fu  la  terra  dei  poeti  per  eccellenza  dopo  la  Grecia 
antica,  cantò  di  tutto  e  di  tutti;  e  finché  le  sue  muse  non  si 
occuparono  che  di  donne,  di  cavalieri,  d' armi,  d' amori  e  di  Reli- 
gione, la  cosa  andò  bene.  Ma  quando  ai  nostri  poeti  saltò  il  rosso 
di  far  servire  i  loro  versi  ad  intendimenti  politici,  e  abiettarsi 
sino  a  diventare  cortigiani  delle  sètte,  allora,  il  mestiere  di  poeta 
si  tramutò  in  quello  di  cospiratore.  Gran  male  che  han  fetto 
air  Italia  i  poeti  della  rivoluzione!  In  poco  meno  di  sessantanni 
ne  avemmo  tali  e  tanti,  da  disgradarne  tutte  le  nazioni,  non  esclusa 
la  Francia,  madre  feconda  di  rivoluzionarli  in  ogni  genere,  la 
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erra  che  ha  dato  al  mondo  la  Carmagnola,  la  Marsigliese  e  il 
^^a  ira  i  tre  capilaTorì  della  poesia  rivoluzionaria  francese.  Ho 
letto  in  sessantanni,  perchè  di  poesie  rivoluzionarie,  nel  vero 
ienso  della  parola,  non  troviamo  traccia  nel  voluminoso  Parnaso 
italiano,  sino,  ed  anche  molti  anni  dopo  che  divampò  in  Francia 
la  rivoluzione.  Eccetto  infatti  uno  sparutissimo  numero  di  saccenti, 
che  qua  e  là  per  la  penisola  pappagallescamente  ripetevano  alcune 
rrasi  degli  Enciclopedisti,  in  generale  nessun  nostro  poeta  sognava 
allora  difer  versi,  per  inneggiare  alla  ribellione,  cantar  T  apoteosi 
lei  sicarìi,  e  tramutare  l'arte  dei  carmi  in  quella  dei  mestatori. 
Lo  stesso  Parini,  così  arguto  contro  i  nobili  oziosamente  fastosi, 
tt)n  che  farsi  l' eco  delle  idee  sovversive,  che  cominciavano  già  a 
Eir  capolino  dalla  Francia,  ma  neppure  accenna  a  qualche  aspira- 
Done  d'indipendenza;  ed  è  singolare,  che  nel  suo  immortale  qua- 
dro di  genere  non  si  trovi  neanche  un  cenno  di  regnanti  o  di 
governanti. 

I  vizii  dell'Italia  d'allora  flagellava  Giovanni  Fantoni  da  Fi- 
Tizano;  però,  ai  suoi  versi  scemava  fede  Tessere  venuti  dopo  la 
riTolozione;  tanto  ò  vero,  che  la  poesia  era  ancora  ben  lontana 
dal  farsi  complice  del  procelloso  turbo,  che,  come  lo  stesso  poeta 
cantò  nell'ode  air  Italia  del  1791: 

Freme  inquieto  sull'Alpi  e  s'avvicina 

Amiche  della  pace  e  dell'  ordine,  le  muse  italiano  rifuggivano 
dagli  orrori,  ond'era  divenuta  teatro  la  Francia,  e  per  istinto 
lentivano  che  la  libertà  non  istà  dove  comandano  tutti,  bensì, 
dove  tutti  obbediscono,  tutti,  anche  il  primo  magistrato. 

Pure,  sotto  a  quella  calma  poteasi  sentire  il  movimento,  ecci- 
tato dalle  innovazioni  radicali,  predicate  dai  filosofi  francesi,  che 
to  per  le  stampe  movevano  guerra  insistente  a  tutte  le  istituzioni, 
fiodicandole  cattive,  solo  perchè  antiche,  e  non  conformi  alle  idee 
ìhe  si  erano  foggiate  a  loro  capriccio.  Sarcasmi,  epigrammi,  epi- 
bmeni  erano  i  loro  argomenti,  per  verità  validissimi  con  gente 
:he  dispetta  la  fatica  di  pensare,  e  non  segue  altro  criterio  che  il 
iomaconto  o  la  passione.  Sotto  l'influsso  delle  idee  francesi  si 
nconunciò  allora  ad  addentare  la  Religione  non  solo,  ma  l'Autore 
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di  essii  collo  sclitir/.o  o  colla  cilimnia,  ud  alterare  te  relai'.iorij  tn 
la  Chiesa  e  lo  Stato,  che  sono  lìarto  foDdamentale  della  moderai 
società,  a  sanzionare  l'onnipoleom  di  ciuesto,  emancipandolo  di 
quella.  <  Abbiate  il  coraggio,  si  diceva  ai  principi,  di  distrag 
gere  le  annoso  foreste,  per  aprire  cammini  nuovi,  ì  qnali  oondnr 
ranno  indubbiamente  alla  felicità.  » 

Colle  armi  francesi  orano  intanto  calate  giù  dalle  Alpi  lo  dot 
trine  della  rivoluziono.  I  principi  italiani,  impotenti  a  difendersi 
coutro  lo  une.  non  lo  erano  meno  a  impedire  la  diffusione  dell* 
altre.  Sicché,  indarno  Saverio  Bettinelli  cantava,  dopo  presa 
Telone: 

Mira  e  dilfìda  dì  lue  cosle  alpine 

Dei  sperati  tesor,  figlia  tli  Giano. 

E  In,  l'empie  a  fugar  stragi  e  rapine, 

Armi  rnddoppia,  o  Torino,  .irmi,  o  Milano. 
Ecco  di  Tenda  e  MoiiceriLso  in  cima 

Unal  gigante  il  Terror  con  grido  enorme 

Folgori  e  nembi  a  tutta  Italia  intima. 
Italia  intanto,  di  Babcl  sull'orme, 

Nei  !(uoi  dolci  nziì,  in  sua  pigiizìa  npima 

Sorda,  al  lischiar  della  procella,  dorme. 

So  l'idea  di  radere  iu  mano  del  Francesi  area  prodflt 
meuso  sbigottimento,  a  poco  a  poco  però  i  nostri  poeti  e 
rono  a  vedere  di  buon  occhio  e  gli  alberi  dì  libertà  col  1 
rosso  e  le  cuccagne  e  le  feste  e  ì  tripudii,  quando  venne  i 
rata  la  repubblica,  e  pili  tardi,  quando  venne  distrutta  i 
parte.  Questi  avea,  nel  1797,  conchiusa  la  paco  di  Campi 
dove  fu  tradita  e  spenta  quella  repubblica  veneta,  che  d 
tredici  secoli,  prima  nelle  industrie  e  nel  commercio,  pria 
forza  navale,  prima  nell'incessante  resistenra.  al  nemiwi 
cristianità.  Eppure,  per  quella  pace  tre  volte  infamo  c^rs 
la  Lombardia  molte  caaxoni,  tra  cui  meritano  di  essere  rid 
due.  l'una  di  Antonio  Uasparinetti  e  l'altra  di  Vincenzo  Mfl 

Fra  quel  caos,  che  le  nuove  dottrine  avean  partorito, 
ranocchie  nel  pantano  gracchiavano  i  poeti  del  sancututt 
n'era  a  Iosa  e  di  tutti  i  paesi  d'Italia;  ciasciuio  de«1a 
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riolenza  contro  il  tiranno  della  sua  patria  ;  e  chi  esortava  a  fare 
inascer  dalle  ceneri  del  Vaticano  la  Fenice  dell'antica  Roma; 
chi  a  seppellire  nel  Vesuvio  i  Borboni  di  Napoli  ;  chi  a  sperdere 
le  ceneri  regali  di  Superga^  e  surrogarvi  quella  de'  patriotti  uccisi  ; 
erano  poeti  la  più  parte  fanfaroni,  smisurati,  senza  nò  materia, 
nò  forma,  buoni  a  razzolar  nelle  ceneri  di  Bruto  e  Timoleone,  che 
ùUer  pocida  vedeano  Regoli  e  Scipioni  in  ogni  caporale,  Clelie  e 
Cornelio  in  ogni  donna  di  conio.  U  che  facea  dire  di  quei  giorni 
a  GioTlta  Scalvini: 

Poveri  Bruti!  come  voi  la  stolta 
Sgualdrinella  si  vanta  i  lunghi  crini 
Aver  trovati.  A  la  Brutus  risponde 
Con  gallico  idioma  il  Zerbin  vuoto. 
A  la  Brutus  grida  il  vii  servo;  e  a  lui 
Fanno  eco  le  muraglie,  e  d'ogni  intorno 
A  la  Brutus  ripetere  si  sente. 

Fra  questo  sciame  di  poetastri  della  democrazia  avresti  veduto 
primeggiar  un  certo  Ranza,  prete  e  maestro  di  umanità  a  Ver- 
celli, piccolo,  brutto,  con  gran  cappello  a  grandi  piume,  che  facea 
ridere  il  popolo,  quando  vantavasi 

Dei  tiranni  nemico  e  oratore 
Della  plebe  sovrana... 

Superiore  a  costui  parve  il  bolognese  Sa  violi,  che  caldeggiò  le 
idee  repubblicane;  fu  ai  comizii  di  Lione,  ed  ebbe  cattedra  di  di- 
^omazia;  il  più  meschino  poi,  Paolo  Rolli,  che  da  Londra  cantò 
prosasticamente  la  rivoluzione,  tuttoché  nei  suoi  versi  parteg- 
passe  per  l' egemonia  subalpina. 

Un  solo  dovea  avanzarli  tutti  negl'incensi  bruciati  all'idolo 
kl  giorno,  voglio  dire,  Vincenzo  Monti. 

Quando  il  21  gennaio  99,  anniversario  della  morte  di  Luigi  XVI, 
il  comandante  Fioretta,  volendo  rinfocare  lo  spirito  repubblicano 
i  llilano,  fé' cantare  al  teatro  patriottico  l'inno  del  Monti,  Il 
iranno  è  caduto;  ognuno  comprese  che  il  poeta  di  Fusignano, 
Qvece  di  signoreggiare  gli  eventi  col  carattere,  lasciava  che  quo- 
ti operassero  sopra  di  lui.  Ingegno  fecondo,  ma  versatile,  Vin- 
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cenzo  Monti  passò  la  vita,  inaeggiando  agi'  idoli  che  ieri 
abboniti.  Qoando  fa  traddato  dalla  plebe  romana  il  repubb 
Basville,  egli  ne  trasse  argomento  di  nna  cantica,  oye  cond 
r  ombra  di  questo  a  vedere  i  mali  e  gì'  infiniti  guai  di  F 
e  r  imminente  punizione,  bestemmiando  i  capi  di  quella, 
solcati  dal  fulmine  di  Dio,  »  mentre  ancora  viveauo,  e  predi 
la  roYina  di  quelle  novità. 

All'opposto  dei  suoi  yatlcinii,  la  Francia  trionfa;  impr( 
repubbliche  nell'alta  Italia  ;  di  che,  violenti  sarcasmi  sono  la 
al  cantore  dei  preti  e  dei  tiranni;  ed  egli,  più  insofferente 
emuli  nel  proprio  paese,  che  pauroso  dei  nemici  nell'altrui, 
vera  nella  Cisalpina,  e  di  sua  conversione  dà  prova  in  artii 
canzoni  spiranti  quel  che  di  esagerato  e  feroce  si  era  detto 
conventicole  o  dalle  tribune;  e  l'ode,  ove  impreca  al  «  si 
del  Capete  succhiato  alle  vene  dei  figli  di  Francia,  che  il 
tradì,  »  offuscò  la  bella  gloria  che  s' era  meritata  pel  poeu 
cui  lo  deplora  come  il  re  più  grande,  il  re  più  mite.  F 
panegiristi  di  Napoleone  il  più  esagerato,  forse  perchè  il  p 
vorito  e  rimunerato.  Celebrò  infatti  con  vero  entusiasmo  1 
toria  di  Marengo,  intonando,  <  che  il  giardino  di  natura  i 
pei  barbari  >,  che,  <  dov'è  Bonaparte,  son  vittorie  e  libei 
Questo  Bonaparte,  che  egli  salutava  <  rivale  di  Giove  pere] 
vali  in  terra  non  potea  avere  > ,  numera  le  vittorie  coi  giorni 
poeta  le  canta,  invocando  che  Oiove  lo  assuma  tardi  ai  me 
onori  dell'Olimpo;  poi,  appena  s'accorge  che  Bonaparte  a 
alla  corona,  ve  lo  fa  consigliare  da  Dante,  benché  sapessi 
tutt' altro  era  il  voto  della  nazione.  Finiva  la  visione  così  : 

Vale  non  vile 

Scrisse  allor  la  veduta  maraviglia, 
E  fido  al  fianco  mi  reggea  lo  stile 
Il  patrio  amor,  che  solo  mi  consiglia. 

Strana  invenzione  fu  quella  del  Bardo  della  Selva  1 
supponendo  vivesse  ancora  colà 

il  bardo  Ullino, 

Uilin,  germe  di  forti,  ed  animoso 
(]antor  dei  forti... 
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Con  quel  poema  il  Monti  pretese  innalzare  Teroe  sopra  tutti  gli 
eroi,  e  farne  un  panegirico,  che  in  fondo  non  ò  che  un  tessuto  di 
piacenterie  e  di  adulazioni.  A  chi  gli  rìnfacclaya  la  versatilità, 
egli  rispondeva:  <  Imbecilli!  Chi  siete  voi  che  tacciate  di 
schiavo  il  libero  autore  àeìT Aristodemo/  Lo  conoscete  voi  bene? 
Sapete  voi  che,  al  pari  della  tirannide  che  porta  corona,  egli  ab- 
borra  quella  che  porta  berretto?  Ho  sospirato  e  sospiro  ardente- 
mente r indipendenza  dell'Italia,  ho  rispettato  in  tutti  i  miei  versi 
religiosamente  il  suo  nome,  ho  consacrato  alla  sua  gloria  le  mie 
veglie,  ed  ora  le  consacro  coraggiosamente  me  stesso  gridando  in 
nome  di  tutti  la  verità.  Cicerone  e  Lucano,  Dante  e  Machiavelli 
si  sono  abbassati  all'adulazione,  necessaria  ai  loro  tempi.  Eli' era 
più  necessaria  in  quelli  nei  quali  io  scriveva:  ma  nei  secoli  cor- 
rotti la  virtù  è  sostenuta  dai  vizii,  e  il  delitto  apre  la  strada  alle 
magnanime  imprese.  >  (!) 

Lf^ggendo  queste  parole,  ognuno  non  vi  scopre  la  giustificazione 
della  sua  condotta,  ma  sibbene  l'approvazione  d'una  massima, 
per  cui  sarà  sempre  buono  e  onesto  tutto  ciò  che  torna  utile  e 
vantaggioso. 

E  adulatori  più  o  meno  grandi  del  grande  d'allora  furono  quasi 
tutti  i  poeti,  che  di  quei  giorni  aveano  grido  in  Italia.  Noi  li 
aanoveriamo  tra  i  poeti  rivoluzionarli,  perchè  il  Bonaparto  fu 
Timperatore  della  rivoluzione.  N'ebbe  infatti  l'educazione,  i 
principii,  le  massime,  i  vizii,  gli  eccessi.  Nato  figlio  della  ri- 
voluzione, le  si  mantenne  costantemente  fedele,  e  la  sua  stella 
non  tramontò,  se  non  quando  la  rivoluzione  mostrossi  stanca  di 
seguire  il  suo  carro  fatale.  Lo  dissero  i  poeti  del  tempo  un  nuovo 
L^arlo  Magno  ;  ma  fu  bassa  adulazione,  imperocché,  di  quel  grande 
a-.-a  emulò  che  il  solo  valor  militare  ;  nel  rimanente,  quanto  quegli 
krea  edificato,  questi  distrusse.  Carlo  Magno  fu  ispirato  dal  genio 
Tistiano,  Napoleone  dal  genio  rivoluzionario,  l'uno  fu  il  più 
rrande  sostegno  della  Tiara,  l'altro  il  persecutore  e  il  carceriere 
lei  Vicario  di  Cristo. 

Poeta  cortigiano  del  Bonaparte  fu  pure  quel  Melchiorre  Cesa- 
otti  da  Padova,  che,  inviato  a  calmare  T irascibile  imperatore, 

S^rie  XII,  voi.  VII,  fate.  819  19  24  lugiio  1884 
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compose  in  sua  lode  la  Proma,  volgare  adulazione,  dove  sono 
caratteristici  questi  Tersi  : 

Napoleone!  di  tanto  nome  al  suono 
Scoppia  la  tromba  e  va  spezzata  al  suolo. 

Anche  in  un  indirì74Z0  in  prosa  celebrava  la  spada,  che  nel 
volgere  di  otto  secoli  era  passata  dalle  mani  del  Magno  a  quelle 
del  Massimo. 

Le  quali  parole  fecero  scrivere  al  Foscolo  :  «  Misera  concezione, 
frasi  grottesche,  verseggiature  di  dramma  per  musica,  e  per 
giunta,  gran  lezzo  di  adulazione,  infame  ad  ogni  scrittore,  ma  più 
infame  a  un  ottagenario,  che  non  ha  bisogno  di  pane,  e  poco  ornai 
può  temere  dalla  fortuna.  » 

Ne  venne  che  la  poesia,  come  la  letteratura  italiana,  salro 
poche  eccezioni,  perde  quel  fare  nativo,  che  fu  vanto  dell'età 
passata.  Ingenerale  infatti,  negli  scrittori  d'allora,  vuoi  in  prosa, 
vuoi  in  versi,  non  si  scorge  che  il  farnetico  d'imitare  pensieri  e 
lingua  dai  Francesi;  onde,  vi  trasparisce  più  ingegno  che  dignità, 
più  ostinata  sterilità  che  grandezza  e  fecondità.  L^  adulazione  era 
profusa  da  una  letteratura  piegatasi  a  presentar  Tarme  ;  nò  feste, 
uè  gioie  private,  nò  discorsi  d'accademie  o  di  scuole  poteano  di- 
spensarsi dall'  incensare  al  regnante  e  ai  suoi  ministri.  Il  Masche-  . 
reni,  poco  prima  di  morire,  scriveva  al  Serbelloni  :  <  Vi  prego  ' 
dire  a  Bonaparte,  che  egli  è  in  cima  di  tutti  i  miei  pensieri.  >  \ 
Quirico  Viviani  modulava  canzoni  con  cui  i  coscritti  dovessero 
esalar  entusiasmo  per  una  vita  che  esecravano.  Applaudivano  al- 
l'eroe  e  Teresa  Bandettini,  e  Giulio  Perticari,  e  Carlo  Pòrta,  e 
r  improvvisatore  Gagliuffl,  e  Paolo  Costa,  e  Cesare  Arici  ed  Egidio 
Petroni.  Eppure,  fra  tanti  poeti,  la  poesia  volgeva  in  peggio; 
gran  prova  come  l'adulazione,  per  detto  di  Cornelio  Tacito,  sia 
cagione  di  decadenza:  decora  ingenia  (/Uscente  adiUatione  (fo- 
terentur  ! 

Però,  non  tardò  guari,  che  i  rivoluzionarii  italiani,  delusi  dal 
Bonaparte,  cominciarono  a  ribellare  contro  di  lui,  chiamandolo 
infame,  despota,  traditore.  Alcuni  tra  loro  si  volsero  a  re  Murat, 
sperando  d'averlo  complice  nel  disegno  d'unificare  l'Italia;  altri 
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avrebbero  Yolato  strìngersi  in  una  federazione  repubblicana,  o 
ristorare  le  istituzioni  di  Boma  antica.  Apparteneva  ai  primi 
quel  Salfi,  che  di  caldissimo  repubblicano,  diventò  il  più  infocato 
partigiano  della  potenza  napoleonica.  Forse  fu  sua  fattura  il  ce- 
lebre proclama  di  Bimini,  che  tra  le  altre  cose  diceva,  <  Italiani, 
la  Provvidenza  vi  chiama  infine  ad  essere  una  nazione  indipen- 
dente: dalle  Alpi  allo  stretto  di  Scilla  odasi  un  grido  solo:  Indi- 
pefidenza  d'iUdiaf  > 

Lo  Zobi.  che  chiama  il  Botta,  non  sapremmo  dire  con  quanta 
verità,  <  il  più  profondo  tra  i  moderni  storici  »,  ha  il  proclama 
di  Bimini  per  <  un  monumento  d' enfasi  e  di  impudenza.  »  È 
notevole  la  somiglianza  di  questo  proclama  con  una  canzone  di 
A.  Manzoni  : 

Chi  vi  ha  detto  che  sterile,  eterno 
Saria  il  lutto  dell'itale  genti? 
Oggi,  0  forti,  sul  volto  baleni 
11  furor  delle  menti  segrete... 
0  risorta  per  voi  la  vedremo, 
0  più  stolta,  più  vii,  più  derisa. 

È  falso  però,  che  l'Autore  dei  Promessi  Sposi,  allora  giova- 
nissimo, prendesse  parte  a  quella  spedizione,  che  fu  come  il 
primo  tentativo  di  unificazione  ;  bensì,  vi  applaudiva,  poetando  : 

0  delle  imprese  alla  più  degna  accinto 
Signor,  che  la  parola  hai  proferita, 
Che  tante  etadi  indarno  Italia  attese... 
In  te  sol  uno  un  raggio 
Di  nostra  speme  ancor  vivea,  pensando. 
Che  era  in  Italia  un  suol  senza  servaggio, 
Ch'ivi  slegato  ancor  vegliava  un  brando. 

Eran  le  forze  sparse 
E  non  le  voglie,  e  quasi  in  ogni  petto 
Vivea  questo  concetto: 
Liberi  non  sarem,  se  non  siam  uni; 
Ai  men  forti  di  noi,  gregge  dispeUo, 
Finché  non  sorga  un  uom  che  non  ci  aduni. 

I  quali  versi  non  furono  mai  smentiti  dal  poeta  lombardo,  o 
se  in  più  tarda  età  parve,  cantando  i  misteri  della  Beligione^ 
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far  dimenticare  le  aspirazioni  politiche  della  gioventù,  pochi  per 
altro  s'illusero  a  segno  da  crederlo  convertito. 

Come  il  Manzoni  cantava  pure  un  Francesco  Benedetti,  in- 
vitando il  Murat  a  farsi  re  d'Italia: 

Campion  dal  ciel  serbato 
A  ristorare  i  danni 
D' Italia  mia,  eh'  ebbe  nemico  il  fato 
Per  lungo  volger  d'anni, 
Vedila  che  ripone 

Il  cimier  sulla  fronte  e  V  auree  bende 
E  l'egida  riprende, 
Disfidando  II  nemico  alla  tenzone; 
Che  le  balena,  quasi  in  nube  avvolto 
Un  lampo  ancor  di  maestà  nel  volto. 

Erano  i  primi  aneliti,  che  la  poesia  mandava,  colla  speranza 
che  il  grido  dei  nuovi  Tirtei  fosse  per  dare  all'Italia  quello  che 
non  aveva  mai  avuto,  e  che  più  tardi  non  dovea  procacciarle 
che  una  corona  di  spine  e  una  porpora  ben  più  logora  dei  cenci 
odiati  della  sua  servitù.  Nò  questi  aneliti  cessarono  in  seguito; 
anzi,  diventarono  e  più  forti  e  più  ripetuti  per  l'azione  delle 
sètte,  che  sotto  i  nuovi  padroni  d' Italia  pullularono  insidiose  e 
funeste. 

Caduto  infatti  l'impero  rivoluzionario  di  Napoleone,  una  setta, 
che,  come  tutte  le  antiche  e  moderne,  mirò,  o  per  credulità,  o 
per  vanità,  o  forse  per  altre  ragioni,  ad  attribuirsi  origini  anti- 
che e  remote,  prese  a  insinuarsi  in  ogni  parte  d'Ilalia,  e  a 
prepararvi  il  terreno  a  quei  luttuosi  rivolgimenti  che  doveano 
agitarla,  sconvolgerla  e  insanguinarla.  Alludiamo  alla  setta  dei 
Carbonari,  che  cresciuti  di  potenza  e  di  numero  sotto  il  regno 
del  Murat,  e  quindi  da  lui  medesimo  proscritti,  ritornavano  al- 
l'opera di  scalzare  i  troni  e  rovesciare  gli  altari.  Perocché,  non 
pur  nelle  Due  Sicilie,  ma  nell'Umbria,  nelle  Marche,  nella  To- 
scana, nelle  Legazioni  e  nella  Lombardia  propagaronsi  rapida- 
mente e  in  sì  gran  numero,  da  rendersi  formidabili  e  terribili 
ai  governi  d'allora.  Per  opera  della  Carboneria  gl'ingegni  più 
svegliati  si  diedero  a  mettere  in  servigio  delia  rivoluzione  la 
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arte  del  canto,  né  guari  «ndò  che  l' Italia  si  aeati  tra- 
simta  a  tentare  un'  impresa,  ordita  di  soppiatto  e  tra  i  misteri 
lielle  Vendite,  vogliam  dire,  la  rivoluziono  del  21. 

Ogni  rivoluziono  ha  sempre  avuto  i  suoi  poeti:  nelle  rivoluzioni 
di  Francia,  il  Chenier,  Robert  de  l' Isle,  il  Béranger,  il  Musset, 
fictor  Ugo;  noi  rivolgimenti  germanici  il  Korner,  il  Freiligrath, 
l'Henvegh;  nell'insurrezione  greca  il  Riga;  il  Riego  nella  spa- 
gnola ;  il  Michiewic  nella  polacca:  il  PetOsi  nell'ungherese. 
Cosi,  pure  v'ebbero  poeti  nei  rivolgimenti  italiaui  del  91,  e  tutti 
tm  di  quelle  Vendite,  dove  il  Carbonarismo  dettava  all'  Europa 
le  sue  leggi. 

Tra  questi  primeggia  il  napolitano  Galiriele  Rossetti,  che  fu  il 
(là  ardente  sonimovitore  e  il  più  fanatico  banditore  di  rivoluzione. 
Wlanave  che  lo  traeva  lontano  dalla  sua  Parteuope,  imprecava: 
Re  felloti,  clic  ci  tradisti, 
Tu  rapisL'i  e  non  acquisti; 
Maledetto,  o  re  fellon. 
Sii  dall'austro  ull'aquilou. 
Maledetto  ogni  mainalo, 
Che  ha  tramato  iusìem  con  te. 
Maledetto  ogni  soggetto. 
Che  ti  lambe  il  soz/o  piÈ. 
Traditori  da  quel  momento 
Che  infrangesti  il  giuramento. 
Cento  stili,  o  traditore, 
Teudon  avidi  al  tuo  cor... 

jneste  imprecasdonì,  non  dissimili  da  quelle  che  i  Carbonari 
i  mandavano  contro  V  esecrato  Carignano,  tradivano 
I,  che  le  sètte  d'allora  sentirono  per  l'abolizione  della 
none  spagnuo(a,  capolavoro  di  perfidia  rivoluzionaria.  E 
me  la  rettorica  dei  Carbonari  falsava  tutto  in  quei  giorni,  così, 
Khe  la.  poesia  volle  far  pompa  dei  suoi  entusiasmi,  il  Bossetti 
iste: 

Volontario  dislese  la  mano 
Sul  volume  dei  patti  giurati, 
E  il  volume  dei  patti  segnati 
Della  patria  sull'ara  posò. 
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Una  selva  di  lance  si  mosse 

All'invilo  del  bellico  squillo: 

Ed  air  ombra  del  patrio  vessillo 

Un  sol  voto  discorda  non  fu. 
Da  fratelli  si  slrinser  la  mano 

Danno,  Irpino,  Lucano,  Sannita; 

Non  estinta,  ma  solo  rapita 

Era  in  essi  T  antica  virtù. 

Da  quel  giorno  V  antico  direttore  del  museo  delle  statue  a 
Napoli,  diventò  il  poeta  della  Costituzione  e  della  Carboneria, 
che  in  luì  è  tutt'ono.  Molti  libri  ei  compose,  tra  gli  altri  un'opera 
snlVAmor  Platonico,  in  cui,  travisando  tutta  l'italiana  lettera- 
tura, fu  supporre  una  setta  arcana,  sopravvissuta  agli  antichi 
Patarini,  alla  quale  erano  addetti  tutti  gli  scrittori  ;  sicché,  fin- 
gendo cantare  Laure  e  Bici,  alludevano  al  riscatto  d' Italia  dalla 
dominazione  straniera  e  specialmente  da  quella  dei  Papi.  Questa 
strana  pedanteria  massonica  non  potea  nascere  che  in  un  cervello 
malsano;  imperocché,  come  immaginare  che  generazioni  intera 
di  poeti  non  verseggiassero  di  vena,  ma  con  un  gergo  conven- 
zionale, in  cui  nulla  dovessero  capire  quelli  che  importava  istruire;  : 
anzi,  quasi  allora  dovessero  tremare  davanti  alla  censura,  sifr  , 
come  adesso  davanti  alle  gazzette?  Nel  Roma  verso  la  metà  d$l% 
secolo  XIX  sfolgora  direttamente  i  Papi  e  la  fede,  concludendo5 
pazzamente,  che  la  unione  dello  scettro  col  (pastorale  è  un  at-| 
tentato  contro  Dio,  contro  gli  uomini,  contro  natura.  Preludew 
all'  odierna  rivoluzione,  della  quale  si  può  dire  che  cantò  tutte  k| 
fasi.  Ma  dove  il  poeta  dei  Carbonari  sfogò  tutto  il  veleno  anticifr^ 
tolico  della  setta,  fu  nel  Veggente  in  solitudine,  lungo  polimel 
che  il  suo  contemporaneo  ed  amico  Giuseppe  Ricciardi  du 
alla  luce  in  Parigi  nel  1846.  Il  Eossetti  in  questa  come  in 
altra  sua  opera,  fa  guerra  e  si  avventa  contro  la  Berna  dei 
contro  il  sacerdozio  cattolico  e  contro  le  pratiche  del  culto 
stiano.  —  Parlando  della  Chiesa  cattolica,  dice  : 

Poiché  quest'empia,  colle  mani  impure 
Pervertì  la  grand' opra  a  lei  commessa, 
Ricettacol  di  tutte  le  brutture, 
Tabernacol  di  Dio  chiamò  se  stessa  ; 
E  al  mondo  grida  ancor:  Son  io,  son  io 
L'unico  tabernacolo  di  Diol 
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Quindi,  con  linguaggio  empio  e  sacrilego  attacca  il  Sacramento 
Ha  penitenza: 

0  falso  tribunal  di  penitenza, 

Cui  mascherata  fraude  origin  diede! 

Per  te  fra  il  pentimento  e  la  clemenza 

Fra  Tuomo  e  Dio  Tambizion  si  siede. 

0  infamia!  a  perdonar  qualunque  errore 

A  Dio  vien  surrogato  un  peccatore! 
Covil  d'insidie,  nido  di  perìgli, 

0  quante  volte  pei  lacciuoli  tuoi 

Pure  colombe  cadder  fra  gli  artigli 

D'affamali  levitici  avvoltoi! 

Lavacro  tu!...  Va',  fonte  abbominata 

Donde  fin  l'innocenza  esce  macchiala. 

Com'è  costume  dei  nemici  della  Religione,  chiama  la  fede 

mica  della  ragione  : 

Non  mai  colla  ragion,  non  mai  fé' pace 
La  tessitrice  di  velami  e  bende. 

Accusa  la  fede  di  usar  violenza  alla  ragione  : 

Se  la  ragion,  sospinta  dalla  fede, 
ìjewb  la  voce,  ella  di  lei  più  forte 
Altra  risposta  ai  delti  suoi  non  diede 
Che  la  torlura,  la  prigion,  la  morie. 

Juel  libro  è  dal  primo  all'ultimo  verso  una  macchina  di  guerra 
tro  i  troni  e  gli  altari,  è  la  poesia  della  rivoluzione  nel  vero 
50  della  parola  ;  né  dee  recar  maraviglia  che  dalla  lettura  di 
sta  permanente  cospirazione  contro  l'autorità  dei  re  e  quella 
la  Beligione  siasi  formata  in  Italia  una  generazione,  che  non 
fede  in  nulla. 

Tome  Gabriele  Rossetti  nell'Italia  meridionale,  così  Amedeo 
rina,  di  Cuneo,  in  Piemonte  prese  a  cantare  i  perfidi  inten- 
lentì  delle  Vendite  Carbonare.  Costui  esulò  in  Inghilterra, 
indovi  da  maestro;  poi  venne  iu  Toscana,  e  ai  tempi  nuovi  fu 
Parlamento.  I  suoi  Canti  italici  furono  applauditi  dalla 
a,  tuttochò  mediocrissimi.  In  uno  di  questi  dice: 

Tu  dormi,  Italia;  al  vergognoso  nome 
D'ignara  pace  che  tua  gloria  infama 
L'aspre  eternando  abbominose  some. 
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È  pace  uno  squallor  di  vita  grama 

Che  i  nervi  incide  alla  virtù  latina 

E  tarpa  i  vanni  di  tua  prisca  fama? 
Cosi  dei  morti  la  turba  meschina 

Fra  il  buio  eterno  della  trista  fossa 

Posa  su  gli  ossi  dei  fratei  supina. 

E  al  subalpino  sire  intuona: 

Rammenta,  o  rege,  che  ne  sei  fratello  ; 

Italico  ti  mostra,  e  ci  vedrai 

Del  tuo  trono  adorar  fin  lo  sgabello. 

Queste  adulatrici  e  insidiose  lodi  non  fiirono  indamo  cantate 
dai  poeti  delia  Carboneria! 

Maggior  rinomea  ebbero  le  romanze  di  Giovanni  Berchet.  Le- 
gato di  amicizia  coi  cospiratori  del  21,  benché  il  nome  suo  non 
compaia  nei  processi  di  costoro,  fuggì  e  visse  principalmente  a 
Londra  e  più  tardi  a  Brussello.  Di  là  mandava  in  Italia,  mano 
mano  che  le  componeva,  le  sue  romanze,  stillanti  bava  contro 
gli  stranieri  e  i  regoli  che  la  governano.  Quanto  a  poesia  di- 
fettano d'immaginativa,  di  forbitezza  e  di  soavità;  i  concettine 
sono  violenti  ed  esagerati  quanto  alcun  poeta  si  fosse  mai  per- 
messo. A  sentirlo,  l'Italia,  della  quale  rimpiange  un  passato  -_ 
senza  dir  quale,  dall'Alpi  fino  a  Scilla  era  un  sepolcro  del  pen-  J 
siero,  una  galera  di  tormentati,  dove  non  rimaneva  più  chiy 
rammentasse  le  sue  glorie:  non  permessa  la  danzante  ilarità ^- 
dello  sue  vergini;  delitto  Tamar  la  patria;  colpa  il  cospirare;;: 
gli  agricoltori  sudavano  gemendo  per  raccogliere  il  tributo  alj 
sire  straniero;  i  giovani  esposti  in  lontane  fortezze  alle  verghej 
del  vii  Tentone.  Non  vuole  miglioramenti,  non  accordi,  ma  chef 
<  fra  i  servi  e  i  tiranni  sia  Tira  il  sol  patto.  »  Per  re  Carlalbei 
poi  non  ebbe  che  esecrazioni:  non  esservi  clima  sì  lontane 
dov'egli  non  fosse  annunziato  traditore,  e  donde  non  s'inv( 
sull'esosa  sua  cervice  un  pugnale,  che  non  tarderebbe  a  vene 
tante  lagrime.  Marchio  ancor  più  nefando  imprimeya  in  fronte 
sorella  del  re  sabaudo,  ch'orasi  sposata  all'arciduca  Banieiì» 
cere  del  Lombardo-Veneto,  indicandola  colpita  d' infamia  e  di 
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obbrobrio,  del  quale  mai  non  si  laverebbe  per  piangere  che  ella 
finesse  : 

Vile!  un  manto  dMnfamie  hai  tessuto, 
L'hai  voluto,  sul  dosso  ti  sta. 
Né  per  gemere,  o  vii,  che  farai. 
Nessun  mai  dal  tuo  dosso  il  terrà. 

Peccato  che  sia  morto  prima  che  V  Italia  fosse  fatta,  chò  non 
$11  sarebbe  mancato  un  posto  di  senatore  ed  una  croce  di  ca- 
Taliere!  E  n'era  ben  meritevole!  —  Il  menestrello  della  rivolu- 
zioae  avea  sobillato  le  passioni  d'una  gioventù,  che  a  forza  di 
calunnie  e  a  colpi  di  pugnale  intendeva  far  l' Italia  indipendente 
ed  una!  L'esagerazione  fe'per  altro  gustate  e  ricercate  le  sue 
poesie,  che  prima  manoscritte,  poi  stampate  a  Lugano,  s'im- 
pressero nella  memoria  d'ogni  giovane  italiano  settario,  e  creb- 
bero il  numero  degli  odiatori  dei  re  e  dei  Tedeschi,  in  attesa  di 
diventare  cospiratori. 

Con  altrettanta  iracondia  lo  Scalvini,  poeta  e  carbonaro  dei 
più  infanatichiti,  diceva  ai  prigionieri  dello  Spielberg: 

La  vecchia  e  inferma  e  serva  dalle  genti 
Derisa  Italia,  i  giuochi  ama  e  le  feste. 
Giace  misera  in  fondo,  e  in  alta  cima 
Starsi  le  pare;  né  dai  vanti  suoi 
Mai  cessa  T infingarda;  onde,  chi  Tede, 
E  del  ferro  stranier  nelle  sue  membra 
Le  margini  non  vede  e  il  vivo  sangue, 
Diria  :  costei  di  se  medesima  é  donna  ; 
È  possente,  è  felice.  Ebbro  somiglia 
Sulle  immondìzie  della  via  disteso, 
Dal  qual  ritragge  con  ribrezzo  il  guardo 
Ogni  possente;  ed  ei  canta  gioconde 
Canzoni,  e  nuovo  ber  chiede,  ed  assonna. 

Altro  e  non  meno  furibondo  cantore  delle  sètte  fu  Pietro 
Oónnone,  nato  a  Camposanto,  presso  Modena,  da  padre  fuoru- 
scito dal  Napoletano.  Costui,  conosciuti  i  poeti  Bestini  e  Bros- 
settiy  dei  quali  riteneva  a  memoria  le  improvvisazioni,  e  da  essi 
indotto  a  improvvisare  anch' egli,  vagò  per  l'Italia  con  questo 
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esercizio,  cercando  proseliti  alla  rivoluzione.  In  un  coro  improv- 
visato nel  teatro  Valle  a  Roma  cantò  : 

Benché  l'aquila  regina 
Sia  volata  ad  altro  lido, 
Pur  vi  resta  ancora  il  nido 
E  potrà  tornarvi  ancor. 

L' aquila  non  ò  ancor  tornata  ;  ma  i  nuovi  padroni  han  fatto 
rivivere  la  lupa  in  Campidoglio,  una  lupa  che 

Dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Arrestato  e  dimesso,  esulò  in  Inghilterra  e  a  Parigi,  ove  pub- 
blicò V  Esule,  poema  di  scarso  merito  letteràrio  e  traboccante 
di  collera,  dove  bestemmia,  perchè 

Quel  vii  che  con  lui  tutti  tradia 
Quel  vii  trionfa,  ed  altri  eventi  affretta. 
Apostata  fatai,  che  non  oblia 
Qual  fìn  merlato  i  traditori  aspetta. 

Un  poeta  intanto,  che  per  la  sua  arte  inimitabile  dovea  e(v 
Glissare  tutti  questi  mediocri  menestrelli  della  rivoluzione,  s'era 
levato  a  gran  foma.  Era  questi  Giambattista  Niccolini,  fiorentino. 
Mentre  altrove  s' italianeggiava,  correndo  dietro  agli  esempli  di 
Alessandro  Manzoni,  Niccolini  si  ostinava  nelle  forme  e  nei  sog- 
getti greci:  quando  però  ne  scelse  d'italiani,  li  snaturò  e  nel 
Foscariìii  insultò  a  Venezia.  Eivoltosi  anch' egli  alla  politica, 
per  entrar  nelle  buone  grazie  dei  settarii,  non  fé'  buona  prova, 
e  quasi  quasi  nocque  alla  sua  fama.  Cominciò  dapprima  col  Na- 
bucco, stentata  allusione  a  Napoleone;  poi  nel  Giovanni  da 
Procida  fu  tutto  parossismo  contro  i  Francesi  e  non  men  se- 
vero cogli  Italiani,  al  cui  vile  dolore  vorrebbe  mancasse  perfino 
il  sorriso  del  cielo,  disperando  degli  uomini  e  della  Provvidenza, 
com'era  di  moda:  infine  mìì' Arìialdo  da  Brescia,  lanciò  Tatra- 
bile  contro  il  Papato  e  il  Cattolicismo. 

Nel  Filippo  Strozzi  nemico  di  servaggio^  come  disse  Giuseppe 
Borghi,  dichiarossi  apertamente  partigiano  d'una  repubblica, 
quale  aveala  vagheggiata  il  corifeo  dei  repubblicani  d'Italia, 
Giuseppe  Mazzini,  e  più  ancora  nel  Mario  e  i  Cimbri;  nella 
^luale  ultima  tragedia  l'autore  svela  gli  intendimenti  di  quella 
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fanone,  che  Yuole  una  patria  senza  re,  un  pontefice  senza 
trono,  un  tempio  senza  altare. 

Ora  Yolgiamo  l' attenzione  a  un  poeta,  che  sarebbe  stato  dei 
più  grandi,  se  1*  empietà  non  gii  avesse  tarpato  le  ali,  e  se, 
invece  di  vagheggiare  la  grandezza  di  un'Italia  pagana,  avesse 
desiderato  rivederla  grande  e  potente  all'ombra  del  regno  della 
Croce.  Alludiamo  a  Giacomo  Leopardi. 

Fu  sventura  che  questo  poeta,  giovane  ancora,  capitasse  nelle 
mani  di  un  retore  ex-frate.  —  Come  perdonare  infatti  a  Pietro 
Giordani  l'azione  malefica  che  esercitò  sopra  la  sua  intelligenza, 
sino  a  fame  uno  scettico?  Se  i  reggitori  d'Italia  comprendes- 
sero l'enormità  che  essi  commettono,  affidando  a  questi  mise- 
rabili disertori  del  santuario  le  più  dolci  e  aire  speranze  della 
Religione,  della  famiglia  e  della  patria!  Sgraziato  nel  corpo,  nel 
quale  il  poeta  nascente  dicea  di  non  aver  passato  un  solo  istante 
senza  dolore,  e  in  rotta  col  padre  suo,  che  avealo  educato  con  prin- 
dpii  religiosi,  corrottissimo,  ei  s' ingolfò  nello  studio  dei  classici 
antichi,  facendo  poesie  che  riuscivano  ad  emularli.  Ma  sotto  a 
quella  forma  incantevole  e  inimitabile,  quanta  miscredenza,  quanta 
noia,  quanto  disgusto  del  bene  !  La  term  ei  maledice  come  un  sog- 
giorno di  dolori  senza  frutto,  dispera  d'ogni  generosità  e  d'ogni 
rirtù  dell'umana  razza;  suppone  cattivo  Iddio,  necessario  il  male, 
inutile  l'impedirlo.  Sbalestrato  tra  le  aspirazioni  di  una  esistenza 
ideale  e  la  trista  realtà,  si  abbandona  al  tormentoso  dubbio  del 
secolo,  poetizza  il  disinganno,  non  vede  nella  vita  alcun  frutto, 
nessuno  scopo  nelle  azioni,  quindi,  nà  dritti,  nò  doveri,  ma  una 
ferrea  necessità.  Come  Bruto  a  Filippi,  chiama  la  virtù  un'illu- 
sione, la  vita  un  enigma,  e  quanto  esiste  una  infinita  vanità: 

Or  che  resta  ?  Il  cerio  e  solo 
Veder  che  luto  è  vano  altro  che  il  duolo. 

Arcano  è  lutto 
Fuorché  il  nostro  dolor... 
ÀI  gener  nostro  il  fato 
Non  donò  che  il  morire.  Ornai  disprezza 
Te^  la  natura,  il  brutto 
Poter  che,  ascoso,  a  comun  danno  impera, 
E  rinfìnila  vanità  del  tutto. 
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Sebbene  si  appalesi  qua  e  là  cupido  di  gloria  e  di  felicità, 
tuttavia  si  studia  di  togliere  non  pur  le  illusioni,  ma  fino  le 
speranze  più  legittime;  impreca  a  <  questo  secolo  morto,  al 
quale  incombe  tanta  rabbia  di  tedio  »,  e  alla  virtù  rugginosa 
dell'itala  natura,  e  domanda  se  più  alla  patria  giovi  l'esser 
codardo  : 

In  eterno  perimmo?  e  il  nostro  scorno 
Non  ha  verun  confine? 
Io  mentre  viva,  andrò  sclamando  intorno: 
Volgiti  agli  avi  tuoi,  guasto  legnaggio  ; 
Mira  queste  ruine 

E  le  carte  e  le  tele  e  i  marmi  e  i  templi; 
Pensa  qual  terra  premi,  e  se  destarti 
Non  può  la  luce  di  cotanti  esempli. 
Che  stai?  levati  e  parti. 
Non  si  conviene  a  si  corrotta  usanza 
Questa  d'animi  eccelsi  altrice  e  scola; 
Se  di  codardi  è  stanza, 
Meglio  rè  rimaner  vedova  e  sola. 

Nelle  canzoni  sull'Italia  s'ispira  non  a  sentimenti  veri  e  a 
reali  bisogni,  ma  a  rimembranze  greche  e  latine  ;  né  sa  rialzar 
l'Italia,  che  richiamandola  a  un  passato  che  il  mondo,  rigene- 
rato da  Cristo,  non  può  vedere,  senza  fremere,  ritornar  sulla 
terra.  Spesso  irride  tutti  gli  entusiasmi,  fossero  di  patria  e  di 
Religione;  e  mentre  applaude  a  un  vincitor  di  pallone: 

Te  rigoglioso  dell'età  novella 
Oggi  la  patria  cara 
Gli  antichi  esempi  a  rinnovar  prepara  ; 

nella  Batracomiomachia  ei  mette  in  ridicolo  i  vantati  risorgi- 
menti e  le  frivole  speranze  di  una  pretesa  felicità  futura. 
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XXI, 

LO  ZAMPINO  MASSONICO  lX  DOVE  NON  SI  PENSA 

—  Bella  fmmniassoncina,  vi  do  il  mio  mirallegro. 

—  Ma  che?  rispondeva  Silvia  al  ragioniere  Bambagia,  Da 
wr  tutto  voi  sognate  frammassoneria;  la  trovereste  negli  Atti 
li  fede,  speranza  e  carità...  Qui,  per  esempio,  come  ci  entra? 

—  E  pure  io  so  eh'  io  so  che  cotesto  vostro  grazioso  diploma, 
ilettato  d'oro,  rabescato,  scerbiate  di  firme  appena  leggibili,  è 
ppunto  una  pagella  di  associazione  alla  confìratemita  dei  fram- 
lassoni,  di  cui  voi,  senza  punto  sospettarne,  divenite  pia  con- 
arella. 

—  Andiamo  via,  signor  Bambagia  :  e'  sono  le  vostre  solite  esa- 
erazioni. Ha  ragione  mia  madre  che  vi  chiama  un  codino  in- 
>rreggibile,  un  paolotto  tenebroso. 

—  Non  do  mica  torto,  sapete,  alla  signora  contessa,  le  do  anzi 
D  monte  di  ragione:  ma  con  questo  do  anche  un  monte  di  ra- 
ione  a  me.  — 

Questo  dialoghetto  avveniva  nella  sala  da  pranzo  in  casa  i 
ignori  Della  Pineta:  e  ciò  per  un  casette  inaspettato.  Mentre 
i  signora  Aldegonda  era  tutta  in  fregola  di  trovare  professori 

professoresse  di  cento  cose  alla  sua  cara  Silvia,  una  mattina 
isparve  frettolosa,  lasciando  detto  che  certi  restauri,  urgenti 
rima  dell'  inverno,  la  chiamavano  alla  Bella  Brianzola.  Il  ma- 
to  non  ci  trovò  che  ridire:  tanto  più  che  si  trattava  d'una 
lezza  giornata  o  poco  più.  A  queste  gite,  non  infrequenti,  essa 
idava  con  una  cameriera  fidatissima,  senz' altra  compagnia, 
landò  le  occorreva  di  dare  la  posta  a  certi  figuri  democratici, 
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che  non  parevale  prudente  accogliere  in  palazzo  a  Milano  ;  ovvero 
le  accommodava  sbrigare  certi  suoi  affaretti  particolari,  che  non 
voleva  mettere  in  piazza.  Così  era  appunto  oggi.  E  correva  un 
giovedì,  giorno  in  cui  il  segretario  Bambagia,  per  consueto, 
veniva  a  tavola  colla  famiglia  del  principale.  Ora  presentandosi  il 
servitore  al  conte,  ad  avvisarlo  che  era  servito,  questi  rispose  : 
—  Portatemi  un  brodo,  più  tardi  prenderò  qualcos'altro.  Intanto 
dits  che  non  mi  aspettino.  —  Ed  ecco  in  quale  maniera  il  dab- 
bene ragioniere  Bambagia  si  trovò  essere  il  solo  galletto  tra  le 
due  pollastre,  Silvia  e  Séverina. 

Era  per  lui  un  coccolo,  perchè  in  questi  rari  casi  egli  poteva 
dare  la  stura  alle  ideacce  codinesche,  che  gli  frullavano  nel  cer- 
vello, senza  i  riguardi  che  per  ordinario  gì'  imponevano  la  mo- 
narchia costituzionale  del  conto  e  la  democrazia  socialista  della 
contessa.  E  così  fin  dal  primo  incontrarsi  colle  fanciulle  si  era 
preso  il  gusto  di  dare  la  picchierella  alla  Silvia,  che  trovò  intesa 
a  gingillarsi  con  un  diploma,  ricevuto  ieri,  di  Dama  protettrice 
dei  fanciulli  rachitici.  Non  sapeva  rassegnarsi  la  buona  bambina 
a  confessarsi  tinta  di  massoneria,  per  avere,  con  semplicità  e  col 
consenso  della  madre,  dato  il  suo  nome  ed  anche  i  suoi  quattri- 
nelli a  scopo  di  santa  beneficenza.  Anche  Séverina  era  stata  pia 
volte  tentata  ;  ma  essa  aveva  sempre  risposto  con  disinvoltura, 
non  essere  lei  in  condizione  di  prendersi  cotali  impegni.  Della 
quale  prudente  discrezione  il  Bambagia  la  commendò  dimolto. 

Sedutosi  egli  a  tavola  volle  tuttavia  fare  un  po'  di  commento 
calmante  alla  celia  agrodolce,  scoccata  poc'  anzi  contro  la  Silvia. 
Non  essere  poi  lui  tanto  permaloso,  da  non  saper  compatire  alla 
poca  esperienza  d'una  bambina,  nò  volerla  scomunicare  li  sol 
tamburo,  per  una  leggerezza,  che  in  fine  mostrava  più  che  altro 
la  bontà  del  cuore. 

—  Ma  sono  anche  cattiva  la  parte  mia,  disse  Silvia  :  m' avete 
data  una  presa  di  frammassona,  e  me  la  lego  al  dito. 

—  Non  ci  veggo  nessun  inconveniente  che  ve  la  leghiate  al 
dito.  Anzi,  quando  avrete  mangiato  qualche  pagnottella  anoon,  e 
vivuto  al  mondo  un  altro  pezzetto,  vi  rammenterete  forse  la  mia 
celia,  e  vi  accorgerete  eh'  io  vi  ho  detto  il  vero... 
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Home  il  vero?  Uim  bugia  tanto  fatta! 


Eh  vili 


sarà  il  vero,  e  vi  sarà  la 


,  veniamo  a  trausazioue  : 
bugia.  Bugia  sarobbe,  che  voi,  buona  signorina,  intendeste  pro- 
prio di  ascrivervi  tra  le  sorelle  che  i  massoni  chiamano  niopse, 
fémminacce  orsa  e  indiavolate.  Questa  la  ritratto  (già  non  l' ho 
mai  pensata),  la  rigetto,  la  sfolgoro  in  secuLa  seculoro.  La  verità 
poi  ò,  che  ([uestd  cotali  società  tilautropiche,  nelle  quali  non  entra 
aà  religione  né  prete,  tutte,  o  (iuasi  tutte  cadono  sotto  la  influonaa 
malefica  delia  massontìria,  in  quanto  clie  i  signori  effe  effe  coi 
tre  pimtini  ci  mettono  lo  zampino,  per  volgerle  alla  empietà  e 
uUo  scostume.  E  questa  verità  sono  pronto  di  dimostrarla  come 
due  0  due  fanno  quattro...  Ma  non  ora.  Ora  si  ha  da  mangiare 
idlegrameute. 

—  Non  sia  dettw  mai,  ripicchiò  Silvia  fingendo  di  atteggiarsi 
al  grave,  che  siamo  qui  solo  per  mangiare. 

—  E  bone,  aggiugoerù  che  ci  siamo  anche  per  bere. 

E  in  dirlo  cominciò  a  mescere  alla  signorina  SUvia,  e  poi  alla 
Severina.  E  poi  a  mano  a  mano,  ora  trinciando,  ora  servendole 
ara  iequieita  gentilezza,  ora  motteggiando  a  modo  suo  tenne  viva 
e  gioconda  la  conversazione.  Chiacchierava  di  mode,  di  teatri,  dì 
àttarelli  seguiti  in  questa  e  in  quella  via  di  Milano,  rifiorendoli 
ili  commenti  spiritosi  e  di  frizzi  che  non  finivano  mai.  Di  tanto 
in  tanto  però  scivolava  nella  tesi  prediletta,  che  la  massoneria 
ficca  il  naso  un  po' per  tutto  dove  non  ci  ò  il  prete  di  guardia, 
D  qualche  laico  cristiano  con  tanto  di  baffi.  E  parlando  degli 
Alpinisti  che  menavano  un  rumor  grande  allora  in  Milano  :  —  Ora 
tatti  i  monelli,  diceva  esso,  vonno  fare  i  valorosi;  e  via,  colla 
penna  in  capo  e  la  mazza  in  mano,  alla  conquista  dei  cucuzzoli 
delle  Alpi.  Bravi  i  miei  Alpinisti!  anche  voi  col  bordone  e  il 
sarrocchino  pellegrinate  senza  pensarvi  al  santuario  della  mas- 
Kmeris. 

—  Uà  perchè?  dimandò  Sìlvia  mezzo  indispettita.  Che  hanno 
da  fere  i  frammassoni  cogli  Alpinisti? 

—  Pili  di  quello  che  si  pensa  dalla  buona  gente. 

—  Ubbie,  ubbie  !  Ci  è  i  migliori  giovani  delle  più  religiose 
l  Quàglie. 
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Severina  invece  si  lasciò  scappare  un  sospiro:  —  Io  non  ci 
capisco  nulla,  ma  per  me,  quei  giovanotti  vagabondi  di  qua  e  di 
là  mi  fanno  una  certa  impressione...  non  buona,  non  mi  vanno. 

—  Mancomale  :  li  sentite  al  fiuto.  Ed  è  appunto  appunto  osi 
che  si  viene  in  chiaro  di  certe  cose  indifferenti,  si  comincia  a  du- 
bitare, e  poi  studiandovi  sopra  vi  si  trova  il  baco.  Sotto  specie  di 
ginnastica,  di  altimetria,  di  scampagnate  la  sottaccia  maledetta 
iiduna  in  uno  stesso  branco  pecore  sane  e  pecore  rognose,  Mrbe 
matricolate  e  ragazzetti  imberbi,  tirati  su  coir  alito  della  pietà 
materna.  Li  gittano  in  combutta  nei  vagoni,  e  li  sguinzagliano 
poi  per  le  campagne  e  per  le  villate  e  su  su  per  le  bricche.  Na- 
turalmente si  dorme  dove  si  può,  si  mangia  e  si  beve  su  per  le 
taverne  tra  i  lazzi  procaci  di  ogni  maniera.  Di  venerdì  e  di  sab- 
bato  non  si  parla,  e  la  messa  della  domenica  si  marina  a  cuor 
consolato.  Così  colla  mala  pratica  si  prepara  il  terreno  alle  peg- 
giori dottrine.  Tal  giovanetto  buono  che  fu  dagli  sciocchi  genitori 
licenziato  a  divertirsi  sulle  montagne,  toma  al  piano,  conciato  pel 
dì  delle  feste,  legato  di  amicizie  infide,  cucito  a  refe  doppio  coi  più 
tristi  amesacci  del  paese  e  del  contorno.  Ed  ecco  come  gli  arruffa- 
popoli  trovano  poi  terreno  da  piantarci  vigna,  e  fare  il  commo- 
daccio  loro.  Che  è  che  non  è,  te  li  acchiappano  come  merlotti,  e 
li  scrivono  nella  loggia.  Troppo  bastava  che  i  poveri  giovani 
dovessero  schivare  le  reti,  tese  nelle  università  e  ne'  licei,  senza 
che  le  famiglie  si  prendessero  la  scesa  di  testa  di  scagliarli  a 
nuovi  pericoli  non  necessaria 

Alle  fanciulle  fece  senso  questo  discorso  del  Bambagia.  Silvia 
rimase  mutola,  non  sapendo  che  cosa  opporre  a  sì  vive  ragioni. 
Severina,  attaccandosi  alle  ultime  parole,  dimandò  :  —  0  che  è 
proprio  vero,  che  perfino  gli  scolari  de'  licei  vengano  insidiati? 

—  Se  è  vero!  così  fosse  falso,  com'è  vero,  troppo  vero.  Nelle 
università  vanno  in  giro  gli  arrolatori,  a  buffa  calata.  Promet- 
tono favore  negli  esami,  minacciano  le  palle  nere  di  questo  e  di 
quel  professore  massone  conosciuto  :  e  la  giovanaglia  viziata  vi 
casca  come  le  pere  cotte.  Lo  stesso  a  un  dipresso  accade  ne' licei 
e  nei  ginnasii,  sebbene  con  un  po' meno  di  sfacciataggine,  già  si 
capisce.  Ma  e'  si  d*\  il  caso  altresì  di  presidenti  e  di  rettori  che 
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parano  palesemente  la  mano  a  siffatte  ribalderie,  e  alle  infe- 
lici rittime  del  loro  tradimento  concedono...  0  Dio!  certe  cose  non 
si  possono  nominare.  Basti,  che  ho  veduto  io  cogli  occhi  miei  i 
disegni  di  associazioni  empie  e  nefande,  coi  loro  bravi  capitoli, 
redatti  in  uso  di  certe  scuole  di  fanciulli,  e  ciò  che  parrà  incre- 
dibile, di  bambine  :  tutta  roba  messa  su  da  mestatori  segreti,  che 
tiravano  la  sassata  e  nascondevano  la  mano.  E'  sempre  V  applica- 
Qone  pratica  della  tattica  frammassona,  ormai  spubblicata  in  cento 
e  mille  documenti  :  Allacciare  la  gioventù  inesperta  col  fascino 
del  diletto,  e  quando  ella  sia  fiaccata  alle  passionacce  villane, 
pittarla  in  braccio  alla  setta. 

—  Dio  buono!  sclamò  Severina,  ma  dunque  i  parenti  e  i  maestri 
stanno  lì  a  far  lume  ? 

—  Qui  sta  la  gatta!  I  giovanotti  e  più  ancora  le  fanciuUette 
SDQO  capacissimi  di  buttarsi  a  capofitto  in  cotesto  fangaie,  e  in- 
tanto acconciare  la  pelle  a  divozione,  frequentare  sacrilegamente 
wnfessione  e  communione,  e  in  casa  torcicollare  divotamente  col 
tabbo  e  eolia  mamma,  che  li  accarezzano  fiduciosamente:  —  È 
tanto  pio  il  mio  Tonino!  —  I  maestri  poi...  Ce  n'è  tante  razze  di 
Baestri!  Ce  n'è  anche  di  quelli  che  non  veggono  nulla,  e  non 
Tojliono  veder  nulla.  Ce  n'è  perfino  di  quelli  e  di  quelle  che 
•ottomano  reggono  il  calesse  :  per  esempio  certi  professori  f  ram- 
nassoni,  certe  ispettrici  mopse...  Basta,  non  mi  fate  entrare  in 
questi  trenta  soldi  :  se  no,  non  si  finisco  per  (luesf  oggi. 

Silvia  scappò  fuori  con  una  osservazione  puerile  :  —  Bisogne- 
rebbe conoscerli  questi  traditori  e  queste  traditore  ;  <^  accusarli 
«*  ferii  condannare... 

—  Sicuro!  Ma  voi  siete  sempre  nella  ingenua  persuasione  che 
il  governo  queste  corruttele  non  lo  voglia.  Poverina  !  voi  ragionate 
col  candore  della  inesperienza:  più  tardi  vi  accorgerete  che  il 
inndo  è  cattivo  più  che  non  si  pensa,  massime  il  mondettuc- 
riaocio  che  ci  governa. 

—  Ad  ogni  modo,  insistette  la  Severina  in  soccorso  della  cu- 
ginetta,  se  anche  i  maestri  cattivi  non  si  possono  cacciare,  sa- 
rebbe pur  bene  almeno  infamarli  pubblicamente,  perchè  le  fami- 
glie se  ne  potessero  guardare. 

SerU  XII,  voL  VII,  rase.  819  iO  24  Ivglto  1884. 
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—  0  cotesto  poi  SÌ,  a  dirne  peste  e  corna  ci  è  la  indulgeva 
plenaria  concessa  dal  baon  senso...  Se  stesse  a  me,  farei  legge 
che,  come  si  praticava  una  volta  coi  giudei,  costoro  non  potessero 
uscire  di  casa  senza  lo  sciamanno... 

—  0  che  è  lo  sciamanno?  interruppe  Silvia. 

—  È,  0  piuttosto  era  (giacché  ogni  buon  uso  va  in  disuso), 
una  becca  di  panno  giallo,  che  gli  ebrei  portavano  pendente  dal 
cappello,  ogni  qual  volta  uscivano  di  ghetto.  A  questo  s<^o  li 
riconosceva  ogni  fedel  minchione.  Se  pei  frammassoni  yigesse 
questa  legge,  voi  vedreste  sventolare  per  tutto  una  confusione 
di  sciamanni.  Al  municipio  sciamanni,  sciamanni  alla  prefettura, 
sciamanni  sulle  cattedre,  sciamanni  nei  tribunali;  specie  poi  alle 
direzioni  di  istituti  educativi,  e  ancora  più  negli  ospizi  di  carità 
e  istituti  di  beneficenza,  dov'  è  qualcosa  da  beccare  sul  mangime 
dei  poveri,  sciamanni  e  sciamanni.  Che  gustacelo  ci  avrei  a  vedere 
certe  sninfie  d' istitutrici  e  direttrici  che  so  io,  con  questa  gra- 
ziosa gala  tra  i  fiori  del  cappellino!  E  non  dubito  punto,  che  anche 
tra  quelle  signore  caritatevoli,  che  hanno  arrolato  h  contessina 
sotto  la  bandiera  della  beneficenza  rachitica,  non  ci  sia  della  ro- 
buccia  degnissima  dello  sciamanno,  perche  serve  di  richiamo  neUft  ' 
frasconaia  degli  sciamannati. 

—  E  dalli!  replicò  Silvia. 

—  Intendetemi,  signorina.  Qui  non  ci  è  nulla  di  offensivo  per 
voi.  Non  pretendo  che  quei  signori  che  si  affaccendano  di  man- 
dare ai  bagni  marini  i  disgraziatelli  scrofolosi,  sieno  a  dirittura  ; 
da  bollare  per  settarii  fradici.  Oibò!  1  più  di  loro,  massime  tei 
signore,  sono  buona  gente  quanto  ce  n'entra,  anime  belle  ohe 
possiedono  la  virtù  della  dabbenaggine  in  grado  eroico.  Dico  in 
grado  eroico,  perchè  la  ci  vuol  tutta  a  non  capire  che  la  bene- 
ficenza manipolata  con  esclusione  astiosa  de'  preti,  e  della  Chiesa^  - 
non  può  essere  altro  che  un  mercanteggiare  di  carità,  per  goa-  \ 
dagneria  o  per  altra  viepiù  brutta  intenzione. 

Si  strinse  nelle  spalle  Silvia,  e  volendo  pure  ad  ogni  modo 
difendere  il  suo  diploma;  —  Sor  Bambagia,  disse,  faranno  la, 
carità  per  quello  che  vogliono,  ma  intanto  i  poveri  scrofolosi 
stanno  bene.  Peggio  per  chi  ci  mette  la  torta  intenzione:  io 
la  metto  buona,  dunque  per  me  è  carità. 
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—  Verissimo  :  voi  ci  guadagnate  un  tanto,  alla  barba  dei  mal 
iiteQsionati.  Resta  tuttavia  sempre  vero  che  potreste  fare  la 
(vità  pili  netta.  Di  carità  ce  n'  è  due  specie  :  quella  col  pelo, 
e  quella  senza  pelo... 

—  La  mia  non  ha  peli... 

—  U  pelo  metterancelo  altri,  e  il  pelo  ci  sarà. 
n  dabben  uomo,  qui  bevve  un  tratto,  si  forbì  le  labbra,  del 

^toTuglioIo  fece  un  gomitolo  e  il  posò  dall'  un  de'  lati,  e  continuò, 
'più  focoso  che  mai  :  —  U  pelo  ci  è...  di  tante  carità  pelose,  che 
[iBjgo  introdursi,  io  sono  fradicio  e  stucco  sino  sopra  i  capelli. 
1a  Oirità  agli  scrofolosi,  è  tutta  quanta,  almeno  in  molte  città 
d'Italia,  esemplata  sulla  carità  pelosa  dei  protestanti.  Guardate, 
in  Germania,  in  Inghilterra,  in  America,  la  buona  gente  pro- 
testante in  ottima  fede,  mette  le  mani  in  tasca  credendo  di 
&Torìre  la  Eiforma  in  Italia,  col  tramutare  qualche  cattolico 
ia  metodista,  o  in  anglicano,  o  in  angloamericano,  o  in  puritano 
scozzese,  o  in  valdese,  o  in  evangelico  di  altra  rnzza,  o  in 
JMrmone.  Quella  gente  là,  si  compatisce:  credono  di  prestare 
«sequio  a  Dio  benedetto.  Ci  è  sciocchezza,  ma  non  ci  è  pelo. 
fi  pelo  nasce  qui,  quando  i  nostri  predicanti,  preti  spretati  per 
lo  più,  ex-frati  discoli  e  simile  lordura,  danno  la  caccia  ai  cat- 
tolici, mercatandoli  a  lire  e  soldi.  Avrete  forse  veduta  più  d'una 
lolta  quelle  megere  in  cappellino  e  guanti,  dal  visino  di  carta 
fecora,  che  per  conto  di  tali  ministri  protestanti,  pagate  cin- 
tile lire  il  giorno,  fonno  il  mestiere  degli  accalappiacani,  cioè 
di  tirare  al  tempio  i  cattivi  cattolici... 

—  Io  non  ne  ho  viste  mai,  disse  la  Silvia. 

—  E  io  sì,  disse  la  Severina:  mi  facevano  schifo. 

—  Viste  0  non  viste,  ci  sono,  ripigliò  il  Bambagia.  Si  ag- 
(pnmo  pei  chiassuoli,  pei  tugurii,  per  le  retrobotteghe,  per  le 
ftfitte  ;  e  vi  si  sdilinquiscono  di  teneritudine  si  pietosa,  che  le 
suore  di  carità  non  ci  sono  per  nulla.  Qua  un  soccorso  di  danaro, 
là  ana  coperta,  altrove  un  paio  di  scarpe,  pagheranno  anche 
»I  bisogno  la  pigione  ad  una  povera  vedova  carica  di  figliuoli, 
faranno  piovere  boni  di  pane,  di  brodo,  di  carne,  eccetera.  Par- 
rebbe carità  fina  e  liscia  :  ma  ecco  il  pelo.  Bisogna  che  i  be- 


308  LA  CONTESSA   INTER!«AZI0NALE 

neficati  accettino  con  riconoscenza  le  bibì)ie  e  i  librettucciasci 
della  pia  megera  ;  loro  s' insinua  e  s' inculca  che  devono  pre- 
sentarsi al  servizio  domenicale  nel  tempio  via  tale,  numero  lale  ; 
se  vi  è  de'  bambini  per  casa,  si  hanno  da  mandare  alla  scuola 
evangelica,  dove  essi  saranno  conditi  col  pepe  e  col  sale  di 
Lutero.  Guai,  se  i  beneficati  si  mostrano  restii  ai  pietosi  con- 
sigli !  crepino  pur  di  fame,  per  loro  non  ci  è  più  carità,  i  trenta 
danari  sono  solo  per  quelli  che  vendono  la  loro  fede  e  il  loro 
Cristo.  Questi  li  sono  fatti  pubblici  e  notorii,  tutta  T  Italia  li 
vede  e  li  sa.  Ora  io  dimando  quei  buoni  protestanti  americani 
che  contribuiscono  a  queste  carità  pelose  fanno  bene  o  male? 

—  Male,  malissimo,  confessò  Silvia. 

—  E  bene  è  la  stessa  minestra  in  tutte  le  carità  laicali, 
municipali,  governative  d' Italia,  donde  si  escludono  il  sacerdote 
e  le  pie  persone,  affettatamente.  Chi  dà  ha  le  più  sante  inten- 
zioni del  mondo,  chi  amministra  spesso  ha  le  intenzioni  le  più 
barone... 

—  Dunque,  secondo  voi,  per  le  cattive  intenzioni  altrui,  avrem# 
da  lasciare  morire  di  scrofole  i  poveri  bambini? 

—  Non  e'  è  bisogno  di  cotesto.  Sono  forse  solo  i  frammassom 
che  sanno  fare  la  carità?  Sappiamo  farla  anche  noi  e  più  a 
meglio.  Coloro  che  non  vogliono  dare  in  fallo,  s' informano  di 
queUe  società,  dove  si  vede  alla  testa  monsignor  vescovo,  o  ca- 
ritatevoli sacerdoti,  o  congregazioni  pie,  o  le  suore  di  carità,  d 
le  conferenze  di  San  Vincenzo.  Cosi  riposano  tranquilli  che  ì 
loro  danari  non  saranno  mangiati  da  caporioni  settarii,  da  medid 
frammassoni,  dagli  scribi  e  &risei  della  cricca.  Avranno  la  oon* 
solazione  di  sapere  che  i  poveri  bimbi  saranno  accolti  amore- 
volmente, istruiti  nella  pietà,  guardati  e  vigilati  per  Tanirna  e 
pel  corpo;  senza  che  i  birboni  s' impossessino  delle  animacoa 
innocenti,  e  prendano  influenza  malefica  nelle  famiglie.  Insommii 
chi  sa  dove  il  diavolo  tiene  la  coda,  quando  vede  certe  gionta 
benefiche,  ove  appare  per  capofila  un  ispettore  scolastico,  3 
quale  non  fa  battezzare  i  suoi  figli,  o  un  dottore  che  &  pnn 
fessione  di  ateismo  e  di  materialismo,  un  sindaco  fomoso  per  U 
sue  garibalderie,  chi  vede  questi  indizii,  dico  io,  manda  a  qad 
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paese  le  giunte  e  i  socìi  giuntatori,  per  non  essere  giuntato  egli 
stesso...  Sarò  una  bestia,  uno  zotico,  un  quel  che  volete,  ma  io 
ho  più  caro  la  ignoranza  che  questa  luce,  la  rachitide,  le  scro- 
fe, e  la  rogna,  che  la  cura  dei  frammassoni  :  è  peggio  la  me- 
dicina, che  il  male. 

—  Per  carità,  gridò  Silvia,  non  vi  fate  sentire  da  mamma... 
ri  caverebbe  gli  occhi. 

—  A  me,  disse  invece  la  Severina,  mi  pare  oro  e  perle...  Io 
non  ho  mai  capito  che  le  cose  buone  le  abbiamo  a  lasciare  in 
nano  ai  tristi,  che  le  sciupano  e  n'  abusano  al  male.  Non  ho 
quattrini  da  spendere  come  Silvia,  ma  se  ne  avessi  mi  guar- 
derei bene  dal  dare  un  centesimo  per  società  malsicure  dal  lato 
morale.  Le  scuole  serali,  domenicali,  le  ricreazioni  festive,  le 
biblioteche  circolanti,  e  via,  per  me  sono  come  il  colera,  quando 
le  veggo  caldeggiate  da  gente  che  non  crede  manco  nel  pan 
buffetto... 

—  E  avete  ragione  da  vendere  e  da  serbare.  Son  pronto  di 
bandirla  sui  tetti:  e  chi  non  la  vuole,  la  sputi.  Ormai  è  difScile 
ooavertinni.  Ho  veduto  scuole  serali,  domenicali,  biblioteche, 
«eoetera:  in  mano  di  galantuomini,  sono  una  benedizione,  in 
nano  di  furfanti  sono  una  pestilenza.  Ci  vengono  ora  a  cantare 
die  le  sono  novità  del  progresso.  Sì  l'avete  colta!  è  roba  vecchia 
come  il  brodetto  :  la  società  cattolica  non  ha  nulla  da  imparare 
dù  frammassoni.  Se  e'  è  una  cosa  che  paia  nuova  di  zecca  qua 
a  Milano,  sono  i  Ricreatorii  festivi.  Bella  novità!  I  filippini,  1 
gesuiti,  i  salesiani  di  D.  Bosco,  centomila  preti  qua  e  colà  gli 
avevano  già  e  fiorentissimi  :  li  chiamavano  e  li  chiamano  Oratorii, 
Ristretti,  o  altro.  I  fanciulli  e  i  giovanotti  si  adunano,  ascoltano 
una  breve  istruzione  religiosa,  vi  recitano  un  po'  di  preghiera  ;  e 
poi  giaochi,  salti,  baldoria.  Che  cosa  ci  hanno  inventato  di  nuovo 
i  firammassoni  ?  Di  adunarli  laicamente,  o  piuttosto  diabolica- 
nente,  in  ora  calcolata  sapientemente  per  salare  gli  uffici  di 
panoochia,  senza  compenso  di  catechismo  o  d' altro  esercizio  cri- 
stiaDo.  Non  si  bada  ad  altro  che  ad  aver  gente,  non  vi  ò  vigilanza 
ni  fanciulli,  anzi  datar  omnibus:  diventano  covi  di  corruzione. 
Poveri  bimbi,  tirati  su  paganamente  !  saranno  tra  breve  arrolati 


310  LA  CONTESSA  INTERNAZIONALE 

nelle  società  operaie  più  rosse,  e  diverranno  i  giannizzeri  della 
loggia... 

—  0  via,  perchè  tirar  tutto  al  peggio?  disse  Silvia. 

—  Non  tiro  al  peggio,  contessina,  le  rispose  il  Bambagia 
non  dico  anzi  della  verità  l' un  cento.  In  questi  giorni  ',  ui 
ricreatorio  frammassone  presso  Parigi,  oltre  al  mescuglio  d 
maschi  e  femmine,  che  è  già  per  sé  un'  enormità,  insegnava  i 
giuoco  dell'oca,  e... 

—  Che  è  il  giuoco  dell' t)ca?  dimandò  Severina. 

—  Cosa  innocua  per  so,  rispose  il  Bambagia.  Si  sospendi 
un'oca,  i  fanciulli,  bendati,  vanno  l'uno  dopo  l'altro  a  tentoni 
a  tirarle  una  batacchiata.  Chi  coglie  a  buono,  ammazza  l'oca 
e  se  la  gode.  Ora  quei  furfanti  di  frammassoni,  invece  di  un'oca 
impiccavano  un  fantoccio  di  prete,  e  tra  i  lazzi  e  gli  sghignaz- 
zamenti aizzavano  i  fanciulli  a  percuotere  il  fantoccio... 

—  Scellerati!  sclamò  Silvia. 

—  Dio  mio,  aggiunse  Severina,  che  giuochi  da  cannibali!  Po- 
veri giovinetti  traditi! 

E  Silvia  di  nuovo  :  —  Speriamo  che  a  Milano  non  entriiw 
queste  infernalità. 

—  Non  entreranno  per  ora  :  ma  i  massoni  milanesi  sono  delli 
stessa  pasta  che  i  massoni  parigini,  professano  gli  stessi  prin- 
cipii,  nutrono  gli  stessi  amori,  gli  stessi  odii.  Se  non  trascorrono 
a  sififatti  eccessi,  egli  è  solo  per  tema  che  i  nostri  vecchi  am- 
brosiani non  saltino  loro  addosso  coi  forconi  degli  stallieri  e  coi 
marracci  de'  macellai.  Ma  date  tempo  al  tempo  :  le  stesse  canse 
producono  gli  stessi  effetti... 

xxn. 

l'arbitrato  e  l'auto  da  fé 

In  queste  parole  sopraggiungeva,  non  aspettato,  il  conte  Delll 
Pineta  ;  che  rimesso  alquanto  della  momentanea  indisposisioM 
veniva  a  desinare  una  bistecca,  mentre  le  sue  fanciulle  e  il  » 

*  Non  è  vonimpntp  co^a  del  tempo  del  nostro  racconto,  ma  è  storia  contemporanei 
ripetuta  su  tutti  i  giornali. 
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pior  Bambagia  con  lui  cianciando  si  centellerebbero  il  caffè, 
lolta  festa  gli  fecero  le  bambine,  sopra  tutto  la  Silvia,  la  quale 
accarezzandolo  e  baciandolo,  —  Babbo,  gli  disse,  perchè  non 
Tenire  a  tenerci  compagnia? 

—  Ci  vengo,  lo  vedi.  Mescimi  un  calicetto  di  vermutte. 

—  Subito,  ma  voi  venite  tardi,  e  intanto  il  signor  Bambagia 
ci  ha  tutte  spaventate:  da  per  tutto  egli  vede  la  £L*ammasso- 
neria,  il  diavolo  colle  coma,  l'inferno  spalancato. 

Sorrise  il  conte,  che  conosceva  benissimo  il  suo  segretario  per 
isa  coppa  d'oro,  incapace  di  fare  violenza  alla  verità.  Dimandò 
tUa  Silvia  :  —  In  che  ti  spaventa  ?  se  le  schianta  troppo  grosse, 
noi  gli  daremo  il  cafifè  senza  zucchero.  Vi  pare  giusto,  caro 
Bftmbagia? 

—  Troppo  mi  chiamo  in  colpa,  accetto  la  penitenza...  ma  non 
bo  pentimento:  che  volete?  ho  il  cuor  duro. 

—  Sentiamo,  sentiamo  gli  spaventi,  disse  U  conte.  Kaccon- 
Umeli  tutti,  Silvia,  V  uno  dopo  V  altro. 

—  Secondo  lui,  disse  Silvia,  a  prendere  il  diploma  di  dama 
irotettrice  dei  rachitici,  gli  è  come  a  farsi  turco;  i  ricreatorii 
festivi  sono  birbonai  ;  andare  alle  scuole  di  sera  o  di  domenica, 
9riti  cielo!  Insomma... 

—  Voi  dimenticate  le  biblioteche  circolanti,  signorina,  inter- 
ruppe ridendo  il  Bambagia:  anche  queste  io  le  scommunico  di 
«(mmonica  maggiore  e  massima. 

—  Già,  me  l'aspettavo,  disse  il  conte  Della  Pineta;  o  cotesto 
0  qualcosa  giù  di  li.  Vi  piace  eh'  io  proferisca  un  giudizio  ar- 
Utrale  ?  Io  direi  quello  che  rispondono  gli  stucchinai  di  Lucca. 
<  Di  che  paese  siete  voi  ?  >  «  In  ogni  paese  e'  è  de'  buoni  e  de' 
«attivi,  sono  di  Lucca  per  servirla.  > 

—  Lodato  Iddio!  noi  concordiamo  in  genere,  numero  e  caso. 
Ga^rsi  ce  n'è  de' buoni...  buone  sale  di  bambini,  buone  scuole 
flecali,  buone  biblioteche,  e  persino  buone  società  rachitiche...  ma 
fuelld  ove  tengono  il  mestolo  i  frammassoni,  sono  la  peste,  il 
imalo  colle  coma  e  l' inferno  spalancato,  come  ho  detto,  e  dirò 
finché  rifiaterò... 

—  Basta  non  trovarvi  il  pelo  nell'evo,  osservò  il  conte.  Quando 
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sento  che  sì  aprono  scuole,  per  me  non  vo  a  cercare  col  fascel- 
lino  chi  e  come:  si  promuove  l' istruzione  popolare,  e  basta. 

—  Dio  buouo!  sclamò  il  Bambagia,  siete  un  giulebbe  di  mo- 
derazione, signor  conte,  anch'io  vorrei  favorita  l' istruzione  po- 
polare, vorrei  di  scuole  gremito  il  mondo.  Airem  tante  r.  tatUt 
scuole:  Ammenne.  Ma  sul  conto  (iei  maestri  e  dello  iiuwstru 
sarei  iotrattahile.  0  buoni,  o  chiuse  le  scuole.  Certe  profe^o- 
rine  galautì,  m'intendo  io  nelle  mìo  orazioni,  le  metterei  in 
siono  alle  Convertite;  un  buon  numero  poi  di  professori  spretatìf 
sfratati,  ammogliazzati  come  i  cani  al  trebbio,  li  raccomanderd^ 
a  liualche  tenebroso  padre  inquisitore  (no  avessimo!)  che  li  tp- 
nesso  in  gattabuia  a  digiunare  in  pane  ihI  aci^uu. 

—  Sì  sì,  osservò  il  conte,  sarebbe  l'ottimo,  ne  conrengo.  Mi 
cotesto  non  ò  piiì  possìbile  nei  paesi  costituzionali.  La  libertà 
di  coscienza  è  legge,  e  la  legge  Ta  rispettata. 

—  È  la  grande  ubbia  di  molti:  perchè  uoì  privati  non  pos- 
siamo mandare  al  diavolo  i  maestri  dell'  inforno,  sopportiamo 
Sopportiamoli,  sì,  per  forza;  ma  non  dìamn  loro  i  fìmcìuUetti  » 
corrompere  e  indiavolare.  Io  ho  sempre  avuto  il  baco  di  studUn 
uomini  e  cose,  ho  frugato  carte  d'ogni  maniera,  giornali  e  itt- 
cumentì  dei  massoni...  Vi  potrei  giurare  che  tutte  queste  Doriti 
di  stiidii  serali  e  domenicali,  di  asili  froebeliani,  di  ricreatorii 
festivi,  eccetera  eccetera,  gli  ho  tutti  veduti  nascerò  dietro  le 
quinte  nei  rospaì  frammassouici.  E  non  già  per  istenebrare  il 
mondo,  ma  per  appestare  ogni  età  col  veleno  aattario.  Vi  iwlrà 
diro  (e  qui  abbassò  la  voce,  e  parlava  negli  orecchi  al  costo), 
vi  potrei  dire  d'una  grande  città  d'Italia  dove  i  massoni  ave- 
vano coUoC4ite  come  maestre  un  numero  grandissimo  di  certe 
signore. 

—  Esageranioni  ! 

—  Conte,  io  lo  so  da  un  generale  dell'esercito,  che  anche 
oggi  mangia  e  beve  e  veste  paunì.  GU  avevano  proposto  ma 
maestra  p^r  iatitutrice  della  sua  bambina.  Gli  toccò  l'umorf 
di  vedere  lo  speccbiotto  della  maestra  in  poIi:!Ìa...  E  il  questore  I 
in  gran  segreto  di  amicizia  gli  mostrò  certi  registri...  Vi  era 
inscritta  la  islitutrice  pmposta,  e  molte  nwlte  altre  maestre,  cho 
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anirano  la  patente  delP università  alla  patente  della  polizia: 
laureate  in  amì)e  leggi! 

—  Povere  scuole  e  povere  scolare  !  sclamò  il  conte,  che  in 
fcndo  era  buon  padre  di  famiglia.  E  per  abbuiale  questo  secreto 
bisbiglio  diss'3  forte:  —  Le  sono  cose  che  si  dicono,  ma  poi... 

—  Ma  poi  si  provano,  interruppe  il  Bambagia.  Voi  sapete,  conte, 
che  io  tengo  cara  come  la  pupilla  degli  occhi  miei  una  colle- 
aone  di  documenti  massonici,  in  casa  di  un  amico  del  cuore, 
e  la  coltivo,  e  T  arricchisco  ogni  anno.  Noi  la  consultiamo  spesso 
e  Toleutieri,  e  vi  posso  affermare  suU'onor  mio,  come  e  qual- 
mente nelle  logge  massoniche  sono  accolte  a  gala  le  novelle  di 
tali  istituzioni  promosse  dalla  massoneria,  e  riuscite  a  buon 
porto;  vi  posso  affermare  sull'onor  mio  che  quei  bindoli  salutano 
wtali  avvenimenti  a  furia  di  batterie  di  maglietti... 

—  0  che  sono  i  maglietti?  dimandò  Severina. 

—  11  maglietto  è  un  mazzuolo  di  legno,  che  i  massoni  ita- 
liani, bastardi  italiani  anche  in  questo,  chiamano  franciosamente 

,  magliaio,  e  serve  nelle  sinagoghe^  loro  a  dar  certi  segni,  tra 
gli  altri  anche  a  certe  stamburate  con  che  tripudiano  delle 
buone  novelle,  ecc.  Or  bene  di  gran  colpi  di  maglietto  si  fanno 
nelle  logge  quando  ua'cff(ì  coi  tre  puntini,  vo'dire  un  frate  mas- 
sone, viene  a  raccontare  che  si  ò  aperto  un  corso  di  conferenze 
alle  signore,  un  ricreatorio  festivo,  o  un  istituto  commerciale,  o  un 
wUegio  tecnico,  o  una  scuola  serale,  o  un  asilo  infantile,  e  via 
ria.  Fanno  por  tali  successi  le  stesse  baldorie  che  quando  loro 
riesce  di  impossessarsi  di  un'Amministrazione  pubblica.  Poco  fii, 
non  parlo  per  udito  dire,  Tho  letto  io  nei  giornali  loro  secreti, 
andavano  in  visibilio,  perchè  le  ferrovie  di  Spagna  erano  cadute 
nelle  loro  mani,  e  tutti  i  principali  i]npiegati  erano  fratelli  ;  in 
nn  altro  numero  del  giornale  lessi  le  feste  fatte,  perchè  in  una 
città  erano  riusciti  a  tirare  a  sé  V  ufficio  della  beneficenza  mu- 
nicipale... Dunque,  caro  signor  conte,  questa  ingerenza  soppiatta 
e  maligna  deUa  massoneria  è  cosa  che  si  prova,  e  si  prova  con 
evidenti. 

—  Che  volete?  rispose  il  conte  tollerante;  si  aiutano:  e  nei 
governi  ammodernati  non  si  possono  impedire. 
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—  Pur  troppo!  ripigliò 
un  diavolo  aiuti  l'altro,  la  maraviglia  è  che  aintino  il  diavolo 
gli  uomini  dabbene.  Ecco  ciò  che  mi  fa  rabbia.  Vi^dere  certe 
signore  per  bene  correre  alle  conferenze  del  diavolo,  corte  mam- 
mine scaraventare  i  figlioletti  loro  alle  scuoio  del  diaviilo,  e  poi 
forbirsi  la  bocca,  e  colle  manine  in  croce,  ripetere:  Che  malo  ci  è? 

—  Ecco,  voi  toccate  ora  la  vera  ragion»,  disse  il  contfl.  JV«i 
scinni  quid  fachtnt!  come  i  crocifissori  di  Cristo. 

Il  conte  non  amava  la  frammassoneria,  dalla  ijuale  er»  stitti 
disfavorito  inginstamonte  nella  sua  carriera  diplomatica;  magli 
correva  per  le  vene  tanto  sugo  di  papavero,  che  nella  novità  dui 
progresso  tollerava,  scusava,  cercava  perfino  di  non  vpdtsre  il 
male.  Il  suo  segretario  invece,  tutto  d' un  pezzo,  sebbene  sem- 
brasao  la  paco  in  persona,  sapeva  prender  fiioco  a  temi)i.  Pwl 
udita  la  melliflua  scusa,  con  che  il  conte  difendeva  la  non  per- 
donabile cflcitii  di  chi  tradisca  se  stesso  e  i  suoi  in  bocca  al  dis- 
volo, scattò  con  impoto:  —  Capisco  benissimo,  che  la  buona  gente 
non  sia  informata  dei  tenebrosi  maneggi  delle  sètte,  come  cii 
legge  le  memorie  secrete  dei  frammassoni  :  ma  in  conto  casi  nn 
paio  di  occhi  in  fronte  dovrebbero  bastare  per  non  lasciarsi  ca- 
dere nella  ragna.  Ecco  qua,  si  pubblica  sul  giornale  un  coreo 
di  conferenze  igieniche  per  le  signore.  Sapete  che  olui  che  b 
terrl  è  un  professore  impudentissimo,  che  nelle  sue  lozioni  e  Mi 
suoi  libri  farebbe  arrossire  un  moro:  e  lo  pndicbe  donne  hanno  da 
correre  ad  ingrttssare  l' uditorio,  con  dire  Che  male  e'  è?  Sapete  che 
un  convitto  di  signorine  >\  tenuto  da  diaconesse  prussiane  o  inglesi 
di  professione  eretica  ;  sapete  che  nn  collegio  tecnico  o  Cflinmerciale 
è  in  mano  di  professori  spretati,  di  malanni  scandalosi  ;  sapete 
che  W  dentro  non  si  conosce  venerdì  e  salibato  più  che  sì  conosca 
dai  cani,  sapete  che  tutto  vi  è  tappezzato  di  Garibaldi  e  di  garibal- 
derie:  e  voi  sacrificate  ì  vostri  figliuoli  su  questi  altari  del  demonio, 
dicendo:  Che  malo  e' è?  Bastano  certo  volte  gli  stessi  nomi  di  certi 
istituti  per  mettere  sull'avviso  i  galantuomini:  come  non  sentirsi 
rivoltare  lo  stomaco,  in  veggendoli  dedicati  a  sceUeratac^i  farawi? 
Né  bisogna  lasciarsi  gabbare  da  certi  manifesti:  chp  si  baderà 
alla  moralità,  che  i  fanciulli  sono  lasciati  liberi  a  professare  la 
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religione  loro  ;  neanche  da  certe  lustre  di  pietà,  dalla  messa  do- 
menicale, dal  prete  cavaliere  che  va  ogni  domenica  ad  istruirli  : 
i|iiando  i  capi  dell'  istituto  sono  farabutti,  alla  malora  essi  e  le 
loro  ipocrisie.  I  galantuomini  non  sanno  quello  chi  si  fanno,  si 
lice  :  ma  perchè  non  s' infonnano  che  in  tanti  asili  infantili  si 
tiene  per  regola  di  non  parlare  mai  un  motto  di  Dio  e  della 
^'hiesa?  perchè  non  sanno  che  certi  giardini  d'infanzia  riescono 
niniatare  di  postribolo?  perchè  non  si  accorgono  che  certa  ginna- 
stiche sono  esercizìi  d'infame  sfacciataggine,  per  frangere  e  calpe- 
*are  ogni  istinto  di  pudore  nelle  giovinette  ?  Che  male  e'  è  ?  che 
naie  c'è?  E  perchè  non  vedere  tanti  e  tanti  pollai,  detti  istituti 
•ducativì,  dove  si  hanno  due  sezioni,  la  maschile  e  la  femmi- 
lile,  e  che  con  tutte  le  proteste  di  tenerle  gelosamente  sepa- 
ate,  si  tengono  spessissimo  unite  e  mescugliate?  0  che  ci  è 
lecessità  degli  occhi  d' Argo,  per  leggere  sulle  cantonate  :  Scuola 
maschile,  e  subito  lì  daccanto,  o  a  pochi  passi  sopra  un'altra 
porticina:  Scuola  femminile?  I  nostri  vecchi  sarebbero  andati  in 
Wstia  sob  a  vedere  tali  scritte  :  ed  ora  i  municipii,  o  massoni 
0  minchioni  condotti  pel  naso  dai  massoni,  pagano  un  tanto, 
iiSnchè  i  bambini  e  le  bambine  possano  ogni  giorno  far  al- 
l'amore nell'entrare  in  i scuola  o  nell' uscirne.  Che  male  c'è? 
flie  male  c'è?  Insomma  il  male  non  si  vuol  vedere;  e  così  i 
frammassoni  per  via  dell'  insegnamento  versano  ogni  giorno 
t>rrenti  di  empietà  e  di  scostume  nella  gioventù...  Meglio  cento 
Tolte  la  ignoranza  che  la  costoro  scienza,  se  scienza  avessero! 
«•me  è  cento  volte  meglio  la  rogna  e  le  scrofole  che  la  cura 
dei  frammassoni. 

—  E  dalli,  e  ripicchia  !  sclamò  Silvia  che  si  credette  punta 
di  nnoTo  in  particolare  :  siete  quasi  crudele... 

—  Crudele  !  Ma,  bellezzina  mia,  in  che  vi  offendo  io  ?  Ve  1'  ho 
già  detto,  la  carità  coi  bimbi  rachitici  la  credo  oro  del  cielo: 
ma  qnella  manipolata  dai  frammassoni  è  lezzo  dell'  inferno.  Vo- 
lete beneficare  il  prossimo  ?  I  cattolici  hanno  per  loro  costume 
•rdinario  e  antico  tutte  le  filantropie,  che  essi  chiamano  carità  : 
odetà  a  ikTore  degli  scrofolosi,  società  operaie,  società  di  mutuo 
ijo^tb^j  cucine  e  forni  economici,  conservatorii  di  orfani,  rifugi 
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(li  vecchi,  un  mondo  di  associazioni.  Perchè  non  ricorrere  a  queste, 
piuttosto  che  a  quelle?  Tutta  la  questione  batte  su  questo  punto...  ; 

Il  conte  si  riscosse  a  questo,  e  disse  :  —  Finché  il  nostro  i 
Bambagia  si  tiene  in  questi  termini,  si  può  mescergli  il  caffè,  i 
ed  anco  inzuccherarlo... 

Tanto  erasi  affocato  sulla  sua  diceria  antimassonica  il  dab- 
bene Bambagia,  che  si  era  scordato  del  caffè.  Lo  prese  egli 
adunque,  ultimo  di  tutti  insieme  col  conte.  E  intanto  volgendosi 
a  •  costui,  più  che  alle  fanciulle  :  —  Quando  tutte  le  altre  ragioni 
mancassero,  per  me  sarebbe  sufficiente  questa:  la  beneficenza 
passando  per  le  mani  dei  signori  massoni,  in  parte  si  appiccica 
loro  aUe  dita,  e  in  parte  si  assorbisce  per  le  fessure... 

—  Si  sa,  disse  il  conte  sempre  benigno  scusatore,  bisogna  pa- 
gare segretarii,  collettori,  scrivani,  stampatori  ;  non  si  finisce  mai. 

—  Verissimo,  qualcosina  è  forza  che  si  perda.  Ma  in  mano 
dei  cattolici  questo  è  un  nulla:  in  mano  delle  giunte  governative 
e  municipali,  dove  entra  la  massoneria,  non  si  salva  del  sacco 
le  corde.  Ho  veduto  e  udito,  a' miei  giorni,  tremuoti,  inonda- 
zioni, incendii,  finimondi  di  ogni  mauiera.  E  subito,  come  corvi 
alla  carogna,  accorrevano  i  massoni  a  fabbricarvi  su  le  giunte 
filantropiche.  Si  batteva  il  tamburo,  s' imboccava  la  tromba:  — 
Fate  la  carità  ai  poveri  tribolati.  —  Fioccavano  migliaia  e  mi- 
lioni. Ma  chi  gr  intascava  ?  In  gran  parte  i  signori  effe  effe  coi 
puntini,  i  quali  effe  offe  lasciavano  poi  scivolare  i  quattrini  nelle 
loro  tasche,  o  in  quelli  dei  loro  protetti.  Al  resto  del  popolino, 
restavano  le  briciole,  come  ai  cani.  Fortuna,  che  alcuni  bene- 
fettori  accorti  avevano  spedito  i  loro  soccorsi  al  vescovo,  o  alle 
suore  di  carità,  o  alla  conferenza  di  San  Vincenzo  !  Queste  erano 
le  sole  limosino  che  cadevano  a  consolare  le  piaghe  brucenti  dei 
poveri... 

—  Non  esagerate  un  pochino?  dimandò  il  conte, 

—  Non  esagero.  Chi  potesse  scrivere  la  storia  delle  carità 
municipali  e  governative,  regolate  occultamente  dalla  massoneria, 
narrerebbe  cose  incredibili,  mostruose.  Del  resto  è  notorio  in 
tutta  Italia,  che  in  una  città  (non  la  voglio  nominare)  il  ricco 
patrimonio  dei  poveri  consisteva  specialmente  in  trenta  grassi 


XXn.   L*  ARBITRATO   E   l'aUTO   DA  FÉ 


317 


deri.  E  bene  V  amministrazione  massonica  compose  tanto  bene 
ifficio  amministrativo,  che  tra  gì'  impiegati  restava  divisa  Ven- 
ata, e  ai  poveri  appena  no  ricadeva  qualche  stilla.  In  altra 
rtà,  nobilissima  tra  le  italiane,  venne  a  morte  recentemente 
B  dottore,  frammassonaccio  esoso  fino  a' suoi  fratelli  in  loggia: 
lep*^  come  un  rospo  senza  sentimenti  d' uomo,  non  che  di  cri- 
,ao,  circondato  dai  caporali  della  massoneria,  edificati  di 
sì  esemplannente  maialesca.  Un  suo  confratello  di  pro- 
pone, ma  non  di  setta,  me  ne  diede  l'annunzio  con  queste 
le:  —  Sapete  che  c'è  di  nuovo?  Il  dottor  B...  (quasi  quasi 
i  sfuggiva  il  casato  :  già  qui  a  Milano  non  sarebbe  conosciuto 
altri  che  dai  Venerabili  effe  effe)  il  dottor  B  si  è  presa  la 
di  andare  all'  inferno.  —  Or  bene  mentre  il  dottore  andava 
inferno  tutta  la  città  respirava,  era  un  riposo  della  coscienza 
ibbli(a.  Perchè  queir  arnesaccio  era  nientemeno  che  il  capo  e 
Jttore  della  beneficenza  municipale:  colla  quale  beneficenza 
pasciuti  tutti  i  fasservizii  della  loggia,  mantenuto  le  sue 
le  e  i  bastardi,  riservando  ai  poveri  del  comune  quello  solo 
egli  non  poteva  truffare  a  man  salva.  Ecco  il  tipo  della 
icenza  frammassona...  Signorina  Silvia,  la  creda  a  me:  faccia 
il  bene  che  le  pare  e  piace  agli  scrofolosi  e  ai  rachitici,  ma 
in  cento  brani  il  diploma  a  cui  è  sottoscritto  il  dottor  P... 
>ne  famigerato. 
SQvia  nicchiava.  Severina  guizzandole  una  mano  in  tasca  le 
pian  piano  levando  il  diploma,  e  dicendo:  —  Vuoi  che 
io  un  auto  da  fé?  —  La  cuginetta  non  repugnò  nò  con- 
e  Severina  stropicciò  al  camino  un  fiammifero  di  cera, 
fiiooo,  e  una  bella  fiammettina  azzurra  e  gialla  compì 
ra  santa. 
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Pi  ixcimi  livori  pimoLiciTi  is  Inm  muLk  Sgienzì  i>klle  reliotoÉ 
0  CHE  AD  ESSA  SI  RiFBKiscoso  —  lY.  Le  Rdiij'toni  e  ìa  Rcligiom 
di  0.  TnfKKi,  prof.  ndV  Istituto  di  sfudil  superiori  in  Pt- 
reme,  1884.  I 

I.  L' istituto  propostoci  di  accennare  hreveinpnte  i  prioclpH 
lavori  che  sulla  scienza  dfille  religioni  e  della  religione  sì  sol 
pubblicati   fni  noi  o  di   farne  conoacere  l'errore  o  gli  emd 
fondamentali,  ci  sforza  di  ricordare  qui  un  Gaetano  Treaa  n 
toro  d*  im  librtìttucciaccio  che  s' intitola  anch'  esso  «  Le  Relìgìon 
e  la  Religione.  »  11  nome  del  Trozza  a' dotti  stranieri  ignoto,! 
in  Italia  noto  soltanto  a  quattro  rompicolli  di  giovani  unÌT« 
sitarli,  niater  ini  isti  fradici  ;  o  ad  alquante  signore  e  sigooria 
chd  voglion  mostrarsi  sapute  e  conoscenti  della  moderna  ÌMt 
mtura,  quanto  pit\  atea  e  bestiale,  tanto  più  «tpace  di  stoid 
care  il  loro  amor  proprio,  e  di  quelle   singolarmente  cha  4 
natura  ovvero  aia  dal  tempo  condannate  a  non  potere  oserdt^ 
l'impero  muliebre,  tentano  le  miserelle,  di  parer  qualcosa  ii^ 
tando  atti  e  voglie  e  studii  virili,  attegs'iindosi  a  spiriti  fortÌ>i 
sen:!a  pregiudi7.ii.  Il  che  per  veriti\  le  fa  tenere  doppiamenM 
spregevoli,  perciocché  barattano  il  meglio  che   in  loro  piace  | 
le  onora,  la  modestia  e  la  pietà,  col  poggio  de' viziosi  o  m^ul 
uomini,  r  empietà  e  l'orgoglio.  Po' nostri  lettori   non   ìtaliM 
crediamo  non  porti  il  pregio  di  far  la  conoHc-onra  d' an  ncaa 
che  non  ha  alcun  merito  di  dottrina,  non  altezza  e  nobiltà  d 
ingegno  e  neppur  quella  pubblica  estimazione  che  acooinpaji 
l'uomo  costante  nel  tenore  della  sua  vita.  Il  Tre?,za  è  on  ■ 
mediocre  professore  di  letteratura  latina  atl'IstitnUi  di  StMH 
superiori   in   Firenze  e  v'insegnava  prima   lingua  latina  MB 
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into  grido  d'incapacità  che  si  pensò,  dicesi,  di  promoverlo 
fin  di  rimoverlo.  I  rumores  adespoti  ciceroniani  ripetono  an- 
»ra  nella  bella  città  regina  delFAmo  un  Audibo  che  sarebbe 
me  perla  preziosissima  caduto  dalle  dotte  labbra  del  gran 
tinista.  n  Trezza  scrisse  parecchie  opere  che  il  pubblico  onorò 
riamente;  alcune  come  gli  Studii  critici  e  Ntwvi  Studii  critici 
D  religioso  silenzio,  altre  con  altissimo  disprezzo  e  fastidio, 
lali  Le  confessioni  di  uno  scettico  e  il  San  Paolo;  l'ultima 
i  cui  trattiamo  Le  Religioni  e  la  Beligione  è  stata  accolta 
sa  urlate,  risate  e  sibili  sempitemi  '. 
Or  due  sono  a  parer  nostro,  le  cause  della  disgrazia  che 
0  finora  avuto  gli  scritti  del  Trezza:  la  presunzione  di  osten- 
ima  scienza  che  egli  non  ha,  e  la  scienza  che  tutti  hanno  in 
ia  della  sua  apostasia  dalla  religione  cattolica,  che  egli  vanta 
ente  ne'  suoi  libri,  e  della  sua  dignità  sacerdotale  diso- 
e  oltraggiata  con  un  mogliazzo,  che  sarà  legale  secondo 
codice  italiano,  ma  che  la  coscienza  pubblica  giammai  non  per- 
Gran  cosa  la  coscienza!  Tutta  l' antichità  pur  inchinandosi 
sommo  Giove,  lo  chiamava  adultero. 

Per  la  prima  esso  apparisce  qual  è,  un  cervello  debole,  e  per 

iltra  non  si  manifesta  d' animo  virile  e  costante,  ma  vario  e 

itabile  cioè  donnesco.   Fra  le  sue  scritture  e  la  sua  vita  è 

somiglianza  perfetta  in  tanto  che  dagli  scritti  tu  puoi  cono- 

r  uomo,  e  conosciuto  l'uomo,  puoi  divisar  le  qualità  de'  suoi 

.  Noi  staremo  contenti  a  dir  poche  parole  di  quest'  ultimo 

del  Trezza,  dove  fanno  nobilissima  mostra  di  sé  tutte 

uree  non  credibili  qualità  dell'autore  e  te  lo  mettono  in  su 

occhi  vivo  vivo  e  parlante.  Se  noia,  se  dispetto,  se  il  nostro 

sarà  costretto  a  sentir  tutto  il  peso  d' una  chiacchierata 

disordinata,  stupidamente  empia,  che  tale  è  il  contenuto 

ODtesta  sconciatura  di  libercolo  che  esaminiamo,  pensi  qual 

fd  il  nostro  che  l'abbiamo   dovuto  leggere  con  quella 

tessa  e  freddezza  che  si  domanda  a  ragione  da  colui  che 

per  elezione,  s\  per  officio  è  condannato  a  discutere  e  cen- 

*  V.  FanfuHa  della  Domenica,  2'ò  marzo  ÌH8i.  Nuova  Antoìogia,  Ann.  XIX, 
Im^^o  1884.  DmcI.  Un  articolo  di  U.  Bonghi,  giugno  188i. 


suniru.  Non  quotl  ìu  questo  genore  di  studii,  UBati  anzi  da  pi&i 
anni  a  leggere  libri  b  riviste  di  scieuza  delle  religioai,  non  d 
siamo  imbiittuti  mai  in  tanta  mistiria  di  sciooza,  povertà  di 
senno  e  goffaggine  di  dettato,  quantii  na  contengono  a  rìboc» 
io  poche  pagine  di  questo  sciagunito  scrittor  di  religioni  e  di 
religione.  Oudechò  se  gli  bÌ  debba  assegnar  un  poeto  qualsiasi 
nella  schiera  degli  scrittori  maturialiati,  atoi  e  nemici  d'ogni 
religione,  non  gli  earomo  che  troppo  liboralì  mettendolo  fra  il 
Dr.  Marius  por  la  vacuità  dell' intoilotto  visionario,  o  lo  JacoUiot; 
pel  brutale  delirio  della  bestemmia.  Sononchò  egli  i>  ancor  piiJ 
mostruoso  dell'uno  e  dell'altro,  perchè  bestemmia  ci<">  elio  prinnl 
adorò,  e  sacerdote  del  Cristo,  lo  rinnega  o  lo  insulta,  in  sé 
nella  sua  divina  istituzione,  il  Cristianesimo. 

La  prima  e  pii*!  spiccata  qualità  del  Trezza   in  questa  M 
scritturib  ò  senza  dubbio  veruno,  la  prostinziono  di  parlare  i 
nomo  della  scion;!a.  Ora  la   mancanza  dì   scienaa  osseodo  1 
proprio  e  naturalo  vizio  dell'autore  e  però  del  suo  libro,  toK 
sforzato,  mal  tuo  grado  o  contra  voglia,  di  assistere  leggaodo 
una  commodia  dove  il  protagonista  fa  le  pili  mirabili  provai 
dustruiiza  o  di  valore  a  fin  di  ossor  tenuto  scienziato,  mento 
che   per  questo  suo  stesse  smanie   scientifiche  egli    si  & 
Bcorgoi'e  por  il  piiì   grosso  cervello  che  sia  mai  stato  setto  | 
cappa  del  cielo,  e  ti  richiama   alla  mente   <|uu'  «  dipintomi 
di  code  di  sorici,  come  dice  il  Prodiiiila  dell'Apotogia  del  Caw 
che  non  sapendo   che    cosa  sia  dipintura,  imitano  dipiggeoà 
lo  pitture  degli  altri,  e  non   il  naturale,  o  il  vivo  dalle 
stesse;  e  con  corti    loro   o  lucidamoati,  o  spolveri,  «  rìtcatt 
storpiati,  ricopiano  quel  che  par   loro  di   dovere    imitare: 
coDoscondo  peto  che  sia  buona  o  cattiva  la  cosa  che  imitalo, 
né  qual  sia  la  vera  imitazion  delle  cose.  Cosi  dove  la  btioiift 
pittura  è  ombra  del   vero,  questa  loro  viona  ad  essere  ombn 
delle  ombre;  ed   essi,  non   maestri  di  quest'arte,  ma  AJOIÌI 
degli  altri  artefìci  si  possono  veramente  chiamare.  »  Coi  fi 
iiueste   wiimie  6  il  Trozxa,  che  per  iscriver  ili  religioni  e  fi 
roUgiono,  0S.S0  non  da' suoi  denti,  si  è  dovuto  rondi^r  discepoli 
di  discepoli  de'Tedeschi,  o  rubacchiare  e  acciarpare  quauto  gS 
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stato  ammannito  dal  Soury,  dal  Yernes,  da  Em.  Burnouf, 
i'Hayet,  dal  Réville  e  dalla  Bevue  de  Vhistoire  des  religions; 
endovi  del  suo  il  grottesco  e  il  ridicolo  di  farsi  d'in 
qne*  trampoli  fornitigli  da  altri,  banditore  di  nuovi  oracoli 
la  scienza  non  ha  voluto  rivelar  mai  ad  anima  viva,  sì  solo 
f  olimpica  mente  del  re  di  tutti  i  re  della  scienza,  a  (jaetano 
Trezza  da  Yerona. 
E  il  primo  atto  della  commedia  comincia  con  r  Introduzione^ 
e  il  Trezza  fa  il  panegirico  del  suo  coraggio  scientifico 
VI).  Finge  egli  infatti  che  gli  amici  <  lo  guardino  accorati 
sgomenti  >,  che  gli  dicano:  <  A  che  ti  logori  nello  studio 
e  Religioni?...  la  scienza  non  le  cancella  dall'uomo  ecc.  Ai 
i  egli  gravemente  risponde:  «  Ascoltatemi  un  poco,  o  timidi 
id  >,  e  qui  sciorina  con  modi  solenni  e  fatidici  gli  argomenti 
lo  persuadono  a  parlar  delle  religioni,  contro  la  violenza 
insta  e  antiscientifica  de' timidi  amici, 
n  quale  atteggiamento  eroico  di  paladino  della  scienza  e 
iella  libertà,  di  nuovo  profeta  della  vera  ed  unica  religione  che 
è  la  religione  della  scienza,  di  coraggioso  liberale  che  resiste 
I  tutte  le  preghiere  e  sollecitudini  degli  amici  conservatori, 
^ceriti,  ingiusti,  i  quali  vorrebbero  ritenerlo  dall' aprire  i  grandi 
inni  che  chiude  in  petto,  ci  fa  pensare  a  quel  venditor  di 
Jbcacce  che  in  una  gran  piazza  di  Napoli  ritto  davanti  al  suo 
tiToliere,  gridava  a  squarciagola  dimenando  le  braccia  :  uno  per 
imo,  vi  servirò  tutti:  ma  per  amor  del  cielo,  non  vi  affollate, 
BOQ  mi  pestate,  non  mi  soffocate,  e  mentre  egli  cosi  vociava, 
BeDa  piazza  non  v'era  anima,  ma  la  gente  nelle  vicine  strade 
fle  ne  andava  pe' fatti  suoi.  Gli  amici  del  Trezza  hanno  altro 
che  pensare,  né  sono  poi  tanto  grulli  che  non  intendano  quel- 
Pawertimento  di  Orazio  :  invitum  qui  servai  idem  facit  occi- 
denti. > 

In  questa  stessa  Introduzione  l' autore  dice  che  «  non  fu  nò 
ttrà  gregge,  che  non  si  rassegna  a  quella  servitù  d' intelletto 
che  è  la  peggiore  di  tutte,  e  che  cerca  intrepidamente  ne'pro- 
Uemi  umani  (p.  VI),  >  Ora  la  verità  è  che  egli  fu  ed  è  Epi- 
curi  de  grege ,  materialista  e  razionalista:  che  egli  si  è  pie- 
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namente  e  a  occhi  chiusi  rassegnato  alla  servitù  dell'  intelletto 
perchè  crede  e  giura  sulla  fede  de'  razionalisti  francesi  e  tedeschi 
e  per  conseguenza  non  ha  nulla  da  cercare  né  intrepidamente 
né  codardamente  ne' problemi  umani.  Quanto  egli  tuo!  dare 
per  suo,  fu  già  cercato  tutto  dagli  altri,  e  questa  sua  pappolata 
intomo  alle  religioni  e  alla  religione,  sono  stomachevoli  reciticci 
che  metton  capo  a  Celso,  a  Porfirio,  a  Giuliano  Apòstata,  a 
Luciano,  a'  filosofastri  del  secolo  XVIII  e  agi'  increduli  razio- 
nalisti del  XIX.  Non  una  idea,  non  un  argomento  è  nel  libro 
del  Trezza  che  tu  non  abbia  già  letto  in  cento  scritture  di 
cotesti  ridicoli  nanerelli  che  volendo  apparir  titani  e  dar  la 
scalata  al  cielo,  ripongono  la  speranza  d'una  allegra  vittoria, 
nella  potenza  de' loro  polmoni;  mercecchè  gridando  la  scienza, 
la  scienza  e  sempre  la  scienza,  stimano  che  il  mondo  cred^ 
a  loro,  come  se  essi  e  la  scienza  fossero  due  nomi  ed  una  cosa. 

Il  Trezza  scienziato  dice:  <  la  scienza  moderna  sola  pnò  o 
dee  interrogare  tutte  le  religioni,  il  cristianesimo  più  d'ogni 
altra.  Ciascuna  si  spoglia  di  quel  sovrannaturale  in  cui  s'am* 
manto  per  tanti  secoli;  gli  Dei,  i  dogmi,  i  pontefici,  le  chiese, 
le  rivelazioni,  i  miracoli,  si  risolvono  in  fenomeni  della  storia, 
giacché  per  la  scienza  non  v'è  sovranaturale,  e  chi  lo  afferma 
si  mette  con  ciò  fuori  e  contro  di  Lei,  ed  ogni  studio  è  impos- 
sibile... questa  è  la  più  grande  conquista  della  critica  contem- 
poranea... nessuna  eclissi  medioevale  impedirà  la  vittoria  pieni 
della  scienza  sulla  fede...  chi  non  ammette  queste  cose...  non 
ha  diritto  alcuno  di  farsi  innanzi  a  nome  deUa  scienza...,  Ì6 
conclusioni  a  cui  giunse  la  critica  sono  evidenti  e  certe  a  chiun- 
que non  abbia  nell'intelletto  il  fumo  della  propria  ignoranza 
(p.  IX,  X). 

In  questa  serie  di  asserzioni  v'è  molto  fumo  d'ignoranza 
propria  del  Trezza  e  d' altrui  ;  del  Trezza  perchè  ripete  quello 
che  lesse  nell'  Havet,  nel  Littré,  nel  Eenan  e  in  Maurizsio  Yenies 
de' quali  sono  appunto  le  proposizioni  citate  dal  Tressa  scieit- 
ziato;  d' altrui,  perchè  questi  stessi  francesi  dissero  quello  che 
lessero  ne' libri  de' critici  tedeschi  della  scuola  di  Tubinga,  come 
fu  già  veduto  parlando  del  prof.  Castelli  e  si  può  vedere  nel 
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ostro  libro  più  volte  citato.  Parecchie  altre  cose  che  il  Trezza 
bbaia  contro  coloro  che  impediscono  questo  studio  scientifico 
ella  religione  o  non  lo  promuovono  come  dovrebbero,  fondando 
ìttedre  di  scienza  delle  religioni,  sono  copiate  dalla  prefozione 
el  eh.  prof.  Puini  al  suo  Saggio  di  Storia  della  religione,  dal 
yiscorso  del  Kerbaker  e  dalla  Revtie  de  Vhistoire  des  religions  : 
ì  silo  v'è  lo  stile  ampolloso  da  frivolo  umanista,  e  il  tono  delle 
eclamazioni  quintiliane.  Come  in  questa  Introduzione  si  parla 
e  omni  re  scibili^  così  V  autore  giudica  opportuno  ed  utile  il 
ir  sapere  che  <  in  Italia  la  coltura  è  pur  troppo  scarsa,  e  la 
ircolazione  delle  idee  sopraffatta  e  vinta  da  tanti  ostacoli:  si 
aria  di  Eeligione  e  di  sentimento  religioso,  senza  intenderne 

valore;  e  chi  ne  parla  più  spesso,  ne  sa  meno  degli  altri 
K  XI).  >  Queste  cose  sono  verissime  tanto  sol  che  in  vece  di 
jplicarle  all'Italia,  si  applichino  al  Trezza,  che  vuol  fare  il 
itrapo  della  religione,  e  non  ha  né  studio  né  scienza  né  cer- 
nilo da  tanta  impresa.  In  Italia  c'è  quella  coltura  che  basta 
er  intendere  il  Trezza,  e  per  ridere  de'  suoi  strafelcioni  che  si 
isrliano  con  le  molle. 

Il  secondo  atto  della  Commedia  che  il  Trezza  scienziato  rap- 
resenta  nell'  Introduzione  é  un  vero  pecoreccio,  nel  quale  entra 
ìnza  avvedersene,  e  donde  non  può  riuscire  se  non  malconcio 

con  le  beffe.  Vuol  egli  infatti  da  scienziato  fornirci  una  de- 
nizione  esatta  della  scienza  moderna  e  così  si  esprime  :  «  Quando 
i  dice  €  Scienza  moderna  >,  s'intende  la  somma  di  tutte  le 
0)perte  fisiche  e  storiche  da  cui  ci  venne  il  nuovo  concetto  del 
nondo.  È  un  fatto  evidente  dell'  esperienza  di  tre  secoli,  contro 
1  quale  non  si  ribellano  che  gli  sciocchi  od  i  fanatici  (p.  XXI).  > 
5  questo  passi:  ma  con  quel  che  segue,  l'autore  s'aguzza  il 
alo  sul  ginocchio:  imperocché  dice:  «Pur  troppo  v'hanno 
fitronomi,  fisici,  chimici,  biologi,  storici,  che  circoscritti  nel 
proprio  dominio  non  sono  ancora  giunti  ad  un  concetto  scientifico 
ielle  cose;  ma  questi  non  costituiscono  la  scienza.  >  Adagio 
*  ma' passi.  0  noi  abbiamo  gli  occhi  foderati  di  panno,  o  cotesto 
el  Trezza  è  un  passerotto.  E  nel  vero,  o  cotesti  scienziati  non 
anno  un  concetto  scientifico  intorno  all'  oggetto  proprio  e  for- 
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male  della  loro  scienza  e  allora  non  sono  scienziati  :  o  questo 
concetto  scientifico  V  hanno,  e  allora  da  chi  se  non  da  loro  sarà 
costituita  la  scienza  ?  Il  Trezza  acutamente  risponde  al  dilemma 
e  dice:  <  la  scienza  risulta  da'criterii  comparati  di  tutte  le 
scoperte  moderne.  >  Pulcre,  bene,  recte!  Ma  se  sono  gli  scien- 
ziati quelli  che  hanno  fatto  le  scoperte  moderne,  anche  i  criterii 
comparativi  si  debbono  prendere  dalla  scienza  de'  singoli  scien- 
ziati e  così  solamente  i  criterii  comparativi  saranno  scientifici 
e  costituiranno  la  scienza.  Ora  la  somma  de' criterii  scientifici 
non  può  essere  e  costituir  scienza,  se  il  criterio  di  ciascuna 
scienza  non  è  scientifico.  Se  dunque  per  concession  dello  stesso 
Trezza  vi  sono  pur  troppo  astronomi,  fisici,  chimici,  biologi, 
storici  che  credono  al  soprannaturale,  convien  dire  che  la  scienza 
moderna  non  trovi  nulla  di  ripugnante,  di  falso  o  di  assurdo 
contro  la  fede.  Questa  conseguenza  acquista  un'  evidenza  somma 
e  un  peso  gravissimo  qualora  si  consideri  che  gli  autori  delle 
scoperte  de'  tre  ultimi  secoli,  da  cui,  secondo  il  Trezza,  risulta 
la  scienza  moderna,  furono  tutti  o  quasi  tutti  credenti  e  cristiani, 
a'  quali  la  fede  non  fu  d' ostacolo  e  il  soprannaturale  non  tolse 
di  fare  le  scoperte  scientifiche  onde  s' onora  oggi  il  mondo  e  ne  j 
gode  i  molteplici  frutti.  Il  Trezza  ripiglia  :  «  Noi  applaudiamo  alle  1 
loro  scoperte  e  ricusiamo  il  resto  che  non  è  scientifico  (p.  XXI).  »  : 
Carino  tanto  questo  professore  scienziato!  Ma  da  chi  dunque  , 
anderemo  per  aver  la  scienza?  chi  sono,  se  Dio  vi  salvi,  gli  1 
scienziati  che  ci  possono  ammaestrare?  quali  i  maestri  che  ci 
vorreste  raccomandare?  Il  Trezza  sente  la  stretta  e  cerca  una  i 
scappatoia  che  non  gli  varrà  gran  fatto,  anzi  finirà  per  fergli  , 
dare  un  vergognoso  stramazzone  in  terra.  Il  valentuomo  adunque  t 
per  eludere  la  forza  dell'  argomento  che  lo  strozza,  accusa  gli  g 
scienziati  credenti  d'avere  <  radicati  nel  cervello  alcuni  abiti  | 
falsi  trasmessi  per  secoli  di  eredità  nel  mondo  contemporaneo.  1 
Un  po'  di  medio  evo  superstite  e'  è  in  tutti  ancora  (p.  XXI).  > 
Ed  in  prima  rispondiamo  al  Trezza  scienziato  oh'  egli  da  eàHr  . 
tivo  logico  esce  fuor  della  quistione.  La  quistìone  nostra  èv 
questa  :  che  la  scienza  moderna  risultante  da*  tre  secoli  di  stth 
porte,  come  vuole  il  Trezza,  è  scienza  cristiana,  perchè  tutte  o  ' 
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qoasi  tutte  le  grandi  scoperte  de'  detti  tre  secoli  furono  opera 
di  scienziati  cristiani,  donde  si  deduce  che  la  fede  fu  ed  è  com- 
possibile con  la  scienza  perchè  la  verità  non  può  esser  contraria 
alla  Tenta.  Ondechè  il  Trezza  invocando  la  scienza  moderna  cosi 
definita  da  lui,  invoca  la  condanna  de'  suo  spropositi  marchiani. 
Secondamente  gli  facciamo  osservare  che  il  medio  evo,  Tecclissi 
medioevale  e  simili  scempiaggini  che  egli  suppone  aver  adom- 
brato e  guasto  il  giudizio  degli  scienziati  credenti,  provano  ch'egli 
non  sa  ciò  che  si  dica  e  che  annaspa  parole  senza  senso  e  senza 
sago.  E  che?  pretenderebbe  dunque  il  Trezza  che  quegl'  intel- 
letti più  divini  che  umani  de'  Copernico,  de'  Newton,  de'  Galilei, 
de'Scheiner,  de'Leverrier,'de'  Secchi,  de'  Cuvier,  de'  Volta,  de'Lei- 
bnitz,  de'  Linneo,  degli  Humboldt,  e  di  cento  altri  in  ogni  ge- 
nere di  dottrina  nobilissimi,  fossero  come  il  suo  della  veduta 
corta  d'una  spanna,  anzi  bui  e  ciechi  affatto  nella  verità  del- 
Tordine  soprannaturale?  vorrebbe  forse  il  Trezza  darci  ad  in- 
tendere che  vedessero  il  falso,  che  si  fossero  allucinati  ?  ma  se 
è  cosi  queir  intelletto  stesso  che  fii  divino  alla  conoscenza  delle 
cose  naturali,  sarebbe  stato  men  che  umano  aUa  intelligenza 
della  religione  che  pur  loro  importava  assai  più  della  scienza 
della  natura.  Ma  qual  è  poi  quel  resto  non  scientifico  che  il 
Trezza  ricusa  in  cotesti  scienziati ?•  qual  è  l'eredità  del  medio 
evo  radicata  in  loro  ?  Che  Dio  esiste,  che  il  cristianesimo  è  una 
religione  vera.  Ammettere  queste  cose  e  non  essere  scienziato, 
giudice  il  Trezza,  è  lo  stesso;  ma  non  è  lo  stesso  anzi  è  il 
contrario  per  noi  che  stimiamo  il  giudizio  del  Trezza,  in  questo 
genere  di  cose,  di  niun  valore.  Ed  ora  terminata  essendo  la 
Commedia  àeiìl^ Introduzione^  entriamo  nella  Farsa  del  libro. 
Affinchè  il  lettore  meglio  conosca  tutta  la  scienza  del  Trezza, 
la  quale  è  quasi  infinita,  ma  tuffata  e  naufraga  in  un  oceano 
di  parole,  di  frasi  e  di  metafore  poco  intelligibili  a  noi  poveri 
paolotti,  ascetici,  fanatici  con  quel  tal  fumo  d' ignoranza  nel 
cervio  che  è  tanto  proprio  nostro,  quanto  ò  estraneo  al  divino 
e  ineomparabilissimo  intelletto  di  lui,  metterà  bene,  crediamo, 
ridurre  a  proposizioni  fedeli  e  limpide  le  conclusioni  o  scoperte 
scientifiche  onde  il  Trezza  con  questo  suo  libro  accresce  i  tesori 
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della  scienza  contemporanea  e  massimamente  la  critica.  Noi 
riferiti  gli  assiomi  del  grande  scienziato,  ci  faremo  lecito  iì 
manifestare  i  dubbii  e  le  tenebre  della  nostra  ignoranza  paolotta^ 
acciocché  meglio  spicchi  la  luce  della  sua  scienza  incredibile  e 
senza  pari.  Ma  questo  faremo  in  altro  quaderno,  per  non  aSh* 
ticare  il  lettore. 

IL 

L^Encyclique  Aeterni  Pàtbis  par  Mgr  L.  C.  BouRquARD  Dodeur 
en  théologie  et  Dodeur  ès  lettres.  Paris,  Berché,  69  me  de 
Rennes,  ottavo  grande,  p.  136. 

Gli  è  proprio  con  piacere  che  annunziamo  questo  laroro  del 
chiarissimo  Mgr.  Bourquard.  «  Esso  contiene  quattro  capitoli,  e 
può  dividersi  come  in  due  parti. 

Nella  prima:  P  Espone  (cap.  1^)  i  precedenti  alla  pubblio- 
zi  one  dell'Enciclica,  nei  quali  fa  ben  vedere  quanto  anche  al 
Sommo  Pontefice  Pio  IX  di  venerata  memoria  stesse  a  cuore  il 
ristoramento  della  Filosofia  di  san  Tommaso;  e  lo  mostra  eoa 
documenti  irrefragabili  ;  2®  Tiene  a  parlare  (cap.  2')  della  pub-  ! 
blicazione  dell'Enciclica,  di  cui  fa  una  concisa  ed  assennata  ana- 
lisi. Per  determinarne  il  carattere  e  le  mire,  si  serve  a  guisa 
di  argomenti  dei  molteplici  atti  del  Sommo  Pontefice  Leone  Xni, 
dai  quali  chiarissimamente  appare  lo  scopo  inteso  dal  medesimo 
Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Nella  seconda  parte  (capp.  3^"  e  4*)  che  è  più  importante, 
0  nella  quale  si  manifesta  la  mente  filosofica  del  chiarissimo 
Mgr  Bourquard,  fa  due  cose.  Considera  la  dottrina  dell'Enciclica 
dal  lato  speculativo.  Dimostra  come  essa  nulla  contiene,  a  nulla 
richiama  che  sia  in  opposizione  con  la  vera  scienza  moderna. 

Pertanto  nel  e.  3'  mette  in  chiara  mostra  l'origine,  i  progressi, 
della  Filosofia  scolastica  fatti  per  opera  di  san  Bonarentara  e 
Hpocialmente  di  san  Tommaso,  che  <  tra  tutti  i  Dottori  soolastìd 
€  risplende  d'una  luce  inarrivabile  qual  principe  e  maestro  di 
«  tutti  gli  altri  »  (pag.  34)  ;  lode  che  gli  è  dovuta  se  si  riguar* 
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lino  gli  encomii  di  molti  sommi  Pontefici,  la  pratica  de'Concilii, 
l  indole  stessa  dello  studio  delF Angelico,  tutto  inteso  a  raccorrò 
e  far  suo  quanto  di  meglio  avovano  lasciato  i  Padri,  e  a  proporlo 
(on  metodo  e  stile,  tutto  proporzionato  al  soggetto.  Dopo  ciò  passa 
a  Ci)n9iderare  con  quanta  valentia  san  Tommaso  sciogliesse  il  tri- 
plice problema  filosofico  cioè: 

1"  La  conoscenza  intellettuale.  San  Tommaso  dissipa  gli 
errori  di  Avicenna,  d'Averroe,  di  Mosò  Maimonide;  propone  un 
processo  intellettuale,  che  quantunque  non  giunga  ad  eliminare 
ogni  difficoltà  in  materia  sì  spinosa,  pure  è  tale  «  che  nes- 
sun'altra  teoria  suir  origine  delle  idee  dà  risposte  egualmente 
soddisfacenti  >  (pag.  41),  e  che  eliminando  gli  errori  del  plato- 
nismo confuta  già  prima  del  lor  nascere  Y ontologismo  ed  il  se-- 
mìpositivismo  de'Cartesiani. 

2**  L'Antropologia.  La  tesi  enunziata  dall'Angelico:  «  L'a- 
nima razionale  è  forma  del  nostro  corpo,  perchè  ciascuno  sente 
per  la  propria  esperienza  che  uno  stesso  è  che  vive,  sente,  e  co- 
nosce intellettualmente  >  (1*  p.  q.  76,  a.  1)  (pag.  48)  è  proposta 
dalla  Chiesa  nei  Concilii  di  Vienna  (an.  1311)  e  Lateranense 
un.  1512),  da  Pio  IX  (an.  1857;  1860;  1874).  Con  questa  tesi 
restano  confutati  e  il  vecchio  e  il  nuovo  materialismo,  non  che 
il  vitalismo  di  Bacone,  Gassendi,  Buffon  ecc.  Dopo  ciò  propone 
in  quattro  tesi  tutta  quanta  la  dottrina  di  san  Tommaso,  e  sog- 
giunge la  spiegazione  d' alcuni  termini  filosofici  usati  e  ricevuti 
da  tutta  la  scuola,  dando  eziandio  la  soluzione  delle  principali 
difQcoltà  che  come  opposte  alla  sua  dottrina  già  si  propose  e 
sciolse  l'Aquinate,  e  che  ripetonsi  inconsultamente  anche  oggidì. 

3^  Il  problema  metafisico.  Qui  fa  vedere  quale  sia  la  vera 
scienza  della  natura  secondo  san  Tommaso.  La  Fisica  dei  grandi 
scolastici  non  può  dirsi  inconciliabile  colla  scienza  moderna,  che 
anzi  questa  trae  da  quella  non  poco  vantaggio.  San  Tommaso  ha 
preveduto  e  combattuto  il  panteismo,  il  materialismo,  l' ateismo, 
i  quali  tre  assurdissimi  sistemi  hanno  corrotto  le  scienze  natu- 
lalL  La  Cosmologia  di  san  Tommaso  è  quella  dei  Padri  (benché 
la  parte  esperimentale  sia  difettosa)  trasmessa  successivamente 
da  san  Basilio  fino  al  tempo  de'  grandi  scolastici  i  quali  servi* 
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Yansi  del  metodo  d'induzione,  non  inrentato  certamente  da 
Francesco  Bacone.  Da  questo  e  da  Cartesio  incomincia  nella 
scienza  il  periodo  così  detto  moderno.  Bacone  dicesi  autore  del 
metodo  esperimentale,  Cartesio  poi  lo  è  del  «  soggettivismo  idea- 
lista. > 

€  Gli  scienziati  dell'epoca  moderna  in  luogo  di  cantare  con  i 
cristiani  Coeli  enarrant  gloriam  Dei,  si  veggono  ridotti,  come 
confessa  ristesso  Goethe,  a  proporci  non  altro  che  enimmi  e  punti 
d'interrogazione  >  (p.  60).  L'Enciclica  Aeterni  Patris  tende  a 
porre  un  argine  ai  tanti  mali  che  ne  provengono  da  uno  studio 
così  stravolto  della  natura.  —  Dà  finalmente  un  saggio  più  mi- 
nuto della  Cosmologia  di  san  Tommaso  dimostrando  :  «  che  cosa 
debba  rigettarsi  nella  Cosmologia  degli  antichi,  e  che  cosa  ri- 
tenersi ;  quale  sia  l' oggetto  della  Fisica  ;  la  dottrina  della  po- 
tenza e  dell'affo  ;  le  vere  produzioni  sostanziali  ;  il  processo  tanto 
nella  produzione  quanto  nella  corruzione  de'  corpi  ;  le  combina- 
zioni, la  generazione  di  sostanze  viventi;  la  posizione  centrale 
dell'uomo  considerato  nella  sua  natura  tra  gli  angeli  e  le  crea- 
ture materiali. 

Nel  cap.  4"^  tratta  dell'  accordo  tra  la  scienza  così  detta  mo- 
derna ed  i  principii  filosofici  della  scuola.  Tale  accordo  deve  am- 
mettersi perchè  una  stessa  è  la  base,  uno  stesso  è  il  metodo 
fondamentale.  Se  si  considerino  l'Astronomia,  la  Fisica,  la  Bio- 
logia: si  vedranno  i  grandi  acquisti  fatti  dalla  scienza  ma  in- 
sieme che  il  metodo  fondamentale  è  lo  stesso.  Non  si  nega  dagli 
scolastici,  anzi  s'inculca,  che  l'osservazione  de' fatti  debba  predo- 
minare sull'  applicazione  del  raziocinio  intorno  i  medesimi  fatti 
osservati:  quel  che  si  nega  è  che  le  cause  de'  fenomeni  non  possono 
esser  conosciute,  che  non  possono  asserirsi  caratteri  stabili  delle 
specie  ecc.  Il  metodo,  ed  è  quello  adottato  da  certi  scienziati  mo- 
derni, che  inchiude  la  negazione  formale  della  creazione  e  della 
Provvidenza,  non  è  vero  e  quindi  con  tutta  ragione  lo  rigettiamo. 
Fassa  quindi  a  trattare  più  particolarmente  intomo  alla  fSeunosa 
questione  astronomica  (pag.  76).  San  Tommaso  non  ha  data  ve- 
nina  soluzione  come  assolutamente  certa  ;  e  per  certo  vuoisi  te- 
nere che  la  terra  non  è  centro  del  nostro  sistema.  «  Esamina  il 
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lostro  Autore  la  teorìa  della  trasmutazione  delle  forze  elemen- 
arì;  »  «la  legge  della  conservazione  delle  forze.  > 
Negli  ultimi  tre  paragrafi  passa  a  parlare: 

1^  Dell'essenza  della  materia;  e  circa  questa  questione  i 
moderni  scienziati  confessano  apertamente  l' impossibilità  di  co- 
Doscere  e  stabilire  alcun  che  di  certo.  Meglio  pertanto  ritornare 
all'  idee  degli  antichi  scolastici,  le  quali  il  eh.  Autore  va  espo- 
nendo brevemente  e  con  chiarezza.  Sostanza  —  materia  prima  — 
forma  sostanziale  —  composto  naturale  —  privazione.  Poi  prende 
ad  esame  le  principali  difiScoltà  mosseci  dalla  Chimica,  e  fa  ve- 
dere come  tutto  quanto  hawi  di  certo  in  esse,  può  essere  ed  è 
di  &tto  ammesso  da  noi. 

2**  Della  vita.  Dichiara  esservi  vera  differenza  specifica  tra 
la  materia  organica  ed  inorganica,  e  nota  sei  principali  diffe- 
renze. Or  bene,  qual'  è  la  causa  di  queste  differenze  ?  La  scienza 
letta  moderna  non  ha  dato  finora  soluzioni  più  plausibili  del- 
l'antica  scuola.  —  Organismo  —  tutti  i  tentativi  fatti  dal  Bu- 
rhiier  ed  altri  per  spiegare  come  si  formi  la  materia  organica, 
3  come  essa  passi  air  atto  vitale  sono  andati  a  vuoto  ;  la  teoria 
ie?li  atomi  animati  non  è  meno  incerta  e  gratuita.  —  Quanto 
iir  anima  vegetativa  essa  non  può  riporsi  in  un  sistema  di  mo- 
lecole organiche  mo ventisi  sotto  l'azione  di  forze  immateriali.  Il 
D/  Fische  né  corregge  la  dottrina  scolastica  delle  forme  sostan- 
riali,  né  porta  alcun  argomento  convincente  contro  di  essa.  — 

3*  Dell'evoluzione  deUe  specie  de' vegetanti  e  degli  ani- 
mali. Ciascuna  specie  ha  qualche  cosa  di  proprio,  di  stabile,  d'in- 
dirisibile  ;  e  qui  l'Autore  procede  confutando  a  mano  a  mano  le 
affermazioni  e  supposizioni  del  Lamark,  del  Darwin  e  dell'Haeckel 
t  wnchiude  con  queste  gravi  parole.  «  Quando  la  scienza  per 
Etoora  del  soprannaturale,  cioè  d' ammettere  l' esistenza  d' un  Dio 
Creatore,  accetta  cosiffatte  conclusioni,  non  ha  più  diritto  che  si 
iconosca  in  lei  il  carattere  d' una  ricerca  imparziale  del  vero.  Essa 
lon  è  altro  che  l'istrumento  d'una  passione  cieca;  essa  diventa 
Muava  d'una  setta,  la  quale  vuol  vincerla  a  qualunque  costo 
tìla  natura  immutabile,  suU'  autorità  dell'  esperienza  »  (pag.  1 31). 
Finalmente  deduce  doversi,  per  aver  una  sufficiente  spiega- 
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ziono  del  processo  della  vita,  ritornare  alla  soluzione  data  dal- 
l' antica  scuola,  la  cui  dottrina  espone,  commenta  e  corrobora  col- 
l'osservazioni  dell'illustre  Fabro. 

Nella  conclusione  mette  a  fronte  delle  parole  del  Prof.  Heller 
quelle  dell'Enciclica  Aeterni  Patris:  «  non  esiste  alcuna  vera 
opposizione  tra  le  conclusioni  certe  e  ben  dimostrate  della  fisica 
moderna  ed  i  principii  filosofici  della  scuola.  >  (pag.  134).  La 
sapiente  Enciclica  di  Leone  XIII,  non  rende  la  fisica  moderna 
serva  della  fisica  d'Aristotele,  che  anzi  le  mantiene  queir  inte- 
grità e  giusta  indipendenza  che  le  conviene. 

Questo  breve  sunto  dell'opera  del  chiarissimo  Autore  varrà 
meglio  che  qualunque  nostro  encomio  a  farne  conoscere  il  me- 
rito e  ad  invoglianie  altri  a  leggerla.  Scorgerawi,  in  generale, 
chiarezza  nell'  esposizione  de'  punti  controversi,  solidità  delle  ra- 
gioni arrecate  sia  per  mostrare  l'utilità  grandissima  che  dal- 
l'Enciclica Aeterni  Patris  proviene  agli  studii,  sia  per  stabilire 
i  punti  principali  della  dottrina  di  san  Tommaso,  sia  per  rispon- 
dere alle  affermazioni  e  difficoltà  che  dai  così  detti  scienziati  mo- 
derni vengono  ad  essa  opposte.  Ma  non  possiamo  negare  che  l'ap- 
plicazione  dei  principii  sinceri  e  certi  della  filosofia  di  san  Tom-  ! 
maso  alle  recenti  scoperte  della  fisica  è  tuttavia  ancora  lungi 
dall'essere  perfetta.  Imperocché  da  poco  tempo  ella  s'è  incomin- 
ciata a  fare.  Pertanto  lasciamo  a  que'  valorosi,  i  qual  i  ad  una 
piena  erudizione  della  filosofia  scolastica  aggiungono  una  vasta 
perizia  delle  scienze  fisiche  moderne,  il  compito  di  aggiungere 
0  correggere  quello  che  in  questa  lodevole  opera  può  essere  non  | 
pienamente  o  perfettamente  esposto.  1 

1 
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lOSTA  MADDALENA  —  Dì  per  di.  Meditazioni  per  tulU  i 
ell'anno.  Mesi  di  Maggio  e  Giugno.  Milano^  P.  Clerc  editore^ 
ciplini,  n.  7,  1884.  In  32,  di  pagg.  336.  Prezzo  L.  1.00  ven- 
icora  in  Firenze  presso  L.  Mannelli  libraio. 

utrice  collo  stesso  metodo  Santissima  Ver^poe,  ed  il  giugno  al  San- 
tissimo Cuore  di  Gesù  ;  gli  argomenti  delle 
meditazioni  versano  sopra  questi  due  sacri 
oggclli,  sempre  coir  intento  al  fruito  da 
ricavare  dall*  una  e  V  altra  divozione  :  che 
è  quello  di  purgare  T  anima  dal  peccato 
e  di  infervorarla  nel  divino  servizio. 


iminislrò  il  pascolo  quoti- 
ci (li  mano  o  aprile  (vedi 
g.  83),  lo  somministra  pei 
i  ninjjgio  e  di  giugno.  Vi  ab- 
lo  i  medesimi  pregi  che  fa- 
rilrvare:  qui  solo  notiamo 
con^icraio  il    maggio   alla 


IJKII  —  L'evangek),  ossia  vita  di  Gesù  Cristo,  narrala  dai 
Evangelisti,  con  brevi  commenti  dogmatici  e  morali  ;  del  sa- 
\mv^\  Arosio,  prefetto  del  Santuario  di  S.  M.  presso  S.  Gelso 
IO.  MilanOy  I^dovico  Felice  Cogliali,  tipografo  editore,  "Via 
n.  20,  1884.  in  16,  di  pagg.  484. 

è  il   metodo  col  quale  il      tinuata,  erano  necessarie  ne' passaggi  dal- 


fa  a  narrare  nel  presente 
t:\  (li  Gesù  Cristo.  Ei  si  pro- 
delia  narrazione  TEvange- 
i,  corno  colui  che  inlese,  in 
speciale  degli  altri  tre,  a 
0  racconto  V  ordine  crono - 
li.  Messo  colai  fondamento, 
d'ille  concordanze   evange- 
valenli  interpreti  sì  antichi 
coordina   colla  narrazione 
che  dagli  altri  è  aggiunto 
i  circostanze,  servendosi  dei 
dei  Vangeli,  secondo  la  ver- 
rtini,  solo  in  alcuni  luoghi 
i  tocca  la.  Non  è  pen^  che  non 
?o  altro  del  suo.  Dovendo  la 
rrerc  senza  frastagli  e  con- 


Tuno  air  altro  evangelista  opportune  com- 
mettiture: come  altresì,  ne' luoghi  di  più 
diffìcile  intelligenza,  facea  bisogno  spianare 
le  difficoltà  die  potessero  venire  io  mentp, 
massime  aMettorì  meo  colti:  e  Tona  e 
r  altra  cosa  egli  fa  acconciamente;  inter- 
rompendo, per  rispetto  alle  spiegazioni, 
con  garbo  il  corso  della  stona,  come  chi 
ofl'i'e  al  leggitore,  ove  meglio  potrebbe 
desiderarlo,  un  momento  di  riposo.  Con 
questo  metodo  il  oh.  Arosio  ha  fornito 
una  di  quelle  letture,  le  quali  oel  porgere 
allo  spinto  un  salutare  e  robusto  alimento, 
gli  ofl'rono  insieme  un  dilettevole  tratte- 
nimento; t*uno  e  l'altro  proporzionato 
anche  alle  classi  popolari. 
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fionì  non  sue.  \vcranio  iin  solo  biaet^ 
del  Toliinii'  VI.  mimlri*  gii  era  uscito  latto 
il  VII:  ed  oni  Monsignor  Balau  anmiiitlt 
di  Tolisrc  lirarc  innaiai  ron  M)lli«ititilhic 
lincile  il  VI  Tino  otb  line.  Iddio  lo  emutràì 


Coi\  sona  esaadili  i  roti  desìi 
raion  del  nostro  esìmio  storico  e  losieme 
Kiixliusi  ddla  stoi'ia  m»n,  i  quali  affret- 
tavano la  conlinuaxione  di  quest'oiura 
eccellente,  dall'Autore  inierrolta  per  ra- 
BASSI  ALESSANDRO  —  Emaus,  città  della  Palestina.  A  Sua  Kinincna 

il  Card.  Alessandro  BarnaW»,  PreTello  di  Propaganda,  il  P.  Alft^sandm 

Bassi  M.  0.  Torino,  1885,  tipografia  editrice  Bellardi  e  ApploUi, 

Via  fiarihflldi,  n.  32.  In  ì*,  di  psgg.  94. 

Porio  ocua.HOiicsi  presente  scrino  una      dal  card  inule  Ikiniabi'i  t'i'i^rcllo  ifi  ProfM- 
qu!s[toae  levata^  ori  1862,  per  l'erezionn      ganda,  di  studiare  la  qnistiane. 


i  un  tempio  costrutto  nel  villaggii 
CobAe.  Dte  credeva»  che  fosse  esistilo 
il  castello  dello  di  Eminaus,  e  perà  vi  sì 
roleo  far  rivivere  il  sanlaario  erettovi  io 
antico,  in  memoria  dell' apparii ioue  del 
Salvatore  risorto  ai  duo  discepoli.  Ma 
Mons.  V.ilerga  Palrinrca  callolico  di  Ge- 
ruhaleinine  interdisse  II  nuovo  tempio, 
accome  quello  che  non  poieva  rappresen- 
tare il  detio  saniuario.  che,  a  suo  avvisa 
non  fu  altrinienii  in  Cobebt;  sihbcne  nel 
villaggio  oi-a  denominalo  Emuàs.  Il  eh. 
P,  Bassi,  periliisimo  dei  Luoghi  Sauli,ehle 
l'incarico  prima  dal  suo  Generale  e  dipw 
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verla  secondo  ì  documenti  pib  cerii  c)>* 
pote»e  recare  a  Lil  uopo,  i' rotto  di  qora» 
studio  È  la  presenta  monogniGa,  calli 
quale  sopra  gravissimi  argomnti  i  di- 
mostralo, che  verauejile  il  cutdlo  i 
Emmaus,  nel  quale  tìesù,  dopo  It  H' 
risurrexione,  si  inanifestA  ai  dna  d'oB^tgl, 
erasjiaalo  nelnoprodettovillnggiottetn 
ha  nome  di  Eomìt».  Il  pretaatp  (crilU, 
rimasio  per  molti  anni  inedito,  £  on  |nfr  ' 
blicaio,  col  consenso  dell'Autore,  tó  d  ' 
P.  Zaccaria  :  il  qnalr,  se  le  circaUtOMli' 
esigeranno,  promette  un  altro  ino  Itvon 
sullo  siMso  soggetto. 
-  La  Sacra  Bibbia,  iradoUa  io  v«ni 


iialiafii  dal  Comm.  Pietro  Bernabò  Silorata,  flavaliere  del  Saald  S^ 
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voi.  II.  Roma,  tip.  MVOpinione.  In  8  gr.,  di  pag({-  3"?. 
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lenzi]  nome  di  Autore,  quesia  specie  di      doTcìse  Tornire  un  aluto  alla 
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er  ricordare  disposti  per  ordine,  i  capi  conciso,  di  qaei  capi.  II  P.  Raflaele  da 

recipoi  dei  Hbn  della  Sacra  Scrittara.  Pozzuoli  M.  R.  ha  creduto  bene  di  cu- 

loal  che  ne  sia  il  merito  letterario,  cerio  rarnc,  pel  medesimo  scopo  questa  nuova 
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^.  Autore  per  le  sue  Omelie  sui  Vangeli  giovar  per  preparare  i  teneri  cuor!  a  ri- 
iella  domenica:  e  le  lodammo  soprattutto  cevere  per  la  prima  volta  il  sacramentato 
per  la  bontà  delle  dottrine  in  esse  con-  Signore  e  per  far  passar  lor  degnamente 
tenute,  per  la  semplicità  attraente  dello  quel  giorno,  che  a  ragione  suol  chiamarsi 
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pd  ingemnuite.  Or  bene  questi  istessi  pregi  Parroco  di  Faenza  per  questo  suo  nuovo 
li  ritroviamo  in  questo  suo  nuovo  lavoro  lavoro  le  nostre  congratulazioni,  ne  racco- 
che  annunziamo,  al  quale  è  adattissimo  il  mandiamo  Tacquisto  ai  Parrochi  ed  a  tutti 
nome  di  Manuale  completo,  perchè  nulla  coloro  che  sogliono  adoperarsi  nel  disporre 
ri  manca  dì  dò  che  può  essere  utile  ad  la  gioventù  a  fruire  del  più  bel  dono  che 
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discorsi  analoghi,  cantici  musicati,  avven- 

BURRI  Avv.  ANTOxNIO  —  Le  Teorie  politiche  di  San  Tommaso  e  il 
moderno  diritto  pubblico  per  TAvv.  Antonio  Burri.  Un  voi.  in  8.  di 
pagg.  160.  Boma,  tip.  della  Società  cattolica  Istruttiva,  1884. 
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dalmente  nei  ministeri  sacerdotali  eser-  memoria  di  questo  insigne  Prelato,  che  a 
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del  bravo  P.  Cataai,  dove  le  native  grazie  finire  di  raccomandarne  la  diffasone  sotto 
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morali  utilissime  alla  gioventù  e  danno 
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S.  E.  il  Card.  Gaetano  Alimonda,  Arcivescovo  di  Torino.  San  Pier 
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col  fatto  riuscirebbe  non  meno  ad  incre-  studio   détta   teologia   comparata.  11 

mento  e  splendore  delle  lettere  e  scienze,  eh.  Autore  del  presente  opuscolo,  magni- 

che  a  salute  della  odierna  società,  si  brut-  ficaia  giustamente  la  idea  del  S.  Padre,  & 

tamente  manomessa  e  guasta  dalla  falsa  una  breve  storia  del  E^trìarchio  faterà- 

scienza.    Il   sopralodato   Monsignore   lo  nense,  dichiarandone  le  prime  orìgini,  ed  ^ 

anomma  nella  formula:  e  Un  alto  studio  esponendo  gli  usi  a  cui  fu  destinato  dai 

di  Teologia  comparata  »  per  mezzo  del  papi,  specialmente  per  ciò  che  riguarda 

quale  tutte  le  scienze  e  le  arti  verrebbero  r  insegnamento  quivi  aperto,  non  solo  per 

non  solo  a  conciliarsi  colla  teologia  (cioè  la  istruzione  dei  chierici  ma  anche  per 

colla  scienza  cristiana),  ma  a  farsi  sussi-  quella  dei  laici,  ed  in  ogni  apparteneoia 

diarie  di  essa.  Quando  T illustre  Prelato,  di  scienze,  di  lettere  e  di  altre  disdplioe. 

terminato  il  Congresso  cattolico  di  Napoli,  Il  che  fatto,  pronunzia  i  beaeOci  effetti, 

in  cui  lesse  quel  discorso,  presentossi  al  che  la  ristaurazione  di  esso,  secondo  b 

Santo  Padre,  ebbe  il  piacere  di  sentire  alta-  idea  del  sapientissimo  Pontefice,  potrà  in 

monte  dal  medesimo  commendata  quella  avvenire  produrre  neirordine  iotellettoaie, 

sua  idea,  e  di  udire  ancora  dalle  auguste  morale  e  civile, 
sue  labbra  che  un  simile  concetto  gli  era 

COLANTUONI  RAFFAELE  —  La  parola,  scienza  ed  arte;  ossia  pro- 
cesso psicologico,  etico  ed  esletico  nell'uomo;  pel  P.  Raffaele  Co- 
lantuoni  Agostiniano.  Volume  primo.  Napoli,  stabilimento  tipografico 
dell'Ancora,  Via  Croccile  a  Porta  S.  Gennaro,  n.  24, 1884.  In  16,  di 


J 


BIBLIOGRAnA 


335 


;.  202.  Prezzo  L.  2, 70.  Vendibile  presso  l'Autore,  strada  S.  Bri- 


D. 


48. 


oziamo  per  ora  questo  primo  volume  della  presente  opera,  rìserbandoci  di 
idizio  quando  sarà  compiuta. 

TARILE  F.  —  La  cultura  miglioratrice  secondo  i  principii  di 
^couteux;  e  F  agricoltura  neir  Umbria.  Perugia,  tip.  Boncom- 
ù,  1884.  In  16,  di  pagg.  230.  Prezzo  L.  3. 

dei  paosi  por  se  più  acconci  alla  miglioramenti  in  fatto  di  agricoltura, 
ra,  per  bontà  di  tPireno  e  prò-  Fra  questi  è  degno  di  essere  studiato 
0  u^mperamento  del  clima,  è  senza 
'  Italia  nostra  a  cui  Virgilio  indi- 
\ue\  saluto,  rimasto  proverbiale: 
ìf/na  parms  frtégum^  Saturìiia 
fa  non  basta  la  sola  natura  poco 
!air  arte,  percbè  la  terra  renda  i 
ti  ubertosi  e  di  buona  qualità, 
isojrno  di  molla  coltura  ;  o  quanto 
pifi  intelligente  e  perfetta,  tanto 
la  è  docile  nel  corrispondere  in 
eccellenza  coi  suoi  prodotti, 
•ofipo  e  comune  il  lamento  che 
ì  ra.^ricoltura,  come  arte,  non 
fiorente  quanto  la  esigerebbe  la 
lei  suo  suolo:  sicché  altri  paesi, 
ler  natura  meno  fortunali  dei 
:>punlo  perchè  meglio  coltivati, 
d' assai  per  la  copia  e  la  qualità 
i.  Non  è  compito  nostro  indagare 
i  di  (|uesta,  se  così  vuol  dirsi, 
za  degli  italiani  ;  diciamo  però, 
sono  del  tutto  inutili  gli  sfoi*zi 
ochi  scrittori  abbastanza  periti 
iteria,  i  quali  fanno  ogni  opera 
diim?  anche   fra  noi   utilissimi 


r  opuscolo  qui  da  noi  annunziato,  il  quale 
benché  sembri  circoscritto  alla  regione 
umbra,  crediamo  che  nel  più  possa  tor- 
nare ugualmente  vantaggioso  ad  altre 
contrade.  II  fondo  sopra  cui  il  eh.  Autore 
lavora  é  l'opera  del  francese  E.  Lecouteux, 
intitolata  :  ÌPrincipes  de  la  culture  amé- 
horante;  ed  egli  slesso  cosi  determina  il 
compito  che  si  é  assegnato:  e  Questo  libro 
mi  é  sembrato  tanto  utile  per  noi,  tanto 
corrispondente  ai   nostri  attuali  bisogni, 

che,  dopo  averlo  letto  e  studiato ho 

creduto  fare  cosa  giovevole  ai  nostri  agri- 
coltori esponendo  alcune  riflessioni  che 
mi  sono  venute  alla  mente  sulla  pratica 
applicazione  di  questo  libro  alla  agricol- 
tura deir  Umbria.  »  Quali  sicno  gli  accen- 
nati principi!,  quali  le  avvertenze  per  la 
loro  applicazione,  quali  gli  avvedimenti 
neir  opera  pratica,  sono  cose  che  il  lettore 
potrà  considerare  da  sé  studiando  il  libro, 
che  perciò  raccomandiamo  a  tuttì  gli 
amatori  di  un'arte  cotanto  profittevole 
alla  pubblica  prosperità. 


RTI  GIUSEPPE  M.  —  Spiegazione  del  libro  deU' Apocalisse,  del 
ìiuseppe  M.  Consorti  Prete  delP  Oratorio.  Napoli,  stabilimento 
rrafico  delPAncora,  Via  Croccile  a  Porta  S.  Gennaro,  n.  24, 1884. 
voi.  in  8,  di  pagg.  294,  272.  Prezzo  dei  due  volumi  L.  6.  Ven- 
e  in  Napoli,  Via  Orticello,  n.  9;  in  Ripatransone  presso  TAutore. 

ir^st* opera  del  eh.   P.  Giuseppe  zione.  Fra  le  altre  cose  egli  dice  cosi: 

rti  D.  0.  dà  UD  giudìzio,  quanto  e  II  eh.  Autore  nel  dettarla  (1*  opera  sul- 

»  altrettanto  favorevole,  T illustre  TApocalissi),  si  é  valso  dei  passi  dei  Profeti 

r  Luigi  Manzo:  il  quale,  per  mo-  che  In  molti  luoghi  le  sono  paralleli;  ha 

che  col   fatto  il  pregio  in  che  profili nto  dei  lumi  dei  Padri  e  Gommen- 

le  volle  curare  egli  stesso  Tedi-  tatorì  biblici  di  miglior  fama,  antichi  e 
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inoderDi;  ha  fatto  uso  della  Storia  Eccle- 
siastica che,  mentre  manifesta  tante  pro- 
fezie già  avvera  te,  apre  la  via  a  quelle 
che  restano  ad  avverarsi;  e  soprattutto 
avendo  egli  ravvisato,  come  prima  di  lui 
avevano  intraveduto  TÀ.  Lapide,  il  Galmet, 
il  Bossuet,  il  Vence  ed  altri,  la  stretta 
relazione  che  TApocalisse  ha  col  Cantico 
dei  Cantici  (il  quale  svolge  pure  per  le 
singole  età  i  principali  trionfi  della  Chiesa), 
ha  messo  in  confronto  Tuno  e  T  altro 
libro,  che  si  riflettono  scambievolmente 
In  luce;  e  da  tale  confronto  glien'è  ri- 
sultata una  spiegazione,  se  non  piena- 
mente cfirta  in  ogni  sua  parte,  almeno 
tale  che  possa  considerarsi  come  quella 
che  più  neir  insieme  si  accosta  al  vero, 
manifestando  i  misteri  che  si  racchiudono 
in  essa  Apocalisse.  »  Dalle  quali  parole,  a 
cui  volentieri  sottoscriviamo,  può  ognuno 
rilevare  la  grande  utilità  di  questo  Com- 
mento, il  quale  mette  per  la  via  di  inten- 
dere, dove  con  qualche  certezza  dove  con 
suflTiciente  probabilità,  i  sensi  reconditi  del 


più  astruso  libro  della  Santa  Scrittura  per 
riconoscervi  le  vicende  passate  della  Chiesa, 
e  antivederne  sino  ad  un  certo  segno  i  ca« 
avvenire.  Nel  mostrare  la  qual  via  Vefjt- 
gio  Autore  non  ha  giocato  di  fantasia,  ma, 
come  il  citato  editore  opportunamente  os- 
serva, si  è  tenuto  sulle  orme  dei  Padri  e 
dei  più  lodati  Commentatori,  non  che  sul 
parallelismo  biblico,  ponendovi  del  sao  li 
crìtica  nella  scelta,  la  maturità  nelle  con- 
siderazioni e  nei  ragguagli,  V  ordine  ad 
tutto  e  la  chiarezza  nella  esposizione:  di 
guisa  che  ne  è  riuscita  un*  opera  piena  e 
compiuta,  e  se  non  nuova  nella  sostanza, 
almeno  nuova  nella  esecuzione  del  con- 
cetto. Come  parimente  osservava  il  citato 
Monsignore,  con  questa  opera  sopra  TApo- 
calissi  si  connette  intimamente  Tal  tra  so- 
pra la  Cantica  pubblicata  dal  raedesìmo 
Autore  nel  1880:  della  quale  diede  gii 
conto  la  Civiltà  Cattolica  nella  Biblio- 
grafìa del  quad.  731 .  Raccomandiamo  runa 
e  Talira  agli  studiosi  delle  Sante  Scrittore 
ed  ai  predicatori. 


CUGIA  DE-  LITALA  FRANCESCO  —  Maria  Vergine  Santissima  od 
mistero  della  Incarnazione  del  Verbo  e  Redenzione  del  mondo,  con- 
siderata dopo  la  definizione  dommatica  della  Immacolata  Concezione. 
Studii  e  pensieri  del  sacerdote  Francesco  Cugia  De-Litala,  Canonico 
Algherese.  Alba,  tipografia  e  libreria  diocesana  Sansoldi,  1884.  In  16, 
di  pagg.  694.  Prezzo  L.  6.  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  Luigi 
Mannelli  libraio. 


Non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  di- 
cesse che  una  delle  speciali  prerogative, 
onde  il  divino  Fondatore  dolla  Chiesa  volle 
ornata  questa  sua  dilettissima  sposa,  fu  la 
pietà  e  divozione  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  luoghi  verso  la  sua  Santìssima  Madre. 
Ed  a  noi  gode  T animo  che  in  questa  età 
nostra,  in  cui  la  santa  Chiesa  è  così  com- 
battuta da  nemici  di  ogni  genere  e  perciò 
tanto  più  bisognosa  dei  celesti  aiuti  ;  co- 
testa  divozione,  anziché  illanguidire,  si 
vada  sempre  più  allargando  e  invigorendo. 
A  questo  benofìco  effetto  ci  auguriamo 
che  debba  non  poco  cooperare  il  libro 
chequi  annunziamo  del  eh.  Canonico  Cugia 


De-Litala;  non  perchè  manchino  altre 
opere,  anche  recenti,  le  quali  trattino 
delle  grandezze  di  Maria  ;  ma  perché  que- 
sta del  nostro  Autore  ci  sembra  alquanto 
più  appropriata  ali*  indole  dei  nostri  tempi 
Ora  nei  libri  si  desidera  un  metodo  scio- . 
tifìco;  e  più  che  per  semplici  aflennazioni 
vuoisi  che  si  proceda  per  via  dì  solidi  argo- 
menti. E  tale  é  appunto  la  via  che  egli 
tiene  nel  ragionare  le  grandezze  di  Marii 
Santissima.  Il  fondamento  di  queste  lo  ri- 
trova nel  mistero  della  Incarnazione  del 
Verbo,  in  quanto  quello  stesso  divino  de- 
creto che  siabili  il  detto  Mistero  com- 
prendeva la  predestinazione  di  Maria  come 
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!$so  Verbo  incarnalo,  con  lutti 
e  le  prerogative  che  come 
convenivano.  Egli  divide  la 
in  tre  parti.  Nella  prima  esa- 
lo decreto  in  sé  stesso,  formu- 
norma  delia  retta  ragione  e 
Ione  la  verilà  colie  testimo- 
le  Divine  Scritture.  Nella  .se- 
studia  la  esecuzione,  tessendo 
la  storia  dolorosa  degli  effetti 
9  oriì?inale  sino  al  tempo  della 
ipa razione,  e  mostrando  dipoi 
io  di  questa,  cioè  nello  immu- 
ci^pimento  di  Maria,  e  n?i  mi- 
licaruazione  e  della  vita  mortale 
irnanalo  insino  alla  sua  rosurre- 
a  inortn  di  Maria,  il  compimento 
rsle  ideale  di  grandezza  incom- 
clie  fu  espresso  nolla  forma  del 
iella  terza  fmal mente  dichiara 
itunzione  di  quel  decreto  nella 
ne  di  Maria  Santissima  nel  cielo. 
la  semplice  traccia  dell'ordito 
libro  del  eh.  Canonico  Gugia 
Tome  da  ciò  solo  si  scorge, 
reato  di  dare  al  suo  lavoro  la 
;ioss:b;le  unitìì  di  concetto,  ri- 
ti esso,  come  raggi  al  centro, 
grand*',  di  celeste,  di  divino 
i:;ii*si  della  divina  Madre;  ed 
questo  meiiesimo  punto  de- 
I«*  i-agioni  di  necessità  o  di 
3;  nulla  omettendo  anche  dei 
oliiri  della  vita  di  Loi  e  delle 
I'.'  cirlebra  la  Chiesa.  Per  tanto 
1  suo  lavoro  egli  procelle  a 
re  di  ragion  teologica  sopra 
s^i  fondamonli  della  fede,  delle 
ì.o  della  Scrittura,  della  Tn- 
irnuloritii  dei  Padri  e  d»i  Pol- 
endone un  ri! ratto  veramente 
i  gi*an  Madre  di  Dio,  al  quale 
V  riconosce  quelle  si  autorevoli 
inchinarsi  col  pieno  ossequio 
nt?  illuminala  dalla  fede, 
'ultra  parte  manca  quella  qua- 

X  coi,  VII,  fase.  tìPJ 


Illa,  tanto  conveniente  in  questo  genere 
di  lavori,  che  è  il  senso  della  pietà  e 
della  divozione.  11  libro  è  scritto  insieme 
coir  intelletto  e  col  onore:  di  guisa  che, 
a  misura  che  la  mente  viene  illustrata, 
ne  resta  inGammato  il  cuore,  e  colla 
stima  viene  di  grado  in  grado  crescendo 
la  divozione. 

Qualcuno  potrebbe  forse  censurare  nel 
nostro  Autore  una  soverchia  prolissità: 
anche  a  noi  sembra  che  in  molti  luoghi 
sarebbe  potuto  essere  pib  conciso,  senza 
danno  della  chian'zza.  Ma  bisogna  osser- 
vare, che  egli  scriveva  per  tutti,  anche 
per  le  persone  assai  mezzanamente  Istruite; 
ed  a  queste  è  senza  dubbio  meglio  ac- 
concio uno  stile  pid  diffuso. 

Per  rispetto  poi  alle  sentenze  soste- 
nute dal  nostro  Autore,  potrà  forse  qual- 
cuna sembrare  meno  probabile:  ma,  per 
quanto  abbiamo  veduto,  non  ci  è  oc- 
corso di  notarne  ninna  che  non  si  tenga 
sopra  autorevole  fondamento.  Così  per 
esempio  egli  sostiene,  che  Maria  Santis- 
sima fu,  in  previsione  dei  meriti  di  Gesb 
Cristo,  non  solo  preservata  dal  cadere 
nella  col|)a  di  origine,  ma  anche  dal  de- 
bito prossimo  di  incorreria.  Ma  quest'opi- 
nione fu  anche  propugnata  da  dotti  Teo- 
logi, e  fra  questi  dal  Dottore  S.  Alfonso 
de'  Liguori.  Solo  non  crediamo  esatto  ciò 
che,  ammesso  pure  il  modo  naturale  ma 
prlvilejìiato  della  generazione  di  Maria,  si 
possa  dire  che  la  sua  carne,  non  fosse 
proveniente  dalla  carne  di  Adamo  pecca- 
tore, ma  sì  di  quella  di  Adamo  non  an- 
cora peccatore.  Crediamo  però  che  la  frase 
possa  passare  come  un  semplice  modo 
di  dire. 

Conchiudiamo  raccomandando  la  bel- 
r  opera  del  eh.  Gmonico  Cugia  De  Litala 
a  tutti  coloro  che  amano  di  conoscere  più 
intimamente  le  grandezze  di  Maria  per 
sempre  più  amarla  e  venerarla,  e  spe- 
cialmente ai  sacerdoti  die  debbono  pre- 
dicaria. 

22  25  luglio  1884 


emLtOGRAPIA 

CUOCHI  GIUSEPPE  —  La  Madonna  di  Fiorano.  Narrazionu  storie»  de] 
Cav.  Giuseppe  Ctioghi.  'Modaia,  lip,  Ponlif.  eJ  Amv.  it^ir  Imroieo* 
lata  Concezione,  1884.  In  16,  di  pagg.  124. 


Fra  i  molli  saalaarii  dediali  alla  Sai 
litiinta  Vi>re:iae  ilei  quali  f\  vanm  l'Iialia, 
merita  di  essere  riconlalo  anche  ijaello 
ili  Fiorano  net  Modenps^.  Eiso  ilevp  la 
saa  origine  ad  un  proHigìo,  per  meiio  del 
i|uale  fu  presenaia  da  un  incendio,  »u- 
»:i(ilo  ita  soldati  spagnoli  che  conibnllc- 
«anosollo  pli  ordini  dd  Huca  di  l'armo, 
noa  imma^ne  dì  Maria,  dipinta  soli' alto 
della  porta  donde  ai  pawaTa  al  a  stello. 
Ila  queir aTToni mento,  die  ehbe  Ini^o 
nel  1557,  fa  cominciata  a  venerare  la 
Fania  immagino  con  pielì  speciale  da  <|Dei 
terrazzani,  i  quali  ne  riportavano  in  premio 
della  loro  pietì  graxiA  d'ogni  ^nere,  anche 
prodigiose.  Crrscenilo  ogni  iiì  più  la  di- 
voiione  rlei  popoli,  dapprima  si  pensò  di 
imsporlare  la  drlln  immagine  In  un  Ora- 
Iorio  ioalialo  net  Itorgo  e  dedicato  alla 
&intìssim.i  Vi^rgine;  e  iti|)0i  di  fabbricarle 

DAUREU.E  M.  —  L'allitìsoie  devanl  la  raison  bumaiiw,  par  M.  l'Ahbé 
Daurelle,  docleur  eii  thtfologie.  Paris,  lìbrniiie  ituentnlionale  ds 
l'oeuvre  de  Sainl-Paul,  n.  (1,  Rue  Casselii',  1883.  In  8,  di  pasg.2a 
Vendibile  anche  in  Roma  presso  la  libreria  di  Propaganda  Fide  A 
prcijio  di  L.  3,.t0, 


nell'alto  della  collina  nn  soninoM  innpta, 
Ift  doTe  sorgeva  il  Castello.  ConeorK  eoi 
regia  munilicen»  allespe^r  della  AMrici 
il  [luca  di  Modena  Fraocrsco  I,  il  qvale 
fpDDtanen mente  olTers?  per  l'alta  impmi 
il  suo  medesimo  valente  irchiteilo  Br- 
lolommeo  Luigi  ATaniini  romano.  Il  dir 
d  basta  atcrf  accennalo.  I  particolari  ilelb 
narrazione  e  le  vicende  del  tempio,  1 
non  fu  cindoHo  alla  perOriione  in  dM  on 
si  Tede,  come  altrecl  f  minuti  rag] 
M  segnalati  beni'Oil  di  cui  la  B:vtl»hai 
Vergiae  fu  larga  ai  suoi  di*olÌ,  ri  I 
ranno  esposi!  con  hell'ordine  e  n|n 
uutitntici  documenti,  nella  presente  OMM» 
grafia:  la  quale  come  t  nn  bel  tesiiniMk 
della  pielì  dei  nostri  maggiori  «rio  11 
Gran  Madre  di  Dio,  crai  potrà  essers  pr 
tutti  uno  stimolo  efficace  ad  ìmilitlL 


L'Imporianu  di  questa  opera  risnlLi 
in  primo  luogo  AMv  fonestissimn  romli- 
lioni  dri  tempi  aoslri;  nei  qu^ii  si  poii 
negare,  e  w  m^  difiilto,  impunemente  do 
molli  l'e^istenia  di  Pio.  Itinuiia  in  isrcondo 
luogo  dal  modo  onde  l'cjf regio  Ad  toiv  r  ha 
condotta,  facendo  rilevare,  con  quella  eri- 
denta  che  proviene  dalla  veriliì  messa  in 
inllii  la  sua  Inc^.  Il  valore  di  qnegll  ar- 
gomenti coi  quali  la  umana  ragione  di- 
mosii'B  a  tt  sieca   ineluttabilmente  la 

DEL  CORONA  PIO  ALBERTO  -  Le  rose  di  Maria;  per  Mon».  Pi» 
Aliarlo  Del  Corona  de'  Predicatori,  Vescovo  di  Dr^so  e  CowliulM 
del  Vescovo  di  San  Miniato.  San  Minialo,  tip.  Vescovile  1884.  Io  32. 
di  pare-  332.  Prezzo  L.  1,20. 
E  tino  di  quM  librelli  pi'fliit>ii.  come      Torona,  e  Boiira  mi  nrgvmeDlu 

B3  farti  il  di.  monsignor  Pio  Alberto  Del      per  sé  ad   ogni    cuore   cristiano  • 


esisienia  di  Ilio.  Ita  era  mandiamo  ani 
qufsio  libro,  la  mi  dllTojiooe  poA  rio* 
tttre  di  somma  nt'IIlì  sp<>C(aln)enU  il 
giovani  sludeniì,  i  quali  non  di  rado  »■ 
tono  ni'lle  m»ire  onivenitA  rTranJ  is 
dubbio  0  andito  n^irs'  quella  capiuH» 
sima  verliì  dell' online  stcvn  natank 
Oltre  ai  pregi  intrinseci,  fra  i  quii  M> 
liamo  ancora  la  elegaata  del  dettata,  al- 
che la  bellissima  ediiione  inv !u  alh  Iettai. 


BtOUOGRAFU 


339 


zp  dei  nostri  tempi  molto  oppor- 
I  lilolo:  Le  rose  di  Mariaf  egli 
1  S.  Rosario  sotto  tulli  i  rispetti 
*)  lessero  coosideraio.  Dapprima  ne 
origine  storica  i:he  si  deve  alla 
3dre  di  Dio:  la  quale  la  suggerì 
edel  servo  san  Domenico,  impo- 
di propagarla  dappertutto,  come 
ofTicacissimo  contro  la  invasione 
•e5ia  Albigcse,  specialmente  in 
Ricorda  la  diffusione  di  tale  di- 
i  mirabili  efletli  che  se  ne  otten- 
indi  iocc;i  dello  scadimento  e  della 
Jone  di  esso.  Viene  dipoi  a  par- 
a  e^enza  del  Rosario,  della  sua 
a,  d.-'Ue  sue  attinenze  col  domma, 
»rale  e  col  culto  cristiano;  del- 
i  di  osso  non  solo  noli' ordine 
i  ma  anche  nell'ordine  materiale 
>  valore  nclP ordine  sociale:  parla 


del  modo  di  recitarlo  con  fratto,  in  pri- 
vato nelle  famiglie  cristiane,  ed  in  pub- 
blico, suggerendo  gli  aiuti  per  meditarne 
i  misteri;  e  finalmente  dei  benefìcii  deri- 
vatine in  tulio  il  mondo  cristiano.  Abbiamo 
dello  che  qucsi^operelta  è  grandemente 
apportuna  ai  nostri  tempi:  perciocché  è 
tutta  acconcia  a  ravvivare  nei  fedeli  questa 
antichissima  divozione,  la  quale  il  Santo 
Padre  Leone  XIII  collo  stupendo  Breve 
del  24  dicembre  i883  raccomandò  in 
modo  speciale  a  tutti  essi,  siccome  mezzo 
eflìcacissimo  di  impetrare  per  la  interces- 
sione della  Santissima  Vergine  le  divine 
misoricoidie  su  tutto  il  popolo  cristiano, 
e  le  necessarie  provvidenze  agli  estremi 
bisogni  della  Chiesa.  Termina  il  libro  con 
un  elenco  delle  Indulg(;nze  concedute  dalla 
Santa  Sede  a  coloro  che  la  praticano. 


:DERICIS  FRANCESCO  —  L'istituto  di  beneficenza  popolare 
rnazionale,  rimedio  ai  mali  della  società  presente.  Ragionamenti  e 
^oste  di  Francesco  De  Federicis.  Pubblicazione  mensuale.  Terza  e 
ria  dispensa.  Sabato  T  marzo  e  sabato  5  aprile  1884.  Roma, 
Tiberina,  Piazza  Borghese,  n.  89,  1884.  Due  fascicoli  in  16,  di 
?.  16  Tuno.  Prezzo  di  ciascun  fascicolo  cent.  20. 

3JANA  Nob.  ALBERTO  —  KArle  di  Pietro.  Tre  Conferenze 
tte  ai  membri  dell'Opera  dei  Congressi  Cattolici  in  Italia  nelle 
6,  13,  27  Marzo  1884,  in  Milano,  dal  Vice-Presidente  Avv.  Al- 
0  De  Mojana.  Estratto  dal  periodico  milanese  la  Scuoia  cattolica, 
ano,  tip.  di  Serafino  Ghezzi,  1884. 

immenso  bene  che  fanno  le  con-      evidenza.  L'arte  di  Pietro  (ossìa  il  ma- 


fMiiile  da  cattolici,  ad  adunanze 
ili,  con  ispirilo  ed  in  isi'hietto 
allolico  lìastercbboro  a  rendere 
auza  queste  tre  delF  illustre 
driiir  del  Comitato  diocesano 
deir  Opera  de' Congressi.  Dellis- 
^r»'  un  nobile  laico  ed  avvocato 
h  in  campo  aperto  tutti  i  pre- 
li'IfcUÌ  sua  e  con  fonnczza  in- 
lania  la  nccissil»^  d'esser  jKipa- 
ìi\  ^da  mai  Forto^lossia  de' suoi 
ma  anzi  sceglie  a  posta  le 
li  più  acconce  a  darvi  maggior 


gislero  del  Pontificato  romano)  è  sola 
cfiicace  a  guarire  le  anime  :  tale  il  pen- 
siero del  eh.  Autore  esposto  con  Iena 
affocala,  con  filalo  discorso,  con  copia 
mirabile  d' erudizione  cosi  profana  come 
sacra.  R  negli  esercizii  di  Sant'Ignazio 
di  Lovola,  che  rcltiinente  TAutore  fa 
derivare  da  quella  slessa  arte  di  Pietro^ 
egli  ravvisa  un  modo  elettissimo  di  curare 
le  anime  particolarmente  proprio  de'lempi 
seguiti  alla  riforma  luterana;  mei'cè  Tin- 
dilTerenza  inculcata  negli  esercizi!  stessi  a 
tutto  ciò  che  non  è  Dio,  diametralmente 


Ini  j<[(osaia,  vi  prodiga  lulU>  ii 
Quanto  a  noi,  fraucamcnlfì 
parerci  che  soIUnin  ad  uomlid  co» 
quMli  stano  rìs^rbati  i  trionD  Trrad  iàk 
IktJgione  e  della  Fiitria,  ildli  Ffilr  r 
della  Civillà. 
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opposta  atl'  ìndìITerciiza  a^nls  riguanto 
3  Dio,  in  cui  pnA  rinKsomcrsi  ogni  miirlin 
morale  e  rdigio»  del  nwodo  moderno.  1 
soliti  talsl  prudenti  tane  IroveraDoo  troppo 

forte  la  maniera  di  combattere  drll'  illustre 
ayvocato  Ile  Mojana.  il  qiialiv  compreso 
■Iella  nobiltà  e  giustizia  della   c^wta  da 

DIARIO  SPIRITUALE  che  compretide  tina  scella  di  detti  e  di  Uli 
^  Santi  e  di  altre  persone  di  sin^Iai^  viitii  a<laltalì  ad  incitare  ir 
anime  all' acquisto  della  perfezione  ed  i  loro  dir^uori  a  cotidurvde. 
Un  voi.  in  12,  di  pagg.  .575.  Napoli,  tip.  e  libr.  di  A.  E.  Salv.  F«li. 
San  Biagio  dei  Librai,  n.  10-2,  1884.  rmio  L.  I. 
L'utiliiàdl  quiìsio  diario,  chf  dev'esser      malo  ila  brevi  esempli  di  S,ìnt',  Qmt'ié- 
caro  alle  persone  le  quali  coltivano  la      lione  è  accreftiinia  e  ridulia  a  ttà^ÌM 
pielò,  é  in  ciù  che  per  o^i)  giorno  di  Djini      forma  coli' agl'unta  ili  una  asni  buoni 
mese  dell'anno  si  ha  pronto  no  bel  do-      rd  istruttiva  appendice, 
camenio  di  vita  pratici  criìliana.  conrer- 

D[  PIETRO  SALVATORE  -  II  Santo  Natale  di  Nostro  Signor  Gesii 
Cristo.  Novena  predicata  in  Palermo  nel  decctnbro  1881  dal  sacerdoti 
Salvatore  Di  Reln).  Siena,  tip.  all'insegna  di  San  Bernardino,  Iffli 
in  ÌG,  di  pagg.  154.  Prezzo  L.  1. 
:h.  Oratore  lia  diviso  questa  Novena      che  é  inteso  in  lutti  essi,  è  i|U>'llo  d' 


nRrare  altissima  stima  della  persooi  té»- 
rabile  di  Gesti  e  della  iafNiilr  nii»erìeapìli 
usale  col  ^enpre  umano,  r  quindi  teaai^ 
Simo  amore  verso  di  lui. 


in  tre  serie  di  discorsi,  nd  quali  con^dera 
Osti  Cristo  non  solo  rispetto  al  mistero 
d'ella  sua  Incarnaiione  e  Natività,  ma  a 
(Ulta  l' opera  della  rcdeniione,  dì  cui 
l'uno  e  raltra  furono  prìncipii.  Il  fratto 
—  La  Santa  Sindone.  Sermone,  recitato  nella  Metropolitana  di  Torìnt 

nella  quaresima  del  MDCCCLXXXIV  dal  sac.  Salvatore  Di  IWnt. 

Tm-ino,  tip.  Salesiana,  1884.  In  8  gr.,  di  pagg.  50.  Piazzo  cent.  Si. 

Li  sacra  Sindon''  è  nn   nii>moriale,      sione  della  folta  della  encra  Siodaiw  tin 
che  Gesù  «olle  tiiscuire  di  sé,  a  perpetuare      quella  ciltli  è  felice  di  {«isedcre',  pra- 


lina .sensibile  imma|r1n<'  della  sua  infinita 
carità  venm  ^li  nomini.  Quc-^to  i  il  con- 
cetto che  informa  il  discoi^  che  il  eh.  Sal- 
vatore Di  Pietro  tenne  in  Torino,  in  ceca- 


dendo  a   wsgelto  porlicolarr  della  m 
bplla  omzlon'^  Ip  (inindmie  e  ftaonH 
Ge$b  richiamninnila  mrmoria  de'IèMi'* 
quel  preiioiyssimo  monamento. 
nOLZAN  ANDREA  -  Vedi  REDWUOD  MONS.  FRANCESCO. 
FAÀ  DI  BRUNO  FRANCESCO  -  Tutu  di  Gesù.  Ricordi  prabd  sili 
pia  giovinetta  di  lavoro,  di  servizio  k  di  campagna;  per  curi  <kl- 
l'ab.  cav.  Francesco  Faà  di  lìpuno.  Sesta  edizione  corretta  wl  «a** 
scinta.  Milano,  tip.  e  libr.  Arciv.  Ditta  Cìacomo  Agnelli,  Via  Stfl 
Margherita,  n.  2,  1884.  In  Hi  p.,  di  pagg.  ti2. 
FAUCON  MAURICE  —  Le  marìage  de  Louis  d'OrWans  &  de  Valerti» 
Visconti.  La  domination  Tran^aise  dans  le  Milanais  de  i:i87  a  143(1 


BIBLIOGRAnA  341 

Rapport  de  deux  missions  en  Italie  (1879  et  1880}  par  M.  Maurice 
Faucon,  membre  de  Técole  francaise  de  Rome.  Extrait  des  Arehives 
àes  Missions  seienfifigues  et  litieraires ;  Troisièrae  serie;  tom.  7'. 
Paris,  imprimerie  nationale  MDGCGLXXXII.  In  8,  di  pagg.  64. 

FAIELLA  GAETANO  —  L'infallibilità  del  Romano  Pontefice.  Apologia 
del  Prev.  Gaetano  Faiella  con  note.  Siena,  tip.  all'insegna  di  S.  Ber- 
nardino, 1884.  In  16,  di  pagg.  44.  Prezzo  cent.  40. 

FIORENZA  Sac.  GIOACCHINO  —  Il  vero  nella  letteratura.  Prato, 
tip.  di  Amerigo  Liei,  1884.  Due  fase.  In  16,  di  pagg.  8,  18.  Estratto 
dal  periodico  Scienze  e  Lettere. 

FORLÌ  (DA)  P.  PELLEGRINO  —  Annali  dell'  Ordine  dei  Frati  Minori 
Cappuccini  scritti  ed  illustrati  dal  P.  Pellegrino  da  Forlì  Defìnitore 
Generale  Cappuccino.  Volume  secondo.  Milano,  tip.  di  S.  Giuseppe, 
Via  S.  Calogero,  n.  9,  1883.  In  4,  di  pagg,  636.  Prezzo  L.  12. 

Qoale  sia  l'importanza  e  quale  il  me-  stessa  diligenza,  valore  critico  e  abilità, 

rìto  di  questi  annali,  lo  facemmo  cono-  sia  nella  ricerca  dei  monumenti,  sia  nella 

icere  ai  no8U*i  lettori  nell' annunziarne  il  compilazione  storica,  sia  finalmente  negli 

primo  Tolame  (Vedi  quad.  791,  pag.  609).  altri  pregi  di  dettato,  che  avemmo  ra- 

QqI  ci  basta  notare  che  il  eh.  Autore  fa  gionc  di  altamente  commendare  nel  pre- 

proova  in  questo  secondo  volume  di  quella  cedènte. 

FRAGASSETTI  GIUSEPPE  -  Vedi  ONORANZE  FUNEBRI. 

FREZZA  DI  SAN  FELICE  FILIPPO  —  Dei  camerieri  segreti  e  d'onore 
del  Sommo  Pontefice.  Memorie  storiche  per  il  comm.  Filippo  Frezza 
di  San  Felice,  Cameriere  d'onore  di  spada  e  cappa  di  numero  di 
Sua  Santità.  Roma,  tip.  A.  Befani,  1884.  In  4,  di  pagg.  174  con  tav. 
Assai  commendevole  è  la  presente  mo-  natamente  svolgendo  con  tutte  quelle  par- 
oografia  del  eh.  Commendatore  Filippo  ticolarità  che  sono  il  pro}!io  di  questo 
Frezza  di  san  Felice,  intorno  a  quella  generi;  di  lavori,  distinguendo  le  varie 
ct3S!e  della  famiglia  pontificia  che  è  di-  attribuzioni  ed  incarichi  a  ciascuna  delle 
sejmata  col  nome  di  Camerieri  segreti  varie  classi  aUribuiti,  e  tenendo  conto  degli 
e  (fonare  del  Sommo  Pontefice.  Invero,  usi,  delle  consuetudini  e  delle  modificazioni 
di  non  poca  importanza  è  il  soggetto,  poi-  in  varìi  tempi  introdotte.  Per  assicurarsi 
die  gravi  e  molteplici  sono  le  incom-  della  esattezza  del  suo  scritto,  e*  volle  che 
benze  che,  massimamente  ai  partecipanti^  alcuni  personaggi  assai  periti  degli  usi  e 
Tpogono  assegnate;  ed  appartenere  a  co-  delle  tradizioni  della  Corte  PontiGcia,  e^- 
testo  ceto  è  nn  argomento  di  meriti  non  minassero  il  suo  scritto  ;o,  come  e' informa 
communi.  Il  nostro  Autore  ha  studiato  co-  nella  sua  prefazione,  ne  ottenne  da  questi 
hrsto  soggetto  colla  maggiore  possibile  lettere  di  pienissima  approvazione.  Aggiun- 
dih'geoza,  ricercandone  tutte  le  memorie  gè  non  poco  lustro  al  lavoro  del  eh.  Com- 
possibili  a  trovare  dopo  V  incendio  del-  mondatore  la  ele^^antissima  edizione,  che 
r  Archivio  pontifìcio,  avvenuto  nel  sac-  ne  ha  curata  il  Cav.  Befani  in  bei  tipi  e 
:beggio  di  Roma  por  opera  delle  orde  del  finissima  carta,  ed  arricchita  di  otto  ta- 
Coonestabile  di  Borbone,  sotto  il  Pontifi-  vote  colorate  che  rappresentano  il  costume 
ato  di  Clemente  VII.  Egli  le  viene  ordi-      dei  diversi  gradi  dei  Camerieri  segreti. 
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FRIGERI  CARLO  —  Gesù  Cristo  Crocifisso,  tesoro,  maestro  e  amore 
deir  anima;  ossia  piccolo  direttorio  ascetico  offerto  ai  di  voti  de*  misteri 
del  Calvario,  dal  sacerdote  Carlo  Frigeri,  Miss.  Apost.  Terza  edizione, 
riveduta  ed  aumentata.  Bologna,  tip.  Pont.  Mareggiani,  1883.  In  3*2, 
di  pagg.  380.  Prezzo  cent.  65. 

GALATI  SGUDERI  GIUSEPPE  —  Reminiscenze.  Palermo,  Up.  Ponti- 
ficia, 1884.  In  IG,  di  pagg.  8. 

Qacsta  bellissima  poesia  fu  Iella  nell'ac-  su[>erbo  di  avere  cresciuto  ed  edaeato  alle 
cadcmia  tenuta  il  7  marzo  dclPanno  1883  lettere  e  alla  Chiesa,  di  cui  è  streoao  pro- 
nai Semloario  dei  chierici  di  Palermo,  pugnatore,  un  tal  figliuolo.  Co*  pregi  poe- 
ricorrendo  il  IH  ceutenario  dalla  fonda-  tici  del  compooimeoto  Ta  noito  un  vìto 
ziooc  di  sì  illustre  ateneo.  L'autore  la  seniimeoto  religioso  che  commove  Paoimo 
dedica  al  padre,  uomo  egregio  ed  eccel-  e  lo  ricrea.  Diamo  un  bravo  di  cuore  al 
lente  cattolico,  il  quale  può  davvero  andare  giovine  poeta  palermitano. 

GESÙ  NON  È  AMATO!  Lamento  di  una  religiosa  adoralrice  del 
SS.  Sacramento.  Terza  edizione.  Genova,  tip.  delle  Letture  cattoliche^ 
Via  Goito  dietro  al  Politeama,  1884.  In  32,  dìi  pagg.  76.  Prezzo  cent.  25. 

GILLI  GASPARE  —  Il  mese  di  Giugno,  consecrato  al  Cuor  di  Gesù, 
con  r esercizio  per  assistere  alla  S.  Messa;  per  D.  Gaspare  Gilli. 
Terza  edizione.  Torino,  1884,  coi  tipi  di  Giacinto  Marietti.  In  16  p^ 
di  pagg.  446.  L.  1,25. 

GOLFIERI  (Monsig.)  GAETANO  —  I^  Glorie  del  Pontificato.  CanU  XII 
di  Mons.  Gaetano  Golfieri.  Boma,  tip.  A.  Befani,  1884. 
Dobbiamo,  con  rammarico,  rimettere      esprimiamo  al  eh.  Autore  i  nostri  ral- 

ad  nn^  altra  volta   il  cenno  intorno  a      legramenti. 

questi  Canti,  pe' quali  già  fin  d'adesso 

GRANELLO  TOMMASO   MARIA  —  Fr.  Tommaso  Maria  Granello 

de'  Predicatori.  Santi  canonizzati  dell'  Ordine  di  S.  Domenico.  Acceaoi 

e  preghiere  ad  uso  degli  aggregati  alle  Confraternite  del  Santissimo 

Rosario.  Milano^  1884,  tip.  S.  Giuseppe,  Via  S.  Calocero,  n.  9.  Io  32, 

di  pagg.  194.  Prezzo  cent.  23.  Indirizzarsi  a  Ferrara,  S.  Domenico. 

Il  eh.  P.  Granello,  seguitando  il  pio      sopra  lodato  Ordine,  incominciaado  dal 

compito  da  lui  assunto,  di  pubblicare  io      Patriarca  san  Domenico.  Aggiunge  difote 

ristretto  le  memorie  dei  religiosi  pib  in-     preghiere  ai  medesimi  ed  un  elenco  ddle 

signi  per  santità  dell* inclito  Ordine  di      Indulgf^nze  concesse  dai  Sommi  Pontefici 

San  Domenico  cui  egli  appartiene,  com-      ai  confratelli  del  Rosario  ed  approvile  dt 

prende  in  questo  piccolo  Tolume  i  cenni      Pio  IX  d.  s.  ro. 

delle  fi  te  dei  Santi  canonizzati  e  Beati  del 

GUERRA  CARLO  —  Sette  canti  a  rime  obbligate  del  sac.  Carlo  Guerra, 
maestro  cappellano  e  parroco  del  Duomo  di  Palermo.  Seconda  edizione 
corretta.  Pcàermo^  ufT.  tip.  diretto  da  B.  Lima,  1883.  In  16,  di  pagg.  48. 
L'Autore  s'è  voluto  sottoporre  a  du-      canti  di  sacro  argomento  con  rime  tolte 

rissimo  esperimento,  componendo  sette     in  prestanza  da  varii  canti  deirAHghieri. 
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che  in  molti  luoghi  TAutore  dà  pruova 
d'ingcgoo,  e  qualche  volta  è  felice. 


Se  Don  sempre  tì  brìlla  la  poesia,  e  per 
OMirarìo  tì  si  là  sentire  lo  sforzo  e  lo 
smto;  Bon  pnò  negarsi  dall'altra  parte 

IL  PICCOLO  CATECHISMO  per  la  diocesi  di  Lucca,  spiegato 
agli  alunni  delle  scuole  cristiane,  da  un  sacerdote  lucchese.  Lucca, 
tip.  Arcivescovile  San  Paolino  editrice,  1884.  In  16,  di  pagg.  526. 
Prezzo  L.  3. 


È  on  libro  molto  idoneo  ad  agevolare 
ai  naesirì  ed  alle  maestre  il  compito  di 
iosegoare  la  dottrina  cristiana.  11  testo  di 
f«o  è  il  piccolo  Catecliismo  della  diocesi; 
le  cui  singole  parti  sono,  col  medesimo 
ordine,  dichiarate  acconciamente  alla  In- 


telligenza dei  fanciulli.  Coloro  che  deb- 
bono dare  la  istruzione  baderanno  a  sce- 
gliere ciò  che  sarà  pib  o  meno  propor- 
zionato alla  capacità  degli  alunni  delle 
diverse  classi. 


IRACE  ANTONIO  —  Horatius  christianus,  sive  quatuor  libri  odarum 
eiusdem  metri  et  numeri  versiculorum  ac  scripsit  Horatius;  auctore 
sacerdote  Antonio  Irace  Candelensis  Ecclesiae  Decano,  prò  cura  editoris 
David  Eq.  Valgimigli.  Romae,  typis  Angeli  custodis  MDGGGLXXXI V. 
In  16  p.,  di  pagg.  146.  Prezzo  L.  1,50  presso  T editore  cav.  D.  Val- 
gimigli, Piazza  Sforza  Gesarini,  n.  28,  Roma. 

Dal  solo  titolo  di  questo  libro  appa-      latino,  ha  voluto  formarne,  come  dice,  uu 


risce  il  pio  intendimento  dell'Autore,  che 
é  stato  quello  di  dettare  altrettante  odi 
«pra  soggetti  morali  e  cristiani,  quante 
sooo  quelle  che  si  contengono  nei  quattro 
Ebri  delle  Odi  di  Orazio  sopra  svariati 
arpmenti  e  spesso  lubrici.  Egli  serbando 
i  medesimi  metri,  e  servendosi,  ove  gli 
cadevano  acconci,  dei  concetti  del  lirico 


Orazio  cristiano.  È  un  lavoro  di  molto 
studio  e  di  molta  pazienza;  e  se  il  eh.  Au- 
tore non  è  riuscito  a  ritrarre  il  bello 
oraziano  nella  eleganza  della  lingua  e 
nella  squisitezza  della  forma  poetica,  ne 
dà  il  compenso  nella  moralità  e  santità 
della  sostanza. 


UGOSANTO  (DA)  P.  VENANZIO  ~  Lo  spirito  del  tórz' Ordine  di 
San  Francesco  d'Assisi;  os»a  conferenze  scritte  dal  P.  Venanzio  da 
Lagosanto,  Lettore  Gappuccino,  con  un  dialogo  in  fine  dello  stesso 
Autore.  Imola,  Lega  tipografica,  Via  Santa  Maria,  n.  5, 1884.Mn  16, 
di  pagg.  168.  Prezzo  cent.  50, 


Li  necessità  di  rinnovare  nel!e  odierne 
società  lo  spirito  cristiano  suggerì  al  No- 
rro  S.  P.  Leone  Xlil  il  felicissimo  p<^n- 
siero  di  darp,  colla  sua  stupenda  Enciclica 
Awpieato  eoncessum,  un  nuovo  è  ga- 
pfiardo  impulso  a  quella  mirabile  istitu- 
Kìooe  dì  S.  Francesco  d'Assisi  che  è  il 
eoo  Terzo  Ordine.  Esso,  come  è  noto, 
10(1  avere  la  più  ampia  estensione,  non 
sseodo  ristretto  a  nessuna  classe  partico- 
are  di  persone,  a  nessuna  particolare 


professione  di  vita,  ma  abbracciando  tutti 
gli  stati  e  tutte  le  condizioni.  Fu  Ideato 
e  promosso  dal  Santo  appunto  per  ri- 
staurare  dappertutto,  nel  secolo  suo.  Io 
spirito  cristiano,  che  dappertutto  erasì 
illanguidito.  Per  ottenere  nei  nostri  tempi, 
che  ne  hanno  anche  maggior  bisogno,  il 
medesimo  effetto  che  ne  ottenne  il  gran 
Patriarca,  è  necessaro,  come  sapientis- 
simamente osserva  nei  la  dtata  Enciclica 
il  S.  Padre,  che  I  sodi  dd  terz*Ordine  non 
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si  contentino  solamente  della  pratica 
esterna  delle  lor  regole,  ma  pongano  il 
loro  studio  principale  nel  procurare  il 
proprio  spirito  di  quella  fondazione.  Ora 
qoal  è  questo  spirito?  11  eh.  P.  Venanzio 
da  Lagosanto  lo  spiega  ampiamente  in 
queste  dodici  conferenze,  divisandolo  in 


attribuzioni,  proponendo  I  meszì  efficaci 
per  acquistarlo  e  le  pratiche  conTenieoti 
per  procrearne  e  diffonderne  i  buoni  fmttL 
È  un  libretto  molto  utile  non  solo  ai 
Terziari!  francescani  ma  a  tutti  i  fedeli, 
che  bramino  di  vivere  non  solo  da  buoni 
ma,  per  quanto  è  possibile,  da  perfetti 


diversi  capi,  dichiarandone  le  qualità  e  le      cristiani. 

ONORANZE  FUNEBRI  alFavv.  cav.  coram.  Giuseppe  FracassetU 
di  Fermo,  patrizio  di  Venezia,  di  Cingoli;  con  aggiunta  bibliograOca 
e  notizie  varie,  raccolte  e  pubblicate  a  cura  dei  marchese  Filippo 
Raffaelli,  bibl.  della  Comunale  di  Fermo.  Decembre  MDCGCLXXXIII. 
In  4  p.,  di  pagg.  96. 


Non  solo  la  nobile  città  di  Fermo,  ma 
Italia  tolta  pianse  nello  scorso  novembre 
la  perdita  di  uno  dei  pib  illustri  letterati 
del  nostro  tempo,  quale  fu  il  Cav.  Gomm. 
Giuseppe  Fracassetti  nativo  della  detta 
città.  11  eh.  March.  Filippo  Raffaelli,  amico 
del  defunto,  neir annunziato  opuscolo  ne 
commenda  i  nobili  esempii  di  virtù  e  i 
dotti  monumenti  dclF  ingegno,  come  sti- 
moli alla  imitazione  non  solo  dei  contem- 
poranei ma  anche  dei  posteri.  Fatto  da 
princìpio  un  breve  cenno  della  malattia 
che  lo  condusse  alla  tomba  e  dogli  splen- 
didi funerali  decretatigli  dal  Municipio 
ed  onorati  dalla  presenza  dei  più  illustri 
cittadini  di  ogni  grado  e  di  ogni  classe, 
riporta  alcuni  discorsi  che  furono  recitati 
da  autorevoli  peisonaggi  e  da  lui  medesimo 
nel  cimitero,  presente  il  cadavere.  l)a  e^si 
si  raccolgono  abbastanza,  benché  in  suc- 
cinto, i' meriti  insigni  delP  estinto,  non 
solo  dal  lato  letterario  e  scienliGco  ma 
anche  della  morale  e  della  religione;  non 
esclusa  la  fedeltà  al  suo  legittimo  sovrano 
il  Homano  Pontcfìce,  avvegnaché  in  uno  di 
essi  si  faccia  allusione  ad  un  bastardo  pa- 
triottismo che  noi  sappiamo  certo  non 
essere  slato  quello  del  compianto  Fra- 
cassetti.  Ricorda  dipoi  la  memoria  del  de- 
funto che  dentro  di  un  tubo  di  zinco  fu 


chiusa  nella  sua  cassa  mortuaria,  e  i  sensi 
di  condoglianza  manifestati  alla  famiglia. 
Finalmente  fa  una  rassegna,  prima  delle 
opere  edite  e  poi  delle  inedite  dell'illustre 
amico;  e  quanto  alle  prime,  non  conten- 
tandosi di  una  semplice  notizia,  ma  facendo 
come  la  storia  di  ciascheduna.  I  lavori 
più  insigni  e  più  divulgati  del  Fracassetti 
sono  quei  che  riguardano  le  lettere  del 
Petrarca  ;  cioè  :  Francisci  Petrareae 
Epistoìae  de  rebus  FamilicaUnu  et 
variae,  tum  quae  adhuc  tum  guai 
nondum  editae  Familiarium^  sciKeti 
Libri  XXII JI.  Variarum  Liber  wiw- 
CU8  nunc  primum  integri  et  (td  fidem 
Codicum  optitnorum.  —  Lettere  di 
Francesco  Petrarca  delle  cose  fami' 
ìiari.  Libri  Ventiquattro.  Jjettere  varie 
libro  unico,  ora  per  la  prima  Tolta 
raccolte  volgarizzate  e  dichiarate  con 
note  —  Lettere  senili  di  Francesco 
Petrarca  volgarizzate  e  dichiarate  con 
note.  Di  essi  si  trovano  cenni  in  più  luoghi 
del  commentario  del  nostro  Autore;  dote 
anche  si  ricorda  il  segrtaLito  onore  che 
nelle  feste  centenarie  del  Petrarca,- gli  fa 
compartito  dalla  città  di  Avignone,  la 
quale  gli  decretava  il  primo  dei  tre  premS 
assegnati  ai  più  benemeriti  illastratori  del 
Petrarca. 


i 


\ 


PELLICANI  ANTONIO  —  Nuovo  Decamerone  del  P.  Antonio  Pellicani, 
ad  uso  delle  persone  oneste;  ossia  cento  novelle  di  genere  vario,  ag- 
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e  cento  di  genere  allegro  del  medesimo  Autore.  Parma, 
.  Fiaccadori,  18884.  Due  volumi  in  16,  di  pagg.  356,  342. 
i  due  volumi  L.  5.  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  L.  Ma- 
raio. 


i  chiaro  ncirilalia  il  nome 
ionio  Pellicani  per  iscritti 
,  taUi  indirizzati  al  bene 
anime.  Ma  egli  ha  un'at- 
lare  per  quella  amena  Jet- 
anto  è  in  moda  ai  nostri 
ppo  dai  più  viene  adope- 
3  di  corrompere  la  fede  e 
ndiamo  i  romanzi,  i  rac- 
e.  Ora  il  sopra  lodato  Au- 
jeslo  medesimo  istramento 
quale,  come  dicevamo,  ha 
)ililà)  allo  scopo  opposto 
1  principio  religioso,  insi- 

V.  —  Dono  ai  fanciulli 
tituto  Sordo-Muti,  1884. 
cino  di  insegnamenti  mo- 
che  il  eh.  Autore  intitola 
la  scuola  del  catechismo, 
aveva  già  veduta  la  luce 
dizione;  ma  il  suo  autore 
ìs'i  da  capo  in  questa  se- 
i  notabili  miglioramenti,  e 
TientP  di  aggiungervi,  come 
nanipolctto  tra  racconti  e 
icacissimi  secondo  che  ci 
erlenza,  più  di  qualsivoglia 
•  imprimere  nelle  menti  dei 
tà  cho  voglionsi  inculcare. 


Duare  le  yìrtb  cristiane  e  specialmente 
r  amore  alla  innocenza  dei  costumi.  A  ra- 
gione egli  è  persuaso  essere  anche  cotesto 
nn  esercizio  di  zelo,  che  può  fruttificare 
nelle  anime  assai  volte  non  meno,  e 
qualche  volta  anche  più,  degli  stessi 
scritti  più  seni.  E  noi  siamo  di  credere 
che  il  suo  Nuovo  Decamerone  non  fal- 
lirà a  questo  pio  intento,  avendo  in  sé 
dairuna  parte  le  qualità  letterarie  acconce 
ad  invogliarne  la  lettura;  e  dalPaltra 
tutti  i  requisiti  morali  per  muovere  alla 
pratica  delle  virtù,  di  cui  sono  messi  in 
mostra  esempii  splendidissimi. 

del  mio  Catechismo.  Genova^  tip. 
In  16,  di  pagg.  160.  Prezzo  L.  1, 60. 
Una  testimonianza  dell'opportunità  e  bontà 
di  questo  libro  il  eh.  Autore  V  ha  ricevuta 
da  uno  dei  personaggi  più  competenti  in 
queste  materie,  com'  è  S.  E.  R.ma  il  Card. 
Alimonda,  il  quale  gli  scrìveva  nei  se- 
guenti termini  :  e  Quanto  al  dono  del  suo 
libro,  Dono  ai  fanciulli  del  mio  Cate- 
chismo, le  dico  che  è  un  volumetto 
d'oro,  un  gioiello,  una  benedizione  pei 
nostri  fanciulli;  ed  io  lo  tengo  carissimo. 
Continui  a  lavorare  di  questo  modo  e 
nella  messe  evangelica  raccoglierà  per  sé 
e  per  altrui  manipoli  di  vita  etema.  > 


^ITE  —  Intorno  alla  reale  presenza  di  Gesù  Cristo  nella 

ristia.  Studii  del  prete  veneto  Giuseppe  Poli.  Volume  primo. 

lil».  cattolica  di  Ijovcmo  Tondelli,  1884.  In  8,  di  pagg.  294. 

>rimo  volume  di  una  dotta  L'egregio  Autore  combatte  gli  avversarìl 

reale  presenza  di  Gesù  valorosamente,  e  ne  trionfa,  poggiandosi 

Eucaristia  colla  quale  il  sulle  profonde  dottrine  svolte  intorno  a 

pe  F^oli  si  propone  prin-  questo    mistero    dall'Angelico    dottore 

fendere  questo  dogma  cosi  S.  Tommaso.  Speriamo  di  potercene  oc- 

ui;usto  e  così  caro  della  cnparc  più  a  lungo,  quando  saranno  pub- 

igione  contro  i  sofismi  che  blicati  gli  altri  volumi. 
y  dagli  odierni  razionalisti. 
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{QUESTIONE  (V  ODIERNA)  Franco-Annamila  a  riguardo  del  Too- 
ebino,  studiala  ed  esposta  da  Filalete  (operella  pubblicala  dal  Gir»^ 
naie  L' Eco  Ligure,  e  corredala  di  carte  geograflcho}.  Ornava,  tìp. 
della  Gioventù,  l88'i.  In  16,  di  pagg.  68. 

REDWOOD  MONS.  FRANCESCO  -  La  divinità  di  Gosii  Crisla,  di- 
mostrata  dal  fallo  del  cristianesimo.  Discorso  di  Mons,  doli.  Francesco 
Redwood,  Vescovo  di  Wellington  nella  Nuova  Zelanda.  Traduiiou 
del  sae.  Andrea  Uolean  prof,  ne!  Seminano  di  Vicenia.  Siena,  tip, 
all'insegna  di  S,  Bernardino,  1884.  In  16,  di  pagg.  52.  Pr»a?,o  rem.  U\. 
t  Vigore    li)    pL'nsiera,    grandmila    di      sua  modesiia  gli  Gì    ciyilcir.  A  pgr  Sti-  , 

concelti,   acume  di  analisi,    cvidciua  t      scilo  a  ritrarre  saOlciiniteinpnla  I  pRgl  , 


ulidilà  di  ragioni,  corralo  rigore  di  con- 
clusioni,  luddo  siolgi meato  di  tulio  l'in- 
airina  (anno  ì  progi  dialetlici  leranienle 
rari  di  questo  discorso.  >  Natia  udì  dob- 
liiamo  ag;iiagere  e  nulla  togliere  alle 
citale  parale  colle  qa:ili  il  eh.  Sac.  Dohaa 
giudica  del  merito  soslanzinle  dell'opU' 
scole  di  lui  preso  a  tradurre.  Noliaino 
solo  dio  eizli,  al  contrario  di  ci4  che  la 

RIBOLDI  (Monsig.)  AGOSTINO  —  Pastorale  di  Mons.  Agostino  Rìbolè 
Vescovo  di  Pavia,  per  la  pubMicarione  dell'Enciclica  Ut 
f/enua  contro  la  Massonerìn. 


lidio  alile  ed  il  odore  dell' 
ranno  ammirare  nello  scrittu  ori(iMli. 
Crediamo  clie  possa  fare  d«l 
io  Ilalìn,  iratlaodosi  di  ralTen 
dauieoio  Meno  del  crìsinincsiii)».  U  Dh 
viniiA  cioè  del  suo  divino  l'ondilor^» 
paneinenle  nepin  e  combatioa 
moderna  increda  li  là. 


Merita  speciale  menzione  questo  ilili- 
geulìssimo  lavoro  dell'insigne  Vescovo  di 
l^via  iniorno  l'EnricIica  del  Santo  Padre, 
pel  modo  ampio  ondo  vi  (  trattata  la 
necMsitft  di  prannnirt!  In  gioventù  cou 
Dna  sana  Isiroiiono  religiosa,  allineili^  essa 
non  si  fiiccia  accalappiare  dalla  Masso- 
nerìa. U  presonu  di  lami  giovani  che 
accorrono  por  laariarsì  noll'antica  e  ce- 
lebre Sede  de'Longobardi  accende  nel 
cnoTR  magnanimo  di  Munii);,  itiboldi  In 
brama  di  saltare  quelle  anime  in  tnnte 
gaisc  insidiate.  PA  egli  i  bello  il  vedere 
olio  telo  ardente  del  Pastore  e  del  Padre 
nobilmente  consertata  in  quesLi  lettera 
la  convinxionp  del  nninrnlisla.  che  dopo 
avere  per  Unti  anni  Mudiate  ed  impegnate 
le  lepgi  della  materia,  si  leva  e  grida: 
Sursum  conia.'  Solo  la  silenia  della 
Tede  può  dare  alto  npirilo  nostro  e  quella 
luce  i\  quella  pace  onde  abbiamo  mestieri. 
Moasignor  Riboldi  raccomanda  le  gluriosu 


lindiiionl  ealtoljclie  delle  antiche  Vjvft^ 
ragioni  pavesi  n  segna lumiii te  detb  ^ 
venti),  ed  esorLi  a  rinnovarle.  Quinfi  ddl| 
strepito  che  qualche  mne  addielra  M 
mano  di  studenti  dell' LnivenitL 
intorno  al  suo  Palano,  perchè,  CM  It- 
devotissimo  penslcj-o,  altri  «tndeotl  ié- 
rUniversilì  slessa  à  emno  prottmA 
seguaci  della  Dlwofli  dì  mn 
Egli  ledile  motivo  a  fcriven-  nelit 
clusìnnequaiiecoimniiTrmi«ìine  |a 
<  Noi  ili  tulio  cuore  alihii 
chi  volle  sollevare  qualche  ^rido 
alla  nostra  aliitailone.  e  lo  abbiutw  st» 
salo,  nella  persuasione  che  iflf  ntn 
tlelteva  all'atlu  che  rnmpiva.  Koa  | 
slamo  per  altro  uniettcre  ili  premln»' 
cagiono  da  quel  fatto  per  Inni  ^npr 
non  far  voti,  n^  ad  adoperarsi  |nv  dipf 
mere  la  Cattolica  Heligione.  Ia  !*0«l 
persona    potrà   essere   prttsio  ahhftl 
nella  \ace  del  sepolcro;  ma  la  canadA 


^Ila  fede  non  potrà  umiliarsi: 
pi'ojrrwlisce  sempre.  Non  im- 
va^lra  energia  contro  l'opera 
mvlìè  fareste  danno  a  voi  soli 
e  al  quale  appartenete.  »  Che 


BIBLIOGRAnA  347 

il  Santo  Pastore  venjra  docilmente  ascol- 
tito,  e  gli  eccellenti  semi  ph  deposti  in 


p:rembo  air  Università   illustre  di  Pavia 
diano  il  cento  per  uno! 


tfonsig.)  PIETRO  —  Il  Sillabo  di  Pio  IX  commentato  da  Mon- 
•  Pietro  Rota  Arcivescovo  di  Cartagine  e  Canonico  di  S.  Pietro 
iticano.  Articoli  estratti  dalla  Scuoia  cattolica  di  Milano  e  de- 
a  Sua  Santità  Leone  XIII,  felicemente  regnante.  Mihno^  coi 
li  Scranno  Ghezzi,  1884.  Un  voi.  in  8.  di  pagg.  XXIII-440. 
3  L.  3. 


1  qiinlo  scriveva  testé  che  del 
[leniuta  la  memoria,  ne  può 
iiesto  giusto  Volume  non  pur 

il  testo  preciso,  ma  vagliata 
ìn*'om|)a l'abile  diligenza,  Tuna 
I,  [ker  ordine,  ogni  profUKizione. 
w  ci  duole  d'essere  dalle  an- 

Uiiipo  e  dello  spazio  impediti 
ivi  intorno  a  questa  eccellente 
infalicahiie  Arcivescovo,  la  cui 
canizie  è  pei'  tanti  titoli  glo- 
1(1  invogliar  tutti  della  lettura 
<lerà  il  dirne  che  ])ochi  altri 
tanti  U!<'ìti  alla  luce  sul  me- 
[inuoiìio  del  Sillabo,  ci  sem- 


brano degnidi  starai  paragone  con  questo, 
e  per  la  copia  della  dottrina,  e  principal- 
mente per  la  fonna  popolare  data  dal- 
l'esimio  Prelato  a  teoriche  in  sé  stesse 
poco  c^ipaci  di  popolarità.  11  presente 
Commento,  il  preziaso  scritto  sul  valore 
dogmatico  del  Sìlìabo  pubblicato  da  Mon- 
signor Ruflbni,  col  titolo:  Il  Sillabo  e 
la  JRegola  di  fede,  e  gli  articoli  del 
Prof.  Sala  di  Milano,  costituiscono  in- 
sieme uniti  una  magistrale  trattazione 
teologica,  compiuta  e  perfetta,  la  quale 
fa  onore  alla  Sctéola  Cattolica  che  h 
venne  a  poco  a  poco  pubblicando  ne' suoi 
fascicoli. 


DOMENICO  —  La  imitazione  di  Cristo,  tradotta  in  terza  rima 
)ns.  Domenico  Sarra,  per  cura  dell'editore  cav.  David  Valgi- 
Libro  primo.  JRoma,  tip.  dell'Angelo  Custode,  1884.  In  32,  di 
8ì.  Prezzo  cent.  35. 


Mons.  Sarra  si  è  provato  a 
lena  rima  V  aureo  libro  della 
di  Cristo.  Noi  demmo  già  conto 
)ne  poetica  che  ne  pubblicò 
in  terza  rima  il  eh.  Mons.  Ro- 
lone  rilevare  i  pregi  non  co- 
adornano, specialmente  quello 
puto  mantenersi  fedele  scropo- 
ai  concetti  dell'originale,  pur 
i  delie  grazie  di  una  leggiadra 
poesia.  Le  quali  lodi  noi  di 


buon  grado  accomuniamo  a  questa  del 
primo  libro  che  ora  dà  alla  luce  il  sopra 
lodato  Mons.  Sarra  ;  senza  che  all'  una  o 
all'altra  scemino  1  pregi  sustanziali  que' 
difetti  che  erano  inevitabili  in  si  diflicil 
lavoro. 

Il  prezzo  del  primo  libro  già  pubbli- 
cato è  di  cent.  35,  franco  di  porto.  Chi 
ne  acquista  dicci  copie  avrà  Fundedma 
gratis.  Dirigersi  alFEdiiore  cav.  D.  Val- 
gimigli  in  Piazza  Sforza  Cesarini  28,  Roma. 


SO  Prof.  D.  INNOCENZO  —  La  Donna  Cattolica  in  famiglia, 
rso  letto  nella  generale  Adunanza  della  Società  delle  donne  vicen- 
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line  per  gli  inleresà  cattolici  dal  Prof.  D.  Innocenzo  SUevano  Sacer- 
dote padovano.  Padova,  lip.  del  Seminario  1884. 


Fa  Fgn^io  il  consiglÌD  di  pubblicar 
per  le  stampe  quesla  conrerenia,  in  cui 
pari  alla  scelta  Mj^cnUssima  dei  coDcellì 
i^  la  graxia  iti-ll'  (sprrmerli,  e  della  quale 
altre  cJ  altre  cristiane  lugnore  potranno 
cosi  prolitlaie  non  meno  die  le  ulauli 
;  già  felicissime  d'inten- 


derla dalla  bocca  Slesia  del  p^ofl9WTSli^ 
I-ano.  A  lode  poi  dì  questi.  piA  d*ogmi 
parola,  valgono  l'egn^ie  open,  ondi 
sotto  la  sna  direzione  sì  rise  fra  latte  ìt 
società  conferì  meritamente  'maftt 
iiuella  delle  donne  indorane,  dì  cai  l'il- 
lustre [>rufes>ore  è  assixleiilc  ccclesiaslira. 

SUNTO  delta  vita  di  Suor  Maria  Saint-Pierre  Carmelitana  di  Toiirs. 
Per  ctiM  della  signora  Contessa  C.  M.  R.  Pa  tipi  di  Monltau- 
sino,  1884.  In  32,  di  pagg.  :ì34,  Prezzo  Ij.  I  e  L.  1, 10  franca  per 
pesta.  K  vendibile  in  Firenie  presso  Egislo  Gin 


Somm:tmente  opportonn  alle  condì, 
iloni  dei  nuovi  tempi  è  questo  sunto 
della  vi  In  della  Serva  di  Dio  Moria 
Saint'Pierre  cnrmelilann  di  Tours  che 
la  pia  Contessa  C.  M.  R.  ha  ricavalo 
dalle  memorie  di  nn  anooìmo  francete  e 
del  eh.  Abaie  Janvier.  Suor  Maria  Saint- 
Pierre  fu  una  religiosa  di  rare  «irtli. 
Qnelle  in  cai  piii  segnalossl  furono  udìi 
intemerata  innocenza  in  lei  ammirala  lìa 
dai  teneri  anni,  la  continua  anione  con 
Din,  resatliK'ima  osservanza  di  fotte  le 
regole  del  suo  islilulo,  una  obbedÌ'>nvi  a 
tntia  prava,  e  massime  nna  profondissima 
umiltà  nel  riputarsi  davvero  infima  fra 
tulle,  ed  insieme  nmiltAsI  clrcospctLt,  da 
non  dare  il  minimo  sentore  delle  gniie 
anche  Blraordinarìe  di  cai  era  fdrorila. 
Sollo  qneslo  lispctto  il  compendio  della 
sua  vita  non  può  non  recare  vantaggi 
spirimali  B  <|unnii  lo  leggeranno,  segnala- 
menie  se  snnn  siudioa  della  perfi-iioue 
cristiana.  Ma  non  è  ijuesta  la  ragione  per 
la  quale  didamo  sojnmamente  opportuna 
ni  nmtri  tempi  la  diculgaxionn  della  pre- 
sente storia.  Questa  grande  anima  it)n'>i'ala 
dal  mondo,  pcrcliÉ  oascosa  tra  le  mura  del 
mona<'tero  fu  eletta  da  Uo  a  slabiiìrc  e 
propagare  un'opera  di  rìparaiìone  conlro 
la  hesieiuiniae  la  Titilazione  dni  jilorni  fe- 
stivi, che  sono  appunto  i  peccati  pib  pub- 
blici !■  piii  comuni  anche  della  odierna 
società:  la  quale  opera  dovrebbe  compiersi 


di  devote  preghiere,  di  ba^ 
diiioni  ni  Flome  santo  di  Dio  e  M  colia 
al  Sacro  Volto.  G»b  mrdnimo  leoM 
per  gravi  srgomeaii  nmanì  [riamenU  n 
pu4  credere)  glieja  impose  repliate  voli» 
con  interne  locuzioni  cosi  a  riilomfiMS 
della  gloria  divina  dagli  uomini  man)!» 
come  per  impetrare  le  celesti  'mJMri 
cardie  sul  mondo  rd  ationtaname  i  » 
rilaii  flagelli.  Non  accade  qui  rìcnniui 
le  gravi  cootradliloni  che  rbbe  a  potfel 
la  buona  Suora  anche  dalla  pnrie  ile'wi 
Superiori:  sicchfi  appena  le  fa  eoaam 
di  farla  istitnire  in  qualche  luogo  ;mS- 
colare.  Ma  clA  che  la  Soma  di  Dìo  W 
potè  vedere  compiuto  dui-anie  b  H 
vita,  lo  compiè  il  Siimore  dopo  li  %m 
morte  per  mnzo  di  quel  grande  hm  «n< 
che  fu  Leone  Hupnnl  e^  passalo  uàt 
questo  ni  ci'lrsli  riposi,  per  mia»  Mt- 
sìmamenie  del  nuovo  ArcivAscoro  A 
Tours  Monsignor  Tolei  :  il  ijwaln  in- 
mutalo  r  Oratoria  privalo  del  OnpaM 
in  pubblico,  ivi  ittiiul  una  comonili  & 
iclouti  sacerdoti,  destinali  a  propifin 
dappertutto  asiiadaiiani  u  qnell'  opn 
eoa  proprli  regolamenti-  I  frolli  chs  ■ 
provennero  e  tuttavia  ne  proveofeM- 
dì  grazie  spirlloali,  specialmrnlc  di  tot-, 
versioni  di  prunlori,  ed  anche  di  gnÙ! 
temporali,  furono  e  sono  copinsiSNoii.  li 
Italia  non  ha  minore  bisogno  della  ffM- 
eia  di  risarcire  i  medesimi  oltraggi  eie  i 


pubblicamealecuniierfalmmipalta  raccomandinmo  ca1Jniiinnl['  In  difluaione 
ImuA  di  Dio,  e  di  implorare  le  divine  aiicIie  perché  !a  pia  Auiriai  ceAn  il  lucro 
liserìconlie  a  sdo  Énore.  Ad  attendere  che  pu<k  prOTfuIrnp  dallo  spuccio  in  Int- 
ornio  ipIo  tirile  anime  pie,  e  promno-  nplicio  di  una  r<^rTorosa  e  poveo  comu- 

anche  simiittianli  assnclMioni,  vjrrì  nltì  di  rarmelilane. 

poco   il  prpseme  libro:  e  perciA  ne 

rHUREAU-DANGIN  PAUL  —  Hisioire  de  la  Monarchie  de  Juillet  par 
Patii  Thureau-Dangin.  Tom.  J,  II.  Paris,  lìbrairie  Plon,  Rue  Garari- 
cifere,  IO,  1884.  In  8  gr. 
Di  ([uestn  nohile  e  imporUiiKe  latore   nHh-ìco  dM  di.  Tliiimiu-ltenfrio  daifiLio 

jwuilo  pritna  ci  sarìi  possibile  una  ritista. 

TRIPEPI  (Monsig.)  LUIGI  —  Polemica  e  Sloria,  ovvero  nuovi  discorsi 
KcieDUIìci  e  Icitlerarìì  in  dir&sa  dei  Papi  e  della  Religione,  dì  Monsi- 
gnor Luigi  Tripepi.  Boma.  Tip.  Guerra  e  Mirri,  Via  de'  Carbonari, 


N.  12,  presso  Colonna  Traiana, 
Prezo  L-  9. 

L'enidliiaae  di  queslo  ias'gne  Prelato 
UDO  uopo  non  lia  di  leiilrp  da   noi 
MUDeodain,  come  quella  che  gli  i  nolls- 
i  iDclie  ruurì  d' Italia.  Quindi  ognuno 
br  ragione  del   pregio  e  valor  sin- 
n**  dell'opera  presente,   che   nova- 
ile  1^  aggiugne  alla  biblioteca  copiosa 
Ila  dall' inraliuabile  Monsignore,  in  di- 
delia  Iteligione  R  aoprdtlullo  del  l'a- 
uto, al  quale  deve  per  la  verità  dirsi  che 
3  In  eoniacpio  iniio  »é  sieao. 
Fa   atnmi l'azione  il  vrdere  come  in 
M  tarigli  dì  lenii  anclic  dìQìcili  tral- 
i  in  ((uesio  grate  tolume,  il  Tripepi 
fife  Binpre  con  molta  perizia,  moslnn- 
li  ioallre  compiuta  mente    ladrone  di 
Ito  <iA  che  gli  nnlictii  autori  e  i  mo- 
ra! eeA  italiani  comn  Toresiieri  ili.<pa- 


-  Uq  voi.  in  8  gr.,  dì  pagg.  404. 

tarano  e  di^pnUno  circa  ciascuna  parti* 
co'are  maleria.  Notevoli  soprattulo  sono 
le  Disseriazioni  sapni  Arnaldo  da  Brescia, 
sopm  Panlo  Stirpi,  e  sopra  Papa  Paolo  IV, 
che  il  Tri[>epi  dirende  dalle  calunnie  od 
esagerazioni  del  (iregorovius,  rìpeiule  nn- 
die  dal  Bonghi.  Leggendo  poi  quanto 
Monsignor  Tripepi  discorre  delle  scuole  e 
biblioteche  d'Italia  nel  secolo  quinto,  della 
parie  che  insieme  coi  roilorì  scolasUcì  eb- 
bero i  Papi,  almeno  indire itamen le,  nella 
scoperta  dell' America  e  dell'  impulso  dato 
dal  regnante  Sommo  Pontefice  agli  siudii 
storici,  si  ncciYSccrì  dall'una  pane  l'amon' 
verso  la  Caiiedi'a  di  Pietro  e  dall'altra  In 
diOideoia  verno  1  sapienti  moderni  che  in 
Itine  le  guise  la  latrano:  il  che  è  <^|;<' 
giorno  più  clx'  mai  necessario. 


VITA  ilei  B.  Angelo  d'Acri,  .Missionario  Cappuccino  della  provincia  di 
Calabria  citeriore.  Voi.  secondo.  Motuia,  lip.  e  libr.  de'PaoIini  di 
Luigi  Annoni  e  C.  In  16,  di  pagg.  160.  Prezzo  dei  due  voi.  L.  1,  20. 
Ddla  Collana  di  Vile  de' Santi,  anno  XXXIV,  disp.  200, 
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Firenze,  24  luglio  1884. 


I. 


COSE  BOMANE 

\.  La  salute  del  Santo  Padre,  sue  consolazioni  e  sne  udienze  —  2.  La  di.scus»OBeii 
Vaticano  sull'eroiche  virtù  di  Maria  Cristina  regina  delle  Due  Sicilie  —  3.  L'espe- 
rimento di  Diritto  civile  e  di  Teologia  nella  sala  Clementina  al  Vaticano  — 
h.  Consacrazione  di  Santa  Maria  della  Vittoria  —  5.  Indirizzo  al  Santo  Padre 
dell'Episcopato  tascano  —  6.  La  Santa  L(^a  e  i  suoi  Statuti. 

1.  La  stampa  italiana,  sempre  bugiarda  quando  è  in  servigio  dellt 
rivoluzione,  avea  in  questi  ultimi  tempi  sparsa  la  voce,  che  il  S.  Pidre 
fosse  gravemente  infermo.  Ma  per  nostra  grande  ventura,  e  a  marcio 
dispetto  dei  nemici  di  Dio  e  della  sua  Chiesa,  Leone  XIII  gode  baM 
salute,  esce  in  carrozza  pei  giardini  vaticani,  una  e  talora  due  volte  il 
giorno,  dà  udienze  pììi  frequenti  che  in  passato,  lavora  indefessamenie, 
e,  fidente  in  Colui  del  quale  è  il  suo  Vicario  quaggiù,  aspetta  il  giorno 
in  cui  piacerà  a  Dio  di  mettere  un  termine  ai  suoi  dolori  ed  alle  soe 
umiliazioni.  «  La  situazione  è  per  altro  meno  tempestosa  di  quella  degli 
anni  scorsi.  I  principi  e  i  popoli  pare  si  riabbiano  qua  e  là  dal  luogo 
sonno,  onde  furono  sì  gravemente  oppressi.  Il  ritorno  dei  cattolici  al  go- 
verno nel  Belgio,  le  vittorie  del  Centro  nel  Parlamento  germamco,  il 
risveglio  religioso  ed  antimassonico  in  Ispagna  e  in  Austria,  il  linguaggio, 
della  stampa  ofllciosa  tedesca,  le  franche  e  numerose  adesimii  ali*  Enci- 
cliche pontiflcie  che  si  fanno  sentire  da  tutte  le  parti  del  moDdonDflto 
alle  proteste  ed  alle  voci  d' indignazione  contro  i  Governi  disordinioli  t 
disordinati,  che  ancora  s'impongono  a  buona  parte  dell'Europa,  tatto 
queste  cose  insieme  accennano  ad  un  diradamento  di  quelle  nuvole  fitte 
che  da  qualche  tempo  s'addensavano  e  s'accavalcavano  minaedosei» 
Cosi  r  egregio  Osservatore  Cattolico  di  Milano,  le  cui  informaziooi  hanao 
sempre  il  gran  pregio  di  essere  attinte  dalle  più  pure  sorgaiU.  1 

Accennammo,  come  prova  della  prosperosa  salute  del  Santo  Padre» 
alle  sue  frequenti  udienze.  Notiamone  alcune,  segnatamente  quelle  che  a 
riferiscono  all'azione  eminentemente  incivilitrice  che  questo  gran  Pipa 
va  esercitando  nel  mondo  odierno  imbarbarito  dalla  rivoluzione.  Ndle  ore 
pomeridiane  del  giorno  29  del  passato  giugno.  Sua  Santità  riceveva  in 
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privata  udienza  il  chiarissimo  P.  Abbate  Tosti  \ìce-Àrchi  vista  della  S.  Sede, 
e  i  quattro  Benedettini  I).  Gregorio  Palmieri,  secondo  Custode  delFAr- 
cbivio  Vaticano,  D.  Giovanni  larcander  Navratil,  D.  Carlo  Stastny,  e 
l).  Anselmo  Caplet,  chiamati  dallo  stesso  Regnante  Pontefice  a  curare, 
sotto  la  direzione  dell'Abbate  Tosti,  la  pubblicazione  dei  Regesti  papali 
di  Clemente  V  e  seguenti  Pontefici.  Il  Santo  Padre  ebbe  per  tutti  parole 
benevole,  che  esprimevano  la  sua  Sovrana  soddisfazione  per  i  lavori  da 
loro  in  gran  parte  e  in  breve  tempo  compiuti;  lavori  che  porgeranno 
materia  al  primo  volume,  che  prima  della  fine  deir  anno  corrente  verrà 
pubblicato  coi  tipi  della  tipografia  di  recente  eretta  in  Vaticano  per  la 
munificenza  di  Leone  XIII.  Accennando  alle  gloriose  tradizioni  dei  figli 
del  gran  Patriarca  di  Norcia  intorno  ai  lavori  storici,  il  Santo  Padre 
disse,  che  si  augurava  di  vedere  quanto  prima  corrispondere  V  opera  di 
queir  illustre  Ordine  religioso  alle  sue  nobili  aspettazioni  pel  bene  della 
ilhìesa  tanto  in  oggi  oppugnata,  e  per  la  rivendicazione  della  verità  storica 
tanto  contestata  dalla  rivoluzione.  Il  Santo  Padre  attribui  principalmente 
il  merito  del  successo  air  illustre  Abbate  Tosti,  al  quale  questa  lode  ben 
a  addiceva,  come  direttore  ed  anima  di  questi  lavori,  e  ricordava  al 
medesimo  le  molte  opere  con  le  quali  egU  ha  illustrata  la  Storia,  e  posto 
noi  te  verità  in  miglior  luce  a  confusione  di  coloro,  che  aveanle  con  sa- 
tanica malizia  snaturate  e  torte  a  danno  della  Chiesa  e  dei  Pontefici. 
I>>po  avere  trattenuti  quei  benemeriti  religiosi  per  quasi  un'  ora  più  da 
fìidre  che  da  Sovrano,  e  incoraggiatili  a  proseguire  alacremente  i  lavori 
iotrapresl,  li  confortava  con  TApostoIica  benedizione. 

D  gioriH)  6,  del  passato  luglio,  il  Santo  Padre  degnavasi  ammettere  alla 
su  Messa  nella  Cappella  privata  S.  E.  il  signor  Dottor  Angelo  M.  Arroyo, 
Inviato  straordinario  e  Ministro  plenipotenziario  di  Guatemala  presso  la 
Santa  Sede  e  il  suo  fratello  D'Antonio  Domenico,  Segretario  della  Lega- 
Bone.  Quindi  Sua  Santità  riceveva  in  particolare  udienza  tanto  il  Ministro, 
quanto  il  Segretario,  e  trattenendosi  con  essi  a  lungo  in  familiare  colloquio, 
diva  loro  un  attestato  della  Sua  Sovrana  benevolenza.  Finalmente  dava  loro 
TAposlolica  Benedizione  per  il  loro  ritorno  in  patria,  avendo  essi  condotto 
a  termine  gli  affari  della  loro  missione.  Neir  accomiatarsi,  il  signor  Mi- 
nistro in  nome  di  D.  luan  B.  Raully  Bertran  Amministratore  Apostolico 
del  Guatemala,  deponeva  nelle  mani  del  Santo  Padre  una  cospicua  offerta 
per  r  obolo  di  San  Pietro. 

Uguali  accoglienze  il  Santo  Padre  facea  il  giorno  1 1  del  passato  lu- 
glio al  Barone  Wolfrum  de  Rathenham  primo  Segretario  della  Legazione 
di  Prussia  presso  la  Santa  Sede,  e  al  Cavalier  Cirillo  Machado  addetto 
ill'Ambasdata  di  Portogallo  presso  la  stessa  Santa  Sede. 

2.  Il  Santo  Padre  Pio  IX  di  f.  m.,  il  9  di  luglio  1859,  a  richiesta  del 
lostulatore  Abbate  De  Cesare,  assassinato  poi  barbaramente  dal  suo  servo 
elFanno  corrente  in  Roma,  aveva  decretata  T  introduzione  della  causa  di 
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beatificazione  e  canonizzazione  della  Serva  di  Dio  Maria  Cristina  df 
Savoia,  regina  delie  Due  Sicilie,  e  sposa  a  Ferdinando  II  e  madre  a 
Francesco  II  re  di  Napoli.  Da  quel  giorno  si  presero  a  studiare  accura- 
tamente gli  atti  della  sua  vita,  ed  il  1^  dello  scorso  luglio  di  quest*  anno 
alla  presenza  di  Leone  XIII  si  discusse  in  Vaticano  sulle  eroiche  virià 
della  regal  donna.  Maria  Cristina,  figlia  a  quel  gran  re  che  fu  Vittorio 
Emmanuele  I,  per  confessione  delle  due  sue  sorelle  la  Duchessa  di  Mo- 
dena e  r  Imperatrice  Maria  Anna  d'Austria,  fu  una  di  quelle  anime  pri- 
vilegiate, prevenute  dalle  benedizioni  dalla  dolcezza  e  della  grazia  divina. 
Di  soli  cinque  anni,  svegliandosi  nella  notte,  chiamava  la  damigella,  che 
a  lei  dormiva  accanto,  per  invitarla  a  recitare  con  esso  lei  gli  atti  di 
fede.  La  dama  che  le  fu  istitutrice  e  compagna  attestava  di  aver  sempre 
osservato  nella  Serva  di  Dio  un  progresso  nella  virtù.  Si  conosceva  io- 
fatti  d'anno  in  anno  com'ella  tendesse  alla  perfezione  comandata  dal 
Vangelo.  Quanti  usavano  a  Corte,  dichiaravano  unanimemente  i^lla  Reggia 
non  esservi  una  principessa,  ma  un  Angiolo.  Se  le  sue  ancelle  olfrìvanle 
qualche  frutto,  rifiutavalo  con  bel  garbo,  dicendo  che  ciò  spiaceva  alla 
mamma.  Era  bella,  spiritosa,  carissima  a  sua  madre  la  regina  Maria 
Teresa,  che,  volendola  compiacere,  dimandavate  spesso,  quale  cosa  più 
le  gradisse,  ed  ella  rispondeva  graziosamente  non  esserle  altrimenti  gra- 
dito che  quello  che  piaceva  a  lei.  Era  di  una  umiltà  senza  pari  ;  le  sue 
ancelle  non  ricordarono  mai  che  loro  rivolgesse  un  comando  che  noi 
raddolcisse  di  qualche  espressione,  oltrecchè  cortese,  anche  umile.  Colla 
maggior  sorella,  T  imperatrice  Maria  Anna,  morta  nel  passato  maggio,  fii 
sempre  amorevolissima  e  sottomessa  ;  sicché  non  mai  con  lei  uno  sgarbo, 
una  parola  altera,  un  modo  inurbano;  invece  un  amore,  una  dolcezzi, 
una  condiscendenza,  una  tenerezza  tutta  particolare.  La  sua  pietà  fu  su- 
periore air  età.  Di  otto  anni  recitava  le  sue  orazioni  con  tanto  fervore  e 
gusto  da  maravigliare  gli  astanti.  Una  delle  sue  ancelle  depose:  «  Quando 
mi  accadeva  vederla  pregare,  la  osservavo  in  ginocchione,  raccolta,  fer- 
vorosa ed  immobile.  »  Di  qual  tempera  fosse  la  sua  virtù  mostndla 
nel  1821,  quando  suo  padre,  in  seguito  ad  una  rivoluzione,  abdicò  la 
corona.  La  regina  ne  die  l'annunzio  a  Maria  Cristina  ed  alle  sue  sorelle» 
dicendo  loro  :  «  Il  re  vostro  padre  ha  abdicato,  e  noi  non  siamo  più  die 
semplici  particolari,  e  ringraziamo  Dio  che  è  salva  la  coscienta  e 
l'onore,  »  Cristina  ben  lungi  dal  dolersi  del  regno  perduto,  dolevasi  solo 
delle  pene  sofferte  dal  padre  suo.  Divenuta  nel  18B2  sposa  a  Ferdinando  II 
di  Napoli,  fu  il  modello  delle  regine,  attemperando  la  dignità  del  suo  grado 
con  r  umiltà  del  Vangelo.  Era  alienissima  da  ogni  ombra  di  vanità,  e 
quando  le  acconciavano  i  capelli  leggeva  qualche  libro  devoto  o  le  sup- 
pliche dei  poveri,  verso  i  quali  fu  di  una  generosità  che  ricordava  quella 
di  santa  Elisabetta  di  Turingia.  Elargiva  infatti  oltre  a  centomila  lire 
per  ciascun  anno  e  dolevasi  sempre  di  non  possedere  di  più.  Quando  la 
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gran  Serva  di  Dio  morì  ai  3i  gennaio  1836,  tulio  il  popolo  la  pianse  e 
fin  da  (]uci  giorno  cominciò  a  venerarla  come  santa.  I^a  causa  della  sua 
beaiificazione  e  canonizzazione  è  stata  promossa  in  Italia  dagli  Arcivescovi 
di  Napoli,  di  Genova  e  di  Modena,  i  quali,  visto  il  complesso  dei  segnalati 
jKi^  e  delle  nobili  prerogative  della  Serva  di  Dio,  resa  più  venerabile 
(hila  fama  delle  sue  straordinarie  virtù  e  dei  prodigi  ottenuti  a  sua  in- 
lercessione,  diedero  opera  a  raccogliere  in  altrettanti  volumi  le  deposizioni 
dei  testimonii.  Ora  non  rimane  che  un  sol  voto,  ed  è  quello  di  vedere 
assunto  agli  onori  degli  altari  questo  raro  modello  di  sposa,  di  madre 
e  di  r^ina. 

3.  Gli  sforzi  che  il  regnante  Pontefice  adopera  da  qualche  tempo  per 
U  riforma  degli  studii  ecclesiastici,  pel  riordinamento  degli  archivii,  per 
la  pubblicazione  di  opere  monumentali,  per  T  incoraggiamento  delle  arti, 
pel  progresso  delle  scienze,  dimostrano  sino  a  qual  i)unto  gU  stiano  a  cuore 
le  sorti  di  quella  civiltà  tanto  in  oggi  minacciata  dalla  barbarie  rivolu- 
ziooaria.  Di  che  è  splendida  prova,  tra  cent'  altre,  il  solenne  esperimento 
di  Teologia  e  di  Diritto  Civile  che,  la  mattina  del  giorno  10  del  passalo 
luglio  nella  vasta  sala  Clemenlina  al  Valicano,  davano  alla  presenza  del 
hpa,  gli  studenti  di  queste  due  facoltà  nel  Liceo  del  Pontificio  Seminario 
Romano. 

Verso  le  10  antimeridiane  di  quel  giorno  il  rontefice  Leone  XIII,  se- 
piilo  dalla  sua  nobile  Corte  entrava  nella  sala  nobilmente  disposta,  e  nella 
quale  trovavansi  già  riuniti  Cardinali,  Prelati,  Capi  d'Ordini  Religiosi,  gli 
alunni  del  Seminario  Romano  e  del  Pio,  i  rappresentanti  di  tulli  gli  altri 
ooliti  ecclesiastici,  coi  loro  Rettori  e  professori,  olire  a  un  gran  numero 
di  ragguardevoli  personaggi.  La  gran  sala  rendeva  immagine  di  un 
areopago,  dove  la  scienza  umana  e  la  divina,  strette  insieme  all'ombra 
deDe  Sante  (ìhiavi  protestavano  il  loro  ossequio  alfAugiisto  Capo  della 
Chiesa,  al  grande  e  dottissimo  Ponlefìce  Leone  XIII. 

Oliando  il  Santo  Padre  si  fu  assiso  sul  trono  e  tulli  gf  invitali  pre- 
sero posto,  Monsignor  Talamo,  Prefello  degli  studii  nel  Pontificio  Semi- 
ttrìo  Romano,  prese  a  leggere  una  prolusione  latina,  in  cui  gli  uditori 
000  seppero  qual  cosa  prima  lodare,  se  V  eleganza  e  venustà  della  forma, 
ovvero  la  sodezza  e  profondità  della  dottrina.  Al  preludio  tenne  dietro 
ionnaiitiDeDte  la  disputa,  la  quale  fu  viva,  vigorosa,  in  tutto  degna  del- 
rAllissimo  Personaggio  che  la  presedeva,  dei  dottori  che  la  dirigevano, 
e  dd  combattenti  che  la  sostenevano.  Le  tesi  prescelte  per  questa  doppia 
flostra  di  Teologia  e  di  Diritto  Civile  erano  quaranla;  venti  cioè  per 
ciascuna  delle  due  materie  proposte  alla  disputa.  Ed  ecco  come  ne  parla 
l'egregio  Osservatore  Romano  nel  suo  n".  158: 

«  Difendevano  le  lesi  teologiche  il  Rev.  D.  Nicola  Farina  della  Diocesi 
di  Gaeta  e  il  s>gnor  Rodolfo  (riovannini,  alunno  del  Seminario  Romano, 

S^»>  XJI.  voi.  VII,  fase.  811)  23  2»>  luglio  1884 
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e  ne  erano  gli  arguenti  il  RfBo  D.  Ernesto  Fontana,  Rettore  del  Collegio 
(lei  Santi  Ambrogio  e  Carlo,  ed  il  Rev.  P.  M.  Giacinto  Frati,  dell'Ordine 
dei  PP.  Predicatori. 

«  Le  tesi  di  Diritto  Civile  erano  difese  dal  Rev.  D.  Ambrogio  Riccardi, 
sacerdote  di  Montefeltro,  del  Seminario  Pio,  e  dal  Rev.  D.  Gaetano  dei 
Marchesi  Bisleti,  Sacerdote  di  Veroli,  e  argomentavano  contro  i  Rmi 
Prof.  Mons.  Luigi  Baccelli,  e  Mons.  Tancredi  Fausti. 

<  Dirigevano  la  disputa:  nella  Teologia  il  Rino  D.  Francesco  Satolli, 
e  nel  Diritto  Civile  i  Rmi  D.  Filippo  Giustini  e  D.  Donienico  Svampa. 

«  Le  obbiezioni  opposte  alle  singole  tesi,  che  vennero  scelte  fra  le  qua- 
ranta sopraccennate,  sebbene  in  se  stesse  fossero  gravi,  furono  nondimeno 
con  molta  destrezza  ed  ordine  ammirabile  sciolte  dai  bravi  giovani  di- 
fendenti, i  quali  seppero  alla  chiarezza  delle  idee  ed  alla  vigoria  degli 
argomenti  accoppiare  la  forbitezza  dell'idioma  latino. 

«  Verso  r  una  pomeridiana  Sua  Santità  poneva  termine  alla  disputa,  e 
chiamava  alla  sua  presenza  coloro  che  avevano  preso  parte  al  dotto  espe- 
rimento, degnandosi  dì  donare  sì  ai  difendenti  come  agli  arguenti  due 
medaglie  per  ciascuno,  una  d' oro  e  V  altra  d' argento,  racdiiuse  in  ele- 
ganti astucci  di  velluto. 

«  Di  poi  Sua  Beatitudine  si  levava  in  piedi  e  rivolgeva  a  quella  nu- 
merosa assistenza  un  forbito  discorso  latino  tendente  a  dimostrare  la 
necessità  degli  studii  teologici  e  del  Diritto  civile,  non  che  a  congratu- 
larsi con  quegli  egregi  giovani  pel  nobile  saggio  dei  loro  studii. 

«  Ammessili  quindi  al  bacio  della  sacra  destra,  insieme  all'Illmo  e 
Rino  Monsignor  Prefetto  degli  studii  nel  Liceo  del  Pontificio  Seminirio 
Romano,  a  Monsignor  Rettore  del  detto  Seminarlo,  ed  ai  Professori  di 
Teologia  e  di  Diritto  Civile  di  quel  Liceo,  il  Santo  Padre  dopo  aver  be- 
nedetto tutti  gli  astanti  si  ritirava  nei  suoi  appartamenti.  > 

4.  Mentre  l'empietà  oggi  trionfante  si  affatica  a  profanare,  e,  dove  può, 
anche  distruggere  i  tempii  cattolici,  è  consolante  spettacolo  il  vecterne 
qualcimo,  per  opera  di  qualche  generoso  cattolico,  quasi  rìDasoere  a  no- 
vella vita,  e  di  nuovi  e  più  ricchi  ornamenti  fregiato.  E  tale  appunto  è 
stata  la  sorte  della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Vittoria  in  Roma.  Questa 
chiesa  è  una,  se  non  delle  più  vaste,  certo  delle  più  ricche  e  più  beile 
di  Roma.  Starla  qui  a  descrivere  non  sarebbe  altro  che  copiare  ani  pa- 
gina delle  tante  guide  pubblicate  per  uso  degli  stranieri.  Non  parleremo 
quindi  nò  della  ricchezza  de*  suoi  marmi,  né  delle  opere  d' arte  che  vi 
profusero  artefici  di  somnK)  valore,  tra  i  quali  il  Domeuichino,  di  cui  ^i 
si  ammira  una  Vergine  col  Bambino  e  S.  Francesco,  il  Guerdno  che  vi 
dipinse  la  SS.  Trinità,  il  Guido  Reni  che  vi  lasciò  uno  stupendo  ritrailo 
del  Cardinal  Gizzi  ed  il  Bernini  che  vi  scolpi  il  bellissimo  gruppo  mar- 
moreo di  Santa  Teresa. 

Neiranno  1831^  un  incendio  distrusse  T  aitar  maggiore  ed  il  prezioso 


CONTEMPORANEA  355 

abernacolo  ricco  di  legni  preziosi,  d'intagli  stupendi,  di  fìnissimi  in- 
orai. La  bella  chiesa  era  così  rimasta  spoglia  dei  suoi  più  belli  oma- 
Doentì,  e  ci  rimarrebbe  tuttora,  se,  un  illustre  patrizio  romano  cui  Dio 
volle  distinguere  col  dono  della  ricchezza  e  col  merito  rarissimo  di  sa- 
perne usare,  non  avesse  divisato  di  rilevare  la  chiesa  di  S.  Maria  della 
Viuoria  a  nuovo  splendore. 

Il  Principe  D.  Alessandro  Torlonia  volle  infatti  a  tutte  sue  spese  ese- 
guire i  restauri,  e  questi,  oggi  compiuti,  sono  riusciti  d^ni  della  sua  muni- 
Gcenza.  Ricchezza  e  profusione  di  marmi,  squisitezza  di  stucchi,  dovizia 
(li  metalli  e  di  dorature  concorrono  al  pregio  di  questa  bellissima  opera. 
Ka  ci6  che  piii  attira  gli  sguardi  è  un  bellissimo  affresco,  dipinto  sul 
oelo  dell*  abside  dal  Serra,  giovane  pittore  bolognese.  In  questo  affresco 
i  rappresentato  l' ingresso  trionfale  dei  vincitori  imperiali  in  Praga,  nella 
conquistata  capitale  della  Boemia.  Sono  centinaia  di  figure  aggruj^ate 
Insieme  e  maravigliosamente  spiccanti  le  une  dall'altre,  in  mezzo  alle 
quali  e  sopra  tutte  campeggia  la  figura  del  religioso  Carmelitano,  che, 
montato  su  di  un  cavallo  bianco,  incede  alla  testa  del  corteggio  portando 
sospesa  al  collo  r  Immagine  benedetta.  È  questo  un  quadro,  per  vastità 
di  proporzioni,  per  ardire  d'immaginativa,  per  vivacità  di  colori,  am- 
mirabile. 

Neir  interno  dell'Abside,  novamenle  ampliato,  sono  intarsiati  in  marmo 
gli  stemmi  della  famiglia  Torlonia;  e  due  lapidi  del  chiarissimo  P.  Teo- 
doro, Carm.  Scalzo,  poste  sui  lati,  ed  una  dell'illustre  epigrafista,  P.  An- 
tonio Angelini  d.  C.  d.  G.,  posta  sul  pavimento,  ricordano  la  munificenza 
del  benefattore,  il  suo  giuspatronato,  e  la  gratitudine  della  reUgiosa  fa- 
miglia Carmelitana. 

La  Chiesa  dì  S.  Maria  della  Vittoria,  così  novamentc  restaurata, 
fii  consacrata  da  Sua  Eminenza  il  Cardinal  Jacobini  Segretario  di  Stato 
di  S.  S.  nella  domenica  sesta  dopo  la  Pentecoste,  e  il  giorno  10  del 
passato  luglio  vi  si  celebrò  con  gran  pompa  la  festa  della  Vergine  SS. 
del  Carmine. 

5.  Siamo  lieti  di  pubblicare  lo  stupendo  e  dotto  indirizzo  che  anche 
r Episcopato  toscano  ha  mandato  al  Santo  Padre,  come  adesione  alla 
famosa  Enciclica  Humanum  genus,  e  come  prova  della  perfetta  unione 
dei  Vescovi  colla  Santa  Sede.  Questa  unione  è  una  delle  grandi  grazie 
concesse  da  Dio  per  confortare  V  animo  del  suo  Vicario,  così  dal  mondo 
amareggiato,  e  per  accrescergli  forza  a  combattere  le  battaglie  che  deve 
sostenere  in  difasa  della  verità  religiosa  e  della  società  assalita  da  ogni 
parte  dallf>  sètte^  che  la  vorrebbero  scristianìzzata.  Ecco  T Indirizzo: 

«  BeatissUno  Pculre, 

♦  Gratitudine,  afl'elto,  brama  ardente  di  recare  un  qualche  conforto 
al  cuore  angustiato  della  Santità  Vostra,  bisogno  vivissimo  di  ripetervi 
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anche  una  volta  tutti  insieme,  noi  Vescovi  delle  province  dì  Toscana, 
che  siamo  con  Voi,  che  amiamo  ciò  che  Voi  amato,  deploriamo  e  con- 
danniamo ciò  che  la  Vostra  suprema  autorità  deplora  e  condanna  :  tutto 
ne  spinge  a  darvi  un  novello  attestato  della  nostra  devozione  con  questo 
rispettoso  Indirizzo,  cui  porge  occasione  opportuna  T  ultima  Vostra  En- 
ciclica ai  Vescovi  dell'orbe  cattolico. 

4c  Fino  dai  primordi  del  Vostro  provvidenziale  Pontificato  presentossi 
ai  Vostri  sguardi  il  triste  spettacolo  dei  mali,  che  per  ogni  parte  afilig- 
gono  rumano  consorzio;  e  tosto  da  cotesta  Cattedra  infallibile  additaste 
al  mondo  la  cagione  precipua  di  tanto  sconvolgimento.  I^  quale  non  in 
altro  ne  insegnaste  doversi  riporre  se  non  nel  disprezzo  e  nel  rifiuto  di 
quella  santa  ed  augustissima  autorità  della  Chiesa,  che  a  nome  di  Dio 
presiede  al  genere  umano,  e  di  ogni  legittimo  potere  è  vindice  insieme 
e  tutela.  Più  e  piii  volte  levaste  la  voce  ammonitrice  per  mettere  un 
argine  alla  fiumana  che  tuttodì  irrompe  furiosa;  e  i  popoli  e  i  gover- 
nanti ebbero  da  Voi  gravi  e  salutari  avvisi.  —  Udirono  rammentarsi  i 
preposti  alla  cosa  pubblica  come  le  sorti  delle  nazioni  rimanessero  quiete 
e  prospere  fino  a  che  fra  le  due  potestà,  spirituale  e  temporale,  durò 
concorde  amicizia  ;  udirono  i  popoli  come  solo  gV  insegnamenti  della  Chiesa 
cattolica  circa  la  potestà  e  il  dovere  di  ubbidire  contengano  il  germe 
della  felicità  pubblica  e  privata.  —  L' empietà  e  la  stoltezza  dei  conati 
degli  odierni  socialisti,  comunisti  e  nichilisti  furono  da  Voi  messe  in 
luce;  Voi  diceste  mirabili  cose  sul  grande  Sacramento  che  è  principio 
e  base  alla  società  domestica  ;  mostraste  quanto  danno  abbian  recato  e 
rechino  alla  stessa  civil  società  i  connubi  profanamente  celebrati  ;  e  eoo 
fatidica  voce  annunziaste,  semmai  la  insipienza  degli  odierni  legislatori 
giungesse  a  sanzionare  il  divorzio,  dover  questo  condurre  a  certa  mina 
r  umana  convivenza.  —  Ai  filosofi  burbanzosi  che  tutto  sepper  distrug- 
gere per  nulla  edificare  (poiché  edifizio  non  può  chiamarsi  il  dubbio  e 
r  assurdo)  insegnaste  il  modo  da  tenere  negli  studi  di  filosofia,  il  quale 
corrisponda  acconciamente  non  pure  al  bene  della  fede,  ma  alla  stessi 
dignità  delle  scienze  umane.  -—  Gli  innumerevoli  corollari  scientifici  della 
dottrina  insegnata  da  Gesù  Cristo  stanno  racchiusi  come  in  doviziosa 
miniera  nei  volumi  dei  Padri  della  Chiesa  e  degli  antichi  scrittori  ec- 
clesiastici. Da  questa  miniera  i  dottori  del  medio  evo  raccolsero  con  di- 
ligenza una  feconda  e  ubertosa  copia  di  dottrine,  e,  con  opera  di  mole 
immensa,  le  riposero  come  in  un  sol  luogo,  ad  uso  e  vantaggio  dei  po- 
steri. Sopra  tutti  i  dottori  scolastici  vola,  qual  duce  e  maestro,  il  grande 
Aquinate,  che  con  mente  geometrica  e  finissimo  accorgimento  innalzò  un 
edifizio  scientifico,  cui  la  umana  protervia  non  giungerà  mai  a  far  crol- 
lare, perchè  fondato  sui  principii  che  la  retta  ragione  e  la  fede  affer- 
mano eternamente  veri.  Agli  odierni  distruggitori  Voi  proponeste  qual 
modello  sì  fatto  edifizio,  se  vogliano  sinceramente  servire  alle  ragioni  del 
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del  buono.  —  Rispondondo  alla  sfida  che  sul  terreno  dei  fatti  da 
iltori  della  storia  si  dà  alla  (Chiesa,  Voi  schiudeste  agli  studiosi 
tentici  di  una  gran  parte  di  essa  storia,  della  quale  in  più  modi 
L|iie  promuovere  le  indagini  serie.  —  La  pratica  degli  insegnamenti 
ici  richiamaste  in  vigore,  invitando  il  popolo  cristiano  a  schie- 

battaglia  cmtro  il  demonio,  il  mondo  e  le  umane  passioni,  duce 
i  volta  colui,  al  quale,  or  sono  sette  secoli,  una  voce  misteriosa 
a  il  reslauramenlo  della  crollante  casa  di  Dio.  ~  Digiuni,  peni- 
ireghiere  ripetutamente  intimaste  a  placare  la  giustizia  divina  ;  e 

della  gran  Madre  di  Dio,  supplicata  con  la  popolare  invocazione 
(inienia  le  sue  vittorie  suU'  eresia  e  sui  nemici  del  nome  cristiano, 
esle  fiduciosi  i  fedeli  per  ottenere,  mercè  sua,  nuove  glorie  alla 
e  nuovi  trionfi.  Oh  !  beatissimo  Padre,  benedetto  quel  giorno  che 
o  cattolico  vi  salutò  suo  Pontefice,  benedetto  il  vostro  cuore  apo- 
henedeita  la  vostra  voce  potente  che  fa  tremare  V  Inferno,  e  sgo- 

nemiei  di  Cristo,  ostentatori  bugiardi  di  una  sicurezza  che  in 
on  hanno,  in  quella  che  allieta  e  dà  forza  ai  Pastori  dell'anime 
i  ({uanti  i  fedeli.  Sì,  dal  profondo  del  cuore  Vi  ringraziamo  del 

0  ci  fate,  essendoché  la  Vostra  parola,  cui  lo  Spirito  di  Dio  ispira 
ìpagna,  ne  renda  forti  della  stessa  Vostra  fortezza,  valorosi  del 
slesso  valore,  fermi,  intrepidi  al  pari  di  Voi.  La  unione  sincera 
iosa  con  la  Sede  di  Pietro  formò  in  ogni  tempo  la  gloria  più 
iìi  ambita,  più  vera  deir  Episcopato  toscano,  che  oggi  a' Vostri 

1  nome  eziandio  dei  fedeli  (e  son  tanti!)  che  stanno  uniti  con  esso 
e  e  di  cuore,  riniiuova  le  protesta  di  fedeltà  e  di  ossequio  alla 
I  di  Pietro,  e  dichiara  altamente  di  voler  continuate  le  care  tra- 
che  questa  eletta  parte  d'Italia,  così  vicina  a  Roma  ~  alla  Roma 
t,  —  tennero  sempre  intimamente  congiunta  al  Pontificato  romano, 
ora  che  alla  setta  massonica,  la  quale,  contraffacendo,  come  è 
deir  opere  di  Satana,  le  opere  del  divin  Redentore,  distende  or- 
sue  reti  su  tutta  la  terra.  Voi  strappaste  V  ultima  maschera,  mo- 
ie al  mondo  le  ree  sembianze;  Noi  esultiamo  di  santa  letizia, 
i  che  il  colpo  per  Voi  portato  riuscirà  a  strappare  dalle  sue  se- 
inventicole  un  gran  numero  di  anime,  specie  tra  coloro  che,  ignari 
degli  occulti  intendimenti  di  essa,  la  scambiavano  con  un  Istituto 
ì  e  di  fratellanza;  e  a  molti  più  impedirà  l'entrata  in  quel  mi- 
e  tirannico  consorzio.  Ma  perchè  ciò  avvenga,  forza  è  che  Noi 
mo  docilmente  i  Vostri  desiderii  e  ci  atteniamo  con  fedeltà  alle 

norme  somministrateci;  di  che  ne  sta  a  cuore  lo  assicurarvi 
Beatissimo  Padre,  anco  per  dare  a  Voi  un  qualche  sollievo  in 
Ile  amarezze,  ond'è  ricolmo  l'animo  Vostro. 
1  conformarci  in  tutto  ai  Vostri  apostolici  disegni.  Noi  sappiamo 
:re  un  grande  servigio  non  pure  alla  Chiesa  ma  eziandio  alla 
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civil  società,  e  particolarmente  alla  nostra  patria  diletta,  che  cristiana- 
mente, e  però  veracemente  amiamo.  Noi  l'amiamo  di  queir  amore  cho 
la  Chiesa  portò  sempre  ai  suoi  figli,  e  facciam  voti  che,  aperti  finalmente 
gli  occhi  alla  splendida  luce  che  emana  dal  Papato,  essa  riconosca  che 
veramente  sarà  grande  sol  quando  a  base  di  sua  grandezza  metterà  la 
giustizia  e  il  rispetto  sincero  alla  religione  santissima  che  ereditò  dagli 
avi.  Per  questo  non  ci  stancheremo  mai  di  rammentare  al  gregge  alle 
nostre  cure  afBdato  ciò  che  Voi  già  ricordaste  air  Italia,  avere  essa  ob- 
bUgo  massimamente  alla  Chiesa  ed  ai  Sommi  Pontefici,  se  distese  appo 
tutte  le  genti  la  sua  gloria,  se  non  soggiacque  ai  ripetuti  assalti  dei  bar- 
bari, se  respinse  invitta  gl'impeti  enormi  dei  Mussulmani,  e  in  molte 
cose  conservò  a  lungo  una  giusta  e  legittima  Ubertà,  ed  arricchì  le  città 
sue  di  tanti  monumenti  immortali  di  arti  e  di  scienze.  Ài  vanti  passali 
si  aggiungeranno  glorie  avvenire,  se,  respingendo  lontano  da  sé  i  con- 
sigli dei  nemici  di  Dio  e  del  suo  Cristo,  e  precipuam^te  le  insidiose 
profferte  della  setta  massonica,  si  terrà  salda  alle  patrie  tradizioni. 

«  Avvalorate,  o  Beatissimo  Padre,  con  la  ben^izione  apostolica  i 
nostri  propositi,  ed  estendetela  a  tutto  intero  il  nostro  gr^ge  diletto. 

«  Della  Santità  Vostra 

4c  Giugno,  1884.  » 
(Seguono  le  firme  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  in  numero  di  24). 

6.  Manifesto  consiglio  degli  empi  è  bandire  dalla  società  Iddio.  Per 
raggiungere  il  satanico  intento  mirarono  anzi  tutto  a  corrompere  il  cuore 
delle  popolazioni,  indi  a  pervertirne  le  menti  ;  principalissimo  mezzo  a 
questi  due  scelleratissimi  fini  la  stampa. 

Si  corrompa  il  cuore  deir  incauta  e  malferma  gioventù  col  romanzo; 
fatta  adulta  se  ne  perverta  la  mente  col  giornale,  colla  storia,  col  trat- 
tato: e  romanzi  e  giornali  e  storie  e  trattati  osceni,  empi  e  bugiardi  ìd- 
vadoDO  da  gran  tempo  la  nostra  misera  Italia,  desolandone  le  belle  con- 
trade coir  alito  mortifero  del  vizio  e  della  miscredenza. 

È  bisogno  urgentissimo  pertanto  e  dovere  indeclinabile  combattere 
strenuamente  prò  aris  et  focis  contro  i  malvagi,  opporre  un  argine  alla 
piena  irrompente;  né  sarà  punto  malagevole  cosa  riuscir  neir impresa, 
purché  tutti  i  buoni  si  levino  prontamente  al  soccorso,  e  durino  coscanii 
e  intrepidi  neir  opera.  Non  saranno  soh:  il  Signore  combatterà  con  essi 
e  per  essi  e  darà  loro  la  finale  vittoria. 

Aggregare  adunque  in  ischiere  compatte  le  cattoliche  popolazioni  e 
tutte  strette  in  un  medesimo  patto,  opporle  con  unità  di  azione  ai  nemici 
di  Dio,  della  religione  e  della  patria,  ecco  lo  scopo  della  Santa  Lega. 
L'organamento  dovea  esserne  semplice,  perché  ella  fosse  facilmente  e 
dovunque  attuabile;  era  necessario  un  vessillo,  intomo  a  cui  i  buoni  si 
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raccogliessero,  si  stringessero  e  s'infiammassero  al  coniballimento,  il  ves- 
sillo della  Vergine  Immacolata.  E  noi  di  gran  cuore  ci  associamo  alla 
proposta  deirillffio  signor  Canonico  Beltrame  Parroco  dei  SS.  Francesco 
e  Giustina  di  Rovigo  pubblicando  lo  Statuto  della  Santa  Lega. 

I.  La  Santa  Lega  ha  per  iscopo  di  allontanare  i  fedeli  dalla  lettura 
dei  libri  e  giornali  cattivi. 

IL  A  questa  I^ega  possono  prender  parte  tutti  i  cattolici  d'ambo  i 
sessi  di  ogni  età  e  condizione. 

III.  Quelli  che  danno  il  loro  nome  alla  Lega  si  obbligano:  T  dì  non 
leggere  stampe  cattive  di  qualsiasi  sorta,  e  specialmente  giornali,  romanzi 
e  storie;  2"*  d' instillarne  nei  proprii  figli  o  soggetti  T abborimento ;  3*  di 
tenerle  lontane  dalle  proprie  famiglie  con  tutti  i  mezzi  suggeriti  da  uno 
zelo  prudente;  4""  di  distruggerle,  tosto  che  ne  vengano  in  possesso;  5®  di 
diUondere  più  che  potranno  i  buoni  libri  e  i  giornali  cattolici. 

IV.  I^  Santa  IjCga  è  posta  sotto  il  patrocinio  della  Vergine  Im- 
macolata. 

V.  Ija  festa  della  IjCga  è  fissata  agli  otto  di  decembre. 

VI.  Ogni  anno:  a)  nel  giorno  della  festa  T  saranno  solennemente 
rinchiuse  dentro  un  cuore  d' argento,  già  offerto  air  altare  di  Maria  SS. 
Immacolata  nella  prima  festa  della  I^ega,  le  iniziali  di  tutti  gli  attuali 
ascrìtti  alla  stessa;  T  saranno  estratto  a  sorte  alcune  grazie  a  favore 
dejli  ascritti;  3"*  sarà  data  a  loro  notizia  dello  stato  attuale  della  Lega 
e  delle  opere  eseguite  durante  V  anno  ;  4**  sarà  recitato  un  grave  sermone 
eoolro  la  cattiva  stampa  e  la  lettura  dei  libri  e  giornali  cattivi;  ft^  nel 
mese  di  novembre  si  terrà  una  seduta,  a  cui  interverranno  il  Direttore 
della  Lega,  i  Mm.  Rr.  Parrochi  del  luogo,  ov'essa  è  stabilita,  e  tutti  gli 
ufficiali  della  medesima. 

VII.  L'insegna  della  Santa  Lega  è  la  Vergine  Immacolata,  che  stri- 
tola col  piede  la  testa  al  serpente;  e  il  motto  scritturale:  Ipsa  conterei 
(Vjpyt  iuum. 

Vili.  lia  preghiera  della  Lega  :  Dlgnare  me  laudare  te,  Virgo  Im^ 
maculata:  da  mihi  virintem  contra  hostes  tuos, 

IX.  Gli  ascrìtti  alla  I^ega  faranno  T  offerta  mensile  almeno  di  due 
centesimi. 

X.  Le  offerte  mensili  sono  destinate  a  costituire  un  fondo  allo  scopo 
r  di  provvedere  il  cuore  d'argento  e  le  grazie  annuali;  2"*  di  far  co- 
niare una  medaglia  da  consegnare  a  tutti  gli  ascritti  neir  atto  dell'  inserì- 
zione  e  che  dovran  sempre  tener  seco;  essa  da  un  lato  porterà  T imma- 
gine dell'Immacolata  col  motto  sopradelto,  dall'altro  le  parole:  Santa 
Lega,  colla  preghiera;  3"^  di  acquistare  libri  buoni  a  vantaggio  della 
Biblioteca  cattolica  circolante  e  diffondere  buoni  giornali;  4*  di  sostenere 
le  spese  occorrenti  per  l'ufficio  della  I^ega. 
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XI.  Uno  degli  ascritti  di  ogni  contrada  o  quartiere  del  luogo,  ov'è 
fondata  la  Lega,  sarà  designato  agli  altri  ascritti  della  stessa  contrada  o 
quartiere  come  collettore  delle  loro  offerte  e  relatore  delle  opere  da  essi 
compiute  durante  il  mese. 


IL 

COSE  ITALIANE 

1.  Chiusura  della  Camera  bassa,  il  Ministero  e  T  incidente  Pclloux  —  2.  Nolo  uv 
tistiche  —  3.  Il  fondo  del  Culto  —  L  Li  questione  agraria  —  5.  I^a  situa- 
zione finanziaria  —  6.  L'incidente  Pidal  e  il  gionialisino  liberale  — 7.  I  disor- 
dini della  sera  del  d3  luglio  in  Roma  —  8  Malintesi  ed  avvertimenti. 

.  1.  Il  giorno  2  del  p.  p.  luglio  fu  chiusa  la  Camera  bassa:  s'è  chiusa 
però  dopo  avere  votato,  senza  discussione,  un  complesso  di  leggi,  che 
importano  la  spesa  di  molti  e  molti  milioni;  una  sola  di  queste  leggi. 
di  carattere  militare,  pesa  sul  bilancio  per  quasi  28  milioni,  scusate  st^ 
è  poco  I  La  Camera  bassa,  nel  prendere  adunque  commiato,  ha  voluto  dare 
ai  contribuenti  italiani  un  saluto  degno  di  lei.  Partendo  i  legislatori  di 
Montecitorio,  s'è  fatto  in  Roma  un  po' di  quiete  e  di  silenzio;  ma  per  le 
province,  se  il  colera  non  viene  a  guastare  i  loro  disegni,  gli  avversarli 
del  Depretis,  hanno  intenzione  di  inaugurare  il  solito  periodo  dei  tneetings, 
delle  dimostrazioni,  e  dei  discorsi  elettorali.  Se  non  c'inganniamo  però, 
l'agitazione  extraparlamentare  di  quest'anno  sarà  più  chiassosa  e  perico- 
losa degli  altri  anni,  perchè  ci  è  la  questione  delle  ferrovie,  c'è  la  pentar- 
chia invelenita  all'ultimo  segno  contro  l'uomo  di  Stradella,  ci  sono  i  par- 
itit  estremi,  tutta  gente  e  roba  che  fermenta  da  un  pezzo,  che  produce  un 
mare  di  scandali  e  di  tumulti  parlamentari,  e  che  metterà,  non  ne  du- 
bitiamo tutta  r  Italia  a  rumore.  Ci  è  chi  si  rallegra  che  il  Ministero  per 
ora  è  salvo;  ma  qual  prò?  Le  ultime  discussioni  della  Camera  l'hanno 
talmente  scosso,  che  è  diffìcile  possa  a  lungo  reggersi  in  piedi;  anzi  ci 
è  chi  crede  che  il  Ministero  è  perfino  scosso  nel  proprio  seno,  al  punto 
che  due  ministri,  il  Brin  e  il  Coppino,  dicevano  in  un  pubblico  ritrovo, 
cfie  con  Depretis  è  impossibile  governare.  Comunque  sia,  una  cosa  ^ 
indubitata,  ed  è  che  la  Camera  bassa  d' Italia  s' è  chiusa  fra  battibecchi, 
tumulti  e  pettegolezzi,  che  in  termine  parlamentare  chiamansi  inddenii, 
ma  che,  per  variar  di  nome,  non  lasciano  di  essere  scandalosi.  Tra  questi 
il  più  notevole  fu  quello  accaduto  nella  tornata  del  T  luglio  passato.  Il 
colonnello  Pelloux,  segretario  generale  della  guerra  e  regio  commissario 
per  la  discussione  del  nuovo  ordinamento  della  guerra,  con  parole  di 
fuoco  e  con  accento  furioso  avea  detto,  che  il  maggior  pericolo  che  cor* 
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reva  l'esercito  veniva  dall'opera  di  costante  dilTamazione  che  qualcuno 
esercitava  contro  il  Ministero  della  guerra,  dipingendo  ogni  suo  atto 
come  cattivo,  ingiusto  e  somaresco.  A  queste  parole  il  generale  Ricotti, 
f.miro  di  cui  pare  fosse  stata  diretta  la  stoccata  del  colonnello,  balzò 
!  :ribondo  e  con  un  discorso  insolitannente  grave  respinse  T  allusione  alla 
su.i  persona,  e  dichiarò  che  V  attuale  ministero  della  guerra  era  un  mi- 
:ii<Lero  di  cìwri  contenti  e  che  rovinava  Vcsercito  col  sistema  delle 
;^i  emozioni  contrarie  ad  ogni  giusta  proporzione  tra  arma  ed  arma,  e  con 
altri  provvedimenti  incauti,  inabili  ed  ingiusti.  Il  discorso  del  generale 
Ri<:oiii,  se  dobbiamo  giudicarne  dair  atteggiamento  della  Camera,  fece 
i  rofonda  impressione  :  lo  stesso  Depretis  rimase  talmente  sdegnato  della 
<onJotta  tenuta  dal  colonnello  Pelloux,  che  non  volle  tornasse  più  ad 
t'sercilare  T  ufficio  di  Commissario  Regio  per  le  altre  leggi  militari, 
i.:i'1e  il  povero  ministro  Ferrerò,  benché  mal  si  regga  in  piedi,  e  non 
a:)Ma  ancora  imparato  a  parlare  italiano  (in  casa  Ferrerò  non  si  parla 
die  il  francese)  ha  dovuto  sostenere  la  discussione  della  legge  mihtare 
approvata  il  2  luglio. 

1.  La  statistica,  che  è  la  scienza  dei  fatti  espressa  con  termini  nume- 
rici, somministrò  sempre  al  Cronista  i  migliori  elementi  per  apprezzare  lo 
stalo  reale  delle  istituzioni,  il  progresso  o  lo  scadimento  del  commercio  e 
^.'1  l'industria,  le  cause  della  mortalità,  T aumento  o  la  diminuzione  dei 
ci  mini  e  <lei  delitti.  Per  questo  ce  ne  serviamo  spesso  nelle  nostre  cro- 
nache, consapevoli,  che,  se  le  cifre,  come  ebbe  a  dire  il  Goethe,  governano 
i  mondo,  mostrano  altresì  in  qual  modo  il  mondo  è  governato.  Comin- 
ciamo dalla  statistica  del  1882  pubblicata  dalla  Direzione  generale. 

Per  eccedenza  delle  nascite  sulle  morti  si  ebbe  un  aumento  di  273,768 
alatami,  che  ragguaghato  alla  cifra  ufficiale  della  popolazione  dà  un 
iiìatrimonio  per  ogni  127  abitanti.  Il  numero  maggiore  dei  matrimoni 
risulta  contratto  da  uomini  e  donne  dai  20  ai  30  anni.  Tuttavia  nel  1882 
\\  sono  stati  486  uomini  e  71  donne  che  si  sono  maritati  in  età  supe- 
riore ai  70  anni.  —  Vi  erano  nel  1882  in  condizione  di  età  da  maritarsi 
i:i  Italia  uomini  3,653,24  i:  donne  4,489,757.  Vi  sono  stati  1,392  matri- 
moni fra  consanguinei  e  cognati.  Il  numero  dei  nati  nel  1882  fu  di  1,061,094, 
♦sclusi  i  nati-morti  che  sommarono  a  35,38 i.  Il  numero  dei  nati  vivi 
raiTi^uagliato  alla  popolazione  dà  il  rapporto  di  1  nato  per  27  abitanti.  I 
nati  legittimi  sono  stati  981,451,  gF illegittimi  79,643!  —  Vi  sono  stati, 
sempre  nell'anno  indicato,  13,264  parli  doppi  e  165  parli  tripli.  Morirono 
in  Italia,  durante  il  1882  787,326  individui:  1  per  36  abitanti.  Non  sono 
compresi  in  questa  cifra  i  nati-morli.  Distinte  per  sesso  le  morti  sono 
'li  402,698  uomini  e  di  384-628  donne.  Le  morti  violente  (accidentali  e 
suicidii)  esclusi  gli  omicidii,  che  ora  si  fanno  figurare  nella  statistica 
penale,  da  pubblicarsi,  ascesero  a  6,771,  cioè  1  per  4241  abitanti.  I 
yuicidii  sono  stati  nel  1882  in  numero  di  1,414;  1,172  uomini;  242  donne, 
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un  suicidio  ogni  20,000  abitanti.  Il  maggior  numero  di  suicidii  si  è 
verificato  neir Emilia  (194  suicidii  —8  per  il  mila  abitanti) ;  nella  Li- 
guria (67  suicidii  —  7  per  13  mila  abitanti);  nella  Ijombardia  252  sui- 
cidii —  6  per  i 4  mila  abitanti);  nel  Kemonte  (204  suicidii  —  6  per  15,000 
abitanti);  nel  Veneto  (189  suicidii  —  6  per  14  mila  abitanti).  La  provincia 
di  Roma  ebbe  50  suicidii,  cioè  5  per  18  mila  abitanti.  La  Basilicata  ne 
ebbe  meno  di  ogni  altra  provincia  d'Italia  —  9  soltanto  che  ne  dà  1 
per  58,000  abitanti.  Nei  modi  del  suicidio  hanno  prevalso  Tarma  da 
fuoco  e  r  annegamento.  Si  sono  impiccati  205  personi':  66  si  sono  fatte 
schiacciare  sotto  le  ruote  dei  treni  ferroviaria 

A  questa  statistica  ci  piace  di  aggiungere  quella  deir  emigrazione 
itaUana  nel  1883,  la  quale  si  riassume  nelle  cifre  di  68,416  dì  emigranti 
pertìianenti,  e  di  100,684  di  emigranti  temporanei.  Il  movimento  di 
questa  doppia  emigrazione  dal  1869  al  1883  dimostra  che,  mentre  remi- 
grazione temporanea  ha  oscillato  di  poco  intorno  a  90  mila,  nel  periodo 
di  15  anni,  ed  ha  raggiunto  ultimamente  la  cifra  di  100  mila,  Temigra- 
zione  permanente  s'è  venuta  accrescendo  da  20  mila  circa,  quant'era 
fino  al  1878  a  40  mila  circa  nei  tre  anni  successivi  per  salire  n^li 
ultimi  due  a  più  di  65  e  anche  a  68  mila. 

La  statistica  prova  che  le  province,  le  quali  maggiormente  contri- 
buiscono alla  emigrazione  temporanea,  sono  quelle  del  Veneto,  del  Pie- 
monte e  della  Lombardia. 

L'emigrazione  propriamente  detta  trae  i  suoi  maggiori  contingenti 
dalla  Liguria,  dalle  province  di  Cosenza,  di  Potenza  e  di  Salerno,  e  da 
quelle  stesse  province  deirAlta  Italia,  che  danno  i  più  forti  contingenti 
air  emigrazione  temporanea. 

E,  distinguendo  l' emigrazione  secondo  i  paesi  verso  i  quali  si  dirige, 
anziché  secondo  la  presunta  durata  dell'assenza,  troviamo,  che  le  pro- 
vince che  danno  i  maggiori  contingenti  air  emigrazione  per  Siati  europei 
sono  (in  cifre  effettive)  :  Udine  (25,987),  Cuneo  (11,590),  Torino  (7,703;, 
Belluno  (7,183),  Como  (5,375),  Lucca  (4,712),  Vicenza  (4,770},  Bergamo 
(3,331),  Novara  (3,201),  Aquila  (2,478),  e  Massa  (2,085). 

Per  100,000  abitanti  della  popolazione  rispettiva,  le  province  di  mag- 
giore emigrazione  sono:  Udine,  avanti  tutte  (5,179  emigranti  per  Siati 
europei),  Belluno  (4,125),  Cuneo  (1,825),  Lucca  (1,656),  Massa  (1,230), 
Sondrio  (1,088),  Como  (1,044),  Vicenza  (951),  Bergamo  (852),  Torino  (743) 
e  Aquila  (702). 

Per  paesi  fuori  d'Europa,  in  cifre  assolute,  le  province  di  maggiore 
emigrazione  sono:  Cosenza  (7,077),  Potenza  (6,626),  Salerno  (6,288),  Ge- 
nova (4,474),  Campobasso  (4,360),  Avellino  (3,327),  Milano  (2,915),  To- 
rino (2,205),  Como  (2,144),  Catanzaro  (2,100),  Palermo  (2,099),  Cuneo 
(2,022),  Napoli  (1,994),  Pavia  (1,861),  Udine  (1,825),  Alessandria  (1,708), 
Vicenza  (1,549),  Lucca  (1,401),  e  Caserta  (1220). 
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Pei  rapporti  a  100,000  abitanti  (per  la  emigrazione  fuori  d'Europa\ 
le  province  si  dispongono  nel  seguente  ordine  :  Cosenza,  resta  a  capo  di 
lista  (col  rapporto  di  i,569  emigranti  per  100,000  abitanti);  seguono 
Menza  (1,263),  Campobasso  (1,193),  Salerno  (1,1431,  Avellino  (847), 
Sondrio  (725),  Genova  (625),  Massa  (502),  Lucca  (493),  Catanzaro  (484), 
Como  (416),  Pavia  (396),  Vicenza  (391),  Benevento  (368),  Udine  (369), 
Macerau  (325),  Cuneo  (318)  e  Palermo  (300). 

Dividendo  gli  emigrati  per  sesso,  si  trova  che  i  maschi  rappresentano, 
seL*ondo  gli  anni,  dal  64  al  79  per  cento  deir  emigrazione  propria^  e 
(la  90  a  92  per  cento  della  temporanea.  Nel  complesso  delle  due  cate- 
.p)rie  i  maschi  stanno  fra  84  e  88  per  cento.  I  fanciulli  al  di  sotto  di 
14  anni  sono  da  13  a  28  per  cento  nella  emigrazione  propria  e  da  4 
a  7  nella  temporanea. 

Esaminando  gli  emigranti  dal  punto  di  vista  delle  professioni  e  riu- 
Deodo  r  emigrazione  propria  colla  temporanea,  si  trova  che  gli  agricoltori 
erano  78,313  ossia  50,  19  per  cento  del  totale  degli  emigranti  da  14  anni 
in  su;  i  lerraioli,  braccianti,  giornalieri  e  facchini  39,474  (25,  30  per 
renio}:  i  muratori  e  scarpellini  17,344  (H,  H  per  cento);  gh  artigiani 
hi  operai  11,057(7,09  per  cento).  Neir  insieme,  queste  classi  danno  un 
totale  di  146,188,  ossia  93,  69  per  cento  di  tutti  gli  emigranti  sopra 
i  14  anni,  senza  distinzione  di  sesso. 

Gli  agricoltori  danno,  comparativamente,  un  contingente  più  forte 
niremigrazione  per  l'America,  che  non  a  quella  che  si  aggira  negli  Siati 
d'Europa;  il  contrario  avviene  dei  muratori,  tagliapietre,  fornaciai,  cal- 
derai, ecc.,  sparsi  in  gran  numero  negU  Stati  limitrofi  pei  grandi  lavori 
di  sterro  e  di  costruzioni.  Nel  distretto  consolare  di  Lione  gli  italiani 
SODO,  per  lo  più,  operai  nelle  fabbriche;  a  Cadice  sono  marinai  e  arti- 
giani ingaggiati  per  la  preparazione  del  tonno;  a  Malta  sono  in  gran 
parte  monaci.  Non  pochi  si  incontrano,  anche  nei  distretti  consolari  più 
lonuini,  di  Pietroburgo,  Odessa,  Stocolma,  New- York,  Filadelfia,  suona- 
tori ambulanti  o  esercenti  altri  mestieri  girovaghi. 

I^e  proporzioni  degli  emigranti  partiti  soli,  di  fronte  al  totale,  sono 
più  forti  nella  emigrazione  temporanea  che  nella  propria. 

Sotto  l'aspetto  delle  stagioni  in  cui  si  emigra,  le  cifre  provano  che 
il  perìodo  in  cui  T  emigrazione  propria  bpiii  vivace  corredai  settembre 
al  novembre;  T emigrazione  temporanea  si  effettua  di  preferenza  in 
primavera. 

IjSì  statistica  uflìciale  classifica  poi  gli  emigranti  secondo  i  porti  nei 
quali  presero  imbarco,  e  la  classificazione  è  preceduta  da  questa  av- 
vertenza : 

Non  pochi  emigranti  escono  per  la  via  di  terra,  senza  dichiarare  se 
vadano  a  prendere  imbarco  in  qualche  porlo  della  Francia  o  della  Ger- 
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mania;  altri  non  sanno,  quando  lasciano  la  fronlieri  italiana,  se  partiramm 
per  TAIgeria  o  per  le  Americhe,  ecc.;  vanno,  per  esempio,  a  Marsiglia 
in  cerca  di  lavoro,  e  non  trovano  ivi  da  occuparsi  utilmente,  si  conver- 
tono in  emigranti  per  paesi  transatlantici.  Perciò,  se  cerchiamo  di  riscon- 
trare le  dichiarazioni  raccolte  dagli  emigrati,  nelFatto  in  cui  chiedono 
il  passaporto,  coi  dati  forniti  dai  Consolati  italiani  o  dagli  uffìci  esteri 
di  statistica,  troviamo  che  il  numero  comple.ssivo  dei  nostri  connazionali 
che  presero  imharco  in  Marsiglia,  Hàvre,  Bordeaux,  Amburgo,  Brema,  ecc.. 
è  maggiore  assai  di  quello  che  risulta  dalle  dichiarazioni  fatte  dai  nostri 
emigrati  ai  sindaci  dei  comuni  d'onde  partivano. 

Similmente  troviamo  nelle  statistiche  del  l'Argentina,  dell'Uruguay,  del 
Brasile  e  degli  Stati  Uniti,  ecc.,  registrati  gli  immigranti  itaUani  in  cifre 
superiori  a  quelle  che  dà  la  nostra  statistica. 

La  classifìcazione  degli  emigranti,  secondo  i  paesi  ai  quali  si  diri- 
gono, dimostra  che  sarebbero  partiti  dalF  Italia  per  gli  altri  Stati  europei 
da  58  a  77  per  cento  del  totale  degli  emigranti,  secondo  gli  anni,  e 
23  a  42  per  cento  per  paesi  non  europei. 

Nfel  1883  gli  emigranti  diretti  a  paesi  europei  erano  così  riparlili: 
verso  la  Francia,  27, 68  per  cento  del  totale  degli  emigranti;  Austria  IO,  "20; 
Ungheria  5, 64  ;  Svizzera  3, 75  ;  Germania  7, 32  ;  altri  paesi  d' Europa  3, 7;S. 
In  complesso  per  paesi  europei  58, 35  per  cento  del  totale  degli  emigrauli. 

L'emigrazione  per  l'America  è  cresciuta  e  si  rivolge  per  la  maggior 
parte  verso  le  Repubbliche  Platensi,  in  ragione  di  15,  42  per  cento 
emigranti;  pel  Brasile  4,  iti,  e  una  forte  colonna  anche  quest'anno  si 
dirigeva  agli  Stati  Uniti,  12,  (52  per  cento,  mentre  nel  1882  fu  di  11,  5(1, 
nel  1881  di  8,  74,  nel  1880  di  4,  80,  nel  1870  di  2,  68,  nel  1878  di  2, 07, 
stando  sempre  alle  dichiarazioni  raccolte  dai  sindaci  dei  paesi  d'origine. 

Circa  la  immigrazione,  il  direttore  della  statistica  avverte; 

«La  statistica  dell'immigrazione,  o  piuttosto  dei  rimpatrii,  non  si 
aveva  prima  di  quest'anno.  Quanto  all'emigrazione  temporanea,  è  ovvio 
che,  per  la  sua  stessa  natura,  si  può  ritenere  che  altrettanti  ritornino 
ogni  anno,  quanti  sono  partiti;  mentre  invece  per  l' emigrazione  propria 
non  si  era  predisposto  verun  mezzo  d'informazione.  Ora,  un'indagine 
speciale  fu  intrapresa  col  principio  del  1883,  per  sapere  quanti  italiani 
approdano  nei  porti  italiani,  provenienti  da  paesi  d'Europa,  distinguendoli, 
secondo  che  sono  passeggieri  di  prima  o  seconda  classe,  ovvero  di  terza 
ed  ultima  categoria.  Risultò  dagh  elenchi  rimessi  alle  capitanerìe  di 
porto  che  nel  1883  furono  sbarcati  in  Genova,  Palermo  e  Napoli  14,742 
passeggieri  italiani  (10,680  maschi  e  4053  femmine),  dei  quali  1260  di 
prima  o  seconda  classe.  Sul  totale  dei  passeggieri  di  ogni  classe  14,267 
prendevano  terra  a  Genova. 

«  Distinguendo  codesti  arrivati  secondo  la  provenienza,  6132  venivano 
dagli  Stati  Uniti,  6736  dall'Argentina,  267  da  Montevideo,  544  dal  Brasile. 
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«  Cosi  noi  sappiamo  che  circa  i«j,U()0  arrivarono  neir ultimo  anno  nei 
Arti  italiani  da  paesi  fuori  d'Europa;  ma  quanti  sbarcarono  in  porti 
sterì^  come  Marsiglia,  Bordeaux  ecc.,  e  rientrarono  in  Italia  per  la 
rontiera  di  terra,  o  arrivando  a  Genova,  Napoli  ecc.,  da  un  porto  europeo 
lon  furono  compresi  nella  dimostrazione  statistica.  È  un  quesito  questo 
he  rimane  tuttora  insoddisfatto.  » 

X  La  condizione  in  cui  versa  il  fondo  pel  Culto  è  tale  da  mettere  i 
invidi  addosso.  Questo  abbiamo  potuto  rilevare  leggendo  la  relazione 
altane  alla  Camera  dair  onorevole  Lamperiico.  Infatti,  ecco  in  brevi 
carole  la  condizione  disastrosa  creata  a  questo  Fondo  :  assegnazione  del 
tìirimonio  degli  Enti  Ecclesiastici  soppressi  intaccato  nel  suo  valore 
t»ale  per  effetto  della  conversione  con  profìtto  della  fìnanza  di  oltre  il 
l'i  per  cento;  ulteriore  imj;)Osizione  della  tassa  straordinaria  del  30  per 
•enio;  prelevato  il  5  per  cento  per  titolo  generale  di  spese  di  ammini- 
strazione; soggezione  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  Ili,  20  per  cento  e 
lila  tassa  di  manomorta  4, 80  per  cento-  Un  profitto  della  finanza  quindi 
lei  1^  per  cento  netto,  e  V  assegnazione  al  Fondo  per  il  Culto,  del  22  per 
•enio  lordo,  aggravato  cioè  di  oneri  vitalizi  e  perpetui  (i)envSÌoni  e  pas- 
sività patrimoniali  e  generali). 

Né  basta:  accollate  al  Fondo  pel  Culto  a  cominciare  dal  1867  oltre 
lire  :ì,000,000  di  spese  di  culto  già  pagate  per  lo  innanzi  dal  bilancio 
dello  Slato.  Per  cui,  un  pagamento  fin  qui  per  conto  del  Tesoro  a  questo 
litolo  di  oltre  cinquanta  milioni. 

Se  tutto  ({uesto  non  è  fiscalismo,  domandiamo  noi  come  chiamarlo? 
U  storia  dirà  che  il  Governo  italiano,  governo  eminentemente  rivolu- 
zionario alla  spogliazione  aggiunse  il  fiscalismo. 

4.  I»  sciopero  dei  mietitori  in  parecchie  parti  del  Veneto  è  quasi 
finito.  Diciamo  quasi  finito,  perchè  in  qualche  luogo  pendono  tuttora 
irailative  fra  lavoranti  e  padroni  e  ove  si  sono  intesi,  tutto  è  stato  con- 
rhiuso  in  danno  dei  proprietarìi.  Cosi  dicono  parecchi  giornali,  special- 
luenle  ofiiciosi. 

Noi  abbiamo  da  cronisti  riferite,  nel  precedente  quaderno,  le  varie 
i'iti/ie  che  )X)temmo  raccogliere  intorni)  a  questo  sciopero,  il  quale  non 
amo  per  ciò  che  produsse,  quanto  per  ciò  che  può  preparare  nelf  avve- 
jiir  «\  secondo  noi,  molto  grav(\  molto  serio  e  meritevole  di  attente  con- 
siderazioni, per  parte  non  solo  delf  autorità,  ma  l)en  anco  dei  privati  e 
lei  possessori  di  terreni,  alfine  di  vedere  se  e  come  sia  povssibile  prevenire 
litri  simili  disastrosi  urli  e  funesti  cozzi  fra  i  lavoratori  e  i  proprietarii 
Iella  terra. 

Altra  volta  negli  articoli  suW Avvenire  della  plebe,  abbiamo  detto  che 
^  Italia  non  esiste  la  questione  operaia,  come  esiste  in  Germania,  in 
rancia  e  in  Inghilterra.  Ma  da  noi  va  assumendo  ogni  giorno  proporzioni 
ili  eslese  e  più  allarmanti  la  questione  agricola,  per  non  chiamarla  agraria. 
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la  quale  è  costituita  non  già  dal  mal  volere  degli  uomini,  ma  bensì  dalle 
difficili  e  dolorose  condizioni,  che  sono  state  fatte  alla  numerosa  classe 
di  coloro,  che  comprano  la  vita  col  duro  e  stentato  lavoro  della  terra. 

Particolarmente  nell'alta  Italia,  e  in  guisa  speciale  nella  Lombardia 
e  nel  Veneto,  la  questione  agricola  è  ornai  posta  nei  suoi  ultimi  termini 
e  nelle  sue  più  imperiose  esigenze.  Bisogna  su  tal  proposito  dire  tutta 
quanta  la  verità  e  porsi,  come  si  suol  dire,  di  fronte  alla  realtà  delle 
cose,  per  quanto  chi  dice  nettamente  e  francamente  questa  verità  possa 
essere  tacciato  poco  meno  che  di  socialista  o  di  comunista.  Ma  è  inutile 
illudersi,  come  è  inutile  usare  mezzi  termini  e  studiati  paralogismi  :  i 
lavoratori  della  terra,  e  in  generale  tutti  quelli  che  sono  dati  ai  lavori 
agrari,  se  non  muoiono  letteralmente  di  fame,  non  possono  assolutamente 
vivere  come  si  conviene  ad  uomini. 

Essi  vivono  colle  loro  famiglie  in  modo  veramente  lagrimevole  e 
desolante:  il  loro  nutrimento  è  insufficiente  per  quantità  e  inefficace  per 
qualità;  le  loro  abitazioni  sono  anguste,  malsane,  di  poco  dissimili,  e  in 
tanti  casi  inferiori,  alle  stalle  dei  bovi  e  dei  giumenti.  Con  sessanta 
centesimi  al  giorno,  quando  lavorano,  e  con  un  pugno  di  poco  sana 
polenta  un  uomo  non  può  assolutamente  vivere:  peggio  poi  può  far 
vivere  una  famiglia. 

In  occasione  dello  sciopero  fra  i  cascinai  che  si  manifestò  lo  scorso 
anno  nelle  province  di  Mantova  e  di  Cremona,  si  ebbe  tempo  ed  agio 
di  osservare  le  condizioni  fìnanziarie,  economiche  ed  igieniche  di  migliaia 
e  migliaia  di  braccianti  e  di  cascinai.  Chi  penetrò  infatti  e  contemplò 
nei  loro  luridi  abituri  le  loro  miserabili  masserizie,  potè  pure  vedere  cogli 
occhi  proprii  i  poveri  cenci  ond' erano  ricoperti.  Avvenne  allora  di  dir 
quello  che  con  islancio  di  ai)ostolico  zelo  disse  un  di  il  Cardinale  Manning 
air  aspetto  di  consimili  miserie  fra  gli  operai  di  Londra.  «  Un  tale  stato 
di  cose,  non  può,  non  deve  durare.  > 

Per  rispetto  alla  questione  operaia  come  per  riguardo  alla  questione 
agricola,  l'odierna  economia  liberale,  anticristiana  ed  inumana,  non  ha 
altro  a  dire  se  non  che  le  produzioni  manifatturiere  sono  giunte  all'apice 
del  progresso,  del  perfezionamento,  del  buon  mercato  e  della  più  inaudita 
quantità,  come  si  aggiunge  che  anche  T  agricoltura  fa  continui  passi 
nelle  vie  del  progresso  e  della  produzione.  Lo  splendore  generale  fa 
obliare  lo  squallore  particolare,  la  ricchezza  della  industria  fa  dimenti- 
care la  miseria  degli  operai,  la  estensione  dell'agricoltura  fa  miscono- 
scere la  fame  degli  agricoltori. 

Molto  dunque  a  proposito  vengono  qui  le  nobili  parole  a  questo  ri- 
guardo proferite  dal  citato  Cardinale  Manning: 

«  Se  lo  scopo  supremo,  esso  dice,  della  vita  è  di  moltiplicare  metri 
di  tela  e  di  cotone  tessuto,  se  la  gloria  dell'Inghilterra  consiste  a  pro- 
durre indefinitamente  al  più  basso  prezzo  affine  di  rivenderla  a  tuUe  le 
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nazioDì,  bisogna  rassegnarsi.  Ma  se  la  viia  privala  di  un  popolo  deve 
essere  il  principio  vitale,  se  la  pace,  la  povertà  del  focolare  domestico, 
r  educazione  dei  figli,  i  doveri  delle  spose  e  delle  madri,  queUi  dei 
marili  e  dei  padri  debbono  essere  inscritti  nelle  leggi  naturali  deiruma- 
latà.  e  se  queste  cose  sono  sacre  al  punto  di  dominare  il  valore  di  tutto 
ciò  die  può  essere  venduto  al  mercato,  allora  Insogna  dire  con  calma 
ma  con  franchezza  che  deve  essere  in  prima  linea  lo  stato  morale  e  la 
vita  di  famiglia,  poi,  che  bisogna  occuparsi  in  secondo  luogo  del  lavoro 
e  dei  vantaggi  di  questo  lavoro.  > 

Ebbene,  come  tanti  lavoratori  di  terra  nelle  ubertose  province  italiane 
possono  condurre  qu&sta  vita  di  famiglia  ed  anzi  come  possono  tenere 
io  vita  la  lamiglia?Le  più  elementari  leggi  della  natura  e  dell' umanità 
come  sono  rispettate  per  essi,  quando  mancano  del  puro  necessario,  dopo 
avere  lavorato  faticosamente  dal  primo  alzarsi  del  sole  air  ultimo  cre- 
puscolo della  sera  ?  E  poi  si  faranno  le  meraviglie,  se  costoro  si  abban- 
donano al  ruinoso  rimedio  dello  sciopero,  se  si  lasciano  sobillare  da 
muti  settarii,  se  sono  reclutati  pel  pauroso  esercito  del  socialismo  e 
delia  rivoluzione? 

Noi  constatiamo  questi  fatti  dolorosi  ed  evidenti,  e  ricordiamo  questa 
questione  agricola,  perchè  ci  sembra  la  più  grave  ed  importante  di  tutte 
le  questioni  di  cui  si  occupano  i  partiti  in  Italia. 

5.  U Opinione  gridava  testé  tutta  sgomenta:  «  I  nostri  consigli  non 
furono  ascoltati,  il  torrente  delle  spese  non  necessarie  sì  è  dilagato  ; 
s'è  btta  una  politica  fìnanziaria  perdonabile  appena  ad  un  governo  di 
una  nazione,  il  cui  bilancio  fosse  in  eccedenza  continua  di  entrate.  » 
Queste  parole  di  colore  oscuro  hanno  un  gran  fondo  di  verità,  e  non  è 
^gerazione  il  dire  che  le  fmanze  italiane  sono  ricadute  nel  disavanzo 
[ler  cui  calmare  occorreranno  da  cinquanta  a  sessanta  milioni  di  nuove 
imposte.  Ora  il  Governo  che  è  attissimo  a  fare  approvare  le  nuove  spese 
sarà  poi  capace  di  far  approvare  nuove  imposte?  È  da  dubitarne;  e  lo 
attesta  la  tassa  militare  che  giace  abbandonata,  mentre  ogni  anno  si  con- 
sumano gli  ultimi  avanzi  della  Cassa  militare.  È  dunque  certo  che  le 
finanze  italiane  si  trovano  nuovamente  ingombre  di  debiti  e  di  interessi 
a  mucchi;  e  per  quanto  i  legislatori  italiani  si  tormenteranno  il  cervello 
per  trovare  nuove  tasse,  non  ne  verranno  a  capo,  soprattutto  dopo  la 
ouova  legge  elettorale.  Quindi,  sprezzato  il  solo  provvedimento  possibile 
qrial  era  quello  di  arrestare  la  smania  delle  spese,  si  è  ricaduto  nel 
vortice  del  disavanzo. 

Tra  le  spese,  che  finiranno  |)er  riaprire  l'abisso  alle  finanze,  quelle 
militari  vanno  innanzi  a  tutte.  Veggasi  infatti  con  quanta  facilità  la 
Camera  approvava  per  alzata  e  seduta  nella  tornata  del  3  luglio  le  se- 
guenli  spese  per  le  Caserme  di  Roma. 

Progetto  per  la  costruzione  ai  Prati  di  Castello  di  due  caserme,  eia- 
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scuna  delle  quali  capace  di  un  reggimento  di  fanteria.  -—  Lire  2,500,000. 
Progetto  di  lavori  di  ampliamento  e  di   sistemazione  della  caserma 
Santa  Marta  per  allogarvi  il  comando  e  due  battaglioni  di  un  reggimento 
di  fanteria  —  Lire  800,000.  Progetto  dei  lavori  di  costruzione  di  una 
caserma  per  un  reggimento  di  artiglieria  da  fortezza,  lire  2,200,000.  Pro- 
getto per  la  costruzione  di  una  caserma  ai  Prati  di  Castello  per  uo 
reggimento  di  artiglieria  da  campagna,  lire  2,000,000.  Progetto  per  la 
costruzione  di  una  caserma  ai  Prati  di  Castello  per  le  truppe  del  genio, 
lire  500,000.  Per  costruzione  della  caserma  allievi  carabinieri  in  Roma, 
lire  3,000,000.  Fabbricalo  SS.  Apostoli  —  acquisto  di  locali  appartenenti  i 
al  marchese  Lecce,  lire  1 10,000  —  sottomurazioni,  lire  200,000.  Compi- 
mento del  fabbricato  per  la  direzione  d'artiglieria  in  Roma,  lire  418,000.  ; 
Sistemazione  della  caserma  Santa  Caterina  per  un  reggimento  di  fanteria,  i 
lire  600,000.  Sono  dunque  lire  12,358,000  che  T  amministrazione  militare  , 
intende  di  spendere  per  la  guarnigione  di  Roma.  Però  la  votazione  a  ; 
scrutinio  segreto  di  questo  progetto  di  legge  riuscì  nulla  per  mancanza 
di  numero  legale  e  dovrà  rinnovarsi  a  novembre. 

6. 1  giornali  italianissimi  han  fatto  e  continuano  a  fare  di  questi  giorni 
le  alte  maraviglie  sol  perchè  il  ministro  di  Spagna  sopra  i  lavori  pubblici 
Alessandro  Pidal,  rispondendo  nelle  Cortes  al  repubblicano  Castelar  parlò 
favorevolmente  del  dominio  temporale  del  Papa.  Ma  la  cosa  era  natu- 
ralissima, che  che  ne  dicano  i  diarii  rivoluzionarii  di  tutte  le  gradazioni. 
Il  Castelar  infatti,  nella  tornata  del  6  e  7  luglio  p.  p.,  arringava,  nel  Con- 
gresso, contro  il  ministero,  ed  assaliva  principalmente  il  Pidal,  come  quegli 
che  in  Ispagna  appartiene  a  queir  associazione  che  chiamasi  Unione  Cai- 
toUca,  Il  repubblicano  Castelar  faceva  questo  dilemma,  con  intendimento 
di  mettere  tra  T  uscio  e  il  muro  il  suo  avversario:  o  V Unione  CattoHea 
non  significa  nulla,  e  gli  organi  che  la  rappresentano  non  hanno  senso; 
ovvero  è  una  scuola  di  reazione  universale,  che  innanzi  tutto  e  sopratutio 
si  propone  di  restaurare  il  potere  temporale  dei  Papi.  A  questo  dilemma 
non  poteva  non  rispondere  il  Pidal,  ed  ha  risposto  da  pari  suo,  dicendo: 
«  r  Unione  Cattolica  non  è  un  partito  politico,  ma  è  semplicemente  un*  as- 
sociazione di  fedeli  cattohci,  a  cui  appartengono,  oltre  molti  tradiziona- 
listi, perfìno  il  signor  Olane,  repubblicano  federale  ;  con  questo  divario  però 
che  il  signor  Olane  era  ammesso  neir  Unione  Cattolica  senza  chiedergli 
a  quale  partito  politico  appartenesse,  laddove  i  federali  lo  espulsero  dalle 
loro  riunioni  perchè  cattolico.  Comunque  siano  le  cose,  il  conte  Mon  y 
Pidal  in  quel  suo  discorso,  o^megUo  nella  risposta  a  Castelar  ha  di- 
chiarato altamente  di  essere  partigiano  del  potere  temporale.  Ma  era  in 
suo  potere  di  fare  questa  dichiarazione?  L'ha  fatta  a  nome  di  tutto  il 
Ministero  spagnuolo,  ovvero  per  conto  suo  ?  Ecco  quello  che  ignoriamo. 
In  ogni  modo  la  sua  dichiarazione  è  stata  degna  di  un  cattolicO|e-noD 
ha  potuto  a  meno  di  non  produrre  la  più  grande  ìmpressiiHie.  È  iolitti 
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la  prima  volta  da  che  il  Romano  Pontefice  è  stato  violentemente  spo- 
;;liato  dei  suoi  dominii,  che  dal  labbro  di  un  ministro  e  in  parlamento 
«s»ca  una  cosi  aperta  e  franca  dichiarazione  in  favore  dei  suoi  conculcati 
dirìlti.  Per  questo  la  stampa  liberale  italiana  ha  gridato  come  se  un  eser- 
cito spagnuolo  fosse  alle  porte  di  Uoma.  Il  Capitan  Fracassa,  la  Riforma, 
la  Tribuna  e  il  Bersagliere  han  detto  che  occorreva  niente  meno  che 
r uscita  di  Pidal  dal  ministero;  il  Bersagliere  è  andato  sino  a  sostenere 
rinvio  del  Duilio  e  il  bombardamento  di  Barcellona!  Sono  spavalderie 
che  tradiscono  la  paura  che  hanno  costoro  del  Papa,  e  di  chi  ha  il  co- 
raL'gio  cristiano  di  difenderlo;  ma  spavalderie  che  approderanno  a  nuove 
umiliazioni.  D*  altra  parte  è  ben  difficile  il  provare  die  la  dichiarazione 
sia  un*  offesa  airitalia,  e  se  è  vero  quanto  il  Diritto  afferma  «  che  il  go- 
verno italiano  ha  incaricato  il  ministro  d'Italia  a  Madrid  di  fare  quei 
passi  che  valgano  a  tutelare  il  decoro  dello  Stato  ed  il  rispetto  alla  co- 
stituzione unitaria  politica  italiana  in  Roma,  »  la  risposta,  ne  siam  certi, 
sari  per  le  rime.  Anzi,  siffatta  risposta  il  governo  spagnuolo  Tha  già 
data  per  la  bocca  dello  stesso  Mon  y  Pidal.  «  Mi  dica,  il  signor  Castelar 
se  io  qui  sono  una  minaccia  od  un  sospetto  per  la  corte  del  Quirinale,  che 
mai  sarebbe,  se  il  signor  Castelar,  arrivato  per  caso  al  potere,  si  ricor- 
ilassero  in  Italia  quei  discorsi  in  cui  egli  diceva,  che  dal  fondo  dei  se- 
polcri, dalle  rovine  del  Foro,  dalle  Catacombe  dei  martiri,  da  tutte  le 
parti  si  alza  in  Roma  una  voce  che  scaccia  dalla  Città  Eterna  il  Qalh 
Cisalpino?  1^  Altro  che  potere  temporale! 

7.  I  cosi  detti  anticlericali,  specie  di  liberali  della  peggiore  risma, 
tentarono  testé  di  rinnovare  le  scene  sacrileghe  e  scandalose  avvenute 
io  Roma  nella  notte  tra  il  \i  ed  il  13  higlio  1881,  quando  un  pugno  di 
malCittori  osò  insultare  alla  salma  di  Pio  IX  di  s.  m.  Costoro  adumiue 
si  riunirono  in  Borgo,  la  sera  del  13  p.  p.  nelle  sale  della  loro  empia 
rt)Qgrega,  che  chiamano  Circoh,  dove  tennero  una  specie  di  conferenza, 
che  non  diede  luogo  ad  alcun  disordine  materiale,  ma  ch'era  il  preludio 
di  quei  torbidi  scandalosi  e  sacrileghi  che  doveano  presto  aver  luogo. 
Finita  la  conferenza  un  centinaio  di  quella  brava  gente  che  tutti  conoscono, 
€  che  vi  avevano  assistito,  recaronsi,  a  gozzovigliare,  more  solito,  alFosteria 
«lei  Capannone  fuori  di  porta  Angelica.  La  polizia,  fosse  paura  di  vedere 
rinDovati  i  disordini  della  notte  del  13  luglio  1881,  ovvero  per  altri  motivi, 
cbe  non  ci  è  dato  d'indagare,  avea  preso  grandi  precauzioni,  munendo  con 
buon  nerbo  dei  suoi  le  adiacenze  del  circolo  anticlericale  dapprima,  e  poi 
quelle  dell'osteria.  Durante  questa  specie  di  banchetto  un  delegato  intro- 
dottosi neir osterìa  fu  bravamente  fischiato,  come  si  farebbe  a  un  ma- 
scalzone qualunque.  Si  sa  che  quella  gente  odia  gli  agenti  della  forza 
pubblica,  come  i  lupi  odiano  i  cani.  La  cosa  non  si  arrestò  lì  ;  perchè  Anito 
di  slricchierare,  i  grandi  patriotti  un  po'  brilli,  ebbero  la  grande  idea  di 
ritornare  in  città  passando  in  Piazza  San  Pietro  dinanzi  al  Vaticano  con  in- 
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tendimento  di  far  baccano  ed  insultare  la  maestà  delF augusta  Prigioniero.. 
<  In  previsione  di  ciò,  è  il  Diritto  che  parla  così,  la  questura  avea  deciso  j 
d'impedire  a  quei  forsennati  il  passaggio  per  la  Piazza  con  un  dopjMO 
cordone  di  guardie  e  di  carabinieri.  »  Gli  anticlericali,  furooo  pertanto 
fermati  in  via  Sant'Anna  da  un  delegato,  che  gl'invito  a  retrocedere  e  a 
prendere  un'altra  via.  Insistettero;  protestarono;  si  udirono  urla,  bestemmie, 
accenti  d'ira,  orribili  favelle;  si  venne  finalmente  alle  mani  cogli  agenti 
della  forza  pubblica,  e  s' impegnò  una  battaglia,  o,  per  meglio  dire,  una 
lotta  corpo  a  corpo  fra  quegli  sciagurati  ebbri  di  vino  e  di  empietà  set- 
taria provveduti  quasi  tutti  di  bastone,  e  i  carabinieri  e  le  guardie  che 
avevano  sguainate  le  sciabole.  È  impossibile  descrivere  l'orrendo  tumulto 
che  ne  nacque.  La  gente,  che  tornava  pacificamente  dalle  campagne,  si 
trovò  con  suo  grande  spavento,  travolta  in  quell'infernale  parapiglia  senza 
aver  modo  di  uscirne;  e  s)  che  v'erano  donne  e  bambini!  In  quel  mentre 
sopraggiunse  in  furia  e  in  fretta  un  ispettore  di  pubblica  sicurezza  alla 
testa  di  un  manipolo  di  soldati  di  fanteria  colle  baionette  inoastate  sui 
fucili,  e  la  folla  venne  dispersa.  Un  mar&sciallo  di  pubblica  sicurezza  ed 
un  brigadiere  dei  R.  Carabinieri,  oltre  ad  alcuni  cittadini,  riportarono  fe- 
rite^ fortunatamente  leggiere.  Furono  inoltre  arrestati  :  Giovanni  Romersi, 
vaccinaro.  Augusto  Garraccini  presidente  della  Società  operaia  dei  cap- 
pellari.  Romeo  Andreoli,  muratore,  Giulio  Maresta,  impioto  governativo, 
Giovanni  Socci  fratello  al  redattore  capo  del  repubblicano  il  Fascio^  Luigi 
Mollo,  maestro  evangelico  (!).  Questi  due  ultimi,  perchè  feriti,  furono  ac- 
compagnati all'Ospedale  di  Santo  Spirito.  Tutti  e  sei  gli  arrestati  ven- 
nero deferiti  all'  autorità  giudiziaria  sotto  l' imputazione  di  ribellione  alla 
forza  pubblica.  Questi  i  fatti,  i  quali  ora  sono  del  dominio  della  storia; 
rispetto  ai  commenti  non  ne  faremo  che  un  solo,  ed  è  questo  :  che  la  ri- 
voluzione si  è  assunta  da  sé  stessa  il  compito  di  dimostrare  l'impossi- 
bilità che  stiano  in  Roma  il  Capo  augusto  della  Chiesa  cattolica  e  un 
governo  informato  a  quei  principi!  che  sono  in  aperta  contraddizione  del 
Cattolicismo.  Donde  le  diflicoltà  senza  numero  che  incontra  sempre  questo 
governo  tutte  le  volte  che  si  trova  in  faccia  a  quei  partiti  che  vorreb- 
bero r  attuamento  puro  e  semplice  del  prc^ramma  deila  rivoluzione. 

8.  Un  giornale  bavarese,  YAllegemeine  Zcitung  di  Monaco,  pubblicava 
giorni  sono  un  articolo  di  cui  i  nostri  lettori  avran  certo  veduto  un  sunto 
nei  dispacci  della  Stefani  e  in  parecchi  giornali  della  penisola.  L'im- 
portanza del  soggetto,  il  modo  ond'è  trattato,  e  sopraUutlo  il  sapere  che 
quel  giornale  è  stato  sempre  uno  dei  più  caldi  patrocinatori  ed  amid 
dell' J/a/ia  nuova,  ci  ha  convinto  che  i  malintesi  tra  la  Monarchia 
austro-ungarica  e  l'Italia,  anziché  diminuire  son  cresciuti  per  guisa  da 
far  temere  qualche  cosa  di  grave.  L'articolo  è  in  forma  di  corrispon- 
denza da  Vienna  e  porla  la  data  del  *?!  giugno.  Comincia  dal  dire»  che 
è  un  fatto  poco  oonsolante  il  vedere  «  che  le  relazioni  amichevoli  fri  la 


CONTEMPORANEA  371 

UoDarchia  austro-ungarica  e  Tltalia,  vanno  di  continuo  soggette  a  per- 
;urbameDti  per  parte  degli  Italiani,  di  guisa  che  si  risveglia  ognora  nelle 
popolaziODi  deir impero  il  sospetto,  che  l'amicizia  deir Italia  non  sia 
sDcera,  e  che  la  sua  alleanza  torni  quasi  quasi  più  pericolosa  delFan- 
lagonismo  stesso.  »  Questo  sospetto  è  confermato  dalle  ultime  manifesta- 
Dooi  che  si  sono  spiegate  in  Italia  e  che  hanno  palesato  come  tra  noi 
difficilmente  si  potrebbero  mettere  d'accordo  simili  manifestazioni  colle 
relazioni  d' amichevole  vicinanza.  Tra  queste  manifestazioni,  dice  il  diario 
bavarese,  tiene  il  primo  luogo  «l'elezione  del  Padiglione  del  Risorgi- 
mento nazionale  all'Esposizione  di  Torino,  il  quale,  rigorosamente  par- 
lando, nulla  ha  che  fare  con  una  pubblica  mostra  d'arte  e  d'industria, 
*  per  dò  tanto  più  assume  l'apparenza  dì  una  provocazione  per  l'Au- 
gna. »  À  questo  primo  fatto,  conviene  aggiungere,  prosegue  il  corrispon- 
Jerile  viennese  deìVAUegemeine-Zeifung,  la  smania  delle  dimostrazioni 
contro  TAustria,  che  da  qualche  tempo  pareva  assopita  in  Italia.  Questa 
waoia  da  parecchio  «  ha  perfìno  ammorbato  i  circoli  direttivi,  come  si  può 
scorgere  dal  discorso  oltre  ogni  dire  sorprendente  del  Presidente  Tecchio, 
;>roaunziato  per  commemorare  la  morte  del  poeta  trentino  Prati.  Che  cosa 
avrebbero  detto  gl'Italiani  se  il  conte  Trauttmansdorf,  presidente  della 
L^amera  Alta  in  Austria,  oppure  il  signor  Szògymenyr,  presidente  della 
Favola  dei  Magnati  in  Ungheria,  in  una  qualsiasi  circostanza  avessero 
rivendicato  a  favore  dell' Austria-Ungheria,  il  regno  Lombardo-Veneto? 
Davvero  che  si  sarebbe  sollevata  una  fiera  tempesta  nella  stampa  italiana 
t  nel  parlamento.  »  E  di  fatto  simile  tempesta,  l'abbiamo  veduta  scatenarsi 
per  alcune  parole  proferite  nel  Congresso  spagnuolo  dal  Mon  y  Pidal  in 
favore  del  potere  temporale  del  Papa.  Quello  poi  che  ha  reso  più  odiosa 
la  scappata  del  Tecchio,  è  che  il  governo  italiano  l'ha  lasciata  passare 
soito  silenzio,  e  non  s'è  degnato  condannarla  respingendola.  Per  iscusarla 
i  giornali  della  greppia  han  detto  che  il  Tecchio  è  un  fanatico  imbecillito 
dagli  anni.  Ma  il  giornale  bavarese  risponde:  «  Un  tal  uomo  non  si  colloca 
sul  seggio  presidenziale  del  primo  corpo  legislativo,  od  almeno  si  esercita 
sul  m^esimo  una  influenza  quando  egli,  in  circostanza  cosi  delicata,  come 
questa  della  morte  di  Prati,  si  dispone  a  tenere  un  discorso.  > 

Questi  malintesi,  alcuni  credono,  che  abbiano  data  origine  da  parte 
delFAustrìa-Ungherìa  all'insoliti  solennità,  con  cui  si  è  festeggiato  a 
Fola  il  ricordo  della  famosa  navale  battaglia  di  Lissa,  battaglia  ben  più 
vergognosa  pel  regno  italiano,  che  non  fosse  stata  la  disdetta  di  Cu- 
stozza.  Noi  siamo  infatti  persuasi  che  l'imperatore  Francesco  Giuseppe 
ha  voluto  con  ciò  dare  un  avvertimento  alla  nuova  Italia  e  all'irreden- 
ti.<^mo  italianissimo.  Di  vero,  la  flotta  austriaca  in  bella  mostra  spiegata 
di  fronte  al  Tolone  della  Monarchia  degli  Ausburgo,  vale  più  che  mille 
Dote  minacciose,  che  mille  spavalde  millanterie,  che  mille  sterili  rimem- 
tiranze  di  glorie  passate.  Quella  flotta  nel  suo  muto  ma  eloquente  Un- 
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guag^ìo  attcsta  che  in  Tondo  al  vertice  del  golfo  adriatico,  a  pochi  yasa 
dalla  regina  delle  Lagune,  è  andata  crescendo  una  poterua  marìttino, 
che  di  mollo  sorpassa  quella  ohe  si  erede  ^à  costituita  dall'Alpi  >l 
Liliheo.  E  quesio  avvenimento  dovrebbe  essere  accollo  cou  ricnnosnnu 
da  coloro  clie  si  lasciano  trascinare  i1a  lirici  enlusia.smi  per  un  eotca- 
sale  naviglio,  o  per  una  gignntesca  coraasala,  che  3  detta  degli  RuIDÌiu 
pratici  di  cose  di  mare  e  di  costruiioni  navali  lrop{)0  sottii^liauo  al 
celebre  colosso  dì  Rodi. 

Equi  non  ci  possiamo  astenere  dui  mettere  sotto  gli  occhi  dei  nostri 
lettori  un'osservazione  con  cui  l'egregia  {Tnioìie  di  Dolora  «lìntósln 
(|uanio  tnsipifjite  sia  la  condotta  dp^li  uomini  clie  hanno  ìd  mano  te 
sorli  d'Italia.  «  Difalto,  dice  (jue!  giornale,  Io  spettacolo  poderaso  dw 
di  sé  stessa  offriva  la  flotta  austrìaca,  dovrebbe  suscitare,  piii  die  bb 
sentimento  di  infecondo  dispetto,  un  fermo  proposito  di  feconda  emuli- 
/ione,  poiché  è  noto  al  piìi  volgare  buon  senso  che  l'adriatico  goUb  A 
la  vìa  naturale  e  storica  che  direttamente  guida  a  queir  Oriente,  vers> 
cui  si  rivolgono  oggigiorno  tante  aspirazioni  e  da  cui  sorgono  l>en  «nco 
tante  trepidazioni.  Ma  purtroppo  le  vecchie  tradizioni  veramente  iUlUne 
sono  slate  rotte  da  chi  la  nuova  Italia  ha  completami^nie  isolata  da  tinCi 
secoli  di  glorie  nazionali,  esaurendone  il  genio  e  la  forza  in  lotif  prepoUnli 
e  in  cozzi  puerili  contro  chi  è  appunto  la  base  naturale  e  storica  di  ogni  sos 
prestigio  morale  e  dì  ogni  sua  polìtica  importanza.  Nel  mentri!  clie  • 
dne  passi  può  dirsi  da  Venezia,  da  Ancona  e  da  Brindisi  una  flolU 
nata  appena  da  pochi  anni  prende,  quasi  dìrebbesi,  solenne  possesso  drf 
mare  Adriatico,  il  neonato  regno  d'Italia  pensa  di  ralTorzare  crollami 
forti llcazìoni  attorno  a  Roma,  come  a  controforte  delle  mura  t^ntm  cui 
astato  rinchiuso  il  l'apalo,  che  alla  marineria  italiana  die  il  vanto  e  li 
gloria  di  Ijcpanto!  E  nel  mentre  che  lo  straniero  festeggia  l'umìlianoar 
dì  Lissa,  la  nuova  Italia  stringe  sempre  più  le  catene  al  vincitore  di  Im- 
panio! E  poi  è  il  Papa  che  è  il  nemico  d'Italia,  della  sua  grandezza  e  àtì&> 
sua  gloria  I  > 

III. 

cose  STRANIERE 

PRUSaiA  (Nostra corrUpùndftiaj  —  I.l^  l-mnaiiiii  r  l'illaiiila  il  concert*  ww 
pco  0  rialto;  pli  aCTui'i  r.olouiati  ilellu  UcxiiMnH  —t.ìl  ri^lBliilinu-jilo  iMi 
Staatgralh  (Coiisigliit  ijì  SlatoJ,  il  l'rìncijH'  inipcriiili;  e  il  Cancellii>n>  —  IBi- 
nuniia  di  Sua  Kinincnui  il  Canliiiniv  Ud'irlinwski  e  U  ìi%^ì  lìi  aiaggia;  punta- 
lioni  —  i,  Prolrste  contro  h  ^>o^iali(mp  ilellii  l^rogmiiamLi;  Li  Kitiiiiiiuxt^twni 
V.  l'Enciclica  —  5.  OtIIità  dei  pnflori  pi-oitslnnti. 

1.  Mentre  a  sta  attendendo  il  prossimo  convegno  annuale  dell' impt^ 
ralore  Guglielmo  coll'imperatore  d'Ausiria-Ungheria,  l'Olanda  nostri 
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rìciua^  pel  solito  dimenticala,  assorbe  interamente  l'opinione  pubblica 
leir  Europa.  La  casa  di  Nassau-Orange  è  vicina  a  spegnersi.  Il  principe 
Alessandro,  ultimo  figlio  del  re  Guglielmo  III,  è  mancato,  non  ha  guari, 
li  vita;  e  il  re  suo  padre,  oltre  ad  essere  quasi  settuagenario,  è  di  salute 
nalferma.  Egli  non  ha  che  una  figlia  di  quattro  anni  appena,  e  che  è 
*  unica  erede  del  trono.  È  dunque  probabile  che  da  qui  a  qualche  anno 
i  renda  inevitabile  T istituzione  d'una  reggenza,  e  che  dal  matrimonio 
Iella  giovine  principessa,  se  pur  questa  raggiunge  Tetà  necessaria,  sorga 
m  giorno  una  grave  questione,  e  sia  messo  in  disputa  il  trono  d' Olanda. 

giornali  francesi  soprattutto  gettano  il  grido  d'allarme,  e  si  fanno  una 
iremura  di  rappresentare  la  Germania  pronta  a  lanciarsi  sur  una  preda 
la  lungo  tempo  vagheggiata.  Eppure,  il  contegno  della  Germania  non 
iustifica  affatto  un  simile  eccitamento  alla  diffidenza.  L'Olanda  è  da  più 
ecoli  separata  dalla  Germania,  la  quale  non  ha  mai  fatto  verun  tentativo 
er  riconquistarla.  La  separazione  è  ormai  diventata  un  fatto  abituale; 

siccome  da  questa  in  poi  l'Olanda  non  ha  mai  minacciata  o  assalita 
I  Germania,  così  nessun  motivo  di  odio,  nessuna  idea  di  rivincita  esiste 
ra  i  due  paesi  ;  anzi  passano  fra  loro  attivissime  relazioni,  particolarmente 
i  commercio.  Egli  è  però  certo  che  la  Germania  non  potrebbe  rimanere 
adifTerente  sulla  sorte  dell'  Olanda  ;  il  suo  interesse  esige  che  un  paese, 
I  quale  domina  l' imboccatura  del  suo  fiume  nazionale,  cioè  il  Reno,  non 
ada  in  mani  nemiche.  Dato  il  caso  di  estinzione  della  famiglia  regnante, 
I  trono  dell'Olanda  è  devoluto  al  principe  Carlo  Augusto,  figlio  del 
rranduca  di  Sassonia-Weimar  e  della  principessa  Sofia,  sorella  del  re 
ìuglielmo  III.  Ora  questo  principe  è  parente  dell'imperatore  Guglielmo; 
d  ecco  ciò  che,  all'occorrenza,  farà  decidere  la  Germania  a  sostenerne 

diritti. 

Le  faccende  d'Egitto  impensieriscono  specialmente  la  Francia  e  l'In- 
ihillerra,  che  han  trovato  necessario  di  conchiudere  fra  loro  un  accordo 
Hinia  di  recarsi  alla  Conferenza.  La  Francia  si  duole  di  aver  troppo 
leduto  all'esigenze  dell'Inghilterra;  ma  la  verità  è  che,  dal  1871  in  poi, 
a  situazione  è  interamente  cambiata  per  effetto  dell'innalzamento  di  grado 
Iella  Germania  e  della  spedizione  inglese  in  Egitto.  Il  condominio  del- 
'Inghilterra  e  della  Francia  esalò  l'ultimo  fiato  nel  giorno  in  cui  que- 
V  ultima  potenza  lasciò  la  sua  rivale  intervenire  da  sola  in  Egitto.  Fino 
lai  1871  il  principe  Bismarck  aveva  combattuto  il  condominio  anglo- 
rancese,  esigendo  che  gli  alTari  d'Egitto  fossero  risoluti  dal  concerto 
uropeo.  Da  quel  tempo  in  poi,  l'Inghilterra  si  è  impossessata  dell'Egitto, 
addove  la  Francia  si  studia  di  far  cessare  l'occupazione  inglese  e  di 
osutuire  l'Egitto  in  Stato  neutro  guarentito  dalle  Potenze.  Si  può  aver 
a  certezza  che  il  principe  di  Bismarck  appoggerà,  nella  Conferenza  di 
iondra,  le  vedute  della  Francia,  perdio  queste  possono  contribuire  ad 
ttendere  T  influenza  della  Germania  e  de' suoi  alleati  in  Egitto  e  in  Oriente. 
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Dalla  pace  di  Francoforte  in  poi,  la  Germania  ha  acquistata  una  po- 
sizione preponderante,  di  cui  si  è  valsa  per  estendere  la  propria  azioBe 
al  di  fuori.  Così  essa  ha  spiegato  la  sua  influenza  in  Oriente  e  in  Egitto, 
dove  fino  ad  oggi  avevano  dominato  qaasi  esclusivamente  la  Francia  e 
r Inghilterra;  e  così  pure  essa  trarrà  profitto  dalle  dilTicoItà  che  alla 
Conferenza  di  Londra  incombe  risolvere,  per  rafforzare  la  propria  influenza 
in  Egitto. 

L'Impero  ha  inaugurata  altresì  una  politica  coloniale,  ma  fino  adora 
il  Reichstag  vi  si  è  mostrato  recalcitrante.  Alcuni  anni  indietro,  esso 
rigettò  il  trattato  che  metteva  sotto  la  protezione  della  Germania  le  isole 
Samoa  e  Tonga.  Ora  però  il  Governo  torna  alla  carica,  e  chiede  una 
sovvenzione  di  4  milioni  di  marchi  per  due  linee  di  vapori  fra  Amburgo 
0  Brema,  e  l'Australia  e  F Indo-China;  la  prima  delle  quali  linee  dovri 
dar  fondo  alle  isole  Samoa,  dove,  nonostante  il  rigetto  del  trattato  di 
protezione,  domina  tuttavia  Y  influenza  germanica,  essendoché  la  maggior 
parte  del  suolo  e  tutti  gV  istituti  commerciali  di  quelle  isole  siano  prò* 
prietà  tedesche.  11  Cancelliere,  che  dalFannessione  dell'Alsazia-Lorena  in 
poi  non  aveva  più  assistito  a  sedute  di  commissioni,  si  noosse  il  23  giugno 
per  venire  a  porgere  spiegazioni  alla  commissione  incaricata  di  studiare 
il  progetto  di  sovvenzione.  Egli  dichiarò  a  tanto  di  lettere  che  questo 
progetto  era  intimamente  connesso  con  la  politica  coloniale  deir  Impero. 
Il  Governo  imperiale,  egU  disse,  non  ha  intenzione  d'inaugurare  una  po- 
litica di  conquista  coloniale  alla  francese,  ma  accorderà  la  valida  sua 
protezione  a  tutte  le  intraprese  dovute  air  iniziativa  privata  in  paesi  dcb 
appartenenti  a  verun' altra  nazione  d'Europa.  Per  tal  guisa,  ei  soggiunse^ 
il  Governo  imperiale  aveva  assicurata  la  propria  protezione  al  signor  Lo- 
deritz  di  Brema  per  i  suoi  stabilimenti  d'Angra-Pequena,  dove  questi 
ha  acquistato  un  territorio  di  900  miglia  quadrate,  ossia  un  terzo  piò 
dell'estensione  dell'antico  regno  di  Annover.  Avendo  taluno  osservato  che 
la  marina  germanica  non  poteva  stare  a  competenza  con  quelle  d' Inghil* 
terra  e  di  Francia,  il  principe  Bismarck  fece  notare  che  la  Germania 
disponeva  di  mezzi  abbastanza  eflicaci  per  far  rispettare  ì  proprii  diritti 
Se  la  Francia  maliratrasse  i  nostri  connazionali  in  qualche  parte  del 
mondo^  noi  potremmo  da  Metz  fare  una  sortita  contro  il  suo  territorio. 
Il  (Cancelliere  tacque^ in  quella  occasione,  dell'Inghilterra;  ma  il  Foreigìh 
Office  comprese,  ciò  nonostante^  il  signiticato  del  suo  silenzio.  Esso  equi- 
valeva a  dire  che,  in  grazia  delle  potenze  sue  alleale,  specialmente  della 
Russia,  e  un  poco  anche  in  grazia  della  rivalità  della  Francia,  la  Ger- 
mania dispone  di  mezzi  eflìcacissimi  ^^er  esercitare  atti  di  rappresagUt 
contro  l'Inghilterra.  Tanto  m*'glio  poi  sarà  stata  compresa  la  retioeou 
del  princii^  Bbin)arclc«  quando  questi,  di  lì  a  quattro  giorni^  colse  il 
destrt)  di  dichiarare  in  pieno  Roiclista^:  che  la  stampa  —  inglese  —  aveva 
torto  ih^ir  attribuire  alle  parole  di  lui  un  significato  svantaggioso  per  la 
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rancia,  conciossiachè  le  relazioni  fra  questa  potenza  e  la  Germania  fos- 
at)  da  un  pezzo  divenute  migliori  ;  il  che  avrebbe  per  conseguenza  che 
.  Germania  appoggerebbe  tutte  le  imprese  esterne  della  Francia,  eccetto, 
»  s'intende,  quelle  che  portassero  l'impronta  dei  tempi  di  Luigi  XIV. 

Neil'  adunanza  delia  commissione,  il  Cancelliere  proclamò  il  principio 
una  protezione  efficace  di  tutti  i  tedeschi  e  de'  loro  interessi  all'  estero. 

ciò  rispose  il  signor  Windhorst  che,  sotto  questo  rispetto,  egli  trova- 
isi  perfettamente  d' accordo  col  CancelUere,  e  che  dalle  dichiarazioni  di 
i  atiingeva  altresì  la  speranza  che  il  Governo  imperiale  avrebbe  spiegata 
ia  eguale  energia  per  prot^gere  la  Propaganda,  colla  quale  si  ricolle- 
iDO  tanti  interessi  tedeschi. 

2.  Un'ordinanza  del  regio  Gabinetto  in  data  del  di  il  giugno,  rico- 
ituisce  lo  Siaatsrath  della  Prussia,  che  aveva  sonnecchiato  dal  1848  a 
lesta  parte.  Lo  Staatsraih,  che  non  è  da  confondere  col  Consiglio  di  Stato 
incese  si  compone  di  tutti  i  principi  maggiorenni  della  famiglia  imperiale, 
i  ministri  in  carica,  dei  presidenti  delle  dodici  province,  dei  generaU  co- 
indanti  in  capo,  dei  presidenti  del  Tribunale  supremo  e  della  Corte  dei 
Dti.  più  di  80  membri  nominati  dal  Re.  Di  questo  numero,  9  ne  esistevano 
Uora;  fra  i  91  personaggi  chiamati  questa  volta  a  far  parte  dello  Slaatii- 
ih,  trovansi  41  funzionari  e  ufìTiciah  superiori,  12  grandi  possidenti,  6  n&- 
izianti  e  capi  di  stabilimenti  industriali,  4  ecclesiastici,  e  4  funzionarii 

città  (borgomastri)  e  di  provincia.  Ciò  che  imprime  a  siffatta  ricostitu- 
»e  un  carattere  del  tutto  particolare,  si  è  che  il  barone  di  Schorlemer 
Ist,  uno  dei  capi  principali  del  centro,  monsignor  Kopp,  vescovo  di 
uida^  e  monsignor  Krementz,  vescovo  d'Ermeland,  sono  stati  nominati 
lembri  dello  Siaatsrath.  È  una  cosa  notoria  che  monsignor  Krementz 
i  la  prima  vittima  del  Kulturkampf,  il  quale  incominciò  col  dichiararlo 
ì  disgrazia  e  privarlo  delle  sue  rendite.  La  Germania  fa  con  ragione 
«larvare  che  tali  nomine  sono  la  condanna  formale  del  Kulturlcampf  e 
li  tutte  le  ragioni  che  sono  state  messe  in  campo  per  giustificarlo. 

Il  principe  imperiale  è  stato  nominato  presidente,  e  il  principe  Bis- 
narck  vicepresidente  dello  Siaatsrath,  Grazie  alla  ricostituzione  di 
tjQest'uliiino,  il  Cancelliere  ha,  per  conseguenza,  trovato  il  modo  di  as- 
icurare  una  certa  posizione  politica  all'erede  del  trono,  che  non  aveva 
ia|ui  posseduto  veruna  influenza,  nò  esercitato  verun' azione  politica. 
Vuoisi  ravvisare  in  questo  fatto  un  accordo  fra  i  due  grandi  personaggi, 
\  soprattutto  una  guarentigia  pel  principe  Bismarck  di  conservare  il  suo 
)osto,  avvenuta  che  sia  la  successione  al  trono.  A  motivo  della  sua  nuova 
ituaziooe,  il  principe  imperiale  ha  dovuto  altresì  associarsi  un  consigliere 
«litico,  e  la  sua  scelta  è  caduta  sul  conte  Ugo  Leszezye  de  Radolin- 
tadolinski,  che  è  stato  nominato  suo  maresciallo  di  corte,  e  che  era  stato 
00  ad  ora  uno  dei  diplomatici  più  esperti,  adoperati  dal  Cancelliere,  a 
;gQO  tale  che  lo  si  chiamava  Y  aiutante  del  principe  Bismarck.  Il 
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conle  RadoIiDski,  che  discende  da  una  delle  dodici  più  antiche  famiglie 
dinastiche  della  Polonia,  è  cattolico  e  cavaliere  onorario  deir  Ordine  di 
Malta;  ciò  vai  quanto  dire  che  la  sua  influenza  non  sarà  mai  anticat- 
tolica. Giova,  del  cerio,  notare  che  il  principe  imperiale  onora  di  sua 
amicizia  ben  molti  cattolici,  per  esempio  il  principe  Blùcher,  bisnipote 
del  celebre  maresciallo,  il  conte  Raczinski,  ecc. 

L' ufficio  dello  Staatsrath,  o  Consiglio  di  Stato,  consiste  specialmente 
nel  proferire  il  proprio  parere  intorno  a  tutte  le  questioni  che  il  Governo 
giudica  espediente  di  sottoporgli;  laonde  esso  non  è  che  una  Camers 
consultiva,  da  interpellarsi  a  piacimento.  Ma  per  gli  elementi  ond'  è  com- 
posto, acquista  al  certo  una  grande  autorità,  della  quale  il  Cancelliere 
sembra  volersi  servire  per  contrappcsare  F  influenza  de' nostri  due  Par- 
lamenti, cioè  del  Reichstag  germanico  e  del  Landtag  prussiano. 

3.  Secondo  le  corrispondenze  romane  della  Germania,  il  signor  von 
Schloezer  prosegue  a  trattare,  ma  non  sembra  essere  autorizzato  a  far 
ragione  ai  giusti  richiami  del  Sommo  Pontefice.  Sua  Santità  sarebbe 
disposta  ad  accettare  la  rinunzia  del  Cardinale  Ledochowski  alla  sede 
arcivescovile  di  Gnesna-Posnania,  ma  è  in  dovere  di  esigere  che  al  su^ 
cessore  di  lui  sia  fatta  una  posizione  tale  da  non  esporlo  al  pericolo  di 
subirne  la  stessa  sorte,  e  di  passare  degli  anni  in  carcere  per  avere  adem- 
piuto agli  obblighi  suoi  pastorali.  Ma  il  signor  von  Schloezer  risponde 
che  la  questione  della  sede  di  Gnesna-Posnania  dev'  esser  trattata  a  parte 
e  senza  occuparsi  delle  leggi  di  maggio.  Procedendo  in  tal  guisa,  none 
possibile  accordo  di  sorta.  Tutte  le  volte  che  si  domanda  la  revisione 
delle  leggi  di  maggio,  il  Governo  prussiano  risponde  con  futili  eccezioai 
0  con  ignobili  scappatoie. 

£  neppur  risponde  alle  reiterate  intimazioni  del  Parlamento.  Nel  1882, 
il  Reichstag  approvò,  con  233  voti  contro  115,  la  proposta  del  signor 
Windliorst,  chiedente  si  abolisse  la  legge  di  espatriazionc.  A  richiesti 
della  Prussia,  il  Consiglio  federale  oppose  il  suo  veto,  il  di  11  giugno 
di  quest'anno,  il  Reichstag  ha  approvata  la  stessa  proposta  con  217  voti 
contro  40,  e  in  seconda  lettura  con  239  contro  36.  Ambedue  le  volte,  i 
due  ministri  membri  del  Reichstag,  signori  von  Gossler  e  von  Putkamer, 
han  dato  voto  colla  minoranza,  composta  di  nazionali-liberali.  Che  cosi 
fa  adesso  il  Governo?  Il  26  giugno,  in  pieno  Reichstag,  il  principe 
Bismark  manifestava  il  suo  profondo  disprezzo  per  quei  tedeschi  che 
rinnegano  la  loro  nazionalità,  come  altri  si  spoglia  d*un  abito  vecchio. 
xMa  che  pensa  egli  allota  del  Governo  da  sé  stesso  preseduto,  il  quale 
si  riserba  il  diritto  di  spogliare  per  fas  et  nefas  della  loro  nazionatità 
i  propri  concittadini? 

Una  condanna  spaventevole  è  stata  il  13  giugno  pronunziata  dal  tri- 
bunale di  Colonia.  Al  signor  Erner,  parroco  a  Pfaffendorf,  vecchio  di 
72  anni,  sono  stati  inflitti  sei  mesi  di  carcere  per  essersi  arrogato  Teser- 
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QO  (li  diriiti  episcopali.  Nella  sua  qualità  di  definitore,  surrogante  V  ar- 
preie,  egli  aveva  intórdetio  il  pulpito  per  lo  spazio  di  tre  mesi  a  un 
cario  colpevole  di  ribellione  contro  il  suo  parroco.  Sei  mesi  di  carcere 
un  sacerdote  che  compie  il  suo  dovere,  combattendo  lo  scandalo  e  Tin- 
£ciplina  ecclesiastica?  CaÌìì  non  vede  che,  all'età  del  condannato,  sei 
lesi  di  trattamento  in  un  carcere  possono  divenir  mortali  ?  Si  aggiunga 
le  in  forza  della  legge  d'espatriazione,  propugnata  dai  ministri  Gossler 
Putkamer,  può  il  parroco  Erner,  dopo  avere  scontata  la  sua  pena,  ve- 
re espulso  dalla  Germania  e  dichiarato  de<;aduto  da' suoi  diritti  nazionali. 
II  ministro  dei  culti,  signor  von  Gossler,  ha  rigettata  la  domanda  dei 
ittolici  di  Neisse,  diretta  a  ottenere  la  restituzione  della  loro  chiesa 
Ilio  r  invocazione  della  Santa  Croce.  Nel  tempo  stesso  però  ha  concessa 
la  sovvenzione  di  1500  marchi  ai  vecchi-cattolici,  ossia  neoprotestanti, 
quali  il  suo  predecessore  aveva  data  la  chiesa  tolta  ai  cattohci. 

4.  Riunioni  cattoliche  sono  state,  durante  il  mese  di  giugno,  tenute 
Colonia  (8,000  persone},  a  Crefeld,  a  Dusseldorf,  a  Dortmund,  a  Miin- 
er,  ad  Aulendorf  (Wùrtembcrg),  a  Monaco  e  in  molte  altre  città,  per 
•olestare  contro  la  spogliazione  della  Propaganda. 

La  NationaJzeitung^  giornale  al  soldo  della  Frammassoneria,  ha  un 
ticolo  così  concepito:  <  Il  Congresso  dei  delegati  dei  Grandi  Orienti 
della  Germania  è  stato,  come  in  tutti  gli  altri  anni,  tenuto  a  Berlino 
durante  la  settimana  di  Pentecoste.  Esso  ha  deciso  di  passare  air  or- 
dine del  giorno  e  di  non  pubblicare  alcuna  risposta  air  Enciclica  contro 
la  frammassoneria.  È  stato,  su  tale  proposito,  richiamato  alla  memoria 
degli  adunati  che  fino  dal  1880  il  Congresso  aveva  pubblicata  una 
risoluzione  intorno  allo  scopo  ed  ai  fini  della  Frammassoneria  ;  per  lo 
che  si  rendeva  del  tutto  inutile  una  risposta  agli  assalti  pontificii.  Il 
Congresso  non  ha  mancato  di  novamente  esprimere  a'  suoi  due  augusti 
protettori,  nelle  persone  deir  Imperatore  e  del  Principe  imperiale,  le  as- 
sicurazioni della  sua  inconcussa  fedeltà.  » 

La  cosa  è  comodissima  osserva  la  Germania,  I  frammassoni  fanno 
;sai  maggiore  assegnamento  suir autorità  decloro  augusti  protettori,  che 
)D  sul  credito  delle  proprie  asserzioni. 

5.  Neir  adunanza  tenuta  il  12  giugno  dalla  (Conferenza  dei  pastori  di 
erlino,  uno  di  essi,  certo  signor  Witte,  presentò  una  serie  di  risolu- 
looi  direlte  a  provare  che  Roma  è  in  opposizione  colla  Chiesa  invisi- 
ile  fondata  da  nostro  Signore.  Vi  è  detto,  fra  le  altre  cose,  che  il  Papa, 
a  grazia  del  Concilio  Vaticano,  è  messo  nel  luogo  dovuto  alla  Chiesa  ; 
he  il  Papa,  ancorché  lasci  Roma,  riman  sempre  Papa  ;  che  essendo  egli, 
eeondo  la  dottrina  papale,  T  unico  mediatore  dell*  eterna  salute,  nessuno 
«ò  senza  il  suo  intermediario  ottenerla;  che  il  Papa  non  riconosce  co- 
RUDione  di  Santi  se  non  là  dove  si  ricorre  alla  sua  mediazione;  che  è 
lunque  una  menzogna  il  parlare  che  i  sudditi  del  Papa  fanno  della 
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Chiesa  protestante  come  d' una  Chiesa  sorella  ;•  che  è  una  finzione 
slificabile  quella  di  voler  qualificare  come  discepali  inconscienti  del 
i  protestanti  che  si  salvano;  che,  finalmente,  la  Chiesa  protestant 
nega  che  i  discepoli  del  Papa  possano  far  parte  della  Chiesa  inv 
e  giungere  al  conseguimento  delf  ^erna  salute. 

Dopo  di  ciò,  il  signor  Witt«  ha  dimostrata  Y  intolleranza  della  ( 
romana  che  chiama  il  protestantesimo  Chiesa  di  Satana,  e  nega  e 
protestante  possa,  siccome  eretico,  salvarsi. 

Sembra  a  me  che  tali  dottrine  del  pastore  Witte  non  abbisogn 
commenti. 

Lo  stesso  è  da  dire  del  programma  d' un  certo  numero  di  mU 
del  protestantesimo  liberale  intorno  ai  confini  del  libero  esame  nelh 
Chiesa.  À  tenore  di  questa  confessione  negativa,  tutte  le  dottrine  de 
esser  tollerate,  ad  eccezione  di  quelle  che  si  accostano  al  cattolici: 
che  si  accordano  col  materialismo.  Non  può  negarsi  che  la  latitudi 
assai  grande,  e  soprattutto  assai  significativa. 

6.  La  30'  assemblea  generale  dei  cattolici  di  Germania  sarà  t 
dal  31  agosto  al  4  settembre  a  Bamberga,  in  Baviera,  città  abbas 
vicina  airitalia  perchè  sia  dato  di  fare  assegnamento  su  qualche  ( 
d' oltremonte. 


IV. 

EUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Slupendo  risaltato  del rijn presili 
vernalìvo  p^r  la  costruzione  di  vie  ferrale  —  2.  Ingrosso  nclfetà  majrgio 
Granduca  ereditario  —  3.  Attentato  contro  il  convoglio  imperiale  sulla  \ 
Pii^troburgo  e  Mosca  —  4.  Assassìnio  di  una  povera  donna  di  senriz'o.  / 
di  alenai  affiliati  alla  Banda  nera  —  5.  Deplorevoli  condizioni  interiori 
Chiesa  russa.  Rimedi  proposti  a  tale  riguardo  dal  prof.  Solovief.  Impressione  i 
nel  pubblico  dagli  scritti  di  lui. 

1.  Un  avvenimento  de' più  fortunati  è  venuto  a  rialzare  d'alqua 
credito,  oltremodo  crollante,  della  Russia  dal  lato  delia  finanza.  ] 
prestito  contratto  dal  Governo  per  ottenere  i  mezzi  occorrenti  al  c( 
mento  della  rete  principale  di  vie  ferrate,  ha  dato  i  più  splendidi 
tati,  perocché  la  cifra  d'emissione  di  quindici  milioni  di  lire  ster 
rimasta  più  volte  coperta,  e  così  la  Banca  di  Stato  ha  potuto  annui 
la  restituzione  ai  sottoscrittori  dei  tre  quarti  de' pegni  deposti  da 
insieme  colla  domanda  di  nuove  obbligazioni.  Protetto  in  special 
dalle  disposizioni  pacifiche  e  rassicuranti,  che  regnano  presenteniet 
Europa  per  rapporto  alla  Russia,  T  imprestito  è  riuscito  cosi  bene 
tanto  air  estero  quanto  nel  paese  stesso  la  cifra  delle  domande  ha  di 
lunga  superata  quella  dei  fondi  posti  in  vendita.  Si  ha,  per  consegii 
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idesso  lutto  il  diritto  di  sperare  una  pronta  costruzione  della  via  ferrata 
li  Sil)eria  e  dell'Asia  centrale,  il  cui  bisogno  si  fa  sentire  sempre  più 
imperioso  nelle  nostre  sfere  industriali  e  commerciali;  e  già  il  ministero 
da  lavori  pubblici  sta  occupandosi  di  parecchi  progetti  di  concessione 
a  questo  riguardo. 

Se  il  felice  successo  di  questa  operazione  finanziaria  ha,  da  una  parte, 
virtù  dì  attenuare,  se  non  di  modificare,  T  opinione  pessimista,  alquanto 
invalsa  dappertutto  a  proposito  della  situazione  economica  della  Russia, 
esso  costituisce  ancora,  dair  altra  parte,  un  avvenimento  politico,  perchè 
somministra  una  prova  incontestabile  del  ritorno  dell'Europa  ad  aver 
fiducia  nel  credito  e  nei  destini  della  Russia.  Ne'  tristi  giorni  del  nichi- 
lismo, non  mancava  chi  predicesse  T  inevitabile  decadenza  dell'Impero 
russo,  consumato  da  un  male  strano,  misterioso,  e  che  sembrava  esclusi- 
vamente indigeno.  Questi  presagi  di  sciagura  avevano  per  effetto  in  tutte 
le  Borse  il  completo  abbandono  dei  fondi  russi  :  ma  V  opinione  pubblica 
in  Europa  ha  finito  col  persuadersi  che  i  languori  momentanei  d'una  na- 
zione qual  è  la  Russia  non  sono  per  niente  segni  di  scadimento,  né  ac- 
cidenti mortali,  ma  costituiscono  semplicemente  crisi  inevitabili  nella  storia 
d' un  gran  popolo,  crisi  che  una  savia  politica  sa  volgere  a  vantaggio  di 
esso,  come  lo  prova  il  recente  esempio  da  me  poc'anzi  segnalato. 

*2.  Il  6  maggio,  vecchia  stile,  che  corrisponde  al  18  del  vostro,  fu  ce- 
lebrato con  pompa  straordinaria  l'ingresso  nell'età  maggiore  dell'erede 
del  trono,  susseguito  dalla  prestazione  per  parte  di  lui  del  giuramento  di 
fedeltà  all'Imperatore  e  alla  legge,  che  regola  l'ordine  di  successione  al 
trono.  Ouesta  cerimonia,  che  ebbe  luogo  nella  magnifica  cappella  del  pa- 
hzzo  imperiale  di  Pietroburgo  in  presenza  della  Corte  più  splendida  e  più 
Duoìerosa  fra  quante  ne  esistano,  di  tutto  il  corpo  diplamatico,  e  dei  grandi 
corpi  dello  Slato,  riuscì  oltre  ogni  dire  commovente.  Allorquando,  verso 
la  fine  del  servizio  religioso  celebrato  dall'arcivescovo  Presidente  del  Si- 
nodo, rimperatore  condusse  il  suo  figlio  primogenito  dinanzi  al  leggio, 
sul  quale  era  depositato  il  Vangelo,  e  che  là,  colla  mano  stesa  sul  libro 
sacrosanto,  il  giovine  Principe  lesse,  con  voce  ancora  infantile  e  tutta  tre- 
mante di  commozione,  la  formula  del  giuramento,  pochi  vi  furono  nella 
cappella,  che  serbassero  gli  occhi  asciutti.  L'Imperatrice  détte  in  un  di- 
rotto pianto,  e  l'Imperatore  stesso  si  struggeva  in  lacrime  in  vedere  quel- 
r adolescente  di  16  anni  prepararsi  in  cotal  modo  dinanzi  all'altare  a  un 
avvenire  de'  più  terribili,  e  forse  ahimè  !  a  diventar  vittima  delle  più  nere 
macchinazioni. 

Durante  la  prestazione  del  giuramento,  una  salva  di  301  colpi  di  can- 
none fé' sapere  a  tutti  gli  abitanti  della  capitale  Tatto  cotanto  grave,  che 
stava  compiendosi,  dopo  del  quale  il  clero  intonò  il  Te  Deum.  Terminata 
l'imponentissima  e  commovente  cerimonia,  l'Imperatore  e  tutta  la  famiglia 
imperiale  passarono  nella  sala  San  Giorgio  per  la  prestazione  del  giura- 
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mento  di  fedeltà  militare  all'Imperatore  e  alla  patria.  I^o  slesso  giorno, 
un  manifesto  imperiale  annunziava  a  tutti  i  sudditi  di  questo  immenso 
Impero  T  avvenimento  avvenuto  nella  famiglia  del  Sovrano,  manifestando 
la  speranza  che  Dio  voglia  concedere  al  Granduca  ereditario  la  celeste 
sua  grazia  per  illuminarlo,  guidarlo  e  sorreggerlo  neir  esecuzione  de' suoi 
buoni  proponimenti. 

Nulla  vi  dirò  delle  molte  feste  state  celebrate  in  quella  occasione, 
perchè  tutte  si  rassomigliano,  e  perchè,  d'altronde,  offrono  poco  interesse 
ai  vostri  lettori.  Tutti  i  divertimenti  erano  ormai  terminati,  spenti  gli 
ultimi  lampioni;  cran  finiti  gli  spettacoli  all'aria  aperta,  finite  le  mostre 
d' orsi,  esaurito  tutto  quanto  costituisce  una  festa  popolare.  I  soldati  della 
guardia  avean  ricevuto  la  tradizionale  gratificazione;  i  contadini  avean 
vuotato  le  loro  borse  nelle  bettole;  i  balordi  aveano  avuto  la  loro  illu- 
minazione; la  nobiltà  avea  dato  il  suo  ballo  all'Imperatore,  e  la  polizia 
avea  messe  le  mani  sopra  un  gran  numero  d' ubbriacbi  e  d' individui  so- 
spetti. Tutto  pareva  rientrato  nell'ordine  e  nella  quiete,  allorquando  un 
incidente  inaspettato  venne  a  ridestare  i  timori  cosi  presto  deposti.  Sono 
appena  trascorsi  otto  giorni  dalle  feste,  ed  ecco  che  i  nichilisti  sono 
stati  a  un  pelo  di  far  saltare  in  aria  il  fratello  e  il  cugino  dell'Imperatore. 

3.  Nella  notte  del  25  maggio,  verso  il  tocco,  il  treno  espresso  di  Pie- 
troburgo correva  nella  strada  di  Mosca  con  tutta  la  forza  del  vapore,  lo 
che  vai  quanto  dire  con  una  rapidità  di  65  chilometri  l'ora.  Esso  eri 
vicino  alla  stazione  di  Bologvé,  quando  tutt'a  un  tratto  avvenne  una  ca- 
tastrofe spaventevole.  La  locomotiva,  il  vagone  dei  bagagli  e  tre  carrozze 
escono  dalle  rotaie,  e  ruzzolano  fino  in  fondo  al  rialto,  elevantesi  dai  sette 
agli  otto  metri.  Tutto  il  rimanente  del  convoglio  sarebbe  precipitato  nel- 
r  abisso,  se  la  vigorosa  pressione  del  freno  automatico  e  i  rottami  accu- 
mulati delle  ruote  andate  in  pezzi  e  delle  rotaie  attorcigliate  non  avessero 
trattenuto  lo  slancio  degli  ultimi  vagoni.  Otto  o  dieci  persone  rimasero 
morte  o  ferite;  e  se  non  fosse  stata  la  presenza  di  spirito  dei  conduttori, 
che  si  affrettarono  a  innalzare  sul  piano  stradale  i  segnali  d'allarme,  uà 
accidente  assai  più  grave  si  sarebbe,  qualche  minuto  più  tardi,  prodotto; 
accidente,  sul  quale  i  nichilisti  avevan  fatto  i  loro  assegnamenti.  Il  treno 
portante  il  granduca  Sergio  e  il  principe  Pietro  d'Oldenburgo  sarebbe 
andato  in  precipizio  su  quei  rottami. 

Infatti  l'ispezione  della  strada  ebbe  il  risultato  gravissimo  di  pone 
in  sodo  che  alle  rotaie  erano  stati  destramente  tolti  i  bottoni  per  ui 
tratto  dai  venticinque  ai  trenta  metri;  cosicché,  se  il  granduca  Sergia 
non  avesse,  per  una  combinazione  straordinaria,  ritardata  fino  all'ultimo 
momento  la  sua  partenza,  sarebbe  toccato  al  treno  imperiale  di  uscire 
dalle  rotaie.  La  polizia  non  è  finquì  riuscita  a  metter  le  mani  sopra  al- 
cuno degli  autori  dell'  attentato  ;  si  paria  pur  tuttavia  della  misteriosa 
scomparsa  d' una  guardia  di  barriera,  sospetta  di  complicità  nel  misfatto. 
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i.  Due  altri  fatti  non  meno  caratteristici  ebber  luogo  l'uno  dietro  l'altro, 
imo  fra  quasti  l' assassinio  perpetrato,  alcune  settimane  sono,  a  danno 
^la  domestica  del  colonnello  Essipof,  uno  dei  principali  direttori  della 
)Uzia  municipale.  L'infelice  creatura  trova  vasi  sola  nell'appartamento  del 
)lonnello,  quando  un  gruppo  d' individui,  rimasti  finora  sconosciuti,  pre- 
ipitaronsi  nelle  stanze  e,  per  non  esser  disturbati  nelle  loro  perquisizioni, 
ucidarono  la  povera  ragazza.  Dopo  di  che,  frugarono  tutte  le  stanze, 
ondarono  gli  armadi,  ne  scopersero  i  ripostigli,  e  non  si  ritirarono  che 
)po  avere  involata  una  serie  di  documenti  segreti  e  di  rapporti  di  pò- 
ria.  Is  fedi,  cui  prodesi. 

Il  terzo  incidente  è  l'arresto  d'un  certo  numero  di  giovani,  che  tro- 
insi  al  presente  rinchiusi  nella  fortezza  di  Pietroburgo,  e  che  fan  parte 
una  società  detta  la  banda  nera.  Questa  società,  il  cui  titolo  non  è 
"an  fatto  rassicurante,  era  perfettamente  organizzata;  aveva  la  sua  ge- 
irehia  e  la  sua  discipUna,  e  si  era  divisa  la  capitale  in  certi  come  di- 
retti, che  corrispondevano,  il  perchè  non  si  sa,  alle  circoscrizioni  della 
)lizia.  La  banda  nera  si  componeva  d' un  certo  numero  di  membri  ele- 
tnti  dell'alta  società,  di  donne  di  mondo,  e  anche  di  molti  vagabondi 
caricati  delle  mene  subalterne.  I  mezzi  d'azione  erano  i  ricatti  di  denaro, 
hantage),  la  seduzione  delle  donne,  le  falsificazioni^  i  giuochi  a  colpo 
curo,  ecc.  La  Gazzetta  di  polizia  assicura  che  gli  affiUati  «  lavoravano  » 
gli  strati  più  diversi  della  società,  incominciando  dalle  più  alte  classi 
istocratiche  e  scendendo  fino  alle  classi  più  infime.  Quanto  al  fine  preso 
mira,  nulla  se  ne  conosce  per  ora  ;  che  forse  si  tratti  d' una  banda  di 
dn\  di  truffatori  del  gran  mondo?  La  cosa  è  possibilissima  in  una  società 
me  la  nostra,  nella  quale  la  Chiesa  scismatica  non  ha  mai  fatto  prò- 
idamente  penetrare  i  principii  d' una  vita  cristiana  perfetta,  unico  e 
DoaiesUlHle  privilegio  della  sola  Chiesa  cattolica  romana.  Ma  la  rego- 
rità  delle  operazioni,  l'abile  tattica  dei  capi,  la  disciplina  degli  adepti. 
Ito  sembra  rivelare  anche  qui  l'azione  d'un  comitato  politico.  Il  nichi- 
ano  è  un  proteo,  che  sa  rivestire  tutte  le  forme  possibili.  Staremo  adesso 
federe  ciò,  che  si  farà  chiaro  da  questo  processo. 

5.  Una  questione  del  più  alto  interesse  e  che  presenta  un'importanza 
pitale,  è  senza  dubbio  lo  stato  interno  della  Chiesa  russa.  AgU  occhi 
un  osservatore  scevro  da  parzialità,  la  Chiesa  ufficiale  offre  l'aspetto 
un  gran  corpo,  il  cui  esteriore  è  imponente  e  bene  ordinato,  ma  in  cui 
anca  la  vita.  La  ninna  autorità  del  clero,  il  suo  poco  zelo,  la  sua  apatia 
la  sua  indifferenza  sul  bene  spirituale  delle  anime,  forniscono  argomento 
giusta  cesura  a  tutti  i  giornali,  che  cercano  inutilmente,  da  anni  e 
ni.  il  mezzo  di  dargli  la  vita,  onde  manca,  il  fervore,  di  cui  patisce 
letto,  lo  spirito  apostolico,  che  non  ha  mai  avuto.  Dove  più  specialmente 
lita  agli  occhi  di  tutti  l'insufficienza  del  clero,  egli  è  a  proposito  delle 
luole  primarie.  Pochi  sono  i  preti,  che  vogliano  occuparsi  dei  fanciulli  ; 
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non  hanno  di  far  ciò  né  il  desiderio  né  il  tempo,  perchè,  avendo  m^'Iie, 
sono  costretti  a  occuparsi  molto  della  loro  metà  e  dei  comuni  figli,  il  cui 
numero  è  quasi  sempre  considerevole.  Quanto  ai  monaci  dell'Ordine  ba- 
siliano,  r  unico  esistente  in  Russia,  essi  non  escono  da'  loro  monasteri,  dove 
la  vita  dei  sensi  è  molto  più  sviluppata  di  quella  dello  spirito,  e  dove 
vegetano  nelFozio  più  ignominioso. 

È  probabile  che  Tunica  risposta  possibile  a  tutte  le  questioni,  che  agi- 
tano in  Russia  T  opinione  pubblica  rispetto  alio  stato  cosi  poco  soddìsb- 
cente  della  Chiesa  ufficiale,  siasi  spesso  presentata  alla  mente  di  molte  per- 
sone illuminate,  le  quaU  non  partecipano  ai  pregiudizi  delle  masse  contro 
la  Chiesa  cattolica;  ma  queste  o  non  han  voluto  o  non  hanno  ardilo  di 
manifestare  a  tale  riguardo  la  loro  opinione.  Contuttociò  si  è  trovalo  in , 
questi  ultimi  tempi  un  uomo  abbastanza  coraggioso  e  dotato  di  carattere  i 
abbastanza  indipendente  per  indicare  nella  stampa  V  unico  rimedio  ix»- , 
sibilo  al  marasmo,  che  pesa  sulla  Chiesa  russa.  Quest*  uomo  degno  di 
speciale  menzione  è  un  professore  di  filosofìa  dell' università  di  Mosca; 
il  signor  Solovief.  In  vari  giornali  russi  egli  avea  pubbUcato  articoli  assii 
pregevoli  intomo  all'  assoluta  necessità  di  dar  opera  attivamente  alli 
riunione  delle  Chiese  d'Oriente  e  di  Occidente;  ma  a  misura  ch'e^ 
svolgeva  le  proprie  idee  su  questa  grande  questione,  e  lasciava  scorgere 
chiaramente  che  ciò,  di  cui  manca  soprattutto  la  Chiesa  russa,  altro  m 
è  che  l'autorità  della  Santa  Sede,  i  giornali  si  riflutavano,  gli  uni  dopi 
gli  altri,  ad  accettare  i  suoi  articoli;  dimodoché  egli  é  adesso  costretto i 
contentarsi  d' un  giornale  mensuale  ben  redatto,  ma  tuttora  poco  cono- 
sciuto, e  che,  cosa  singolare,  é  l' organo  del  partilo  slavofilo  di  Pìetroburgi», 
di  quel  partito,  cioè,  che  propugna  l'unione  di  tutti  gli  Slavi  sotto  la  bis* 
diera  dell'ortodossia  orientale,  altrimenti  detta  scisma  moscovita.  Questo 
giornale  politico-letterario  ha  per  titolo:  Notiate  della  società tìawA 
beneficenza  di  Pietroburgo.  Siccome  questa  società,  sotto  il  vessillo  delh 
beneficenza,  si  occupa  di  politica,  cosi  il  signor  Solovief  ha  trovato  imì- 
l'organo  di  essa  una  generosa  ospitalità  per  articoU  del  genere  di  qudk^ 
onde  chiedo  il  permesso  di  parlarvi;  articoli  tanto  più  meritevoli  di  notii 
quanto  era  stato  fìno  ad  ora  interdetto  di  scrivere  in  Russia  alcun  che  il 
favore  della  Chiesa  cattolica.  Prova  ne  sia  che  vi  regna  perfino  il  divìflli 
di  render  conto  in  lingua  russa  degli  Annali  delh  propagatùme  idlM 
Fede;  divieto  fondato  sulla  considerazione  che  i  lavori  de'nostri  missioiiin 
potrebbero  ispirare  un'idea  favorevole  dell'attività  e  carità  della  Chiesi.  * 

L' articolo,  di  cui  sopra  é  cenno,  é  comparso  nel  Q.  3  del  citato  gior* 
naie,  ed  é  scritto  in  risposta  a  certe  difficoltà,  che  uno  dei  più  accani 
avversari  del  signor  Solovief  gli  opponeva  nella  seguente  forma.  Possìiift 
noi,  gli  domandava,  dar  opera  alla  riunione  colla  Chiesa  d'occidente,  primi 
di  aver  bene  esaminato  in  qual  situazione  trovisi  adesso  questa  Chiesa 
me<lesima,  e  con  qual  cattolicismo  avremo  che  fare:  se  con  quello  di  Gre- 
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gorio  Magno  o  di  Gregorio  VII,  se  con  quello  di  San  Leone  o  di  Leone  XIII? 
Io  una  parola,  cerchiamo  innanzi  tutlo  di  saper  se  la  Chiesa  romana  sia 
rimasta  fedele  alla  verità  rivelata,  o  abbia  invece  abbandonato  il  diritto 
cammino. 

Senza  dubbio,  egli  è  questo  appunto  che  bisogna  fare,  risponde  il 
signor  Solovief,  al  quale  noi  cediamo  la  parola:  ma  per  decidere  se  il 
cattolidsmo  sia  verità  od  errore,  se  passi  una  differenza  essmziaU  fra  il 
papato  moderno  e  quello  de*  primi  secoli,  fa  d' uopo  esaminare  con  piena 
ìiberià  e  in  tutti  i  suoi  particolari  la  questione  capitale,  di  cui  si  tratta. 
Se,  innanzi  di  ricercare  T  unione  colla  Chiesa  cattolica,  noi  dobbiamo  por- 
tare intorno  ad  essa  un  giudizio  con  cognizione  di  causa,  è  necessario  che 
abbiamo  la  libertà  non  solo  di  condannarla,  ma  anche  di  giustificarla; 
non  solo  di  combatterla,  ma  anche  di  difenderla.  Ora,  non  avendo  noi 
questa  libertà,  ci  è  impossibile  decidere  se  il  papato  sia  verità  od  errore; 
e  nelle  condizioni,  in  cui  siamo  costituiti,  ogni  giudizio  sfavorevole  al  pa- 
pato non  deve  potere  ispirare  fiducia  di  sorta. 

Se  non  che  ci  si  può  rispondere,  continua  il  signor  Solovief,  che  dal 
canto  nostro  noi  non  abbiamo  verun  bisogno  di  decidere  siffatta  questione, 
dacché  Tha  già  decisa  la  nostra  Chiesa.  Ma  ciò  è  egli  poi  vero?  La 
controversia  fra  la  Chiesa  d'Oriente  e  quella  d'Occidente  non  poteva  esser 
decisa  dalla  Chiesa  orientale  di  per  sé  sola,  perocché,  in  questo  caso, 
essa  sarebbe  stata  giudice  in  causa  propria  ;  una  simile  controversia  non 
può,  invece,  esser  decisa  che  dalla  Chiesa  universale.  Ma  fino  al  presente 
noi  non  abbiamo  altri  organi  della  Chiesa  universale  air  infuori  dei  Concili 
generali,  di  cui  non  ammettiamo  che  i  primi  sette  ;  e  questi  Concili  non 
possono  decidere  la  presente  questione,  perché  hanno  avuto  luogo  prima 
della  separazione  delle  due  Chiese.  Che  fare  pertanto?  Dovrem  noi  forse 
chinare  il  capo  innanzi  alla  decisione  della  presente  autorità  ecclesiastic;)  ? 
Ma  dov'è  ella,  fra  noi,  quest'autorità?  La  Chiesa  d'Oriente  non  ha  go- 
verno né  personale  né  collettivo,  che  la  rappresenti  nella  sua  interezza,  e 
fer  mezzo  del  quale  ella  possa  parlarci.  Noi  saremmo  slati  ben  lieti  di 
ascoltar  la  sua  voce,  ma  questa  voce  non  si  fa  udire.  E  quanto  alla  Chiesa 
russa,  che  non  ha  più  da  un  pezzo  in  qua  né  posizione  canonica  né  rap- 
presentante gerarchico,  essa  é  condannata  a  stare  in  silenzio. 

Se  dunque  la  soluzione  di  questa  grande  questione  non  può  ottenersi 
col  mezzo  delF  autorità,  noi  dobbiamo  cercarla  col  mezzo  della  libertà. 
Rivendicare  a  nostro  profitto  la  piena  libertà  di  discussione  ;  ecco  in  che 
ooosiste  adesso  l'obbligo  nostro  principalissimo.  Siffatta  libertà,  conchiude 
il  signor  Solovief,  ci  é  tanto  più  necessaria,  quanto  l' unione  colla  Chiesa 
d'Occidente  è  l'unico  mezzo  di  rialzare  il  prestigio  del  nostro  clero  dan- 
dogli l'attività,  l'autorità  e  la  vita,  di  cui  é  mancante;  allora,  soltanto 
allora,  il  clero  russo  diverrà  quello,  che  dev'essere  il  sale  della  terra. 

Dal  finqul  detto  possono  vedere  i  vostri  lettori  su  che  terreno  siasi 


•SM 


CRONACA  CQRTRHPODAREA 


collocato  iiiicsl'uomo  non  meno  rag^nlcvote  per  le  sue  vaste  cognlaou, 
';ho  pel  suo  coTaagio.  Gli  articoli  URciti  dalla  pernia  ili  Itii  han  prodoUo 
nel  iniblilico  la  più  viva  iinpnssionc.  Molli  ìtcosì  se  ne  sono  scaotliliizali, 
jNa  tuUi  ut  accordano  nel  render  giustizia  al  tlisiutisrpsse  ileil' autore,  che, 
sotto  il  punto  (li  vista  umano,  non  può  che  risentir  ilaniio  dal  conlinuan! 
i  Kuoi  sforzi  in  favore  della  riunione  delle  Chiese.  Un  numero  piccolistinw 
di  persone  hanno  in  pubbliche  riunioni  protestato  contro  la  prcleiisiiitr 
dell' illustre  proressore  di  assoggettare  la  Chiesa  russa  alU  Santa  Sede: 
costoro  son  giunti  persino  ad  arTermare  che,  quantunque  ancora  nulM 
remoto,  verrfi  un  tempo,  in  cui  la  Chiesa  romana  si  risolverii  ena  m^ 
desima  ad  unii'si  alla  Chiesa  orientale  e  a  riprcjidere  il  po^r,  dio  esit 
occupava  nei  primi  secoli,  quando  non  aveva  che  il  primato  d'onore; e 
die  allora  l'ortodossia  greco-russa  brillerà  dì  tutto  il  suo  spleodon.. 
L'oratore,  che  sciolinava  dinanzi  a  un  pubblico  assai  numeroso  cosi  b^ 
teoria,  e  che  cuopre  il  posto  di  professore  di  storia  ecclesiastica  nel  »■ 
minano  maggiore  di  Pietroburgo,  fu  coperto  d'applausi;  ma  può  loocnt 
per  fermo  che  nessuno,  incominciando  da  lui  stesso,  crede  ad  un'  acei 
della  teoria  slessa,  che  non  verrà  giammai  discussa  sul  serio  [Kr  mcm 
della  slampa.  Sarà  mìa  cura  di  tenere  i  vostri  telluri  al  corrente  di  ipie&U 
campagna  in  favore  della  Chiesa  cattolica:  non  [)ossorratlanLo  asienenu 
dal  notare  che  questa  causa  santìssima  troverebb»^  in  Russia  molti  ptf^ 
ligianì  se  la  si  potesse  discutere  in  tutta  libertà;  ma  il  timore  di  com- 
promettersi  trattiene  molte  persone,  le  quali,  se  questo  non  fosse,  sBgtì* 
reblfero  con  giubilo  il  beli'  esempio,  clic  dà  loro  in  questo  niotncalo 
l'illustre  professore  di  storia  nell'università  di  Mosca. 


^^P  IVO'V 

■^       r-vTri 


GIUSEPPE  FRANCO  D.  C.  I 


DEL    TIGRANATK 

RACCONTO  STORICO  DEI  TEilPI  DI  GraWANO  IPOSTATA 
ito,  tip.  Giachetli,  Fillio  i  C—  Due  voìiinn  in  ir,.  tU  pressn  a  1000  [m- 
gine  complessiva.  PREZZO  L.  4,  franchi  di  Pcsla  per  tutl3  Italia. 

LE  VIE  DEL  CUORE 

RACCONTO  D'IERI 

{urti  Edizione  tmUmt  il  IcìId  (lélilinta  mila  Oivììtl  Cattolici  Serie  TIII  6  It 

NOVAMENTE  CORRETTA  DALL'AUTORE 
:al9,  Uff.  Giacìtftli,  Figìto  e  C.  1879.  Diir.  voi.  di  beila  stampa  economica 

in  lt>  grande,  di  pagg.  XVI'ii6,  3SS. 
«M  Lire  4.  nll'  Ufficio  centrale  della  Cip.  Crtlt.  a  presso  L.  tfanvgUi  libraio. 

Via  del  Pruconsolo,  16,  Firenze  —  fresso  II  Sig.  Saloalore  Barbieri  Straia 

Trinità  Maggiore,  17,  Napoli. 

I  CROCIATI  DI  S.  PIETRO 

E  SCENE  STOKIcne  DELLA  GUERRA  DI  ROMA 

nuli' anno  XistOT' 

T«lisÌ  in  l  «a  tu  t'ìWUH\  M\t  cinqnt  pumm  Mh  Siala  |iiiilìfitia 
tipi  della  Civ.  V.kTT.  —  I  tre  volumi  sen.sa  la  V'>ro<jraftn  Lire  6. 
Coroffrnfia  Lire  8. 

I>.  GAETANO   ZOCCIII  S.  I. 

ERISMO   eTvERITÀ 

AI    POETI    M  O  D  K  B  N  r 
XorzB  ISdlKloac  eoa  molte  nffieliinC» 

ilO,/ij».  GintMW,  Figlio  f.  a  n»  Voi.  in  16.  di  p  tp.  SOS.  Pre^jo.- 1. 1,50. 


L'IDEALE  NELL'ARTE 

IffD  -  111*11  -  ALEAIIDI  -  DE  AMUHS  •  7.A.NELI.*  -  TOnTl  CATTOL'tl  CORTES  PO  Ri  KRi) 

Prata,  llp.  Giachclti,  Figlio  e  C.  ~~  Un  voi.  in  ifì  dipngg.  5,87. 
Prezzo  L.  1,50. 

In  qnesii  Aaa  volumi,  elo^soti  anclia  per  In  forma  tipogmllDt,  i  gioTBoi 
tfIfiMi  ili  \>i\\a  lettere  poRsoDo  trovare  un  giocondo  ricreaiucnto  uugli  02Ìi 
Ile  TBCADZe,  e  insiemi;  cognizioni  neCB«fljrlt>  il'eHttticn  e  di  criLica  lotti-'rarl.t 

rlDcipit  soti'li  per  ilìscernere  con  «Icurezta  II  buono  dal  obUÌvo  no'  poeti 
oooosciuii  lìe't^enipi  nostri. 

Vcailibiii  in  Firenze  al  noetro  untelo  Ci.'ntrale  e  presso  i  librai  M^inualli 

^bI;  lo  Roma  olla  Lihreria  ili  Propaijan'Ia  e  presso  A.  Be/ani  :  iii  MUnno 

ria  c^cIwiias•.iea,  non  che  altrove  presso  i  prineip'»!!  librai 


VATICAAO  A 

del   Sac.  CARLO    M.'GUl^ 


SaUBOHEBATO 

DA  UN  PAURK  Dl!:L,L\  CUMPAQSU  IH  GKS(l 
Pmlo,  Tij).  Giachetti,  Figlio  <:  C.  1HS4.  —  Un  vot.  in  S*  di  pa.jff.  1 
[^sscailoai  esaurlls  in  meno  ài  iltie  a^ittimano  l<t  primi  cofiioM  e 
quojia  )cn portanti Bsìma  opera,  rq  n'é  f.tlta  una  «econJa.  Si  vaad*  »aA'X 
l'onirnlu  itclla  CMlfà  Cattolica  in  Ftr<>nzi<,  Via  ilu' Coati,  N.  3,  op 
Horcnti  delia  moileslma  al  pr-o^txo  di  I^-  n,nt>. 


Risposta  al  lilro  LA  MOVA  ITALIA  E 1  VECCE  ZHJJiTl 

■lei  snf.  Cinico  Ei.  «nmci 

PKK  DN  PADRE  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 
Prato,  Tip.  Giachetti,  Figlio  e  C.  ISSI.—  In  IH gr.  dipagg.  3Ù9} 

Chi  prende  questa  e  la  preceilcnta  opera,  lu  quali  ti  compiono  »  riM 
\k  avrA  ameDdue  al  prezzo  di  1^.  3,  fSO. 

QUEL  CHE  !■:.  QUEI.  OiU-:  IW.QUKL  CHE  VOOLÌ 

DIALOGHI  POPOLARI  ji 

In  33  di  pagg.  72.  Prato,  tip.  Giochetti,  Figiia  e  C.         | 

Si  vtnde  ol  preiio  di  Ceitt.  Ì3S  ali' Uffleìn  rentrah  ikW  AmMùnttnuiimt  iM 

tllli  Callalìci  e  prisso  tntti  i  fftrenti  delia  medesima.  I 

Quiiatu  pretioBisaimo  Introro,  tutto  originala  e  compost" 
(lui  S.P.  Leuni!  XIU  espressa  neiU  migUtraie  sua  1!:iDicIi<  a 
è  il  più  compito,  prnciso  e  cliiarn  ristretto  utie  ci  sia  ncc'-i-  - 
totonio  aiia  setta  maBsoalca.  Le  ocigini,  la  storiat  l'orKxm- 
flne,  1  mezxì  e  ruparazions  varia  a  moltepiico  di-lta  Mai=" 
ali  con  brevità  mi  tiSdU<^z)'.a  iirnmlrabiio.  fuò  tilru  un'  uper-i 
la  poche  t!  pofioiari  pagine.  Noi  raccomaudlaca-j  quv^to  anT' 
coloro  cbs.imtno.non  solo  li  Clili!s;i  e  l'Italia,  on  l'ordina  s  .■ 
v'orroinino  cliB  ai  apir^josse  b  raljiliaia  e  tuijfllai*  di  copie,  in    leijn-rii^^ur 
pocliH  carte,  res  i  amone  dit  un  ditilotti.vmo  ao^nprti  ele^<>Qti!  <■  t>rii>»o,  pM  i 
clic  avrà  impalcato  a  conosi^ere  ia  netta  massonica,  radico  C  oiuu  di  <}Òul  If 
I  mali  dia  ogi^ì  adlig^'onn  il  p ri st lanosi mo  e  U  aocletii  civile, 

SACiGIO   TJt^OHETICO 

DI  DRITTO  NATURALE  APPOGGIATO  SOL  FiT 

Opera  del  P.  LUIGI  TAPAUELbI  d.  C.  d.  G. 

COrniETTA  EU  ACCHEiCtUTA  OALL'ACrOltF. 

hmii  Uamt  tu  nkjftah'. 
Prato.  Tip.  Giachelti.  Figlio  e  C.  1883.  —  JJar.  t^olnmi  o»  8  gnm 
pagg.  XII-5U,  615.  Ptbzzo  dei  due  Volumi  L.  6,  50. 
Si  vcDde  ali  Omcio  dell*  Cm.  r-ntl.  in  FirenKe  e  presso  i  Signori  Oerartl  i 
medesima. 


Pnil!',  T'[>.  OinctwrU,  l'ielio  •  C 


no  MORONl.  «' 
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VILTÀ  CATl'OLICA 


Bealus  popultts  ctUua  DoìPÌntu  Deu8  dus, 

PsALM.  auii,  15. 
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L'ECO  D'ITALIA 

GIORNALE  POPOLARE  riUOTIDlANO  ILLUSTRATO' 


J 


Tutti  sanno  il  male  ohe  proviene  dal  cattivo  gioriiallssio  illutrttoO 
(IgttTe.  Questo  parla  anche  agli  illetterati  ed  è  miizxo  assai  efficace  di  comabq 
Per  contrapporre  qualche  rimedio  a  tanto  danno,  ai  pubblica  in  Oeaora  fJI 
d'Italia,  giornale  che  alla  cnriosltà  delle  ùgnN  anloce  buoni  principi 
dottrine,  volgendo  anche  la  ereraa  del  ridicolo  contro  l'Impostara  del  pemrl 
lori  del  popolo  e  dei  bestemmiatori  del  cattolicismu.  L'associailone  aìl'Dfii 
suo  0  alla  Libreria  arcivescovile  di  Genova  é  al  prezzo  di  lire 
lire  (*  il  semestre,  di  lire  i,50  il  trimestre,  di  lire  1, 50  it  mese. 


L'OROPA 

rORRIERE  DI  BIELLA  K  TIUroNDARlO 

B»M  tatti  l  «abati.  Dlrlg«rtl  al  TipograM  OlilarlBD  In  BUOi. 
On  anno  X>.  6.  --  Un  lemeitra  Z..  3. 

Questo  periodico  sì  propone  il  nobile  scopo  dì  ravvivare  e  leaer  stii> 
popolo  lo  spìrito  cattolico,  combattendo  1  pregludicii  di  dicerso  $mmi 
quali  o  direttameute,  o  anche  indirettamente,  osala  dagli  empii  OBiitl 
Illusi  si  cerca  di  annientarlo  o  afflevolirlo.  Esso  per  conseguanu  BNtt 
non  solo  i  prlncipli  della  rivoluzione,  ma  anche  quelle  cosi  dette  iwatt  Mtt 
vuoi  del  modTatumr  vuoi  del  caltolicismo  liberale,  che  spessa  rie.tcoao  a|lli 
riti  deboli  più  fatali  della  stessa  aperta  guerra  contro  la.  reliifione.  la  {■ 
arringo  il  (hrriere  di  Biella  procede  abcremeuLe  e,  per  quanto  sealluinSi 
buoni  successi,  che  ne  fanno  sperare  anche  dei  migliori  per  l'avveaire-M 
tutto  cuore  glieli  auguriamo  in  premio  della  costanza  nella  lotta,  •  i 
Bcii  soBtenati  per  la  causa  di  Dio  e  della  Chiesa. 


QUEL    CHE    È,    OUEL  CUK    FA,    QUEL   CHE   VXJO? 

OIALOGHI  POPOLARI 

In  32  dipagg.  72.  Praia,  tip.  Giochetti,  Figlia  e  C. 

Sì  vende  al  pretto  di  eent.  tSS  aìF  Ufficio  eentrale  iklV Amminittrntilmt  à 
TiltJI  Cnltolica  e  presto  tutti  i  gerenti  della  medenima. 
Questo  preziosissimo  lavoro,  tutto  originalo  e  composto  Mcoodo  la 
dal  S.  P.  Leone  XIII  espressa  nella  magistrale  sua  Encìclica  lìmnanma 
e  il  più  compito,  preciso  e  chiaro  riatretto  che  ci  sia  occorso  finora  di  «■■ 
intorno  alla  setta  massonica.  Le  origini,  la  storia,  l'organismo,  ledotUiM 
,  i  mezzi  e  l'operazione  varia  e  molteplice  della  Massoneria  vi  «oiM<4[ 
|1  oon  brevità  ed  esattezza  ammirabile.  Può  dirai  un'  opera  volamioiwi  rtM 
Dche  e  popolari  pagine.  Noi  raccomandiamo  questo  aureo  opuNOoteati 
"o  che  amano,  non  solo  la  Chiesa  e  l'Italia,  ma  l'ordine  sociale  e  tot 
I.  Vorremmo  che  sì  spargesse  a  migliaia  e  migliaia  di  copl«.  rbi  leiri 
queste  poche  carte,  rese  amene  da  un  dialogismo  sempre  elegante  «  brW 
pud  dire  che  avrà  imparato  a  conoscere  la  setta  massonica,  rtulioe  •  OMK 
quasi  tutu  l  mali  che  oggi  affliggono  il  cristianesimo  e  la  aocletà  cirilt. 


^■^L^l. 
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IL  PARLAMENTARISMO 


I. 

)ine  prima  gli  onorevoli  se  ne  furono  andati  a  casa  per  le 
maggiori,  la  stampa  principiò  a  gridar  loro  la  croce  addosso, 
edibile  quante  se  ne  dissero  contro  di  essi  da  gazzettieri 
ni  parte  politica  e  persino  da  onorevoli  contro  onorevoli.  Alla 
ieveranza  si  scriveva  da  Roma  lo  stesso  2  luglio,  ultimo  della 
ione  parlamentare:  <  Besta  negli  animi  e  nella  Camera  e 
iun  grande  accasciamento;  effetto  della  persuasione  che  né 
itati,  nò  ministri  hanno  &tto  o  sono  in  grado  di  fare  il  prò- 
dovere  verso  il  paese;  e  che  la  decadenza  dell' instituzioni, 
isseggiere  o  durevoli  che  ne  siano  le  cagioni,  è,  nel  momento 
ile  innegabile  '.  »  E  la  Tribuna,  dipinto  coi  più  foschi  co- 
lo stato  della  Rappresentanza  nazionale,  che,  da  due  anni, 
ido  i  suoi  calcoli,  viene  strascinando  una  vita  jiacca  ed  arte- 
\  in  un  ambiente  irrespirabile,  intimavji  ai  fautori  del  De- 
is,  che  rimedio  unico  e  solo  di  tanti  malanni  è  «  disfare 
\  cima  al  fondo  tutto  quello  che  essi  hanno  costrutto  sino 
ggi,  mettere  in  bando  i  criterii  che  la  esperienza,  prima  e 
ha  dimostrato  cattivi,  rompere  ogni  vincolo  fottizio  di  go- 
0  personale,  ricondurre  la  Camera  ed  i  partiti  al  loro  fiin- 
unento  normale,  pur  lasciando  che  gli  spostati  delle  due 
i  vadano  al  nido  ove  l'indole  e  il  desio  e  l'amore  li  mena.  > 
a  questo,  così  conchiudeva  il  portavoce  della  Pentarchia,  non 
potrà  salvare  il  parlamentarismo  nostro  da  una  totale  ro- 
>  ;  né  <  si  eviterà  che  il  discredito,  da  chi  superficialmente 
rtigianamente  giudica  dei  fenomeni  politici,  si  faccia  rica- 
sulle  istituzioni  plebiscitarie,  sacre  per  tutti  ^.  > 

La  Ferstterama  N.  8878  pel  4  luglio  IH8i. 

La  Tribuna  N.  i96  pel  18  lugrio  188i. 

\e  KIl.  voi.  VII,  fase.  820  25  5  agosto  1884 
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I  quali  funebri  compianti,  tuttoché  ricantati,  se  vuoisi,  ad  arte 
dai  nemici  aperti  e  dagli  amici  dubbii  del  presente  ministero, 
con  secondi  fini,  rispondono  però  pienamente  alla  realtà  delle  cose. 
Laonde  il  medesimo  Diritto,  che  è  reputato  uflBcioso,  nel  con- 
tegno acerbo,  in  una  delle  ultime  tornate  della  Camera  elettiva, 
serbato  dall' on.  Ricotti  col  Ministero,  additava  un  sintomo  sa- 
liente della  cattiva  condizione  parlamentare,  soggiungendo  che 
€  i  sintomi  sono  ormai  tanti,  che  non  vale  neppur  più  la  pena 
di  contarli,  per  quanto  essi  tutti.,,  svelino  fin  d'ora  un  avvenire 
pieno  di  gravi  avvenimenti  pel  Governo,  se  non  pel  paese  \  > 
E  in  altro  numero  esclamava:  «  Ormai  le  cose  sono  al  ponte, 
che  il  (jabinetto  deve  difendersi  da'  suoi  fautori  ^.  »  Sul  conto 
poi  del  Senato,  costretto  quasi  sempre,  nel  sopravvenire  delli 
vacanze,  a  votare  in  fretta  e  in  furia  leggi  importantissime^ 
senza  discussione,  lo  stesso  diario  ufficioso  osservava,  con  giusti 
severità,  <  che  le  popolazioni,  alle  quali  si  dovrebbe  dare  costante 
esempio  di  osservanza  e  di  rispetto  agli  istituti  nazionali  peri 
mantenerne  il  credito  elevato,  finiranno  per  chiedere  a  so  steM 
a  che  serva  mai  nel  meccanismo  costituzionale  il  Senato  dd 
Regno,  se  delle  convenienze  e  delle  prerogative  sue  si  &  cod 
buon  mercato  >  ;  giacché,  continuava  il  Diritto^  <  la  logica  i»- 
pone  delle  deduzioni  così  stringenti  che  non  si  possono  disoe- 
noscere  »  ;  e  <  perfino  la  gente  superficiale  sa  trarlo  con  grande 
esattezza  e  con  severità.  Ond'  è  d' uopo  guardarsi  che  da  qi 
deduzioni  si  venga  poi  a  concludere  quello  che  a  molti  ripugne- 
rebbe ^.  » 

IL 

Ripugna  di  sicuro  ai  rivoluzionarli  che  le  popolazioni,  illu- 
minate dall'esperienza,  disingannate,  spoetizzate  per  tanta  le- 
nità che  seguì  alle  più  ampie  e  pompose  promesse,  inoomineiie 
a  mandare  a  quel  paese  tutti  i  dedalici  congegni  messi  da  eih 

«  Il  Diritto,  N.  180  |)el  7  luglio  1884.  ì 

*  11  Diritto,  N.  185  pel  3  luglio  1884.  \ 

^  Il  Diritto,  N.  186  pel  4  luglio  1884.  ; 
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Ioto  ih  vogtt,  col  pretesto  dì  beatificare  la  terrd.  Che  anzitntto 


BÌeno  rispettiite  le  istituzioni.'  Questo  è  il  grido  de' rivolnsionarii 

H'<^m  piieso,  yuesta  per  loro  la  grande  sollecitudine  d'ogni 

kiorno  e  d'ogni  momento;  perchè  iu  queUe  cosi  dette  ìsfìfu- 

»■,  trovate  da  loro  per  proprio  «so  e  consumo,  è  il  palhidio 

ìA'ognì  bro  fortuna,  il  loro  granaio  e  salvadanaio,  il  hauchetto 

!  la  cuccagna,  hi  sorgente  inesauribile  dell'  arere,  del  potere,  del 

re,  triplice,  forinola  della  civiltà  ammodernata. 

Guai  però  a  chi  tocca  le  istituzioni!  Lo  quali  po'rivoluzio- 

uii  d'ogni  paese,  professanti  i  fitmosi  principìi  dell' 89,  si  as- 

MDimano  o  coiapendiaao  nelle  discipline  parlamentari,  ossia,  per 

krla  con  una  parola  sola,  nel  parlamentarismo.  Ma  ìì  parla- 

ne&tarismo  in  oggi  fa  pessima  prova  :  lo  confessano,  benché  a 

lalincuore,  o  lo  deplorano  anche  i  più  caldi  liberali,  come  ab- 

iamo  veduto.  Soltanto  essi  pretenderebbero  che,  ciò  nonostante, 

i  contimiasHO  a  lodare  il  parhimentarisnio,  ad  incielarlo,  a  rap- 

wntarlo  come  il  non  plus  ultra  della  sapienza  governativa, 

I  a  dire  ch^  si  avesse  in  ronto  di  ottima  una  causa  onde 

3ondouo  pessimi  effetti. 

Tuttavoltit  non   tutti,  neanche   tra'libcraii,  so  la  sentono  di 

I  in  tal  guisa  a  pigione  il  cervello,  accettando   bonumente 

\  eoDtraddlzione  tanto  fatta,  solo  per  dar  gusto  ai  parlamen- 

istì  0  fanatici  o  interessati.  Ed  eccovi  il  Bonghi  uscire  nella 

^uova  Antologia  con  un  articolo,  a  cui  starebbe  bene,  nel  lin- 

irense,  il  nome  di  rerfuisitorla  contro  il  regime  par- 

mentare.  Noi  ci  congratuliamo  sinceramente  coH'on.  Bonghi  di 

bnasto  sdo  fatto,  per  altro  senza  troppo  farvi  assegnamento  ;  giacche 

HSD  viene  assai  in  ritardo.  E  poi  la  decadenza  del  parlamen- 

pmiQfi  è  ora  sentita  e  confessata  universalmente  in  tutta  V  Eu- 

wffpsk;  nò  per  verità  si  vuol  pìil  un  cord^ggio  da  eroe  a  schierarsi 

Pitro  di  esso  anche  in  Italia,  nolle  pagine  di  un  periodico, 
otre  il  Gran  Cancelliere  lo  fulmina  dalla  tribuna  del  Reichstag 
jannanico,  dichiarando  in  buona  e  debita  forma  che  col  parla- 
mentarismo non  ò  possibile  fare  il  bene  d'una  nazione. 


^ 
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HI. 

Ad  ogni  modo  delle  yerità  proclamate  dal  Bonghi  nella  Nuovft 
Antologia  franca  la  spesa  di  tener  nota.  Egli  incomincia  a  dire 
che  le  magagne  del  governo  parlamentare,  scopertesi  a  poco  :i 
poco,  hanno  dato  provii  di  essere  non  accidentali  ma  essenziali 
al  governo  stesso.  Sono,  egli  scrive,  la  necessaria  ombra  sm. 
Contrassegno  proprio  di  questa  forma  di  governo  è  che  la  metà  . 
più  uno  dei  deputati  eletti  può  mutarne  la  direzione  a  sua  posta. 
Ciò  premesso,  il  Bonghi  considera  il  parlamentarismo  nelle  sua 
due  facce  principali;  cioè  nel  consorzio  degli  elettori  prima,  e 
nel  corpo  degli  eletti  poi.  J 

Qualunque  siano  le  condizioni  alle  quali  è  concesso  il  diritto  t 
di  eleggere  i  deputati,  sempre  seguirà  che  la  minoranza  con-  J 
siderevole  degli  elettori,  perdenti  nella  votazione,  a  cui  va  ^- 
giunta  la  grande  moltitudine  di  coloro  che  dal  votare  per  varie 
e  talvolta  buone  ragioni  s'astengono,  considereranno  i  deputati 
eletti  come  incapaci  di  rappresentare  i  proprii  interessi  e  qnelli 
della  nazione,  secondo  che  questi  sono  da  loro  intesi.  Inoltre  b 
maggioranza  medesima  che  di  fatto  manda  i  deputati  alla  Ca- 
mera, per  colpa  pure  dei  congegni  elettorali,  quasi  sempre  è  il  ] 
zimbello  di  pochi  armeggioni,  e  vota  per  chi  non  sa  o  per  chi  J 
non  vuole.  <  Strana  cosa,  osserva  il  Bonghi,  e  da  non  credere 
alla  prima!  La  servitù,  una  servitù  morale  profonda,  rinasoe 
dalla  libertà;  e  si  ricostituiscono  le  tirannidi  coi  mezzi  scelti 
a  distruggerle,  e  tirannidi  peggiori,  perchè  &tte  colle  mani 
stesse  di  quelli  che  ne  sono  le  vittime.  >  Quindi  alla  domanda: 
Si  può  dire  che  il  collegio  è  rappresentato  dalla  persona  eletta? 
il  Bonghi  risponde  netto  di  no.  <  Non  è  rappresentata  da  quella 
TI  è  la  totalità  degli  elettori,  nò  la  totalità  dei  votanti,  né  la  ta- 
ttilità neanche  dei  votanti  vittoriosi,  bensì  una  sola  parte  di 
«luosti  ;  e  probabilmente  quei  soli  che  hanno  menata  V  eleziuie. 
I  sistemi  elettivi  sono  stati  escogitati  per  mettere  a  capo  del 
governo  del  comune,  della  provincia,  dello  Stato,  uomini  che  raf- 
preseìffhio  la  totalità  degli  abitanti  del  comune,  della  provincia^  i 


J 


►  stato;  onde  appnuto  son  detti  delegati  loro.  Ma  in  verità 

!  gneeta  totalità  non  la  rappresentano  mai;  e  il  naturale, 

jssario  sviluppo  di  tali  siatemi  è  questo,  eh'  essi  ne  rappre- 

lùio  minoranze  scarse  e  via  via   meno  pregevoli.  Il  va!orn 

:«BentatÌTo   dell'eletto  va  in  realtà  scemando;  e  potrebbe 

,  diventare  nullo.  » 

I  nella  Camera  stessa  poi  che  cosa  avviene?  La  priifta  solle- 

iine  e  in  uno  il  potere  più  rilevante  de'maudatarii  del  popolu 

^el  cuBtituiro  il  Governo;  onde  si  rendo  loro  neoassarìo  il 

hipparsi  in  tanti,  quanti  bastino  per  toccare  quella  metà  piìt 

Eebe  ò  voluta  sìa  a  tener  in  piedi  il  Giovorao  che  v'  è,  e  sia 

■ne  ano  nuovo.  Però  è  della  natura  medesima  del  regime 

mentaro  il  produrre  varii  partiti,  uno  de'qualì  è  sempre 

>  che  governa.  Ma  non  si  deve  inferirne  che  governi    la 

gìoranza  della  Camera;  verificandosi  anzi  molto  spesso,  per 

t  disciplina  od  anche  l'indisciplina  de' partiti  e  i  colpi  di  mano, 

)  governa  la  maggioranza  della  maggioranza,  ossia  vera- 

mte  la  minor  parte  dell'  intera  Camera.  «  Quantunque  (scrive 

..  Bonghi)  il  partito  che  occupa  Ìl  governo  abbia  una  maggio- 

,  in  suo  sostegno,  non  è  punto  certo  che  la  rappresenti, 

ozi  è  assai  probabile,  e  in  più  casi  è  più  che  probabile,  che 

I  la  rappresenti;  e  in  questi  casi,  il  partito,  non  che  rap- 

otare  la  maggioranza  della  Camera,  cioò  quello  che  questa 

k,  ee  pensa  qualcosa,  rappresenta  appunto  il  contrario.  K 

j  questo  s'è  visto  e  di  recente  e  lungamente  '.  » 


IV. 

i  vede  chiaro,  l'on.  Bonghi  dà  questa  fiata  della  scure 

Icino  alla  radice  dell'albero:  è  quindi  assai  più  commendevole 

K  altri  sopracciò  della  politica  italiana,  verbigrazia  del  De  Zerbi, 

t  pale,  per  non  parere  poco  rispettoso  al  parlamentarismo,  in- 

I  tutto  il  paese,  dando   a  questo  il  torto    maggiore   dell*» 


1  Anlologia,  kxK.  XI,  [)^1  1  (^u^uo  lt(8ì.    -  La  lieatdenso  dtl 
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stato  di  miseria,  debolezza  e  vergogna  in  cui  s' è  precipitati  '. 
Deh  !  per  carità  Unitela  una  buona  volta  di  travolgere  nelle 
vostre  malefatte  il  paese,  che  non  vi  ha  nulla  a  vedere!  La- 
sciatelo stare  questo  povero  paese  che  sofifre,  soffre  con  pazienza; 
ma  potrebbe  finalmente  stancarsi  d'udire  da' veri  rei  imputata 
a  propria  colpa  la  stessa  sua  pazienza  e  le  sue  sofferenze.  No 
no:  dice  bene  il  Bonghi:  <  Il  regime  parlamentare  non  ne  ha 
solo  la  colpa,  ma  ne  ha  gran  parte  di  colpa.  Presumendosi  rap* 
presentativo,  ed  eliminando  coi  fatti  ogni  rappresentazione,  ha 
posto  la  società  rispetto  a' governi  in  una  posizione  contraddi- 
toria e  violenta-.  » 

Vorremmo  però  richiedere  il  Bonghi  del  perchè  ha  aspettato 
tanto  a  consentire  con  noi  e  con  tutti  gli  scrittori  cattolici  in 
una  verità  così  ovvia,  che  si  vede  cogli  occhi  e  si  tocca  colle 
mani  ?  La  Civiltà  Cattolka  seguita  a  ripeterla,  si  può  dira,  < 
dal  principio  della  sua  esistenza  fino  ad  ora,  cioè  da' suoi  bei 
trentacinque  anni.  La  ripeteva  negli  undici  Volumi  della  prima 
Serie,  in  articoli  dettati  dalla  penna  incomparabile  del  P.  Luigi 
Taparelli  d'Azeglio,  e  raccolti  poi  in  un  volume  col  titolo: 
Esame  critico  degli  Ordini  rappresentativi  mila  Società  wo-  , 
derna,  nel  qual  volume  pare  che  Ruggero  Bonghi  attingesse 
il  più  e  il  meglio  di  ciò  che  contengono  le  pagine  della  Nu(M 
Antologia  da  noi  citate.  E  la  Civiltà  Cattolica  tornava  ad  in- 
culcare la  medesima  verità  in  tutti  i  volumi  dell'  undecima  Serie, 
che  è  l'ultima  sua  completa;  ma  più  particolarmente  nel  II, 
pagg.  385  segg.  ;  nel  IV,  pagg.  655  segg.  ;  nel  V,  pagg.  385  segg., 
e    pagg.   641    segg.;    nel    IX,  pagg.   10   segg.  ;   nel    XII, 
pagg.  385  segg. 

0,  signor  Bonghi,  dovevate  dunque  stentar  tanto  a  darci  ra- 
gione? E  perchè  certe  cose  qmindo  le  diciamo  noi  devono  essere 
false,  quando  le  ripetete  voi  altri  liberali  divengono  vere?  E  pe^ 
che  scrivendole  noi,  s' ha  da  dirci  racha^  stampandole  voi  s'to 
invece  da  applaudirvi?  —  Noi  siamo  nemici  d'Italia,  nenun 

»  La  Nuova  Antologia,  fase.  XIV  |m»I  15  laglio  1884.  —  lì  Parìamemio  i^ 
ìiano  prima  delle  vacanze  estive, 

»  La  Nuova  Antologia,  fase.  XI,  poi  i»  giugno  1884:  art  cìl.  pag.  4OT. 
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5lle  istituzioni,  gente  senza  patria,  traditori,  felloni,  parricidi, 
•ellerati,  se  in  linguaggio  moderatissimo  da  moralisti,  da  filo- 
)fì,  da  teologi  giudichiamo  il  parlamentarismo  moderno  per 
ael  che  è  o  almeno  pare  a  noi,  in  buona  fede,  che  sia.  Quindi 
oi  non  meritiamo  nemmeno  d' essere  ascoltati  ;  ed  i  '  santissimi 
irisei  del  liberalismo,  quando  noi  cattolici  apriamo  bocca,  deb- 
(mo  lacerarsi  le  vestimenta  e  turarsi  le  orecchie  e  gridare  indi- 
nati:  bestemmia!  bestemmia!  Appresso  vengono  gli  stessi  sì- 
inori  liberali,  deputati,  senatori,  gazzettieri,  e  contro  il  parla- 
lentarismo  stesso  sbraitano  senza  line,  buttando  fuori  accuse  e 
imtiimelie  che  noi  non  osammo  mai  dire  :  ma  essi  sono  i  pa- 
rlotti sinceri,  essi  i  benemeriti,  essi  i  degni,  non  che  di  sedere 
l  gran  eonvito  della  nazione,  d'occuparne  anzi  i  primi  scanni, 
laestrì  e  donni  d'ogni  cosa!  0  che  s'ha  dunque  a  conchiu- 
eme?  Che  i  liberali  amano  la  verità,  e  parlano,  e  scrivono,  ed 
perano  per  la  verità?  Tutto  il  rovescio,  ci  pare. 

V. 

E  notisi  bene  un  punto  molto  capitale.  I  cattolici  in  genere, 
la  Civiltà  Cattolica,  in  particolare,  criticando  pure  severa- 
leante  le  forme  parlamentari  usate  nelle  società  moderne,  son 
mpre  solleciti  d'aggiungere  che  per  sé  anche  quelle  forme 
sfarebbero  da  governanti  cattolici  condursi  a  bene;  giacché  lo 
irrito  de' governanti,  piuttosto  che  il  sistema  di  governo  fece 
i  ogni  tempo  la  prosperità  o  la  sventura  dei  popoli,  riuscendo 
correggere  in  gran  parte  i  difetti  intrinseci  di  alcune  di  tali 
rme  ed  a  volgerne  meno  male  anche  le  prave  tendenze.  Ond'  è 
ie  la  Chiesa  Cattolica  s'acconciò  benissimo  a  tutte  le  forme 
goveriK),  prevalse  nelle  varie  età  e  ne' differenti  paesi,  non 
'etendendo  dai  Beggitori  de'  popoli  altro  che  il  riconoscimento 
dia  propria  autorità  e  dell'  ordine  soprannaturale  da  Dio  rive- 
to e  a  lei  commesso. 

Sicché  noi  <»ttolici  non  siamo  mossi  ad  oppugnare  il  parla- 
ìentnrismo  moderno  da  antipatia  politica  o  da  odio  di  parte  e 
lolto  meno  di  setta;  ne  propriamente  l'avversiamo  come  forma 
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di  governo  diversa  da  quelle  tenute  anticamente  in  onore  :  ma 
la  ragione  vera  della  nostra  opposizione  è  nell'origine  anticri- 
stiana di  esso  parlamentarismo  moderno,  nato  dalla  rivolta  ad 
ogni  fede  rivelata,  e  nel  principio  su  cui  il  medesimo  posa  e 
tutto  s' aggira,  che  è  V  indipendenza  assoluta  dell'  uomo  da  Dio, 
e  per  conseguenza  da  qualsiasi  autorità.  In  questo  principio, 
negazione  non  pur  del  cristianesimo,  ma  altresì  della  ragion 
naturale,  noi  cattolici  ravvisiamo  la  fatale  radice  onde  pullulano 
necessariamente  i  disordini  sociali  del  parlamentarismo,  dal  Bi- 
smark,  dal  Bonghi,  da  altri  liberali  ora  lamentati. 

Ruggiero  Bonghi  dice  bene  che  il  parlamentarismo  moderno 
trascina  alla  menzogna,  all'ingiustizia,  alla  tirannide:  ma  o  non  j 
vede  0  non  ha  il  coraggio  di  confessare  che  tutto  questo  si  deie  , 
al  principio  fondamentale  e  del  parlamentarismo,  e  in  genere, 
della  così  detta  civiltà  moderna:  l'indipendenza  dell'uomo. 


VI. 

Una  volta  proclamato  che  tutti  gli  uomini  sono  indipendenti, 
che  quindi  possono  pensare  come  giudicano  meglio,  parlar  come 
vogliono,  operare  come  credono,  far  il  bene  secondochè  l'inten- 
dono, ed  hanno  il  diritto  di  prendersi  il  più  possibile  de'  gusti 
a  cui  la  natura  gì'  inclina,  consorzio  umano  propriamente  detto 
non  esiste  più.  La  società  si  discioglie  in  atomi  ;  e  per  ridarle 
quell'unità  che  è  essenziale  costitutivo  d'ordine  e  di  vita,  & 
mestieri  rimpastare  quegli  atomi  e  costringerli  a  star  insieme, 
non  più  per  legge  necessaria  di  natura,  ma  per  meccanismo  di 
arte  e  arbitrio  di  volontà  umana.  AU'  organismo,  onde  la  società 
civile,  per  dato  e  fatto  di  natura,  è  composta  di  famiglie,  di  co- 
muni, di  province  spronati  a  collegarsi  insieme  e  ad  ordinarsi 
secondo  i  bisogni,  la  capacità  e  le  regole  necessarie  dell'  onesti, 
succedono  agglomerazioni  mostruose,  a  cui  si  attribuisce  unità 
di  consorzio  umano  soltanto  perchè  il  dritto  positivo  prevalente 
le  fìnge  tali.  Ecco  pertanto  la  stessa  società  civile  ridotta  ad 
essere  una  fìnzione  giuridica:  Jidio  iuris.  Che  altro  può  essere 
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ppresentazione  di  una  tal  società  nel  Parlamento,  salvo  che 
tra  Jictio  iuris  uguale  ed  anzi  peggiore? 
ggiore  diciamo,  e  n'è  troppo  evidente  il  motivo.  Perchè 
teressi  individuali,  che  in  tal  società,  fabbricata  sul  prm- 

d' assoluta  indipendenza  di  ciascun  uomo,  rimangono  unica 
a  d' operare,,  intralciandosi  fra  loro,  travisano  necessaria- 
e  la  rappresentanza  medesima,  in  quanto  tale,  e  la  rendono 
ugnerà,  secondochè  abbiamo  udito  minutamente  ragionarsi 
Bonghi,  ed  anche  senza  lui,  come  tuttogiorno  contempliamo 
ire  sotto  gli  occhi  nostri  nell'  Europa.  Adunque  il  parlamen- 
mo  non  deve  più  soltanto  dirsi  una  jictio  iuris  ;  ma  a  parlar 
X),  bisogna  definirlo  un  mendacium  iuris,  una  menzogna, 
grande  menzogna  persistente  in  un  fatto,  che  è  la  negazione 
iata  e  bnitale  di  quel  diritto  medesimo,  di  cui  esso  parla- 
arismo  si  fa  chiamare  il  rappresentante, 
linci  siamo  condotti  di  filato  dSX'  ingiustizia,  che  nei  si- 
i  parlamentari  manifestasi  per  mille  guise.  E  per  toccare 

modo  solo  d'ingiustizia,  che  però  ne  presuppone  infiniti 

nei  sistemi  parlamentari  ogni  bene  ed  interesse  va  sacri- 
\  all'interesse  ed  al  bene  del  partito  trionfante,  il  quale 
d  governo  e  vuol  rimanervi;  in  altri  termini,  Tw^i^itò  j!>o- 
i  ne'  sistemi  parlamentari  tien  luogo  di  tutto.  Alla  stregua 
itilità  politica  si  misurano  religione  e  virtù,  fede  pubblica, 
dito,  e  lealtà.  Secondo  l' utilità  politica  si  fanno  e  disfanno 
ggi,  è  amministrata  la  giustizia,  si  aprono  o  chiudono  le 
hie  alle  lagnanze  dei  cittadini.  Onde  l'opportunismo,  invece 

verità  e  del  diritto.  Onde  l'affarismo,  il  proselitismo,  il 
itismo,  piaghe  cancrenose  e  quasi  necessarie  d' ogni  Governo 

a  parlamento.  E  nella  maremma  stagnante  e  pestilente 

politica  muore  ogni  industria,  ogni  energia,  ogni  slancio 
nerosità  privata,  ogni  fiamma  di  genio.  L'utilitarismo  po- 

infiltrandosi  dappertutto,  tutto  avvelena  e  corrode.  Né 
)r  della  famiglia,  del  comune,  della  provincia  feconda  più 
'opera  veramente  grande,  soffocato  com'è  dalla  politica. 
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Però,  essendo  ogni  GoYorno  stimato  dui  popoli  in  ragiono 
della  prosperità  morale  o  materialo  che  procura  principaluuBte 
Del  triplice  ordine  domestico,  comunale  e  proriucialo,  so  n«  ùi- 
levisce,  come  e  perchè,  dopo  breve  volger  di  tempo,  le  luuòoni, 
ordioariamentte.  parlando,  prendono  in  fastidio  il  regime  parlo- 
montare,  o  la  maggiore  u  miglior  parte  di  esso  si  astau^ow 
dall' esercitare  gl'inutili  diritti  di  cui  esso  sembra  prodi^,  pin^ 
t:uidone  a  malìncuuru  e  tra  continue  mormorazioni  i  reali,  e  di* 
merosi,  e  gravissimi  pesi. 

Così,  ctìll'iindiir  del  tempo,  sì  fiinuo  vie  pii'i  sentire  gli  eSbtfi 
della  tiriinnìii  brutale,  onde  il  parlamentarismo  nasconde  nel  sui 
grembo  i  germi.  Oligarchie  non  responsabili  stabiliscono  il  lo» 
impero  indisputato  sopra  milioni  di  uomini:  e  appunto  p«t«lit 
non  sono  responsabili  danno  a  tntvorso  e  scapestrano  peirgio  el» 
I  despoti,  infrenati  per  lo  più  dalla  coscienza  medesima  itUà 
personalità  del  proprio  potere.  Laonde  si  veggono  questtì  oligarchk 
parlamentari  fabbricare  più  leggi  che  non  battano  monete;  cio4 
restringere  le  libertà  individuali  e  cellottive  incomparabilment* 
più  che  noi  facessero  i  -più  aborriti  Monarchi  assolnti,  giaoehi 
ogni  legge  nuova  è  nuova  restrizione  di  libertà;  e  dissaognan 
i  popoli  con  tasse  eccessive,  non  imposte  mai  e  neppur  peonk 
dai  Governi  dispotici  ;  e  perseguitare  a  man  salva  ordini  intieri 
di  cittadini,  disperdendoli,  confìsf^ndone  lo  proprietà,  inealxu* 
doli  senza  posa  colle  fiscalità  e  le  sottiglieiuìe  legali,  tuo  » 
togliere  loro  di  respirare.  E  finalmente  oligarchie  sitTatta  a' iuM- 
pongono  e  si  sovrappongono  ai  popoli,  con  tutte  le  parvMU» 
della  legalità,  e  ci  danno  quella  rafiìnate^tai  dì  tirannide  ebt 
TOnsiste  nel  soggettare  nazioni  intiere  a  forme  di  goveruo  univer- 
salmente  invise,  pur  dimostrando  con  titoli  legali  essere  queQ*^ 
forme  universalmente  accette.  Basti  per  ogni  altro  esempio  U 
Francia,  la  (juale,  come  ognun  sa,  è  tutt' altro  che  repubbliama; 
e  tuttavia  lia  un  Governo  repubblicano  comprovaate  ooue  du 
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due  quattro  che  la  Francia  spasima  per  esso  lui,  e  vuole  la 
pubblica  ad  ogni  costo. 

0  dunque  tre  e  quattro  volte  buoni  que' cattolici,  oggi  non 
ari  in  ogni  paese,  che  nelle  forme  parlamentari  ripongono  tante 
iperanze.  Noi  concediamo  volentieri  che,  dove  il  parlamentarismo 
rige,  esso  si  debba,  per  quanto  è  possibile,  trarre  da' cattolici  a 
le,  essendo  molto  meglio  che  se  ne  valgano  i  buoni  ad  un  bene 
nehe  imperfetto,  anziché  i  tristi  ed  i  settarii  a  compimento  di 
ataniche  imprese  contro  la  Religione,  ed  a  rovina  della  società. 
b  non  ci  stancheremo  mai  di  gridare  all'  inganno  di  chi  alle 
lodeme  forme  parlamentari  s' affida,  quasi  a  tavola  di  salvezza 
1  quella  e  di  questa,  e  in  onore  ed  amore  le  pigliano  così,  che 
mutano  perduta  in  una  nazione  la  Chiesa,  se  quivi  per  altissime 
Offioni  sia  vietato  ai  cattolici  di  darvi  mano. 

Ora  che  per  bocca  di  provati  liberali  si  va  confessando  il 
lene  sfacelo  dell'edificio  parlamentare,  è,  ci  sembra,  vergogna 
ke  bocche  e  penne  cattoliche  ne  tessano  il  panegirico.  È  ver- 
Dg;na  che  si  seguiti  a  dar  prova  di  fanciullesca  ingenuità,  da 
il  pe'  danni  sofferti,  per  l' esperienza,  per  insegnamenti  autore- 
ti dovrebbe  ormai  essersi  tolto  giù  da  sogni  e  da  fantasticherie 
usabili  tant'anni  addietro,  ora  non  più. 
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I. 

Due  sentenze  di  san  Tommaso  Vuna  filosofica^  Valtra  teolo- 
gica; si  confonde  la  contingenza  colla  temporalità  ;  affer-  ] 
mazioni  strane  del  Moleschott;  stato  della  questione.         [ 

Tra  gli  assiomi  logicali  v'  è  questo  :  a  posse  ad  esse  nan  vale  . 
illatio  :  cioè  dalla  sola  possibilità  di  una  cosa  non  si  può  de-  J 
durre  la  sua  esistenza;  comechò  dalla  esistenza  se  ne  possa  e  j 
debba  inferire  la  sua  possibilità  :  ab  esse  ad  posse  valet  illaiio.  1 
Laonde  s'egli  è  un  fatto  che  il  mondo  è  prodotto  nel  temp(v4 
per  certo  non  ripugna  la  sua  temporalità;  ma  per  ciò  so]»] 
eh'  esso  potè  esistere  nel  tempo  non  si  ha  diritto  di  inferire  che  j 
ripugna  la  sua  esistenza  ab  aeterno,  benché  per  creazione  diyina. 

Di  qua  si  possono  egregiamente  conciliare  le  due  senteue 
dell'Angelico  dottore, san  Tommaso,  l'una  delle  quali  è  filosofica 
ed  afferma  che  poteva  il  mondo  esistere  ab  aeterno:  T altra  è 
teologica  ed  afferma  che  di  fatto  fu  creato  nel  tempo.  Se  non 
che  prima  di  entrare  in  questa  controversia,  giova  notare  come 
da  parecchi  moderni  scienziati  fu  ogni  concetto  confuso,  e  questa 
trattazione  che  si  può  hre  con  abbastanza  chiarezza,  venne  tatb 
imbrogliata  e  riempiuta  d'inesplicabili  difficoltà. 

Chi  scrive  queste  cose  si  ritrovava  una  volta  in  Germanii 
conversando  con  un  chiaro  professore  di  scienze  superiori.  Cadde 
il  discorso  sopra  la  creazione  del  mondo.  Cotesta,  diceva  il  pro- 
fessore, è  una  dottrina  cotanto  oscura  e  intralciai»,  da  non  rectf 
meraviglia  che  uomini  di  altissimo  ingegno  non  abbiano  (Mk 
deciderla  :  ed  altri  abbiano  propugnata  la  creazione  del  incHidi^ 
altri  la  non  creazione  o  la  sua  eternità.  Persino  l'Angelico  IM*j 
toro  lasciò  la  cosa  in  ponte,  comechò  venga  detto  il 
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fa'  teologi  e  filosofi  cristiani.  —  V'era  proprio  di  che  strabiliare 
n  udire,  da  persona  riputata  dottissima,  un  così  &tto  discorso. 
La  necessità  e  la  indipendenza  del  mondo  da  Dio  come  da  causa 
prima  si  confondeva  con  la  eternità  ;  e  perchè  l'Angelico  dottore, 
ed  altri  assai,  avvisarono  non  avervi  rigorosa  filosofica  dimostra- 
zione per  provare  che  il  mondo,  sia  creato  nel  tempo,  si  cadeva 
neir errore  grossiere  di  credere  ch'egli  non  desse  come  certa 
la  creazione  del  mondo  o  la  sua  dipendenza  quale  effetto  da  Dio 
causa  prima.  Eppure  con  quanta  chiarezza  distingue  le  due  sen- 
tenze san  Tommaso!  <  dicendum,  quod  sicut  dicit  Augustinus 
(II  De  Civ.  Dei^  cap.  4,  post  princ),  philosophorum  ponentium 
aetemitatem  mundi  duplex  fuit  opinio.  Quidam  enim  posuerunt 
liuod  substantia  mundi  non  sit  a  Deo,  et  horum  est  intollerìbilis 
KROR,  et  ideo  ex  necessitate  repellitur.  Quidam  autem  sic  po- 
saerunt  mundum  aetemum,  quod  tamen  mundum  a  Deo  fiEu^tum 
dicerent.  Non  eaim  mundum  temporis  volunt  habere  sed  suae 
creationis  initium  \  >  È  vera  ignoranza  confondere  retema  sup- 
posta durazione  del  mondo  con  la  indipendenza  di  origine  da 
Dio,  e  attribuire  a  chi  sostiene  quella,  cotesta  seconda  ereticale 
ed  assurda  sentenza. 

Ma  qual  vero  filosofo  non  sarà  tratto  a  ridere  nelF  ascoltare 
Moleschott  (il  quale  co'  suoi  spropositi  filosofici  si  acquistò  tanta 
rinomanza  da  essere  innalzato  alla  dignità  di  reggere  la  nostra 
patria  dall'  aula  senatoria)  quando  alla  materia  ascrive  la  eter- 
nità,  e  palesa  i  sensi  del  suo  cuore  commosso  inverso  cosa  co- 
tanto divina?  Egli  osserva  che  tutto  cangia  nella  natura,  ma 
che  in  siffatte  metamorfosi  rimane  la  materia;  per  lo  quale 
rimanere  essa  si  manifesta  etenta  ed  immortale.  «  A  questa 
metamorfosi  si  dà  il  nome  di  ricambio  deUa  materia.  È  questi^ 
una  sacra  parola;  al  sol  pronunciarla  sentiamo  destarci  nel  petto 
un  senso  profondo  di  veneraziotie;  poiché  come  il  commercio  è 
r anima  dei  rapporti  tra  gli  uomini,  così  l'eterna  circolazione 
della  materia  è  l' anima  del  mondo.  Postochò  la  quantità  della 
materia  non  può  nò  aumentare  nò  diminuire,  le  proprietà  della 
materia  sono  eteme...  L'immutabilità  della  materia,  della  sua 
nassa  e  delle  sue  proprietà,  e  l'affinità  reciproca  degli  elementi, 

'  Stmmm.  ih.  qaaest.  46,  art.  2, 
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che  vuol  dire  la  tendenza  a  combinarsi  tra  loro,  sono  le  basì 
sulle  quali  riposa  T  eternità  della  circolazione.  L' eternità  della 
materia  si  rivela  nella  roccia  che  cade  in  frantumi.  Così  il  dente 
del  tempo  non  è  una  potenza  distruggitrice.  E,  persino,  l' artista 
potrebbe  darsi  pace  vedendo  di  secolo  in  secolo  disciogliersi  in 
polvere  quel  pezzo  di  marmo  che  lo  scalpello  deU^  arte  ha  reso 
divino.  Il  marmo  sta  ;  e  con  lui  sta  la  scintilla  di  Prometeo  che 
saprà  plasmare  nuovi  capolavori,  conciossiachò  la  materia  sia 
immortale.  >  Non  neghiamo  che  così  ftitti  squarci  di  straniera 
eloquenza  abbiano  riscosso  l'applauso  di  molti,  a  noi  tuttavia 
sembrano  vere  buffonate;  nò  più,  nò  meno. 

Dalle  stesse  parole  del  Moleschott  togliamo  il  concetto  gene- 
rale della  materia.  Come  il  marmo  è  il  soggetto  che  mutato 
dallo  scarpello  deir  artefice  prende  le  fattezze  di  una  imagine 
divina,  così  la  materia  ò  il  soggetto  di  tutte  le  mutazioni  cor- 
poree nelle  quali  si  acconcia  a  diverse  nature.  Ma  perciò  stesso 
che  il  manao  per  sé  non  è  T imagine  divina;  per  ci6  pure  la 
materia  non  sarà  alcuna  specifica  natura  corporea.  È  il  soggetto 
primo  delle  forme,  non  è  veruna  di  esse:  non  può  star  sola 
deve  star  con  qualcuna  :  non  ne  può  perdere  una,  se  non  acqui- 
standone un'  altra.  La  materia  è  il  soggetto  in  cui  sta  la  vita 
del  cavallo  o  di  un  pesco  ;  ma  la  materia  stessa  non  è  soggetto 
di  vita  quando  prima  d'essere  nel  vivente  o  dopo  la  costui 
morte,  è  nell'acqua,  nell'aria,  nel  carbonio,  nell'ossigeno,  nel 
nitrogeno,  nell'  idrogene  e  va  dicendo.  Dunque  l'appellativo  d' im- 
mortale, concessole  dal  Moleschott,  non  conviene  alla  materia, 
perchè  essa  per  so  non  è  nemmen  viva:  ed  immortale  è  solo 
quello  da  cui  non  può  essere  disgiunta  giammai  la  vita. 

Ma  die  ci  dicono  le  cosmiche  metamorfosi?  Porse  che  la 
materia,  soggetto  dello  medesime,  sia  eterna?  Ci  dicono,  cioè, 
eh*  essa  non  ebbe  giammai  principio,  uè  avrà  giammai  fine? 
Oibò!  Solo  questo  ci  manifestano,  che  prima  di  ogni  cosmica 
mutazione  la  materia  preesiste  in  un  essere  diverso  da  quello 
in  cui  dopo  esisto  ;  e  perciò  che  la  mutazione  delle  sostanze  non 
porta  nò  la  creazione  né  l' annientamento  della  materia,  la  quale 
dalle  forzo  della  natura  non  può  essere  uè  creata  né  annichilata. 
Come  un  artefìc-o  può  dare  alla  creta  quante  egli  voglia  figure 
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«Qza  che  possa  giammai  riuscire  ad  amiientarla,  cosi  la  natura, 
ni  lavorìo  di  sue  forze,  trasmuta  in  successive  forme  la  materia, 
mi  non  può  annientare.  Ma  da  ciò  all'  eternità  della  materia  ci 
corre  nn  abisso  insuperabile!  Se  fosse  etema  in  so  e  per  so, 
essa  per  la  sua  essenza  avrebbe  dovuto  essere  sempre,  e  di  più 
ripugnerebbe  che  fosse  da  una  virtù  onnipotente  tratta  dal  nulla. 
Invece  è  tutto  il  contrario  come  per  filosofia  si  dimostni  e  noi 
dà  l'abbiamo  chiarito  argomentando  dalla  sua  contingenza. 

La  controversia  adunque  filosofica,  in  ciò  veramente  consiste, 
che  mentre  gli  uni  credono  doversi  ammettere,  che  misurando 
(ì)I  pensiero  la  durazione  delle  cose  mondane  necessariamente  si 
verrà  ad  un  certo  numero  fìsso  di  secoli  o  di  anni,  prima  de' 
«inali  fiiori  di  Dio  nulla  affatto  ci  fu:  altri  dicono  clie  questo 
non  è  richiesto  essenzialmente  dal  mondo,  ed  altri,  di  più,  che 
la  preterita  durazione  disdegna  ogni  misura,  perchè  Dio  da 
quando  fii  Dio,  cioè  da  tutfci  l' eternità,  dovette  creare  il  mondo, 
né  poteva  crearlo  nel  tempo.  Noi  vogliamo  in  questa  controversia 
esporre  tutta  la  dottrina  dell' Angelico,  afSnchè  sia  conosciuta  da 
molti  scrittori  moderni  un  po' meglio  di  quello  eh' è,  e  ne  di- 
scorrano con  miglior  senno,  comechè  non  ispetti  essa  così  all'es- 
wnza  della  filosofia  scolastica,  da  giudicare  reo  di  gravissimo 
errore  chi  non  la  segue. 

IL 

PruiUìitissima  regola  delV Aquinate ;  la  derivazione  del  p'in- 
cipiaio  dal  principio  non  è  essenzialmente  connessa  con  la 
temporalità  di  quello:  e  nemmeno  la  derivazione  delV ef- 
fetto dalla  causa  creatrice;  la  formula:  prodotto  dal  niente, 
accenna  ìion  a  posteriorità  di  duraziom^  ma  a  mancanza 
di  soggetto.  Non  si  ha  vera  dimostrazione  dalla  storia, 
dalla  tradizione;  dall'essere  l'arte  wnana  recente;  non 
dalla  struttura  del  inondo  stesso^  non  dal  cornetto  divino 
della  eternità:  né  dalla  ripugnanza  del  temfo  eterno  o  delle 
infinite  cause  efficienti. 

L'Angelico  nella  Somma  Teologica  prende  a  dimostrare  che 
per  filosofia  non  può  essere  evidefite  che  il  mondo  abbia  avuto 
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principio  di  durazione,  quindi  trae  questa  illazione:  <  linde 
mundum  inoepisse  est  credibile,  non  autem  demofistrabile  vel 
scibile  ^  >  Ed  è  ben  degno  da  riferirsi  quanto  dice  in  questo 
proposito,  afiinchè  alcuni  più  devoti  che  saggi  non  si  lascino 
trarre  a  difendere  i  dommi  cattolici  con  poveri  sofismi,  comn 
assai  spesso  avviene.  <  Et  hoc  utile  est  ut  consideretur,  ne  forte 
aliquis,  quod  fidei  est,  demonstrare  praesumens,  rationes  non 
necessarias  inducat,  quae  praebeant  materiam  irridendi  infid^ 
libus  existiinantibus  nos  propter  huiusmodi  rationes  credere  quae 
fidei  sunt.  >  L'Angelico  reca  le  principali  prove  onde  vorrebbesi 
dimostrare  T  inizio  del  mondo,  e  ad  una  ad  una  le  assoggetta 
a  giusta  e  severa  critica:  noi  e  quelle  e  questa  riferiremo. 

Ecco  il  primo  argomento.  Tutto  ciò  che  procede  da  causa  ef- 
ficiente ha  principio  di  sua  durazione.  Ma  si  può  bene  con  evi- 
denza dimostrare  che  il  mondo  è  prodotto  da  Dio  come  da  causi 
efficiente.  Dunque  eziandio  si  potrà  con  evidenza  dimostrare  che 
il  mondo  ha  principio  della  sua  durazione. 

Il  derivare  da  altri  prescinde  per  sé  dalla  ragione  di  tempo; 
e  solo  riguarda  la  dipendenza  di  origine.  Ma  qui  possiamo  di- 
stinguere il  derivare  da  altro  come  da  solo  principio,  il  che 
non  porta  essenzialmente  che  Tessere  del  derivato  sia  diverso 
dair  essere  di  quello  onde  deriva  ;  e  il  derivare  da  altro  come 
da  principio-causa,  per  la  quale  derivazione  altro  è  V  essere  del- 
l'effetto  che  deriva,  altro  della  causa  onde  è  derivato.  Rispetto 
alla  derivazione  da  solo  principio,  egli  ò  certo  che  essa  non 
accenna  per  sé  ad  inizio  temporale  nel  derivato;  perchè  potendo 
avere  questo  Tessere  identico  o  l'identica  sostanza  e  natura 
con  quello,  potrà  anco  avere  la  medesima  durazione,  la  quale 
potrà  essere  eterna.  Laonde  sappiamo  per  teologia  che  il  Verbo 
è  derivato  per  generazione  immateriale  dal  Padre  come  da  solo 
principio,  ed  avendo  T  identico  essere  col  medesimo  e  sussistendo 
nella  identica  natura,  ha  pure  con  lui  etema  durazione.  Se  non 
che  siamo  forse  astretti  a  dire  il  contrario  quando  si  tratta  della 
derivazione  dell'  effetto  dalla  sua  causa?  Anzi  quando  si  tratta 
che  una  sostanza  è  prodotta  da  Dio  per  creazione?  Abbiamo  già 
sopra  veduto  che  l'Angelico  mette  una  discrepanza  tra  le  due 

*  Summ,  th.  l  p.  Quacst.  46,  art  1 
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sentenze  dell'  essere  il  mondo  causato  da  Dio,  e  dell'  essere  cau- 
sato nel  tempo.  E  sebbene  dica  la  prìma  intollerabile  errore,  non 
dice  cosi  della  seconda.  Né  vi  ha  dubbio  che,  se  Dio  avesse  creato 
il  mondo  da  tutta  l' eternità,  questo  non  sarebbe  meno  da  lui  di- 
pendente, come  effetto  da  causa,  che  se  lo  avesse  creato  nel  tempo. 
Né  qui  altri  può  ragionevolmente  Instare  dicendo  che  per  ciò 
stesso  che  la  creazione  importa  la  produzione  dal  niente,  é  ne- 
cessario che  il  niente  preceda  l' essere  della  cosa  creata,  aven- 
dosi il  niente  a  guisa  di  termine,  dopo  il  quale  comincia  l'essere. 
Imperocché  non  é  cotesta  la  significazione  che  si  debba  asso- 
latamente dare  al  niente  nel  nostr(^ proposito;  ma  piuttosto  con 
t^ssa  parola  sempre  vuoisi  indicare  la  mancanza  del  soggetto, 
che  riceva  un'attuazione  sostanziale  novella.  <  Hi  qui  ponerent 
mundum  aetemum,  dicerent  mundum  factum  a  Deo  ex  nihilo, 
non  quod  factus  sit  post  nihilum,  secundum  quod  nos  intelli- 
^imus  per  nomen  creationis,  sed  quia  non  est  factus  de  aliquo  ^  > 
Così  noi  dobbiam  dire:  Michelangelo  non  trasse  la  statua  del 
iosè  dal  niente,  ma  bensì  dal  marmo  :  ed  anche  nelle  sostan- 
ziali mutazioni,  nelle  quali  la  materia  prima  si  acconcia  ad  altra 
forma  sostanziale  adopriamo  un  simile  linguaggio  dicendo,  per 
esempio,  che  la  carne  umana  nel  vivente  non  viene  dal  niente, 
ma  sì  dal  cibo,  accennando  sempre  ad  un  soggetto  che  si  tras- 
forma, anziché  a  un  termine  precedente  di  durazione.  Ond'  é  che 
con  la  parola  niente  nella  predetta  formula  viene  designata  la 
mancanza  di  quel  qualunque  si  sia  soggetto,  che  sempre  vuoisi 
presupporre  nelle  mutazioni  accidentali  o  sostanziali  della  natura. 
A  provare  l' inizio  temporale  del  mondo  adduce  il  santo  Dot- 
tore nn  argomento,  il  quale  da  molti  moderni  é  creduto  abba- 
stanza valido.  Possiamo  proporlo  così.  L'arte  umana  che  ci  è 
manifesta  negli  avanzi  archeologici  per  certo  non  accenna  ad 
nna  sterminata  durazione  antecedente:  eziandio  nelle  storie  dei 
popoli  non  ritroviamo  verun  fondamento  di  una  immensurabile 
durazione  passata  del  mondo.  Anzi  la  vetusta  tradizione,  a  sen- 
tirla, ci  ammaestra  che  di  poche  migliaia  di  anni  esso  mondo 
^  antico.  Vale  cotesta  prova?  Tutt' altro!  se  si  presenta  come  ri- 

*  Summ,  th.  loc.  cit. 
Strie  XJL  r'W.  VII.  fiue.  820  20  5  ajfìsto  18S4 
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gorosa  dimostrazione,  più  presto  essa  merita  di  essere  reietta  tra 
quelle  quae  praebent  nmteriam  ìrrideiìdi  come  sopra  ci  diceva 
san  Tommaso. 

E  di  vero,  chi  mai  ragionevolmente  può  sostenere  che  ah 
aeterrw  il  mondo  abbia  avuto  l'aspetto  che  ora  ha?  Ben  dice 
r Aquinate  :  «  Ponentes  aetemitatem  mundi  ponunt  aliquam  re- 
gionem  infìnities  esse  mutatam  de  inhabitabili  in  habitabilem 
et  e  converso,  et  similiter  ponunt  quod  artes  propter  diversas 
corruptiones  et  accidentia  infìnities  fuerunt  inventae  et  itenim 
corruptae.  Unde  Aristoteles  dicit  (in  lib.  I  Meteor.  cap.  alt.) 
quod  ridiculum  est  ex  hurasmodi  particularibus  mutationibus 
opinionem  accipere  de  novitate  mundi  totius.  >  Sono  poi  due 
problemi  affatto  diversi  il  ricercare  l'antichità  dell'umana  ge- 
nerazione, e  quella  del  mondo.  L' argomento,  dedotto  dall'  essere 
le  arti  umane  recenti,  è  grave,  e  ci  sembra  fortissimo  quello 
delle  tradizioni  dei  popoli,  ma  solo  per  provare  che  alPumMi* 
progenie  non  conviene  concedere  una  durazione  etema,  anzi  nem- 
meno quell'antichità  sconfinata  che  vanno  &ntasticando  insani 
preistorici.  Ma  che  vai  ciò  a  dimostrare  essere  recente  la  crea- 
zione del  mondo?  Per  so  non  ripugna^'H  che  esistessero  cose 
materiali  da  Dio  prodotte,  miriadi  di  secoli  prima  del  genere 
umano,  anzi  non  ripugna  per  sé  che  nella  stessa  terra  siensi 
succedute  più  specie  di  enti  razionali,  l'ultima  delle  quali  specie 
sia  r  umana,  o  l' adamitica.  Di  questa  sola  si  occupa  la  Bibbia  ; 
0  sarebbe  dottrina  falsa  storicamente  e  teologicamente  riprova 
vele  quella  che  affermasse,  o  paiate  de^li  uomini  non  derivare 
da  Adamo,  o  avere  l'umano  genere  avi  più  antichi  di  Adamo 
ed  Eva,  come  sognarono  i  propugnatori  de'  così  detti  preadamiti. 

Non  solo  cotesto  argomento  non  approda  a  provare  la  non  eter- 
nità del  mondo  se  muove  dalle  arti,  dalla  storia  e  dalla  tradizione 
umana,  ma  nemmeno  se  della  costnizione  della  terra,  de'snoi 
monti,  delle  sue  valli,  de' suoi  fiumi,  de'snoi  mari;  od  eziandio 
qualora  si  tolga  dalla  struttura  di  tutto  il  nostro  sistema  pia-  j 
netario.  Imperocché  altri  può  ben  affermare  non  esservi  ripu- 
gnanza alcuna  nell'  ammettere  recente  (cioè  di  non  molte  migliaia 
<li  anni)  la  formazione  dell'  orbo  terraqueo  ;  e  della  luna  e  degli 
altri  pianeti,  pur  sostenendo  che  prima  della  terra  e  del  sole 
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esistesse  il  mondo  sott' altro  aspetto,  come  affatto  non  ripugna 
che  nel  tempo  avvenire  prenda  il  medesimo  mondo  un  aspetto 
dui  presente  affatte  diverso.  È  ignoranza  il  dire  che  le  leggi 
cosmiche  siano  essenzialmente  immutabili,  come  sono  immutabili 
le  essenze  delle  cose  ;  e  che  il  mondo  non  possa  avere  attuazione 
se  non  in  quelle  forme  astronomiche  nelle  quali  si  trova,  come 
non  può  aver  atto  giammai  un  circolo  se  tutti  i  punti  della  sua 
circonferenza  non  egualmente  distino  dal  suo  centro.  Le  leggi 
fisiche,    piuttostochò   immutabilità,  hanno  necessità  in  questo 
senso,  che  appunto  perchè  gli  agenti  sono  inorganici  non  hanno 
mente  e  libertà  e  però  opereranno  sempre  al  medesimo  modo  se 
si  trovino  nelle  medesime  circostanze.  Ma  se  le  circostanze  si 
mutassero,  opererebbono  per  necessità  diversamente,  come  per 
l'intervento  di  una  causa  libera,  qual  è  T  uomo,  il  sasso  che  per 
legge  fisica  della  gravità  andrebbe  verso  il  centro  terrestre  cor- 
rendo sempre  in  tempi  eguali  uno  spazio  maggiore  in  ragione  dei 
numeri  dispari  1,  2,  3,  è  necessitato  andare  all' insù,  quando  dal 
braccio  dell'  uomo  stesso  è  Lanciato.  È  pazzia  poi  negare  a  Dio 
la  libertà  che  concediamo  all'  uomo  ;  e  con  facilità  infinitamente 
maggiore  di  quella  onde  noi  moviamo  una  festuca  può  Dio  so- 
spingere a  suo  talento  gli  astri,  i  quali  col  loro  moto  e  con  la 
loro  attrazione,  cangino  in  un  altro  ordine  l' ordine  cosmico  eh'  è 
al  presente.  Lasciamo  cantare  a  loro  agio  i  fanciulloui  della  cosi 
detta  moderna  scienza  anticristiana,  i  quali  sputtano  sentenze  sopra 
la  immutabilità  delle  leggi  fisiche,  e  sopra  il  fato  dell'ordine 
eosmico  e  credonsi  fare  impunemente  senza  Dio.  Di  filosofia  non 
ne  sanno  un'acca:  comechè  per  ispirito  di  fazione  o  per  avver- 
sione alla  religione  vengano  incensati  quali  scienziati  o  filosofi 
dagli  imbecilli. 

Nò  a  dimostrare  la  temporalità  del  mondo  giova  il  dire  che 
ai  mondo,  se  non  fosse  prodotto  nel  tempo,  competerebbe  un 
atbributo  divino  quale  è  quello  dell'eternità.  Perciocchò  come 
dice  TAquinate:  <  etsi  mundus  semper  fuisset,  non  tamen  pa- 
rificaretur  Deo  in  aeternitate,  quia  esse  divinum  est  esse  totum 
simul  absque  successione  :  non  autem  sic  est  de  mundo.  >  L' es- 
sere propriamente  etemo,  come  già  dicevamo,  esclude  il  principio 
onde  derivi  come  da  causa  efficiente,  esclude  fine  e  successione. 
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Or  sebbene  si  ammetta  il  mondo  essere  sempre  stato,  tuttavia 
per  ciò  non  si  toglie  la  dipendenza  da  Dio  creatore  e  conserva- 
tore come  da  causa  onde  derivi;  nò  soltanto  non  ripugna  ad 
esso  aver  fine  per  annichilazione,  ma  a  continua  mutazione  pn<y 
andare  e  va  naturalmente  soggetto.  Perciò  la  sua  durazione  non 
potrebbe  dirsi  mai  eternità,  ma  sempre  si  dovrà  dire  tempo. 

Più  calzante  sembra  l'argomento  eh' è  tolto  dalla  preterita 
infinita  durazione  del  mondo.  Poniamo  per  poco,  dicono  i  soste- 
nitori della  sentenza  opposta  a  quella  dell' Aquinate,  che  Dio  da 
tutta  r  eternità  abbia  prodotto  il  mondo.  In  cotesta  ipotesi,  deie 
essere  trascorso  un  tempo  infinito.  Ma  come  mai,  dall'  altro  lato, 
può  essere  infinito  il  tempo  passato,  se  continuatamente  ad  essa 
si  &  addizione,  di  ore,  di  giorni,  di  mesi,  di  anni,  dì  secoli? 
Non  è  infinito  quello  cui  si  può  aggiungere  qualche  cosa,  seb- 
bene fosse  col  solo  pensiero.  Per  lo  che  saremmo  noi  costretti 
ad  ammettere  insieme  e  negare  una  durazione  infinita  :  e  per 
sotb'arsi  a  cotale  contradizione  altro  scampo  non  resta  che  negare 
la  possibilità  del  mondo  creato  ab  aeterno. 

Qui  anzitutto  giova  osservare  che  noi  quaggiù  abbiamo  un 
modo  di  concepire  le  cose  tutto  nostro  proprio  ed  imperfetto, 
perchè  l'anima  nostra  è  forma  sostanziale  del  corpo  umano,  e 
sebbene  il  suo  intelletto  non  sia  potenza  organica,  tuttavia  di- 
pende nei  suoi  atti  dal  lavorio  della  imaginazione.  Di  qua  viene  ] 
che  non  ci  possiamo  del  tutto  sbrigare  nei  nostri  concetti  dallo 
spazio  e  dal  tempo,  quantunque  noi  ci  avvisiamo  talvolta  che 
ciò  cui  vengono  riferiti  i  nostri  concetti  non  vada  in  sé  soggetto 
né  a  tempo  nò  a  spazio.  Quindi  quando  discorriamo  della  essensa 
di  Dio  *e  delle  divine  proprietà,  a  vero  dire,  balbettiamo,  e 
spesso  ci  rendiam  certi  che  la  cosa  dev'  essere  cosi  o  cosi,  ma 
c'è  impossibile  dame  un  chiaro  perchè.  Alla  quale  verità  se 
avessero  umilmente  badato  parecchi,  non  avrebbono  confusa  la 
divina  immensità  con  lo  spazio  immaginario;  la  divina  eternità 
coi  tempi  fantastici  ;  nò  prendendo  a  norma  il  modo  del  nostro 
pensare  a  discorrere  con  chiarezza  del  pensare  di  Dio,  per 
chiarire  il  mezzo  nel  quale  Iddio  vede  qnello  azioni  che  V  uomo 
liberamente  farebbe  se  si  trovasse  in  certe  ciroostanze,  non  n 
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sarebbero  dati  ad  escogitare  sistemi  che  male  si  conciliano  o 
con  la  infinita  sapienza  di  Dio  o  con  la  umana  libertà.  Adunque 
la  difficoltà  che  proviamo,  nella  presente  questione,  dipende  non 
dalla  cosa  in  sé  stessa,  ma  dalla  imperfezione  del  nostro  cono- 
scimento, e  se  per  ciò  solo  noi  ci  mettessimo  a  gridare  all'as- 
surdo, in  troppe  altre  questioni  di  cose  certe  saremmo  tratti  a 
fare  lo  stesso.  Che  si  direbbe  a  colui  che  affermasse  non  poter 
ammettersi  i  possibili  dicendo,  ch'essi  sarebbono  o  infiniti  o 
finiti:  e  l'uno  e  l'altro  essere  assurdo?  Diconsi  infiniti?  ed  ecco 
il  nnmero  infinito  in  campo,  il  quale  non  si  può  ammettere 
senza  contradizione  :  diconsi  finiti  ?  ed  ecco  posto  un  limite  alla 
diTina  onnipotenza  e  sapienza.  Altri  vorrà  ammettere  V  annichi- 
lamento  di  tutte  le  anime  o  spiriti  angelici,  perciocché  se  du- 
rassero immortali,  gli  atti  futuri  delle  loro  menti  conosciuti  da 
Dio  sarebbono  in  numero  infinito.  Ogni  continuo,  altri  dirà,  es- 
sere indivisibile  essenzialmente  (a  dispetto  della  geometria  che 
il  divide  all'  infinito)  perciò  che  altrimenti  Dio  vedrebbe  il  nu- 
mero infinito  di  parti  nelle  quali  esso  sarebbe  divisibile.  Correg- 
giamo un  po' la  nostra  fantasia,  e  in  queste  sottilissime  questioni 
contentiamoci  di  vedere  quello  che  porta  l' indole  del  nostro  in- 
telletto, e  se  tal  fiata  non  possiamo  avere  evidenza  del  perchè, 
contentiamoci  di  sapere  con  certezza  che  la  cosa  è  così,  né  può 
essere  altramenti  :  così  fecero  alti  ingegni,  innanzi  ai  quali  noi 
siamo  come  fiammelle  innanzi  al  sole. 

Poste  le  quali  osservazioni  veniamo  al  punto.  Poniamo  che 
Dio  abbia  creato  un  astro  da  tutta  la  eternità  e  gittandolo  nello 
spazio  r  abbia  determinato  al  moto  rotatorio  ;  come  l' uomo  lan- 
ciando una  palla  le  può  imprimere  nell'istesso  tempo  il  duplice 
moto  di  translazione  e  di  rotazione.  Si  potrà  dire  che  i  giri 
che  fa  l'astro  intorno  al  proprio  asse  dall'istante  nel  quale 
cominciò  ad  esistere  sieno  di  numero  infiniti?  No  davvero!  E 
dò  è  manifesto  dal  detto,  che  all'infinito,  propriamente  tale, 
nulla  si  può  aggiungerò  e  al  numero  di  que'  giri  sempre  se  ne 
aggiungono  di  nuovi.  Ma  ciò  che  più  monta  vuoisi  considerare 
che  quando  si  dice  dall'intonse  in  cui  fii  creato,  si  fissa  un 
termine,  come  si  fissa  un  altro  termine  quando  si  dice  fino  al 
presente.  Ora  tra  due  termini  fissi  non  può  stare  un  mezzo 
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infinito,  ma  solo  finito.  Per  la  qual  cosa  allorché  si  vaole  in- 
dicare la  creazione  eterna  dell'  astro  stesso,  non  si  deve  pensare  a 
verun  istante  a  guisa  di  principio  di  durazione,  ma,  da  questo 
astraendo,  si  dirà  ch'esso  ebbe  una  durazione  indefinita  come 
potralia  avere  in  avvenire.  Al  numero  dei  giri  si  iM)trà  appli- 
care la  serie  1,  2,  3,  4,  5,  6 co  prendendo  per  l-onità  1  il  giro 

che  ora  compie  e  retrocedendo  colla  immaginazione  senza  posa, 
tendendo  a  queir  oo  che  non  si  potrà  mai  raggiungere.  Ma,  se 
in  qualunque  termine  si  vuol  ristare,  dall'uno  a  cotesto  qua- 
lunque termine,  si  avrà  sempre  un  numero  finito  di  giri  come 
appar  manifesto.  Cosi  l'argomento  è  proposto  dall'Angelico:  <  Si 
mundus  fuit  ab  aeterno  :  ergo  infiniti  dies  praecesserunt  diem 
istuai.  Sed  infinita  non  est  transire.  Ergo  nunquam  fuisset  de- 
venire ad  hunc  diem  ;  quod  falsum  est  :  ergo  etc.  >  Ed  egli  lo 
scioglie  in  questa  maniera:  <  Infinitum  actu  impossibile  est; 
sed  infinitum  esse  per  successionem,  non  est  impossibile.  Infiniti 
autem  sic  considerati  quodlibet  acceptum  finitum  est  :  transiens 
autem  non  potest  intelligi  nisi  ex  aliquo  determinato  ad  aliqnod 
determinatum  :  et  ita  quodcumque  tempus  determinatum  acci- 
piatur,  semper  ab  ilio  tempore  ad  istud  est  finitum  tempus; 
et  ita  est  devenire  ad  praesens  tempus.  Vel  potest  dici,  quod 
tempus  praeteritum  est  ex  parte  anteriori  infinitum,  et  ex 
posteriori  finitum;  tempus  autem  futurum  e  contrario.  Unicuique 
autem  ex  parte  illa  qua  finitum  est,  est  ponere  terminum  et 
principium  vel  finem.  TJnde  ex  hoc  quod  infinitum  est  tempus 
praeteritum  ex  parte  anteriori,  secundum  eos  sequitur  quod  non 
habeat  principium,  sed  finem;  et  ideo  sequitur  quod  si  homo 
incipiat  numerare  a  die  isto,  non  poterit  numerando  pervenire 
ad  primum  diem;  et  e  contrario  sequitur  de  futuro  *.  » 

Finalmente  si  può  togliere  la  prova  della  repngnanza  che 
v'è  che  uno  stesso  effetto  derivi  da  infinite  cause.  Ora,  se  ab 
eterno  esistesse  il  mondo,  le  piante,  gli  animali,  gli  nomini 
sarebbero  derivati,  come  da  cause,  da  un  numero  di  viventi 
infinito.  San  Tommaso  rigetta  come  inefficace  questo  argomento. 
Concediamo,  ei  dice,  che  ripugna  che  sieno  infinite  qaeUe  cause 
che  per  sé  od  essenzialmente  influiscono  nell'effetto,  cotalchè  se 

*  II  Seni,  dis.  I,  qaaest.  1,  art  5. 
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una  od  alcune  manctisscro,  l'offetto   nou  potrebbii  usistare.   In 
tale  ipi'tesi  ci  sarebbe  in  atto  il  niiuitsro  influito.  Ma  non  ripugna 
che  sieno  iufinito  nella  dùtta  maniem  Io  cause  che  non  per  so 
ed  essenzialmente  iufluisconti  nell'effetto.  «  Verbigmtia,  ad  essa 
I  coltelli  osiguntur  per  se  aliquae  causae  inoventes,  sicut  fabor  et 
I  instrunieutum  ;  et  haec  esse  infinita  est  impossibile,  quia  ex  hoc 
sequerotur  inljuita  esse  siuiul  actu;  sed  quod  cultellus  fabrì  a 
quodau  fabro  sene,  qui   multoties   instrumenta  sua  renovavit, 
seqiiatur  raultitudìneni  siiccesBivam  instrumentorum,  hoc  est  per 
accidens;  et  nihìl  prohibet  osso  infinita  inatrumenta  pnw>cedentia 
I  istuni  cultelluni,  si  faber  fuìaset  ab  aeterno.  Kt  similiter  est  in 
[  generatione  animalis  etc.  '.  »  Del  resto  se  veramente  non  si  po- 
tesse senza  assurdità  ammettere  la  generazione  dei  viventi  ab 
I  aelerno,  osserviamo  che  la  sentenza  del  mondo  ab  aekrno  non 
trae  seco  per  logica  necessaria  illii»ione  cotesta  generazione;  uC 
I  v'è  obbligo  alcuno  di  dire  che  il  principio  del  mondo  sia  il  prin- 

R della  generazione  dei  vìventi  o  viceversa. 
grezza  de^moilernì  oppugnatori  di  san  Tommaso; 
sgomenti  furono  ben  conosciuti  e  pesati  da  lui. 

Allorché  Siam  certi  che  l'Aquìnate  dii  una  sentenza  nel  campo 

\  <teUa  filosofia,  specialmento  in  un  punto  di  alta  rilevanza,  cui 

tratta  non  alla   sfuggiti,  ma  ex  professo,  dovremmo   andare 

'  adagio  ma  molto  adagio  nel  contradirlo,  bone  essendo  coaosciutti 

la  potenza  singolare  dell'  angelica  sua  mente  e  com'egli  ora  da 

I  Dio  illuminato.  Ma  la  leggerezza  dei  neotorici  nou  bada  tanto 

I  al  sottile;  par  che  si  compiacciano  cotestaro  ad  alzarsi  in  sulla 

I  punta  do' piedi,  e  pur  non  avendo  sott' occhio  che  uua  spanna  di 

.  orizzonte,  con  una  tal  quale  affettazione  (come  acade  in  questa 

oontroversia)  dicono,  che  si  scostano  da  san  Tommaso,  perchè  più 

vale  la  ragione  che  l' autorità  di  un  dottore,  ancora  che  Biipien- 

.  tissimo;  ovvero  ricorrono  all'autorità  di  Padri;  ecc.  Se  tu  quella 

l  ragione  ai  intendesse  vera  ed  evidente  dimontrazione,  non 

tetìbbe  ohe  dire;  ma  qui  sta  il  nodo,  ed  alle  stringere  dei 


m. 


loro 
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conti  cotesta  ragione  altro  non  significa  che  la  propria  ragione, 
0  meglio  la  propria  opinione  la  quale  vuoisi  preferita  a  quella 
dell'Angelico.  Le  autorità  poi  cui  si  allude  furono  conosciute  per 
lo  più  anche  dall'Angelico  e  rispettate  nei  limiti  che  doveano 
rispettarsi,  ed  esse  o  sono  lontane  dal  potersi  misurare  con  quella 
del  medesimo,  0  parlano  del  fatto  dell'inizio  temporale  del  mondo 
piuttostochè  dell'intima  ed  essenziale  ripugnanza  del  contrario. 
Viene  citato  contro  l'Angelico  san  Bonaventura  e  colle  parole  di 
questo  serafico  dottore  *  «  ut  nuUum  philosophoruin  quantum- 
cumque  parvi  intellechis  crediderim  hoc  posuisse,  >  si  viene  a 
dare  all'Aquinate  una  frecciata,  quasi  che  il  sole  di  Aquino  fosse 
uomo  meno  che  parvi  intellectus.  Ma  invece  di  fare  questa  in- 
sinuazione, si  poteva  osservare  che  il  Serafico  parla  qui  del  porre 
("hoc  posuisse)  o  tenere  qual  tesi  che  il  mondo  sia  etemo.  Ora 
l'Aquinate  rigetta,  come  non  dimostrative  le  prove  per  l'inizio 
temporale  del  mondo,  ma  rigetta  pure  come  non  dimostratìve 
quelle  che  militano  per  la  eternità  del  medesimo.  Noi  giudichiamo 
che  sarebbe  parvi  infellectus  propugnare  come  necessaria  la  eter- 
nità del  mondo  come  sarebbe  parvi  intellectus  accettare  quale 
evidente  in  filosofia  l'inizio  temporale  del  medesimo. 

L'Aquinate  nell'  opusc.  XXVII  de  Aeternitate  Mwidi  a  di- 
mostrare la  non  intrinseca  ripugnanza  che  il  mondo  sempre 
sia  stato,  muove  da  questo  dilemma  <  Si  dicatur  hoc  esse  im- 
possibile, hoc  dicitur  vel  quia  Deus  non  potuit  facere  aliquid 
quod  semper  fuerit,  aut  quia  non  potuit  fieri  etiamsi  Deus  posset 
facere.  >  Che  c'è  a  ridire?  questa  è  ottima  partizione:  e  alle 
ragioni  che  adduce  il  santo  dottore  per  ciascun  membro  del 
dilemma,  le  quali  vengono  inconsultamente  da  certuni  reiette, 
quaU  ragioni  si  oppongono  per  dimostrare  la  essenziale  ripu- 
gnanza della  eternità  del  mondo?  A  noi  sembra  che  coteste  ragioni 
sieno  a  guisa  di  que'  poveri  sofismi  che  sogliono  fare  nella  scuola 
i  giovanetti,  quando  principiano  a  darsi  allo  studio  della  filosofia. 
Si  suppone  a  torto  che  la  durazione  senza  principio  di  tempo 
sia  'simplieiter  infinita,  e  poi  le  si  nega  l'infinità  perchè  si 
possono  aggiungere  dei  giorni  e  delle  ore.  Perchè  gli  anni  si 
sappongono  falsamente  in  numero  infiniti,  si  dice  che  i  mesi  e 

*  II  JSent.  dist  I,  q.  ± 
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^li  anni  sarebbono  anco  più  di  essi  infiniti,  perchè  Tanno  ha 
pili  mesi,  e  il  mese  ha  più  giorni:  e  sarebbevi  un  infinito 
maggiore  dell'  altro.  Puerili  considerazioni  !  come  sarebbe  il  dire 
che  ci  deve  essere  un  numero  determinato  di  animali,  perchè 
se  dicessersi  gli  animali  possibili  infiniti,  dovendosi  pur  dire 
gli  uomini  possibili  infiniti,  avremmo  quell'  infinito  maggiore  di 
questo;  perchè  il  genere  contiene  la  specie.  Così  dovremmo  dire 
che  se  ci  talentasse  di  correre  colla  immaginazione  in  una  linea 
retta  dello  spazio,  si  perverrebbe  ad  un  punto,  trascorrere  il 
quale  sarebbe  impossibile.  Vi  sarebbe  colà  una  specie  di  muro, 
innalzato  dalla  fantasia  di  cotesti  saccenti.  Imperocché,  direb- 
bono,  se  si  potesse  ire  sempre  oltre,  dovrebbesi  dire  che  lo 
spazio  è  infinito  e  contenendo  nella  sua  limghezzu  infiniti  chi- 
lometri e  insieme  infiniti  metri,  la  infinità  di  questi  metri  sa- 
rebbe maggiore  della  infinità  di  quei  chilometri.  Cosa  assurda  ! 
—  Il  filosofo  vero  non  può  ammettere  gli  infiniti  in  atto,  ma  ben 
li  può  in  potenza.  Se  il  mondo  fosse  stato  creato  ab  aeterno, 
non  si  potrebbe  certamente  dire  che  ebbe  variazioni  in  numero 
adu  infinite  o  formalmente,  come  nelle  cose  successive  (giorni, 
mesi,  anni,  generazioni  ecc.)  o  virtualmente  come  nelle  cose  per- 
manenti, che  non  soggiacciono  a  varietà,  ma  la  durazione  delle 
quali  può  essere  misurata  con  la  durazione  delle  successive,  cioè 
■    col  tempo.  Gostituirebbono  cotesto  variazioni  un  numero  actu 
infinito  se  come  manca  il  termine  a  parte  ante,  così  mancasse 
il  termine  a  parte  post;  ma  questo  ultimo  termine  si  trova 
in  ogni  istante.  Gli  oppugnatori  delVAquinate  sono  certamente 
mossi  dallo  zelo  di  volere  abbattere  gP  increduli  che  negano  la 
temporalità  di  fatto  del  mondo,  ma  lo  zelo  debbo  sempre  essere 
Kcundum  scientiam;  ed  è  tale  quello  di  san  Tommaso.  Gon- 
ciossiachò  questi  dimostra  essere  essenziahnente  richiesto  dalla 
filosofia  che  il  mondo  sia  creato  e  dipenda  da  Dio  come  effetto 
da  causa  eflSciente.  Ma  la  filosofia  sebbene  non  possa  dimostrare 
eoa  evidenza  che  il  mondo  sia  incominciato  nel  tempo,  tuttavia 
non  ha  nessun  grave  argomento  da  dimostrare  il  contrario  e  ad 
opporsi  alla  dottrina  rivelata  nella  quale  il  principio  della  du- 
razione del  mondo  è  manifestamente  affermato. 
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La  giurisdizione  è  facoltà  di  determiaare  nella  comunanza  il 
diritto,  ossia  il  giusto  :  ius.  Or  questa  determinazione  può  fersi 
in  due  modi:  0  prescrivendo  generalmente  alla  moltitudine  le 
norme  da  seguire  nel  suo  operare  sociale  ;  o  applicando  coteste 
norme  agli  atti  particolari  dei  singoli  associati,  per  riconoscere 
e  definire  se  essi  con  quelle  convengono  o  disconvengono.  D  primo 
modo  vi  dà  la  potestà  legislativa  ;  il  secondo  la  potestà  giudi- 
ziaria. Avendo  noi  parlato  della  prima  nell'articolo  precedente; 
conviene  che  ora  parliamo  della  seconda,  per  ciò  che  riguarda 
la  Chiesa,  la  quale  ò  l'oggetto  della  nostra  trattazione. 

[. 

La  Chiesa  è  dotata  di  potestà  (/indiziaria. 

Il  giudice,  osserva  san  Tommaso,  è  denominato  da  iure  di-  l 
cendo  ;  perchè  dichiara  (dice)  autorevolmente  ne'  casi  pratim  ciò 
che  è  giusto,  ossia  conforme  alla  legge.  Itulex  dicUury  quasi 
ius  dicens  ;  ius  autem  est  ohiectum  iustitiae  *.  Il  potere  legis- 
lativo produce  ne' membri  della  società  diritti  e  doveri.  Or  nei 
fatti  particolari  della  vita  sociale  può  nascere  controversia  rìspettx) 
ai  primi,  e  infrazione  rispetto  ai  secondi.  È  mestieri  adunque 
che  chi  presiede  all'ordine  nella  società  abbia  diritto  di  senten- 
ziare intorno  all'una  e  all'altra,  obbligando  i  sudditi  di  stare 
alla  sua  sentenza.  Ecco  il  potere  giudiziario;  il  quale  per  con- 
seguenza è  funzione  essenzialmente  sovrana.  <  Questo  pcrtere, 

•  Summa  th.  2*,  f^\  q.  l\  a.  1. 


scrive  U  Taparclli,  h  proprio  dell'autorità.  Perocché  1°  essondo 
ìi  giiidiaio  m'applkazlone  della,  leggo  al  fatto,  la  qualn  dee 
^  [ere  moralmenta  nell'  ordine  concreto  gì'  individui,  e  questo 
ire  moralmente  esaemio  proprio  dell'autorità;  no  segue  clie 
^dicaro  è  proprio  doli'  autorità  ;  2"  il  giudizio  applica  non 
le  leggi  di  direzmie,  ma  quelle  ancora  di  coazione;  or  la 
done  esige  ima  forza  insuperabile,  la  quale  non  puO  appartenere 
m  aU'antoritii;  dunque  il  giudicare  è  proprio  dell' autoriìt  '.  » 
idi  il  Profeta  dà  a  Dio  promiscuaraeute  U  titolo  di  Giudic-e, 
sgìslatore,  di  Sorniuo:  Domimis  index  noster,  Dominus 
'Ugifer  noster,  Dominus  rex  mster  '.  Ognuno  di  questi  tre  titoli 
à  ocmrerto  cogli  altri  due. 

Questa)  discorso  basta  per  riconoscere  nella  Chiesa  la  potestà 
giudiziaria  ;  avendo  noi  di  già  veduto  essere  in  lei  vera  sovra- 
nità e  verit  giurisdizione. 

Pii'l,  senza  la  potestà  giudÌKÌavìa,  la  potestà  legislativa  sarebbe 
vana.  Quid  Icyes,  sitte  moril/us,  vanae  projiciunt  ^  ?  Ora  tmres 
non  sì  hanno  altrimenti,  che  per  l'effettiva  applicazione  della 
legge  ai  casi  pratici.  In  tanto  il  diritto  di  far  leggi  è  efficace,  in 
quanto  va  congiunto  con  quello  dì  vigilarne  l'esecuzione.  Senza 
una  tal  facoltà,  le  leggi  resterebbero  lettera  morta.  Ciascun 
Budilito  darebbe  alle  leggi  quel  valore  che  pii\  gli  talenta;  e 
potrebbe  eziandio  beffarseuo  del  tutto,  quando  sapesse  non  esserci 
chi  abbia  diritto  di  sindacarlo.  Il  perche  giustamente  Aristotele 
dà  al  Giudice  il  nome  di  giusti?.ia  vivente:  flomines  ad  ludicem 
am/uf/iunt,  quasi  ad  iusiitiatn  aniniatam  *.  La  Chiesa  dunque 
essendo  dotata  di  potestà  legislativa,  non  può  non  esser  dotala 
di  potestà  giutliziaria. 

Se  noi  ben  miriamo,  benché  la  funzione  legislativa  sia  più  aita; 
tottavolta  la  giudiziaria  ò  più  inseparabile  dall'  idea  di  Governo. 
Assolatamente  parlando,  potrebbe  avverarsi  nella  società  umana 
un  supremo  imperante  col  solo  possesso  della  potestà  giudiziaria, 


teorttito  di  Diri  III 
toUAK  XXXIII,  n. 
OnAZK)  OfZarum,  lih.   111. 
.BAKorum  lìli.  V,  e.   i. 


•.turale,  mi.  II.  flì 


412  DELLA  POTESTÀ   GIUDIZIARU 

senza  quello  della  potestà  legislativa.  Ne  abbiamo  V  esempio  ne 
popolo  ebreo,  quando  dopo  la  morte  di  Giosuè,  per  circa  360  anni 
da  Otoniele  fino  a  Samuele,  fu  retto  da  Giudici.  Questi  faron 
così  nomati  perciò  appunto,  perchè  la  suprema  funzione  della  lo 
potestà  si  terminava  al  diritto  di  giudicare,  senza  quello  di  fa 
leggi,  bastando  l' applicazione  della  legge,  data  da  Dio  a  Mosè 
pel  governo  del  popolo.  Né  giova  opporre  che  quel  governo  en 
teocratico;  sicché  Iddio  potè  dire  a  Samuele,  quando  il  popoli 
chiese  un  Re  :  Non  te  ahiecerunU  sei  nie  ne  regnem  super  eos  * 
Imperocché,  quantunque  questo  sia  vero;  tutta  volta  non  è  mei 
vero  che  i  Giudici  erano  in  rigor  di  vocabolo  Capi  politici  de 
popolo  e  Principi  non  dipendenti  da  altra  autorità  sociale.  Comelk 
a  Lapide  li  paragona  ai  Dittatori  romani. 

Lo  stesso  in  certa  guisa  sarebbe  se  in  una  piccola  società  i 
Principe  si  astenesse  da  far  leggi  positive  e  si  contentasse  d 
giudicare  le  azioni  de'  singoli  secondo  i  dettami  della  sola  le^g< 
naturale.  Caso  veramente  improbabile,  ma  non  di  assoluta  ripu 
gnanza.  Assolutamente  ripugnante  per  contrario  sarebbe  \m 
società  fornita  di  leggi,  senza  però  che  alcuno  giudicasse  aut(h 
revolmente  se  ad  esse  si  conformino  o  no  le  azioni  de'  singoli 

Di  che  segue  endentemente  che  se  la  Chiesa  è  vera  societì 
pubblica,  se  fu  da  Dio  sapientemente  disposta  ;  è  al  tutto  im- 
possibile che  essa  non  sia  dotata  di  potestà  giudiziaria.  0  ci  hi 
chi  possa  indursi  a  credere  che  a  questa  società  divinamente 
istituita  manchi  ciò,  che  è  proprio  di  ogni  bene  ordinata  repub 
blica?  Potreste  voi  concepire  uno  Stato,  in  cui,  oltre  le  leggi 
non  ci  sieno  giudici  che  le  interpretino  e  le  applichino  ai  cas 
particolari,  e  secondo  esse  decidano  le  quistioni  che  per  avven 
tura  sorgano  tra' cittadini,  e  condannino  gli  atti  ripugnanti  a 
fine  sociale?  Se  ciò  non  è  possibile  in  nessun  modo  a  rispett 
d'una  società  formata  dagli  uomini;  sarà  possibile  a  rispett 
d' una  società  formata  da  Cristo,  sapienza  influita,  e  però  autric 
d'ordine  perfettissimo? 

*  Libro  primo  dei  Rk.  capo  VHI. 
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Prove  desunte  dalle  divine  Scritture  e  dalla  tradizione  eccle- 
siastica. 

L'evidente  discorso  della  ragione,  fatto  testé,  riceve  un  immenso 
rincalzo  dalle  prove,  assai  più  poderose  e  dirette,  che  traggonsi 
dalle  divine  Scritture  e  dalla  pratica  della  Chiesa,  la  quale  è 
sola  interprete  autorevole  dei  poteri,  a  lei  dati  da  Cristo.  Nel 
Vangelo  leggiamo  detto  a  Pietro  da  Cristo:  Quodcumque  ligaveris 
super  terram,  erit  ligatum  et  in  caelis;  et  quodcumque  solver is 
super  terram  erit  solutum  et  in  caelis  ^  Ora  in  due  modi 
l'autorità  lega  e  scioglie  i  soggetti:  per  via  di  leggi  e  per  via 
di  giudizii.  Anzi  più  per  via  di  giudizii  ;  attesa  la  loro  maggiore 
prossimità  con  gli  atti  individuali  dell'  uomo.  Dunque  Cristo  con 
quelle  parole,  concedette  agli  Apostoli  e  ai  loro  successori  pel 
governo  della  Chiesa  non  solo  la  potestà  di  far  leggi,  ma  ancora 
e  molto  più  la  potestà  d'istituire  giudizii. 

Più  espressamente  ancora  dichiarò  Cristo  di  aver  data  alla  sua 

Chiesa  una  tal  potestà,  allorché  parlando  del  prevaricatore  che 

non  si  emenda  per  privata  ammonizione,  ingiunse  di  dinunziarlo 

alla  Chiesa:  Die  Ecclesiae]  e  soggiunse  che  se  non  si  acquietasse 

il  giudizio  di  lei,  venisse  separato  dalla  medesima:  Si  Ecclesiam 

non  audierit,  sit  libi  tamquam  ethnicus  et  pìihlicanus  ^.  Per 

fermo,  non  si  denunzia  un  colpevole,  se  non  al  giudice;  né  si 

pùsce  qnal  contumace,  se  non  chi  si  ostina  contro  una  sentenza 

obbligatoria.  La  Chiesa  dunque,  é  qui  da  Cristo  dichiarata  come 

fornita  di  diritto  a  giudicare,  con  obbligazione  per  parte  de'  fedeli 

di  sottomettersi  al  suo  giudizio.  In  altri  termini  é  dichiarata 

fornita  di  potestà  giudiziaria. 

E  così  veggiamo  l'Apostolo  Paolo  esercitare  tal  potestà,  come 
apparisce  dà  più  luoghi  delle  sue  epistole.  Basterà  citarne  un 
solo,  e  sia  quello  dove  si  parla  dell'  incestuoso  di  Corinto.  <  Si  ode 
tra  voi  (scrive  egli  a'  fedeli  di  colà)  un  delitto,  quale  neppur  tra 

•  Matthaei  XVI,  18. 

•  Matth\ei  XYIir,  17,  18. 
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i  Gentili E  voi  tollerate  che  resti  ancora  impunito?  Io  dunque, 

benché  assente  col  corpo,  nondimeno  presente  collo  spirito,  ho  già 
giudicato  colui  che  V  ha  comm  jsso.  Pertanto  in  nome  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  comando  che  congregandovi  voi  unitamente 
a  me  in  ispirito,  colla  virtù  di  esso  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
sia  il  reo  dato  a  Satana  in  martorio  del  corpo,  acciocché  ne  sia 
salvo  lo  spirito  nel  dì  del  Signore.  Auditur  Inter  vos  fornkatio, 
et  talis  fornicatiOj  qualis  nec  Inter  gentes,  ita  ui  uxoretn 
patris  sui  aliquis  habeat.  Et  vos  infiati  estis;  et  non  magis 
lucttim  habuistis  ut  tollatur  de  medio  vestrumy  qui  ìioc  opm 
fecit.  Ego  quidem  absens  corpore,  praesens  autem  spiritn,  iam 
indicavi  ut  praesens  eum,  qui  sic  operatus  est;  in  nomini 
Domini  nostri  lesu  Christiy  congregatis  vóbis  et  nieo  spiriti^ 
cum  virtuie  Domini  nostri  lesu  Christi,  tradere  huiusmodi 
Satanae  in  interitum  carniSj  ut  spiritus  salviis  sii  in  dk 
Domini  '.  Qui  evidentemente  l'Apostolo  si  comporta  da  giudiee 
verso  quel  cattivo  cristiano.  Poscia,  quasi  a  spiegar  la  ragione 
di  questo  suo  procedimento,  più  sotto  soggiunge:  Quid  enim 
mihi  de  iis,  qui  foì'is  sunt,  iudicare?...  Eos,  qui  foris  sunU 
Deus  iudicahit  *.  Colle  quali  parole,  differenziando  coloro  che 
sono  nella  Chiesa  da  quelli  che  sono  fuori,  e  di  questi  asserendo 
che  non  sono  soggetti  alla  sua  giudicatura,  dà,  senza  dubbio,  ad 
intendere  che  i  primi  sono  giudicabili  anche  da  lui.  In  alfafi 
guisa,  la  sua  proposizione  non  avrebbe  senso. 

Come  l'Apostolo  esercitava  l'uflScio  di  Giudice,  così  lo  eser- 
citavano altresì  i  Vescovi,  stabiliti  a  reggere  le  diverse  Chiese. 
Onde  lo  stesso  S.  Paolo,  scrivendo  a  Timot.eo  Vescovo  di  Efeso, 
e  quindi  esarca  dell'Asia  minore,  gli  prescrive  la  forma  da  te- 
nere ne' suoi  giudizii,  imponendogli  di  non  ricevere  accusa  contro 
un  presbitero,  se  non  appoggiata  all'  autorità  di  due  o  tre  testì- 
monii.  Adversus  Presbyterum  accu^ationem  noli  reciperey  nifi 
sub  duobus  aut  tribus  testibus^.  L'accusa  non  si  fa,  se  non 
al  giudice;  ed  al  giudice  si  presentano  ì  testimonìi.  \ 


«  I  Con.  V,  1-5. 

*  Ivi  12,  13. 

»  r  AD  TmoTii.  V,  10. 
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L'esercizio  di  questa  potestà  giudiziaria,  cominciato  cogli  Apo- 
toli,  si  è  poi  sempre  continuato  nella  Chiesa  pel  corso  di  di- 
iannove  secoli  ;  ed  è  volgare  la  distinzione  del  /a>'o,  ossia  tri- 
bunale, ecclesiastico  dal  foro^  ossia  tribunale,  civile.  Una  gran 
Kurte  del  Diritto  canonico  si  versa  appunto  nel  determinare  la 
orma  de'giudizii  e  le  attribuzioni  del  giudice.  Vero  è  che  il 
(enatore  Cadorna  nega  la  legittimità  del  Diritto  Canonico.  Ma 
aremmo  increscere  bonamente  di  noi,  se  prendessimo  sul  serio 
ma  tale  stranezza.  Non  il  Senatore  Cadorna,  bensì  la  Chiesa  di 
Iristo  è  quella,  che  dee  sapere  e  definire  quanti  e  quali  poteri 
bbia  ricevuti  dal  suo  fondatore. 

Non  ci  fermiamo  a  parlare  del  subbietto  di  questa  potestà 
indiziaria.  Conciossiachò  ognuno  intende  da  so  medesimo,  che 
1  essa  per  tal  rispetto  vuole  applicarsi  lo  stesso  discorso,  che 
i  è  fatto  per  la  potestà  legislativa.  Essendo  così  l'una  come 
altra  una  finzione  giurisdizionale,  entrambe  non  possono  ri- 
siere, se  non  in  quel  soggetto  in  cui  risiede  la  giurisdizione,  e 
ella  medesima  misura  di  lei.  Onde  giudice  in  ordine  alla  Chiesa 
niversale,  sopra  tutti  e  ciascuno  de'  suoi  membri,  è  il  Pontefice 
tornano,  or  da  so  solo  or  unito  agli  altri  Vescovi  in  Concilio 
cumenìco  ;  e  giudice  in  ciascuna  Diocesi  è  il»  proprio  Vescovo, 
alla  cui  sentenza  ogni  fedele,  chierico  o  laico  che  sia,  può  ap- 
elhre  al  supremo  tribunale  del  Papa. 

III. 

La  potestà  giudiziaria  della  Chiesa  si  stende  anche 

alla  parte  dottrinale. 

Grande  e  la  differenza  della  Chiesa  dalla  Società  civile,  per 
A  che  riguarda  il  governo  dell'  uomo.  La  società  civile  di  per 
lè  non  esce  fuori  dell'  ordine  naturale.  Essa  trova  l' uomo  già 
lotato,  per  opera  della  natura,  delle  facoltà  che  debbono  servirgli 
ìer  Io  SYolgimento  deUa  sua  vita  fìsica  e  morale.  Essa  non  ha 
Itro  compito,  se  non  di  aiutarlo  in  tale  svolgimento,  congiun- 
endo  ed  ordinando  l' operare  de'  singoli,  secondo  l'esigenza  del 
)mun   bene.  Di  che  segue  che  l'esercizio  della  sua  giurisdi- 
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zione,  comincia  dal  potere  legislativo,  da  quello  cioè  di  dettar 
norme  che  determinino  ed  applichino  air  operar  sociale  i  dettami 
generali  di  una  legge  già  scritta  ne'  cuori  di  ciascuno,  la  quale 
è  la  legge  naturale,  impressa  nella  mente  umana  da  Dio. 

Conseguenza  di  ciò  si  è  che  il  potere  giudiziario  della  Società 
civile  è  contenuto,  quanto  aUa  sua  materia,  tra  i  soli  confini  del 
potere  legislativo;  giacché,  come  è  detto,  quinci  s' inizia  la  sua 
giurisdizione. 

Ma  della  Chiesa  non  è  così.  L' uomo  non  viene  a  lei  sorretto 
dai  puri  principii  della  natura,  per  ciò  che  riguarda  la  cono- 
scenza del  vero  e  V  amore  del  bene.  Egli  vi  viene  tiratovi  dalla 
fede.  La  fede  che  a  lei  V  ha  condotto,  in  lei  lo  conserva  ;  e  se- 
condo i  precetti  della  medesima  egli  deve  operare,  per  conseguire 
il  fine  soprannaturale  a  cui  è  sollevato.  Ora  la  fede  non  è  altrimenti 
comunicata  all'uomo  che  pel  magistero  della  Chiesa  ^;  e  pel  ma- 
gistero della  Chiesa  ò  in  lui  mantenuta  incorrotta.  Il  primo  compito 
di  questa  madre,  la  Chiesa,  ò  quello  di  formare  ne'  suoi  figliuoli 
r  intelletto,  secondo  il  vero  da  Dio  rivelato  nell'ordine  vuoi  spe- 
colativo  vuoi  pratico.  A  tal  uopo  ella  ha  ricevuto  il  dono  inesti- 
mabile dell'infallibilità,  mercè  la  divina  assistenza.  Onde  la 
giurisdizione  della  Chiesa  non  comincia,  come  nello  Stato,  dalla 
potestà  legislativa,  ma  dalla  potestà  dottrinale;  e  questa  è  anzi  la 
funzione  più  alta  della  sua  autorità,  fonte  e  principio  di  tutte  le  -. 
altre. 

Di  qui  segue  che  il  potere  giudiziario  della  Chiesa  non  si  re- 
stringe a  sentenziare  sulla  conformità  degli  atti  de'  fedeli  colle 
sole  sue  leggi  disciplinari,  ma  di  natura  sua  si  allarga  a  sen- 
tenziare altresì  intorno  alla  conformità  dei  predetti  atti  co'bqoì 
ammaestramenti,  per  ciò  che  riguarda  credenza  e  costumi. 

La  Chiesa  ha  ricevuto  da  Cristo  la  missione  di  pascere  il  po- 
polo de'  fedeli.  Pasce  agnos  meos^  pasce  oves  tneas  ^  Or  oom'  éDa 
dee  pascerlo?  Colla  dottrina.  Il  pascolo  degli  agnelli  e  delle  p^ 
coreUe  razionali  è  la  conoscenza  della  verità.  Cosi  Iddio  compì 
nella  Chiesa  la  promessa,  fatta  già  per  mezzo  del  Profeta  Gb- 

*  Fides  ex  auditu.,,,  Quomodo  audient  sine praedicante?  Ad  Roxakos,  X,  li. 

*  IoANNis  capo  ultimo,  17. 
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«mia:  Io  vi  darò  Pastori,  secondo  il  cuor  mio,  e  vi  pasceranno 
li  scienza  e  di  dottrina  :  Dabo  vobis  Pastores  iuxta  cor  fneum, 
i  pascent  vos  scientia  et  doctrina  \ 

Nò  si  dica  che  a  tal  pascimento  basta  la  predicazione  delle 
ferità  da  Dio  rivelata.  Imperocché  intomo  a  tali  verità  ben  pos- 
sono nascere  e  nascono  di  fatto  controversie  per  ciò  che  ne  con- 
seme il  senso,  le  deduzioni,  la  consonanza  con  le  peculiari  opi- 
nioni che  per  sorte  insorgano,  o  colle  usanze  che  s' introducano. 
3nde  come  a  rispetto  delle  leggi  è  mestieri  di  chi  le  interpreti 
ìA  applichi  alle  operazioni  concrete;  così  a  rispetto  dei  dommi 
ipecolativi  e  pratici  è  mestieri  egualmente  di  chi  ne  spieghi  il 
fero  senso,  e  raflfronti  con  essi  le  credenze  individuali  o  i  costumi 
m  recarne  autorevolmente  giudizio.  La  necessità  del  giudice  è 
a  stessa  per  V  un  uopo  e  per  l' altro. 

L' interpretazione  della  verità  rivelata,  insegna  S.  Pietro  non 
i  fsL  per  senso  privato  ;  perocché  essa  non  ha  origine  imiana  ma 
livina,  sotto  l'ispirazione  dello  Spirito  Santo:  Omnis  propìietia 
Scripturae  propria  interpretatione  non  Jit.  Non  enim  voltin- 
^ate  hutnana  aliata  est  aliquando  Scriptura;  sed  Spiritu  Sancto 
inspirati  loquuti  sunt  Sancii  Dei  Jiomines^.  Come  la  mani- 
festazione della  verità  rivelata  è  soprannaturale  ;  così  sopranna- 
turale dev'essere  la  sua  legittima  interpretazione.  Questa  so- 
prannaturalità di  legittima  interpretazione  non  ha  luogo  che  nella 
Chiesa,  mercè  V  assistenza  promessale  da  Dio.  La  sola  Chiesa  nel 
definire  le  quistioni,  connesse  coUa  Fede,  può  dire,  come  già 
disse  nel  suo  primo  Concilio:  Visiim  est  Spirititi  Sancto  et 
wìbis. 

Come  la  potestà  legislativa  della  Chiesa  sarebbe  vana,  se 
r applicazione  da  farsene  ai  casi  particolari  ^osse  lasciata  all'ar- 
bitrio di  ciascheduno  ;  così  sarebbe  vana  egualmente  la  potestà 
dottrinale  di  lei,  se  lo  stesso  abbandono  avvenisse  per  ciò  che 
riguarda  la  credenza.  La  Chiesa  insegna;  ma  acciocché  il  suo 
insegnamento  sia  eflScace,  convien  che  con  esso  si  ragguaglino, 
per  giudicamo  autoritativamente,  le  nuove  opinioni,  che  sorgono 

'  Prophetia  Ieremiae  III,  15. 
'  2*  Tetri  I,  20,  21. 

Stri0  XJL  voi.  VII,  foMC,  820  27  7  agosto  1884 
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per  arventura  intorno  al  credere  e  all'operar  de' fedeli.  Cift  è 
tanto  più  indispensabile,  quanto  che  per  umana  malizia  possono 
ayyerarsi  e  di  fatto  si  avverano  maestri  d'iniquità,  i  quali  per  mula 
cupidigia  di  rinomanza  spargono  dottrine  perverse.  San  Paolo 
parlando  ai  Presbiteri  dell'  Asia  minore  annunziò  che  di  mezao 
a  loro  stessi  sarebbero  sorti  uomini  siffatti:  Ex  vobis  ipris 
exsurgent  viri  loquentes  perversa^  ut  abducani  discipulos  post 
se  K  II  sorgere  di  eresie  è  quasi  una  necessità  morale,  attesa 
la  corruzione  dell'  uomo  ;  e  Dio  le  permette,  per  provare  la  virtù 
de' veri  fedeli.  Oportet  et  huereses  esse;  tU  et  qui  probati  sufU^ 
inanifesti  Jiant  in  vobis  *.  A  premunirci  dalle  insidie  di  cotesti 
pervertitori  Cristo  ci  ha  dato  nella  Chiesa,  oltre  gli  Apostoli  e  i 
Profeti  e  gli  Evangelisti,  Pastores  et  Doctores...  ut  iam  «on 
simus  parvuli  fluctuantes,  et  circumferamur  omni  wnto 
doctrinae,  in  nequitia  hominum  in  astutia  ad  circumventionm 
erroris  ^.  Talvolta  ancora,  non  per  malizia,  ma  per  semplicità  ed 
ignoranza,  può  introdursi  tra'  fedeli  una  opinione  non  conforme 
alla  fede,  o  una  pratica  non  conforme  alla  legge  evangelica;  e 
mal  sarebbe  provveduto  al  bene  della  Chiesa,  se  in  lei  non  fossa 
la  pot'^stà  di  correggerne  col  suo  giudizio  l' inganno.  E  così  vog- 
giamo  essersi  sempre  usato  nella  Chiesa  da'  suoi  primordii,  e 
continuerà  ad  usarsi  fino  alla  consumazione  del  secolo.  Allorché 
in  Antiochia  alcuni  perturbatori  cominciarono  a  sostenere  che  i 
gentili  convertiti  alla  fede  fossero  obbligati  ad  osservare  la  legge 
mosaica,  si  ricorse  immantinente  agli  Apostoli;  ed  essi  giudicarono 
la  quistione.  Convenerunt  Apostoli  et  seniores  videre  de  verio 
hoc  *.  E  quando  in  Oriente  si  dubitò  se  potessero  dirsi  tre  ipostasi 
le  tre  divine  persone,  san  Girolamo,  benchò  dottissimo,  non  si 
a£Sdò  al  proprio  giudizio,  ma  ricorse  al  Pontefice  san  Damaso^ 
acciocché  colla  sua  autorità  decidesse  la  controversia  :  DecerniUf 
obsecro,  si  placet^  et  ìwn  timebo  tres  hypostases  dicere  ^. 


»  ACTORt'M,  XX,  30. 

«  1*  AD  COK.   XI,  19. 

*  \d  Epuesios,  IV,  ri.  i 

*  AcTOhUM.  XV,  e.  ! 
'  Epistola  ari  Damasum. 
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IV. 

Errore  del  moderno  Liberalismo. 

Klerno  Liberalismo,  come  era  naturale,  nega  alla  Chiesa 
Ài  giudiziaria.  Ciò  era  conseguenza  dell'  averle  negata  la 
legislativa.  La  teorica  liberalesca  è  questa:  Iddio  ha  data 
,  vuoi  naturale  vuoi  rivelata,  pel  governo  della  vita  morale 
IO.  Ne  ha  affidato  il  deposito  alla  Chiesa,  acciò  non  si 
i,  0  la  Chiesa  potrà  annunziarla,  e,  se  volete,  anche  in- 
rla,  ma  nel  suo  contenuto  generalissimo.  Non  può  però 
ricavare  leggi  o  comandi  speciali  da  imporre  ai  fedeli  ; 
meno  può  applicarla  a  giudicare  de' fatti  particolari.  Di 
m  è  giudico  che  la  coscienza  individuale  dell'  uomo.  In 
iste  la  libertà,  donataci  da  Cristo.  Il  signor  Senatore 
,  il  più  franco  espositore  di  questa  teorica  liberalesca, 
e  In  ciò  appunto  consiste  la  sublimità,  a  cui  il  Vangelo 
Izatii  la  persona  umana,  la  quale  per  tutta  la  sua  vita 
lon  ha  per  norma  se  non  la  legge,  non  ha  per  respon- 
\  non  la  sua  coscienza,  non  ha  per  giudice  se  non  Iddio  *.  > 
ote,  più  svanito  che  tristo,  il  quale  sembra  che  siasi  dato 
ro  teologia  sugli  articoli  del  signor  Cadorna,  ripete,  con 
.nche  più  crude  la  stessa  sentenza,  dicendo  in  un  recente 
0  che  <  Gesù  ci  ha  fatto  l' inestimabile  beneficio  di  met- 

immediata  conumicazione  con  Dio,  senz' alcun  bisogno 
rammezzi  Chiesa,  Concilio  o  Papa.  >  Ma  prima  di  amen- 
sta  massima  era  stata  già  insegnata  da  Calvino.  Ne^ne 
ìH  hominihus  (scrive  il  sozzo  eresiarca)  sed  cum  uno  Beo 
n  est  conscienti {s  nostris;  quo  pertinet  illnd  vulgare 
en  inter  ferrenum  et  consci entiae  forum.  Cum  totus 
ansissima  ignoranticw  caligine  ohvolutusesset;  haecta- 
gita  lucis  scintilla  residua  ynansiU  tit  humanis  omnibus 

superiorcìn  esse  hominis  conscienfiam  agnoscerent  ". 
ta  dottrina,  se  si  prendesse  nella  sua  generalità,  distrug- 

Civiltà  Cattolica,  Serio  M,  voi.  Xlì,  pap.  3l»4, 
it.  lib.  IV,  cap.  10. 
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gerebbe  ogni  autorità  nel  mondo.  Lo  Stato  non  potrdbbe  aver 
tribunali  che  giudicassero  dei  furti,  degli  omicidii,  delle  offese 
al  pudore;  né  il  padre  potrebbe  castigare  i  figliuoli  e  contenerli 
dal  trascorrere  a  turpi  azioni.  All'uno  e  all'altro  si  obbiette- 
rebbe  che  la  coscienza  dell'uomo  è  responsabile  al  solo  Dio. 
Senonchò  il  Liberalismo,  colla  sua  consueta  incoerenza,  restringe 
questa  teorica  alla  sola  Chiesa  ;  quando  la  Chiesa  è  quella  a 
cui  meno  che  a  qualunque  altra  autorità  saria  dovuta  applicarsi, 
essendo  ella  istituita  da  Cristo  per  dirigere  appunto  la  vita 
morale  dell'uomo.  Ma  rispondiamo  più  direttamente  al  sofisma 
liberalesco. 

La  sublimità,  a  cui  il  Vangelo  ha  innalzata  la  persona  umana, 
non  è  quella  di  averne  fatto  come  un  libero  pensatore,  secondochè 
sembra  volere  il  signor  Cadorna  ;  bensì  è  quella  di  averla  elevata 
alla  figliolanza  adottiva  di  Dio.  <  Mirate  qual  grazia  abbiamo 
ricevuta  dal  divin  Padre  :  il  poterci  nominare  ed  essere  figliuoli 
di  Dio.  Videte  qualeni  charitatem  dedit  nobis  Pater,  ut  filii  Dei 
nominemur  et  simus  \  Così  l'Apostolo  S.  Giovanni.  E  questo 
stesso  avea  egli  già  annunziato  nel  suo  Vangelo:  Quotquol 
recepertint  eum^  dedit  eis  potestatem  Jilios  Dei  fieri  ^  Il  cristiano 
nomasi  ed  è  figliuolo  di  Dio,  perchè  in  virtù  della  grazia  santifi- 
cante divien  consorte  della  divina  natura,  non  per  essenza, 
ch'esser  non  può,  ma  per  partecipazione;  in  quella  guisa  che  ub 
ferro  infocato  non  è  fuoco  ma  partecipa  del  fuoco.  Quinci  conse- 
guita che,  come  figliuolo,  egli  è  destinato  ad  ereditare  la  ri^ 
chezza  patema,  cioè  la  visione  intuitiva,  che  forma  la  beatitudine 
e,  per  così  esprimerci,  il  patrimonio  stesso  di  Dio.  Quod  si  filii, 
et  haeredes  ;  haeredes  quidem  Dei,  cohaeredes  autem  Christi  \ 

Da  questa  elevazione,  che  propriamente  importa  la  libertà 
dalla  servitù  del  peccato,  deriva  in  qualche  modo  nel  fedele  la 
libertà  ancora  dalla  servitù  dell'uomo.  Pretio  redempti  esiis; 
nolite  fieri  servi  hominum  *.  Il  fedele  per  ciò  che  riguarda  la 

•  4*   lOANMS,    III,   1. 

*  lOANNIS,   I,    il 

'  Ad  Romanos,  Vili,  i7. 
♦  r  Ad  Con.  VII,  ^3. 
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ma  intelligenza  e  la  sua  volontà  non  è  più  sottoposto  che  alla 
sola  verità  divina  e  alla  sola  legge  divina  ;  ma  alla  verità  e  legge 
divina  non  lasciata  al  privato  giudizio  di  ciascuno,  bensì  afSdata 
al  giudizio  della  Chiesa,  per  ciò  che  ne  concerne  il  legittimo 
senso  e  T  applicazione  ai  casi  pratici  della  vita  cristiana. 

Né  dica  il  signor  Cadorna  che  questo  sarebbe  per  la  Chiesa 
uno  scendere  in  casuistica.  Imperocché  casuistica  o  non  casui" 
stica,  la  quistione  è  se  Cristo  abbia  voluto  che  così  fosse.  Ora  il 
negarlo  è  un  costituirsi  fuor  della  Chiesa.  Coloro  che  sono  fuor 
della  Chiesa,  sono  soggetti  al  solo  giudizio  di  Dio.  EoSj  qui 
foris  sunt,  Detis  iudicaUU  dice  S.  Paolo  nel  testo  sopralle- 
gato. Per  contrario  quelli,  che  sono  nella  Chiesa,  sono  soggetti, 
oltre  del  giudizio  di  Dio,  al  giudizio  altresì  della  Chiesa.  Dio 
li  giudicherà  nella  vita  avvenire,  la  Chiesa  li  giudica  nella  pre- 
sente. Ma,  senza  ciò,  noi  vorremmo  dimandare  al  signor  Cadorna 
se  quando  lo  Stato  fa  leggi  intorno  a  casi  determinati  e  giudica 
gli  atti  del  cittadino,  sia  questo  per  lui  uno  scendere  in  casui- 
stica. Se  non  è  ;  non  sarà  neppure  per  la  Chiesa,  allorché  fa  lo 
stesso  nel  suo  giro  di  società  spirituale.  Se  poi  è,  e  nondimeno 
non  ripugna  allo  Stato  ;  a  più  forte  ragione  non  ripugnerà,  anzi 
converrà  alla  Chiesa,  la  quale  più  da  vicino  riguarda  Fuomo. 
Allo  Stato  basta  che  i  cittadini  non  offendano  i  diritti  altrui  e 
non  disturbino  la  pace  pubblica  ;  ma  la  Chiesa  deve  pascere  lo 
spirito  de'  suoi  fedeli,  e  santificarlo,  e  guidarlo  nella  via  di  sa- 
late, il  che  non  si  fa  senza  scendere  a  casi  particolari. 

(tede  e  falso  che  in  virtù  del  Vangelo  la  persona  umana  non 
ha  qoanto  alla  sua  vita  morale  per  responsabile  se  non  la  sua 
propria  coscienza.  Della  vita  morale  del  cristiano  sono  respon- 
Babili  a  Dio  anche  i  sacri  Pastori.  E  di  qui  l'Apostolo  toglie 
argomento  a  raccomandare  ai  fedeli  V  obbedienza  e  la  piena  sog- 
gezione: Obedite  Praepositis  vestris  et  subiacete  eis;  ipsi  enim 
pervigilantj  quasi  rationem  prò  animabus  vestris  reddituri  ^ 
Se  i  sacri  Pastori  debbono  rendere  ragione  a  Dio  della  salute 
0  perdizione  de' fedeli,  convien  certamente  che  ne  veglino  le 
^ioni  in  particolare  e  di  esse  giudichino  per  correggerle  e  rad- 

*  Ad  Hebraeos,  XIU,  il. 
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drizzarle.  Non  dunque  il  solo  Dio  ò  giudice  della  vita  morale 
de'  fedeli,  ma  per  commissione  di  Dio  lo  sono  anche  i  sacri  Pa- 
stori; come  appunto  nella  società  politica  non  il  solo  Principe 
è  giudice  della  vita  civile  de'  cittadini,  ma  lo  sono  anche  1  ma- 
gistrati da  lui  costituiti  per  l'ordine  pubblico.  Iddio  è  giudice 
supremo,  il  quale  da  ultimo  giudicherà  ciascuno;  ma  tra  le  altre 
cose,  di  cui  chiederà  stretto  conto  al  cristiano,  sarà  appunto 
questa:  se  siasi  o  no  lasciato  goYernar  dalla  Chiesa,  a  cui  egli 
l'avea  commesso  per  la  sua  condotta  morale. 

Di  qui  si  comprende  altresì  la  sciocchezza  della  proposizione 
del  Prete,  discepolo  del  Cadorna,  da  noi  ricordato  più  sopra. 
€  Cristo,  egli  dico,  ci  recò  il  privilegio  di  metterci  in  immediata 
comunicazione  con  Dio,  senza  che  vi  tramozzi  Chiesa,  Concilio  o 
Papa  ^  »  Tutto  il  contrario.  Cristo,  ha  anzi  voluto  che  nella 
nostra  comunicazione  con  Dio  intervenga  la  Chiesa,  e  quindi 
Concilio  e  Papa.  l\  dabben  Prete  confonde  qui  l'immediazione 
obbiettiva  con  la  immedi^izione  causale.  Il  fedele  crede  a  Dio, 
spera  in  Dio,  si  unisce  a  Dio  per  amore.  L'obbietto  immediata 
di  questi  atti  è  Dio;  e  a  Dio  direttamente  ci  volgiamo  altresì 
con  l'adorazione  e  la  preghiera.  Ma  in  tutto  ciò,  per  volontà 
dello  stesso  Dio,  la  Chiesa  ù  quella  che  ci  ammaestra,  e  ci 
muove  e  ci  sorregge. 

Il  fedele  vi  sta  in  sembian/ia  del  fanciullo,  che  va  al  padre, 
ma  indicatogli  dalla  madre;  e  s'avvinghia  al  collo  del  padre,  ma 
sulle  braccia  della  madre.  Per  poco  che  l'uomo  si  scosti  dalla 
Chiosa,  Iddio  noi  riconosce  pi  il  per  suo  figliuolo.  Non  habet  Deum 
patrem,  qui  Ecclesiam  non  haòet  ntnfrefn.  Noi  crediamo  a  D». 
Ma  d'onde  riceviamo  la  fede  per  credergli?  Dalla  Chiesa  sua 
sposa.  Noi  amiamo  Dio.  Ma  la  carità,  frutto  della  gnuiia,  per 
qual  mezzo  ci  viene?  Per  quello  de' sacramenti,  di  cui  è  dispea- 

*  [)al  inodosìmo  Senatore  Cadorna  \m'  che  e^li  abbia  imparato,  che  U  dorerei 
50{rgczione  alla  Chiesa  nel  fedele  si  restriiip:e  alle  sole  coso,  in  cui  la  Chiesa  èìiM- 
libile;che  essa  non  è  inrallibile,  se  non  nella  detìnizionc  delle  sole  Tcrit&  rÌTchtt; 
i'hc  l'uomo  in  tutto  il  resto  deve  sejruìre  il  dettame  della  propria  coaciena;  chele 
censure  ecclesiastiche  non  han  valore,  se  non  quando  la  loro  giustiiia  TÌeae  rico- 
nosciuta dalla  persona  stessa  che  n'è  colpita;  e  così  va  dicendo  di  altre  somiglìaB^ 
corbellerie. 
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^e  la  Chiesa.  Noi  ci  uniamo  a  Dio  con  la  contemplazione. 
;hi  ci  preserva  in  ciò  dalle  illusioni?  La  Chiesa  co' suoi 
liestramenti.  Certamente  la  rimession  de' peccati  è  propria 
olo  Dio.  E  nondimeno  Cristo  ha  voluto  che  essa  non  ci  si 
da,  se  non  mediante  la  Chiesa:  Quorum  remiseritis  pec- 
remittuntur  eis,  et  quorum  retinueritis  retenta  sunt  K  ìì 
rsi  in  immediata  comunicazione  con  Dio,  senza  la  Chiesa, 
oncilio,  né  Papa  è  pretto  Protestantesimo, 
i  si  dice  :  Regola  degli  atti  individuali  delF  uomo  è  il  det- 
della  propria  coscienza. 

iche  qui  si  procede  per  equivoco.  Senza  dubbio,  V  uomo  non 
procedere  ad  alcun  atto  determinato,  senza  un  determinato 
zio  che  lo  induca  ad  operare  ;  e  questo  determinato  giudizio 
cose  morali  si  appella  coscienza.  Onde  essa  suol  dirsi  regola 
azioni  umane.  Ma  qui  vuoisi  diligentemente  osservare  che 
non  è  regola  puramente  regolante,  ma  è  regola  regolata. 
egola  puramente  regolante  è  la  legge.  La  coscienza  non  è 
in' applicazione  della  legge  al  caso  particolare.  Essa  è  la 
guenza  di  un  sillogismo,  di  cui  la  maggiore  è  data  dalla 
j,  e  la  minore  dal  caso  particolare  a  cui  la  legge  deve  ap- 
rsi.  Tu  dici  a  cagion  d'esempio:  Iddio  vieta  il  mentire;  ma 
a  testimonianza,  che  si  chiede  da  me,  sarebbe  un  mentire; 
ae  Iddio  me  la  vieta.  Questa  illazione  è  il  dettame  della 
mza.  Secondo  che  tu  ti  ci  conformi  o  no,  nel  non  fare  o  fare 
%  testimonianza,  operi  bene  o  male.  Onde  la  coscienza  non 
ita  semplicemente  regola  delle  azioni,  ma  regola  prossima. 
m  che  essa  non  ha  valore  da  sé  medesima,  ma  dalla  sua 
rmità  colla  legge.  Il  valore  d' ogni  illazione  è  derivato  dal 
ipio  da  cui  procede.  E  però  la  coscienza  è  regola  regolata, 
regolata  dalla  legge,  a  cui  di  necessità  dee  conformarsi.  Se 
ivventura  da  lei  si  difforma,  per  un  errore  qualsiasi  che 
,rdi  0  la  legge  stessa  o  il  fatto  a  cui  viene  applicata,  il  suo 
me  cessa  di  essere  per  sé  regola,  e  solo  può  essere  per 
ente,  cioè  in  quanto  quell'errore  sia  invincibile,  cioè  incorso 
gnoranza  incolpevole. 

OANNIS,  XX,  23. 
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Onde  quando  dicesi  che  regola  dell'  azione  è  il  dettame  della 
propria  coscienza,  convien  distinguere  :  E  il  dettame  della  pro- 
pria coscienza  formato  a  capriccio  o  sulla  legge  interpretata  dal 
proprio  cervello,  neghiamo;  è  il  dettame  della  propria  coscienza 
formato  sulla  legge,  interpretata  da  chi  ha  il  diritto  d'interpre- 
tarla ed  applicarla  concediamo.  Questo  diritto  da  Dio  ò  stato 
attribuito  alla  Chiesa.  Dunque  a  che  serve  il  vostro  ricorso  al 
dettame  della  coscienza  ?  Esso  non  vi  giustifica,  perchè  eravate 
obbligato  di  formar  quel  dettame,  secondo  i  precetti  ed  ammae- 
stramenti della  Chiesa,  datavi  da  Dio,  per  guida  e  maestra. 

In  fine  il  dire  che  Dio  solo  è  giudice,  perchè  Dio  solo  vede 
l'interno;  è  un  doppio  svarione.  È  giudice  chiunque  ha  vera 
autorità.  Ora  han  vera  autorità  anche  gli  uomini,  quando  son 
costituiti  da  Dio  a  reggere  altrui.  Dunque  anch'essi  sono  giudici. 
Dio  è  giudice  supremo,  perchè  ha  autorità  suprema.  Gli  uomini 
sono  giudici  secondari,  e  subordinati  a  Dio,  perchè  secondaria 
e  subordinata  a  Dio  è  la  loro  autorità.  Gli  atti  puramente  intemi 
non  sono  giudicabili  da  alcun  giudice  umano.  Noi  li  escludemmo 
dall'autorità  legislativa  della  Chiesa,  appunto  perchè  non  sono 
soggetti  al  suo  potere  giudiziario  :  Ecclesia  non  iudicat  de  in- 
ternis.  Ma  ben  sono  soggetti  al  sindacato  della  Chiesa  quegli 
atti  intemi,  benché  di  ordino  intellettuale  e  morale,  che  si  ma- 
nifestano all'esterno  per  via  di  azioni  lìberamente  fatte  o  di  segni 
liberamente  adoperati.  Gli  atti  puramente  interni,  siccome  dal 
solo  Dio  son  conosciuti,  cosi  dal  solo  Dio  son  giudicati.  Ma  perocché 
rispetto  ad  essi  si  estende  la  potestà  magistrale,  da  Cristo  con- 
ceduta alla  Chiesa,  Iddio  nel  giudicarli  guarda  rigorosamente  se 
con  essi  l' uomo  si  è  conformato  o  no  al  magistero  di  essa  Chiesi. 
Del  resto  anche  di  questi  atti  puramente  intemi  giudica  la  Chiesa 
nel  foro  non  esterno  ma  interno  del  sacramento  della  penitema; 
benché  sia  uopo  che  le  divengono  noti  per  doverosa  confessione 
del  reo  medesimo. 

Ma  è  sciupio  di  tempo  il  ragionar  con  costoro.  Essi  capisce»!^ 
meglio  di  noi  la  scempiaggine  de'  loro  argomenti.  Tattavolta  lì 
mettono  innanzi  por  uccellare  i  semplici  ed  estinguere  ne*  loro 
cuori  la  riverenza  e  T obbedienza  all'autorità  della  Chiesa. 
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ina  delVirreducibilità  delle  famiglie  linguistichej  la  strut- 
'a  grammaticale.  Classi  di  lingue  irreducibili.  Osserva- 
rne circa  V  autorità  de'  linguisti. 

inguisti  della  scuola  evolazionista  sono,  come  yedenimo,  in 
rista  condizione  quando  pretendono  dimostrare  la  irreduci- 

delle  famiglie  linguistiche.  Imperocché  sono  costretti  ovvero 
lunziare  alla  teorica  del  trasformismo  in  linguistica,  ovvero, 
do  ad  essa  restar  fedeli,  dichiararsi  impotenti  a  provare  la 
icibilità  delle  famiglie  linguistiche.  Ma  se  V  evoluzionismo 
alò  ragionevolmente  invocarsi  in  questa  quistione,  non  man- 
tuttavia  altri  argomenti  in  favore  della  irreducibilità  delle 
;1Ì6  linguistiche  ad  una  sorgente  comune.  Il  più  valido  è 
nente  quello  che  si  fonda  suUa  differenza  delle  grammatiche 
1  essere  enunziato  così  :  due  lingue,  le  cui  costruzioni  gram- 
ali  sono  prive  d'analogia,  non  poterono  avere  avuto  mai 

di  comune  fra  loro.  Due  grammatiche  essenzialmente  diffe- 

suppongono  due  lingue  essenzialmente  differenti  fin  dal- 
;ine  e  nulla  vi  può  essere  stato  mai  di  comune  fra  loro. 
<  il  quale  assioma  si  argomenta  così:  vi  sono  almen  cinque 
li  classi  di  lingue  separate  V  una  dalF  altra  per  la  loro  co- 
none  grammaticale.  Dunque  esse  sono  irreducibili  e  non 
'0  mai  nulla  di  comune  in  nessun  tempo,  nemmeno  al  prin- 

del  genere  umano.  Dichiariamo  brevemente  le  differenze 
oziali  fra  le  cinque  classi  di  lingue  che  si  vogliono  irreducibili. 
I  lingue  isolanti,  come  il  ciDose,  esprimono  i  concetti  per  la 
ione  delle  parole  nella  frase  senza  modificarle.  Ck)sì  mentre 
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ia  una  Iìugu:i  flessiva  un  6i)lo  ?ocuboIo  Tariuinoato  modiOontD 
può  sìguificaru  più  idee,  nel  cinese  si  richiedono  pìi)  TocaboH. 
Amabimus  p.  e.  esprìmo  queste  quattro  idee:  l'atto  d'amare, il 
futuro  di  ((iiesto  atto  (tj,  il  soggetto  dell' atta  ('mj,  e  ia  pluralitt 
dell'atte  stesso  (sj;  il  cinese  signiflcherebbe  questi  quattro  stti 
dicendo  presso  a  poco  cosi  :  io  molti  amare  più  tardi:  |je  lìttguti 
sintetiche  a  cui  si  riducono  lo  agglutinati  ve,  le  flessive  o  b 
polisintetiche,  hanno  questo  di  comune,  che  esse  esprimono  molle 
idee  con  una  sola  parola  composta  di  piii  elementi  uniti  più  o 
mono  strettamente  fra  loro;  si  diversificano  perù  nel  modo  onde 
gli  elementi  particolari  s'uniscono  in  ciascun  termino  e  per  !» 
natura  stessa  degli  elementi.  Il  turco,  lingua  agglutinati  ra,  forai» 
la  decliuazione  così  :  Hdìm  (dottore),  Hekimun  (gen.)  IJckìmdan 
(abi.)  Hekimlartmg  (gen.  plur.),  hekimlardan  (abl.  plur.);  dovi- 
si vede  che  Ilekim  r«sta  indipendente  e  senxa  modificazioDe  al- 
cuna, tanto  che  può  essere  separato  dagli  elementi  modiiìcatìn- 
Ecco  oni  un  esempio  della  sua  coniugazione:  dalla  radice  604. 
guardare,  si  farà,  aggiungendo  tnaq.  l'infiaitiTo  baqmaq,  gaa^ 
dare;  inserendo  (7  tra  bag  e  maq  si  avrà  l'infinitivo  pasnn 
baqilntaq,  essere  guardato  ;  mettendo  ina  tra  Uiq  e  maq,  si  otterrt 
la  negazione,  baqnutinaq,  non  guardare  :  e  così  baqamaiìtaq.  essen 
impossibile  di  guardare;  liaqdirmaq,  faro  guardare;  ba-j-isl-mof, 
guardarsi  l'un  T  altro;  baq-un-maq,  guardar  so  stesso;  Ao^-iii- 
(iir-ffOTr/,  far  che  si  guardino  Tun  l'altro;  ecc.'. 

Nelle  lingue  polisintetiche,  quali  sono  principalmente  la  MB^ 
ricane,  i  vocaboli  d' una  intera  frìise  s' uniscono  in  an  solo  nUi^ 
e  rotti  in  modo  particolare.  Così  da  toaksen  che  in  irochoaftlttf 
dir  avfre,  si  fa  walKk-ense»,  avere  de'fratolli  cadetti  ;  irahi  W 
etesen  aver  de'ftutolli  e  dello  sorelle,  unkalenrosett  avoni  dei 
compagni.  Fiiialmentu  nelle  lingue  a  flessione  imperfetta,  cymoU 
semitiche,  il  significato  de' vocaboli  si  può  modificare  eoi  sonipli» 
uiutamooto  d' una  vocale  ovvero  con  la  soppressione  dì  essa.  0*t 
in  ebraico:  Qàtal  uccidere;  (niphal),  qtal,  essere  ucciso;  {hiphflK 
qtil  fare  uccidere;  (hithpabel)  qatel,  uccidersi.  Se  poi  all'intrinsfA 

'  Viiii  IJR  ÌÌKM.t7,  J/i  Ungtiiel,.  et  In  Biliìr.  tirila  Controvtru,  W(*  Ii<n»n 
(«ff  ■  57,  08. 
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za  di  costituzione  nelle  famiglie  linguistiche  ora  ricordate^ 
nga  quella  lessicologica,  cioè  de'  vocabolarii  che  sono  tra 
tutto  diversi,  si  avrà  la  forza  maggiore  che  possa  deside- 
eir argomentazione  de' linguisti  sostenitori  della  irredu- 

/ 

a  siffatti  argomenti  risponderemo  con  brevità  e  con  la 
r  chiarezza  che  per  noi  si  possa.  Osserviamo  primiora- 
che  nelle  quistioni  linguistiche  interviene  qualche  cosa 
ao  e  di  maraviglioso  che  deve  chiamar  l'attenzione  di 
he  si  piacciono  in  questi  studii  scientifici  del  linguaggio. 
5chè  le  quistioni  sono  di  spesso  sciolte  in  senso  diverso 
sto  da  linguisti  di  pari  autorità,  poiché  forniti  di  tutta 
iza  e  perizia  richiesta  a  ben  intendere  le  cose  e  a  re- 
iudizio.  Intanto  l'uno  invocando  i  principii  e  i  fatti  lingui- 
ormerà  la  cosa,  mentre  che  l'altro  la  negherà  invocando 
so  i  principii  ed  i  fatti  linguistici.  A  chi  s'ha  a  credere? 
l  criterio  si  dovrà  ricorrere  pi3r  sapere  se  la  verità  sia  a 
sempio,  nella  sentenza  dell'Ascoli,  il  torto  in  quella  di 
lllor?  se  il  Whitney  ha  colto  nel  segno,  e  il  Sayce  nò?  e 
lica  de'  Fick,  de'  Delbriìck,  de'  Bréal  e  di  tanti  altri  che 
entcìno  la  scienza  linguistica  e  ne  sono  meritamente  ri- 
na'?stri.  0  i  principii  e  i  fatti  linguistici  sono  comuni,  e 
m  s' intende  la  discrepanza  delle  opinioni  sopra  una  stessa 
e  linguistica,  giudicata  da'  maestri  secondo  i  comuni  prin- 
non  vi  sono  principii  comuni,  e  allora  non  vi  è  scienza, 
varrà  il  giudizio  d'un  Pott  quanto  quello  d'un  Hove- 
e  faranno  tutti  autorità  a  un  modo,  cioè  non  ne  faranno 
dercocchò  se  specolativamente  ciascun  de' maestri  in  lin- 
:  può  avere  un  merito  maggiore  di  un  altro,  in  pratica  la 
lione  non  può  essere  giudicata  se  non  dagli  altri  maestri 
sono  i  giudici  competenti,  e  questi  avendo  contraria  sen- 
opo  le  discussioni,  lasceranno  la  quistione  com'era  prima, 
!Ìrcondata  dalla  scarsa  e  incerta  luce  d'una  verisimi- 
0  d' una  probabilità  piuttosto  in  un  senso  che  in  un  altro. 
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Concetto  vago  e  inesatto  di  M.  Mailer  circa  le  famiglie  di 
lingue.  Del  Sayce  sullo  sfesso  soggetto  e  su^dialetti  primiiivi 
Confutazione  del  primo  e  del  secondo,  fatta  da  W.  ìVhUney. 

Lo  stato  presente  degli  stiulii  linguistici  è  cotesto  per  ap- 
punto, che  in  tutto  le  materie  linguistiche  le  opinioni  de'  grandi 
glottologi  sono  fra  loro  dififerenti  e  spesso  contrarie.  Di  che  segue 
che  in  poco  corso  d' anni,  si  condanna  una  teorica  come  assurda 
che  prima  stimavasi  inconcussa,  e  quella  che  oggi  si  dice  certa, 
domani  si  terrà  appena  per  verisimile.  Qual  maraviglia  dunque 
se  il  Whitney  scorga  nel  presente  stato  della  linguistica  il  caos, 
e  se  il  Delbrilck  si  abbandoni  in  braccio  allo  scetticismo  su  presso 
che  tutte  le  più  importanti  quistioni  linguistiche  ?  E  poiché  ab- 
biamo ora  alle  mani  la  quistione  delle  famiglie  linguistiche,  ve- 
dasi come  la  nozione  stessa  di  famiglia  è  data  da  Max  Moller 
seguito  dal  Sayce,  e  come  dal  Whitney  che  li  confuta  entrambi. 
€  Le  famiglie  di  lingue,  dice  M.  MiìUer,  sono  formazioni  affatto 
peculiari;  sono  e  debbono  per  necessità  essere  l'eccezione,  non 
la  regola,  nell'accrescimento  del  linguaggio...  >  Se  ci  restrin- 
giamo al  continente  asiatico  con  la  importante  penisola  d' Eu- 
ropa, troviamo  che  nel  vasto  deserto  dell'  umana  favella  flut- 
tuante (ilrffting  human  speechj  si  sono  formate  tre  sole  oasi, 
in  cui,  prima  de' tempi  storici,  il  linguaggio,  diventò  perma- 
nente e  tradizionale;  prese  un  carattere  nuovo,  totalmente 
diverso  dal  carattere  originario  fluttuante  e  costantemente  va- 
riabile K  >  lì  Sayce  appoggiandosi  su  queste  considerazioni  di 

*  €  Familics  of  Ian<7uagcs  are  vory  pcculiar  formatìons;  thcy  are,  and  they  intft 
be,  tlio  cxccptioii,  not  the  rulo,  in  the  p*owUi  of  lan^uage...  >  e  If  we  confine  otf^ 
selvcs  to  the  Àsiatic  continente  with  the  important  pcninsula  of  Europe,  «'e  fiod 
that  in  tlie  vast  descrt  of  driftin;;:  human  spcech,  three,  and  only  three  oases  haie 
bccn  fonned,  in  whicli,  before  the  be^innin},'  of  ali  liislory,  langoage  became  peni- 
nent  and  ti-aditional;  a$sunied,  in  fact,  a  new  cliaracter,a  character  totally  dilfenst 
from  tlie  oripnal  cliaracter  of  the  lloating  and  constanUy  ^-aning  apeech  ofhmnat 
l)eing!s.  >  Lecturcs  oh  the  Science  of  Eeli^/ìon,  pp.  IGl,  154. 
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Mailer,  dichiarò  anch' egli  le  famiglie  linguistiche  essere 
eccezione;  eppure  aveva  egli  numerate  ben  76  famiglie  di 
;ue,  prendendo  il  nome  di  famiglia  nel  senso  che  da'  linguisti  si 
le  attribuire  a  questo  vocabolo.  Oltracciò,  sostiene  che  «  quanto 
barbara  è  una  società,  tanto  più  numerosi  sono  gì'  idiomi  da 
i  parlati.  Quanto  più  addietro  risaliremo  nel  tempo  passato, 
to  più  grande  anarchia  linguistica  vi  troveremo.  Il  linguaggio 
lincia  co'  dialetti  ;  ma  essendo  il  linguaggio  il  prodotto  e  la 
ìssione  della  comunità  che  l'usa,  i  primarii  linguaggi  del 
ido  dovettero  essere  per  necessità  infinitamente  numerosi, 
te  le  comunità  che  li  parlavano  ^  > 
^ella  dissertazione  del  Whitney  :  On  inconsistency  in  views 
langiiage,  da  noi  altrove  citata,  si  discorre  di  cotesto  teoriche 
'  origine  e  la  natura  delle  lingue  primitive  e  si  dimostra  la 
>erenza  e  la  leggerezza  delle  asserzioni  del  Renan,  di  M.  Moller 
^1  Sayce.  Il  Renan  asserisce  nel  suo  libro  men  che  mediocre 
'  Origine  del  linguaggio  e  nella  Histoire  des  langues  sémi- 
les,  che  i  dialetti  affini  non  si  vennero  formando  a  poco  a 
>  col  divariare  insensibilmente  da  un  unico  linguaggio  pri- 
ivo,  ma  che  ogni  tipo  linguistico  è  sorto  tutto  d' un  pezzo  e 
tutta  la  struttura  sua  propria  <  come  Minerva  dal  cervello  di 
ve.  »  Il  Whitney  trova  giusto  il  paragone,  poiché  davvero, 
là  con  fina  ironia)  tanto  è  buona  linguistica  il  credere  possibile 
1  nascere  di  linguaggi  secondo  il  Renan,  quanto  è  buona  oste- 
ia  r  aver  per  possibile  quel  parto  di  Giove.  A  Max  Moller  che 
ammette  una  lingua  protogermanica  comune,  e  neppure  un 
ima  altotedesco  e  un  bassotedesco,  mentre  d' altra  parte  con- 
io che  i  dialetti  tedes(!hi,  quanto  più  si  risale  indietro  nei 
)li,  si  trovano  rassomiglianti  e  convergenti^  il  Whitney  risponde 
le  linee  convergenti  s' incontrano,  nò  monta  se  il  punto  d' in- 
tro  sìa  fuori  della  nostra  visuale.  Anzi,  idiomi  convergenti  che 

'  <  The  more  l)arbarous  a  society  is,  ilio  more  numorous  will  bc  the  langua^rcs 
it  speab.  The  further  back  we  {?o  into  tlic  past,  the  ^eatcr  must  be  the  lin- 
tic  aaarchy  with  which  we  mccl.  A  anjruage  begiiis  with  dialects,  and  siDce 
}iZ!^  is  the  product  and  refloction  of  the  community  tliat  uses  ìt,  the  prìmaeral 
ua<res  of  the  ^orld  must  hnvc  bren  as  infìnitely  numorous  as  the  communitics 
fpoke  them.  %  Introd,,  to  the  science  of  language,  voi.  I,  p.  214. 
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mettano  capo  in  un'unica  lingua  originale,  si  sono  riconosciuti 
dentro  la  nostra  visuale  storica,  come  p.  e.  le  lingue  romane, 
r  italiano,  il  francese,  lo  spagnuolo  ecc.  :  che  tutte  s' appuntano 
nel  latino.  Che  più  ?  M.  Mailer  che  nega  V  unità  originaria  dei 
dialetti  germanici,  ammette  pienamente  V  unità  orgiuaria  del 
germanico  col  celtico,  col  latino,  col  greco  ecc.  cioè  con  ma- 
nifesta inconseguenza,  concedo  una  unità  più  cospicua,  la  prò* 
toariana  fondata  sopra  lo  stesso  principio,  su  cui  si  fonda  una 
unità  minore,  quella  de' dialetti  germanici  che  da  lui  è  negata. 
Con  molto  buon  senso  è  combattuta  altresì  dal  Whitney  V  altra 
sentenza  di  M.  Mailer  che  le  famiglie  di  lingue  sieno  V  eccezion*^ 
e  non  la  regola,  mentre  ò  vero  solamente  il  contrario.  Perchè  si 
abbia  una  famiglia  linguistica  non  si  richiede  che  le  lingue  sieno 
molte  di  numero,  nò  che  abbondino  di  monumenti  antichi,  o  che 
tutte  od  alcune  vantino  splendore  di  lettere:  ciò  costituirebbe, 
se  si  vuole,  una  famiglia  nobile,  ma  una  famiglia  linguistica  può 
dirsi  costituita  quando  non  manchi  un  qualche  numero  di  dialetti 
affini  che  risalgano  ad  un'  unicii  lingua  originaria.  Che  i  dialetti 
poi  sieno  selvaggi  o  scarsi  di  numero,  non  monta.  Un  linguaggio 
pertanto  che  apparisce  talora  isolato  e  sembra  fare  famiglia 
da  sé,  può  ben  essere  un'  ultima   reliquia,  V  avanzo  d'  una  fa- 
miglili perita,  ovvero  aver  perduto  i  tratti  della  sua  affinità  e 
frateUanza  con  altri  idiomi.  Le  famiglie  dunque  sono  la  regola 
non  r  eccezione,  e  i  linguisti  si  travagliano  appunto  a  ridurre  più 
famiglie  ad  una  sola.  Le  tre  oasi  linguistiche  di  M.  MOlleri'^ 
cioè  r  indo-europeo,  il  semitico  e  il  turanico,  non  sono  V  effetto 
della  necessità  che  quelle  tre  stirpi  sentirono  spontaneamente,  ^ 
di  rendere  il  linguaggio  permanente  e  tradizionale,  di  pefarifi- 
carK  di  convertirlo  di  naturale  in  isterico;  conciossiachò  ogni 
linguaggio  ò  tradizionale  benché  selvaggio,  come  nessun  lia-- 
guaggio  è  petrilicato,  neanche  se  è  coltissimo.  Meritamente  il 
Whitney  chiama  vaghe  e  inesatte  le  idee  di  M.  Moller,  e  ne 
mostra  i  cattivi  effetti  nel  Sayce.  Costui  che  parla  sempre  & 
lìMgìm  madre^  di  primwa  comiiììità  ariami^  in  cui  Lituani  fll 
Indi  erano  un  popolo  solo,  vi  dirà  poi  con  gran  disinvoltura  che 
una  simile  lingua-madre  é  una   cikttriisiofìe  affatto  ipotetica; 
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^'effetto  di  analisi  riflessa  e  di  logica  deAuzioneK  II 
ly  cosi  argutamente  dimostra  la  incoerenza  di  questa  as- 
3.  «  Quando  noi,  dice,  radendo  le  coste  d' ignoto  paese,  ve- 
iboccare  un  fiume  e  crediamo  subito  eh'  esso  discenda  da' 
nti  che  ci  si  mostrano  all'  orizzonte,  noi  facciamo  allora 
t^si, perchè  non  vediamo  la  sorgente:  potremmo  per  altro 
lare  che  quel  fiume  siasi  formato  per  una  combinazione 
.  d' ossigeno  e  d' idrogeno  prodotta  da  speciali  condizioni 
iche!  Eppure...  > 

nanco  gustosa  è  la  risposta  del  Whitney  all'altra  sen- 
lel  Sayce  da  noi  riportata  testé,  che  quanto  più  è  barbara 
a  una  società,  tanto  più  n'è  rotto  il  linguaggio,  e  che 
tti  sono  più  numerosi,  infiniti,  quanto  più  rimontiamo 
D  nel  corso  de' secoli.  Fu  già  un  dotto  francese,  dice  il 
^y,  il  quale  facendo  ragione  che  ognun  di  noi  ha  due 
i,  quattro  nonni,  otto  bisnonni,  dedusse  che  dunque  più 
e  nel  tempo  andato,  più  numerosi  dovettero  esser  gli 

sulla  terra:  ecco,  dice  il  Whitney  al  Sayce,  quel  fran- 
ila por  appunto  preparato  que'  tanti  uomini  necessarii  per 

i  vostri  infiniti  dialetti  !  E  nel  vero,  al  principio  quando 
^hizione  non  s'ora  ancora  troppo  moltiplicata,  né  propa- 
oi  dovremo  trovare  un  minor  numero  di  linguaggi,  per- 

sobbene  ciascuna  società  parlasse  il  suo,  le  società  non- 

erano   poche   e  però   pochi  dovevano  essere  anche  i 


rcrì  2 


domandiamo  noi,  v'  ha  egli  ragione  o  diritto  di  senten- 
Q  nome  della  scienza  del  linguaggio,  che  le  famiglie  di 
sono  irreducibili,  quando  sulla  nozione  stessa  di  famiglia 
tica  si  hanno  idee  vaghe  e  inesatte  anche  da'  grandi  glot- 
come  abbiamo  or  ora  veduto?  Si  può  accogliere  questo 
ling\iistico  gridato  ad  alta  voce  da  un  Hovelacque,  da 

ut  wo  must  iiot  forgel  that  sudi  a  |(nivnl-speei.h  is  purrly  hypothetical, 
icl  of  rcfloctivc  analysis  and  logicai  dcduclion.  t  hitrod,  io  the  acience  of 
j,  Voli,  p.  210. 

li  il  sunto  cbc  della  disscrlazionr^  drl  Whitney,  dà  il  professor  d'Ovidio  nella 
di  fihìoffia,  anno  X,  fase.  5"-7".  Nov.  1881.  Gen.  1884,  p.  360^64. 


432  DEL  PRESENTE  STATO 

un  Faidherbe,  da  un  de  La  Calle  e  dalla  turba  degli  evoluzio- 
nisti, mentre  non  lo  riconoscono  né  Faccettano  il  YHiituey, 
TÀscoli,  M.  Mailer,  il  de  Harlez  ed  altri  yalorosi  maestri  della 
scienza  del  linguaggio?  Se  la  quistione  si  dovesse  decidere  per 
argomento  di  autorità,  chi  non  vede  che  i  secondi  sarebbero  da 
preferire  a' primi?  se  poi  si  vuol  giudicare  concedendo  eguale 
autorità  alle  due  parti,  la  conseguenza  sarà  che  la  quistione  è 
disputabile,  che  non  può  per  ora  almeno  avere  una  soluzione, 
ma  non  si  potrà  mai  riconoscere  come  un  domma  linguistico, 
come  una  verità  certa  e  scientifica. 


XXXIV. 

opinione  del  de  Harlez  che  in  tutte  le  famiglie  di  lingue 
cosidette  irredxmhili^  si  osservano  analoghi  processi  granh 
maticali.  Esempii  del  sansórito,  del  mancia,  delle  lingue 
americane.  Si  esamina  V  assioma  della  struttura  gram- 
maticale. 

Il  dotto  eranista  e  sanscritista  Carlo  de  Harlez  fa  un'  impor- 
tante osservazione  a  proposito  della  pretesa  irreducibilità  delle 
lingue.  €  Un  esame  serio,  egli  dice,  di  lingue  di  natura  diversa 
ci  mostra  che  non  v'  è  famiglia  di  lingue  che  non  abbia  più 
0  meno  usati  i  processi  grammaticali  che  formano  la  base  delle 

3 


.  1 

divisioni  delle  classi  tenute  per  irreducibili.  E  nel  vero  ^li-  ' 


dimostra  il  simbolismo  vocale  adoperato  in  semitico  come  in 
germanico  e  ne' derivati  sanscriti,  dove  il  rinforzo  della  vocale 
indica  la  provenienza  o  la  causa.  Cosi  Bàìhma  vuol  dire  il  di- 
scendente di  Bhma,  Bhàrata  il  discendente  di  Bharata.  In 
manciù  che  è  la  lingua  della  corte  di  Pekino  e  V  idioma  uffidile 
del  celeste  impero,  il  simbolismo  non  manca.  Infatti  da  ama^  paèe 
si  fa  ema,  madre;  da  Khdkha,  uomo,  si  ha  Khekhe^  donna:  di 
ganggan,  forte,  genggen^  debole  ecc.  In  questa  stessa  lingua  fi 
natura  sua  isolante,  senza  articoli,  senza  genere,  senza  persoDB 
verbali,  il  cui  plurale  è  espresso  con  parole  indipendenti,  qoati 
tome,  parecchi,  tumen  diecimila,  gecen  numerosi  ecc.,  troviamo 
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indizii  di  flessione  e  di  agglutinazione  come  già  vi  abbiamo 
riconosciuto  il  simbolismo  vocale.  Sebbene  le  flessioni  nominali 
sieno  indicate  per  posposizioni  indipendenti  :  t,  genitivo,  de^  da- 
tivo, ci,  ablativo,  be,  accusativo,  tuttavia  non  mancano  segni  di 
rera  flessione  in  certi  casi  dove  lo  stesso  radicale  del  vocabolo 
inflesso  è  pure  alterato.  Così  il  plurale  si  forma  talvolta  co' suf- 
fissi sa,  se,  ta,  ri  Sain,  buono,  ci  darà  al  plurale  saisa;  irgen, 
popolo,  plur.  irgese;  pron.  ere,  ter  e;  dat.  ede,  tede;  plur.  ese,  tese. 

Un'  agglutinazione  prossima  alla  flessione  scorge  il  eh.  Autore 
nelle  forme  de'  modi  verbali,  participii,  soggiuntivi,  condizionali. 
Por  cagion  d'esempio:  ara,  scrivere,  infinitivo  ararne,  gerun- 
divo arafi;  participii  arara,  arakha.  Più  specialmente  poi  ne'de- 
ri\'ati  verbali  causativi,  passivi,  reciproci,  incoativi  ecc.;  per 
esempio  ararne,  scrivere,  arajime,  venire  scrivere;  arabujime, 
venire  fare  scrivere;  baime,  domandare,  baicame,  ricercare,  bai- 
caname^  andare  a  cercare,  baicanabume  far  che  si  vada  a  cercare. 
La  quale  agglutinazione  si  vede  in  moltissimi  suflBssi  di  ogni 
specie,  in  nulla  differenti  da'  suffissi  tematici  delle  nostre  lingue. 
Es.  gr.  ara,  araka,  stanno  nello  stesso  rapporto  che  ama,  o 
amata. 

Resta  il  polisintetismo  americano  che  viene  considerato  siccome 
unico  nel  suo  genere  e  da  non  potersi  paragonare  con  altre  fami- 
glie di  lingue.  U  de  Harlez  nondimeno  riscontrandolo  col  turco  e 
col  manciù,  non  vi  scorge  una  sostanziale  differenza.  Infatti  fra  il 
manciù  che  inserisce  bii,  fare,  e  ji,  venire,  tra  le  parti  ara-me 
scrivere,  e  l'americano  che  inchiude  fratello  e  sorella  tra  le 
parti  di  IVak'Sen,  avere,  la  differenza  sta  solo  nella  mutilazione 
delle  voci.  Ora  cotesta  mutilazione  di  parole  non  costituisce  una 
specialità  d' essenza  incomunicabile,  mentre  nelle  lingue  romane 
M  la  vediamo  frequentissima,  specie  ne' dialetti.  Il  francese  da 
qoadragesima  ha  fatto  carème,  da  natus  né  ecc.  D' altra  parte 
r  indole  stessa  del  polisintetismo  americano  chiaramente  dimo- 
stra essere  stato  preceduto  da  un  linguaggio  primitivo  isolante. 
Mercecchò  se  da  un  lato  ci  presenta  delle  parole  fuse  in  un 
vocabolo-frase,  dall'  altro  le  stesse  parole  si  trovano  indipendenti 
^  intatte.  Ora  non  si  può  spiegare  la  mutilazione  di  siffatte 
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voci  quando  conoorrono  a  formare  un  vocabolo-frase,  e  la  loro 
esistenza  separata,  intera  ed  indipendente,  se  non  si  supponga 
un  tempo  in  cui  queste  stesse  voci  ebbero  esistemsa  propria, 
autonoma,  significativa,  prima  di  passare  allo  stato  presente  po- 
lisintetico. Vi  dovette  essere  dunque  un  vocabolario  costituito 
nelle  sue  parti  principali,  quando  il  linguaggio  era  nello  stato 
isolante.  Ora  nulla  vieta  che  nello  stato  isolante  il  linguaggio 
americano  avesse  potuto  avere  i  più  stretti  rapporti  con  le  lingue 
delle  altre  famiglie.  Dunque  la  irreducibilità  pretesa  non  hu 
saldi  sostegni  nel  fatto  linguistico  logicamente  studiato  e  senza 
teorie  prestabilite  che  si  vogliono  a  ogni  patto  difendere  come 
fondate  nell'  osservazione  scientifica  e  nelle  leggi  essenziali  della 
linguistica. 

L'altro  assioma  che  tanto  si  esagera  da  coloro  che  negano 
la  riducibilità  delle  fEimiglie  linguistiche,  si  formola  così:  per 
ammettere  la  possibilità  d' una  origine  comune  anche  ristretta, 
si  dovrebbe  supporre  un  periodo  ante-grammaticale,  indefinibile. 
Noi  rispondiamo  con  la  comune  de'  linguisti,  che  la  supposizionti 
è  giusta  e  ragionevole,  perchè  fondata  nel  fatto  e  nel  razio- 
cinio, che  si  appoggia  al  fatto.  Al  contrario,  se  questa  suppo- 
sizione non  si  voglia  ammettere,  si  ò  costretti  a  sostenere  delle 
cose  inverisimili  e  contrarie  alla  storia.  In  effetto  i  più  de' glot- 
tologi ed  i  più  riputati,  suppongono  che  le  lingue  a  flessione 
provengano  da  un  primitivo  stato  monosillabico;  la  qual  sup- 
posizione può  essere  rigettata,  come  di  fatto  la  rigettano  il  Pott, 
il  Sayce  ed  il  Renan,  ma  gli  altri  quasi  che  tutti  la  sosten- 
gono con  maggiore  o  minore  convincimento.  Nella  costoro  sup- 
posizione che  ora  non  vogliamo  essiminare,  riservandola  ad  altro 
tempo,  chiara  cosa  è  che  quel  periodo  dee  dirsi  ante-gramma- 
ticale, non  essendo  possibile  una  grammatica  propriamente  detta  \ 
in  un  idioma  monosillabico,  composto  di  pure  e  sole  radid.  Ma 
nella  contraria  ipotesi  neppur  si  è  in  diritto  di  affermare  alca 
che  di  corto  o  di  probabile  di  uno  stato  grammaticale  ben  de- 
finito; mercecchò  converrebbe  allora  negare  al  lingui^gio  qael 
principio  vitale  che  lo  fa  svolgere,  progredire,  variare,  perferio- 
narsi  e  corrompersi.  Quelli  che  propugnano  la  perfetta  oostito* 
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lione  di  ogni  fauiigliu  liuguistica  fin  dall'  origine,  potranno  bensì 
]f9irlare,  por  congettura,  d' un  periodo  grammaticale  rudimeutario, 
ondeggiante  e  ancor  esso  indefinibile  ;  ma  non  potranno  affermar 
aolla  di  storicamente  corto,  essendoché  quel  periodo  sia  anti- 
storico, e  nulla  di  scientificiimcnte  dimostrabile  per  argomenti 
Unguistici,  i  quali  fanno  piuttosto  contro  di  loro,  vuoi  per  ralore 
intrinseco,  vuoi  per  quello  dell'  autorità.  Ma  quand'  anche  si  con- 
cedesse cotesto  periodo,  resterebbe  sempre  possibile  che  due 
Ungue  in  quel  periodo  appunto  cominciassero  a  separarsi  e  dif- 
ferire tra  loro  per  l'adozione  d'un  sistema  grammaticale  diverso 
0  non  al  tutto  simile,  senza  che  per  cotesto  si  debba  inferire 
che  non  sieno  state  prima  una  sola  o  ad  una  sola  madre  comune 
ab  origine  appartenenti.  Imperocché,  come  sapientemente  riflette 
il  de  Harlez,  coloro  che  pretendono  doversi  ritenere  per  impa- 
rentate due  lingue  soltanto  allora  che  abbiano  la  stessa  gram- 
matica, confondono  due  cose  fra  loro  differenti,  la  semplice  affinità 
e  l'appartenenza  a  una  medesima  famiglia.  Ora,  per  far  parte 
d'una  famiglia  è  necessario  avere  una  madre  comune,  e  quando 
si  tratta  di  lingue,  si  richiede  la  discendenza  da  una  lingua 
già  formata,  da  una  lingua  che  più  o  meno  ha  compiuto  il  suo 
sistema  morfologico  e  grammatic^ile.  Ma  queste  condizioni  non 
ai  richiedono  punto  quando  si  tratta  di  lingue  che  non  ebbero 
fra  loro  rapporti  se  non  se  in  quel  tempo  in  cui  cominciava  por 
«sstì  il  periodo  di  svolgimento  e  di  formazione.  Nò  un  tal  pe- 
riodo può  negarsi,  perciocché  allora  si  dovrebbe  sostenere  che 
le  lingue  sieno  esenti  dalla  legge  del  progresso,  e  che  gli  uomini 
fin  dal  primo  giorno  possedessero  un  linguaggio  così  dotto  e  com- 
plicato com'  è  r  idioma  ariano,  il  quale  suppone  un'  attività  in- 
tdlettaale  e  una  squisitezza  d' analisi  sommamente  maravigliosa, 
doT6  non  potò  pervenire  se  non  dopo  lungliissimi  anni  da  un 
primitivo  stato  imperfetto  od  incolto. 

La  prova  che  si  reca  del  successivo  perfezionamento  d'  un 
fin^s^gio  in  origine  rozzo  e  senza  forme  ben  determinate,  è 
quella  del  sanscrito,  per  rispetto  alla  madre  lingua  indo*europea. 
L^n  periodo  in&tti  puramente  agglutinativo  precode  il  flessivo 
oella  forma  del  futuro  sanscrito  composto  d'un  nome  d'agente 
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6  del  verbo  essere.  Ddtdsmi  è  compostx)  da  datar  e  asmU  come 
datar  dalla  radice  dd  dare  e  dal  suffisso  tar;  onde  si  aroTa 
datar  asmi,  dolor  sunij  io  darò.  Negli  antichi  libri  la  forma 
ò  appunto  divisa  e  leggesi  ddtd  asmi  che  poi  si  contrasse  in  i 
ddtdsmi.  Lo  stesso  asmi  nella  lingua  primitiva  fa  as-mi  essere-io  ] 
assi  essere-ta,  per  :  io  sono,  tu  sei  :  poscia  si  ebbe  una  fusione 
delle  due  parole  che  da  distinte  e  indipendenti  passarono  a 
formare  un'unità  indissolubile  in  asmi^  assi,  e  assi  stesso  si 
ridusse  ad  asL  Cosi  la  lingua  s'avviò  gradatamente  alla  fles- 
sione. Ora,  dice  il  de  Harlez,  un  popolo  che  si  fosse  separato 
dagli  Arii  prima  che  questi  avessero  contratti  gli  elementi  della 
parole  e  fermato  le  flessioni  de'  casi  e  delle  persone  verbali  pro- 
priamente dette,  si  sarebbe  potuto  di  leggieri  arrestare  al  primo 
modo  di  esprimere  i  rapporti,  e  serbare  indole  al  tutto  diversa 
dalla  lingua  ariana  \ 

La  irreducibilità  dunque  delle  famiglie  linguistiche  ad  una 
lingua  madre  primeva,  non  è  dimostrata  nò  si  può  dimostrare. 

XXXV. 

Esame  generale  circa  la  irreducibilità  dell' arto  e  del  semi- 
tico. Esposizione  della  sentenza  di  M.  Mailer^  e  risposta    . 
deir Ascoli.  Opinione  del  Sayce  degna  di  biasimo.  Opmione  i 
del  Whitney.  La  vocale  semitica  secondo  il  de  Harlez  e 
r  Ascoli. 

Una  delle  più  forti  ragioni  che  si  fan  valere  contro  la  redu- 
cibilità  delle  lingue,  è  quella  che  riposa  nella  natura  dell'idioma 
semitico  paragonato  all'  indo-europeo.  Lnperocchò  si  dice  che  qae-  i 
sti  due  stipiti  di  lingue  differiscono  tra  loro  radicalmente,  e  peii^  | 
la  reducibilità  di  essi  ad  una  lingua  primeva  madre  d'entrambi, 
è  impossibile.  Abbiamo  anche  in  questa  questiono  lo  stesso  spet- 
tacolo di  grandi  maestri  e  riveriti  in  glottologia  che  si  schieraai 
gli  uni  contro  gli  altri,  e  invocando  tutti  le  ragioni  e  i  diritti 

*  La  ìinguùt;  et  ìa  Bible,  nella  Controverse,  590  Livrais.  !•'  JoiUet  1883, 
p.  56  e  scgg. 
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gbttol'}gici,  affermano  o  negano  la  irreducìbìtità  de'  duo  tipi  lin- 
snistici  ario  o  sumitìco. 

Mas  Milller  a.)s\,  per  via  di  eliininaaione,  cerca  dì  restringerò 
ia  dimosfrabilUà  della  parentela  fra  l'ario  e  il  semitico.  «  È 
manifesto,  dice,  die  il  sanscrito  e  l'ebreo  sturan  eHparatl  molto 
prima  di  raggiungere  lo  strato  terziario,  prima  cioè  di  farsi  dd 
tìiito  inflessivi  (Ihoroughhi  infiedionalj,  e  per  conseguenaa  nulla 
possono  avere  a  spartire  in  comune  di  ciò  che  in  ciascun  d' essi 
è  peculiare  allo  strato  inflessivo,  nulla  di  ciò  elio  è  il  porUito 
ili  quella  decadenza  fonetica,  la  quale  si  determina  dopo  che  le 
formazioni  agglutinativo  son  diventate  inintelligibili  e  tradizìo- 
aaK.  Sorge  poi  il  quesito,  se  i  linguaggi  semitici  e  gli  ariani 
abbiano  potuto  essere  identici  durante  il  secondo  perìodo  che  è 
r agglutinativo.  Qui,  come  prima,  la  risposta  dev'essere,  io  credo, 
decisamente  negativa,  poiché,  non  solo  sono  diverse  tra  gli  unì 
e  gli  altri,  le  voci  morte  o  vuote  (vaio  a  dire  lo  voci  che  hanno 
smarrito  la  loro  significazione  individuale),  che  si  adoperano  quali 
Btromenti  dì  deviazione,  ma  è  diversa  altresì,  il  che  è  ben  pili 
caratteristico,  la  maniera  in  cui  esse  agginngonsi  ai  nuclei  ra- 
dicali. Ne'  linguaggi  ariani,  si  applicano  solo  all'  uscita  delle  pa- 
role; ne' Semitici,  si  trovano  così  all'uscita  come  al  principio. 
Rimane  dunque  solo  il  primo  stadio,  \  isolante,  in  cui  hi  favella 
semitica  e  l'ariana  possano  essere  state  identiche.  Ma  pur  qui 
dobbiamo  fare  una  distinzione.  Tutte  le  radici  ariane  sono  nio- 
nosillabiche,  tutto  le  semitiche  sono  state  innalzate  a  forma  tri- 
littera.  Una  qualsiasi  C4)munità  fany  communUyJ  non  può  dun- 
que essere  ammessa  fra  queste  due  correnti  di  linguaggio,  se  non 
ionaDzi  air  epoca,  in  cui  le  radici  semitiche  hanno  assunto  questa 
fijrma  secondaria,  tiHittera.  Supponiauio  di  conoscere  come  un 
&ìto  storico,  che  la  favella  semìtica  e  l'ariana  fossero  tra  di  Ioni 
identiche  in  quel  riuiof*»  periodo  (periodo  che  trascende  i  limili 
di  tuttti  ciò  che  noi  sogliamo  appellare  storico);  quanta  evidenza 
di  questa  unità  potremmo  noi  per  ciò  aspettarci  di  ritrovare  ne- 
gli attuali  linguaggi  semitici  ed  ariani,  quali  cì  si  manifestano 
nel  loro  periodo  inflessivo  '  ? 

'  Strati Ikation  of  lanyvuge,  ^vesf-o  l'Ascoli,  Slodii  critici,  11.  tsipsl  ed  ap|iunti. 
II  OGSM  ari  o-seini  lieo,  p.  5S-61. 


L'Ascoli  risponde  da  suo  pari  a  tutte  queste  mnsìilAnuium  di 
il.  Moller,  come  si  può  vedere  ne' suoi  St«dii  critici,  li. 
nesso  ario-soiniUeo.  «  Paroccbi  linguisti,  dico  l'Asroli, 
quasi  a  prion\  ogni  reale  affinità  ario-semitica,  perchè  lit',at* 
tiiali  condizioni  di-Ilo  due  fan'Iln  presentino  tali  dÌTor^^untf  M 
implicare  un'assi^Iuta  divfrsitii  primordiale,  escludano  cioftaai- 
■/.'  altro  r  ip>.>tei>i,  die  ia  siuo  a  un  deterniiimti)  pcriixlo  «ieit»  sWe 
fra  di  liiro  identìclw  le  due  eaisteujie,  i  cui  succossÌtì  swlgi- 
iiienti  hanno  importato  una  disformità  cosi  grave.  Jlla  qu««ta  «W^ 
ziiTUe  di  principio,  clie  si  potrebbe  dire  li-i-ìlr  ijmlità  i»niinHailÌ 
il' mi  determinato  yernie  idiomatico,  dovrebbero  cedere  dinana 
alle  dimostrazioni  storielle,  per  le  quali  la  fede  nel  dogma  del- 
V immavvma  si  sctmiu  di  continua;  nò,  del  restante,  si  debbo» 
dimenticare  le  vicende  etnogonìche,  alle  quali  sarebbe  filata  espo- 
sta, dopo  la  divisione,  cosi  la  fiiTella  cbe  si  i;  ihiì  doti-rmìiiìti 
nella  forma  semìtica,  come  quella  che  s'h  determinata  Tiell'indo- 
eurapea.  »  L'Ascoli  pertanto  ha  una  sua  particolare  tei>riai  in* 
torno  a'  complessi  fonetici  che  si  danno  per  radici  ariane.  Per  M 
donque  l'argomento  di  M.  Mdlier  fondato  sul  momjsiUabiSDI* 
dolla  radice  ariana,  non  ha  forza  alcuna,  essendo  il  itu[qxato 
diverso.  «  La  base  verbale  ariajiu  e  la  base  verbale  semitifli^ 
dice  l'Ascoli,  sono  due  nomi  coith-identì,  bisillabi  o  trisiUaW»;. 
e  altrove:  «  moltissimi  nuclei  radichili  del  lessico  indo'»uniNi) 
auzicliè  mantenersi  nell'antico  loro  concetto  di  veri  elementi  prtai, 
di  vere  ni.dici  o  monosillabi  originali,  ammettono  un'analisi  ?»•■ 
spicua,  che  li  mostra  compost.!  d' lui  monosillabo  ^'  i 
dicale  e  d'un  elemento  o  più  d'un  elemento  ascitizin 
determinante  o  cempletivo  che  abbia  a  dirsi),  digni  .. 
apparenti  radici  sieno  in  effetto  come  le  ridu^ìoai  di  aggrogtit. 
bisillabi  (o  anche  trisillabi),  riduzioni  o  enucleaiiioiii  che  io  ntX^ 
non  ebbero  mai  ima  vita  lor  propria,  ma  si  sono  ottenute  mmit 
lo  stringersi  degli  antichi  aggregati  a  nuovi  elementi  acc^^ssori^ 
di  vario  ordine  derivativo  e  flossionale  {oji.  r //.  p.  21-22).  »  fi 
c-tucetto  dell'Asooli  sulla  natura  nominale  di  moltÌBSÌrai  nuoW 
radicali  del  lessico  indy-europt-o  i*  ammesso  audio  dal  Kick  (Bp- 
triiffe  2ur  Kunde  de.r  indoye.rm.  Spr.,  ìicrausgtg.  non  A.  Be:- 
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nbergerj  I,  1  segg.)  ;  i  tipi  nominali  bliara,  drania  ecc-.  sa- 
b1}ero  anteriori  allo  supposte  radici  bliar^  dram  ecc. 
Il  Von  Raumer  ',  Federico  Delit/iSch  *  e  il  Grill  ",  tentarono 
ir  diversa  via  di  dimostrare  i  rapporti  fra  le  radici  semitiche 
le  arie.  11  Sayce  così  nel  suo  libro  Tlie  prìnciples  of  campa- 
Uive  philologìfj  London  1874,  come  nella  Introduction  to  tlw 
ience  of  langiu^ge^  London  1880,  è  il  più  acerbo  avversario 
)lla  primeva  orìgine  comune  del  protoario  e  del  protosemitico, 
gli  esige  che  ne'  riscontri  fra  le  duo  famiglie  di  lingue  si  partii 
dia  grammatica,  non  dal  lessico.  Ma  T  Ascoli  e  il  Delitzsch 
m  muovono  dal  solo  lessico  ;  esaminano  essi  diligentemente  le 
ggi  fonetiche,  e  la  natura  intima  delle  radici,  e  la  declinazione, 
la  coniugazione  dell'  arie  per  rispetto  al  semitico.  Non  è  pas- 
to sotto  silenzio  dalV  Ascoli  nò  il  sistema  numerale,  né  il  pro- 
)me  e  quanto  insomma  si  richiede  dalle  leggi  metodiche  più 
Tere  in  glottologia.  11  perchè  degna  di  biasimo  potrebbe  ap- 
«ire  quella  cruda  asserzione  del  glottologo  inglese  :  V  impresa 
i  derivare  la  fauiiglia  semitica  e  V  ariana  da  un  c^ppo  comune 
ola  tutti  gli  assiomi  della  scienza  linguistica  *.  Né  meno  re- 
rensibili  sarebbero  queste  altre  parole:  I  t^ìntativi  fatti  finora 
i  derivar  le  famiglie  Aria  e  Semitica  da  una  sorgente  conuim». 
ìvono  essere  dichiarati  sciontifieumente  8i)regevoli  ^.  Noi  cre- 
iamo che  gli  assiomi  della  scienza  linguistica  sieuo  tanto  noti 
Li'  As<!oli  quanto  al  Sayce,  e  i  tenfcitivi  fatti,  anche  se  non  fos- 
iro  stati  avventurosi,  non  si  dovrebbero  condannare  comi»  scieu- 

'  Gesnmmeìie  sprachwisneìiscìuiftlicìie  Schriften,  Frankfurt  a  M.  t863^ 
ì.\fÀì-Th\9\  le  parecchio  altre  iiionojd'atio  sullo  stesso  sojrpctto  furono  quivi  pub- 
fwtf  dal  eh.  Autore,  net  18(U,  18(ì7.  1808,  1873. 

*  StH(fìen  iihtr  indogermaniscl^semitifiche  Wurzeìverìcandtschaft,  I-^ip- 
#.  1873. 

'  Vhfr  das  VrrltnJfnisH  der  ìndo^erwanischen  und  der  srmitìschcn  Spi'nvh- 
"yir^eìfi.  Zfitschriftd'^r  dcuischen  mortjenhhidischen  O^seììschaft,  XX VII,  tòVtìO. 

*  <  The  endeavour  to  dei'ive  the  Soinitìc  and  Arvan  ramilies  l'rom  a  common 
Kfsior  vjolalcs  ali  the  axioms  of  linpfuistic  s(*ieiice  »  Jntrod,  to  the  snen.  of 
^.  Voi.  II,  p.  176. 

'  i  Tho  atlrmpts.  tht-n,  tiiat  ha  ve  boeii  luade  to  dorivi:  the  Anan  and  Semi  tic 
mì\ìr<  from  a  common  source  must  he  pronounced  scientificalK  \^orthles.s.  «  IMd 
9f-  i7H. 
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tificamente  indegni  e  spregevoli,  quando  coloro  che  li  fecero,  sono 
in  possesso  d' una  fama  meritamente  acquistata  con  insigni  lar 
veri  in  quella  stessa  scienza  linguistica,  nella  quale  il  Sayce  può 
bensì  essere  lodato  siccome  erudito  espositore,  ma,  che  noi  sap- 
piamo, non  è  illustre  per  vere  scoperte  e  importanti  e  così  comu- 
nemente celebrate,  come  sono  state  senza  alcun  dubbio  quelle 
dell'Ascoli.  L'autorità  dunque  del  Sayce  in  questo  caso  sarebbe 
certamente  minore  di  quella  dell' Ascoli,  col  quale  indirettamente 
altresì  conviene  quell'altro  insigne  glottologo  Americano  W. 
Whitney  che  vedemmo  dianzi  ricordare  al  Sayce  la  logica  e  il 
buon  senso.  Circa  il  così  detto  trilittero  semitico,  cioè  le  tre  con- 
sonanti onde  si  compone  la  radice  delle  parole  semitiche  <  il  più 
arduo  problema,  forse,  nella  storia  del  linguaggio  >,  il  Whitney 
lo  ritiene  quale  svolgimento  secondario  e  peculiare,  anche  se  non 
si  riuscisse  «  a  rintracciare  con  soddisfacente  chiarezza  i  passi 
di  questo  svolgimento.  >  Le  quali  parole,  dice  il  prof.  d'Ovidio, 
implicano,  se  non  un'  adesione  concreta,  almeno  un  riconoscvnento 
di  principio  delle  ricerche  ario-semitiche  dell'Ascoli*. 

Nessuna  obbiezione  che  meriti  nome  di  scientifica,  né  fu  pn>- 
posta  nò  può  proporsi  contro  una  aflSnità  primordiale  fra  radici 
arie  e  semitiche.  Imperocché  sia  che  si  ammetta  la  teorica  del 
monosillabismo  primitivo  per  tutte  le  lingue,  sia  che  si  ammet- 
tano radici  polisillabiclie  fin  dal  principio,  non  potrà  mai  dimo- 
strarsi che  la  radice  semitica  non  sia  stata  ab  origine  monosil- 
labica, perchè  mancano  i  dati  storici  onde  provarlo,  e  se  fu 
polisillabica,  anche  la  radice  protoariana  non  apparisce  sempre  mo- 
nosillabica ;  e  in  qualsivoglia  ipotesi  resta  impregiudicata  la  qui- 
stione  per  l'ignoranza  in  che  si  é  finora  in  linguistica,  della  vera 
ed  intima  natura  delle  radici  e  della  origine  dell'umano  lin- 
guaggio, salvochè  non  si  accetti  l'autorità  della  Bibbia,  che  i 
più  de'  linguisti  lascian  da  un  lato  credendo  di  poterne  far  senza. 
D' altra  parte  non  mancano,  come  vedremo,  cospicue  analogie  fra 
l'uno  e  l'altro  idioma  nella  formazione  delle  parole,  ne' pronomi, 
nelk  flessione,  ne' suffissi  e  ne' nomi  numerali.  Infatti  i  processi 

•  Eicista  di  filologia.  Ann.  X.  fase.  TA  T\  nov.  1881.  gcnn.  1882,  p.  3C5. 
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nerali  di  formazione  si  riducono  alla  modificazione  della  radice^ 
L^  aggiunta  d'un  sufSsso  che  o  resta  distinto  ovvero  si  fonde 
a  la  radice.  Ora  i  due  primi  modi,  dice  il  de  Harlez,  furono 
mimi  nel  principio  all'  arie  ed  al  semitico  ;  dopo  la  loro  sepa- 
aizione  il  semitico  restò  fedele  all'  uso  primitivo,  ma  l' arie  andò 
rnipre  più  modificando  gli  elementi  costitutivi  delle  parole  per 
la  sua  tendenza  alla  fusione  ed  unificazione  della  radice  col  suf- 
fisso. La  possibilità  di  siffatta  mutazione  nel  processo  de'  due  lin- 
guaggi in  un  periodo  posteriore  all'unità  primitiva,  non  sarà 
negata  mai  con  ragioni  nò  vere  nò  verisimili.  Le  modificazioni 
della  vocale  semitica  che  si  vogliono  far  valere  contro  la  redu- 
cibilità  delle  due  lingue,  trovano  un  riscontro  nelle  lingue  ger- 
maniche, dove  abbiamo  le  forme:  vater  padre,  vaeter  padri;  lauf 
correre,  lief,  io  corsi  ;  fahren  andare,  fiiUreyi  condurre,  fare  an- 
dare; sitzen  e  setzen^  liegen  e  legen^  causativi  alla  maniera 
ebraica. 

<  La  vocalizzazione,  dice  l'Ascoli,  del  tipo  semitico  fondamen- 
tale: vagala,  non  ò  già  quella  di  una  determinata  condizione 
verbale,  ma  sì  quella  dello  schietto  nome  che  sta  in  fondo  al 
Terbo.  Le  varie  modulazioni  vocali,  che  in  favella  semitica  ven- 
gono a  significare  le  varietà  del  genere  verbale  ecc.,  hanno  solo 
apparentemente  il  carattere  di  flessioni  interne,  e  provengono,  in 
lealtà,  dall'  internamento  e  dal  vario  effetto  di  elementi  in  ori- 
gine esterni,  per  un  procedimento  non  dissimile  da  quello  che 
fii  avverte  pure  in  favella  ariana,  p.  e.  nelle  lingue  germaniche 
«  più  specialmente  nel  celtico.  Vedi  p.  e.  Politecnico,  XXI, 
210-213,  XXn,  139-43.  > 
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Confronlo  ira  il  I«)panli  e  il  l*ellÌco  -  Tcreiino  Mnminni  —  Suo  oruoslin  di  cfM 
soinmo  in  «^ni  coU  —  Critica  Aà  sutA  Intii  —  Tictro  SterlNTÙ  —  I  mcasi 
della  GÌQrine  llah'i  —  Giovanni  l'rali,  pot'tu  ci^nr'o  di  Casa  CnrignanD. 

Quanto  diverso  fu  il  Leopardi  dal  Pellico!  Questi,  anr,h'e 
d'ingegno  elotto,  fu  dell'altro  più  sventurato:  ma  il  sabalpisf 
s'abbracciò  presto  alla  Croce,  e  quindi  p'jtè  senza  beslemmii 
sopportare  il  career  duro  meritato  e  il  non  ineii  duro  ma  imme- 
ritato martirio  della  ria  setta,  die  non  gli  perdonò  mai,  fiochi 
visse,  il  suo  ritorno  alla  fedo  dei  suoi  genitori;  il  Recanatese  il 
contrario  non  vide  che  desolazione  e  dubbio.  Silvio  canta: 
lìella  è  ta  terra  e  i  favilliintì  strali 
Del  nobii  astro  che  il  suo  sen  fectmù», 
E  il  di  <!  la  unite  a  ì  fiori  p  i^h  animali 

K  l'aere  e  l'onda; 
Ma  a  me  non  bastait  lue  bellezze,  <i  terra  ! 

e  dal  creato  si  solleva  sulle  ali  disila  fede  al  suo  Creatore,  fli^ 

conio  por  converso: 

Decerlo  il  di,  la  tacita 
Notte  piii  sola  è  bruna, 
Spenta  per  me  la  luna, 


Piansi,  !ipoglÌaln  esanime 
Falla  per  me  la  vita. 
La  terra  inaridita 
Chiasa  in  olerno  gel. 


Spenlt!  le  «ielle  in  nieL 


Per  l'uno  il  PArcere  diviene  scuola  d'amore  e  palestra  dìpsr- 

fezionamento :  l'altro,  cui  non  maar^rono  né  amici,  né  ammìn- 

tori,  prorompe  in  questi  fieri  versi,  clie  citiamo  con  orrore: 

Uni  di  piaà  mi  spaglio  e  di  viriiUi, 

t;  sprewalor  de^li  uomini  mi  rendo, 

. ti  perdo 

Senza  un  dileuo,  iniililmente  in  iiuesto 
Soggiorno  disumano  intra  gli  alTanni, 
0  dell'arida  vìla  uiiìiao  flori.'. 
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Pere  visse  infelice,  senxa  ottenere  dal  secolo  cho  tm  postumo 
som  pianto! 

Terenzio  Slamiani  Della  Rovere,  poeta  e  filosofo,  e  piil  poeta 
che  filosofo,  è  imo  ilei  personaggi  di  maggior  rilievo  fra  quelli 
che  ebbero  le  prime  partì  uei  rivolgimenti  politici  d'Italia.  Nato 
terso  il  1802  negli  Stati  Pontificii,  e  non  anroi-a  uscito  ex  ephof- 
Us,  fu  visto  implicarsi  noi  moti  rivoluzionarii,  che  per  i'avveui- 
Btóiito  alla  tiara  di  Grogorio  XV[  scoppiarono  in  Italia.  Si  trova 
infetti  membro  del  governo  provvisorio  di  Bologna  e  uno  dei  prin- 
Eipali  attori  della  rihellìono  delle  Romagne,  ribellione  compressa 
kgli  Austriaci,  o  per  cui  fu  costi-etto  a  rìcovrare  in  Francia,  dove 
formò  uu  comitato  di  propaganda,  del  quale  gli  fu  affidata  la 
presidenKa,  o  a  cui,  sebbene  a  malincuore,  aderì  lo  stesso  Ma/y 
sini.  Perù  fin  d'allora  insorsero  tra  questi  due  lettorati  agitatori 
lei  dissensi  tali,  che  nel  184S  scoppiarono  in  aperta  guerra: 
iJacchè  a  Giuseppe  Macini  pareva  una  utopia  la  monarchia 
Mìstituzionaltì,  come  al  Mamiani  sembrava  *  una  enonaità  la  re- 
)nbblica  unifciria.  >  Nel  -IS  ritontft  a  Roma,  e  dicono  eh"  egli 
ivesse  rifiutato  l'amnistia  cho  Pio  [X  accordava  a  condinione 
Ebe  3Ì  facesse  ammenda  del  passato. 

Vi  tornava  diinqne  col  pensiero  di  cospirare  contro  il  suo 
iornuio.  Fu  presidente  dei  ministri  a  Roma,  e  io  quel  posto 
nolla  lasciò  intentato,  per  iscaliare  il  trono  del  Papa.  Di  che 
ìttBospettiti  i  buoni,  l' obbligarono  a  dimettersi  e  tornare  in  Frau- 
via,  dove,  col  Gioborti  e  pochi  altri  suoi  amici,  fondò  la  società 
dell'  Unione  italiana^  di  cui  ebbe  la  presidenza.  Rimpatriato 
iopo  l'assassinio  di  Rossi  e  la  fuga  del  Papa,  ritornò  agli  affari 
sol  pensiero  d'inaugurare  una  politica  apertamente  rivoluzionaria. 
Ijoantunque  non  consentisse  a  dichiarare  la  decadenza  del  potere 
Iwnporale,  persuase  tuttavia  a  roiupens  ogni  comunicaKioue  col- 
l'csule  Pontefice.  L*  intervento  franc&se  lo  fé' allontanare  da  Roma 
e  cercare  asilo  in  ([uel  Piemonte  che.  dopo  l'avveuìraento  al 
Irono  di  Vittorio  Emanuele,  diventò  il  focolaio  di  quella  grande 
Jcoepìra/Jone  che  dovea  condurre  la  rivoluzione  italiana  a  Roma. 
klMcìando  da  parte  per  ora  il  filosofo  e  l'uomo  politico,  fac- 
ei»mod  a  studiarlo  come  poeta. 
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Il  Mamiani  ebbe  sempre  rorgoglio  di  credersi  grande,  anzi  son 
mo  in  ogni  cosa.  È  nota  l' intolleranza,  con  cui  egli  tratta  coloi 
che  non  pensano  come  lui,  o  non  siano  servi  di  codardo  encomk 
Yedasi  infatti  con  quale  ingenuità  egli  parli  della  sua  eminenz 
in  idXìo  di  poesia  nella  pre&zione  che  precede  la  raccolta  dell 
sue  lucubrazioni  poetiche,  stampate  a  Firenze  da  Felice  Le  Moi 
nier  nel  1857:  «  Non  che  io  giunga  al  delirio  di  pormi  i 
ischiera  coi  tre  o  quattro  veri  poeti  dei  quali  si  può  gloriar 
r  Italia  dei  nostri  giorni,  o  che  io  presuma  di  venir  subito  dopo  (i 
essi...  ma,  pur  tacendo  io,  ciascuno  leggerebbemi  dentro  Taninu 
che  io  porto  opinione,  che  se  qualcuno  mi  collocasse  tra  gli  ul 
tirai  sì,  ma  non  fuori  al  tutto  del  novero  dei  poeti  minori  del 
l'età  nostra,  io  non  istimerei  affatto  quel  loco  e  quella  dignit 
usurpati.  » 

Il  migliore  e  più  esatto  giudizio  delle  sue  poesie  V  ha  portat 
egli  stesso.  Il  Mamiani  infatti  ò  un  poeta  incompreso,  un  stmnam 
buio,  una  specie  di  Chartetton  romagìtuolo,  uno  scrittore  eh 
ha  covato  sempre  la  bile  e  si  è  acceso  di  sdegno  vivissimo^  it 
veggendo  lodati  a  coro  e  celebrati  e  magnificati  certi  versacd 
a  petto  i  quali  pareangli  pretto  oro  i  suoi.  Non  venendo  a  cajH 
di  vedersi  applaudito  e  lodato  da  altri,  pensò  di  farlo  da  sa  me 
desimo  con  semplicità  e  sincerità  insolita.  Dice  infatti  :  «  Sii 
che  può;  io,  come  sciolto  oggimai  da  ogni  speranza  di  lode 
voglio  godere  di  un  bene  agli  scrittori  rarissimo,  cioè,  di  noi 
mai  simulare  e  dissimulare,  e  di  non  mentire  in  nulla  nò  ad  al 
trui,  nò  a  sé  stessi.  >  Eppure  non  fu  così.  U  Mamiani,  simulan- 
dosi  credente  e  inneggiando  ai  nostri  Santi,  intendeva  far  servin 
la  poesia  alla  rivoluzione.  Però  si  vanta  d' avere  impugnato  li 
armi  e  di  essere  insorto: 

Per  lo  riscatlo  della  patria  terra 
Io  dunque  insorsi  e  con  V  ardir  pugnai 
Che  spesso  il  piede  e  sempre  il  cor  disferra. 

Dice  «  di  essersi  proposto  insegnare  e  persuadere  una  filosofii 
platonica...  e  di  ritrarre  negl'  inni  sacri  T  archetipo  della  Religione 
di  Cristo,  con  gli  ornamenti  e  i  simboli,  del  rito  cattolico,  nu 
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rificata  d' ogni  superstizione  e  d' ogni  fine  mondano,  sceverata 
>gni  esagerazione  ascetica,  monda  delle  teorie  farisaiche  e  spo- 
ba  gioiosamente  alla  libertà,  il  cui  sentimento  diffondesi  nelle 
le  rime  dalle  parole  del  frontespizio  alle  ultime  dell'ultima 
^ina.  »  Le  quali  parole,  come  ora  sappiamo  e  dagli  scritti  e 
ikgli  atti  del  poeta,  non  significavano  che  guerra  alla  Religione 
attolica  sotto  pretesto  della  libertà  e  dell'  indipendenza  italiana. 
}tie  questo  disegno  settario,  di  snaturare  la  Religione  e  di  spar- 
gere in  Italia  il  razionalismo  germanico  coi  lenocinli  della  poesia, 
fosse  appunto  quello  vagheggiato  dal  Mamianì,  si  argomenta 
ìalle  parole  che  egli  stesso,  l' innografo  della  rivoluzione,  scrisse 
BQ  giorno  al  poeta  francese  Augusto  Barbier.  «  Questi  miei  versi 
ragionano  pressoché  tutti  d' Italia,  e  avrei  voluto  dettarli  tutti 
Kcondo  un'idea  da  me  formata  dell' ottima  reZ/^/on^  civile.  >  E 
die  cosa  egli  intenda  per  religione  civile,  lo  dice  nel  seguito  di 
piella  lettera,  che  ò  un  capolavoro  di  perfidia  rivoluzionaria. 

I  primi  cinque  inni  furono  da  lui  dettati  in  giovanissima  età, 
6  quando,  per  l'esempio  di  A.  Manzoni,  tornavano  i  nostri  poeti 
I  trattare  volentieri  argomenti  religiosi.  <  Ma  letti  quegl'  inni, 
Kfive  egli  stesso,  da  alcun  intendente,  per  questo  propriamente 
li  censurò,  che  i  personaggi  ivi  verseggiati  non  erano  Sante  e 
Santi  cristiani,  ma  iddii  e  dee  simili  a  Diana,  a  Vesta,  ad  Apollo... 
b  d  vidi  dentro  qualche  parte  di  vero,  e  non  so  scusarmene 
nemmanco  oggi.  > 

Nei  due  inni  alla  Chiesa  primitiva,  il  poeta  scopre  finalmente 
i  fini  arcani  della  sua  musa,  di  vestire  cioè  di  poetiche  forme 
le  aspirazioni  settarie  contro  la  vera  Chiesa  di  Dio. 

Quanto  alla  forma  da  lui  adoperata,  che  è  quella  del  verso 
idolto,  il  Mamiani  resta  inferiore  di  lunga  mano  al  Farini,  al 
lenti  e  al  Foscolo,  che  l'adoperarono  con  arte  inimitabile.  Di 
atinismi  e  di  neologismi  fé'  sì  grande  abuso,  che  non  sappiamo 
i  sia  stato  altri  che  l'abbia  pareggiato.  In  tutto  e  sempre  ap- 
are la  pretensione  di  parere  straordinario,  e  di  credersi  chia- 
iato  a  ri&re  cielo  e  terra  coi  suoi  versi.  Iattanza  da  rivoluzio- 
ano,  che  il  poeta,  indossata  la  giornea  del  filosofo,  non  ha 
nesso  più;   giacchò  è  noto  a  tutti  come  il  Mamiani  si  stimi 
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runico  e  solo  pensatore  che  vanti  F  Italia.  Per  sua  sventura, 
per  nostra,  la  rivoluzione  gli  ha  eretto  un   trìpode,  donde 
novello  oracolo  detta  leggi  alla  turbe  dei  saccenti,  che  la  nuo 
Italia  gli  ha  resi  tributarti  e  servili  ammiratori. 

Nessun  poeta  forse  ebbe  unMmmaginazione  più  sbrigliata 
un  linguaggio  più  violento  di  quel  Pietro  Sterbini,  che  da  Ca 
bonaro,  diventato  adepto  della  Giovine  Italia,  ottenne  di  sedei 
fra  gr  immortali  del  Parnaso  rivoluzionario.  La  sua  tragedia  Z 
Vestale,  rappresentata  a  Eoma  nel  1827,  non  dovette  gli  a] 
plausi  clamorosi,  dai  quali  fu  salutata,  che  alle  allusioni  cont 
il  governo  papale;  perocché,  si  cominciava  sin  d'allora  dall 
sètte  quella  guerra  sleale  e  tenebrosa  contro  il  Papa-re,  la  qoal 
dovea  condurre  la  rivoluzione  a  decretare  la  caduta  della  su 
dominazione  temporale.  Un'ode  sulla  battaglia  di  Navarino  fli 
di  render  sospetto  al  suo  governo  questo  poeta,  e  ferlo  cacciai 
da  Roma.  Scoppiati  i  moti  dell'Italia  centrale  nel  1831,  lo  Stei 
bini  spinse  invano  i  rivoltosi  romani  a  impadronirsi,  con  un  colp 
di  mano,  del  governo  della  metropoli,  e  a  dichiarare  la  dea 
denza  del  Papa.  Vinta  la  ribellione,  esulò  in  Francia,  dond 
non  ritornò  in  patria  che  all'avvenimento  di  Pio  IX.  Fu  pa 
tre  anni  redattore  capo  del  Contemporaneo,  presidente  del  di 
colo  popolare,  deputato  alla  Camera,  e  finalmente  ministro  di 
Papa  in  quei  fortunosi  giorni  che  precedettero  la  proclaraazion 
della  repubblica  romana.  Su  lui  pesa  una  terribile  accusa,  d'aver 
cioò  cooperato  all'assassinio  del  Rossi,  accusa,  della  quale,  chee 
che  avesse  egli  detto  e  scritto,  non  riuscì  mai  a  francarsi.  I 
suo  poema  sulla  presa  di  Sebastopoli,  e  le  sue  Poesie  completi 
non  giustificano  i  grandi  elogi,  che  le  sètte  prodigarongli :  i 
suo  stile  risente  del  disordine  delle  sue  idee,  e  la  sua  musai 
quella  dell'agitatore,  che  qualifica  progresso  il  sowertìraaaii 
della  patria. 

Fu  però  anch'  egli  del  numero  di  quei  che  intonarono  ipocrih 
lodi  alla  vittima,  che  aveano  giurato  d'immolare;  pure,  attr» 
verso  i  menzogneri  applausi,  traspariva  il  tenebroso  disegno  I 
piantare  il  frigio  berretto  sulle  mine  della  tiara.  In  quei  giora 
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onirersale  esultanza  correvano  in  Boma  questi  versi  del  futuro 
iumviro  : 


Eri  seduta;  levati 
Madre  di  tanti  eroi: 
Oggi  s'innalza  un  cantico 
A  te  dai  figli  tuoi, 
Che  del  materno  orgoglio 
Hanno  ripieno  il  cor; 
Tu  vivi  in  Campidoglio, 
Tu  sei  regina  ancor. 


Possono  gli  anni  e  i  secoli 
Cangiar  d' aspeUo  il  mondo, 
Ma  di  perenne  gloria 
È  il  nome  tuo  fecondo, 
À  te  lo  scettro  e  il  soglio, 
A  te  l'eterno  allor: 
Tu  vivi  in  Campidoglio, 
Tu  sei  regina  ancor. 


E  poichò  stiamo  favellando  dei  cantori  della  Giovine  Italia, 
i  sia  lecito  enumerare  i  principali  di  qnesV  eletta  schiera  di 
ati,  che  un  arguto  scrittore  dei  nostri  giorni  chiamò  le  nuove 
Tombe  di  Gerico. 

Vien  primo  quel  Goffredo  Mameli  di  Genova,  il  cui  ingegno 
xequieto  e  turbolento  non  poterono  disciplinare  né  le  scuole 
ilasanziane,  né  i  patemi  modi  del  venerando  Padre  Spotorno, 
Bcoro  e  vanto  di  quell'Ordine  insigne.  Appena  trilustre  abbozzò 
oa  tragedia,  e  ne  verseggiò  quattro  atti,  scegliendo  per  prota- 
onista  quel  Paolo  da  Novi,  tintore  di  seta,  eletto  doge  dal 
opolo  genovese  nel  1507,  per  combattere  contro  Luigi  XIT, 
)  di  Francia,  che  lo  fece  decapitare. 

Gli  ardimenti  nello  svolgimento  del  concetto  dovettero  per- 
ladere  al  giovine  tragico,  che  le  regole  della  tragedia  non  basta- 
tno  a  imbrigliare  la  sua  troppo  calda  immaginazione.  Nel  1846 

mise  coi  settatori  del  Mazzini  a  soffiare  nel  foco,  che  poi  di- 
impò  in  un  grande  incendio,  e  scrisse  il  canto  dell' -4 /6a,  nel 
lale  asseriva,  che  Ta-juila  dell' Austria  avea  perduto  le  penne, 
te  r  Italia  si  era  desta,  che  ogni  squilla  sonò  i  Vespri,  ogni 
acinllo  è  un  Balilla,  ogni  campo  un  Legnano. 


Noi  siamo  da  secoli 
Calpesti  e  derisi, 
Perchè  non  slam  popolo, 
Perchè  siam  divisi  : 
Raccolgaci  un'unica 
Bandiera,  una  speme; 
Di  fonderci  insieme 
Già  l'ora  sonò. 

Dall'Alpe  a  Sicilia 
Dovuiique  è  Legnano; 
Ogn'uom  di  Ferruccio 
Ha  il  cuore  e  la  mano: 


I  bimbi  d'Italia 

Si  chiaman  Balilla; 

II  suon  d'ogni  squilla 

I  vespri  sonò. 

Son  giunchi  che  piegano 
Le  spade  vendute; 
Già  l'aquila  d'Austria 
Le  penne  ha  perdute; 

II  sangue  d'Italia, 
11  sangue  polacco 
Beve  col  Cosacco, 
Ma  il  cor  le  brudò. 


'448  DELLA  DECADENZA  DEL  PENSIERO  ITAUANO 

Questo  canto  sonava  da  per  tutto,  e  viepiù  nei  banchetti,  al- 
lora frequentissimi,  dove  spendevansi  parole  gonfie  e  prometti- 
trici  d'eroismo  e  di  vittorie. 

Allorché  il  giorno  8  ottobre  di  quell'anno  Genova  festeggiò 
Pio  IX,  Mameli  dettò  l'inno,  divenuto  poscia  si  celebre: 

Fratelli  d'Italia, 
L'Italia  si  è  desta. 

Per  questo  fu  salutato  il  Tirteo  della  rivoluzione.  Combattè  nella 
guerra  di  Lombardia,  poi  andò  a  Roma,  dove  fu  aiutante  di 
campo  del  Garibaldi,  e  il  3  giugno  1849  ferito,  dovè  subire 
l'amputazione  della  gamba,  a  cui  non  sopravvisse. 

Per  quanto  le  solite  trombe  della  rivoluzione  abbiano  fatto  e 
facciano  ancora  per  ingrandire  la  fama  di  questo  poeta,  che  il 
Guerzoni  chiama  nella  sua  recente  Vita  di  Nino  Bizio,  <il 
Simonide  delle  romane  Termopoli,  il  gentile  campione  delle  muse 
e  dell'Italia,  >  tuttavia,  noi  che  agli  oracoli  rivoluzionarii  non 
piegheremo  mai  la  nostra  ragione,  né  siamo  usi  di  guardare  i  ' 
giudizii  delle  sètte  come  infallibili  dommi,  dichiariamo  schietta- 
mente, che  il  verso  del  Mameli  è  trascurato  e  disadorno,  chd 
il  suo  stile  non  ò  sempre  ugualmente  sicuro,  e  che  il  suo  sen* 
timento  poetico,  benché  vigoroso,  manca  di  verità  e  di  natura- 
lezza. È  dubbio  se,  maturando  negli  anni,  egli  avrebbe  corretto' 
questi  difetti;  giacché,  l'esperienza  ci  ammaestra,  che  le  lodi 
della  rivoluzione  sono  un  vino  che  inebria,  e  toglie  alla  mente- 
l'intelligenza  della  bellezza,  la  quale,  come  disse  Platone,  è  lo 
splendore  del  vero. 

Di  questa  scuola  è  quell'Alessandro  Poerio,  fratello  al  famoso^ 
Poerio,  che  i  rivoluzionarii  inventarono^  per  farne  un  martire' 
dei  Borboni.  Alessandro,  che  il  27  ottobre  1848  fu  ferito  a, 
Mestre,  moriva  il  3  novembre.  A  Venezia  avea  diretto  alcani^ 
canti,  riputati  mediocri  anche  dai  dispensatori  di  fama  e  d'onori:^ 

0  Venezia,  mai  più  T  intimo  canto  i 

Sgorgommi  come  in  te  da  vivo  afTetto:  ' 

Mai  mi  sentii  la  voluttà  del  pianto  \ 
Come  al  tuo  dolce  aspetto. 
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Benché  nato  colà  dove  più  ride 
Sotto  limpido  ciel  Tonda  tirrena, 
E  inghirlandata  Napoli  s'asside 
Città  della  Sirena, 
Ebbi  di  te,  che  di  natura  sei 
D'Arte  e  Gloria  e  Sventura  eletta  cosa. 
Desio  supremo,  e  altrove  non  potrei 
Trovar  ricetto  e  posa. 

i  mese  prima  di  morire  aveva  scritto  la  Voce  dell'Anima, 
iando  le  illusioni  della  gloria: 

A  superba  vanitade 

Non  ti  dar  perdutamente: 

Da  la  vita  che  declina 

Leva  il  guardo  della  mente 

Nella  vera  etemitade. 

Pensa  il  carco  del  peccar. 
Così  questa  in  me  rimbomba 

Voce  libera  e  divina; 

E  mi  preme  in  ver  la  tomba, 

Perchè  io  possa  in  ciel  volar. 

la  prima  volta  che  incontriamo  un  poeta  della  rivoluzione, 
ci  richiami  a  pensieri,  divenuti  stranieri  alla  nostra  lettera- 
e  che  oggi  un  retore  della  tribuna  osò  chiamare  debo- 
j  d^l  cuore  umano. 

icciamo  del  Celesia,  del  Salvagnoli,  del  Piacentini,  di  David 
,  del  Ghislanzoni,  dell'Errante,  del  Montanelli  e  del  Fusinato, 
tutti,  più  0  meno,  cantarono  le  stesse  cose,  e  tutti  colla 
i  mediocrità  ;  imperocché  la  poesia,  fattasi  strumento  delle 
»  non  mirava  più  che  a  fare  ditirambi,  per  piacere  ai  piaz- 
li,  in  balìa  dei  quali  erano  caduti  i  destini  della  nazione, 
agiamo  adesso  la  nostra  attenzione  ad  un  poeta,  che,  venuto 
aese  alpino,  donde  scesero  il  Vannetti,  il  Bresciani,  il  Pierini 
Maffei,  ha  raccolto  più  allori  che  non  ne  raccolsero  tutti 
ne  i  menestrelli  dell'Italia  unificata, 
questi  Giovanni  Prati,  nato  a  Dasindo  nel  pendio  meri- 
le  delle  Alpi  tirolesi,  il  27  gennaio  1815,  da  famiglia  pa- 
,  ma  povera  di  beni  di  fortuna.  Le  sue  prime  letture  furono 
sso,  le  Vite  di  Plutarco,  le  Notti  di  Toung  e  le  fanta- 

e  XII,  voi   VII,  fase.  820  29  8  agosto  1884 
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stiche  leggende  della  Germania.  Studiò  dritto  a  Padoi 
nel  1841  diede  alla  luce  VErmengarda.  Carlo  Alberta 
nello  'poeta  cesareo  della  Casa  di  Savoia,  e  il  figlio  pi 
lo  Iacea  sedere  tra  i  padri  della  patria,  creandolo  Sena 
Begno.  Non  vogliam  dire  se  fosse  o  no  degno  di  assi* 
quel  consesso  un  poeta,  il  quale,  nella  sua  ultima  raccolt 
netti  intitolata  Psiche,  fa  voti  di  poter  vivere  e  morire  in 
ad  un  cane. 

Ah!  mio  canuccio,  che  facciamo  noi? 
Non  è  meglio  implorar  ch'ultimo  ostello 
A  te  sien  le  mie  braccia,  a  me  le  tue? 

Come  il  Verdi  nella  musica,  così  anche  il  Prati  e  per  1 
danza  e  pel  robusto  colorito  è  diventato  il  poeta  più  ] 
dei  giorni  nostri.  Forti  rimproveri  gli  fanno  i  cultori  dell 
classica,  e  di  quell'arte  che  vivrà  quanto  il  tempo  1 
segnatamente  di  avere  cercato  la  originalità  qualche  voi 
stravaganze.  È  poeta  ligio  alla  rivoluzione.  Dell'Italia 
cominciò  a  cantare,  quando  la  rivoluzione  imponeva  il 
foceasi  dispensiera  di  biasimi  e  di  elogi;  coi  suoi  carmi 
compagno  le  vicende,  e  ne  celebrò  i  protagonisti,  qua 
non  certo  «  di  poema  degnissimi  e  di  storia.  >  Incensi 
leone  III,  chiamandolo  perfino: 

Stirpe  di  Enceladi 
Napoleone, 

e  nel  2  dicembre: 

E  r  ora  è  questa.  Affrettati, 
Se  tu  sei  r  uom.  Signore 
Di  due  frementi  eserciti, 
Osa  se  hai  grande  il  core. 
Destin  del  tuo  più  splendido 
Non  ebbe  il  mondo.  E  il  tieni 
Oggi  in  tua  man.  Far  pieni 
Puoi  d'ogni  gloria  i  dì. 

Del  Garibaldi  fé'  un  semidio,  dimenticando  che  la  gene 
in  mezzo  alla  quale  ei  canta  i  fasti  dell'avventuriere  nizzi 
potuto  vedere  cogli  occhi  proprii  la  vacuità  e  la  picco 
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to  eroe,  che  Giuseppe  Mazzini  chiamò  héroìque  ganache, 
'0  imbecille.  —  Ben  detto  ! 

refessa  di  essere  cattolico  e  liberale,  ma  la  sua  professione 
3crisia,  è  polvere  gittata  agli  occhi  per  ingannare  gl'im- 
Ji  !  Il  poeta  che  potè  scrivere  : 

Uomini  avvolti  in  porporati  panni, 

Figli  di  Cristo  povero,  son  fatti 

Nel  gran  nome  di  lui,  birri  ai  tiranni. 
Tra  loro  i  dadi  nelle  sacre  han  tratti 

Spoglie  di  libertà,  squallide  e  intrise 

Di  martini  ben  più  che  di  misfatti. 
Se  Than  con  ghigni  orribili  divìse, 

Picchiar  le  tazze,  e  a  quella  gioia  infame 

Re  del  banchetto  Satana  s' assise. 
O  della  lupa  furiosa  fame. 

Che  in  secolo  servii,  bieco  e  infecondo 

Placasti  assai  le  maledette  brame. 
Finito  è  il  tempo  del  trescar  giocondo, 

Finito  è  il  tempo  che  all'avaro  sacco 

Del  tuo  ventrale  era  pastura  il  mondo. 
Che  se  anche  Roma  tua  fatta  è  baldacco, 

Non  confidar  che  inaccusati  allora 

Possano  risalir  Venere  e  Bacco; 

«ta,  ripetiamo,  che  ha  potuto  scrivere  queste  abbominazioni, 
è  un  cattolico.  Lutero  nelle  sue  orgie  bacchiche  non  iscrisse 
ante  furore  ;  e  Voltaire,  il  re  della  beSia  e  delle  contumelie 
giose,  non  vomitò  insulti  così  sacrileghi  contro  i  ministri 
lei  Cristo,  ch'ei  volea  schiacciato.  Quest'ò  una  delle  pagine 
urpi  del  poeta  cesareo  di  Gasa  Savoia,  dell'uomo  che  ha 
erato  la  Chiesa,  pur  cantando  V  onor  dei  re  Sabaudi.  Di- 
»  meglio,  i  re  di  Casa  Carignano  avrebbero  dovuto  sdegnare 
ai  del  poeta,  che,  per  piacere  alla  setta  nemica  di  Dio  e 
sua  Chiesa,  osò  infamarne  il  sacerdozio,  sino  a  parodiare 
ze  blasfemie  dei  Patarìnì;  e  T  accusa  causa  dei  mali,  ond'è 
filata  Itab'a,  in  un  linguaggio  che  appena  sarebbe  tollerato 
>5trìboli. 

ono  che  non  fosse  uno  scredente,  perchè,  non  ricordiamo, 
e  ra  cantò  :  «  Forte  è  il  pensier  che  crede,  più  del  peosier 
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che  sa.  >  Ma,  oh  !  quanto  mal  furma  e  vana  dev'  essere  la  ea 
(lensa  d'un  uomo,  che  insulta  TÌUanamente  al  Vicario  dij 

Or  ben:  guell'uorn  contro  la  fragil  bare» 

Dei  gemebondi  dalla  piaggia  impreca, 

Suscita  il  nembo,  e  sogghignando  varca. 
Nato  d'Ilalia,  la  vuol  serva  e  cieca; 

Consacralo  poiileficc  di  Cristo, 

A  reo  sinedrio  con  Satan  si  reca. 

K  questo  è  il  poeta,  che  alla  Santltfi  dì  Pio  IX  sci 

Pio  li  nomasti.  E  il  mem(«~ 
Pallio  regal  s'è  mesi^a 
L'eterna  primogenita 
Del  tuo  gran  tempio  ancb'esa 
Sulla  dispersa  prole 
Oggi  è  risorto  il  sole, 
Og^  il  promesso  arci 
Nato  i>  all'Italia  in  ( 


Guardia  dei  .santi  oracoli. 
Re  del  pìii  nobil  soglio. 
Posto  a  seder  dai  secoli 
Sull'angolar  suo  scoglio, 
Del  superato  inTemo 
Visibil  segno  etemo, 
Propagalor  del  Golgota 
Per  quanti  tia  lidi  il  mar. 


Queste  hugiarde  lodi  erano,  come  ora  conosciamo,  dw 
dai  settari!,  per  velare  ì  loro  perfidi  intendimenti,  e  doreai 
convertirai  in  hestemniie.  L'ha  detto  Dall'Ongaro,  il  pili  impi 
dente  tra  i  menestrelli  della  Giovine  Italia: 

Pio  Nono  non  è  im  nome  e  non  è  quello 

Che  trincia  l'aria  assiso  in  Taldistoro. 

Pio  Nono  è  figlio  del  nostro  cervello. 

Un  idolo  del  core,  un  sogno  d'oro. 

Pio  Nono  è  una  bandiera,  un  ritornello, 

Un  nome  buono  da  caniarsi  in  coro. 
Chi  grida  per  la  via:  Viva  Pio  Nono, 

Vuol  dir  viva  la  patria  ed  il  perdono. 

La  patria  ed  il  perdono  voglion  dire 

Che  per  l'Italia  si  deve  morire; 

E  non  sì  muore  per  un  vano  suono. 

Non  si  rauor  per  un  Papa  e  per  un  irotx 
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tieonis  X,  Pontijieis  Maxìmi  Regesta,  (floriosia  auspidis  Leo- 
nis  D.  P.  PP.  XIII  felieifer  regnantis,  e  Tabularli  Vati- 
cani  manuscriptis  voluminìbus,  aliisque  monwnentis,  adiu- 
vantibus  tum  eidem  Archivh  addictis,  ium  aliis  eruditis 
viriSj  collegit  et  edidit  los.  S.  R.  E.  Cardinalìs  HeroenrOtebr, 
S.  Aposlolicae  Sedis  Archivista.  FaBcìculus  I.  Friburgi  Bri- 
sgoviae,  suniptibus  Herder,  MDCCCLXXXIV.  —  In  4"  gr., 
di  pagg.  X,  136. 

Il  poderoso  impulso,  daUi  dal  S.  P.  Leone  XIII,  fin  dai  pri- 
Imordii  del  suo  pontificato,  agli  studii  storici;  la  generosa  libe- 
Iralità  con  cui  volle  per  tal  fine  aperto  agli  eruditi  più  largo 
l'accesso  ai  tesori  degli  Archivii  e  della  Biblioteca  Vaticana; 
e  poi  la  stupenda  Lettera  Saepemimero  considcrantes,  da  lui 
indirizzata,  il  IS  agosto  1833,  ai  tre  Eminentissinii  Cardinali, 
De  Luca,  Pitra  ed  Hergenr&ther;  hanno  già  recati  nobUissimi 
■fratti.  In  mezzo  all' univorsal  concerto  dei  plausi,  onde  questi 
atti  del  sapientissimo  Pontefice  furon  salutati  da  tutto  11  mondo 
letterato,  non  sol  cattolico  ma  anche  eterodosso,  non  mancarono, 
è  Tero,  alcune  toc!  maligne  e  sciocche,  le  quali  osaron  dubitare 
della  lealtà  ed  efficacia  dei  medesimi,  e  profetare  eziandio  che 
essi  resterebbero  lettera  morta.  Ma  a  smentire  coteste  tocÌ  ecco 
levarsi  luminosi  ed  eloquenti  i  fatti. 

Nell'Archivio  Taticano,  oggi  aperto,  sotto  il  busto  di  Leo- 
,  ne  XIII,  che  signoreggia  dall'  alto  la  maggior  sala,  leggesi 
'  r  [scrizione  : 

Lio  XIII  Pont.  Max.  Historiab  studiis  cosBtn.EN8 

TiBULlRU    ARCANA    RKCLUSIT    AkKO    MDCCCLXXX. 

E  nella  sala  medesima  vedesi  tuttodì  un'  eletta  schiera  di  dotti, 
intesi  a  studiare  quei  preziosi  ed  arcani  volumi.  All'  invito  di 
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Leone  essi  accorsero  n  RoDia  da  og;DÌ  terni,  e  da  ugni  na^H 
ore  la  coltura  è  in  maggior  pregio  -,  altri  mandati  da  QonBn 
0  da  Istituti  pubblici,  altri  venuti  per  conto  proprio  ;  e  stanno 
alacremente  lavorando  intorno  all' inesauribìl  minii^ra  di  quei  co- 
dici, e  già  ne  han  tratto  e  vanno  ogni  dì  traendone  ìn  looe 
ricche  e  sincerissìme  vene  di  scienza  ed  erudizione  storica,  sacn 
e  profana. 

A  dare  di  cotesti  lavori  un  breve  cenno:  VEcole  /ran^ùt 
de  Rome,  preseduta  al  presente  dall'  illustre  Lo  Blant,  ha  già 
fatto  compilare  molti  volumi  dei  Begesti  del  secolo  Xltl:  qaeltì 
d'Innocenzo  IV  (1243-1254),  copiati  dal  Bergor,  sono  lU  tulio 
pronti  in  manoscritto,  ed  il  Thoriu  a  Parigi  ne  ha  già  stampali 
pili  fascicoli.  Presso  il  Thoriu  si  vanno  pure  stampando  a  fascicoli 
i  Regesti  di  Benedetto  XI,  niccolti  dal  Grandjeun,  i  quali,  non 
ostante  il  breve  regno  di  questo  Pontefice  (27  ottobre  1303  — 
6  luglio  1304),  pure  formeranno  un  volume  di  circa  800  pagine 
in  4".  I  Regesti  importantissimi  di  Bonifacio  Vili  (1295-13(J!Ì) 
son  nelle  mani  del  Bigard,  che  ne  tien  gi&  allestiti  parwcki 
anni.  Altri  membri  e  allievi  dell' AWc  si  stanno  occupando,  «ol- 
r  aiuto  delle  fonti  Vaticane,  di  altre  lucubrazioni:  così  il  Fabro 
attende  a  studiare  l'amministrazione  dei  Patrimonii  della  Chiesa, 
il  Poisnel  le  Collezioni  Canoniche,  il  de  Nolhac  la  storia  del- 
l'erudizione nel  secolo  XYI;  mentre  il  valoroso  De  L'Épinoifl 
sta  raccogliendo  dall'Archivio  i  documenti  relativi  alla  sturi» 
della  Francia  nel  medesimo  secolo  XVI  '. 

L'Austria  ha  disegnata  la  fondazione  dì  un  istituto,  simile 
al  francese  dellV^co^e  àe  Rome,  e  assegnati  duo  atipendii  go- 
vernativi ai  Dottori  Von  Ottenthal  e  VVickofF,  che  hanno  incv 
rico  di  fare  ricerche  nell'Archivio  Vaticano.  E  pfir  commissione 
imperiale  altresì,  il  Dottor  Kaltenbnmuer  e  il  Doti  Fanta,  fu- 
rono testé  a  Roma  por  farvi  studii  sopra  l'antica  storia  def li 

'  Vedi  nella  Zeilethrifl  fur  kathoìitcht  Tlimlogir  ili  Inn^brufk.  ilpl  1'  p* 
naio  1884,  l'inifiuriauie  anicolo  Vom  YatikaniKhtn  Arehiv  ip.  ±i;}-39S)  M 
['.  GitiFAn;  e  nella  Revue  dee  jufKtioiu  hìrtoTÌqiie*  ili  Pari^'  yJanvirr  IHfti. 
p.  878\  l'eslreUo,  «t'oo  DiMorso,  trniito  nW Atadimit  drs  Jntcriptiofu  tt  da 
Beiìa  Ltitrm  dal  Presidenic  si^or  Heizev.  sojira  Ut  travaux  d(» 
l'ÈcoU  franfaùe  de  SUmt. 
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I  Habsburg,  dei  quali  si  attende  fra  breve  la  pubblicazioQtì.  Frat- 
tanto il  celebre  Prof.  Sickel  ha  gii  pubblicato  il  Diploma  di 
Ottone  il  Grande  per  lo  Stiito  ecclesiastico,  e  splendidamente  di- 
ne l'autenticità;  ed  ha  iUustrato  i  Mss.  del  Ltber  Diurnus, 
[eTolissimo  monumento,  spettante  allo  scorcio  fra  il  secolo  TIII 
"IX. 

*6r  parte  dell'  Ungheria,  un  Comitato  di  ecclesiastici,  soste- 
nuto dalle  principesche  largizioni  dell'  Episcopato  Ungarico,  sta 
con  grande  attÌTÌtà  apparecchiando  la  pubblicazione  dei  Monu- 
menta Tabularli  Vaticani  Ungarica.  E  fra  poco  usciranno  in 
luce  i  Libri  delle  Decime  f^ekentbUckerJ  di  Giacomo  Beren- 
gario e  di  Raimondo  Bonofato  (1332-38),  e  la  Relazione  della 
celebre  Nunziatura  del  Cardinal  Lorenzo  Campeggi. 

Dalla  Baviera  son  venuti  poco  fa  a  Roma  tre  rinomati  sto- 
rici, il  Riezler,  il  Grauert  e  il  Potx,  mandativi  dalla  Commis- 
sione storica  dell'Accademia  Reale  a  raccogliere  in  Vaticano  i 
documenti  relativi  alla  Casa  tuttora  regnante  dei  Wittelsbach. 
Pei  Monumenta  Germania^  hisforica  di  Berlino,  i  Dottori 
Rodenberg  e  Man,  con  nuovi  riscontri  fatti  neir Archivio  Vatì- 
e&DO  hanno  perfezionata  l'edizione  delle  Lettere  di  Onorio  III 
e  di  Gregorio  IX,  relative  alla  storia  di  Alemagna,  che  il  Pertz 
atea  già  dal  medesimo  Archivio  ricavate.  Ivi  pure  ha  fatto  buona 
messe  di  Diplomi  pontificii  il  Pflugk-Harttnng,  nel  suo  viaggio 
in  Italia,  intrapreso  coi  ensaidii  della  Prussia;  ed  il  Brieger 
e  altri  Protestanti  di  Germania  ne  han  tratte  ricche  notizie  per 
la  storia  dalla  Riforma  tedesca.  Ma  singolarmente  memorando 
è  lo  zelo,  dimostrato  qui  dai  Cattolici  dulia  Germania.  La  ce- 
lebre società  del  Gorresverein  si  è  adoperata  con  tutti  i  mezzi 
di  cai  potea  disporre,  a  suscitare  e  mantener  valentuomini  che 
^cessero  studii  nell'Archivio  pontificio:  ed  oltre  a  cotesti,  pa- 
recchi altri  studiosi,  di  moto  proprio  e  senza  niun  esterno  sus- 
sìdio, vennero  a  intraprendervi  le  loro  dotte  investigazioni.  E 
quanto  siano  queste  state  già  fecondo,  lo  provano  i  molti  e  bei 
lavori,  mossi  ultimamente  in  luce,  in  opere  a  parte,  o  in  forma 
d'articoli  e  dissertazioni  su  pei  varii  Periodici,  dai  Cattolici  te- 
deschi ;  tra  i  quali  ci  basti  nominare  il  Sauer,  il  Pastor,  il  Pier- 
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ling,  TEhrle,  il  Pieper,  il  Dittrich,  il  Niìrnberger,  I.  Schmid, 
lo  Schill,  il  Galland  \ 

Ma  fra  i  tanti  lavori  d' erudizione  storica,  suscitati  o  promossi 
daUe  generose  e  sapienti  provvidenze  di  Leone  XIII,  noi  qui 
vogliam  parlare  d'un  solo,  cioè  dei  Regesta  Leonis  X,  dei  quali 
è  uscito  poc'  anzi  in  luce  il  primo  Fascicolo  e  il  cui  titolo  abbiam 
posto  in  fronte  a  questa  rivista.  L'intrapresa  di  quest'opera 
monumentale,  siccome  ispirata  dal  Pontefice  stesso,  e  sotto  i  soci 
auspicii  messa  ad  esecuzione  dal  Cardinale  Hergenròther,  Pre- 
fetto degli  Archivii  Vaticani,  mostra  che  Leone  non  si  tien  pago 
a  farsi  altrui  incitatore  e  duce  coli' autorità  solo  della  parola, 
ma  vuole  aggiungervi  quella  del  proprio  esempio  ;  mostra  che 
air  alta  sapienza  ed  opportunità  delle  idee  di  cui  si  fa  bandi- 
tore, egli  sa  congiungere  la  pronta  ed  energica  operosità  nel 
recarle  praticamente  ad  e£fetto.  E  come,  dopo  avere  colla  Bolla  1 
Aeterni  Patris  richiamate  a  nuova  vita,  sotto  le  ali  del  gran  1 
Tommaso  d'Aquino,  la  filosofia  e  la  teologia,  pose  immantinente  f 
mano  efficacissima  ai  mezzi  pratici  di  restaurare  in  Eoma  stessi 
la  scuola  del  Dottor  Angelico;  il  simigliante  or  va  fecondo  in 
favore  delle  discipline  storiche  ^. 

La  pubblicazione  or  cominciata  dei  Eegesti  di  Leone  X,  non 
è,  a  dir  vero,  che  piccola  parte  di  un'  opera  di  assai  più  vasto 
disegno  già  decretata  dalla  gran  mente  di  Leone  Xin.  Questa 
è  la  collezione  di  tutti  i  Eegesti  pontificii,  che  si  conservane 
nei  codici  Vaticani.  Quanta  sia  per  essere  l'utilità  e  l'impor- 
tanza di  tal  pubblicazione,  non  accade  dimostrarlo.  Imperocché, 
com  ben  rileva  l'Eiuo  HergenrOther  nella  Prefazione  al  presente 
r  fascicolo,  indirizzata  al  S.  Padre:  Dudum  inter  eruditcs, 
etiam  acatholicos,  in  confesso  est,  tum  plurimorum  tUilium 

*  Zeitschrift  sopra  citata. 

•  A  tal  fine,  il  S.  Padre  ha  ultimamente  creata,  presso  gli  ^Vrchivii,  am  ScMÌk 
speciale  di  paleografia  e  di  storia  comparata^  dove  il  giovane  clero  poca  aik^ 
strarsi  nei  lavori  di  solida  erudizione  e  critica.  Inoltre,  con  Motu  prcprio  U 
1*  maggio  1884,  decretò  e  sancì  un  nuovo  Regolamento  per  la  disciplina  iotem  j 
ed  esterna  degli  Archivii,  della  sala  di  studio  annessa,  e  della  nuo\-a  scuola  di  pa- 
leografia e  storia.  E  con  Lettera  del  i5  maggio  1884,  incaricò  il  Cardinale  AitM- 
vlsta,  TE.mo  Ilei-genrOther,  di  sopranlendere  alF  esecuzione  fedele  dì  tutti  qnrttó 
provvedimenti. 
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aique  insignium  opertim  validissimum  fundamentum  ac  prae- 
sidium^ tum  optiniam  Bomanorum  Pontificum  defetmonemy 
nobilissimasqiie  cantra  calumniaiores  vindicias,  eorum  adibus 
publwis,  decretis  et  literis  contineri  et  constitui  ^  Nei  Eegesti 
infatti  è  il  vero  midollo  della  storia  genuina  ^,  ed  in  essi,  ad 
un  tempo,  la  miglior  difesa  dei  Papi  :  atteso  che  il  Papato  non 
ha  bisogno  che  d'essere  ben  conosciuto  per  venir  giustificato, 
come  già  disse  non  solo  il  De  Maistre,  ma  anche  il  protestante 
Bohmer  ',  ed  a  farlo  ben  conoscere  nulla  vai  meglio  che  la  serie 
autentica  de' suoi  Atti,  il  tener  dei  quali  trovasi  appunto  nei 
Regesti  compendiato.  Laonde,  a  conseguire  il  doppio  scopo,  in- 
t4)so  ed  espresso  da  Leone  XIII,  nella  sua  Lettera  Saepenumeroj 
quello  cioè  di  servire  in  genere  alla  causa  della  veracità  storica, 
e  quello  in  ispecie  di  far  conoscere  nei  veri  suoi  sembianti,  e 
difendere  dalle  calunnie  dei  nemici  il  Papato  e  la  Chiesa:  a 
questo  duplice  scopo,  diciamo,  ninno  strumento  poteva  idearsi 
più  efficace  e  sicuro,  che  la  pubblicazione  del  corpo  intiero  dei 
Kegesti  papali. 

Filippo  Jaffé  ed  Augusto  Potthast,  in  Germania,  pubblica- 
rono già  gran  parte  di  questo  corpo  di  Eegesti:  il  primo,  col 
dottissimo  Volume,  modellato  sull'egregio  tipo  dei  Regesti  im- 
periali del  Bohmer,  e  intitolato  :  Regesta  Pontificum  Romano- 
rum  ah  condita  Ecclesia  ad  annum  post  Christum  natum 
ÌIGXCVIII,  BerolinU  1851,  abbracciando  i  primi  12  secoli 
della  Chiesa,  da  san  Pietro  fino  a  Celestino  III  inclusivamente; 
il  secondo,  continuando  l' opera  del  Jaffé  dall'  anno  1 1 98  fino 

'  ftigg.  vn-vin. 

*  0  Jaffé,  nella  Prefazione  ai  suoi  Regesta  RR,  Pontificum,  (nrlandu  óià 
Hifftstì  in  genere,  dice  che  in  essi  Omnia  disciplina  historica  radices  agit  fbr- 
wtimoM^  ac  saluberrima  nutrimenta  reperit  E  dei  Regesti  pontifìcii  %\HKÌaìmso]^ 
lOfusionge:  Quttm  literas  (cioè  le  Epistole,  i  Decreti  e  gli  altri  Alti,  riferìti  ao 
affali)  oporteat  eo  maioris  momenti  esse,  quo  insigniore  is,  qui  eas 
suit,  mtctoritate  polìet,  fadllime  patebit,  scripta  a  Pontificibus 
musa  quaiUi  sint,  non  taniummodo  ad  historiam  eccìesiasticam  cmm  imre  ^a- 
nimico  iìlustrandam^  rerum  eticun  ad  cognoscendam  partem  tanimm  kitUfrioie 
tum  rerum  omnium,  tum  singulorum  Europae  regnorum, 

*  GiOTanni  Federico  Bóhnier,  celebratissimo  autore  dei  J5B%)iuif  da  Ke  «  7»- 
peratori  Germanici. 
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al  1304,  cioè  da  Innocenzo  III  fino  a  Benedetto  XI  ^  Ma  eglino 
scrissero,  come  avverte  THergenrOther,  absque  Vaticanoru» 
TaJbulariorum  auxilio  ^;  cioè  la  vasta  lor  messe  di  Document 
raccolsero  da  libri  già  messi  a  stampa,  bollarii,  cartularii,  col- 
lezioni diplomatiche  e  opere  storiche  di  ogni  fatta,  ed  in  parU 
eziandio  da  Mss.  serbati  nelle  varie  biblioteche  o  archivii  dì 
Europa,  fuor  di  Roma.  Ora  è  volontà  del  Santo  Padre  che  Topeni 
dei  due  dotti  Alemanni,  cominciata  a  Berlino  e  condotta  giii 
tant' oltre,  venga  in  primo  luogo  accresciuta,  corretta  e  perfe- 
zionata cogli  opportuni  supplementi  che  gli  Archivii  Vaticani 
posson  fornire,  e  poscia  continuata  dal  1304  ^  ilno  ai  tempi 
moderni  :  lavoro  gigantesco  che  richioderà  ben  molti  volumi  e 
lunga  serie  d'anni  a  compiersi. 

Frattanto  il  Cardinale  Archivista  della  Santa  Sede,  precorrendo 
l'ordine  dei  tempi,  stimò  opportuno  di  metter  fuori  innanzi  tratto 
i  BiOgesti  di  Leone  X,  siccome  una  delle  gemme  pid  splendide  della 
collezione  ideata,  e  per  molti  rispetti  capace  di  interessare  oggidì, 
forse  più  di  ogn' altra,  la  curiosità  dei  dotti.  Nella  Prefazione 
sopra  citata,  V  Emo  Autore  delinea  un  breve  ritratto  di  Leone  X 
e  del  suo  Pontificato,  ricordandone  le  principali  glorie  e  toc- 
candone anche  le  ombre:  ritratto  che  fa  presentire  al  lettore 
r  importanza  dei  Eegesti  che  seguiranno,  e  insieme  rende  taci- 
tamente ragione  della  preferenza  da  lui  data  agli  Atti  di  cotesti 
regno,  collocato  come  in  sulle  soglie  dell'evo  moderno.  Ec« 
voltate  in  nostro  volgare  le  sue  parole,  che  qui  ben  vale  il 
pregio  di  rapportare  per  disteso. 

<  Leone  X,  egli  scrive,  fu  tal  Pontefice  che  reputossi  avei 

*  L'opera  del  Potthast,  J)enchè  premiata  da IF Accademia  letteraria  dì  Berlino,! 
tuttavia,  per  merito,  inferiore  d'assai  a  quella  del  Jaftè,  e  trovasi  per  molti  cap 
difettosa,  come  ben  dimostra  la  dotta  ceasura  fattane  dal  eh.  Abate  romano,  Piein 
Prkssutti,  nelle  sue  Osservazioni  storico-cntiche  ecc.  (Roma  i874),  da  noi  aluw 
lodate  (Civ.  Catt.  serie  IX,  voi.  Il,  pag.  708  se|?p.). 

*  Prefaz.  pag.  VII. 

^  Lii  pubblicazione  del  Ro[^esti  di  Clemente  V  (1305-1316)  e  dei  segoenti  Pm 
lefìcì  è  slata  recentemente  aflìdata  dal  S.  Padre  alle  cure  del  cb.  P.  Abbate  Tort 
Vicearchivisla  della  S.  Sede,  a  cui  assegnò  per  collaboratori  i  quattro  PP.  Benedeilii 
D.  Gregorio  Palmieri,  secondo  custode  delPArchivio  Vaticano,  D.  Giovanni  Sarcandi 
Navratil,  l».  Carlo  Stasiny  e  D.  Anselmo  Caplet. 
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rO  il  nome  al  suo  secolo  ed  all'età  moderna;  le  cui  premure 
favor  delle  arti  belle  e  delle  umane  lettere  vennero  dai  nemici 
3si  della  Chiesa  ammirate  ;  ed  il  quale,  siccome  ottimo  esti- 
tore  dei  meriti,  elevò  ai  sommi  onori  e  con  regia  munificenza 
ntenne  i  più  dotti  e  savii  uomini  del  suo  tempo.  Gli  stessi 
ittori  Apostolici  di  quell'età,  tra  i  quali  primeggiano  gli 
istri  nomi  di  Iacopo  Sadoleto  e  di  Pietro  Bembo,  incontrarono 
mde  stima  ed  ammirazione.  Inoltre,  in  quel  Pontificato  la 
nte,  quasi  d' un  solo  sguardo,  contempla  la  Chiesa,  qual  era 

tutta  la  sua  estensione  nel  mondo  antico,  ma  colla  giunta 

nuovo  mondo,  tostò  evocato  alla  luce  della  Fede;  la  vede 
kl  era  innanzi  a  quella  grande  apostasia  di  tanti  popoli  dal 
tro  dell'unità  e  della  vera  fede,  quando  l'Inghilterra,  la 
zia,  la  Germania  inferiore  e  superiore,  e  i  regni  della  Scan- 
avia  non  si  erano  per  anco  staccati  dall'  unica  cattedra^  fon- 
a  dalla  voce  del  Signore  sopra  Pietro,  celebrata  già  un 
con  tante  lodi  da  san  Cipriano,  e  dalla  quale  gli  apostoli 
ti  quanti  di  quelle  nazioni  avean  preso  le  mosse;  vede  infine, 
quel  Pontificato,  venirsi  incontro  innumerevoli  personaggi, 

varii  titoli  in  quella  età  calamitosissima  famosi, 
t  A  queste  un'altra  più  grave  e  forte  ragione  si  aggiunge, 
tro  Leone  X  furono  lanciate  non  lievi  calunnie,  quasi  che 
L,  gran  favoreggiatore  e  patrono  delle  lettere  profane,  tra- 
rasse  poi  del  tutto  le  cose  ecclesiastiche  e  sacre:  non  pen- 
je  a  spegnere  la  nascente  fiamma  dell'eresia;  nò  ad  altro 
mdesse  che  alle  comodità,  alle  pompe  ed  ai  lucri  secolare- 
i.  Ora  le  sue  lettere  e  i  suoi  documenti  mostrano,  quanto 
fosse  a  cuore  lo  studio  di  difendere,  conservare  ed  amplifi- 
ò  la  religione,  quanto  egli  amasse  il  decoro  della  casa  di 
»,  e  il  candor  delle  anime  assai  più  prezioso  di  qualsivoglia 
imo   splendore.  Egli  infatti,  dapprima  colla  mansuetudine, 

costrettovi  dall'apostolico  ufficio,  con  severità  di  giudice, 
ii.:»ssi  di  allontanare  i  pericoli  della  fede;  egli  richiamò  gii 
ini  regolari  alla  pristina  disciplina  ed  a  più  sante  istitu- 
ii: egli  strenuamente  affaticossi  a  prò  degli  orientali,  floprat- 
0  ilaroniti  e  Greci,  sia  per  conservarli  nella  sana  dottrina^ 
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8ia  per  attirarveli.  Quel  funesto  scisma,  che  principalmente  nel 
Conciliabolo  di  Pisa  levò  la  testa,  egli  non  meno  colla  man- 
suetudine che  colla  prudenza  sua  lo  estinse  :  in  Francia,  mediante 
il  Concordato  col  Be  Francesco,  abolì  quell'infausta  corruttela 
della  disciplina,  che  chiamavano  Prammatica  Sanzione,  e  per  tutto 
Torbe  cristiano,  promulgò  nel  Concilio  Y  di  Laterano  motte 
salutarissime  costituzioni,  che  furon  poi  dal  Sinodo  tridentino 
ripetute  ed  ampliate.  Che  se  quel  Concilio  ecumenico  non  porte 
quei  più  ubertosi  frutti  che  comunemente  speravansi  (benché 
pur  grandissimo  stato  sia  quello  di  avere  contro  le  favole  dei 
Basileensi  perspicuamente  insegnata  e  rivendicata  la  piena  e 
suprema  autorità  del  Pontefice  Eomano),  vuoisene  incolpare 
r  iniquità  e  l' ingiuria  dei  tempi,  non  già  la  volontà  del  Sommo 
Pastore,  il  quale,  per  quanto  era  in  sé,  a  quei  Padri  propose 
negozii  gravissimi,  risguardanti  la  fede  e  i  costumi,  la  disciplina, 
le  controversie  del  clero  secolare  col  regolare,  le  scuole  e  i  pre- 
dicatori della  divina  parola,  la  correzione  del  calendario  romano. 
Taccio,  che  al  pari  di  tutti  i  suoi  predecessori  Leone  a  tatto 
potere  adoperossi  a  rimettere  concordia  tra  i'  Principi  cristiani; 
a  reprimere  il  comun  nemico  del  nome  cristiano,  Selim,  crude- 
lissimo tiranno  dei  Turchi  ;  ad  aiutare  e  &vorire  in  ogni  guisa 
Emmanuele  il  Grande,  Ee  di  Portogallo,  e  Ferdinando  Be  cat- 
tolico, e  il  nipote  e  successore  di  lui,  Carlo,  nelle  spedizioni  e 
pugne  illustri  da  essi  intraprese;  e  finalmente  a  congiungere 
con  amichevole  vincolo,  nel  governo  del  civil  principato,  una 
sagacia  maravigliosa  con  una  soavità  patema,  la  prudenza  colla 
giustizia,  e  ad  accrescere  la  prosperità  dei  popoli  suoi  sudditi. 
€  Confesso  bensì,  che  in  quel  Pontificato  alcune  cose  a  noi 
oggidì  grandemente  dispiacciono,  aliene  dai  costumi  nostri  e 
dalla  presente  disciplina  ;  come  a  dire,  la  cumulazione  di  bene- 
ficii  ecclesiastici  nelle  medesime  persone,  e  i  varii  abasi  quindi 
nati.  Ma  chieggo  in  grazia,  che  non  si  misurino  colle  nostre 
misure  i  tempi  andati.  Inoltre,  cotesto  male  quella  età  aveato 
avuto  come  in  retaggio  da  due  o  tre  secoli  innanzi,  e  la  dii- 
colta  di  sradicarlo  già  era,  per  la  diuturna  consuetudine  e  oso 
dei  Principi  e  delle  nazioni,  divenuta  grandissima.  Nondimew 
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cotal  piaga  lo  stesso  Leon»'  X  col  Concilio  Latoranenso  V,  i'  poi 
lamente  il  Concìlio  Tridentino  e  i  Sommi  Pontefici  ans- 
iti si  sforzarono,  con  felice  esito,  di  porre  rimedio,  tra  i 
Ban  Pio  V  dee  dirsi  averla  sanata  (iiiasi  dalla  radice.  Tali 
ioni  del  resto  nulla  valgono  contro  di  noi,  i  (inali  non 
punto,  che  molte  cose  in  yuel  tempo  avesaer  bisogno 
ione  e  riforma  :  imperoMhè  noi  cattolici  non  siamo  già, 
i  nemici  della  Chiesa  ci  accusano,  cosiffatti  da  negare  o 
di  veli  la  verità  manifesta;  la  quale  deva  anzi  prevaler*' 
che  nulla  sia  di  lei  pìil  caro  e  pregiato.  Ma  l'emen- 
16  in  meglio,  la  correzione  e  riforma,  fin  dai  primordii 
Chiesa  stessa  fu  sempre  proclamata  necessaria,  atteso  il 
inaio  della  natura  depravata  degli  uomini,  e  la  polvere  mon- 
àùna,  di  cui  talora  anche  gli  animi  religiosi  contraggov 
macchia;  lei  promossero  a  tutto  potere  tanti  gran  luminari 
della  Chiesa,  e  prima  e  dopo  san  Gregorio  VII,  avendo  sempre 
innanzi  gli  occhi  quell'assioma:  «  doversi  gli  nomini  cangiare 
per  mezzo  delle  cose  sacre,  non  le  cose  sacre  per  mezzo  degli 
uomini.  »  Che  se  la  nave  della  Chiesa,  fluttuante  in  un  mar 
fremente,  vide  già  tempi  ferrei  e  giorni  tristissimi;  ella  altresì 
per  virtù  del  Divino  Spirito,  spirante  dove  vuole  e  quando  vuole, 
dopo  le  nubi  rivide  il  sole,  e  dopo  le  tenebre  conseguì  nuovo 


Fin  qui  rEiìio  Autore,  con  quell'alto  senno  di  sincero  e  im- 
parziale storico,  del  quale  egli  ha  date  già,  al  pari  che  della 
8as  vasta  erudizione  e  profonda  dottrina,  sì  luminose  prove  nelle 
TOrie  e  grandiose  opere  di  storia  ecclesiastica,  dianzi  pubblicate. 
E  la  nuova  improsa  dei  Regesti  di  Leone  X,  a  cui  egli  ha 
posto  mano,  promette  fin  da  questo  primo  fascicolo  felicissimi.! 
rìaseimento. 

H  fescicolo  conta  136  pagine  in  4"  grande,  di  bella  e  nitida 
stampa,  qual  soglion  darla  i  nobili  tipi  dell'  Herder,  e  quel  che 
più  monta,  accurata  e  corretta,  per  quanto  in  così  spinoso  ge- 
nere di  composizioni  può  desiderarsi.  Esso  contiene  la  serie 
ordinata  di  ben  2348  documenti;  ai  quali  precode,  in  forma 
dì  cronaca,  una  succinta  ed  esatta  biografìa  di  Giovanni  de'Me- 
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dici,  seoondogeaito  di  Lorenzo  il  Magnifico,  dal  ^mno  1 1  iì- 
cembre  del  1476,  in  cui  nacque  in  Firenze,  lino  al  gionu» 
li  marzo  del  1513,  nel  iiuale  egli  noi  Concia  ve  di  Roma  vifAU 
0  proclamato  Pontefice,  assunse  il  nome  di  Leone  X,  Cotash 
serio  non  abbraccia  tuttavia  che  gli  atti  dei  primi  50  gìatf 
del  regno  dì  Leone,  cioè  da  mezzo  il  marzo  sino  al  fin  ÌG 
aprile  del  1513.  E  quel  che  ò  singolare,  la  maggior  partorì 
questi  atti  (dal  n"  14  al  n'  1902)  porbmo  tutti  la  data  (fi 
solo  e  medesimo  giorno,  19  marzo  (XIV  Kal.  April^. 
il  giorno  della  Coronazione  di  Leone,  e  caddo  in  sabbaio 
qual  singolarità  U  ragione  si  è,  che  le  collazioni  di 
concessioni,  indulti  decretati  già  dal  predecessore  Gialio 
rimasti  in  gran  numero  por  la  sua  morte  sospesi,  dorette»^ 
essere  da  Leone  ratificati,  spediti  e  pubblicati.  Moltissimi  inbUi 
di  questi  documenti  hanno  il  segueute  esordio,  per  tutti  U 
medesimo:  Ratìoni  congrua,  et  cotwenit  honestati,  ut  ea  iput 
de  Romani  Pontifici:'  grafia  processerunl^  licei  eius  supetvf 
niente  obitn  Literae  Ajìostolicae  super  illis  con/ectae  Ma 
fuerint,  suum  sortiantar  efectum  '.  ' 

L'ordine  poi,  in  cui  questi  Atti  del  19  marzo  soau  per  h 
pili  parte  disposti,  secondo  la  ragion  geografica  dei  paesi, 
rende  agevole  in  mezzo  a  tanta  moltitudine  la  ricerm.  Vinai 
in  prima  fila  gli  Atti  spettanti  all'Italia  (n.  16-324);  snccedtiN 
quelli  dellaSpagna(325-643);  indi  quei  della  FrancÌa(644-U«S)t 
della  Svizzera,  dei  paesi  Renani,  del  Belgio,  dell'  Olanda,  ddli 
Germania  (U69-H31);  di  Scoria,  Irlanda  e  IngbUtem 
(1432-1446);  e  vengon  per  ultimo  quei  del  Portogallo,  ai  qiafi 
sì  aggiungono  infine  nuovi  Documenti  di  Spagna,  Francia  fli 


'  iNel  lesm.  [mg.  .'}  e  srgg.,  il  in  mina  t  stanalo  i"  Lunfiii  t,d>e  Lmma$i 
ma  lo  fihaKliD  icìie  il  leildn*  poA  corriffcure  da  fi-,  cMnparando  il  eionio  11  !!■■ 
~  die  Ventria  —  (pag.  31  Col  ^ornn  19)  vien  poi  compito  dall' Editore  a  pag.  lA 
anta  :t,  dote  a  proposito  dHIn  nnmiiiirn  drlle  ralmv  scrìve:  Hate  fuit  d«a  J> 
Afarlii;  tt  coronntionis  dita  (li)  tlanoi  rrat  Sabhatum,  non  dUt  l.mM 
I>ihnda  porro  hafc  nata,  mpra  p'vj.  3  tt  «"qq.,  m  Umporii  itM*ignalìtm^ 
f  (OC  «X  etmfuMone  cum  die  golemni»  proeitaionia  ad  hnttrafwufm  hatitktm 
ii-nptil,  giMC  Ioaim  As£ui'(  dir   Lunae.   Il  Aprilis. 

•  Vfltl  piij.  3,  nota  Ti. 
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Lia  (1447-1897).  Questa  collezione  pertanto  è  singolarmente 
agevole  eziandio  per  la  geografia  e  storia  delle  singole  DÌo- 
insi  dì  quasi  tutta  Kuropa,  delle  quali  presenta  in  poche  pagine 
un  vasto  quadro,  utilissimo  a  consultarsi  in  molti  casi 
iditi  investigatori  dello  memorie  di  quel  tempo.  E  ad 
"6  vie  meglio  i  loro  studii,  il  dottissimo  Editore  ha  inoltre 
>,  quasi  ad  ogni  pagina,  e  questi  e  tutti  gU  altri  Do- 
d,  dovunque  o  la  loro  importanza  o  la  oscurità  lo  ricliie- 
di  brevi  e  sugose  note  esplicative,  riferentisi  ai  nomi  di 
twre,  Vescovati  (specialmente  quelli  che  poscia  andaron 
a  mutamenti,  o  vennero  (come  in  Francia,  nel  1801) 
isi);  ovvero  ai  monasteri,  conventi,  abbazie  più  insigni; 
&i  personaggi  (Cardinali,  Vescovi,  letterati,  uomini  di  Stato), 
per  varii  titoli  famosi  nelle  storie;  o  infine  anche  agli  avveui- 
nenti  e  negozii  politici. 

Quali  pazienti  e  lunghe  tiitiche  abbia  richiesto  V  apparecchia- 
meato  di  questa  graud'  opera,  e  quali  difficoltìi  ella  presentasse 
lU'  animoso  intraprenditore,  chiunque  per  poco  s' intende  di  co- 
siffatti fltudii,  può  facilmente  argomentarlo.  I  Regesti  di  Leon  X, 
nDie  nota  V  Emo  HergenrOther  nella  Prefazione,  egli  dovette 
ricavarli  da  oltre  a  230  grossi  volumi  nies.  dell'Archivio  Va- 
ticano: Leonis  X  Jtegesfa  publìcanda  censii/,  educentis  iriginia 
tf  ampliiis  libris  mannscriptis  deprompta.  guae  in  Sedis  Apo- 
itoticae  Talmlariis  asservanttir  ' .  E  fin  da  questo  primo  Fa- 
mìcoIo  si  vede  infatti  la  moltitudine  e  la  varietà  stragrande  dì 
oodieì  che  ei  consulta  e  svolse  per  estrarne  il  sunto  dei  2348 
Documenti  che  esso  contiene.  Imperocché,  ad  ogni  Documento, 
finora  inedito  (ed  inediti  sono  la  massima  parte),  egli  nota  con 
precisione  il  volumi'  dell'Archivio  ed  il  foglio,  da  cui  lo  tolse: 
sicché  sia  facile  a  chicchessia  il  riscontrarne  all'uopo  l'origi- 
nale. Quanto  agli  altri,  che  fiirono  già  nei  tempi  addietro  qua 
«  colà  messi  a  stampa,  egli  con  pari  esattezza  nota  le  Opere 
e  le  edizioni,  in  cui  sì   trovano   sparsamente   inseriti;  come  a 

fiorai  Bùllarii,  Yllalia  sacra  dell' Ughelli,  gli  Annales 
ici  dei  Raynaldì,  del  B7X)vio,  del  Theiner,  le  Opere 
-        - 


del  Bembo  e  del  Sadoleto,  segretarii  di  Leoa  X,  la  storta  del 
Roscoe  biografo  di  Leon  X,  e  Tia  dicendo. 

Un'altra  difficoltà,  tutta  propria  di  questi  Regesti,  er»  la 
pessima  qualità  di  scrittura  che  essi  presentano  nei  libri  «i- 
giuali:  scrittura,  chi  lo  crederebbe  di  quel  secolo  si  forbito  t<^ 
letterato?  assai  remota  dall'eleganza  dei  caratteri  che  reggine» 
usati  noi  secoli  procedenti;  anzi  cosi  intralciata  e  scara,  «hi 
riesce  talora  quasi  illeggibile.  Ma  questa  difficoltà,  lungi  dilfe 
sgomentare  il  dottissimo  Archivista,  fu  anzi  per  lui  un  ailet* 
tameoto  e  sprone  ad  affrontare  appunto  ì  Kegesti  di  Let/D  X, 
prima  di  quelli  d'ogni  altro  Pontefice;  ipsa  rei  difftaiHait 
illedus,  Cora'  ei  medesimo  attesta,  guae  ex  pes$imo  saepe  acri- 
pturas  genere  augetur,  longe  a  charaderum  prioribus  meeulii 
iisifatorum  degantia  remoto  '.  E  con  quanta  felicità  e  sìeureni 
egli  sia  giunto  a  diciferare  cotesta  scrittura,  ed  a  rìncore  tolte 
le  altre  difficoltà  dell'  impresa,  il  già  fatto  fin  qui  lo  dimostn 
troppo  bene. 

Non  ci  dilungheremo  qui  a  rilevar  l'importanza  dei  Docn- 
meuti,  contenuti  in  questo  primo  Fascicolo.  Benchi>  esso  non 
abbracci,  come  dicemmo,  che  i  primi  50  giorni  del  Pontificato, 
e  grandissima  parte  degli  Atti  non  riguardi  che  collazioni  di 
beuefìcii,  nondimeno  ve  n'ha  parecchi  di  assai  più  alta  e  gè- 
ueral  portata,  che  ai  riferiscono  a  gravissimi  negozii   religiosi 
V  politici,  e  rivelano  fin  d'ora  le  grandi  qualità  di  quel  sapiente, 
generoso  e  amabil  Pontefice,  che  fu  Leone  X.  Ci  basti  qui  in- 
dicare, per  saggio,  i  numeri  1991,  2241,  2277,  2329,  2345, 
nei  quali  Leone,  appena  creato  Pontefice,  spiega  la  sua  libeiald 
sollecitudine  verso  i  sudditi  dello  Stato  ecclesiastico,  diminuendo 
imposti',  confermando  privilegi  e   indulti,  e   impartendo  niwTÌ  \ 
favori;  Ì  numeri  2118,  2119  dove  concede  magnanimo  perdono   i 
al  Duca  di  Ferrara,  Alfonso  d'Este;  il  numero  2133,  in  eoi  il 
Papa,  scriveudo  al  Duca  d'Urbino,  ne  iuvoca  il  concorso  a  sedar   | 
le  fazioni  e  discordie  ond'  erano  straziate  varie  città,  e  special-   i 
mente  Fano;  il  numero  19S8,  dove  a  Ladislao,  Ko  di  Ungheria 
e  Boemia,  raccomanda  d' impedire  che  i  suoi  capitani  non  vadano   . 
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in  guerra  a  favorir  gli  aeismatici,  che  li  invitavano,  a  dauno  di 
Masgimiliiino  Imperatore  eletto;  ì  nu.  1987,  2316,  2317,  2313, 
che  fan  prova  dello  zelo  operoso  del  Pontefice,  affin  di  ristabilire 
ferma  pace  tra  Sigismondo,  Re  di  Polonia  ed  Alberto,  Gran  Mae- 
stro dell'Ordine  Teutonico  in  Prussia;  il  numero  2298,  cioè  una 
lettera  al  Re  di  Danimarca,  alleato  della  Francia,  per  [svolgerlo 
dal  far  guerra  all'Inghilterra;  ed  al  numero  2348  (che  è  l'ul- 
timo del  Fascicolo),  la  gravissima  lettera  al  Re  di  Francia, 
Luigi  SII,  ove  dapprima  si  rallegra  con  lui  della  tregua  annua, 
fermata  con  Ferdinando  Re  di  Aragona  e  Sicilia,  nella  qual 
eran  pur  compresi  Massimiliano,  Imperatore  eletto,  i  Re  d'In- 
ghilterra, di  Scozia,  ed  altri  Principi,  ed  esprime  la  vìva  spe- 
ranza indi  conceputa,  che  i  Re  cristiani,  pacificatisi  infine  tra 
di  loro,  le  armi  volgessero  contro  gl'infedeli;  ma,  saputo  poi, 
che  Luigi  della  tregua  volea  giovarsi  per  portare  la  guerra  in 
Italia  a  rivendicarvi  i  suoi  diritti,  il  Papa  lo  scongiura  a  de- 
sistere da  tal  proposito  ;  rivendichi  i  suoi  diritti  per  via  pacifica 
dì  trattati  e  composizioni,  ma  deh!  non  tomi  a  funestare  l'Italia 
cogli  orrori  d' una  guerra,  orrori  la  cui  memoria  era  tuttora  fresca 
e  sanguinosa  ìn  tutti,  e  che  son  qui  da  Leone  con  viva  elo- 
quenza deplorati  :  Ae  nos  quidein^  egli  scrive,  quoniam  in  me- 
moria versantur  ea,  gtiae  tot  annos  contirmos  magno  cum 
dolore  vidimiis,  misera  et  calamitosa  detrimenta  Italiae,  nihil 
mirum  est,  $i  et  prò  pastorali  officio  quod  sustiìiemus,  et  prò 
ttmore  patriae,  cui  tamqtiam  homines  et  non  ingrati  alumni 
affecti  sumus,  metti  intpendenfium  matorum  commovemur.  Pa- 
role nobilissime,  che  mostrano  in  Leone  non  solo  lo  itelo  del 
Praitefice  e  la  provviden:!a  del  Prìncipe,  ma  insieme  la  carità 
pstrìa  del  gran  cittadino  italiane. 

Ha  dei  meriti  di  Leon  X  e  del  suo  pontificato  verso  l' Italia, 
la  Chiesa  e  il  mondo  cristiano  potrassi  meglio  giudicare,  e  con 
piena  cognìzion  di  causa,  quando  si  avrà  alle  mani  intiero  il 
corpo  de' suoi  importantissimi  Regesti,  i  quali  non  puf»  fallire 
che  nuova  e  larghissima  luce  non  ispandano  e  sopra  la  persona 
del  gran  Pontefice,  e  sopra  la  storia  del  famoso  secolo,  a  cui 
^li  lascid  il  nome. 

Serie  Xtl.  voi.  VII.  foAc.  820  30  >1  afl.«M  18*4 
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Secondo  il  disegno  dell'  Eiuo  Hergenróther,  i  predetti  Regesti 
verranno  compiuti  in  12  Fascicoli,  pari  incirca  di  mole  a  questo 
primo  ^  La  stampa  dei  quali  procederà  di  qui  innanzi  con  t&le 
alacrità,  che  potran  pubblicarsene  due  o  tre  per  anno,  e  forse 
t'incora  pia  ;  essendo  ornai  spianate  le  difficoltà  che  in  sui  primi 
passi  di  così  ardua  impresa  dovettero  incontrarsi,  e  standosi  per 
accrescere  il  numero  dei  dotti  collaboratori',  che  all'Eiìio  Ar- 
chivista r  opera  loro  già  prestarono  nella  compilazione  del  primo 
Fascicolo,  e  nell'apparecchiamento  di  tutta  la  collezione.  Fra 
pochi  anni  speriam  dunque  di  vedere  questa  Collezione  degli 
Atti  di  Leon  X  condotta  al  felice  suo  termine,  ed  eretto  con 
ciò  un  nuovo  ed  immortai  monumento  aUe  glorie  del  Papato,  ed 
accresciuto  d'un  insigne  tesoro  il  retaggio  delle  storiche  discipline. 

II. 

Di  ILCUNI  LAVORI  PUBBLICATI  IN  ItàLU  SULLA  SciENZl  DELLE  RELIGIOSI 

0  CHE  AD  ESSA  SI  RIFERISCONO  —  IV.  Le  Religioni  e  la  Religione 
di  G.  Trezza,  prof.  nelV  Istituto  di  studii  superiori  in  Fi- 
renze,  1884  '. 

II.  <  Le  Religioni,  dice  il  Trezza,  non  corrispondono  più  al 
concetto  delle  cose  ;  hanno  perduto  ogni  efficacia  intellettuale  e 
morale  ;  rimangono  avanzi  sacri  d'un  mondo  sepolto  (Gap.  l,p.  1).» 
Il  che  è  falso  evidentemente,  perchè  le  religioni,  come  confessa 
il  Trezza  e  si  vede  cogli  occhi,  pur  continuano  ad  esistere:  ma 
non  potrebbero  esistere  senza  qualche  efficacia  intellettuale  o 
morale  :  dunque  le  religioni  non  hanno  perduto  ogni  efficacia,  e 
non  sono  avanzi  sacri  d'un  mondo  sepolto,  sì  bene  d'un  mondo 
vivente.  Questo  è  il  fatto  che  parla  da  sé,  qui  crève  les  yeiu. 

*  Vedi  il  ProMpectuSy  a  tergo  della  copertina  del  primo  fascicolo. 

*  Fra  questi,  nomineremo  solo  il  Dott.  Trancesco  Hergenp.óther,  (rateilo  al 
Cardinale,  e  suo  braccio  destro;  ed  il  R.  P.  Deniflb,  0.  P.,  Sottoarchivista  del 
Vaticano,  paleografo  eminente,  già  noto  per  altre  sue  lucubrazioni  sopra  la  storia 
della  Mistica  del  secolo  XIV  e  del  XV,  e  che  sta  ora  per  pubblicare  in  quattro  vo- 
lumi una  Storia  delle  Università  del  medio  evo,  ricca  di  documenti  iDcditi  e  di 
lettere  papali,  ed  aspettata  universalmente  con  gran  desiderio  dai  dotti. 

*  Vrdi  (|uad.  819,  pag.  318  e  seg. 


DELLA  STAMPA  ITAUANA  467 

Ma  il  Trezza  da  parecchi  anni  soffre  di  oftalmia,  cagionata  di- 
cono, dall'  aver  troppo  fissati  gli  occhi  sopra  un  certo  oggetto 
credato  da  lui  d' una  bellezza  greca,  come  a  dire  un'  Elena,  e 
che  poi  sì  venne  a  sapere  ch'era  piuttosto  un' Ecuba. 

«  Il  luogo  degli  Dei,  prosegue  il  Trezza,  è  il  cervello  del- 
roomo  —  le  religioni  sono  fenomeni  umani,  formazioni  storiche  — 
la  critica  che  ricusa  il  soprannaturale  dentro  a  cui  le  nascondeva 
la  fede  del  sentimento  ebbro  di  assurdi,  ben  sa  che  a  quella 
fede  non  corrisponde  realtà  veruna  — questo  sa  la  critica  (ib.  p.  2).  > 

Se  la  critica  non  sa  altro,  può  dirsi  spacciata.  Se  essa  non 
sa  che  alla  fede  risponde  una  realtà,  la  colpa  non  è  della  fede, 
ma  della  critica  del  Trezza  che,  come  vedemmo,  è  una  critica 
affetta  d'oftalmia  e  tutta  cispa.  Ed  ecco  ora  la  farsa  sapori- 
tissima che  incomincia.  Il  Trezza  credendo  che  noi  crediamo 
tutte  le  religioni  essere  state  annientate  dalla  miracolosa  forza 
di  queste  sue  proposizioni,  si  duole,  piange  e  quasi  sviene  pel 
dolore  di  veder  tanta  rovina  e  dice:  «  Or  la  rovina  è  troppo 
recente  per  dimenticarla  sì  presto  ;  ciò  che  la  scienza  distrugge 
non  è  qualcosa  di  straniero  a  noi,  ma  consanguineo,  per  cosi 
dire,  a  noi  stessi  ;  quindi  la  gioia  delle  verità  conquistate  non 
soprafifà  tutta  la  ricordanza  del  nostro  sogno.  >  Segue  una  pa- 
gina pateticissima  sulla  <  dolcezza  delle  lagrime  sparse  nelle 
ore  più  vergini  della  giovinezza,  in  faccia  a  qualche  Iddio  so- 
litario che  distillava  nel  petto  il  gaudio  del  credersi  esaudito 
da  lui  (p.  3-4).  >  «  Bisogna  essere  stati  credenti  e  non  esserlo 
più,  per  intendere  alcuni  fatti  intimi  della  coscienza  (p.  4  in  nota).  > 
Che  tutte  cotesto  cose  maravigliose  sieno  intervenute  nella  luna, 
può  ben  essere,  quantunque  noi  non  potremmo  affermarlo;  ma 
che  nel  nostro  pianetino  la  scienza  del  Trezza  abbia  fatte  tante 
rovine  e  distrutto  tutte  le  religioni,  non  v'è  occhio  d'Argo  che 
lo  possa  vedere.  Il  Trezza  bottegaio  della  scienza  ed  arcifan- 
fano della  storia,  ò  libero  di  erodere  a'  prodigi  del  suo  braccio 
onnipotente,  purchà  lasci  a  noi  poveri  paolotti  ignoranti  la  libertà 
di  rìdere  di  tutti  i  rodomonti  e  cantambanchi  scientifici  e  non 
scientifici  del  mondo  sublunare. 

<  Tre,  canta  il  Trezza,  sarebbero  dunque  gli  elementi  che 
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costituiscono  le  Religioni  :  —  le  attività  organiche  giunte  nel- 
l'uomo  ad  uno  stato  di  coscienza;  —  la  commozione  della  co- 
scienza dinanzi  a'  fenomeni  esterni  ;  —  V  ignoranza  delle  leggi 
fisiche  per  cui  si  spiegano.  Se  mancasse  o  V  uno  o  V  altro  di 
questi  elementi,  le  religioni  sarebbero  impossibili,  e  nessuno  di 
que'  tanti  Iddii  che  adorò  il  genere  umano,  sarebbe  nato  (cap.  I, 
p.  20).  >  Senza  cotesti  elementi  le  religioni  sono  possibili,  e  per* 
la  teoria  del  Trezza  non  ha  fondamento.  <  II  mito,  dice  egli,  è  il 
fondamento  delle  religioni  (p.  1 3).  >  Il  mito,  diciamo  noi,  non  è  il 
fondamento  delle  religioni,  ma  le  suppone  \  L'autore  si  trastulla 
del  continuo  con  una  sua  stravagante  idea  della  coscienza  che  <  sì 
sposta  dal  di  dentro  al  di  fuori  ed  è  un  fatto  psicologico  molto  re- 
cente, al  quale  V  uomo  giunse  attraverso  i  pericoli  deirorganismo,nè 
vi  giunse  solo  ma  coli'  aiuto  delle  tante  faune  anteriori  alla  sua,  che 
gli  trasmisero  le  proprie  esperienze  organiche  (p.  1 7).  »  Felice  il 
Trezza  che  sa  tante  cose  occulte  e  recondite  a  noi,  chiare  ed  aperte 
alla  sua  pupilla  da  pipistrello,  poiché  vede  nel  buio.  Già  i  grandi 
uomini  si  somigliano.  Il  Hcnan  dice  che  egli,  come  tutti  i  sooi 
Brettoni,  vedon  sotterra. 

Non  fa  dunque  maraviglia  che  per  noi  paolotti  ignoranti  <  i 
pericoli  dell'  organismo  e  la  coscienza  —  la  coscienza  e  le  faune 
anteriori  che  le  trasmettono  le  proprie  esperienze  organiche, 
sieno  cose  inintelligibili  »  :  ma  la  colpa  è  tutta  nostra  e  del  nostro 
microscopico  cervello.  A  ragion  veduta  conchiude  dunque  il  Trezza 
scienziato  che  «  le  Religioni  sono  errori  d'ottica  intema  (p.  18).  » 
Che  dubbio!  all'ottica  appartiene  la  fantasmagorìa,  l'allucina- 
zione e  l'accecamento:  fenomeni  che  il  Trezza  conosce  per  propria 
esperienza,  e  perciò  il  suo  giudizio  in  questa  materia  ò  oltre 
ogni  credere  importantissimo,  benché  non  ammesso  da  noi  che 
giudichiamo  delle  cose  co'  criterii  antichi  ripudiati  giustamente 
dalla  scienza  immortale  del  Trezza. 

Nel  capitolo  II,  si  tratta  dell'evoluzione  storica  delle  reli- 
gioni, ma  non  vi  si  capisce  nulla,  per  la  semplice  ragione  che 
il  Trezza  scienziato  non  avendo  idee  né  chiare  né  proprie  ddle 
cose  che  spiffera,  costringe  il  povero  lettore  a  camminar  dietro 

*  Vedi,  Esame  critico  del  sistema  filologico  e  linguistico  applicato  alla  Jlh 
tologia  e  alla  Sciensa  deUe  rèligiom.  Prato,  tipografia  Giachetti,  Figlio  e  C  1884. 
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:ni  per  le  nuvole.  La  conclusione  tuttavia  pare  che  sia  questa  : 
(  Le  Beligioni  si  formano  a  poco  a  poco,  si  cangiano  col  clima 
Ae  le  crea,  tramontano  colle  nazioni  che  le  hanno  fatte  a  lor 
somiglianza.  »  Aggiunge  TAutore  che  «  la  critica  moderna  ri- 
cusando le  specie  stabili  nella  natura  e  nella  storia,  ricusa  del 
puri  le  intuizioni  concreate  deir  istinto,  ogni  intervento  d' Iddio, 
ogni  rivelazione  di  profeti  (p.  3).  >  Quando  il  Trezza  sputa  questi 
oracoli  della  critica  moderna,  che  intende  di  fare?  di  farli  co- 
noscere a'  suoi  partigiani  ?  ma  eglino  li  sanno.  Di  darli  a  bere 
a  noi  paolotti  ignoranti?  ma  egli  sa  bene  che  noi  gli  ridiamo 
in  &ccia,  come  interviene  a  chiunque  s' oda  parlar  di  cose  balorde 
e  chimeriche  rappresentate  quasi  il  non  pltis  ultra  della  scienza. 

n  capitolo  in  s'intitola  àsÀTInterdipeìidenza  delle  Religioni 
ed  è  un  tessuto  di  concetti  falsi,  dove  la  presunzione  solita  del 
Trezza  scienziato  ti  riesce  sempre  più  intollerabile.  Senza  che 
^li  qui  copia  a  man  salva  dal  Tiele,  il  cui  nome  costantemente 
apparisce  scritto  Thile  o  Thiele,  dal  Soury,  dall' Havet  e  da  altri 
eiusdem  furfuris,  cioè  dire,  razionalisti  di  terzo  pelo.  E  poiché 
Biamo  all'  ortografia  de'  nomi  facciamo  osservare,  che  le  citazioni 
dal  francese  sono  piene  di  spropositi  non  solo  in  questo  libro, 
ma  anche  ne'  Saggi  or  itici  j  ed  il  Burchiello  può  star  contento 
che  nel  Trezza  si  sia  finalmente  trovato  //  Camerlingo  del- 
l'Ortografia. 

Ed  ora  veniamo  a'  farfalloni  annidati  in  questo  III  Capitolo. 
Dice  il  Trezza  scienziato:  «Nel  monoteismo  a  cui  giunse  (il 
giudaismo)  a  poco  a  poco  dal  politeismo,  entrarono  miti  iranici, 
babilonesi,  fenicii,  frigii  (p.  41).  >  Quante  parole  tanti  spropo- 
siti, che  faranno  ridere  gli  assiriologi  e  gli  eranisti,  specie  per 
quello  che  segue:  <  la  cosmogonia  ebraica  non  è  che  remini- 
scenza della  caldaica;  l' escatologia  v' è  desunta  dal  mazdeismo. 
(ibid).  >  Il  Guyard,  lo  Spiegel  e  il  de  Harlez  paolotti  ignoranti 
guardano  attoniti  questo  nuovo  Don  Chisciotte  dell'  assiriologia 
e  dell^  Eranismo,  la  cui  scienza  sta  tutta,  come  già  la  forza  di 
Sansone,  ne' capelli. 

<  Ben  lungi  che  il  monoteismo  sia,  come  credono  a  torto  al- 
coni  egittologi,  la  chiave  di  volta  di  quella  Beligione  (l'egi- 
ziana), esso  come  notò  profondamente  il  Maspero,  si  svolse  da 
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un  politeismo  più  antico  (p.  44-45).  >  Con  la  sicumera  d'oi 
egittologo  del  primo  cerchio,  questo  scrittorello  di  fanfaluche  oa 
condannare  quegli  egittologi  che  non  sono  nella  stessa  sentena 
del  Maspero,  sulla  cui  fede  egli  giura.  Ma  gli  altri  egittoli^ 
non  credono  a  torto,  e  il  Maspero,  come  dimostrammo  altrovft 
prese  una  cant(mata  proprio  in  questo  proposito  del  monoteisnu 
egizio  \  U  Trezza  scienziato  ed  egittologo,  giudice  degli  egit- 
tologi, scrive  in  conferma  della  sua  scienza  egittologica  :  PthahH 

Il  capitolo  IV  è  e  resterà  un  monumento  della  divozione  fer- 
vorosa del  Trezza  scienziato  verso  i  «  benedetti  Iddìi  uccisori 
di  mostri  (p.  57-58).  >  Ecco  la  preghiera  che  T  ex-cristianelh 
Trezza  rivolge  loro  in  faccia  al  mondo,  in  pieno  secolo  XIX, 
fra  gli  splendori  della  scienza  e  della  critica  moderna  :  «  0  Iddii 
benedetti,  figliuoli  sani  della  natura,  eredi  delle  sue  forze  od- 
nipossenti,  continuate  a  rivivere  dentro  di  noi,  rifondeteci  li 
virtù  che  si  corruppe  in  quello  stillicidio  ascetico  che  ci  fé' de- 
boli e  schiavi.  Ridateci,  o  Dei,  il  vostro  coraggio  nella  batta- 
glia dell'esistenza,  no' pericoli  della  libertà,  nelle  agonie  dolo- 
rose del  pensiero  che  si  conquista  il  suo  paradiso  ;  ridateci  la 
furia  allegra  che  affronta  gli  ostacoli  e  li  vince  ;  la  pertinada 
tetragona  de' vostri  petti  divini;  ridateci  la  folgore  che  saetti 
le  tante  menzogne  che  ci  svolazzano  intorno  ;  e  dopo  la  vittoria 
inebbriateci  della  vostra  ambrosia,  accoglieteci  nel  vostro  olimpo, 
fra  le  danze  degli  Eroi,  e  l'eterno  peana  dell' Apolline  etemo...» 
Raffaele  Mariano,  hegeliano  e  anticattolico,  chiama  questa  gia- 
culatoria del  Trezza  <  un  capolavoro  nel  genere  grottesco  *.  » 

Nel  capitolo  V  si  rifriggono  le  stesse  cose  e  si  ripetono  le 
stesse  declamazioni  contro  i  supposti  avversarli  che  non  vogliono 
separata  la  religione  dalla  scienza.  Il  Trezza  scienziato  risponde 
che  <  le  Religioni  e  la  scienza  sono  due  mondi  avversi,  inoon- 
ciliabili  (p.  65)  >  ;  che  la  scienza  non  conosce  il  Dio  «  traman* 
datoci  per  tradizione  cieca  de'  secoli  (p.  69)  >  ;  che  «  il  mono- 
teismo semitico...  fu  sempre  l'ostacolo  più  forte  contro  la  sdenza 
(p.  73)  »  ;  che  il  politeismo  creò  una  coltura  scientifica  che  si  pr^ 
paga  ancora  nel  mondo  moderno,  il  monoteismo  non  generò  nulla 

*  V.  Esame  critico  del  sistema  filologico  e  linguisHco  ecc. 
«  FtmfuUa  della  Domenica,  23  mano  18K4. 
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scientifico  (p.  76)  »  ;  che  il  cristianesimo  ripugna  più  che 
n  si  crede,  alla  scienza  moderna  (p.  77).  »  Di  proTe,  di  di- 
)strazioni  il  Trezza  scienziato  non  si  dà  un  pensiero  al  mondo  ; 
se  dixU,  ed  egli  è  la  scienza! 

Un'impresa  arduissima  da  vincere  si  presentava  al  Trezza 
ienziato,  ed  era  quella  di  fondar  V  etica  o  la  morale,  i  prin- 
pii  del  giusto  e  dell'  onesto  fuori  di  Dio  e  della  religione.  Ed 

vero  costretto  dai  suoi  principii  che  Dio  non  esiste  e  che 
tte  le  religioni  sono  false,  doveva  per  necessità  logica  venir 
queste  estreme  conseguenze  che  la  morale  si  fondi  nelF  uomo 
esso  e  nelle  relazioni  che  egli  ha  con  le  cose.  <  La  somma 
i  queste  relazioni  che  si  riferiscono  ai  diritti  ed  ai  doveri  è 
)punto  l'Etica;  fenomeno  anch'essa  che  si  cangia  secondo  i 
imi  ed  i  tempi  diversi  (p.  89).  >  Così  il  Trezza,  giudice  com- 
3tentissimo  in  questa  materia  di  Etica,  come  si  può  vedere 
ili'  applicazione  eh'  egli  ha  fatto  di  questi  principii  e  di  queste 
)nne  dell'onesto  alla  propria  vita.  Imperocché  essendo  l'Etica 
1  fenomeno  che  cangia  secondo  i  climi  ed  i  tempi  diversi,  egli 
i  ed  è  perfettamente  morale  quando  pur  dilisca  la  fede  a 
io,  e  scioltosi  da  so  dall'obbligazione  della  castità  sacerdo- 
Je,  tolga  donna  e  si  viva  in  concubinato.  Basta  distinguere  i 
jmpi  e  r  Etica,  cioè  la  morale,  è  salva.  D' altra  parte  il  Trezza 
ienziato  ammettendo  <  l'evoluzione  storica  delle  idee  morali 
K  88),  »  deve  negare  la  morale  dipendente  da  Dio,  perchè,  se- 
mdo  questo  scienziato  illustre.  Dio  «  manifesta  la  morale  col 
)gma,  e  cosi  la  morale  costituisce  una  specie  stabile  della  co- 
:ienza  e  il  suo  carattere  è  «  l' assoluto.  »  Or  l' assoluto  è  scien- 
iicamente  un  assurdo,  e  ripugna  a  quelle  formazioni  lente  che 
k  scienza  discopre  nella  natura  e  nella  storia  (p.  88-89),  dun- 
ae  la  morale  è  indipendente  da  Dio,  e  i  concetti  dell'Etica 
ristiana  «  che  malefìcarono  per  tanto  tempo,  e  maleiìcano  an- 
)ra  le  nostre  scuole  filosofiche,  sono  avanzi  dei  dogmi.  >  I  co- 
)Ilarii  di  questa  teoria  del  Trezza  scienziato  sono  che  la  carità 
el  cristianesimo...  non  possedè  l'austerezza  virilmente  sobria 
dlla  carità  epicurea,  e  la  misericordia  profondamente  umana 
ella  carità  buddica  (p.  88)  »,  che  la  morale  cattolica  è  vile, 
orgognosa  e  non  paragonabile  colla  morale  del  paganesimo. 
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<  L'antichità  che  creò  F Etica  umana...  non  aveva  bisogno  di 
aspettar  dai  limbi  ascetici  del  medioevo  una  limosina  di  grazia! 
non  bisognava  che  V  uomo  rinunciasse  a  sé  medesimo  per  met- 
tersi dietro  i  passi  d'un  galileo  il  quale  non  conosceva  altro 
mondo  che  V  ebraico,  altra  coltura  che  quella  del  Talmud,...  che 
appellava  regno  di  Satana  quanto  v'  ha  per  noi  di  più  sacro  e 
di  più  divino  nella  vita!  (p.  91)  »  In  queste  parole  del  Treza 
scienziato  tu  odi  l'eco  di  quelle  che  nel  passato  secolo  risont- 
vano  sulle  labbra  dell' Helvetius,  dell' Holbach  e  di  tutta  la  toma 
degli  scrittori  dell'Enciclopedia.  Il  che  non  toglie  che  questo 
Don  Falcuccio  del  Trezza  ci  parli  sempre  in  nome  della  scienA 
e  della  critica  contemporanea.  In  quanto  poi  a'  suoi  gusti  sacri 
e  divini  cioè  satanici,  pagani,  mitologici,  non  accade  trattenerti 
a  farne  la  notomia,  ed  investigarne  le  cause  e  il  tempo  in  che 
egli  cominciò  a  sentirli  :  basti  eh'  essi  sien  gusti  morali  degni 
del  Trezza,  degni  cioè  d' uno  che  nella  lenta  trasformazione  della 
specie  pare  che  non  abbia  trapassato  di  molto  il  confine  de' pi- 
tecoidi, e  quindi  si  ritrovi  fra  il  tramonto  della  specie  scinmiiesca 
e  l'aurora  dell'umana,  con  gl'istinti  animali  dell'una  e  i  ha- 
gliori  intellettuali  dell'altra.  Certo  è  che  un  esame  diligente  e 
minuto  dello  stato  psicologico  del  Trezza  ci  farebbe  restar  ah 
spesi  circa  il  numero  e  la  sanità  delle  circonvoluzioni  del  suo 
cervello,  dove  qualcosa  indubitatamente  manca,  ovvero  è  in  noa 
condizione  morbosa  e  impedita  perciò  nella  propria  funzione.  Li 
sensibilità  infatti  e  l' imaginativa  appariscono  eccessivamente 
irritate  e  operose,  laddove  la  facoltà  intellettiva  sembra  caduta 
in  uno  stato  di  tisichezza  e  di  abituale  disordine.  Ma  non  è  da 
disperar  per  cotesto,  essendo  egli  nelle  grazie  del  dio  sano  e 
sanatore  Esculapio,  che  potrà  sempre  invocare  in  suo  aiuto  con 
una  di  quelle  efficacissime  giaculatorie  onde,  come  vedemmo,  di- 
mostra la  sua  tenera  devozione  verso  gì'  Iddii  e  le  Dee  de' tempi 
antichi. 

Nel  capitolo  YII  si  rivela  sempre  più  V  animo  del  Trezza  fe- 
rocemente ostile  non  meno  al  Cristianesimo  che  al  senso  oomone 
ed  alla  storia  di  diciannove  secoli.  Due  colpe  del  Cristianesimo 
e  due  danni  immensi  ricevutine  dalla  società  sono  questi  :  «  Esso 
interruppe  l'evoluzione  scientifica  dell'antichità  grecoromana: 
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180  impedì  la  costituzione  civile  degli  Stati  europei  (p.  97).  > 
Il  concetto  ascetico  della  redenzione...  prevalse  al  concetto  scien- 
fico  che  insegnava  Lucrezio.  >  Il  Poema  di  Lucrezio  era  scien- 
ifico  perchè  «  annunciava  le  verità  redentrici  della  coscienza, 
la  liberazione  dai  terrori  dell'oltretomba  (p.  98).  »  Di  che 
3gue  essere  il  materialismo  epicureo  e  la  negazione  dellMm- 
lortalità dell'anima:  due  beni  distrutti  dal  Cristianesimo,  e  Lu- 
rezio  uno  scienziato,  S.  Paolo  un  ascetico  nemico  della  scienza. 
l  Trezza  si  consola  nondimeno,  perchè  «  la  Rinascenza  moderna 
iprese  l' evoluzione  scientifica  dell'  antichità  (p.  99)  >  ;  cioè  dire 
he  il  materialismo  è  tornato  in  onore,  e  il  Trezza  in  virtù  di 
otesta  evoluzione  scientifica  è  divenuto  uno  scienziato,  poiché 
neh' egli  adora  l'atomo,  tiene  l'anima  sua  della  stessa  natura 
he  l'asinina  e  ne  spera  la  stessa  fine.  Questa  sì  che  è  scienza; 
toi  paolotti  cristiani  fanatici  abbiamo  <  il  fumo  della  propria 
onoranza  >  che  non  ci  permette  di  contemplarne  gli  splendori 
I  di  gridar  al  Trezza  come  già  Anacreonte  aUa  cicala:  Maxa- 

Un  altro  danno  gravissimo  del  Cristianesimo  è  «  il  celibato 
he  dissipò  le  migliori  energie  dolio  nazioni  (p.  101).  >  Bravo! 
uesto  si  chiama  parlar  chiaro;  il  celibato  del  monachismo  e 
.el  chericato  dissipa  le  migliori  energie  delle  nazioni,  le  energie 
ane,  le  energie  della  scienza  dell'Antichità  grecoromana.  Il 
Vezza  scienziato  e  martire  della  scienza,  a  fin  di  salvare  le 
ligliori  energie  della  nazione  italiana,  valedisse  al  celibato  che 
uberamente  aveva  scelto,  e  da  sacerdote  cristiano  passò  con  evo- 
izione  scientifica  a  farsi  sacerdote  di  Epicuro.  Ecco  fin  dove 
ionge  la  virtù  del  sacrifizio  e  di  quali  prodigi  è  capace  !  D' al- 
ra  parte  egli  è  persuaso  che  «  la  terra,  per  lui,  non  solo  fa 
arte  del  cielo,  ma  costituisce  il  suo  cielo  vorace  (p.  104).  > 
hra  in  questa  terra-cielo  o  cielo-terra,  il  Trezza  in  premio  del 
elibato  sacrificato  all'energie  dell'  Italia,  ha  il  diritto  e  la  gloria 
l' essere  salutato  astro  benefico  ed  immortale  !  siffatte  stranezze 
Musta  esporle  :  il  buon  senso  le  ha  già  giudicate  e  derise. 

Tutto  il  Capitolo  Vili  è  una  chiacchierata  sulla  filosofia  nelle 
feligionij  e  noi  ce  ne  passeremo  volentieri  per  la  semplice  ra- 
pone  che  il  Trezza  scienziato  vi  parla  di  cose  che  non  conosce, 
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e  DOD  avondo  an  pelo  di  fìloBofo,  le  giudica  oo'criterìi  ftltnó, 
trascogUeitdo  sempre  fra  gli  scrittori  di  retinone,  quelli  diCMi 
le  loro  sentenze  porgono  un  qualche  puntello  alle  ane  teoria 
lencho  e  da  c^utafuToIc.  Egli  afTerma,  eternamente  afferma  o& 
affermare;  di  prova  non  ci  è  mai  neppure  un  tentativo. 

Ijmwenire  delle  religioni  è  la  materia  dftl  Capitolo  IX, 
lavoro  dell'assurdo  e  del  ridicolo;  dove  si  afferma  sona' altro,  cè« 
tutte  le  religioni  periranno  per  dar  luogo  alla  religione 
scienza.  Donde  lo  sa  il  Trezza?  Io  sa  dalla  scien?^,  lo  sa  cioè  il 
8(>  stesso  che  si  tiene  pensatore  profondo:  •  Quando  il  pensata» 
che  logorù  la  vita  negli  studii,  che  investigìt  per  molti  anni  tm 
ardente  inquietudini!  i  problemi  ardui  della  natura  e  della  rtorUt 
clie  dubitò  di  quanto  adorava,  che  pati  dolori  noti  a  luì  solo,  chi 
pianse  della  vittoria  propria,  si  trova  obbligato  dall'evidona  da 
fatti  a  dichiarare  impossibili  nell'avvenire  quelle  Itoligioni  d« 
ebbero  tanta  parte  nel  passato,  e  mira  con  occhi  attoniti  ancon 
il  crepuscolo  degli  Dei,  e  la  rovina  corta  di  tutti  gli  Olimpi;  mi 
lo  chiamate  immorale,  beffardo,  maestro  del  Nulla...  (p.  1  '21-123).> 
No:  noi,  senza  ricorrere  a  tre  parole,  ne  usiamo  una  mia,  k 
chiamiamo  cotesto  pensatore  un  ignorante  senza  tante  ceriflimitt. 
Finché  v'è  uomo  sopra  la  terra  vi  sarii  sempre  il  sontimenk 
religioso  e  con  esse  le  religioni:  la  ragione  eccola,  il  pasnte 
risponde  dell'avvenire.  La  scienza  a  uso  Trezza  dimostra  solo  d* 
in  ogni  tempo  vi  furono  e  vi  sarauno  degli  uomini  che  vanno  a 
ritroso  dell'  universale,  del  senso  comune  e  che  così  adopenadot 
confermano  con  la  eccezione  la  regola  generale  seguita  da  tntfi. 

Il  Trezita  scienziato  sa  di  predicare  al  deserto,  e  dissimolaadi 
il  dispetto  del  non  essere  ascoltato  e  creduto,  avvisa  di  mortiSo» 
noi  paolotti  cristiani  con  queste  parole  ironiche,  lo  quali  altri 
virtù  non  hanno  sopra  di  noi  se  non  se  quella  di  farei  riikn 
saporitamente  delle  sue  pueriliU  scientìfiGhe.  In  effetto  egli  Olà 
ci  apostrofa:  «  Oh!  mantenetevi  pure  nel  vostro  sovrannatnnl» 
di  bambagia,  o  anime  timorate,  se  vi  piace.  »  Si,  ci  piace  e  »Ì 
ci  manterremo  con  la  grazia  di  Dio:  e  della  bambagia  Vocimi' 
un  presento  al  Trezza,  Jicciocchè  vi  si  adagi  sopra  ntoliementÉ 
all'epicurea.  «  Belate,  agnellini  candidi,  intorno  u' lavacri  ìA 
paradiso:  »  Noi,  se  così  piace  al  Trezza,  non  abbiamo  difBMltt 
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ilare  come  candidi  agnellini,  dopo  d' aver  sentito  i  caproni 
;ottar  giaculatorie  agli  dei  sani  dell'  antichità.  <  Lasciatevi 
3,  0  pio  gregge,  dai  vostri  archimandriti.  >  Ci  lasceremo 
e  volentieri  e  liberamente  da  chi  ci  piace,  ma  non  però  da 
mandriti  della  buccia  dei  Trezza,  che  fii  anch'  egli  archi- 
Irita  a  Verona,  e  si  sarà  ingegnato  se  non  di  tosare,  di 
dere  almeno  qualcosellina  dagli  agnellini  che  ora  deride. 
rete  bisogno  di  curvare  la  ragione  sotto  il  giogo  ?  curvatela  ; 

vostro  Dio  vi  salvi  la  schiena  mansueta  e  vi  conceda  la  pace 
la  società  superba  non  vi  può  dare.  >  Noi  sommettiamo  a 
on  veduta  il  nostro  intelletto  a  Dio,  e  ce  ne  teniamo  onorati, 
ho  il  forte  raziocinio  ci  ^uida  nel  sacrifizio,  e  salva  i  diritti 
k  natura  intellettuale:  ma  non  sommettiamo  la  nostra  ra- 
e  alle  fanfaluche  del  Trezza  credente  piamente  e  cecamente 
ti  gli  strafalcioni  degl'increduli  e  degli  ignoranti.  In  quanto 
nostra  schiena  il  Trezza  non  si  confonda,  essa  sarà  sempre 
ta  dal  basto  che  portano  umilmente  certi  animali  scientifici 
agliano  contro  il  cielo,  dove  non  è  mai  giunto  che  si  sappia, 
;lio  degli...  scienziati.  «  Correte,  correte  nel  seno  di  Abramo  ; 
)verete  gli  eunuchi  di  spirito  costellati  insieme  e  raggianti 
»titudine.  >  Nel  seno  di  Abramo  non  troveremo  certo  i 
bi,  i  falsi  scienziati  i  ciarlatani,  gli  apostati,  e  simili  lor- 

6  Tessere  liberati  dalla  vista  di  costoro  è,  senza  alcun 
io,  parte  non  scarsa  di  beatitudine.  «  Di  là,  spettacolo 
)  di  voi,  contemplerete  spasimar  tra  le  fiamme  della  geenna, 
inoli  audaci  di  Prometeo,  che  continuarono  il  furto  del 
^!  5>  Noi  non  conosciamo  i  figliuoli  di  Prometeo,  ma  sap- 
>  che  vi  sono  i  figliuoli  del  diavolo,  vos  ex  patre  diabolo 

e  se  questi  figliuoli  del  diavolo  vogliono  stare  col  padre  loro 
)  fiamme  della  geenna,  chi  s'ha  s'abbia:  ora  ne  lacrimiamo, 
.  né  Dio,  nò  i  beati  lacrimar  ne  potranno, 
i  preghiamo  il  lettore  di  por  mente  a  questa  proposizione 
[)rica  del  Trezza  scienziato,  e  di  ponderare  il  valore  delF  ar- 
ato cornuto  onde  si  sforza  di  dimostrarla.  La  proposizione 
sta  :  «  L' impossibilità  delle  Religioni  è  un  fatto  evidente, 

inevitabile,  appunto  perchè  corrisponde  alle  leggi  stesse 
voluzione  storica  (p.  123).  >  Ecco  ora  il  dilemma  ond'è  pre- 


sentata  la  prova:  «  Delle  due  runa;  o  conTerrobbe  tom  lìt' 
lit  scieii;{a,  scemandone  o  distruggendone  l'efficacia;  o  oonvemblM 
cbe  le  Htìligioni  bì  trasformassero  anch'osse  secondo  i  naorì  stati 
dell'umanità.  Ma  la  scienza  non  può  distruggersi.  >  Non  ci  sa- 
rebbe dunque  altra  salute  che  nel  trasformarsi  le  religioni.  *  Ib 
come  farete  voi  a  cangiare  un  dogma  rivolato  da  Dio?  Il  sonuii- 
naturale  non  si  smozza,  non  sì  cangia,  egli  è  fuori  di  quella  gru 
legge  di  causalità  che  governa  i  fenomeni,  è  fuori  dell'evoluua» 
(pp.  123-124).» 

Le  corna  di  i^uosto  dilemma  non  sono  della  stessa  oatmi, 
percioMliò  l'uno  è  durissimo  ed  infrangibile,  l'altro  ò  cretao» 
e  si  spezza  tra  mano.  Infatti  ò  verissimo  che  il  soprannataraJs 
non  si  cangia,  nò  si  cangia  un  dogma  rivelato  da  Dio;  ma  non 
è  simUmento  vero  che  la  scienza  di  cui  parla  e  che  suppone  il 
Trezza,  non  si  cangi.  La  8eien;!a  nel  cui  nome  egli  parla  sì  cangia 
per  ciò  appunto  che  ossa  non  è  scieuza  se  non  di  nome  e  abori- 
vamente,  scienza  di  afTermaiiioni,  di  oracoli,  di  concetti  nebaloet, 
senza  il  corredo  mai  d' una  dimostrazione.  Quindi  U  Trezita  resta 
con  in  mano  il  conio  della  sua  scienza  dell'  evoluzione  storica, 
dell'ateismo  e  di  tutte  l'altre  corbellerìe  che  tanto  sono  la  sciala^, 
quanto  il  Trezza  uno  scienziato.  *J 

Nel  Capitolo  X  fa  la  sua  comparsa  la  Religione  ideata  «fl 
Trezza  scienziato,  la  Religione  vera,  indistruttìbile,  crftata  dllh 
scienza  e  sola  degna  dell'  uomo.  Essa  non  ò  qu(>lla  de'  deisti,  nn 
la  religione  naturale  che  «  è  un  assurdo  (p.  1 34)  ;  »  non  è  qaelU 
dell' Hartmann,  dello  Strauss,  dello  Spencer,  molto  mono  qaalb 
de'<  Tartufi  superstiti,  de' neoplatonici  tonsurati  del  gregge  tÌ- 
gliacco  de'clericali  (p.  140).  >  Qual  è  dunque?  <  L'ideale  d«t- 
r universo  cho  produce  nell'uomo  quel  fermento  sacro  di  latte  1« 
sue  potenze,  te  quali  si  fecondano  in  un  piiì  alto  stato  psicolo- 
gico, che  si  dico,  ed  è,  Religione...  L'uomo  che  investiga  Io  leffi 
dell'evoluzione  della  natura,  ond'ò  prodotto  l'Ideale,  che  le  (»■- 
prende  e  se  le  appropria,  crea  dentro  di  sé  un  sentimento  niw» 
che  corrisponde  al  nuovo  concetto  delle  cose;  e  quel  seotirnsata 
nffine  generato  e  nutrìto  da  esse,  è  la  Religione...  Ecco  la  Be&* 
gione  che  la  scienza  concode  a' suol  discepoli.  Religione  udìSnta 
nel  vero  e  non  campata  negli  assurdi  dot  dogma  ;  che  non  ischlaccia 


DELLA    STAUPA    ITALIANA  471 

U  ragione  comi)  uh  giogo,  ma  germoglia  du  essa  »  vi  si  matura 
«ome  lina  forza  (pp.  136-137).  »  Qui  è  il  caso  di  esclamare  con 
Oraxio  ;  0  tnatre  pulcra  Jìlia  pulcrior  !  Bella  la  scienza,  più  belili 
la  religione  figliata  da  lei.  Peccato  che  nou  si  possa  sapere  di  che 
materia  sia  cotesta  religione  figlia  della  scienza;  non  è  carne,  né 
pesce;  pare  qualcosa  simile  a  tela  di  ragno,  a  un  pasticcio  e  a 
tutto  che  Yoi  vogliate,  ma  di  religione  non  v'  ò  nulla,  e  nella  de- 
scrizione che  ne  fa  il  Trezza,  lo  tenebre  sono  palpabili  come  quelle 
d'Egitto.  Noi  detestiamo  la  scienza  che  crea  siffatte  sconciature 
di  religione  ;  preferiamo  il  giogo  de'  dogmi,  preferiamo  la  nostra 
ignoranza  di  paolotti  alla  scienza  de'  Trezza  che  tormenta  l' in- 
telletto e  ci  conduco  diritto  al  manicomio.  Ad  un  uomo  che  può 
pensare  e  scrivere  simili  balordaggini,  la  Nuova  Antologia  con- 
cede l'onore  di  chiamarlo  «  uu  critico  acuto!  '  »  Se  l'acutezza 
giunge  a  tanto,  noi  vorremmo  esser  piuttosto  ciechi.  Ma  lo  scrittor 
dalla  Nuova  Antolotjla  usò  un  eufemismo  che  riesce  in  una  vera 
eanzonatura;  mercecchè  nella  recensione  di  questo  libercolo  del 
Trezza,  egli  dimostra  che  le  asserzioni  di  più  cose  mancano  del 
perchè  e  della  dimostrazione,  e  che  il  Trezza  cade  in  contraddi- 
zione co' suoi  stessi  principii  nel  volere  edificare  la  sua  nuova 
religione  della  scienza,  o  in  altri  termini  che  U  suo  libro  non 
prava  nulla.  Conciliate  ora  voi  con  questa  ottusità  di  vista  l' acu- 
\smA  critica  del  Trezza  scienziato. 
Se  la  definizione  della  religione  secundum  Trezzam,  è  una 
di  enigma  e  d'indovinello  degno  della  cosiddetta  scienza 
iporanea,  quella  della  coscienza,  com'è  data  noi  capitolo  XI, 
d  un  miracolo  di  chiarezza.  Ma  è  risaputo  oramai  che  la 
deve  parlare  un  linguaggio  inteso  sol  da  coloro  che  hanno 
;no  come  quello  del  Trezza,  sublime,  cioè  antipaolotto.  Noi 
siamo  rassegnati  a  non  poterlo  intendere,  per  quel  tal 
10  della  propria  ignoranza  »  onde  la  nostra  intelligenza  ò 
(brata,  e  per  quella  cotale  <  ecclisai  modioovale  »  che  la 
inetta  alla  contemplazione  del  vero.  «  Sia  benedetta,  dice 
la  scienza  che  ci  rivelò  la  connessione  delle  leggi 
she  coUa  coscienza  umana...  Che  sapevamo  noi  della  co- 
prima  dì  quelle  scoperte  della  biologia  contemporanea 

iVdOta  AMologia,  aun.  XIX,  15  maggio  1881.  p,  3lW. 
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che  gittarono  tanto  lame  sulle  sue  formazioni  storiche?  (p.  143).» 
Ora  finalmente  sappiamo  dalla  scienza  del  Trezza,  che  la  co- 
scienza <  ò  una  formazione  lenta  »  «  ò  parte  dell^  evoluzione  co- 
smica, >  che  <  fra  la  natura  e  la  coscienza  non  y'è  dissidio, 
giacché  runa  e  l'altra  appartengono  alle  stesse  leggi;  salvo 
che  nella  coscienza  il  pensiero  giunge  ad  una  complessità  di 
relazioni  più  intime  :  che  «  nella  coscienza  dell'  uomo  e'  è  un 
gruppo  di  colonie  psicologiche  (pp.  147-148).  >  Ora  T  universo, 
secondo  il  Trezza,  «  è  una  somma  di  energie  >  e  il  pensiero 
«  che  si  sveglia  dai  centri  nervosi  del  cervello  non  è  pur  esso 
che  un  gruppo  di  moti...  esso  è  parte  di  un  mondo,  anzi  di 
molti  mondi  che  l'hanno  apparecchiato;  non  appartiene  soltanto 
alla  fauna  umana,  come  un  privilegio  che  la  distingue  dalle 
altre  faune  minori;  ciò  che  in  noi  pensa  e  sente  non  è  sol 
nostro,  ma  ò  il  pensiero  e  il  sentimento  che  ci  tramanda  V  e?o- 
luzione  cosmica  come  una  eredità  di  energie  consanguinee...  * 
Ed  ecco  come  il  grande  pensatore  Trozza,  con  quattro  paroloni 
senza  sugo  intende  distruggere  quanto  sulla  coscienza  sentirono 
tutte  le  genti,  e  quanto  filosofarono  tutti  i  sapienti.  Perchè,  con 
che  diritto,  per  quali  sovrane  speculazioni  quello  che  fu  lero 
per  tutti,  diventa  falso  ora?  Perchè  il  Trezza  lo  dice:  è  una 
sua  rivelazione  di  non  sappiamo  quale  divinità,  certo  non  di  ai 
dio  sano  di  mente.  E  però  anche  noi  a  queste  sublimità  sci^ 
tifiche  del  Trezza,  esclameremo:  Sia  benedetta  la  scienza,  ehe 
ci  rivelò  la  connessione  fatale  di  certi  cervelli  contempcrane 
profondamente  scientifici  con  la  pazzia.  Consigliamo  al  Trezza 
un  viaggio  ad  Anticira. 

LI  libercolo  del  nostro  sommo  filosofo  e  scienziato  incompa- 
rabile si  chiude,  com'era  da  aspettarsi,  con  un  capitolo  sopri 
r  Ideale.  Senza  l' aiuto  delle  speculazioni  scientifiche  del  Trezza 
noi  lo  avremmo  ignorato  o  malamente  inteso  :  «  giacché  il  modo 
d'intenderlo  dipende  da  un  concetto  scientifico  delle  cose:  e  ben 
pochi,  pur  troppo,  son  giunti  a  questo  concetto  (p.  154).  >  Quanta 
modestia  !  uno  di  que'  pochi  fortunati  ò  certamente  il  Trezza  che 
ci  fa  la  carità  fiorita  d' insegnarci  l' Ideale  ;  la  cui  importanza 
ci  vien  dimostrata  da  ciò  che  «  dal  gran  fìitto  dell'Ideale  di- 
pende la  salute  scientifica  del  mondo  moderno  (p.  157).  »  Bene 
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sta.  Ora  vediamo  che  cosa  sia  questo  Ideale  salvatore  scientifico 
del  mondo.  <  È  la  natura  che  si  pensa  nel  nostro  cervello, 
in  quel  pensiero  si  compendiano  le  energie  più  profonde  e  più 
eterogenee  della  realtà  »;  <  è  la  somma  dell'attività  più  alte  a 
cui  è  giunta  la  natura  nei  centri  nervosi  che  le  riflettono  ;  vi  è 
compendiata  la  storia  dell'  universo...  >  L' Ideale  però  è  in  parte 
etemo,  in  parte  passeggero  e  trasmutabile.  «  Le  forme,  sen 
vanno  l' una  appresso  dell'altra  come  <  sogni  d'un  ombra  >,  ma 
l'energia  rimane  immortale,  e  si  trasmette  senza  tregua  per  le 
panatenee  cosmiche  come  <  lampana  della  vita  (p.  161).  >  Esso 
<  è  un  fenomeno  umano  che  cangia  col  cervello  stesso  che  lo 
manifesta.  »  L'Ideale  è  la  più  vasta  realtà  delle  cose;  è  la 
Religione  dell'  «  eterno  divino  >  <  che  sorge  dalla  scienza  stessa 
che  disfece  le  Religioni  impotenti  a  darcelo.  »  In  una  noterella 
l'illustre  scienziato  ci  dice:  «  0  lettore  non  malevolo,  prima  di 
giudicarmi,  ti  prego  di  meditare  un  poco,  come  l'ho  meditato 
io  a  lungo,  questo  capitolo  in  cui  cerco  di  provare  che  l'Ideale 
è  la  più  alta  realtà  dell'esistenza  (p.  157).  »  Noi  pregati  lettori 
«  non  malevoli,  abbiamo  fatta  la  meditazione  di  questo  capi- 
tolo XII  ed  ultimo,  ed  ecco  il  frutto  della  nostra  meditazione  : 
dell'  Ideale  non  abbiamo  capito  niente  ;  e  ciò  dev'  essere  naturale 
conseguenza  del  solito  <  fumo  della  propria  ignoranza  >  ;  della 
più  alta  realtà  dell'esistenza,  dove  lo  ha  cercato  e  trovato  il 
Trezza  scienziato,  questo  solo  possiamo  affermare  d' aver  capito, 
che  l'alta  realtà  esistente  e  vera  è  l'orgoglio  degli  ignoranti 
scientifici,  elevato  all'Ideale  della  pazzia. 

Prima  di  por  fine  a  questa  increscevol  fatica  di  seguire  uno 
scienziato  ignorante  per  mezzo  a  un  laberinto  di  concetti  falsi 
ed  assordi,  di  rodomontate  ridicole,  di  piagnistei  comici  e  di  ri- 
petizioni continue  delle  stesse  scipitaggini  espresse  con  identiche 
frasi,  con  francesismi  disgraziati,  con  citazioni  dove  i  nomi  degli 
autori  e  i  loro  detti  sono  ricordati  con  una  nuova  ortografia,  ci 
sia  permesso  di  fare  qualche  riflessione  sopra  il  fondamento  o 
principio  intrinseco  supposto  dal  Trezza  come  scientifico,  certo 
ed  incontrastabile  in  questa  sua  diceria.  Il  qual  principio  è  che 
Dio  non  esiste,  che  «  non  appartiene  alla  scienza,  che  nessuno 
esperimento  fisico,  chimico,  biologico,  storico,  ce  lo  ha  rivelato 
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{Studi  critici,  p.  191)  o  come  qui  ripete  il  Trezza  <  nessuno  hi 
veduto  uscir  Dio  da  una  storta  o  da  un  lambicco.  >  Ora  negato 
Dio,  logicamente  si  nega  il  soprannaturale  e  il  miracolo.  Ma 
chi  ha  fatto  questa  scoperta?  la  scienza:  Udiamo  la  scienza. 
L'Haeckel  seguito  dal  Trezza,  dice  :  0  si  ammette  V  evoluzione 
naturale  o  per  necessità  si  deve  ammettere  la  creazione  sopran- 
naturale delle  specie,  perciocché  non  vi  sia  una  terza  possibi- 
lità ed  è  mestieri  scegliere  fra  queste  due.  (E.  Haeckel,  L^ 
Preuves  du  transformisme,  trad.  del  Soury,  p.  15-16).  Il  Soury 
commentando  le  parole  dell' Haeckel,  così  s'esprime:  Non  v'è 
altra  alternativa  per  ispiegar  V  origine  della  vita.  Chi  non  crede 
aUa  generazione  spontanea  o  piuttosto  all'evoluzione  secolare 
della  materia  inorganica  in  materia  organica,  ammette  il  mira- 
colo (op.  cit.  prefaz.  p.  XI).  «  L' eternità  dunque  della  materia 
e  la  generazione  spontanea  sono  i  sostegni  della  scienza,  sono  i 
suoi  grandi  conquisti.  > 

Ora  questi  due  supposti  sono  falsi.  Dunque  per  concessione 
degli  stessi  avversarli,  è  forza  ammettere  il  soprannaturale,  il 
miracolo,  Dio.  Infatti  la  materia  eterna  increata,  come  il  prin- 
cipio della  vita  e  del  moto  non  possono  essere  dimostrati  dalla 
scienza  che  nega  un  Dio  creatore.  <  Dal  momento  che  non  d 
conviene  ammettere  un'  origine  soprannaturale  del  moto,  dice  il 
Du  Bois-Reymond,  noi  non  abbiamo  verun  mezzo  per  i  spiegare 
il  primo  movimento  della  materia.  Certamente  possiamo  rappre- 
sentarcela come  in  movimento  fin  dall'  eternità,  ma  per  ciò  stesso 
rinunziamo  di  farci  una  ragione  di  questo  fenomeno  (Die  siéen 
Weltraethselj  Rede  zur  Feier  des  Leibìiiziscìien  Jahrestages 
nella  Deutsche  Rmidscìiau^  sett.  1881,  p.  358).  Lo  stesso  dotto 
Autore  annovera  come  il  primo  fra  quelli  ch'egli  chiama  self  e 
enigmi  del  tnondo,  l'essenza  della  materia  e  della  forza  e 
l'origine  del  moto,  e  le  dichiara  cose  frasccìidenti  cioè  ine- 
splicabili  alla  scienza.  La  generazione  spontanea  o  evoluzione 
secolare,  come  dice  il  Soury,  della  materia  inorganica  in  materii 
organica,  fu  dimostrata  una  falsità  dall'  esperienze  del  Tyndall 
e  del  Pasteur,  e  il  Bathyhius  che  l'Haeckel  teneva  per  una  ddU 
colonne  tnaesfre  della  teoria  moderna  dell'  evoluzione  {Le  Be- 
gne  des  protistes,  p.  77-98)  non  esiste  più  ;  esso  come  disse  il 
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lilne-Edwards,  discese  dal  suo  piedestallo  per  rientrar  nel  nulla. 
(Les  Explorat.  des  graììdes  'profond.  ecc.  Journal  officiel 
28  oct.  1882,  p.  5839.  V.  de  Lapparent,  Les  Mésaventures  du 
Bathybitis  nelle  Questions  controversées  de  VhisL  et  de  la 
sciencey  1"  sèrie,  1880,  p.  42-58).  Dalla  storta  dunque  e  da' 
lambicchi  escono  due  verità,  quella  dell'  esistenza  del  sopranna- 
turale, del  miracolo  e  di  Dio,  e,  per  logica  conseguenza,  anche 
quella  dell'ignoranza  scientificamente  provata  del  Trezza. 

L' altra  riflessione  che  viene  spontanea  dopo  la  lettura  del  li- 
bercolo del  Trezza,  è  il  poco  onore  o  piuttosto  il  disonore  eh'  egli 
&  co'  suoi  scritti,  all'Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze,  dov'  è 
professore,  ovvero  sia  con  più  verità  anser  inte^'  olores.  Dal  Trezza 
professore  di  letteratura  latina  all'Istituto,  noi  dovevamo  aspet- 
tarci un  qualche  magistrale  lavoro  di  filologia  latina  e  di  cri- 
tica, simile,  se  non  pari,  a' lavori  del  dottissimo  orientalista  e 
profondo  conoscitore  di  tutte  le  lingue  siro-arabiche,  F.  Lasinio, 
dell'  eminente  ebraista  D.  Castelli,  del  grande  ellenista  D.  Com- 
paretti,  del  valoroso  eranista  I.  Pizzi,  dell'insigne  egittologo 
E.  Schiaparelli,  dell'  eruditissimo  archeologo  L.  Milani,  dell'  illu- 
stre sinologo  A.  Severini,  e  del  suo  degno  discepolo  C.  Puini 
Tersatissimo  nella  storia  e  nelle  lingue  dell'  estremo  Oriente.  Al 
contrario  egli  ci  dà  certe  scritture,  la  cui  frivolezza  è  solamente 
superata  dalla  presunzione,  e  l'ignoranza  dall'empietà.  Lo  smi- 
surato e  puerile  orgoglio  del  Trezza,  ci  ricorda  quello  del  Mi- 
chelet, di  cui  ebbe  a  dire  il  Sainte-Beuve  :  Michelet  ne  inerite 
pas  Voutragey  mais  il  mérite  le  soxirire.  Invece  di  scriver  libri 
che  lo  disonorano  e  lo  mettono  senz'altro  alla  berlina,  meglio 
ferebbe  il  Trezza  e  più  utilmente  impiegherebbe  quel  tempo  ch(^ 
Dio  ancor  gli  concode  nella  sua  bontà,  ritirandosi  nella  solitu- 
dine a  meditare  e  piangere  i  suoi  peccati,  e  soprattutto  a  ri- 
parar comechessia,  lo  scandalo  che  ha  dato  con  la  sua  apostasia 
e  r  empietà  do'  suoi  libri.  0  pensi  V  infelice  che  horreìidum  est 
incidere  in  manus  Dei  viventis!  L'atomo,  l'evoluzione,  le  lent(^ 
formazioni  e  lo  leggi  cosmiche  non  lo  consoloriuiìio  certo  nelle 
agonie  della  morte,  non  lo  assolveranno  al  tribunale  di  Cristo 
giudice. 

h-ri€  XII.  roL  VIL  rase.  820  31  V  agosto  1884 
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Firetue,  7  agosto  lS8i. 

I. 

COSE  ROMANE 

1.  La  condanna  del  Curci  —  2.  II  Santo  Padre  ed  il  colera  —  3.  Dispensario  g^ 
nerale  deirElemosìncria  Apostolica  —  i.  Contro  {?li  Stemmi  e  rAnnnario  poB- 
tìficio  —  5.  Guerra  in  Roma  agli  Ordini  religiosi  —  6.  Santa  Rosalia  a  Palermi 
e  le  ultime  elezioni  municipali. 

1.  Un  decreto  della  Sacra  Conirregazione  dell*  Inquisizione  del  18  passato 
luglio  condannava  Y  ultimo  libello  del  Curci,  comparso  dopo  la  condanmi 
del  primo,  e  contenente  unMpocrita  sommissione,  la  quale,  secondo  Fautore, 
deve  chiudere  le  sue  inconsulte  ed  insolenti  polemiche.  Creàat  ludaeus 
apeUa,  non  ego;  se  dobbiamo  argomentarlo  dall'esperienza  di  cotti 
quattordici  anni,  durante  i  quali  il  Curci  non  ha  fatto  che  battere  sempre 
sulla  slessa  incudine  con  un  crescendo  però  di  insolenze,  di  perfide  ìd- 
sinuazioni,  di  menzogne  e  di  villanie  contro  tutti  coloro  che  santameote 
si  ostinano  a  non  piegare  il  collo  ai  nemici  del  Papa  e  della  vera  Chiesi 
di  Gesù  Cristo.  Il  libello  curciano  ha  per  titolo  :  «  Lo  scandalo  del  F<^ 
tìcano  Regio,  duce  la  Provvidenza,  buono  a  qualche  cosa  ecc.  »  L'autore 
tra  le  altre  cose  censurabili  dice  anche  questa,  che  oggigiorno  il  centro 
di  gravità  del  CattoUcismo  è  spostato!  Ma  dov'è  dunque  andato  questo 
gran  centro,  se  non  è  più  a  Roma,  ov'  è  il  Seggio  del  maggior  Piero?  Un 
protestante  non  parlerebbe  altrimenti.  Ora  questo  a  noi  pare  V  eccesso  del- 
l'orgoglio ;epperò  è  ben  da  compiangerlo,  come  quegli  che,  per  accecamento 
di  amor  proprio,  e  per  insana  vanità  di  blandire  i  trionfatori  del  giorno, 
ha  passato  il  Rubicone,  tra  i  plausi  di  una  stampa  sfrontatamente  empia. 

Il  decreto  della  Congregazione  è  il  seguente: 

Feria  VI  die  18  lulii  1884 

«  Sacra  Congrefjatio  Eminentissimorum  oc  Reverendissimontm 
Sanetae  Bomanae  Ecclesiae  Cardinalium  a  SS.MO  DOMINO 
NOSTRO  LEONE  PAPA  XIII  Sanciaque  Sede  Apostòlica  Indki 
librorum  pravae  doctrinae^  eorunidemque  proscriptioni^  expurgaiim, 
oc  permissioni  in  universa  Christiana  Republica  praepositorum  èi 
delegaiorum,  mandavit  et  mandat  in  Indicem  librorum  prohibitùru» 
referri  sequens  Opus  damnatum  atque  proseriptum  a  Sae.  Gong. 
S.  Universalis  Inquisitionis  Decr.  Fer.  IF  die  16  lulii  1884  : 
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«  Lo  Scandalo  del  Vaticano  Begio  duce  la  Prov\idenza  buono  a 
qualche  cosa  :  Brevi  noie  onde  l'Autore  di  quello  (Carlo  M.  Curci)  valedice 
a  siffatte  polemiche,  con  due  appendici.  Firenze,  Roma,  fratelli  Bencini 
editori,  1884. 

«  liaque  nemo  cuiuseumqae  gradus  et  candiciionis  praedictum  Opus 
damnatum  atque  proscriptum,  quocumque  loco,  et  quocumque  idiomate^ 
aui  in  posterum  edere,  aut  editum  ìegere  vel  retìnere  audeat,  sed  io- 
eorum  Ordlnarus,  aut  haereticae  pravitatis  Inquisitoribus  Wud  ira- 
dere  ieneaiur  stéb  poenis  in  Indice  librorum  vetitorum  indiciis. 

«  Quibus  SANCTISSIMO  DOMINO  NOSTRO  LEONI  PA- 
PAE  XIII  per  me  infrascriptwn  S.  I.  C.  a  Secretis  relatis,  SAN- 
CTITAS  SUA  Lecrdum  probavit^  et  promulgari  praecepit. 

In  quorum  fidem  eie, 

Datum  Romae  die  18  lulii  1884. 

FR.  THOMAS  M.  CARD.  MARTINELLI  Praefectus. 
Fr.  Hieronymus  Pius  Saccheri  Ord.  Praed.  S.  Ind.  Congr.  a  Secretis. 
Locogg^gili 

IXe  22  lulii  1884  ego  infrascrìptus  Mag.  Cursorum  testar  sth 
pradicium  Deerefum  afjixum  et  publicatum  fuisse  in  Urbe. 

Vincentius  Benaglia  Mag.  Curs.  » 

2.  «  Niuno,  scrive  YUnivers,  è  stato  menomamente  sorpreso  al  sentire 
la  nuova  testimonianza  di  sovrana  generosità  che  il  Santo  Padre  dava  di 
recente,  inviando  la  somma  di  lire  ventimila  ai  poveri  colerosi  del  mezzodì 
della  Francia.  »  Niuno  infatti  ignora  come  in  simili  circostanze  non 
manca  mai  di  mostrarsi  la  inesauribile  carità  del  Padre  comune  dei 
iSedeli  ;  e  ben  lo  sanno,  per  tacere  di  tanti  altri,  gì'  inondati  del  Veneto, 
e  i  miseri  superstiti  della  spaventevole  catastrofe  di  Casamicciola.  Ciò  che 
accresce  il  valore  e  il  merito  di  quelle  ventimila  lire,  è  appunto  il  sapere 
che  il  Papa  fu  spogliato  di  tutto,  che  egli  continua  a  respingere  sdegno- 
samente le  offerte  dei  suoi  spoliatori,  e  che  per  vivere  e  provvedere  ai 
crescenti  bisogni  della  Chiesa  non  gli  rimane  che  il  solo  Obolo  di  san  Pietro. 
Apprendano  dunque  i  liberi  pensatori  da  Leone  XIII,  come  si  esercita  la 
carità  verso  gli  sventurati  senza  opprimere  d'importabili  balzelli  i  poveri 
contribuenti,  e  smettano  una  volta  di  chiedere,  a  che  serve  il  Danaro  di 
san  Pietro.  Da  ciò  si  argomenti  quanto  merito  abbiano  presso  Dio  quei 
generosi  che  vengono  in  soccorso  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  gli  per- 
mettono colle  loro  offerte  di  essere  sempre  soccorrevole  e  benefico.  Tra 
questi  generosi,  è  debito  di  giustizia  di  ricordare  l'augusta  e  piissima 
vedova  del  Conte  di  Chambord,  come  quella  che  recentemente,  per  mezzo 
ddl*  egregia  e  cattolica  signora  Principessa  Francesca  Massimo,  mandava 
a  Sua  Santità  la  cospicua  somma  di  lire  dodici  mila  in  oro. 

3.  E  poiché  siamo  a  parlare  della  carità  del  Santo  Padre,  non  vo- 


484  CRONACA 

gliaino  lasciarci  sfuggire  T  occasione  di  far  menzione  di  una  istituzione 
la  quale  è  la  più  splendida  riprova  di  quel  che  san  fare  ed  ban  saputo 
fare  i  Romani  Pontefici  in  beneficio  della  languente  umanità. 

«  Quindici  anni  sono  trascorsi,  stampa  Y  Osservatore  "Romano^  da  che 
il  Papa  Pio  IX,  di  santa  memoria,  istituiva,  presso  il  Yen.  Conservatorio 
dei  santi  Crescente  e  Crescentino,  detto  volgarmente  te  Zoccoleite,  il 
Dispensario  di  consultazioni  e  medicamenti  per  infermi  poveri.» 

Assunto  al  supremo  Pontificato  Leone  XIII,  volle  fosse  conservata 
quella  istituzione,  ed  è  infatti  dalla  Sovrana  munificenza  di  Lui  che  essa 
trae  gli  elementi  di  vita,  fra  le  benedizioni  di  tanti  infelici. 

Ovvia  invero  si  è  Futilità  grande  recata  dal  Dispensario  ai  poveri, 
considerando  che  tutti  quegli  infermi,  i  quali  vi  si  possono  recare  per- 
sonalmente, trovano  medici  cui  manifestare  le  proprie  sofferenze  e  rice- 
vono gratuitamente  le  opportune  medicine.  Debbono  soltanto  fame  do- 
manda a  S.  E.  monsignor  Sanminiatelli,  Elemosiniere  di  Sua  Santità,  dal 
quale  il  Dispensario  dipende,  ed  a  cui  perciò  si  debbono  i  maggiori  elogi 
])er  il  buono  andamento  di  esso. 

Ci  piace  anzi  far  notare  che  fra  le  tante  opere  di  beneficenza,  coi 
si  consagra  la  elemosineria  Apostolica,  questa  del  Dispensario  Generale 
tiene  un  posto  eminente  ed  è  forse  la  migliore  maniera  di  soccorso  per 
i  poveri.  Imperocché  V  aiuto  dato,  col  consiglio  del  medico  e  colla  som- 
ministrazione delle  medicine,  provvede  ad  un  bisogno  massimo  fra  MH 
e  riesce  sicuramente  ed  efficacemente  allo  scopo  del  benefattore. 

Inoltre  il  Dispensario  di  sua  natura  è  destinato  a  prestar  Topen 
sua  appunto  a  coloro  che  per  le  regole  di  fondazione  sono  dagli  ospedali 
esclusi,  0  che,  essendo  capi  di  famiglia,  non  possono  cercarvi  ricovero 
per  non  abbandonare  i  figh. 

L' opera  del  Dispensario  si  esercita  in  due  rami  distinti,  V  uno  nel 
dare  consultazioni  e  medicinali  per  tutte  le  malattie  medico-chirurgiche 
in  generale,  T  altro  per  la  cura  delle  malattie  speciali  muliebri.  Per  le 
prime  sono  infatti  destinati  i  giorni  di  martedì,  giovedì  e  sabato,  in  cia- 
scuno dei  quaU  sono  ricevuti  più  che  50  infermi,  gli  altri  tre  giorni  feriali 
della  settimana  sono  destinati  alla  cura  dell'  altra  sezione  di  malattie  e 
le  persone  accolte  oscillano  tra  le  15  e  le  20  al  giorno. 

Altra  volta  (  or  sono  tre  anni }  ci  siamo  di  proposito  occupati  di 
questa  benefica  istituzione,  ed  ora  torniamo  a  parlarne  perchè  abbiamo 
sott' occhio  r  ultimo  rendiconto  che  venne  presentato  a  Sua  Santità  il 
giorno  22  del  corrente  dair  Elemosiniere  sullodato  e  dai  dottori  Petacci 
(ìiuseppe  e  Topai  Francesco  che  dal  1870  assistono  il  Dispensiere. 

Apprendiamo  che  Sua  Santità  si  mostrò  assai  soddisfatta  per  Y  as- 
sidue cure  che  S.  E.  monsignor  Sanminiatelli  presta  a  quest'  opera,  si 
compiacque  moltissimo  nel  sentire  i  vantaggi  recati  a  tanti  poveri  infermi 
dal  suo  Dispensario  e  si  degnò  esternare  ai  suddetti  medici  consulenti  la 
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a  sovrana  soddisfazione  sia  per  l'opera  con  Unto  zelo  prestata  da  15  anni 
per  la  rinomanza  acquistata  dal  Dispensario,  come  altresì  per  1*  arduo 
vero  da  essi  compilato.  La  stessa  Santità  Sua  mai  cessava  di  lodare 
»  zelo,  r  attività,  e  la  carità  con  cui  le  Figlie  di  san  Vincenzo  de'  Paoli 
ssistono  i  poveri  infermi  e  disimpegnano  Y  ufficio  di  preparare  e  dispen- 
arc  i  rimedi  prescritti. 

E  volentieri  facciamo  di  pubblica  ragione  queste  notizie  e  diamo 
|ui  appresso  un  cenno  dello  cifre  ragguardevoli  che  appariscono  dal  Ren- 
Aconto  ora  pubblicato,  perocché  ci  sembra  più  che  opportuno  far  cono- 
icere  sempre  meglio  quest'  opera  (forse  a  pochi  nota)  la  quale  reca  be- 
lelieii  tanto  considercvoU  e  perciò  reclama  il  ragionevole  tributo  di 
Àeonoscenza  che  è  dovuto  a  chi  la  fondò,  come  a  chi  con  forte  dispendio 
b  conserva. 

Il  rendiconto  a  cui  alludiamo  consta  di  un  volumetto  di  136  pagine 
t  riguarda  specialmente  la  gestione  dell*  ultimo  triennio,  ma  contiene 
anche  un  riassunto  abbastanza  esteso  dell'  opera  del  Dispensario  dalla  sua 
iODdazione  ad  oggi,  ossia  di  un  perìodo  di  15  anni. 

Quasi  la  totaUtà  del  lavoro  consiste  in  prospetti  statistici  dai  quaU 
ippariscono  le  malattie  curate,  divise  secondo  Tetà  ed  il  sesso  degli  in- 
dividui, come  pure  il  numero  delle  consultazioni  date  per  ciascuna  ma- 
buia,  divise  secondo  Tanno  in  cui  avvennero. 

Precede  questa  parte  un  breve  discorso  illustrativo  con  considera- 
Eioni  ed  apprezzamenti  delle  cifre  risultanti  dai  prospetti  sopraddetti  ed 
Bu  breve  esposizione  dei  principali  metodi  di  cura  adottati.  Da  questo 
ipprendiamo  che  il  numero  dei  malati  curati  nel  quindicennio  fu  di  13,864 
!  quello  delle  consultazioni  e  medicature  giunse  a  123,897.  Ciascuno  vede 
b  importanza  di  queste  cifre  e  può  argomentarne  la  vitalità  delF  opera 
i  i  vantaggi  grandissimi  da  essa  recati. 

E  i  signori  dottorìj  fanno  avvertire  che  quel  numero  di  malati  è 
Bomplessivo  per  i  15  anni,  che  se  si  guardasse  alle  cifre  annuali  risul- 
«rebbe  ben  maggiore,  perchè  molti  individui  furono  veduti  in  due  o  piii 
inni  per  la  stessa  malattia. 

Difatti  nel  Dispensano  prevalgono  la  scrofola,  la  rachitide,  la  tisi 
polmonare,  le  febbri  miasmatiche,  le  aiTezioni  catarrali  dei  bronchi  o  delle 
ntestina,  le  cloro-anemie,  i  disturbi  della  dentizione,  e  le  malattie  speciali 
riioliebri. 

La  media  annuale  delle  malattie  fu  per  la  sezione  generale  di  866 
^  per  la  sezione  speciale,  esistente  da  9  anni,  fu  di  96. 

La  media  delle  consultazioni  fu  nella  prima  sezione  di  6746,  e  nella 
iecooda  di  2521.  Complessivamente  la  proporzione  delle  visite  ai  malati 
Isulta  come  9  a  1. 

L'esile  ottenuto  dalle  cure  fatte  fu  molto  soddisfacente  avuto  riguardo 
lUe  speciali  condizioni  di  un  Dispensario.  Difatti  si  ebbero  il  66  per  100 
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di  guarigioni,  il  16  di  miglioramenli,  altretlanlo  circa  di  esili  ignoii,ii 
residuo  essendo  rappresentato  dai  malati  in  cura  alla  fine  del  1883.  A?* 
vertono  i  signori  ofiedici  che  molti  dei  migliorati  sarebbero  potuti  guarire 
se  non  avessero  lasciato  di  fì'equentare  il  Dispensario.  Gli  esiti  ipatì 
rappresentano  quelli  che  sì  presentarono  solo  poche  volte. 

Il  massimo  dei  malati  fu  dalle  prime  età  ai  24,  prevalendo  sempre 
il  sesso  femminile,  ma  in  modo  notabilissimo  dai  24  ai  49  anni. 

Le  cifre  sopra  riferite  più  che  qualunque  argomento  valgono  i 
provar  la  grande  utilità  dell'  opera  come  fonte  di  beneficenza,  ed  il  gra 
bene  che  per  mezzo  di  essa  la  Ele.mosìneria  Apostolica  reca  agi'  infermi 
della  classe  povera  di  Roma. 

4.  Quella  negazione  di  ogni  Diritto^  che  è  il  giornale  di  Via  det 
Moretto,  per  dare  una  prova  concludentissima  dell' intolleranza  rivoluziiK 
naria,  se  la  prendeva,  giorni  sono,  C(AX Annuario  Pontificio,  con  qad- 
r  innocentissimo  libro,  dice  l'egregia  Voce  della  Verità,  che  non  prel«i* 
ad  altro  fuorché  a  dare  a  tutti,  anche  ai  Hberali,  notizie  giuste  intomo 
la  Gerarchia  Cattolica. 

Al  Diritto  si  è  anche  unita  la  Tribuna  per  dare  la  caccia  agli  stanmi 
e  alle  lapidi  Pontifìcie,  e  l'alleanza  del  giornale  della  Democrazìa  italiana 
promette  di  farsi  seria  davvero,  giacché  vi  spende  per  la  prima  volta  ani 
buona  colonna  di  cronaca. 

Questa  rabbia  accanita  dei  hberali  contro  gli  emblemi  di  gloriosi 
Pontefici,  e  il  desiderare  ardentemente  che  sieno  tolti  dai  loro  occhi,  ci 
fa  risovvenire  di  una  paurosa  scena  nel  Machbeth  di  Shakspeare;  ovveii 
del  Mafie  Teche!  Phares  di  Baldassarre. 

Ma  demolite  pure  gli  stemmi  (diremo  anche  noi  colla  Voc^  della 
Verità)  togliete  a  viva  forza  dalle  mura  ogni  memoria  della  niunifleena 
pontificia  ;  credete  con  questo  di  turare  la  bocca  alla  storia,  e  di  qui^rt 
l'interna  vostra  trepidazione?  Eh!  signori  della  Tribuna  e  del  Liriiti 
ci  vuol  ben  altro  che  piccone,  martello  e  articoli  di  cronaca  fùlmiDame 
per  cancellare  dalla  memoria  certe  reminiscenze  che  s' incarnano  per  coi 
dire  nella  vita  dei  secoli! 

5.  Quantunque  nel  settembre  del  1870  un  guardasigilli,  di  nome  Raeli, 
dichiarasse  ai  Vescovi  che  il  Govenio  italiano,  impadronitosi  di  Rodb,  , 
non  permetterebbe  «  la  benché  menoma  offesa  od  insulto  alla  Chiesi  ^  ; 
ed  il  generale  Lamarmora,  luogotenente  del  Re,  assicurasse  che  il  ftfi 
avrebbe  potuto  esercitare  <  con  dignità  di  Sovrano  e  libertà  piena  ed 
efficace  tutti  i  diritti  e  tutti  gli  uffizi  di  Capo  supremo  della  Chiesa 
e  Io  stesso  re  Vittorio  Emanuele  11  giurasse  «  libertà  della  Chiesa  e  pieM 
indipendenza  dolla  Sede  pontificia  »,  nondimeno  si  pensò  ben  preflU)  ft 
distruggere  gli  Ordini  religiosi  stabiliti  nella  capitale  del  mondo  catttdioiL 
Il  Sommo  Pontefice,  nella  sua  piena  indipendensa  ed  efficace  Vbertàt 
dichiarava  bensì  che  gli  Ordini  religiosi  abbisognavano  pel  governo  deb 
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lìiesa  e  per  la  salvezza  spirituale  dei  credenti.  Pio  IX  il  2  di  marzo 
d  1871  protestò  che  «  la  Chiesa  di  Dio,  quale  Regina  abbigliata  di 
sminate  vesti,  siccome  fu  decorata  dallo  splendido  ornamento  di  diversi 
)rdìDi  religiosi,  cosi  si  valse  sempre  dell*  attività  loro  per  propagare  la 
jlìrìa  dd  nome  di  Dio,  a  spedire  gli  affari  concementi  il  popolo  fedele 
«  ad  introdurre  o  promuovere  nelle  nazioni  la  civiltà.  » 

Ma  lasciarono  cantare  Pio  IX,  ed  in  ossequio  air  articolo  9  della  legge 
che  guarentiva  al  Romano  Pontefice  «  i  mezzi  per  compiere  il  suo  mi- 
listero  spirituale  »,  fu  estesa  a  Roma  la  soppressione  degli  Ordini  reli- 
giosi. La  legge  che  li  colpi  venne  approvata  dai  deputati  il  27  maggio  1873, 
e  dal  Senato  il  17  di  giugno;  e  quel  gran  Re,  ossia  gran  distruttore  di 
conventi  e  di  monasteri,  che  fu  Vittorio  Emanuele  II,  sottoscrisse  la  legge 
due  giorni  dopo,  cioè  il  19  di  giugno,  e  la  contrassegnarono  i  valorosi 
ministri  Lanza,  De  Falco,  Sella,  Visconti-Venosta,  Ricotti  e  Castagnola  i 
pezzi  più  grossi  del  moderatume. 

LMllustre  avvocato  Armando  Ravalet  di  Parigi,  in  un  suo  celebre 
consulto  legale  dei  17  marzo  1873,  avea  chiaramente  dimostrato  che  la 
«ppressione  degli  Ordini  religiosi  in  Roma  era  —  un'  offesa  al  Governo 
i|rirituale  della  Chiesa  —  una  violazione  dei  diritti  del  Sommo  Pontefice 
—  un  atto  contrario  al  diritto  naturale  —  al  diritto  pubblico  delle  nazioni 
civili  —  al  diritto  internazionale  risultante  dai  trattati  —  ed  alle  leggi 
bndamentali  dello  stesso  Regno  italiano.  Ma  gli  eroi  della  breccia  di 
Pòrta  Ba  si  risero  delf  avvocato  Ravalet,  e  di  tutte  quelle  centinaia  di 
iVTocati  che  assentirono  al  suo  consulto  legale.  Solo  riconobbero  che  la 
[ueslione  potea  diventare  internazionale  per  rispetto  alle  Case  genera- 
izie,  e  lasciarono  in  Roma  i  Generali  degli  Ordini  religiosi  eccetto  il 
Seoerale  della  Compagnia  di  Gesù. 

Inoltre  la  legge  19  giugno  1873  accordò  al  Governo  la  facoltà  «  di 
isciare  agli  attuali  investiti  (della  dignità  di  Generali  degli  Ordini  re- 
tgiosi)  i  locali  necessari!  alle  loro  residenza  personale  e  del  loro  uffizio, 
eoettuato  il  rappresentante  dell'Ordine  de' Gesuiti.  »  Ed  i  Generali,  che 
ivevano  nel  1873,  s'ebbero  i  locali  necessarii  alloro  uffizio.  Ma,  es- 
eodosi  mutate  le  persone  dei  Generali,  il  Ministero  oggidì  reputa  suo 
lovere  di  espellerli  dai  locali  necessarii^  e  questa  è  appunto  la  guerra 
K  cui  discorriamo. 

Toccarono  i  primi  colpi  al  Generale  dei  Domenicani.  Nel  1873  questo 
wnerale  chiamavasi  Jandelt;  ed  ora  invece  si  chiama  Larroca,  e  per 
il  ragione  fu  espulso  dai  locali  necessarii  alla  sua  residenza  personale 
d  al  suo  uffìzio.  Ora  è  giunta  la  volta  anche  di  altri  generali  che  non 
vendo  più  le  stesse  persone  del  1873  debbono  perciò  sgomberare  le  case 
he  occupano! 

Ognuno  vede  quanto  sia  odiosa  questa  determinazione  ed  anche  con- 
iris  allo  spirito  della  stessa  legge,  la  quale  riconosceva  il  diritto  che  gh 
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Ordini  religiosi  esistenti  nell'orbe  cattolico  avessero  in  Roma  una  rappre- 
sentanza presso  il  Capo  del  cattolicismo.  E,  poiché  doveano  stare  in  Romi, 
concedeva  «  i  locali  necessarii  alla  loro  residenza  personale  ed  al  loro 
uflìcio.  »  Ma  forse  che  questi  Zooo// cessano  d'essere  necessarii  perchè 
il  Generale  dei  Domenicani  non  si  chiama  più  Jandell  ma  Larroca? 
Ma  si  fa  cosi  in  Montecitorio  a  fabbricar  le  leggi,  che  il  sopruso  vi  posa 
trovare  facilmente  la  sua  legale  applicazione.  Nella  legge  citata  l'insidia 
era  tesa  nelle  parole  attuali  investiti  che  si  porgevano  ad  un  doppi» 
senso  il  più  reo  dei  quali  era  che  i  locali  necessarii  alV  ufj^sio  ^  t^vr 
cedessero  allora  e  si  negassero  di  poi.  Ma  nel  senso  giusto  era  da  intendere 
come  una  concessione  (ci  si  perdoni  la  parola  impropria)  fatta  air  ufflno, 
non  zAtì  persona^  e  che  oggi,  per  contrario,  si  vuole  accordata  allàjier- 
sona,  e  non  2\\! uffizio.  Ma  il  ragionare  non  giova  coi  nostri  padroni; 
epperciò  diciamo  loro  di  ricolmare  la  misura  :  imphte  mensurani  patrum 
vestroruml  Continuate  a  mostrare  che  cosa  sia  la  questione  romana,  ^ 
dove  miri  l'opera  vostra.  Illustratevi  pure  con  queste  guerre  ai  frati  ed 
alle  monache,  che  omai  riempiono  le  pagine  dei  vostri  annali;  ma  sap- 
piate che  ha  pur  da  venire  il  giorno  del  giudizio! 

6.  Se  le  feste  centenarie  di  Prato  furono  una  splendida  prova  del  mo- 
vimento religioso  che  si  stende  d' un  capo  all'  altro  della  penisola,  e  dà 
martello  alla  empietà  settaria,  le  feste  di  Santa  Rosalia  a  Palermo  del 
13,  14  e  15  passato  luglio  dimostrano  che  il  popolo  italiano  se  è  stato 
Hnora  paziente  a  portare  il  giogo  dell'  oligarchia  settaria,  oggi  è  deciso 
a  sostenere  anche  a  prezzo  della  vita  l' incolumità  della  sua  fede.  È  già 
qualche  che  l' indomita  Palermo  s' è  messa  su  questa  via,  e  quando 
nel  memorando  centenario  del  Santo  Rosario,  il  suo  popolo  si  levò  com^ 
un  sol  uomo  per  dare  all'  Italia  e  al  mondo  lo  spettacolo  che  fece  fre- 
mere di  rabbia  satanica  la  setta  soverchiatrice  ed  empia,  un  gioroalo 
massonico  non  dissimulò  la  paura  che  la  rivoluzione  ha  sempre  avuto  di 
simili  dimostrazioni.  Ora  ecco  quello  che  noi  leggevamo  nell'  egregia  Si- 
alia  Cattolica^  giornale  a  niun  altro  secondo  nello  zelo  e  nel  coraggio 
onde  sta  sempre  sulla  breccia  a  difendere  la  Chiesa,  sulla  solenne  festa 
che  ebbe  luogo  in  Palermo  il  15  corrente  luglio  in  memoria  dell'inveì)- 
zione  del  corpo  della  vergine  palermitana  Santa  Rosalia,  in  quella  città 
chiamata  ordinariamente  :  La  Santussea, 

«  Dopo  tre  di  solenni,  nella  giornata  del  15,  la  Cattedrale  riboccava 
di  gente  di  ogni  età  e  condizione  prostrata  dinanzi  all'  Urna  della  Santi, 
nella  sua  magnifica  cappella  tutta  risplendente  d'argento,  degna  d^' an- 
tica Cattedrale  dei  re  normanni. 

«  La  festa  della  sera  rinscl  poi  sorprendente.  Quella  città  di  250  mila 
abitanti  oltre  ai  numerosi  forestieri  era  tutta  tutta  illuminata  a  festa.  Nella 
cattedrale  una  folla  di  popolo  acclamava  Rosalia  colla  devota  cantilena  tra- 
dizionale, la  stessa  che  s' intuonò  quando  venne  scoperto  il  suo  santo  corpo. 
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«  L*  urna  ricchissima  venne  sollevata  e  periata  in  trionfo  pel  corso 

p8r  le  vie  principali  della  città  tra  le  acclamazioni  della  gente,  che 

sprìmeva  la  sua  fervida  devozione  meridionale  con  battimani,  con  cr&- 

centi  ovazioni  festose,  con  fiori  e  lodi  a  stampa.  Basti  dire  che  la  pro- 

essione  cominciata  in  sulla  sera  durò  fino  alle  due  dopo  la  mezzanotte. 

«  A  questa  splendida  dimostrazione  cattolica  di  tutta  la  cittadinanza 
li  Palermo,  il  solo  Municipio  credette  bene  di  non  intervenire!  » 

E  fa*  benissimo,  crediamo  noi,  giacché  sarebbe  stato  in  verità  spetta- 
rlo da  commedianti  veder  dietro  alFuma  della  gran  Santa  quella  Giunta 
Municipale,  che  festeggiò  nella  ricorrenza  del  famoso  Centenario  dei  Ve- 
perì  come  un  semidio  il  supremo  duce  delle  camicie  rosse,  Y  uomo  che 
ner  quanto  visse  profTerl  contro  Gesù  Cristo  e  i  suoi  Santi  tante  bestem- 
nie^  quante  parole  gli  sfuggirono  dalle  immonde  labbra. 

Ma  appunto  per  questo,  quel  popolo  eminentemente  geloso  delle  sue 
ndizioni  e  devoto  alla  religione  dei  suoi  antenati,  dovea  romperla  defi- 
nitivamente nelle  nuove  elezioni  municipali  con  tutti  gli  equivoci,  e  non 
accettare  che  uomini  i  quali  amano  di  servire  il  paese  e  non  la  rivolu- 
tone, amministrare  onestamente  l'azienda  comunale,  e  non  fame  strumento 
ad  ambìzi3ni.  L'organo  massimo  dei  cattolici  siciliani,  caduto  anch^esso 
nella  rete,  dimenticò  forse  le  geste  dei  moderati  in  Palermo?  dimenticò 
Rudini?  Non  sa  che  furono  i  moderati  quelli  che  portarono  la  rivolu- 
zione io  casa  del  Papa,  e  se  stesse  in  poter  loro,  la  porterebbero  pure  in 
paese?  E  allora?... 


IL 

COSE  ITALIANE 

I.  K  che  è  ùf%\  ridoila  F  Italia  —  1  Braverie  della  slampa  liberalesca  —  3.  Di- 
scredito del  Parlamento  —  i.  Eco  dell' iiicidente  Fidai  —  5.  Le  dimissioni  del 
Tfcchio  —  6.  Come  siano  giudicati  i  licei  italiani  —  7.  Esautorameiito  del  Senato 
italiano  —  8.  Le  condizioni  del  bilancio  —  9.  Delizio  dell' esercito  —  10.  Le 
carceri  in  Italia  — 11.  Provocazioni  anticlericali;  paura  del  colèra;  nomina  dei 
segretari  generali;  elezioni  amministrative  —  12.  Pellegrinaggio  spirituale  a 
Lourdes. 

I.  A  che  è  oggi  ridotta  l'Italia?  È  questa  una  domanda  che  si  faceva 
4estè  Io  scrittore  di  una  lettera  aperta  a  Depretis,  nel  Secolo  di  Milano,  e 
la  cui  risposta  ci  piace  di  riferire  qui  nella  nostra  Cronaca,  non  fosse  altro 
jjerchè  i  nostri  lettori  sappiano  da  che  pulpiti  oggi  si  predichi  la  verità 
sullo  stato  in  cui  versa  la  povera  Italia. 

Il  pubblicista  adunque  del  Secolo  risponde,  che  V  Italia  è  oggi  ridotta; 

<  Ad  un  corpo  sfasciato,  senza  mente,  senza  cuore,  senza  forze  orga* 
mzate  ad  un  intento. 


i  ridiietll 


Tulio  fu  demoliln  in  Italia  sono  il  tuo  impero  lìeletcìio.  La  ni 
vi  regna  sovrana  in  luUa  la  suy  tenebrosa  reallà. 

Una  sola  casa  pare  ancora  alTerinala:  l'Italia  ^:iiia  cifi  si 
contorno.  Dentro,  nelle  sue  compagini,  vi  è  il  vuoto. 

Non  più  fede,  ma  scetticismo  in  tuuo,  Non  piti  amoi%,  ma  etcotia» 
e  libidine;  non  più  giustizia,  ma  prevaiicazione;  non  pili  Ictui^atura,  nn 
pili  arti;  lutto  6  mestierume  cortigianesco. 

I  riluttatiti  deris',  schiacciati. 

Forza,  Itandieni,  dignità  nazionale  scliialTeggiate  a  Tunisi,  in  EgSK 
dappertutto;  commercio,  industria,  marina,  agrìroliura,  N]ualloree  4a- 
chezza  sotto  un  apparalo  pretenzioso  di  Tatiche  e  di  moto. 

Passato  e  presente,  ignari  e  tristi,  grandi  e  piccoli,  igDoraiua  ed  »■ 
moralità.  Ecco  i  collaboratori  nella  tua  opterà  di  dLstru£iane. 

Vani  sono  gli  sforzi  dei  buoni  :  la  non  curaniia  e  lo  scherno  li  aààt^ 
ciano.  Un  Coccapieller  od  un  Cliauvet  tu  sai  suscitare  a  dtiiigrarii,  il 
oltraggiarli. 

Noi  siamo  ridotti  airabbaltiiiiento  delle  ilere  riiichiustt  nei  sctnglL 
Nutriti  d' oppio,  snervati  dall'  ozio  intellettuale  e  morale,  !iiH*vìainii  di  n- 
dicolo  spellacolo  a  noi  stessi  ed  al  pnlblìco  delle  altre  nazioni,  * 

-  2.  Le  panile  del  pubblicista  lombardo  potrebbi-ro  parere  ad  ilcsu 
un  po' esagerate,  ma  la  sostauza  ò  vora.  L'Italia  legale  t  mduta  io  t> 
profondo  discredito,  colpa  in  prima  della  .slamiK)  liberalesca,  la  <|uli 
con  le  continue  sue  brjvcrìe,  s'è  fatia  disamare  fìn  da  coloro  che  ti 
tennero  il  sacco  per  co.siituirsì  in  unità  statuale.  Uno  dei  molivi  inM 
saivea  testé  L'Osservatore  Jiomano,  per  cui  l'Italia  rivolnzioaana  i 
andata  man  mano  conquistando  ben  altro  die  aumento  di  creibto  e  A 
considerazione  all'estero,  è  stato,  secondo  hanno  alTmualo  alcuni  gionoD 
eslari,  s[)6cialmnnte  tedeschi,  l' atteggiamento  di  arroganza  e  di  bravon 
tenuto  da  una  parte  della  slampa  officiosa  e  liberale.  La  t'>i)one  pan 
non  abbia  finitalo  molto,  se  ne  giudichiamo  dal  Diritto,  il  i)uale  ogp 
appunto,  dopo  essersi,  con  quella  competenza  di  cui  egli  solo  conosoeS 
foudamento,  immischiato  nelle  faccende  parlamentari  ed  interne  del  Bel|p> 
e  della  Spagna,  manda  un  monito  al  mondo  iutiero  perchè  nessuno  al 
a  pigliare  in  mano  la  diresa  dei  diritti  della  Chiesa,  nel  i)ua(  asn 
popolo  italiano  sarebbe  compatto  come  inrincibile  legione  di  trenta  mt- 
liODÌ  di  soldati.  >  Il  Valicano  dunque  se  l'abbia  por  detto,  né  siolo  d 
Vaticano,  ma  il  partito  clericale  del  mondo  itilcro.  «  Avvegnaché,  k  il 
Diritto  che  parla,  quand'anche  la  reazione  riuscisse  ad  ìmpadrmmnA 
nuovo  dell'Europa,  non  avrebbe  che  un  periodo  transitorio  *•  lawe  iB 
dominazione,  poiché  susciterebbe  inevitabilmente  una  ripida  nileaiin*' 
una  controazione  di  popoli  civili.  >  Sotto  nome  di  popoli  civili  vim 
esclusivamente  gli  amici  del  Diritto;  ciò  ^  facile  a  comprendersi.  QudlA 
che  si  comprende  meno,  però,  ò  il  modo  come  questi  cosiddeui  pop* 
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ivili  faranno  per  costituire  la  rapida  loro  alleanza  e  controazione;  giacché 
»  vi  fu  epoca  al  mondo  in  cui  gli  elementi  politici,  cui  allude  il  Diritto^ 
ìTùno  stretti  fra  loro  e  potenti,  ella  è  appunto  l'epoca  attuale.  E  nel 
erìodo  transitorio  della  loro  dominazione  essi  si  sono  rivelati  tali,  ed 
anno  usato  del  loro  impero  in  tal  guisa,  da  disgustar  tutti,  e  da  ani- 
lare,  a  loro  danno,  una  rapida  alleanza  e  controazione  di  tutti  i  popoli 
ristiani  e  conservatori.  Alle  minacele,  alle  vanterie  dei  liberali  questi  sono 
biiuati  da  lungo  tempo,  ma  esse,  a  quanto  pare,  non  fanno  sopra  di  loro 
'oppa  impressione.  Il  Diritto  farebbe  dunque  bene  a  riporre  i  suoi  trenta 
lilioni  di  soldati,  ed  a  cercare,  per  l'ordine  politico  che  esso  favorisce 
1  Italia,  presidii  e  guarentigie,  sopratutto  morali,  ben  altrimenti  efficaci 
he  non  le  gratuite  spavalderie.  Quando  chi  è  interessato  a  far  credere 
olido,  definitivo,  irrevocabile  uno  stato  di  cose,  impaurisce  al  minimo 
tonnir  di  foglia,  e  s'agita  per  una  semplice  parola  detta  in  un  Parla- 
nento  estero,  per  gli  atti  meramente  interni  di  un  altro  Stato,  ingenti 
naturalmente  diffidenze  e  sospetti  anche  in  coloro  che  per  insufficienza 
dì  criterio  più  ne  sarebbero  alieni. 

3.  D'altra  parte  come  sperare  che  tutti  all'estero  abbiano  fede  neUa 
durata  di  questo  gran  regno  di  30  milioni,  e  credano  tutta  l'Italia  infa- 
mità delle  istituzioni  Hberali,  quando  uomini  influentissimi  e  giornali  au- 
torevoli del  liberalismo  danno  opera,  in  questi  giorni  appimto,  a  scredi- 
la le  dette  istituzioni  ed  alTermano  che  esse  van  decadendo  gradatamente 
Ddfai  stima  e  fiducia  popolare?  £d  è  per  verità  abbastanza  curioso  il 
leggere  le  vive  requisitorie  che  fogli  liberali  stampano  adesso  contro  quel 
pirlamentarisnK),  di  cui  fecero  per  lungo  tempo  la  gloria  e  il  palladio 
deir  odierna  Italia.  Ma  di  ciò  abbiamo  già  trattato  abbastanza  nel  primo 
articolo  di  questo  stesso  quaderno.  Qui  ricorderemo  soltanto  che  oltre 
la  Nuova  Antologia^  anche  la  Rassegna  di  Roma  parlava  con  ben 
poco  rispetto  del  parlamentarismo;  venne  poi  la  volta  della  Nazione  di 
Firenze.  Questa,  osservato  che  il  parlamentarismo  non  rappresenta  affatto 
te  maggioranze,  che  gli  eletti  non  rappresentano  in  nessun  modo  i  col- 
legi elettorali,  e  che  dei  partiti  in  cui  si  scinde  la  Camera  nessuno  rap- 
presenta il  diritto  e  potere  parlamentare,  conchiudeva  con  queste  parole: 
tll  regime  rappresentativo  o  parlamentare  è  una  finzione;  ma  una  fìn- 
zlone  la  quale  si  sostituisce  alla  realtà  pub  esser  cosa  durevole  e  vitale  ?  » 

Si  capisce  perchè  i  liberali  abbiano  intrapreso  questa  campagna  con- 
tro il  parlamentarismo.  Non  già  [che  l'esperienza  li  abbia  disingannati, 
Mi  beo  sapevano  sin  da  principio  qual  valore  avesse,  specialmente  nel 
nodo  come  era  praticato  in  Italia.  Ma  il  risultato  delle  elezioni  nel  Bel- 
po,  nella  Svizzera,  nella  Spagna,  non  che  nelle  urne  amministrative 
r  Italia,  li  ha  sgomentati,  e  temendo  che  i  cattolici  possano  approfittare 
lei  parlamentarismo  per  far  rivivere  nei  governi  il  principio  cristiano, 
creano  di  demolirlo  ed  eliminarlo  dalla  vita  politica  degli  Stati.  In  questa 
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pure  s' ingannano.  I  favorevoli  successi  dei  cattolici  non  furono  ottoMir 
in  virtù  del  parlamentarismo,  ma  a  malgrado  di  esso.  Per  quanto  questi, 
che  il  diario  fiorentino  chiama  finzione^  abbia  usato  ogni  mezzo  per  pro- 
lungare l'illusione  popolare,  la  verità,  come  sempre,  ha  finito  coltrioiK 
fare,  le  magagne  del  sistema  si  sono  scoperte  agli  occhi  di  tutti,  e  a  è 
compreso  che  non  si  potrebbe  andar  molto  innanzi  nella  via  seguita  finon 
senza  rovinare  in  un  precipizio. 

A  questo  discredito  in  cui  è  cadoto  in  Italia  il  sistema  parlameoUre, 
discredito  attestato  da  coloro  stessi  cui  più  gioverebbe  dissimulai^,  è 
da  aggiungere  il  disgusto  provocato  dalla  pessima  amministrazione,  eh 
riprovazione,  quasi  universale  nella  coscienza  del  popolo,  deirofficiale  atò- 
smo  italiano,  e  della  cieca  ostilità  dichiarata  contro  il  Papato,  princi|»l 
gloria  d*  Italia  e  guarentigia  quasi  unica  della  stessa  sua  indipendenza  nt 
zionale.  Si  giudichi  ora  se  possa  aspirare  al  vanto  di  Uberale  e  di  patrioti 
chi,  invece  di  invocare  un  rimedio  a  tanti  guasti,  a  tanti  pericoli,  ne 
vuole  perpetuamente  sopraffatta  V  Italia,  ed  affinchè  non  abbiano  a  di^ 
legnarsi,  ne  affida  la  custodia  perfino  ad  imaginarie  e  cervellotiche  le- 
gioni d*  armati. 

4.  Sulle  dichiarazioni  fatte  al  Senato  spagnuolo  dal  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  signor  Canovas  del  Gastillo,  e  alla  Camera  dei 
deputati  dal  ministro  della  guerra,  circa  T  incidente  Pidal,  astenendad 
da  qualunque  apprezzamento,  crediamo  più  opportuno  riferire  quelli  ié 
giornali  liberali  italiani,  a  qualsivoglia  gruppo  politico  appartengaoa 

Noteremo  frattanto,  che,  mentre  i  giornali  governativi  e  trasformisti 
si  mostrano  più  o  meno  soddisfatti  da  quelle  dichiarazioni,  quelli  avversi 
al  governo  gridano  che  non  meritava  il  conto  di  far  tanto  chiasso  per  j 
ottenere  poi  un  risultato  cosi  meschino.  | 

Cominceremo  dal  Popolo  Romano  il  quale  è  oltre  ogni  dire  modesto:  | 

€  L'incidente  insorto  tra  ritaUa  e  la  Spapa,  a  proposito  delle  di- 
chiarazioni che  il  ministro  spagnuolo  dei  lavori  pubblici,  signor  Pidtl 
y  Mon  dicevasi  aver  fatto  in  seno  alle  Cortes  e  che  parevano  contenov  j 
un  voto  pel  ristabilimento  del  potere  temporale  del  Papa,  sembra  si  debbi  j 
considerare  come  esaurito.  »  | 

La  Libertà  fa  contre  mauvaise  fortune  bon  eoeur  e  dichiara  chiosa  \ 
r  incidente: 

«  Sebbene  i  fatti  non  corrispondano  compiutamente  alle  pompose  prth  ' 
messe  dell'egregia  nostra  consorella  La  Stampa,  pure,  lieti  di  poter  ! 
considerare  chiuso  l' incidente,  accettiamo  per  buone  le  dìchiarazioiii  dri 
signor  Canovas  del  Castillo,  e  non  ne  parliamo  più.  »  ^ 

L'Opinione  è  più  espansiva,  e  quel  che  per  avventura  mancasse  iHe 
dichiarazioni  del  ministero  spagnuolo,  la  buona  Nonna  ce  lo  siette  del  suo: 

«  Quanto  a  noi,  appunto  perchè  siamo  solleciti  della  dignità  mà^ 
naie,  desideriamo  che  la  tutela  di  essa  venga  esercitata  eoo  la  neces* 
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saria  fermezza,  ma  senza  inutili  spavalderie.  II  partito  clericale,  che  già 
aveva  portato  a  cielo  il  signor  Fidai,  non  sarà  certamente  contento  delle 
dichiarazioni  del  Governo  spagnuolo.  E  già  un  telegramma  della  Stampa 
annunzia  che  V  arcivescovo  di  Santiago  ha  protestato.  —  Noi  invece  pos- 
siamo accettarle  come  la  manifestazione  del  sincero  desiderio  di  vivere 
in  pace  col  nostro  paese  e  di  rispettarne  i  diritti.  Poste  le  cose  in  queari^ 
termini,  ci  parrebbe  intempestivo  d'ingrossare  la  voce.  Ricordiamo  in- 
vece, coìV Epoca,  che  l'Italia  e  la  Spagna  han&o  interessi  comuni  nel 
Mediterraneo  —  interessi,  aggiungiamo  noi,  che  da  un  momento  all'  altro 
potrebbero  essere  seriamente  minacciati,  e  ch'esse  avrebbero  l'obbligo 
di  difendere  unite. 

«  Ragione  di  più  perchè  si  mantenga  inalterata  l' amicizia  fra  i  due 
governi.  » 

Il  Diritto,  pur  mostrandosi  soddisfatto,  non  sa  dire  se  l' incidente  si 
chiuderà  a  questo  punto  :  dubbio  poco  spiegabile  in  un  giornale  officioso  : 

«  Dobbiamo  riconoscere  che  le  dichiarazioni  fatte  dal  signor  Canovas 
del  Castillo  nel  Senato  di  Madrid  in  risposta  alla  esplicita  interrogazione 
dell'  illustre  senatore  e  nostro  egi'egio  amico,  signor  Del  Mazo,  non  sono 
prive  di  valore  per  l'Italia. 

«  Checché  si  dica,  l' assicurazione  ufficiale  e  pubblica  che  il  signor 
ministro  Pidal  non  ha  inteso  di  offendere  il  nostro  paese  e  di  far  voti 
a  favore  del  potere  temporale,  e  che  le  parole  attribuitegli  non  furono 
pronunciate,  deve  senza  dubbio  esser  tenuta  in  conto. 

«  Non  possiamo  dire  se  l' incidente  sia  chiuso  a  questo  punto  ;  ma 
crediamo  die  nessuna  manifestazione  in  tal  senso  sia  stata  fatta  dal  nostro 
Governo,  il  quale  probabilmente  crederà  che  se  devesi  apprezzare  la 
risposta  data  dal  signor  Canovas  del  Castillo  al  senatore  Del  Mazo  come 
ima  qx)ntanea  dichiarazione,  questa  però  essendo  del  tutto  indipendente 
dai  rapporti  ufficiali  fra  i  due  Governi  italiano  e  spagnuolo,  non  potrebl)e 
considerarsi  come  una  soluzione  diplomatica.  » 

La  Gaezetta  d'Italia  stima  più  opportuno  astenersi  da  qualunque 
apprezzamento  e  si  contenta  di  citare  le  dichiarazioni  dei  ministri  spa- 
gnaolL 

La  Bassegna  non  ostante  il  suo  trasformismo  non  sa  indursi  a  cre- 
dere die  la  cosa  possa  fìnire  cosi  semplicemente: 

«  Non  vogliamo  credere  che  questa  dichiarazione  del  capo  del  ga- 
binetto spagnuolo  chiuda  completamente  l'incidente.  Ma  se  così  fosse, 
domander^oamo  soltanto: 

«  Occorrevano  tanti  giorni,  dodici  se  non  erriamo,  per  giungere  a 
questo  risultato,  che  si  sarebbe  assai  diversamente  apprezzato  quando  lo 
si  fosse  avuto  l'indomani  del  giorno  in  cui  sorse  l'incidente?  È  vera- 
mente  abile  di  aver  lasciato  che  la  questione  si  inasprisse  nella  pubblica 
opiniODe  e  aver  dato  tempo  che  un  giornale  ufficioso  spagnuolo  dicesse 
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l'altro  d)  che  il  ministro  Pidal  ha  espresso  T opinione  dei  cattolici  spi- 
gnuoli,  e  che  la  ristaurazione  del  potere  temporale  sarebbe  probabilmente 
il  mezzo  più  efficace  per  risolvere  il  problema  delle  relazioni  fra  il  Re 
e  il  Papa,  problema  sempre  vivo  perchè  Tuno  sta  al  Quirinale  e  l'altro 
è  prigione  al  Vaticano?  » 

E  meno  della  Bassegna  è  focile  a  soddisfare  la  Hi  forma: 

<  In  quanto  alla  soddisfazione  data  air  Italia  con  le  parole  del  si- 
gnor Canovas;  attendiamo  di  sapere  se  queste  dichiarazioni  incidentali 
e  involontarie,  bastano  al  nostro  Governo  i  facendo  intanto  notare  che 
Y Epoca  di  Madrid,  giornale  ufficioso,  insiste  neir  affermare  che  vi  è, 
secondo  il  Governo  spagnuolo,  una  questione  romana,  unica  soluzione 
della  quale  è  la  ricostituzione  del  potere  temporale.  La  GazBetta  uffi- 
ciale d'oggi  non  recava  ancora  una  parola  sulF  incidente  Pidal.  » 

La  Nazione  anche  essa  è  malcontenta: 

<  Può  ciò  soddisfare  T Italia;  può  ritenersi  sufficiente  una  dichiara- 
zione davanti  al  Parlamento,  quando  si  chiede  una  soddisfazione  in  forma 
diplomatica?  Ecco  ciò  che  non  mi  pare  si  possa  ammettere.  » 

Anche  più  espUcito  è  il  Boma  di  Napoli  : 

«  Noi,  abborrenti  da  ogni  esagerazione,  riteniamo  che  le  dichiarazioni 
del  signor  Canovas,  sarebbero  sufficienti  per  Tamor  proprio  dell'Italia, 
se  r  incidente  del  ministro  Pidal  fosse  un  caso  isolato. 

«  Ma  poiché  la  quistione  papale  pare  che  si  voglia  mettere  sul  tap- 
peto non  pure  dal  Fidai,  ma  da  giornali  evidentemente  ufficiosi  di  alui 
Stati  che  si  dicono  nostri  amici,  bisogna  che  il  Governo  italiano,  ora  che 
l'occasione  si  è  presentata,  faccia  comprendere  una  volta  per  sempre,  che 
la  Italia,  su  questo  punto,  non  è  disposta  a  transigere  ;  che  non  intende 
menomare  anche  su  di  un  punto  i  suoi  precedenti  unitari;  che  soltanto 
a  patto  che  si  rispetti  la  sua  unificazione  e  indipendenza,  essa  potrà  man- 
tenere le  sue  relazioni  amichevoli  con  gli  altri  Stati.  » 

n  FanfuUa  in  un  articoletto  umoristico  mette  in  canzone  il  mini- 
stro Mancini  e  le  dichiarazioni  spagnuole.  Il  ministro  Mancini,  esso  dice, 
credeva  di  aver  ricevuto  dal  signor  Pidal  uno  schiaffo,  e  chiese  una 
riparazione.  Ma  il  signor  Canovas  gli  ha  dimostrato  che  è  stato  un  pupo 
e  non  uno  schiaffo,  quindi  il  signor  Mancini  si  è  persuaso  ch'egli  m 
ha  diritto  a  riparazione  di  sorta. 

Il  Fracassa  si  meraviglia  che  il  Governo  italiano  passa  accettare 
simile  dichiarazione: 

«  Il  sole  di  luglio  —  come  avemmo  l' onore  di  prevedere  —  ha  pro- 
dotto i  suoi  effetti  ;  il  discorso  Pydal  è  scomparso  per  estinzione  di  ca- 
lore. Nessuna  offesa  ci  venne  fatta;  niente  ci  autorizza  a  reclamare; e, 
in  ogni  modo,  poi  —  è  il  signor  Canovas  che  lo  afferma  —  la  questione 
del  potere  temporale  sarebbe  stata  trattata  dal  Pidal,  diremo  cosi,  per 
uso  intemo,  come  un  fatto  tutto  spagnuolo,  e  in  base  zi  precedenti p(h 
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iiiei  personali  dello  stesso  Pydal,  che  è  un  cartista  sfegatato,  un  san- 
edista  deHa  peggiore  specie. 

«  Vorremmo  ingannarci,  ma  queste  dichiarazioni  del  Governo  spa- 
[Duolo,  che  noi  prevedenuno  e  annunziammo  fin  dall'altro  giorno,  e  le 
[uali  non  sappiamo  in  che  modo  il  nostro  Governo  potrà  decidersi  ad 
cceUare,  produrranno  in  Italia  spiacevole  impressione.  » 

Il  Bersagliere  non  solo  non  è  soddisfatto  ma  vede  pericoli  nell*av- 
enire  : 

«  Ah  I  è  pur  tempo  di  svegliarci,  se  non  vogliamo  essere  sorpresi  dal 
lembo  che  si  addensa  lontano. 

<  È  inutile  attenuare  una  situazione  fatta  sempre  più  grave  e  mi- 
nacciosa. 

«  Non  crediamo  di  esagerare  affermando  che  comincia  in  Europa 
m' agitazione  sorda  delle  nazioni  contro  T unità  stessa  d'Italia,  e  che  se 
)oi  non  sorgiamo  risoluti  a  reprimerla,  a  soffocarla  pria  di  propagarsi, 
potrebbe^  quando  che  sia,  crearci  ogni  sorta  di  pericoli  e  di  sorprese.  » 

La  Tribuna  finalmente  scrive  che  le  parole  dei  ministri  spagnuoli 
non  sono  una  ritrattazione,  ma  una  mistificcuiione. 

5.  Fino  dal  giorno  che  Ton.  Tecchio,  commemorando  nel  Senato  la 
morte  del  Poeta  Giovanni  Prati,  usci  in  parole  spiccatamente  irredentiste, 
si  parlò  delle  dimissioni  che  egli  probabilmente  sarebbe  stato  costretto 
a  dare  da  presidente  della  Camera  vitalizia. 

Il  prognostico  si  è  avverato.  L' on.  Tecchio  infatti  fin  dal  giorno  10  lu- 
glio decorso  presentò  le  sue  dimissioni. 

V Adriatico,  confermando  questa  notizia,  dice  che  tale  determinazione 
non  è  dovuta  solo  a  ragioni  di  età  e  di  salute. 

Ncm  era  difficile  il  supporlo. 

Ma  il  ministro  Depretis  le  dimissioni  non  accettò  e  scrìsse  all'ono- 
fpvole  Tecchio  la  lettera  seguente: 

«  Eccellentissimo  signor  Presidente, 

«  Ho  ricevuto  quest'  oggi  la  sua  lettera  di  ieri  che  mi  recò  la  più 
dolorosa  sorpresa:  ma  io  faccio  appello  al  suo  patriottismo  e  la  prego 
di  non  insistere  nel  suo  divisamento. 

«  La  grave  mia  età  e  la  declinante  salute  m'ha  impedito  di  vederla 
prima  delia  sua  partenza  per  Venezia  e  non  mi  fu  dato  di  conoscere 
|Mima  d'oggi  il  suo  pensiero  di  abbandonare  l'alto  posto  con  tanto  onore 
)er  lunghi  anni  tenuto  :  io  spero  tuttavia  che  la  preghiera  del  presidente 
lei  ministri,  e  più  ancora  del  vecchio  amico,  convinto  che  nelle  attuali 
troostanze  la  risoluzione  di  V.  E.  sarebbe  di  danno  alla  cosa  pubblica 
wrrà  a  Carle  mutare  proposito. 
«  Con  questa  speranza  mi  rassegno  colla  più  alta  stima. 

«  Roma  11  luglio  1884.  «  Devotissimo  A.  Depretis  » 
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A  questa  lettera  il  Presidente  del  Senato  ripeteva  mantenendo  le  sue 
dimissioni;  e  finalmente  Ton.  Depretis  si  risolveva  ad  accettarle. 

E  con  tutte  queste  insistenze  s*è  creduto  di  salvare  o  almeno  btto 
prova  di  aver  salvato  capre  e  cavoli. 

6.  La  relazione  testé  pubblicata  dalla  Giunta  centrale  sugli  esami  di 
licenza  liceale  per  Tanno  1883  contiene  nuove  ed  acerbe  censure  sidb 
stato  di  cultura  cui  pervengono  i  giovani  alla  fine  di  tutto  il  corso  cbs- 
sico,  il  quale,  diviso  in  due  gradi,  abbraccia  in  tutto  un  lungo  periodi 
di  otto  anni. 

Gioverà  anzitutto  qui  riprodurre  il  prospetto  dato  dalla  stessa  Giirota 
collo  scopo  di  riassumere  il  numero  totale  degli  esaminati  e  dei  lioeoziaiT: 


Sessione  di  luglio 
iNumero  degli  inscritti ....  3910 

Licenziati  senza  esame.  .  .  .    230 

Licenziati  d'onore 181 

Licenziati  per  esame 1413 

Respinti 2031 

Non  presentati 55 

3910 


Sessione  di  ottobre 
Inscritti 1966 


Licenziati 1136 

Respinti 75? 

Non  presentati 78 

19^ 


In  primo  luogo  facciamo  una  domanda:  —  Perchè  nel  novero  degli 
inscritti  si  sono  confusi  i  candidati  pubblici  provenienti  da  licei  govo^ 
nativi,  cogli  altri  provenienti  dai  non  governativi  e  dair  istruzione  privali 
e  patema?  Questi  sono  pure  in  gran  numero,  specialmente  nei  licei  mag* 
glori,  dove  ordinariamente  si  presentano.  Ora  volendo  stabilire  delle  giuste 
induzioni  sul  vero  valore  della  coltura  e  sul  rigore  adoperato  negli  esami, 
per  quanto  riguarda  i  licei  governativi,  questa  distinzione  era  non  solo 
utile,  ma  necessaria.  Non  essendoci  pertanto  offerti  i  dati  voluti,  siamo 
costretti  a  fare  delle  ipotesi,  però  non  senza  qualche  fondamento  di  veriti 

Dalla  statistica  deir  istruzione  secondaria  e  superiore  per  V  anno  sco- 
lastico 1881-82  (Roma,  tipografia  Elzeveriana,  1884)  a  pagine  XXI,  ri- 
sulta che  i  frequentanti  in  fine  d'anno  i  licei  governativi  erano  nelle  tre 
classi  5995,  e  nei  licei  pareggiati  e  non  pareggiati  (comunali,  di  fon- 
dazione, vescovili,  privati)  5411.  Osservando  poi  che  in  generale  ntì  lioà 
governativi  nella  terza  classe  il  numero  degli  alunni  va  diminuendo  e  cbe 
molti  di  quelli  che  si  ritirano  si  presentano  poscia  come  candidati  pro- 
venienti dair  istruzione  privata  o  patema,  e  che  infine  non  è  piccolo  il 
numero  dei  candidati  aventi  in  generale  quest'  ultima  provenienza,  ne 
segue  che  senza  tema  di  errare  si  può  asserire  essere  il  numero  dei 
pubblici  candidati  al  più  eguale  a  quello  dei  candidati  che  hanno  ittra 
provenienza. 
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Queste  conclusioni  vengono  confermate  eziandio  dal  prospetto  stati- 
stici, che  trovasi  nello  stesso  volume  della  Statistica  a  pagine  120, 121, 
ri  inoltre  dall'altro  prospetto  a  pag.  248,  249. 

Dopo  ciò  possiamo  ammettere  con  sicurezza  che  i  candidati  prov^ 
nienti  da  licei  regi),  i  quali  s*  inscrissero  nella  prima  sessione  di  luglio  1883, 
fossero  al  più  1955.  Infatti  dal  prospetto  citato  a  pag.  248,  249  risulta 
:he  nel  1882  il  numero  dei  candidati  provenienti  dai  licei  regii  era  dì  1326, 
nentre  i  non  regii  erano  in  numero  di  1765,  dei  quali  1620  appartenenti 
iir  istruzione  privata  e  patema.  Non  siamo  quindi  certamente  lontani  dal 
rero,  supponendo  che  il  numero  dei  candidati  regii  nel  1883  fosse  uguale 
I  quello  dei  non  regii. 

Avendosi  ora  in  quest'anno  230  licenziati  senza  esame  in  tutte  le  ma- 
erie  e  181  licenziati  con  onore,  questi  formano  in  tutto  411  candidati 
:he  non  sostennero  l'esame,  e  che  rappresentano  i  mediocri  ed  i  distinti 
n  non  piccolo  numero  sopra  un  totale  di  1955.  I  deboli,  pertanto,  gè- 
lenlmente  parlando,  rimangono  inclusi  nei  1544  rimanenti.  Si  osservi 
Doi,  che  di  questi  rimane  pure  occulto  nella  relazione  quanti  e  come  fu- 
tMio  soltanto  parzialmente  esaminati  nelle  diverse  materie:  il  qual  numero 
•en'irebbe  ad  escludere  altri  mediocri  e  distinti,  come  esonerati  dagli  esami 
li  queUe  materie  per  le  quali  meritano  Fesonerazìone. 

Il  primo  lamento  fatto  dalla  Giunta  si  riferisce  ai  componimenti  ita- 
iani.  Ma  quanto  era  da  aspettarsi  di  buono  da  giovani  i  quali,  durante 
'anno  scolastico  e  durante  V  intero  corso  liceale,  non  meritarono  una  me- 
lia  annuale  finale  di  7?  Si  può  forse  lasciare  in  non  cale  il  fatto  che 
;li  esaminati  neir  italiano  non  conseguirono  in  generale  una  media  di  7, 
[uando  questo  punto  è,  in  virtù  del  vigente  regolamento,  il  voto  infimo 
ler  il  passaggio  nelF  italiano?  Se  poi  si  considera  inoltre  che  i  temi  fatti 
lel  modo  assolutamente  improprio  ancora  in  uso  lo  scorso  anno,  ma  ora 
ter  fortuna  abrogato,  non  erano  adatti  in  generale  e  che  «  produssero 
squivoci  strani  ed  anche  ridicoli  »,  a  giudizio  della  stessa  Giunta,  non 
leve  far  meraviglia  se,  dopo  tutto  ciò,  i  più  deboli  neir  italiano  diedero 
v^Tsì  risultati.  —  La  Giunta  medesima  è  d' altronde  costretta  a  confes- 
sare che  i  candidati  non  regii  in  complesso  si  portarono  meglio  dei  regii. 
«  Negli  scritti  di  questi  giovani  -—  essa  dice  —  gli  errori  più  mador- 
oali,  le  idee  più  strampalate,  l'ignoranza  più  crassa  della  storia  nazionale, 
il  riflesso  più  ciliare  del  giornalismo  meno  rispettabile.  »  Quanto  non  era 
dunque  giusto  e  necessario  il  fare  le  debite  distinzioni  fra'  candidati  pro- 
venienti dai  licei  regii  e  quelli  che  in  generale  provengono  dall'istruzione 
privata  e  patema! 

7.  Mentre  in  Francia  si  fa  ogni  sforzo  per  abolire  il  Senato,  in  Italia 
À  lavora  all'esautoramento  di  quest'alto  Consesso.  E  non  siamo  noi  a 
lirk>,  ma  sono  i  fatti  che  lo  dimostrano,  sicché  non  è  che  un  mese  o 
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poco  più,  die  r  Opinione  prorompeva  in  qu*!s(«  parola:  <  Crediaau  di 
farcì  inlerprcli  di  uu  senlimenU)  molto  dilTuso  fra  gli  uomini  politici,  (V 
chiamando  ]'aUeiizìoa(>  del  Ministero  sui  pericoli  clic  derivano  dal 
pletó  esauloramento  di  quest'alto  Consesso.  » 

11  Diritto  la  eco  aWOpinione  e  aggiunge:  ■  Ragioni  dì  mpettoillr 
isliluzioni,  di  dignità  per  il  Senato,  di  deferenza  agli  uomini  che  ne 
parte  consigliano  assolutamente  di  mutar  sist£ina.  Imperocché  è 
doloroso  il  vedere  uno  dei  primi  e  dei  più  cospicui  Corpi  detto  Si 
costretto  a  volar  bilanci  di  miliardi,  e  leggi  ìmportantìssiuK  sema 
si  abbia  nemmeno  il  tempo,  non  die  di  studiarle^  dì  leggerle.  > 

Di  fallo,  nell'aula  di  Palazzo  Madama  più  volte  si  i:  falla  sentire 
voce  di  prolesu  contro  questo  sistóma  indecoroso  pel  Senato,  nocivo 
istituzioni  parlamentarìi,  e  tutto  in  acconcio  a  preparare  il  terreno  a^ 
ideali  vaglieggìalì  dal  Fascio  e  dal  Dovere. 

È  vero  che  si  promise  che  il  malvezaio  non  si  sarebbe  rinnnvato, 
che?  Invece  quest'anno,  come  si  pu^  vederlo  net  resoconto  di4la  Canai 
Alta,  l'abuso  sì  k  riprodotto  con  proporzioni  piii  vasto  del  consn«to,  a 
tal  punto  che  i  Senatori  ne  sono  rimasti  indignati,  e  molli  tra  loro  In 
preferito  di  non  prender  parte  alle  votazioni,  e  perù  di  lasciarle  catev 
per  mancanza  di  numero  legale,  anziché  farsi  compiici  di  uo  (>L4eRia  fg 
tante  ragioni  rovinoso.  Questo  indizio  di  malcoutenlo  che  si  manifesUi  em 
una  astensione  cosi  significativa,  dimostra  quello,  che  per  altra  da  tre»- 
t'anni  e  più  è  andato  e  va  dimostrando  il  no^ro  Pcrìodìco,  cioè  ehel 
parlamenlarismo  è  una  splendida  menzogna,  e  chi!  rtsiìtnzioiie  del  ScbA 
0  di  una  Camera  Alta,  è  un  orpello  per  coprire  le  rtisorbiianze  d«^gfr- 
garchia  dominante  e  trionfante. 

Il  Diritto  aggiunge:  «  Il  ministero  dovrebbe  ridettere  dunque  d»Il 
popolazioni,  alle  quali  sì  dovrebbe  dare  costante  esempio  di  osserraDa 
e  di  rispeuo  agli  istituti  nazionali  per  mantenerne  il  credito  Movalo,  Bnl> 
ranno  per  chiedere  a  sé  stesse,  a  che  serva  mai  nel  meccanismo  oxb- 
tuzifHiale  il  Senato  del  Regno,  se  delle  convenienze  e  delle  prerogiljw 
sue  sì  fa  così  buon  mercato. 

<  0  in  questo  meccanismo  il  Senato  ha  parte  cs.seniialo,  ed  allori  a 
provveda  perchè  Ibnzionì  a  dovere;  od  6  una  mola  inutile  n  mal  conecHa 
e  allora  si  riformi  o  si  abolisca. 

*  La  logica  impone  delle  dedu^oni  cosi  stringenti  che  non  si  posaM 
disconoscere;  perlino  la  genie  superlìcialc  fA  irarle  con  grande  faMeat 
e  con  severità.  Ond'è  d'uopo  guardarsi  che  da  queste  deduzioni  si  veop 
poi  a  concludere  quello  che  a  molti  ripugnerebbe.  » 

La  Camera  Alta  in  Italia  è  dunque  all'altezza  della  bassa,  e  se  s 
questa  ci  è  da  piangere  pei  scandalosi  batlibecchi  che  vi  hanno  luogo,  M 
quella  vi  b  da  rallristarsì  pel  suo  completo  esautorainenlo- 
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8.  Prima  della  chiusura  delle  Camere,  ed  aucbe  dopo,  si  fecero  più 
re  che  mai  le  discussioni  intorno  al  vero  stato  del  bilancio  italiano. 
iluni  infatti  lo  han  dichiarato  ottimo,  e  tanto  cecamente  lo  han  creduto 
à  sono  sforzati  di  crederlo  tale,  da  lanciare  perlìno  ingiurie  contro  coloro 
e  la  pensavano  e  pensano  diversamente.  Altri  invece  han  dimostrato 
e  le  finanze  italiane  veleggiano  in  acque  sempre  piii  torbide  e  cattive. 

un  altro  quaderno  accennammo  alle  peggiorate  condizioni  del  bilan- 
i;  ma  poiché  stimiamo  l'argomento  molto  grave,  ci  pare  che  il  tornarvi 
}ra  sia  giovevole  a  chiarire  Y  opinione  pubblica.  Il  primo  avvertimento 
Ila  situazione  finanziaria  d'Italia  è  partito  dalla  stessa  Commissione 
Eierale  del  Bilancio.  L'onorevole  Sonnino  Sidney,  relatore,  vi  additava 
1  molta  precisione  i  tre  punti  deboli  del  bilancio,  vale  a  dire  il  servizio 
Ile  pensioni,  F  insufficienza  dei  fondi  della  Cassa  militare,  e  le  emissioni 
Ile  obbligazioni  dell'asse  ecclesiastico,  le  quali  crescono  sempre  più, 
ante  più  diminuiscono  i  beni  dell'  asse  medesimo.  Lasciamo  ad  altri  la 
cussione  di  questi  punti  neri  ;  ma  non  possiamo,  per  la  sua  gravità,  pas- 
"e  sotto  silenzio,  il  seguente  brano  della  relazione  della  Commissione 
I  bilancio,  la  quale  non  solo  accenna  ad  un  debito  latente,  che  si  va 
mano  a  mano  creando,  ma  si  crede  pure  obbligato  di  annunziare  i 
ricoU  della  condizione  attuale  di  cose. 

<  Nel  1882,  così  scrive  il  relatore,  prendendo  le  sue  cifre  per  mag- 
)re  semplicità  in  somma  tonda,  nel  1882  gli  ex-impiegati  dello  Stato 
inno  riscosso  o  dovevano  riscuotere  complessivamente  per  pensioni  lire 
i  milioni,  mentre  il  tesoro  ha  sborsato,  sotto  varie  forme,  lire  41  milioni: 
la  differenza  si  è  provveduto,  non  già  con  alcun  mezzo  soprannaturale, 
VI  bensì  col  preezo  capitale  risultato  dalla  vendita  di  consolidcUo. 

«  Nel  1883,  continua  il  relatore,  gli  impiegati  dello  Stato  hanno  ri- 
oosso  63  milioni  :  più  vi  è  stato  da  pagare  il  frutto  sulla  somma  di  lire 
!2  milioni  deficiente  nel  1882,  e  le  minute  spese  dell'amministrazione 
pedale.  11  tesoro  ha  sborsate  le  solite  lire  41  milioni.  Alla  differenza  si 
!  supplito  nel  modo  che  sopra,  cioè  con  alienazione  di  rendita.  E  cosi, 
nre  non  si  rimedii  con  nuovi  ed  efficaci  provvedimenti,  avverrà  nell'eser- 
im  in  corso,  e  così  pure  in  quegli  avvenire...  » 

Sodo  questi,  senza  dubbio,  gravissimi  avvertimenti,  i  quali  ci  rivelano 
ome  noi  andiamo  accumulando  debiti  sovra  debiti  con  i  rispettivi  inte- 
essi  composti,  e  che  giustificano  pienamente  gli  allarmi  che  su  questo 
rgomento  hanno  dato  il  Saracco,  il  Perazzi,  il  Luzzatti,  il  Seismit-Doda, 

Branca,  il  Ricotti  ed  altri  ! 

Ma  non  basta  il  «  debito  latente  »  :  a  quanto  pare  noi  abbiamo  pure 
1  deficit  di  bilancio,  che  accumula  un  nuovo  debito  palese. 

La  Commissione  del  bilancio  ci  presenta  un  riepilogo  della  nostra 
Luazione  finanziaria,  che  dà  in  somma  tonda  le  seguenti  cifre:  entrata 
^etUva  lire  1,349  milioni;  spesa  effettiva  1,358  milioni.  Comesi  vede, 


la  siìi'ha  supera  l' enlrala  :  lo  span-ggio  è  ritoniaio  con  un  dtficìt  eBdIii* 
(li  9  milioni  e  più,  predsamente  di  nove  milioni  e  ireceiiioniìla  bn. 

Come  si  provvede  a  questo  disavanzo?  Con  il  movitncnto  di  cainu 
ossia  col  diminuire  il  palrimonio  dello  Sl^io  piii  di  quanlo  Io  si  autiu 
e  quindi  conlraendo  un  nuovo  debilo.  InralU  sturgiamo  che  al  movlnnil 
dei  capitali,  il  patrimonio  dello  Stato  diminuisce  di  48  milioni  e  cresceA 
soli  lìS:  si  contrae  quindi  un  debito  di  16  milioni.  Dal  ricava  dì  qoMI 
debito  di  IG  milioni,  0  milioni  servono  a  coprire  la  dilTerenza  tra  U 
fi  r  entrala  elTeltiva,  e  7  milioni  rimangono  a  disposizione  dellesoro-El 
è  una  vera  ironìa  clte  questi  7  milioni  siano  con  frase  fallact*  e  o 
gnera  nella  nostra  oscura  e  sibillina  contabilita  chiamati  avaitsi  di  è»- 
lancio,  mentre  sono  un  vero  deficit  o  disavanzoi 

Questa  è  pur  troppo  la  condizione  vera  e  reale  del  nostro  bilsocki  pff 
il  1884-85,  quale  ci  ^  indicata  dalla  relazione  della  Commissione  geixnìt 
del  bilancio  della  Camera  e  ([uale  it  con  matematica  precisione  raatenaià 
flalla  relazione  del  senatore  Cambray-Digny  a  nome  della  ComioiMOv 
permanente  di  Tmanza. 

9.  È  da  qualche  mese  che  non  passa  giorno  in  cui  nmi  si  abliti  i 
registrare  qualche  doloroso  avvenimento  nell'Esercito.  (Juale  «  U  caua 
di  si  grave  fatto?  Già  altre  volte,  quando  parlammo  del  Misdea  e  dd  Mi- 
rino, abbiamo  fatto  notare  e  dimostrato  che  la  mancanza  dell' islninw 
reli)|iasa  era  la  fonte  di  origine  dei  lamentati  disordini.  S'allonlanò  U 
soldato  dalle  chie.se,  si  scaccia  il  prete  dalle  caserme  e  dalle  siesse  vaaw 
sbandito  l'insegnamento  della  dottrina  cristiana,  ed  ora  di  tutto  ciò  sr 
lamentano  le  onseguenie. 

S'inganna  chi  attribuisce  a  concetto  men  che  retto  e  )>er  pocaigiih 
bile  il  nostro  fermarci  sui  deplorevoli  fatti  che  avvengono  nell'esercìb). 

No,  noi  non  ci  rallegriamo  né  ci  compiacciamo  di  quel  che  vi  accadi 
di  deplorevole,  mollo  meno  intendiamo  cavarne  pretesto  dì  iscalzare  k 
basi  di  questa  istituzione,  oggidì  secondo  che  è  costituita  la  sodeti,  UoU 
necessaria.  Ma  bensì  c'è  uopi  notare  quel  che  vi  accade,  sia  ptr  br 
cessare  una  troppo  spinta  idolatria  della  caserma,  e  sia  per  cavarne  11 
ronseguenza  logica  che  i  replicati  delitti  sono  il  portato  dell' eiducaiiODt 
.-■tea  sopra  lamentata,  e  di  quell'altra  educazione  che  venne  toau^tinu 
quando  le  milizie  venivano  guidate  ad  imprese  che  la  storia  bn  regùUik 
:i  caratteri  di  sangue. 

D'altronde  perchè  tacerlo?  que.sti  ripetuti  delitti  mostrano  chiannMati 
che  l'esercito  non  è  un  sacrario  invulnerabile.,  non  è  una  coodizioie dif- 
ferente dalle  altre,  ma  che  racchiude  al  pari  delle  altre  delinquami  e  m^ 
vagi  a  sazietà.  Non  ne  godiamo,  no;  ma  perchè  il  velo  inconsulto? 

Notiamo  qualche  fatto  in  conferma.  Era  appena  quetau  la  conraiff- 
zione  per  l'atroce  delitto  consumato  a  Cropaoi  presso  Catanzaro  dala- 
rabinicre  Albano  Dematteìs,  che  un  nuovo  delitto  ià  commeuera  in  ì^cìBl 
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Un  caporale  del  l?""  fanteria,  di  guarnigione  a  Girgenli,  ordinò  a  un 
soldato  di  andargli  a  chiamare  un  altro  caporale,  avendo  da  dirgli  case 
che  lo  interessavano. 

Nel  mentre  che  il  soldato  era  corso  a  eseguire  l'ordine  ricevuto,  il 
caporale,  preso  un  fucile,  andò  a  nascondersi  nel  vano  di  una  porta  che 
dava  sopra  un  lungo  corridoio,  per  il  quale  era  costretto  a  passare  il 
caporale  che  aveva  fatto  chiamare. 

DilàUi,  non  appena  quest'ultimo  passò,  Taltro,  spianato  il  fucile,  gli 
sjpATò  ctmtro.  Fortunatamente  il  colpo  fu  sviato  da  un  soldato,  che  accortosi 
ìB  lempo  di  ciò  che  stava  per  accadere,  potè  risparmiare  una  vita  e  arre- 
stare immediatamente  lo  sciagurato  a  cui  furono  trovate  altre  quattro 
cartucce.  Questo  è  il  fatto.  Quale  ne  sia  stata  la  causa  lo  ignorano  tutti, 
perchè  l'autorità  militare  copre  ogni  cosa  del  più  fìtto  mistero. 

Alle  Assise  intanto  svolgevasi  il  processo  conlro  il  soldato  Compa- 
gnosi  Niccola,  imputato  di  avere  ucciso  due  compagni  al  bersaglio. 

Ritenuto  reo  di  omicidio  improvviso,  ammesse  le  circostanze  atte- 
nuanti, egli  fu  condannato  a  10  anni  di  casa  di  forza,  equiparati  a  10  anni 
di  reclusicme. 

Il  Compagnosi  avea  avute  in  prestito  poche  lire  dal  collega  Pacenza. 
Un  giorno  il  Pacenza  gliene  chiese  la  restituzione  ;  di  qui  il  rancore  del 
Compagnosi,  che  mulinò  il  disegno  della  vendetta,  e  lo  mandò  ad  effetto 
mentre  era  coi  compagni  alle  esercitazioni  al  bersaglio,  dove  per  altro 
col  compagno  uccise  anche  un  altro. 
Da  Forlì  il  20  luglio  si  telegrafava  : 

«  Stamane  si  suicidò  il  sergente  Giacomini  Pietro,  della  provincia  di 
Sondrio,  appartenente  all'll''  fanteria. 

«  Si  ignora  quale  causa  lo  spinse  al  triste  passo.  » 
Ehi  andate  là  che  ci  vorrà  poco  a  saperlo. 
Si  legga  ancora  questo  tratto  di  commovente  tenerezza  narratoci  dal- 
l'ottimo  Cittadino  di  Udine: 

«  Giovedì  alle  ore  1 1  antimeridiane,  dopo  aver  marciato  tutta  la  mat- 
tina sotto  il  sollione  ardentissimo,  giunse  a  Cividale  e  andò  ad  attendarsi 
wA  parco  del  Collegio-convitto  la  71*  Compagnia  Alpina.  La  Compagnia 
è  ripartita  ieri  mattina  alle  3,  lasciandosi  dietro  questo  strascico  doloro- 
òBsimo:  un  soldato  con  una  pleurite  acutissima,  ricoverato  appena  giunto 
nel  nostro  Ospedale;  uno  spedito  all'Ospedale  militare  di  Udine,  con 
catarro  gastrico  intestinale  acuto;  due  sfiniti  ed  affranti  che  poterono  a 
Aento  seguire  il  carro  ieri  mattina  senza  armi  e  bagaglio.  » 

10.  In  questi  giorni,  nei  quali  si  è  tanto  scritto  e  detto  di  provvedi- 
menti necessarii  alla  tutela  della  pubblica  salute,  una  domanda  si  presenta 
ni  labbro  di  tutti  coloro  che  desiderano  veder  allontanati  i  pericoli .  di 
malattie  contagiose.  E  la  domanda  è  questa  :  in  quali  condizioni  di  salu** 
Jhrità  si  trovano  le  nostre  carceri,  questi  centri  naturali  di  infezione? 
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Purtroppo  alla  interpellanza  paurosa  ha  risposto  largamente  la  rela- 
zione deiron.  De  Renzis  sul  bilancio  del  Ministero  dell'in  terno.  Essa  hi 
affrontato  coraggiosamente  il  problema,  e  coraggiosamente  Fha  discusso; 
mostrando  come  da  20  anni  a  questa  parte  ben  poco  o  quasi  nulla  siisi 
fatto  in  proposito. 

Citiamone  un  brano,  che  in  verità  merita  la  pena  di  esser  ietto  e 
meditalo. 

«  Noi  pensiamo  :  che  se  grave  danno  è  per  V  Italia,  r  avere  una  cosi 
larga  e  funesta  schiera  di  delinquenti,  danno  anche  maggiore  è  d'essere 
sprovvisti,  come  siamo  tuttora,  nella  misura  voluta,  del  primo,  del  solo 
efficace  mezzo  di  sicurezza:  quale  è  il  carcere. 

«  Chi  voglia  gettare  lo  sguardo  sulle  relazioni  parlamentari  vicine  o 
lontane  che  hanno  riguardo  al  Ministero  dell'  interno,  vedrà  come  il  eo- 
stante pensiero  di  ogni  studioso  dei  pubblici  servizii  è  stato  mai  sempre 
un  razionale  sistema  per  la  costruzione  delle  carceri;  né  fuvvi  ministro 
dell'interno  che  a  tale  scopo  non  rivolse  le  sue  cure  ed  i  suoi  principili 
intendimenti. 

«  Fin  dal  1864  il  Co  verno  promulgò  la  legge  sulla  obbligatorietà  ddk) 
Slato  di  costruire  il  carcere  cellulare  in  ogni  luogo  ove  esiste  il  tribuDile 
circondariale.  Sono  passati  venti  anni  !  Quanti  di  colali  carceri  sono  suti 
costruiti? 

«  Quattro  :  a  Torino,  a  Sassari,  a  Perugia  ed  a  Milano.  I  due  primi  ad 
esclusivo  conto  dello  Stato;  gli  altri  col  concorso  dei  Comuni  interessati. 

«  Due  se  ne  costruiscono:  A  Roma  ed  a  Piacenza.  Si  fecero  beasi 
anno  per  anno  lavori  di  restauro  e  di  trasformazione  in  alcune  carceri 
già  esislenli:  ad  Ancona,  a  Roma,  a  Spoleto,  a  Livorno:  ma  oggi  a  che 
approdò  quel  lavoro?  Si  hanno  3000  celle  per  una  popolazione  sotto  pro- 
cesso di  ben  35,000  persone!  > 

E  le  condizioni  igieniche?  Ecco  le  parole,  o  meglio  le  cifre  della  re- 
lazione per  ciò  che  tocca  la  mortalità  nei  bagni  penali  Tralasciamo  di 
parlare  delle  carceri  giudiziarie,  le  quali  sono  anche  in  uno  stato  peggiore! 

«  Nel  1877  —  Bagni:  Civitavecchia,  5.2  p3r  cento:  Porto  Longcae, 
4  per  cento;  Orbelello  3.7  per  cento  —  Case  penali  maschili:  Panna, 
9.2  per  cento;  Padova,  8.5  per  cento;  Modena,  7  per  cento  —  Case 
penali  femminili  :  Trani,  9. 8  per  cento;  Perugia,  8  per  cento. 

«Nel  1878  —  Bagni:  Civitavecchia,  6.3  per  cento;  Finalborgo, 
5. 2  per  cento;  Alghero,  4. 3  per  cento  —  Case  penali  maschili:  Bergamo, 
6.5  per  cento;  Sahceta,  G.  2  per  cento;  Parma,  6. 1  per  cento  —  Case 
penaU  femminih:  Roma,  13.2  per  cento;  Trani,  7.7  per  cento. 

«  Nel  1879  —  Bagni:  Porto  Longone,  5  per  cento;  Finalborgo,  4.9 
|)er  cento;  Civitavecchia,  5.4  per  cento  —  Case  penali  maschi:  Parma, 
14. 1  per  cento;  Bergamo,  8. 8  per  cento;  Salicela,  7  per  cento  —  Case 
penali  femminih:  Perugia,  11.2  per  cento;  Trani,  5.2  per  cento. 
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«  Nel  1880  —  Bagni:  Finalborgo,  7.2  per  cento;  Genova,  6.  6  per 
reoto  ;  Castiadas,  6. 5  per  cento  —  Case  penali  maschili  :  Saliceta,  9  per 
cento;  Pallanza,  5.8  per  cento;  Bergamo,  5.6  per  cento  —  Case  penali 
femminili:  Perugia,  7.4  per  cento;  Trani,  5.2  per  cento.  Non  contiamo 
le  case  degli  invalidi  ove  la  mortalità  alta  si  spiega  peggiore.  Si  sono  mai 
indagate  le  ragioni  di  queste  mortalità  fuor  d'ogni  proporzione  con  le  me- 
die naturali?  Richiamiamo  su  tali  fatti  l'attenzione  del  Governo.  Certo,  se 
le  condizioni  finanziarie  del  paese  lo  avessero  fatto  possibile,  i  molti  uo- 
mini, egregi  tutti,  che  vennero  preposti  al  dicastero  dell' internOi  avreb- 
bero già  da  tempo  portato  rimedio  a  tale  stato  di  cose.  » 

Tutto  ciò  è  grave,  come  si  vede;  tanto  più  grave  in  quanto  che  le 
parole  da  noi  riprodotte  sono  tolte  da  un  autorevole  documento  parlamen- 
Ure.  Sì  risponderà  è  vero  che  l'Italia  non  ha  mezzi  sulTicienti  per  mi- 
gliorare radicalmente  la  condizione  dei  suoi  Stabilimenti  carcerarli  ;  ma 
Re  radicale  non  può  essere  questo  miglioramento,  pare  a  noi  che  a  grado 
a  grado,  ed  in  venti  anni  si  sarebbe  potuto  ottenere  molto  di  più  di  quello 
che  si  è  fatto  sinora. 

Quello  che  ormai  importa,  è  di  abbandonare  le  divagazioni,  e  di  at- 
Lenersi  al  sodo,  aflrontando  tutte  le  questioni  più  importanti  che  interes- 
sano il  benessere  e  la  civiltà  del  paese,  impugnando  cosi  un'  arma  potente 
che  varrà  a  combattere  l'accusa  spesso  ripetuta  che  gl'italiani  parlano 
soverchiamente,  ed  operano  poco. 

Tutte  le  parti  delia  pubblica  amministrazione  si  danno  la  mano,  e 
concorrono  a  stabilire  il  grado  di  progresso  civile  al  quale  è  giunta  la 
Dazione.  Se  ne  trascurino  le  principali,  ed  il  progresso  sarà  bensì  scritto 
sulla  carta  e  bandito  colle  parole;  ma  nella  realtà  si  troverà  sempre 
lontano  dal  vero. 

li.  Dopo  i  torbidi  che  ebbero  luogo  la  sera  del  13  in  Roma  per  opera 
dei  rompicolli,  altrimenti  detti  anticlericali,  è  debito  nostro  di  ricordare 
le  provocazioni  che  per  parte  di  questi  signori  anticlericali  si  ebbero  a 
lamentare  a  Genova.  Dall'  ottimo  Óiitadino  del  20  luglio  togliamo  infatti 
il  racconto  di  una  seconda  dimostrazione  anticlericale  avvenuta  in  quella 
dna  :  «  lersera  si  celebrava  in  piazza  Sarzano  la  festa  di  san  Benedetto 
Labre.  Dopo  la  funzione  religiosa,  la  banda  musicale  operaia  di  Santa 
Zita  si  trattenne  suonando  scelti  pezzi,  che  riscuotevano  ripetuti  applausi 
e  ben  meritati  per  la  oramai  riconosciuta  perizia  di  quella  banda.  Ma 
sul  tardi  una  mano  di  anticlericali,  guidati  dai  soliti  caporioni,  vennero 
a  turbare  la  tranquillità  di  quella  festa  popolare.  Abbatterono  molti  pali 
delia  preparata  illuminazione.  Ne  nacque  naturalmente  un  siibuglio,  che 
poteva  avere  tristi  conseguenze,  specialmente  considerando  la  folla  com- 
patta che  era  sulla  piazza,  e  tra  essa  donne  e  bambini. 

«  Una  fanfara  di  poche  trombe  tentò  di  suonare  il  solito  inno,  che 
luitavia  non  fu  potuto  continuare,  mentre  la  banda  di  Santa  Zita  fra 
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battimani  esegui  la  marcia  reale;  e  quindi  continuò  a  suonare  per  ancor 
più  di  una  buona  mezz'ora,  esaurendo  il  programma  stabilito.  In  cm^ 
guìnza  di  quel  tafferuglio  furono  operati  degli  arresti.  Non  ci  Dai  specie 
il  contegno  degli  anticlericali,  soliti,  colla  tolleranza  che  li  dislingue,! 
non  lasciare  tranquilla  una  festa  che  loro  non  piaccia.  &ia  quello  che  d 
fa  specie  si  è  che,  malgrado  che  Y  Epoca  di  ieri  mattina  indirizzase 
un  selvaggio  (è  la  parola)  appello  agli  anticlericali  colle  mostruose  pa- 
role: —  Guerra  sensa  quartiere  ai  clericali,  —  T  autorità  non  abina  po- 
nilo prevenire  i  brutti  falli  di  ieri  sera.  » 

Il  Corriere  Mercanti^  racconta  la  cosa  su  per  giù  nei  medesimi 
termini,  e  conchiude:  «  È  deplorevole  che  ad  ogni  momento  abbiansia 
verificare  di  tali  fatti,  che  la  popolazione  è  unanime  nel  biasimare,  perchè 
turbano  la  pubblica  quiete  e  ledono  quei  sacri  diritti  di  liberti  connoi 
a  tulle  le  classi  di  cittadini,  qualunque  siano  i  loro  principi!  politici  e 
religiosi.  Speriamo  che  fatti  simili  più  non  abbiano  a  rinnovarsi,  e  con- 
cluderemo ripetendo  ciò  che  saviamente  dice  stamane  il  Mavifnenio: 
«  I  liberali  ben  pensanti  devono  capire  che  non  è  colle  piajfgate  cbe  si 
«  rende  ragione  del  partilo  retrivo.  » 

La  paura  del  1884  pel  colera  sarà  memorabile  nella  storia  contesi- 
poranea.  Mai  il  colera  non  ha  mostrato  meno  forza  espansiva,  e  mai  la  paura 
non  è  siala  cosi  grande  e  generale.  Solo  la  Francia,  dove  pure  è  il  focolare, 
se  n*è  curala  e  continua  a  curarsene  poco,  e  T  Inghilterra  punto.  Ma 
perfìno  V  Inghilterra  ha  messo  quarantene.  L' Italia  s*  è  mostrata  più  ri- 
gorosa di  tulli;  e  ciò  che  la  giustifica  è  che  remigrazione  italiana  rito^ 
nata  da  Tolone  e  da  Marsiglia,  apparteneva  appunto  alla  classe  più  poven 
e  più  sudicia,  sicché  il  pericolo  era  più  grande.  Tanto  è  vero  che  qua 
e  là  nei  lazzeretti,  a  Livorno,  a  Rio  Maggiore,  a  Pancalieri,  ed  altrove, 
qualche  caso  s'è  avverato:  le  persone  colpite  furono  appunto  operai  ve- 
nuti da  Marsiglia,  e,  ciò  che  è  più  grave,  essi  avevano  superati  i  cinque 
giorni  di  quarantena.  Il  Governo  ha  in  seguito  a  ciò  con  decreto  del 
22  luglio,  portate  le  tre  quarantene  di  Modano,  di  Ijatte  e  di  Querdoo 
a  selle  giorni;  poi  ne  ha  piantalo  un'altra  ad  Ala,  sul  confine  del  Treo- 
liiio;  ma  questa  di  cinque  giorni.  Le  cittaduzze  di  Rio  Maggiore^  presso 
la  Spezia,  e  di  Pancalieri  presso  Pinerolo,  furono  completamente  isolate, 
come  cinte  d'assedio:  la  ferrovia  vi  passa  dinanzi  senza  fermarsi.  La 
vigilanza  però  è  sempre  difiicile  :  in  un  silo  gV  infermieri  si  rivoltarcmo, 
e  in  una  nave  mercantile  ridotta  a  lazzaretto,  T equipaggio  disertò.  È 
bisognalo  mandarvi  soldati.  In  Francia  però  l'Accademia  di  Medicina  lia 
dichiarato  solennemente  che  le  quarantene  sono  inutili  e  niente  altro  che 
vessatorie.  Foi^  per  questo  la  Svizzera  ha  messo  in  moto  la  sua  diplo- 
mazia contro  il  cordone  militare  italiana,  come  quello  che  le  guasta  il 
movimento  di  forestieri,  il  commercio,  e  più  ancora  il  contrabbando;  ma 
il  Depretis  non  s'è  lascialo  smuovere,  anzi  came  abbiam  detto  prolungò 
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b  quarantena.  Soltanto  fu  ammessa  qualche  disposizione  favorevole  ai 
mifinanii,  le  cui  relazioni  sono  cosi  continue  ed  immediate. 

Il  Governo  dopo  tante  e  tante  esitazioni  si  decideva  finalmente  a  co- 
dre  i  posti  di  segretari!  generali,  eh'  erano  vacanti  da  tanto  tempo.  Un 
ecreto  infatti  del  24  luglio  nominava  i  deputati  G.  B.  Morana,  conte  Fran- 
esco  Guicciardini,  e  contro  ammiraglio  Carlo  Alberto  Racchia  a  segre- 
ini  generali  per  i  ministerii  dell*  interno,  deir  industria  e  commercio,  e 
ella  marina.  Manca  solo  quello  degli  esteri,  giacché  il  Mancini  non  sa 
isolversi  a  mettersi  a  fianco  un  uomo  politico.  Qual  prò  egli  dice,  non 
asta  il  solo  D.  Pasquale?  Val  più  di  mille  Fabii  un  sol  Marcello! 

Le  elezioni  amministrative  han  dato  in  tutto  il  paese  risultati  aflatto 
ìversi  dalle  elezioni  politiche.  La  parte  cattolica  generalmente  prevalse. 
1  molti  luoghi  questa  ha  trionfato  d*  accordo  colla  parte  liberale  più 
loderata.  In  Napoli,  il  partito  pentarchico,  che  vi  è  rappresentato  da 
[icolera  e  San  Donato,  fu  completamente  battuto.  E  nella  stessa  Brescia, 
I  battuto  il  partito  deir  onnipotente  ZanardeUi.  Di  che  indignati  i  parti- 
iani  del  pentarca  corsero  ad  invadere  il  Consiglio  Comunale,  ed  il  Sindaco, 
ittochè  zanardelliano,  ne  fu  stomacato  e  sciolse  la  seduta. 

12.  Anche  quest'anno,  collo  scopo  di  impetrare  da  Dio  per  la  inter- 
essione  della  Santissima  Vergine  Immacolata,  la  liberazione  dai  tanti 
igeili  che  contristano  la  nostra  povera  patria,  si  era  disegnato  dai  buoni 
inolici  nel  prossimo  settembre,  come  fu  eseguito  nel  passato  anno,  un 
dlegrìnaggio  al  Santuario  di  Lourdes.  Ma  la  infestazione  del  colera  in 
ireccbie  regioni  della  Francia  non  permette  di  recarlo  in  atto.  Per  sup- 
lire  al  pio  voto,  il  pellegrinaggio  reale  è  stato  tramutato  in  pellegrì- 
iggio  spirituale  ;  pel  quale  fu  destinato  il  giorno  24  settembre  consecrato 
:la  Santissima  Vergine  della  Mercede.  Il  Gomitato  del  Pellegrinaggio 
abilito  in  Bologna,  via  Mazzini  n.  94,  ha  pubbhcato  un  programma  nel 
naie  espone  lo  scopo,  la  sostanza  di  esso,  i  mezzi,  e  le  copiose  Indul- 
szae  che  il  Sommo  Pontefice  I^one  XIII  concede  a  tutti  coloro  che  vi 
rendenuano  parte.  Consigliamo  i  nostri  lettori  di  procurarsi  dal  sopra- 
ttlo  Comitato  una  copia  di  cotesto  programma,  per  avere  il  bene  di  par- 
^ipare  con  poca  fatica  ad  un  atto  di  tanto  ossequio  alla  Santissima  Ver- 
ine  di  Lourdes,  e  che  dalla  medesima  sarà  senza  dubbio  accettato,  come 
e  di  persona  fossero  accorsi  ai  suoi  piedi. 


COSE  STRANIERE 
PRUSSIA  (Nostra  corrispondema)  —  ].  |ji  C'Oiirirensi  di  Lontlni  e  l'igi 
panienlo  ilellc  Potenze  —  S.  lacomittcisnirnlo  dell' nplnxinnr  clrUorale;  ir 
■ivo  del  Govprno  (lì  rJcMliluìre  il  partilo  lìtiirnle-naiiOFMlo  ^  3.  Negociili 
Koina;  maiileninirnlo  delle  l^gi  d' cccexioiiB,  ad  onla  ddlu  reiterala 
del  Parlamenloi  persfiCDxioni  ^  i.  l'rolcilK  coatn  h  s|iuliauone  delb  EVop 
ganda  —  5.  AITari  dei  prolrstiinlroiuio  ^  6.  Fatti  ronsolnnii. 

1.  La  Conferenza  di  Londra  si  separa  senz'aver  dsto  assetta  ailt 
raccende  finanziarìe  dell'  Egitto  secondo  i  voti  deli'  Inghilierra.  Ifi  l'oberai 
avevano  stabilìio  il  principio,  dover»  nel  tempo  stesso  reji^alare  la  tpit- 
slione  politica:  ma  tale  non  era  l'avviso  dell'lnghitterra,  ctie  iittendeii 
di  accaparrarsi  l' Egitio,  appropriarsene  le  readite,  e  spoftliarc  i  ereditai 
di  quel  paese  che  appartengono  in  maggioranza  alle  altre  nazioni  europK 
La  Francia  si  è  a  ciù  virllmenle  opposta,  respin^ndo  la  ridiuioot*  lU 
debito  e^ziano.  Però,  senza  l'appoggio  delle  altre  Potenze,  essa  IM 
avrebbe  potuto  persistere  nella  sua  opposizione;  e  se  le  Pnten»<  banaa 
prese  le  paiii  di  lei,  la  Francia  lo  deve  esclusivamente  al  principe  fii- 
smark,  il  quale,  per  giuslìncare  la  propria  opposizione  contru  h  aùn 
dell' Inglidlerra,  ha  fatto  ne' suoi  giornali  annunziare  che  la  Ct&naBii 
partecipava  por  300  milioni  al  dcliito  egiziano.  Non  polendo  pettadt 
darsi  assetto  alla  faccenda  di  cui  si  traila,  la  Conferenza  sì  seiun  io- 
z'aliro  risiillalo  che  quello  di  aver  operato  un  cambiamento  noiabilein 
la  Francia  e  le  Potenze  orientali,  la  cui  guida  principale  v  il  priDdff 
Dismark.  Non  occorre  dire  che  l'assetto  dellnitivu  della  questione  r^ 
ziana  contrihuirà  a  rendere  sempre  piii  slabile  un  silTattii  accordo.  £i 
sendo  l'Inghilterra  la  rivale  ostinala  della  Francia  io  Oriente,  é  dtptt- 
vedere  che  tuUi  i  negoziati,  tutti  gli  accomodamenti  risguardanti  qiKdb 
contrada,  condurranno  al  medesimo  risultato.  ?,  cosa  ormai  fuori  è 
dubbio  che  da  parecchi  anni  il  (ine  della  polìtica  del  Gran  Cajicellùff 
è  (luello  di  ravvicinare  la  Francia  alle  Potenze  orienlali  fwr  distic- 
carie  dall'Inghilterra:  quest'ultima  poi,  certo  senza  volerlo,  aiuta  poc» 
temente  il  Cancelliere  colle  sue  rivalila  nel  Tonchino,  nella  TumsU,s(4 
Madagascar  ecc. 

Noi  ci  troviamo  certamente  in  una  nuova  fase  della  p^lilira  del  Cas* 
celliere.  Il  principe  Bismark  ha  capilo  che  la  Germania,  la  quale  H^ 
nisce  annualmente  fra  i  100  o  i  200,000  emigrati,  pur  aumentando  Ea 
sua  popolazione  di  4.'iO,OUO  anime,  ha  bisogno  di  colonie.  Gli  emigrasti 
sono  per  lei  una  doppia  perdita.  I>e  spese  di  educazione  sostenute  dalli 
madre  patria  ammontano  in  media  a  3000  marchi  per  ogni  nmigraMe, 
cbe  trovasi  ordinariamente  nell'età  migliore  per  il  lavoro.  O'if^sii  inoltra 
porla  via,  in  media,  sei  o  settecento  marchi.  Ecco  adunque  una  perdita 
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di  quaUro  o  cin{(tiecenlo  inìiimii  all'anno,  cIir  riesce  sensibile  anco  a  un 
paese  assai  ricco.  Ma  il  peggio  è  the  questi  emigrami,  che  rccansi  nella 
massiraa  parte  agli  Stali  Uniti,  diventano  allreltanii  concorrenti  temibili 
per  la  nostra  agricoltura  e  la  nostra  industria.  Ed  è  soprattutto  la  Francia 
quella  elle  soffre  della  concorrenti  degli  Stati  Uniti,  nolantemenle  dacché 
questi  si  son  circondati  d'un  TorniìdaLile  cordone  doganale.  L'interesse 
della  Francia  è  dunque  identico  a  quello  della  Germania.  Per  aml^edue 
ì  paesi  è  necessario  di  non  forlilicare  davvantaggio  gli  Stati  Uniti,  e  di 
crearsi  delle  colonie  alle  a  servire  di  sbocco  alle  loro  industrie  rispettive; 
e  la  Francia  balte  appunto  questa  via,  prendendo  la  Tunisia  ed  il  'i'onkino. 
La  Germania,  alla  sua  volta,  agisce  nello  stesso  senso.  Essa  ha  già 
da  un  pezzo  gettalo  gli  occhi  sui  paeà  danubiani  e  sulla  Turchia,  dove 
agenti  in  gran  numero  cercano  di  estendere  rinfluenza  tedesca  e  svilup- 
parvi il  suo  commercio.  Quanto  ai  paesi  d'oltremare,  il  Cancelliere  ba 
Schiarato  contentarsi  di  proteggere  le  intraprese  coloniali  e  commerciali 
de'nostri  conipalrioltì.  Ciò  è  bastalo  per  eccitare  in  mezzo  a  noi  una 
sorta  di  febbre  coloniale;  dappertutto  non  »  fa  che  parlare  dì  colonie 
e  di  ìf)edÌzionì  in  remote  contrade.  L' Inghilterra  però  continua  ad  alira- 
»er*are  le  intraprese  germaniche,  come  combatte  quelle  della  Francia. 
È  qualche  anno  che  il  Foreign  Office  spinge  le  colonie  australiane  a 
IHt>clamare  l'annessione  della  Nuova  Guinea  e  delle  altre  grandi  isole 
dell'Australia,  tuttora  inoccupate.  \/f  dette  colonie  hanno  più  assai  di 
spada,  di  quel  che  non  possano  occupare  e  popolare  nel  corso  di  più 
secoli:  non  importa;  esse  debbon  fare  quelle  annessioni,  per  impedire  ai 
Tedeschi  di  occuparle.  Di  tal  guisa,  sì  la  Germania  come  la  Francia 
Irovaosi  continuamente  combattute  con  armi  poco  leali  dall'Inghilterra; 
B  per  ciò  che  concerne  la  loro  politica  coloniale,  sono  cosireile  d'inten- 
derà fra  loro  per  opporsi  alle  incessanti  usurpazioni  di  una  Potenza  che 
a  considera  come  legittima  proprietaria  di  ogni  paese,  il  quale  si  presti 
•Ilo  stabilimento  degli  Europei. 
Gii  nell'atfare  del  Congo  la  (ìermanìa  e  la  Francia  hanno  agito  di 
eoo  aci»rdo.  La  Francia,  a  cagione  della  famosa  entettte  cordiale,  non 
reva  osato  opporsi  al  trattalo,  mediante  il  quale  l'Inghilterra  aggiudi- 
cava le  bocche  del  Congo  al  suo  vassallo  portoghese;  cosicché  le  ìm- 
se  regioni  del  gran  Jiume  atfrìcano  sarebbero  d' un  sol  tratto  divenute 
tributarie  dell'Inghilterra.  La  Germania  però  respinse  il  trattalo,  e  alla 
Francia  non  parve  vero  di  seguirne  l' esempio.  Ora  le  due  Potenze  han 
riconosciuto  come  corpo  politico  indìpendeuie  gli  stabilimenti  fondali  dal- 
'Associazione  alfricana,  sotto  la  direzione  del  signor  Stanley,  nel  bacino 
del  Congo.  Stando  a  informazioni  attinte  a  buona  sorgente,  il  prìncipe 
fiUmark  si  proporrebbe  di  convocare  in  congresso  le  Potenze,  atUne  di 
regolare  la  siluaziODe  dello  Stato  o  meglio  degli  Stali  esistenti  in  germe 
■ul  Congo.  Sarebbe  questa,  per  fermo,  una  nuova  occasione  di  proteggere 
MlilBCTessi  de' due  paesi,  assicurando  loro  l' accesso  al  ladno  del  Congo. 
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2.  Quantunque  Testate  non  sia  la  stagione  più  favorevole  alle  igili*  |i 
zioni  elettorali,  i  partiti  cominciano  dappertutto  i  loro  preparativi,  orp- 
nizzano  riunioni  preliminari,  redigono  programmi,  e  pubblicano  opusàt 
politici.  Non  ultimo  a  entrare  in  lizza  è  il  Governo,  i  cui  organi  Dm» 
sforzi  straordinari!  per  richiamare  in  vita  il  partito  liberale-nazionile. 
È  curioso  però  il  vedere  gli  ufficiosi  presentare  siffatta  risurrezioDe  coom 
indispensabile  per  operare  le  riforme  sociali  ideate  dal  Cancelliere,  iDe&tn 
furono  appunto  i  nazionali-liberali,  discepoli  ferventi  della  scuola  di  Ma- 
Chester,  quelli  che  promossero  la  legislazione,  da  cui  provengono  i  md 
che  s' intende  guarire  colle  riforme  sociali.  I  nazionali-liberali  si  oMistn- 
rono  d'una  docilità  a  tutta  prova  a  riguardo  del  Cancelliere,  eccetto 
un  solo  punto:  nel  combattere  cioè  con  accanimento  tutti  i  tentativi  di 
riforma  economica  e  sociale.  Precisamente  quattro  anni  or  sono,  allorché 
si  trattava  di  sopprimere  lo  stupido  principio  del  libero  scambio  che 
aveva  rovinato  la  nostra  industria,  dovette  il  Cancelliere  ricorrere  ai  con- 
servatori e  soprattutto  al  centro.  Se  egli,  dopo  avere  allora  schiaccila 
i  nazionali-liberali,  vuole  adesso  rimetterli  in  scena,  è  segno  essere  ii 
lui  ferma  intenzione  di  fare  il  meno  possibile  per  restituire  ai  cattolici 
i  diritti  che  loro  essenzialmente  competono.  Fortunatamente,  il  troppo 
discredito  in  cui  è  caduto  il  partito  nazionale-liberale  gli  impedisce  di 
poter  guadagnare  un  numero  considerevole  di  mandati;  ond*è  che  gli  fa- 
tichi loro  capi,  signori  Miquèl,  Wehrenpfennig  e  Benningsen,  sentoosi 
poco  sicuri  e  si  ricusano  a  scendere  neir  arèna. 

D* altra  parte,  si  tenta  di  fondare  un  nuovo  partito  «  per  la  dif» 
degr  interessi  economici.  »  Il  programma,  assai  lungo,  è  firmato  da  circa 
dugento  fra  banchieri,  armatori  ed  esercenti  industrie  in  grande.  Varie 
sono  le  congetture  intorno  allo  scopo  reale  del  nuovo  partito.  Chi  crede 
eh*  esso  voglia  opporsi  air  imposta  sulle  operazioni  di  borsa,  e  secondare 
i  progetti  coloniali  del  Governo  :  in  questo  caso,  i  grossi  capitalisli  dob 
si  mostrerebbero  punto  favorevoli  alle  riforme  sociali.  Altri  crede  perfine 
che  esso  domandi  un  regolamento  repressivo  a  carico  degli  operai  I 
nazionali-liberali  lo  salutano  come  loro  correligionario,  e  il  Governo  sembri 
trovarsi  ne*  migliori  termini  colla  nuova  associazione.  Le  autorità  pongooe 
ogni  studio  a  prevenire  i  voti  del  partito  dei  capitalisti  :  da  un  pezzo  il 
qua  non  passa  settimana,  e  neppur  giorno,  senza  che  la  polizia  espelli 
da  Berlino  qualche  operaio  sotto  pretesto  di  mene  socialiste.  Ogni  espil- 
sione  trae  sempre  seco  la  rovina  d*  un*  intera  famiglia  :  ma  la  nostra  p^ 
tema  polizia  non  si  occupa  di  queste  inezie,  giacché  i  suoi  membri  sono» 
in  grazia  delle  imposte,  assicurati  della  loro  esistenza.  Berlino  possiede 
la  polizia  pili  dispendiosa  di  tutte  le  capitali,  eccetto  Pietroburgo,  e  quella 
polizia  non  è  in  grado  di  guarentire  la  pubblica  sicurezza  senza  ricorrere 
a  provvedimenti  straordinarii  !  Anzi,  non  la  guarentisce  in  nessun  modo  : 
i  misfatti  si  commettono  a  Berlino  più  numerosi  che  in  qualunque  altr» 
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,  e  la  polizia  non  ha  saputo  prevenire  gli  atlenlati  contro  la  persona 
mperalore. 

\  generale,  i  conservatori  protestanti  fan  lega  più  facilmente  co*  no- 
ivversarii,  di  quello  che  sostenerci  ;  sempre  però  invocando  il  soccorso 
entro  là  dove  può  loro  tornar  comodo.  Fra  i  pochi  conservatori  che 
D  conto  del  voto  dei  cattolici,  giustizia  vuole  che  si  nomini  il  si- 
Boecher,  professore  nelF Accademia  militare.  Messo  innanzi  qual 
dato  conservatore  della  terza  circoscrizione  di  Berlino,  egli  ha  for- 
bente dichiarato  in  pubblica  assemblea  che  darebbe  voto  per  la  sop- 
àone  del  Kulturkampf,  attesoché  senza  modificare  le  leggi  di  maggio 
sia  possibile  ristabilire  la  pace  religiosa. 

1  Congresso  annuo  degli  artigiani  tedeschi  (Handwerkerbund)  è  stato 
lo  in  Francoforte  sul  Meno  dal  15  al  18  luglio.  Le  discussioni  e  le 
lerazioni  di  esso  attestano  che  gli  artigiani  si  sono  interamente  spo- 
i  de' pregiudizii  liberali.  Il  Congresso,  infatti,  ha  censurata  T  attitudine 
Ferente  del  Governo  di  fronte  al  movimento  conservatore  delle  classi 
lie,  manifestando  però  la  sua  piena  soddisfazione  al  centro  e  ai  con- 
ilori  per  lo  zelo  e  T  intelligenza  con  cui  difendono  la  causa  degli 
iani.  La  altre  deliberazioni  sono  le  seguenti: 

1"*  restrizione  della  libertà  d'esercitare  tutti  i  mestieri  senza  tiro- 
t,  e  stabilimento  di  corporazioni  (Innungen)  obbligatorie; 
2^  amministrazione  delle  casse  di  soccorso  da  parte  delle  corpo- 
ni; 

3""  sovvenzione  dello  Stato  a  favore  delle  scuole  speciali  di  mestieri 
ite  dalle  corporazioni; 

4^  restrizione  del  commercio  ambulante  di  ogni  genere  e  delle  cor- 
odenti  manipolazioni; 

5""  impiego  dell'opera  dei  detenuti  nelle  carceri  per  far  concor- 
agli  artigiani; 

6""  rìpristinamento  dei  Ubretti  pei  lavoranti. 
.  Un  giornale  protestante  riferiva  che  il  Governo,  dopo  aver  respinti 
i  candidati  proposti  della  S.  Sede,  avrebbe  messo  innanzi  per  la 
di  Gnesna  Posnania  un  parroco  di  campagna  sconosciuto:  ma  che 
ido  il  Cardinale  lacobini  aveva  chiesto  una  risposta  a  proposito  delle 
di  maggio,  gli  si  sarebbe  dichiarato  che  pel  momento  non  se  ne 
a  parlare.  Alcuni  giorni  dopo,  i  fogli  ufficiosi  bandirono  la  notizia 
negoziati  con  Roma  erano  stati  riassunti  e  trovavansi  bene  avviati; 
ie  il  signor  de  Schloezer  veniva  a  Berlino,  era  soltanto  per  facili- 
il  buon  esito.  È  inutile  avvertire  che  convien  diffidare  di  silTatte  no- 
ie quali,  come  T  esperienza  ha  sovente  mostrato,  non  hanno  altro 
\o  che  addormentare  e  ingannare  i  cattolici  al  momento  dell'  elezioni. 
2(i  di  giugno  il  principe  Bismark  proferì  nel  Reichslag  un  lungo 
so  in  favore  della  sovvenzione  alle  linee  di  vapori  fra  la  Germania, 
-China  e  Y  Australia.  Fra  le  altre  cose,  ei  diceva  :  «  Io  non  sono 
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amico  deir  emigrazione,  e  soprattutto  dell' incoraggiamento  febbi 
grare,  che  ha  contraddistinto  i  primi  anni  dopo  la  pace  di  Fi 
Un  tedesco  che  si  disfà  della  sua  patria  come  d'un  abito  ve( 
è  più  un  tedesco  per  me;  io  più  non  prendo  per  lui  queir int 
6i  prende  per  un  compatriotta.  >  Bellissime  parole,  alle  quali 
che  ha  cuore  batterà  le  mani.  Il  Cancelliere  condanna  cosi  in 
male  la  legislazione  di  maggio,  e  specialmente  la  legge  che 
alle  autorità  di  spogliare  i  loro  concittadini  cattolici  della  patri 
come  d*una  veste  logora.  Il  Consiglio  federale,  disposto  semi 
guire  gli  ordini  del  Cancelliere,  non  ha  stimato  necessario  di 
prima  ctelle  vacanze  una  risoluzione  a  rigurdo  dell'invito  re 
Reichstag  d'abolire  la  detta  legge.  Lo  scopo  di  qucst'indugii 
trebb' esser  più  chiaro:  si  vuole  aspettare  fm  dopo  le  elezioni  : 
l'invito  del  Reichstag,  perchè,  rigettandolo  adesso,  gli  elettori  s 
dalizzerebbero. 

La  mancanza  di  preti  non  fa  che  aumentare;  e  se  il  choler 
desse  fino  in  Germania,  i  vuoti  farebbersi  sentire  ancora  di  pi 
nostante  il  Governo  prosegue  a  sguinzagliare  i  suoi  sbirri  c< 
preti  che  non  hanno  ottenuta  la  dispensa  dall'  esame  di  Stato, 
pio,  a  Grefrath  (diocesi  di  Colonia),  il  signor  Jordans,  dottore  i 
è  stato  espulso  per  avere  illegàlmenie  esercitate  fimzioni  eccl 
Mentre  dappertutto  v'  ha  penuria  di  preti,  la  Germania  e  alti 
cattolici  domandano  posti  di  precettore  per  ecclesiastici  che 
ammessi  a  far  parte  del  clero  parrocchiale,  perchè  han  fatto  i 
presso  i  Gesuiti! 

4.  Le  proteste  della  Germania  cattolica  contro  la  spoliazi 
Propaganda  si  vanno  moltiplicando.  Dopo  le  grandi  assemblee  <j 
Bonn.  Crefeld,  Munster  e  altre  città  del  settentrione,  ecco  che  on 
in  movimento  il  mezzodì  della  Germania.  Il  17  luglio  una  g 
semblea,  tenuta  nel  casino  cattolico  di  Monaco,  votò  la  sua  \ 
seguito  a  una  conferenza,  nella  quale  il  canonico  signor  Kron; 
esposto  l'origine,  la  storia  e  le  opere  molteplici  della  Propag 
Augusta  ebbe  luogo  il  13  un'assemblea  analoga,  e  vi  prese 
intorno  alla  Propaganda  l'avvocato  signor  Bolhmer.  Altre  ri 
stanno  tenendo  in  quasi  tutti  i  distretti  della  diocesi  di  W 
Questo  movimento  di  protesta  fa  augurar  bene  dell'assemblea 
dei  cattolici  di  Germania,  che  s'aprirà  il  31  agosto  ad  Ambei 
preparativi  si  van  proseguendo  con  attività  straordinaria.  Essa  e 
sarà  numerosissima,  e  protesterà  in  modo  solenne  contro  TofT 
all'istituzione  venerabile  della  Propaganda.  L'associazione  del 
cattolica  della  Baviera,  fondata  l'anno  scorso,  terrà  nello  ste: 
in  Amberg  la  sua  assemblea  generale. 

5.  Il  signor  Wendt,  direttore  del  ginnasio  protestante  di 
(granducato  di  fiaden)  è  ad  un  tempo  il  capo  e  il  riforma  ton 
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ìcondario  del  granducato.  Questo  personaggio  importante  alleva 
prole  neir  ateismo,  ha  dispensato  suo  figlio  dall' assistere  agli 
osi  del  ginnasio,  e  ha  sposato  le  sue  figlie  ad  ebrei.  £  dopo 
)  le  maraviglie  se  la  gioventù  precipita  nelF  immoralità,  e  se 
e' giovani  vanno  moltiplicandosi  !  A  Strasburgo,  dove  un  al- 
onasio  ufficiale  si  è  ultimamente  tolta  la  vita,  i  suoi  colleghi 
iasione  di  scandalo  colla  loro  insubordinazione.  L'abate  Rick- 
re  deir  Unions  d' AhaziorLorena,  è  condannato  a  quattro 
*cere  per  aver  tessuta  una  relazione  genuina  dei  fatti  deplo- 
luti  nel  ginnasio,  e  dell' indirizzo  antireligioso  ad  esso  dato 
Deecke;  razionalista  protestante  e  frammassone, 
monio  del  granduca  di  Assia  con  la  moglie  divorziata  del 
Lolemine  è  stato  sciolto  dal  tribunale  supremo  di  Darmstardt 

grande  meraviglia  nel  ceto  giudiciario  la  procedura  tenuta 
are.  La  decisione  del  tribunale  è  stata  proferita  dopo  una  sola 
za  curarsi  delle  dilazioni,  degl'interrogatorii  e  delle  prove 

prescritte.  Probabilmente  i  giudici  han  creduto  sufficiente 
li  precetti  di  Lutero,  secondo  i  quali  il  matrimonio  è  una 
-porale  non  altrimenti  che  il  mangiare  e  il  bere.  Il  matrimonio, 
mito  dai  principii  della  Chiesa,  non  esiste  affatto  nella  dottrina 
la  quale  consiglia  formalmente  e  ripetutamente  di  prendere 
lina,  se  la  moglie  non  basti.  Vero  è  che  in  questo  caso  la 
cattolica  ha  spiegato  più  forza  della  dottrina  degli  eresiarcbi: 
roieslante,  infatti,  ha  manifestato  la  sua  indignazione  pel  ma- 
'1  granduca  con  la  moglie  d'un  altro, 
ìducato  d' Oldenburgo,  come  in  tutta  la  Germania  protestante, 
il  lamento  della  mancanza  di  predicanti;  nemmeno  i  figli  dei 
Facciano  la  carriera  paterna.  Eppure  non  v'ha  legge  che  metta 
educazione  del  clero  protestante  e  alla  nomina  ai  benefizi; 
rende  facile  quanto  mai  il  suo  compito,  e  le  prebende  non 
da  disprezzarsi.  Di  alcune  fra  queste  troviamo  accennata  nella 
la  cifra:  Burhave  6,130  marchi,  Schortens  6,160,  Waddewar- 

Kollsamen  6,260,   Ubchausen   6,590,   Langwarden  6,620, 

6,770,  Blexen  7,750  e  Jade  8,130  marchi.  Si  noti  che  tutte 
)cciiie  coniano  ciascuna  dalle  500  alle  2,000  anime.  Giù  per 
ita  effettiva  d'un  benefizio  supera  di  1,200  o  1500  marchi 
ciaH. 
)  in  questi  ultimi  giorni  a  Berlino  il  pastore  Lasius,  nato 

celebrato  come  un  confessore  della  fede.  Il  signor  Lasius, 
1  vittima  più  illustre  della  persecuzione  esercitata  fra  il  1830 
alla  Chiesa  ufficiale  contro  i  vecchi  Luterani  che  non  vole- 
lettersi  al  domma  calvinista-luterano  imposto  dal  Governo  di 
li  sub)  la  carcere,  l'esilio,  i  mali  trattamenti,  la  miseria,  tutte 
1  possibili,  piuttosto  che  cedere.   Alla  fine  è  bisognato  la- 
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.sciar  tranquilli  i  vecchi  Lulerani,  non  poujniJoli  vincere.  Il  signor  I 
fondò  in  Berlino  una  chiesa  e  una  scuola,  intomo  alle,  quali  rikBda 
aggruppare  più  dì  4,000  fedeli.  Parecchi  vecchi  Luterani  eniuo  stati  di 
persecuzione  rìconcloili  alla  Chiesa  cattolica  ;  il  signor  I^isius  però,  lÀ 
onta  di  una  fede  e  di  una  virtù  incontrasLabile,  non  ebbe  si  bella  s 

6.  Il  20  giugno  si  sprofondava  per  l'altezza  di  100  DnHri  l'iusna» 
di  una  miniera  a  Schwieniocblowitz  nell'Alta  Slesia,  menm;  tmvaTBi 
nell'interno  di  essa  43  minatori.  Ciascuno  li  creiietle  perduù.  Mi  a 
impiegato  della  miniera,  il  signor  Reilland,  eccellente  cattolic/t,  tusiauw 
perchè  si  desse  mano  ai  lavori  di  dissotterramenlo.  ImmantinunU  itf 
rettori  e  i  proprietari)  delle  miniere,  le  auloriu^,  compreso  il  presiileDi 
della  provincia  di  Slesia,  fecero  a  gara  nello  spiegare  il  più  Mwd 
zelo.  Dopo  un  lavoro  penosissimo  di  sei  ore,  si  giunse  a  u-Aprii" 
43  se[)oUi,  ne' quali  si  notava  appena  un  sodio  di  vita.  Tr-  -  ■: 
mcdialamenle  fuori,  venncr  Idro  prodigati  i  neci-ssani 
di  che,  i  più  non  lardarono  a  ristabihrsi.  Essi  raccontanu. 
il  loro  soggiorno  sotto  terra,  non  avevan  quasi  mai  cesf-ain  .u  rmu 
il  Ros,irio  e  d'invocare  Santa  Barbara,  patrona  delle  miniere.  Li  R 
lede  Tu  depamente  ricompensata.  Allorquando  lulUino  fra  < 
tratto  fuori  della  miniera,  il  direttore  signor  de  Auciison  invitò  le  •1,(IOO|I 
snne  presenti  a  render  pubblicamente  grazie  a  Dio,  e  tosto  la  fnlhli 
tonò  il  Te  Deum  in  tedesco  con  un  fervore  e  con  una  espressioaetf 
commossero  fino  alle  lacrime.  < 

Monsignor  Qrinkmann,  Vescovo  di  Miinster,  cinsacrava  il  51  I 
la  cbiesa  di  Wilhelmsbafeii,  principale  posto  mÌIÌLire  della  Ger 
I>;  autoriia  nnarìtiime  e  muritcìjiali,  del  pari  che  la  popolazioue,  ia  ■ 
gioranza  protestante,  gli  avevan  preparato  un  ricevimento  ma^tflGft>fl 
comandante  del  porto  accolse  solennemeJile  1"  illustri!  Prelato  all'ai 
e  gli  fece  percorrere  tutto  lo  stabilimento. 

Il  1°  luglio  mancava  ai  vìventi  in  Copenaghen  il  signor  lurgio  H 
sen,  già  pastore,  il  quale,  dopo  la  sua  cinversione  avvenuta  trì  I8| 
aveva  condntta  una  vita  delle  più  edìRcantì  e  piena  di  afTe^inne  alla  C 
e  a  tulle  le  opere  buone,  a  malgrado  della  posizione  oltreniodo  t 
in  cui  si  trovava.  Egli  redigeva  la  Settimana  eatloUea  di  Copsn^h 
e  traduceva  in  danese  i  libri  scolastici  e  di  pietà. 


Trn  il  cad/tr  della  ttat'!  e  il  gorg/re  tt'il'aulutn't  aiitm'i 
ftWcV  foeeorao  ai  lanti  MonaiUri  di  ànitre  Vergini, the  Im 
serie  in  qufsta  tmetra  Italia,  rd  oggtwta*  ncn  hanno  altra  >, 
forto,  tr  non  nella  carità  pubtilu'a  delle  anime  erintt/ine.  <?til 
domande  che  gtratiano  il  cuore.  flW  ci  ricùlgifOiiO  alla  pietà  d'i  r  itl'ìlie.' 
ffandoli  d'aiutarci  a  compiere  un  atta  di  miterieordia  cht  i  di 
agli  orchi  di  Dio  e  frutta  copi'ise  ed  e/flcaci  oraiicnl  in  jiro  di  cAi 
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X  GORFOBE  MIS  GONGIUO  TRIDENTINO 

ROXANORUM    PONTIFIGUM    CONSTITUTIOXIBUS 

S.  R.  E.   CONGREGATIONUH   OECRETIS 

ECGLESIAEQUE     M  E D I 0 L A N E  X S I S     AGTIBUS 

ab  ALOTSIO  ADONE 

Presbytero  Neupolitano  ratìonali  methodo  conciimata. 

<  Quest'opera,  dichiara  l'egregio  Autore  nel  programma  con  cai  Tannunzia, 
iella  materia  e  nella  forma  diversissima  dalle  comuni  Raccolte  dei  precipui 
zteiì  emanati  sol  da  qualcuna  delle  Romane  Congregazioni,  ha  per  i scopo 
wentare  al  Clero  un'ampia  esposizione  della  giurisprudenza  liturgica,  meto- 
Hunente  ricavata  da  tutte  insieme  le  fonti  del  Diritto  ecclesiastico.  Le  de- 
ioni e  le  massime  relative  ai  sacri  Riti  ed  a  materie  strettamente  affini, 
r  qualunque  dei  suoi  organi  emosse  dall'Autorità  della  Chiesa^  ne  costituiscono 
jsolnta  contenenza:  ove  però  il  silenzio  di  quella  lasci  tuttavia  a  desiderare 
noa  norma  sicura,  l'Autore  ha  creduto  sopperirvi  allegando  gli  Acta  Eccìe- 
€  MediolanensiSy  come  la  più  grave  e  venerabile  autorità  direttiva,  da  so- 
taire  io  quei  casi  all'arbitrio  privato.  Nella  distribuzione  in  fine  delle  ma- 
io si  è  studiato  di  serbare  un  ordine  atTatto  logico  e  severamente  razionale, 
guisa  da  avernv3  non  un  indigesto  e  confuso  ammasso  di  risoluzione....;  ma 
'armonica  ed  ordinata  raccolta  dei  Decreti  emessi  dalla  Santa  Sede,  e  dalle 
Congregazioni  sugli  innumerevoli  e  svariati  capi  della  sacra  liturgia.  » 

Queste  parole  sono  sufficienti  a  far  conoscere  la  somma  importanza  del 
'oro,  al  quale  ha  posto  mano  il  eh.  Sacerdote  Adone.  Che  poi  alla  eccellenza 

concetto  corrisponda  la  eccellenza  della  esecuzione  ne  fanno  sicurtà  giù - 
i  eompetentissimi;  cioè  i  duo  revisori  ecclesiastici,  esimii  canonisti,  l'uno 
R.  P.  Sanguineti  d.  C.  d.  G.  professore  di  diritto  canonico  nella  Pontifìcia  Uni- 
rtità  gregoriana,  e  1*  altro  Mons.  Luigi  Lauri  assessore  della  S.  C.  dei  Riti  ; 
anali  il  R.mo  Maestro  del  S.  Palazzo  commise  la  revisione  dell'opera.  I 
ulizii  dell'uno  e  dell'altro,  che  riescono  ad  elogio  singolare  dell'opera,  ven- 
ie riportati  testualmente  nel  citato  programma;  ed  in  conformità  di  essi  il 
^ralodato  R.mo  Maestro  dei  S.  Pdlazzo  diede  l'approvazione  colle  seguenti 
rx>le  di  amplissima  lode: 

€  Essendo  stati  da  me  incaricati  della  revisione  di  un  manoscritto,  intito- 
o:  Synopus  Canonico- Liturgica  del  M.  R.  Sig.  Luijjji  Adone,  il  R.mo  P.  Se- 
Uiano  Sanguineti  d.  G.  d.  G.,  e  Mons.  Luigi  Lauri  Assessore  della  S.  Congre- 
rione  dei  Riti;  letto  il  Rapporto  dei  medesimi,  i  quali  dichiarano  esser 
sli'Opera  assai  commendevole  ed  utilissima  per  il  Clero,  volentieri  do  il  mio 
lenso  per  la  stampa  della  medesima  in  Roma;  e  qualora  piaccia  al  chiaris- 
co Autore  stamparla  altrove,  fo  voti  perché  abbia  chi  faciliti  quella  stampa, 
rrovi  molti  lettori.  > 

Dopo  sì  autorevoli  testimonianze  sarebbe  inutile  ogni  nostra  commenda- 
Rie  per  esortare  i  membri  del  Clero  a  procacciarsi  uno  strumento  di  tanto 
bre  per  l'esercizio  del  Sacro  ministero.  Faremo  piuttosto  conoscere  le  con- 
doni che  ne  possono  facilitare  l'acquisto;  e  sono  le  seguenti: 

L'Opera  formerà  un  grosso  volume  in  quarto,  con  ottima  carta  e  carattere 
teviro;  e  sarà  pubblicata  per  associazione  in  circa  dieci  dispense  mensili, 
il  ragione  di  nna  lira  per  ciascuna  dispensa,  da  pagarsi  nell'atto  della  con- 
fila. Oli  abbuonati  fuori  di  Napoli  aggiungeranno  le  apese  di  posta  (cent.  6 
ir  l'Italia  e  cent.  15  pur  l'estero)  pasrando  il  fascicolo  anticipatamente.  Chi 
ocnrerà  dieci  associati  riceverà  l'undecima  copia  gratuitamente. 

Le  associazioni  si  ricevono  presso  1'  Autore  in  Napoli,  Via  S.  Matteo  a  To- 
te N.  ti.  nel  Liceo  Arcivescovile  della  stessa  città;  e  nella  Sacrestia  delle 
iese  dello  Spirilo  Santo,  di  S.  Brigida,  di  S.  Pasquale  a  Chiaia,  di  S.  Maria 
Kuova  e  del  Carmine. 
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LE  ORIGINI  DELLA  SOVRANITÀ  TElHPORiB 

D  EI     r*  API 

Roma,  coi  tipi  della  Cit.  Catt.  Un  voi.  io  «.  PMJio  I^  S,  M. 

1  vasti  e  profondi  stodii,  cbe  da  molti  anni  in  qua  ai  soixi  fatti  * 
storia  del  medio   evo,  ed  i  nuovi    ilocamcnti  venuti  In  lucif,  btnse 
strato  potente  aiuto  ad  illustrare  uncbe  i  Tasti   del  secolo  Vili,  e  e 
Origini  della  Sovranità  dei  Papi,  die  di  quel  aecolo  furono  il  pio  f 
venimonto.  Sopra  qneHti  documenti  e  questi  stu<lli  è  roaiiuta   In  prcMilll 
turione.  Essa  è  divisa  in  ilas parti:  nella  prima  dello  quali  è  ti«mla  rf«r 
con  diligenza  tutto  l'ordine  sl.nrìco  dei  fatti,  e  nella   seconda  seno  U 
e  sciolto  le  questioni  più  gravi,  rìsguardaatl  la  Sovranltk  dei  Papi  ■ 
origini. 


I  PRIMI  PAPI  RE 

Boma,  coi  tipi  dflla  Civ,  Catt.  Un  voi.  in  ti.  PrezEo  I^  S 

Le  lungbe  lotte,  cbe  nel  secolo  Vili  i  primi    papi  Re  doTelIen  II 
contro  Desiderio,  l'ultimo  dei  Re  longobardi,  e  la  gran  vittoria  d>e  II 
tennero  col  braccio  di  CarloinaKuo,  sono  qui  con   diligento  e  nci>nu4 
descritie,  sopra  la  fede  dei  documeati  più  autorevoli;  tDolU  ponti  ìm 
della  storia  di  Koma  e  d'Italia,  che  in  quegli  anni  s'incuntraoD,  HMM 
lamento  disonssi  e  illoitrati;  e  pareccbi  errori  totalmente  diivIptU. 
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I. 

Tra  i  morbi  sociali  che  più  affliggono  il  secol  nostro,  non  è 
altamente  ad  altro  secondo  quello  della  pace  armata,  per  la 
naie  dm»  da  circa  sessantanni  in  Europa  uno  stato  di  cose 
he  non  è  pace  nò  guerra  ;  e  in  quella  che  s' accompagna  con 
Basi  tutti  i  mali  dell'una,  non  lascia  godere  ai  popoli  quasi 
Isson  bene  dell'  altra.  Dal  che  deriva  la  strana  contraddizione, 
be  sempre  e  da  per  tutto  s' invoca  la  pace,  e  al  tempo  stesso 
9mpre  e  da  per  tutto  si  apparecchia  la  guerra;  prendendosi  per 
arma  costante  del  vivere  politico  il  Si  vis  pacem  para  bellum^ 
M,  stando  ai  dettati  della  civiltà  vera,  dovrebb'  esseme  la  ec- 
none. 

Questa  luttuosissima  condizione  dell'  Europa,  che  non  ha  esem- 
0,  sì  lungo  e  sì  generale,  in  veruna  epoca  della  sua  storia, 
nna  l' arduo  problema,  per  cui  risolvere  si  martellano  il  capo 
pabblicisti  ed  economisti  e  statisti  d' ogni  grado  e  pelo  ;  '  ma 
IT  sempre  invano.  Si  sono  perfino  inventate  ed  aggruppate 
She  d'uomini  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  gli  ordini  alla  mo- 
llata, che  cogli  scritti  e  colla  voce  promovessero  la  causa  della 
ce  sen2'armi,  o  il  così  detto  disarmo  universale,  sostituendo, 
r  comporre  i  litigi  che  nascessero  fra  Stato  e  Stato,  la  sen- 
3£a  pacifica  di  arbitri  disinteressati  alla  forza  delle  baionette 
dei  cannoni.  Ma  quale  sinora  ne  sia  stato  il  frutto  lo  mostrano 
Qongressi  da  queste  associazioni  raccolti,  le  dicerie  recitatevi, 
loti  sterili  0  anche  ridicoli  che  vi  hanno  espressi.  Perfino  a 
Ito  che  vi  si  è  trattato  di  esporre  ed  esagerare  i  danni  gra- 
liflsimi  d' ogni  sorta,  che  provengono  dai  grossi  eserciti  stan- 
ti, nulla  di  più  chiaro  e  di  più  vero  si  poteva  udire  dalla 

^  tol.  yiL  fase.  821  33  27  agosto  1884 
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bocca  degli  oratori  :  ma  quando  è  venuto  il  punto  di  stringer» 
il  nodo  e  di  concludere  alcun  che  di  praticamente  accettabile  o 
compossibile  a  tutti  gli  Stati,  è  sorta  la  nebbia  e  si  è  &tta  li 
confusione  nelle  menti. 

U. 

Uno  di  questi  congressi  intemazionali  si  ò  tenuto  lo  scorso 
agosto,  proprio  dentro  il  palazzo  federale  di  Berna,  e  il  signor 
Luigi  Ruchonnet,  consigliere  della  federazione  elvetica  e  pre- 
sidente di  quella  numerosa  adunanza,  parlò  pel  primo.  Orcka 
non  seppe  dire  contro  i  mali  effetti  della  più  tosto  tregua  che 
pace  armata,  la  quale  trasforma  presentemente  in  campi  guer- 
reschi tutte  le  nazioni?  <  Gli  eserciti  fermi  al  soldo  dei  GoTanì 
sono,  asserì  egli,  un  flagello.  Ogni  anno  si  gittano  nei  bulbi 
della  guerra,  o  della  pace  armata  cinquemila  milioni.  Ecco  i  i^ 
seri,  messi  in  disparte  dal  lavoro,  sperperarsi  dalla  guerra:  Tb- 
dustria  ed  il  commercio  intisichiscono,  per  cagione  di  un  tasto 
dispendio  inutile  e  dannoso.  »  Quant' altro  di  più  e  di  peggii 
non  poteva  egli  soggiungere,  a  condannazione  dell'  abborrito 
gello,  se  dai  detrimenti  materiali  che  le  nazioni  patiscono  pet 
questa  pace,  che  non  è  pace  né  guerra,  si  fosse  inoltrato  a 
scrivere  e  numerare  i  morali  degl'individui,  delle  Éamiglie 
delle  società  stesse  civili? 

Se  non  che  egli  fu  più  sollecito  di  additare  il  rimedio:  ed  il 
che?  €  In  nuove  tavole  del  diritto  delle  genti  che  bisogna 
tare  »  ;  quasi  che  le  tavole  del  Decalogo,  dettate  già  da  Dio  nd 
Sinai,  ed  in  ispecie  il  quinto  e  settimo  loro  comandamento,  mi 
bastassero  più  a  governare  il  mondo;  e  sia  d'uopo  rifiaxe  dalla 
il  diritto  pubblico,  per  sottrarre  i  popoli  al  malanno  degli  ese: 
stabili,  che  li  divorano  più  che  le  cavallette  i  campi  delle  bi 
Ed  affinchè  si  rendesse  manifesta  la  qualità  del  nuovo 
eh'  egli  prediligerebbe,  il  Ruchonnet  seguitò  a  dire  :  e  D 
pacifìco  si  allarga;  alle  voci  solitarie  del  Kant,  del  Sain 
del  Bentham,  del  Cattaneo,  succedono  le  innumerevoli  &lAngi 
l'associazione  per  la  pace:  chi  vuole  la  pace,  vuole  la  giusti»». 
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S  SO  questo  tono,  quando  più  quando  meno  vibratamente,  ciancia- 
mo dì  pace  gli  oratori  che  si  seguirono,  fino  al  marchese  Alfieri 
i  Sostegno,  che  ebbe  la  ingenuità  di  voler  dar  a  intendere  a 
lei  colto  uditorio,  che  la  nuova  Italia  nata  ieri  (dalle  bombe 
Ancona  e  di  Gaeta  e  dalla  breccia  della  Porta  Pia  di  Boma) 
ìpira  alla  conquista  del  diritto  sulla  forza. 
La  confusione  dei  cervelli  può  essere  più  babelica,  di  ciò  che 
sparve  in  questo  linguaggio,  tanto  applaudito  dalla  turba  va- 
opinta  dei  bernesi  apostoli  della  pace  disarmata?  Per  loro 
lunque  il  disarmo  si  otterrà,  non  già  quando  ritomi  in  fiore 
osservanza  dell' antico  e  naturale  diritto  delle  genti,  fondato  nel 
lan  principio  dell'  unicuique  suum^  e  nei  due  divini  precetti  del 
(m  furaheris  e  del  non  occides;  sì  bene  allorché  siasi  creato 
n  altro  diritto  nuovo,  migliore  di  quello  stabilito  da  Dio;  un 
ìritto  che  secondi  i  sistemi  empii  ed  assurdi  del  comunista 
«nt-Simon  e  del? utilitario  Bentham;  un  diritto  della  forza  che 
revalga,  all'uso  delhi  nìwva  Italia,  sopra  la  forza  del  diritto. 

ni. 

Se  ben  la  memoria  ci  assiste,  le  rivoluzioni  europee  di  questi 
[timi  trent'  anni,  e  la  italiana  in  ispecialtà,  furono  tutte  operate 

sancite  nel  nome  di  un  diritto  nuovo,  che  ebbe  per  capitali 
irdini  la  ragione  del  non  intervento,  la  ragione  dei  fatti  coni- 
ati, la  ragione  delle  nazionalità  e  la  ragione  del  numero.  Il 
ritto  che  si  fé'  sorgere  da  queste  quattro  ragioni  bastò  a  giu- 
ificare  e  gl'interventi  francesi  nella  Lombardia,  e  le  conquiste 
1  Piemonte  in  tutta  la  Penisola,  ed  il  rovesciamento  di  dinastie, 

infine  V  esautorazione  del  Papa  stesso  in  Boma  :  il  quale,  di 
)  che  vi  era  da  tanti  secoli,  per  grazia  delle  bombe,  passò  in 
ntiquattr' ore  ad  esservi  ospite  meramente  tollerato  dai  bene- 
li  bombardatori.  Le  tavole  di  questo  novissimo  giure  delle 
iti,  dettate  dall'  Europa  massonica,  parvero  accettate  con  buon 
0  dai  Governi:  anzi  si  credè  che  quindi  avanti  tutte  le  re- 
ioni  intemazionali  sarebbero  stabilmente  regolate  sopra  i  suoi 
tissimi  dettami;  per  virtù  dei  quali  si  sarebbe  raggiunto 
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r  apice  di  una  civiltà^  non  più  goduta  da  che  mondo  ò  numdo^ 
Ma  ecco  il  congresso  bernese  della  pace  accorgersi,  nell^  agosto 
del  1884,  vale  a  dire  dopo  trentanni,  che  questo  diritto  noi 
è  stato  sufficiente  a  produrre  il  disarmo  ed  a  ridonare  all'Europi 
lo  stato  di  quiete  e  di  prosperità,  al  quale  essa  agogna:  che 
invece  ne  ha  aggravati  i  mali  ;  poiché  dove  prima  la  pace  armata 
inghiottiva  annualmente  due  mila  milioni  di  lire,  ne  ingoia  oia 
cinque  ;  e  dove  prima  gli  eserciti  composti  di  quattro  o  cinqnè- 
centomila  uomini  erano  tenuti  per  isformati,  ora  eserciti  si  fotti 
son  divenuti  scarsi  all'uopo  di  proteggere  le  nazioni;  e  &  di 
mestieri  che  alle  centinaia  di  migliaia  si  sostituiscano  poco  men 
che  i  milioni.  Quel  nuovo  diritto  pertanto,  non  solo  non  è  giocato 
a  nulla  per  la  pace,  ma  ne  ha  peggiorati  d' assai  i  termini  do- 
lorosi. Di  qui  la  necessità  promulgata  dal  signor  Buchonnet,  p^ 
r  Europa,  di  rimutare  il  suo  diritto  delle  genti,  come  i  suoi  di- 
plomatici mutano  la  giubba  od  il  cappello,  e  di  pubblicare  udì 
solenne  benedizione  pel  fortunato  popolo  che  ne  inventerà  le 
tavole  e  le  presenterà,  a  guisa  d' un  figurino  della  moda,  affli 
altri  popoli  :  <  La  nazione  che  prima  detterà  queste  tavole  airi 
ben  meritato  dell'umano  incivilimento.  >  Così,  in  sul  SMJo, 
l'ameno  presidente  del  congresso,  nel  suo  sproloquio  proemiale, 
udito  a  bocca  tonda  per  la  meraviglia  da  tutta  l'assemblea,  ehe 
non  finiva  di  battergli  le  mani. 

Puerilità,  per  non  dirle  buffonate,  son  codeste,  che  non  haoiu 
riscontro  se  non  in  certe  risoluzioni  prese  dal  medesimo  con- 
gresso, le  quali  trassero  dalla  penna  di  uno  scrittore  della  Gaz- 
zetta  di  Venezia  le  seguenti  parole  :  <  Il  congresso  della  paee 
ha  decretata  la  neutralizzazione  della  Danimarca,  della  Scandi- 
navia, della  Eumenia  e  decreterà  forse  oggi  il  disarmo  degli 
Stati  neutralizzati.  Oh  !  e  se  gli  Stati  neutralizzati  non  disarmanOi 
il  congresso  della  pace  farà  loro  la  guerra?  Intanto  avremiw 
desiderato  che  fra  una  deliberazione  e  V  altra  di  questo  gene», 
e  l'una  men  seria  dell'altra,  non  ci  si  dicesse  che  il  ministro- 
Mancini  ha  mandata  al  congresso  della  pace  una  lettera  di  sior' 
patia.  Il  nome  di  un  ministro,  fra  queste  deliberazioni  fanta- 
stiche, non  ha  nulla  da  guadagnare  sotto  il  rispetto  della  se- 
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rispPtto,   soggiungiamo   noi,   pel   quale,  in  riga 
,  noi  ignoriamo  che  il  Mancini  abbia  mai  goduto  un 
ch'ei  possa  perdere. 

IV. 

Ma  poste  da  biiuda  le  cerrellotiche  fanciullerie  dei  cougreeei 
dì  iiaesta  sorta,  ed  il  loro  ritornello  del  codice  internazionale  da 
scrivere  e  dell'  arbitrato  universale  da  stabilire,  por  accomodare, 
senza  spargimento  di  sangue,  le  questioni  chu  insorgono  fra  Stato 
e  Stato,  ben  ò  certo  che,  se  non  il  rimedio,  sicuramente  l'origine 
ilei  male  è  a  tutti  nota,  né  fa  bisogno  che  da  ogni  plaga  d'Europa 
tA  accodano  tratto  tratto  in  IsTizzera  begli  umori,  per  ricantarci 
ehe  ta  pace  armata  è  un  flagello,  il  quale  ha  la  causa  immediata 
bftco  di  mi  diritto  delle  genti,  che  nulla  tien  fermo  perchè 
i  sostanza  di  giustizia.  Quando  amore  di  verità  e  zelo  di 
pnbblica  li  movesse,  avrebbero  pift  tosto  da  cercare  se 
eausa  malefica  non  sia  alla  sua  volta  effetto  di  ima  causa 
>ro;  e  con  poca  fatica  la  scoprirebbero  nel  fatto  e  nel  tempo 
iminciò  a  rendere  necessario  il  flagello  della  pace  armata; 
dire  nella  rivoluziono  franci-se  del  1 789,  che  colla  forza 
in  Europa  il  disordine  permanente  del  diritto  di  Bio 
I  dal  diritto,  o  meglio,  dall'arbitrio  e  dal  libito  dell'  uomo, 
capovolgimento  dell'ordine  giuridico-morale,  come  nella 
intema  degli  Stati  provenne  una  continua  instabilità 
forme  del  Governo,  così  nella  politica  estema,  ossia  nelle 
mi  di  uno  Stato  coli' altro,  sì  originò  un  mutuo  sospetto, 
costrinse  tutti  ad  avvicendarsi  i  salamelecchi,  non  levando 
il  pugno  dall'elsa  della  spada.  Onde  la  quel  modo  che 
ili  la  rivoluzione  del  1789  fu  il  finis  ordmts,  nello  stesso 
,  il  finis  pacis  dentro  e  fuori  delle  fi^ontìere  loro  ;  non 
possibile  che  regni  pace,  dove  non  sussìste  più  ordine 

ino  proprio  rìdere  questi  apostoli  della  pace,  colla  loro 

del  codice   intemazionale  e   dell'universale  arbitrato, 

I  si  pensa  che  eglino  in  grandissima  parte  sono  frammaS' 
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soni  di  vario  grado  ed  obbligati  a  professare  il  codice  dei  diritti 
delVmmo,  promulgato  dalla  rivoluzione  del  1789,  qual  simbolo 
e  vangelo  di  una  novella  civiltà.  Or  se  questo  codice  libera 
l'uomo  individuo  da  ogni  vincolo  di  morale  soggezione  a  Dio 
creatore  e  signore,  come  volere  poi  che  gli  serbi  soggetta  la 
intera  società?  E  data  una  società  che  non  riconosce  altro  vincolo 
morale,  se  non  che  Y  arbitrio  suo  ed  il  suo  tornaconto,  poiché  fa 
sé  Dio  di  so  stessa,  come  pretendere  che  spontaneamente  si 
sottometta  ad  un  codice  internazionale  e  scrupolosamente  b  pra- 
tichi, ancora  quando  il  violarlo  sia  per  recarle  utili  ed  incre- 
menti? Posto,  a  base  delle  sociali  appartenenze,  l'uomo  in  luogo 
di  Dio,  e  r  interesse  umano  in  luogo  del  diritto  divino,  non 
resta  più  altro  legame  di  socialità,  fuorché  la  ragione  deUa  ri- 
voltella e  delle  manette  per  l' individuo,  delle  sciabole  e  delle 
artiglierie  per  gli  Stati.  Ma  un  ordinamento  qualunque  di  società» 
che  non  abbia  sanzione  se  non  nella  forza  bruta,  sarà  tutto  qod 
che  aggrada,  eccettochò  un  albergo  di  pace  :  al  più  al  più,  sari 
un  albergo  di  pace  quali  sono  le  galere. 

V. 

È  questa  una  verità  che  sfolgora  agli  occhi  dei  meno  chia- 
roveggenti. L'ha  veduta  limpida  anche  il  Temps  di  Parigi,  il 
quale  agi'  irenojili  congregati  di  Berna,  dopo  che  nel  banchetto 
finale  si  ebbero  divorata  la  giovane  orsa,  che  quel  municipio 
trasse  dal  serraglio  civico  ed  imbandì  loro  arrostita  tra  fiori  e 
ghirlande,  mandò  questo  fraterno  saluto,  «  È  una  grande  illu- 
sione il  supporre  che  si  possa  abolire  la  guerra,  coli'  istituire  un 
tribunale  intemazionale  d'arbitrato.  Mancherà  a  questo  tribunale 
la  sanzione  delle  sue  sentenze.  I  partigiani  dell'  arbitrato  inter- 
nazionale pigliano  r  effetto  per  h  causa.  Il  loro  tribunale  sari 
efficace,  quando  gli  uomini  saran  divenuti  giusti,  r^ionevolì  e 
pazienti;  quando  non  nutriranno  né  desiderio  di  conquista,  né 
speranze  di  rivincite  ;  quando  saran  pronti  a  fare  al  bene  delh 
pace  i  necessarii  sacrifizii  *.  > 

Ma  come  si  opererà  questa  beata  metamorfosi,  fra  gente  die 

*  Num.  degli  il  agosto  188i. 
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non  crede  pili  in  Dio;  od  osseira  ì  precetti  del  non  rubare  e 
del  non  ammazzare,  allora  soltanto  che  il  rabare  e  l'ammaz- 
jjare  portano  alla  politica,  alla  borsa  o  alia  vita  più  nocumento  che 
Tantaggio?  Il  Temps  riconosce  e  confessa  che  ne  siamo  ancora 
lontani;  pur  confida  che  sìa  nn  giorno  per  effettuaraì,  gran 
mercè  della  cmltà.  Di  quale  perl^?  Di  questa  forse  che  si  ab- 
larbica  sui  diritti  dell'uomo,  sostituiti  al  diritto  di  Dio?  Ma 
questo  è  un  confidare  di  spegnere  la  fiamma  coU'olio,  o  di  rin- 
frescar l'acqna  col  fuoco. 

Il  protestante  Leibnitz,  a'suoi  giorni,  esaminando  la  proposta 
messa  in  campo  anche  allora  dall'abate  di  Saint- Pierre,  di  un 
arbitrato  di  sovrani  che  assicurasse  all'  Europa  il  sogno  di  una 
pace  perpetua.  «  Quanto  a  me,  scriveva  all'abate  suddetto,  sarei 
di  parere  che  si  stabilisse  il  tribunale  in  Eoma  stessa  e  fosse 
presieduto  dal  Papa,  che  in  passato  esercitava  di  fatto  l' ufficio 
di  Giudice  tra' principi  cristiani.»  Ma  poi  in  un'altra  lettera 
soggiungeva  :  «  Se  l' abate  di  Saint- Pierre  potesse  rendere  ro- 
mani tutta  i  principi  e  fiir  loro  credere  l' infallibilità  del  Papa, 
non  bisognerebbe  altro  Impero,  da  quello  in  fuori  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo.  > 

Eccetftì  la  civiltà  che  germoglia  dalla  Chiesa  cattolica,  avente 
il  romano  Pontefice  per  Capo,  non  ve  n'è  altra  davvero,  che 
possa  riformare  i  popoli  secondo  il  desiderio  del  Temps  e  de' suoi 
coUeghi. 

VI. 


O  volere  o  non  volere,  o  piaccia  o  non  piaccia,  il  fatto  è  che 
la  pace  armata  è  fratto  inevitabile  della  rivoluzione,  permanente, 
ne'  saoi  principii  o  nelle  sue  conseguenze,  dentro  il  cuore  del- 
l'Europa. Prima  che  questa  rivoluiiione  s'inoculasse  dalla  Francia 
negli  altri  paesi,  si  avea  la  pace  o  si  uvea  la  guerra  ;  ma  non 
K  viveva  costantemente  come  ora  colle  armi  in  mano,  e  in  uno 
stato  di  cose  che  non  ò  tregua  definita,  non  è  pace  sicura,  non 
è  guerra  dichiarata.  La  Spagna  di  Filippo  II,  puta  caso,  e  la 
fVaneia  di  Luigi  XIY,  quando  non  faceano  guerra,  tenevano 
meno  troppa,  per  le  guarnigioni  delle  città  e  l  presidi!  delle 
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fortezze,  che  il  Regno  d'Italia  non  tenga  oggi  carabinieri  e 
guardie  al  soldo,  per  infrenare  i  ladri,  i  settarii  e  i  malandrini. 
E  perchè  ciò?  Perchè  si  aveva  un  diritto  cristiano  delle  genti, 
ammesso  dall'  universale  ed  in  genere  rispettato,  e  si  aveva  un 
diritto  pubblico,  la  cui  osservanza  era  riguardata  dai  popoli,  come 
parte  di  quella  sottomissione  che  l'uomo  deve  a  Dio,  dal  quale 
ogni  ordinata  podestà  discende.  U  Non  est  potestas  nisi  a  Deo 
era  tenuto  non  meno  per  assioma  di  ragione,  che  per  articolo 
di  fede  ;  né  veruno  si  sognava  ancora  che  l' autorità  sociale  pro- 
venisse dalla  volontà  del  popolo,  come  da  un  aggregato  di  atomi 
proviene  materialmente  un  pezzo  di  marmo.  Dio  creatore  e  si- 
gnore dell'  uomo  individuo  e  sociale,  e  Dio  redentore  ed  autore 
della  Chiesa  era  avuto,  dai  sudditi  e  dai  governanti,  per  principio 
primo  e  fine  ultimo,  alfa  ed  omega  dell'  ordine  morale.  Quindi  si 
stava  ai  trattati  propter  consckntium,  come  propter  conscien- 
tiam  si  riveriva  la  podestà  reggente  e  se  ne  adempivano  le  le^i. 
Non  già  che  allora  eziandio  da  popoli  e  da  re  non  s'infran- 
gesse quest'  ordine  cristiano,  e  non  si  rompesse  la  fede  giurata, 
e  non  si  opprimessero  i  deboli,  e  non  si  commettessero  tradi- 
menti inferni  e  ribellioni  contro  i  legittimi  Governi,  Repub- 
bliche 0  Principati  :  ma  queste  scelleraggini  pubbliche  e  private, 
che  mai  non  mancarono  e  non  mancheranno  mai  fra  gli  uomini, 
né  si  battezzavano  per  atti  nobili,  o  per  epopee  gloriose  e  degne 
di  monumenti,  né  si  giustificavano  col  titolo  inaudito  di  diritto 
nuovo.  In  una  parola,  le  ribalderie  eran  dette  ribalderie,  perocché 
non  si  pretendeva  di  far  trionferò  un  sistema  giuridico  che  di- 
struggesse ogni  principio  di  giustizia,  e  bandisse    Dio  dalle 
relazioni  dell'  umano  consorzio.  Per  prova  di  che  noi  sfidiamo  i 
trovare  negli  annali  della  civiltà  cristiana  l' esempio,  verbigrazia, 
di  uno  Stato  che,  prima  solennemente  dichiarasse  furfantesca  e 
barbaresca  l'usurpazione  violenta  di  uno  Stato  vicino,  innocuo  e 
quieto,  secondochè  il  Governo  italiano  dichiarò  nel  1870  quelU 
del  piccolo  Dominio  pontificio,  che  era  stimolato  di  compiere;  t 
quattro  settimane  dopo  allegramente  la  compiesse  e  se  ne  van- 
tasse, come  d' impresa  al  sommo  lodevole  e  conforme  al  diritto 
nazionale.  E  questo  è  il  Governo,  che  il  dabben  marchese  Alfieri 
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ostegno  ha  avuto  il  coraggio  di  encomiare  nel  congresso  di 
Qa,  quale  <  aspirante  alla  conquista  del  diritto  sulla  forza;  il 
emo,  ha  detto  egli,  che  lavora  per  accelerare  l' èra  della  pace.  > 
tando  ciò,  i  promotori  della  pace  inerme,  o  del  disarmo 
3rale,  dovrebbero  intendere  che  l' unico  argomento,  non  d' im- 
re  le  guerre,  le  quali  pur  troppo  desoleranno  la  terra,  finché 
mo  vi  menerà  sopra  la  vita,  ma  di  renderle  rare  e  di 
rarre  a  lungo  gì'  intervalli  d' una  pace  non  menzognera,  sa- 
)c  di  dare  della  scure  nella  radice  della  mala  pianta,  che  è 
ivoluzione,  rimettendo  la  società  nell'  ordine  naturale  e  cri- 
Qo  di  pubblica  giustizia,  che  essa  ha  da  per  tutto  sconvolto, 
la  scristianizzando  e  poi  ateizzando  il  diritto  intemazionale 
vile.  Fuori  di  questo,  non  è  altro  partito  possibile;  ed  a 
a  serviranno  tutti  i  congressi,  tutte  le  dicerie,  tutti  i  voti 
itti  i  trattati  de' più  sapienti  dottori  del  liberalismo.  0  la 
vera,  con  Dio  per  base  e  vertice  del  diritto;  o  la  pace 
ata  sempre  e  seguita  da  guerre  e  sovversioni  sterminatrici, 
I  passioni  umane  per  fondamento  della  giustizia.  Da  questo 
mma  non  si  dà  uscita.  Anzi  più  passano  gli  anni  del  di- 
ine,  cagionatole  in  seno  dalla  rivoluzione,  e  più  l' Europa  si 
e  stringere  dalle  sue  morse. 

VII. 

si  noti  bene,  che  poco  avveduti  si  mostrano  i  fautori  del 
rmo,  coli' apporre  che  fanno  il  cancro  degli  eserciti  stanziali 
lo  difetto  di  un  codice  di  giure  delle  genti,  che  guarentisca 
poli  e  gli  Stati.  Gli  eserciti  fermi  al  soldo  e  fortemente 
iti  non  sono  oggidì  necessarii  ai  Governi,  unicamente  per 
•dar  le  frontiere  da  improvvisi  assalitori  esterni:  lo  sono 
)  più,  per  tutelare  l'ordine  intemo  dai  domestici  perturba- 

E  ciò,  perchè  la  filosofia  teorica  e  pratica  della  rivoluzione 
ha  meno  annientato  il  ius  gentinniy  di  quello  che  abbia 
to  al  nulla  il  ius  imperii  et  civitatis.  Né  gli  statisti  po- 
l>ero  definire,  se  la  necessità  di  numerosi  e  grossi  battaglioni 
resente  incalzi  più  gli  Stati,  per  provvedere  aUa  lor  difesa 
iore,  0  per  provvedere  alla  interiore;  giacché  non  ve  n'è 
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uno  solo,  il  quale  al  tempo  stesso  non  si  creda  insidiato  da 
occulti  nemici  di  fuori,  e  peggiormente  minacciato  da  nemid 
aperti  di  dentro. 

Chi  giudicherà  potere,  per  esempio,  la  Bussia  licenziare  gli 
eserciti  suoi,  dato  che  un  nuovo  codice  di  diritto  internazionale 
le  togliesse  il  timore  di  una  invasione  austriaca  o  germanica, 
nella  Polonia  o  nella  Finlandia;  in  quella  che  il  nichilismo  per 
tutto  la  tiene  internamente  avvolta  nelle  sue  spire  ?  Chi  stimerà 
poterlo  far  la  Germania,  ancoraché  fosse  accertata  che  nò  Bussi&, 
nò  Austria,  nò  Francia  le  torcerebbero  un  capello,  poste  le  con- 
giure del  socialismo  che  l' arreticano  in  ogni  parte  ?  E  la  Francia 
potrebbe  ella  farlo,  avvegnaché  la  Germania  le  rimettesse  ìd 
mano  l'Alsazia  e  la  Lorena,  per  pegno  d' amicizia  ;  dato  il  fuoco 
d'ogni  più  rea  demagogia  che  le  serpeggia  in  corpo,  con  pericolo 
di  ridurla  in  cenere  da  un  giorno  all'altro?  E  l'Italia,  che  vive 
per  mera  tolleranza  degli  altri  Stati,  potrebb'  ella  farlo,  eziandio 
se  le  fosse  giurato  il  possesso  eterno  di  Eoma  capitale,  e  le 
fossero  dati  in  regalo  dall'Austria  Trento  e  Trieste,  e  rese  dalla 
Francia  le  maldonate  Nizza  e  Savoia;  chi  avverta  quanto  agio 
umore  covi  nelle  sue  più  accozzate  che  uuite  popolazioni,  al&mate 
inoltre  da  gravezze  importabili,  e  quanto  le  sètte  si  affatichino 
per  mandarle  a  rotoli  la  fragil  baracca  delle  sue  così  dette  isti- 
tuzioni ? 

n  morbo  adunque,  che  richiede  l' appareccliio  continuo  di  tanto 
ferro  e  di  tanto  fuoco,  ò  nell'  Europa  assai  più  profondo  e  mali- 
gno che  non  si  pensa;  stantechò  vi  corrode  proprio  1  legamenti 
più  intimi  della  socialità,  la  quale  andrebbe  in  dissoluzione,  se 
da  un  poderoso  costringimento  di  forza  brutale  non  fosse  ad 
arte  tenuta  insieme.  E  v'  ha  sognatori,  che  si  figurano  di  poterlo 
curare,  coi  pannicelli  caldi  di  un  codice  internazionale  foggiato 
aUa  Saint-Simon,  e  col  lattovario  d'un  arbitrato  di  pace  alla 
pittagorica  ! 

YIII. 

Prima  di  applicarsi,  non  già  a  creare  un  codice  di  diritV> 
delle  genti,  ma  a  rimettere  in  vigore  quello  insegnatoci  dai 
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Decalogo  e  dal  Vangelo,  i  nostri  apostoli  del  disanno  e  della 
pace  dovrebbero  bandirti  una  crociata  contro  la  massoneria, 
Jbcolare  principalissimo  della  rivolnzioue  ;  il  cui  predominio 
nella  politica  interna  ed  esterna  dei  paesi  d'Europa  v'impos- 
silsilita  ogni  stabile  tranqniUità  dell'ordine.  Per  quanto  si  sup- 
pongano i  Governi  desiderosi  di  finirla  una  volta  coi  dispendii 
0  colle  sollecitudini  di  armamenti,  che  ne  succhiano  gli  erarii, 
e  per  quanto  si  immaginino  smaniosi  i  popoli  di  andar  franchi 
da  tributi  di  oro  e  dì  sangue,  che  li  fanno  intisichire,  tutto  sarà 
sempre  inutile  e  vano,  in  sino  a  che  si  lascierà  prevalere  la  setta 
Bei  consìgli  e  nel  reggimento  degli  Stati.  L'Europa  vacilla 
trepida  sull'orlo  dei  due  precipiziì,  il  fallimento  finanziario  e 
la  guerra  sociale,  perchè  si  è  fatta  e  si  mantiene  schiava  vo- 
lontaria deUa  massoneria,  guidata  dal  giudaismo,  la  quale  in 
queir  orlo  l' ha  tratta  e  la  tiene  incatenata  :  e  persino  a  che  non 
si  scuote  di  dosso  gli  anelli  esecrabili  di  questa  catena,  non 
awà  più  sicurezza  né  riposo. 

Qoel  grand' uomo  di  Stato  inglese  che  fu  il  Disraeli,  nato 
ebreo  e  poi  fattosi  anglicano,  in  un  discorso  celebre  che  il  20  set- 
tembre 1876  tenne  ad  Aylesbury,  non  dubitò  di  dire  senz'am- 
l»gi:  «  I  Governi  di  questo  secolo  non  hanno  solamente  affari 
da  trattare  coi  Governi,  cogl' imperatori,  coi  re  e  caì  ministri 
loro,  ma  c-onvieue  che  guardino  ancora  alle  società  secreto,  che 

0  una  forza  da  tener  in  bilancia;  dacché,  allo  strìnger  dei 
conti,  possono  scompigliare  tutti  i  componimenti,  avendo  agenti 
da  per  tutto,  che,  senza  scrupolo  alcuno,  spronano  all'assassinio 

ossone,  se  torna  lor  buono,  eccitare  una  strage.  »  Ed  in  uno 
do'suoi  romanzi  politici  aveva  già  scrìtte  queste  memorabili  pa- 
role, che  vorremmo  fossero  meditate  da  quanti,  negli  avvenimenti 
contemporanei,  si  studiano  rerum  cogvoscere  catisas.  «  Il  mondo 
è  governato  da  persone,  tutt' altre  da  quelle  che  se  lo  figuran 
coloro,  il  cui  occhio  non  penetra  fra  le  quinte  del  palcoscenico. 
Qoella  misteriosa  diplomazia  della  Russia,  la  quale  atterrisce 
r  Europa  occidentale  è  organizzata  dai  giudei,  che  ne  sono  gli 
agenti  principali.  Quella  formidabile  rivoluzione  che  oggi  si 
■prepara  e  si  afforza  nella  Germania,  dove  avrà,  qual  nuova  ri- 


k. 
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forma,  effetti  più  gravi  che  non  ebbe  la  prima,  e  della  quale 
r  Inghilterra  vive  cosi  ignara,  si  sviluppa  tutta  intiera  sotto  gli 
auspicii  del  giudeo,  nelle  cui  mani  è  caduto  il  monopolio  qnm 
unico  di  tutte  le  cattedre  da  professori  '.  > 

Ecco  dov'ha  sua  sede  il  feral  cancro,  che  rode  lentamente 
ogni  vitalità  sociale  nell'  Europa.  Se  questo  non  si  estirpa,  tutti 
i  rimedii  che  possono  dalla  più  feconda  delle  menti  escogitarsi, 
riusciranno  a  un  bel  nulla.  U  massonismo  giudaico,  dopo  scri- 
stianizzato e  pervertito  il  giuspubblico  delle  genti  e  della  ci- 
viltà, anela  a  disumanare  i  popoli  cristiani,  gittandoli  nel  baratn^ 
del  socialismo  e  dell'anarchia.  Purché  annichili,  se  il  potesse, 
il  cristianesimo,  esso  non  bada  ad  altre  conseguenze.  L'odio 
giudaico  a  Cristo  ed  all'  opera  sua  nel  mondo,  che  è  la  Chiesa, 
si  assomiglia  al  satanico,  perchè  il  giudaismo,  crocifissore  di 
Cristo  nella  terra,  è  quello  che  fu  il  satanismo  nei  cieli.  Am- 
bidue,  in  diversi  modi,  aspirarono  alla  morte  dell'Uomo-Dio. 
L'uno,  homicida  ab  initio,  avrebbe  voluto  che  l'Umanità  del 
Verbo  non  esistesse  mai  :  l' altro,  quando  apparve  salutarmente 
in  Israello,  la  uccìse  sovra  un  patibolo.  Ora  carattere  proprio 
del  satanismo  ò  volere  il  male  di  Dio  nell'uomo,  ò  inimicare 
ogni  bene  naturale  e  soprannaturale,  fatto  da  Dio  all'  umana  crea- 
tura. E  tal  è  il  carattere  dell'  azione  giudaica,  in  quanto  masso- 
nica, fra  le  genti  cristiane:  spogliarle  d'ogni  bene  di  fede,  ed 
inabissarle  nel  fondo  d' ogni  più  abbietta  miseria. 

IX. 

Molti  e  molti  frammassoni,  anzi  la  parte  loro  maggiore,  pen- 
siamo noi,  ignorano  che  l'occulta  mano  che  li  regge  e  il  secreto 
spirito  che  li  muove  son  mano  e  spirito  di  giudei.  Ma  la  cosa 
è  lì,  né  r  evidentissima  strapotenza  del  giudaismo  sopra  le  sètte 
e  sopra  i  (xoverni,  sopra  la  stampa  pubblica  e  la  pubblica  rì^ 
chezza,  sì  strettamente  connesse  colla  politica,  si  può  mettere 
in  forse  da  chi  osserva  la  storia  dei  dì  nostri. 

*  Louis  d'Estampcs  et  Claudio  Jannet  La  franc-mofonnerie  et  ìa  revolution^ 
{Mg.  60.  Avignon,  Segain  Frèi-es,  1884. 
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Al  termine  in  cui  si  trovano  i  popoli,  segnatamente  cattolici, 
d^  Europa,  mette  conto  nulla  nascondere  di  ciò  che  a  loro  per- 
dizione trama,  e  del  modo  con  cui  lo  trama,  la  massoneria, 
dominata  dai  giudei. 

<  Questa  immensa  associazione,  scrive  il  Gtougenot-Demous- 
seaax  nella  più  riputata  delle  sue  opere  \  ha  rari  iniziati, 
cioè  capi  veri,  che  non  bisogna  confondere  coi  capi  di  nome,  i 
quali  vivono  in  istretta  ed  intima  lega  coi  membri  militanti  del 
giudaismo,  principi  ed  imitatori  dell'alta  cabala.  Perocché  quésto 
fiore  dell'  Ordine  massonico,  questi  capi  veri,  che  pochissimi  degli 
iniziati  comuni  conoscono,  e  non  conoscono  per  lo  più  se  non  con 
nomi  di  guerra,  congiurano  sotto  la  fruttuosa  e  celata  dipendenza 
dei  cabalisti  israeliti.  E  questo  singoiar  fatto  avviene,  a  cagione 
del  rigoroso  silenzio  a  cui  li  obbligano  giuramenti  e  minacce 
terribili,  ed  a  cagione  altresì  della  pluralità  dei  membri  giu- 
daici, che  la  misteriosa  costituzione  della  setta  accoglie  nel  suo 
supremo  consiglio.  > 

Poscia,  citato  un  documento  che  comprovava  l'esistenza  in 
Germania,  in  Italia  ed  in  Londra  di  logge  direttrici,  ignote  alla 
plebe  dei  frammassoni,  nelle  quali  i  giudei  per  numero  mag- 
gioreggiavano,  soggiunge:  «  In  Londra,  ov'è  il  focolare  della 
rivoluzione,  sono  due  logge  ebraiche,  le  cui  soglie  non  sono  mai 
state  passate  da  piede  cristiano.  Là  fanno  capo  tutte  le  fila  delle 
cospirazioni  che  si  ordiscono  nelle  logge  cristiane.  >  Quindi  cita 
r  autorità  di  un  uomo  di  Stato  protestante,  addetto  ad  una  grande 
Potenza  germanica,  che  nel  decembre  del  1865  gli  scriveva: 
«  Da  che  nel  1845  la  rivoluzione  levò  la  testa,  io  mi  amicai 
con  un  ebreo,  il  quale  per  vanità  tradiva  il  secreto  delle  sètte 
a  cui  era  aggregato,  e  mi  avvisava  sempre,  otto  o  dieci  giorni 
prima,  dei  moti  che  in  un  qualunque  punto  dell'  Europa  dovevano 
eccitarsi.  Per  fatto  e  detto  di  costui,  io  sono  rimasto  fermissima- 
mente convinto,  che  tutti  questi  grandi  moti  dei  popoli  ojh 
pressi  ecc.  ecc.  sono  congegnati  da  una  mezza  dozzina  di  persone, 
(^he  comandano  alle  società  secreto  dell'Europa  intera.  > 

«  Le  juif,  ìe  judaiame  et  la  judaisaHan  dee  peuples  chréHens.  Paris,  1869. 
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X. 

Dio  volesse  che  si  finisse  d'intendere,  che  tutto  il  lavorìo  mas- 
sonico altro  non  è,  se  non  un  astuto  maneggio  del  giudaismo, 
per  succhiare  quanto  più  sangue  ed  oro  può  ai  cristiani  di  ogni 
confessione,  e  per  metterne  in  fondo  e  subbuglio  i  popoli  e  gli 
Stati!  Non  si  avrebbero  al  presente  in  Germania,  come  ce  Io  at- 
testa V Annuario  ufficiale  della  sua  massoneria,  testò  pubblicato 
dal  von  Dalen,  42114  adepti,  soggetti  all'associazione  delle  otto 
grandi  logge,  presieduta  in  apparenza  dall'  imperatore  Guglielmo, 
ma  regolata  in  effetto  dagli  ebrei,  padroni  colà  della  politica, 
della  finanza  e  della  stampa. 

Concludiamo  pertanto  che,  come  le  altre  piaghe  sociali  che 
tengono  V  Europa  in  un  tormentoso  letto  di  Procuste,  così  questa 
della  pace  armata  che  asciuga  i  tesori  pubblici,  affievolisce  l'in- 
dustria ed  il  commercio,  snerva  l'agricoltura  e  perpetua  l'in- 
certezza d' ogni  cosa  nelle  nazioni  e  nelle  famiglie,  ha  la  genaraa 
e  viva  sua  radice  nella  rivoluzione  giudaìco-massonica,  aggiratrice 
degli  Stati,  motrice  delle  più  sconsigliate  passioni  popolari  e 
corrompitrice  di  quanto  è  onesto,  santo  e  cristiano  negli  individui 
e  nella  società.  Onde  allora  solamente  si  potrà  sperare  che  questa 
piaga  si  rammargini  e  dia  un  po'  di  quiete  ai  Governi  ed  alle 
nazioni,  non  già  quando  si  sia  inventato  un  nuovo  codice  di 
giuspubblico,  diverso  dall'antico  compreso  nel  Decalogo,  né 
quando  si  sia  costituito  un  civile  arbitrato  europeo,  burlesco, 
perchè  privo  di  efficacia  materiale  e  morale  da  far  eseguire  le 
sue  sentenze;  ma  quando  si  sia  purgata  l'Europa  dalla  malo- 
dizione  del  massonismo  giudaico,  che  la  tien  costretta  fica  le 
ritorte  di  una  servitù,  la  più  crudele  insieme  ed  obbrobriosa  che 
mai  sia  stata.  Et  nunc  reges  intelligite^  erudimini  qui  iudicatii 
terram! 


LE  ULTIME  SORTI 

DI  BABILONIA 


(  Continuazione  e  fine) 

K  eccidio  finale  di  Babilonia  è  paragonato  nei  Profeti  a  quel 
di  Sodoma  e  Gomorra,  ed  a  quel  di  Ninive:  città,  delle  quali 
ella  avea  pareggiati,  e  forse  ancora  superati,  i  delitti.  Et  erit 
Babylon  illa,  gloriosa  in  regnis^  inclyta  superbia  Chaldaeo- 
rum^  sicìit  stibvertit  Dominus  Sodomam  et  Gomorrham  ;  così 
avea  predetto  Isaia  (XIII,  19).  E  Geremia,  quasi  nei  termini 
medesimi,  ayea  ripetuto:  Sicut  siihvertit  Dominus  Sodomam 
et  Oomorrham  et  vicinas  eius^  ait  Dominus:  Non  habitaòU 
ibi  (in  Babylone)  vir,  et  non  incolet  eam  jilius  hominis  (L.  40). 
Ed  all'esempio  antico  delle  città  della  Fentapoli,  aveva  aggiunto 
il  recente  del  gran  castigo,  toccato  al  Re  di  Assiria  ed  alla 
sua  capitale  Ninive:  Ecce  ego  visitabo  regem  Babylonis  et 
terram  eius^  sicut  visitavi  regem  Assur  (L.  18). 

Ora  Tuno  e  l'altro  paragone  si  avverò  a  capello,  quanto  alla 
906tanza  del  fatto;  ma  quanto  al  modo,  v'  ebbe  una  gran  diffe- 
renza, degnissima  qui  di  essere  rilevata.  Sodoma  e  le  altre  città 
della  Fentapoli  giordanica,  sue  figlie,  come  le  chiama  Ezechiele  \ 
(arono  d' un  sol  tratto  fulminate  e  distrutte  con  una  procella  di 
fuoco  e  zolfo,  piovuta  lor  sopra  dal  cielo  ^,  ed  eruttata  forse 
didl' improvviso  scoppiare  d'un  nuovo  vulcano:  di  modo  che  il 
loro  paese,  poc'  anzi  giardino  ridentissimo,  fu  cangiato  di  repente 
in  un  orrido  deserto  e  in  una  fetida  e  morta  palude,  e  indi 
rimase,  e  riman  tuttora,  secondo  la  bella  imagine  di  Amos,  a 
guisa  d'un  tizzone,  tratto  testé  di  mezzo  all'incendio:  Quasi 
torris  raptus  ab  incendio  ^.  Similmente  Ninive  precipitò  d'un 
sol  colpo  dal  fastigio  delle  grandezze  nell'ultima  rovina  e  de- 
solazione, da  cui  mai  più  non  risorse:  imperocché  i  Medi  e  i 
Babilonesi,  come  1'  ebbero  espugnata,  e  presa,  la  misero  imman- 

•  XVI,  48,  i9. 

«  Genes,  XIX,  2i,  25;  Deuteron.  XXIX,  23;  Lt4C.  XVU,  29. 

»  Amos,  IV,  H. 


528  LE  ULTIME  SORTI 

tineute  a  total  distruzione,  atterrandone  le  mura,  1  palagi,  i 
templi,  e  dando  alle  fiamme  T intiera  città;  della  quale,  daqud 
di  in  poi,  appena  restò  qualche  traccia  o  memoria,  e  anchfi 
questa  infine  scomparve  del  tutto,  come  a  suo  luogo  narrammo  \ 
Babilonia  al  contrario  non  piombò  così  di  subito  nel  fondo  dei 
mali,  pronunciatile  dai  Profeti  ;  ma  sibbene  a  poco  a  poco,  per- 
correndo tutte  le  fasi  di  una  lenta  decadenza  e  quasi  d'im 
lunga  agonia,  e  bevendo  come  a  sorso  a  sorso  tutte  le  amare» 
di  quella  morte  che  dovea  infine  cancellarla  interamente  dal 
mondo.  Gotesta  decadenza  e  morte  è  l'ultima  pagina  che  d 
rimane  a  scrivere  della  istoria  di  Babilonia. 

Dopo  la  conquista  persiana,  sotto  Giro  e  gli  Achemenidi,  sm 
successori  nel  grande  Impero  da  lui  creato,  Babilonia  mantenne 
il  grado  non  pur  di  grande  città,  ma  di  metropoli  e  reggia  del 
Sovrano.  Ella  fu  una  delle  capitali  dei  Monarchi  Persiani,  in- 
sieme con  Persepoli,  Susa,  ed  Ecbatana;  tra  le  quali  essi  an- 
davano avvicendando  a  lor  talento,  o  piuttosto  a  ragion  delle 
stagioni,  la  sede.  Nella  estate,  a  Babilonia,  troppo  cocente  pei 
gli  ardori  del  clima,  preferivano  una  delle  altre  residenze,  in 
regioni  montuose  e  fresche  ;  ma  col  tornare  delF  autunno,  faceai 
volentieri  ritorno  alla  gran  metropoli  dell'  Eufrate,  dove  passa- 
vano la  stagione  dell'inverno  che  ivi  è  deliziosa ■• 

Perciò  lo  Stato  babilonese  continuò  per  alcun  tempo  a  portare 
il  nome  e  gli  onori  di  regno;  ed  i  primi  Re  Achemenidi  ai 
titolo  lor  favorito  di  Sar  mat  mot,  Be  dei  poesia  aggiunge- 
vano quel  di  Sar  Babllu,  Be  di  Babiloìiia.  Così  veggiamo 
essere  intitolato  Ciro  e  Cambise,  e  poi  Dario  I,  nelle  molte 
Tavolette  di  contratti  privati,  scavatesi  a  Babilonia,  a  Warka  e 
in  altre  città  della  Caldea,  dallo  Smith,  dal  Loftus  e  da  altri 
esploratori,  e  messe  già  (fra  le  moltissime,  che  giaccion  tuttofa 
inedite  nel  Museo  britannico)  in  luce  da  valenti  assiriologi; 
Dopo  Dario  I,  cotesto  titolo  (per  quanto  almeno  dai  monumenti 

«  Nell'articolo:  L'eccidio  di  Ninive;  Gv,  Catt.  Serie  XI,  voi.  XI,  pag.  307  se». 

«  Vedi,  fra  gli  altri,  Q.  Cuuzio,  L  X,  e.  4. 

'  SMmi,  Assìjrian  Discoveries,  pagg.  387-388;  Oppert  et  Ménant,  DoammH 
juridiques  etc.  pag.  !267  e  segg.;  IVanscictioìis  of  the  Society  of  hibKoal  Àf- 
chaeology,  voi.  VI,  pagg.  (il -77. 
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Inora  scoperti  rilevasi)  scompare  dalle  Tavolette  commerciali: 
Sudicio  non  ambiguo  del  decadere  che  avea  già  Mto  Babilonia, 
dalla  dignità  di  regno,  alla  condizione  di  mera  satrapia  o  pro- 
lincia  dell'Impero.  Anzi  lo  stesso  Dario  I,  benché  nell'uso  del 
fopoto  Caldeo  o  nei  documenti  di  ragion  privata  si  lasciasse 
attribuire  cotesto  titolo  speciale  di  Be  di  Babilonia,  tuttavia  nei 
monomenti  pubblici,  emanati  direttamente  dal  Sovrano  e  indiriz- 
nti  a  tutto  r  Impero,  egli  non  si  chiama  mai  Be  di  Babilonia, 
ma  bensì  con  più  fastosi  ed  universali  titoli  si  appella  Be  dei 
Rcj  Re  dei  popoli,  Be  dei  paesi,  Be  di  tutte  le  lingue,  Be  della 
Terra,  aggiuntovi  solo  talvolta  quel  di  Be  di  Persia,  siccome 
principio  e  culla  di  tutto  l' Impero.  Ed  il  medesimo  costume  ve- 
dasi seguito  poscia  dagli  altri  Achemenidi,  Serse  I,  Artaserse  II, 
Artaserse  III,  dei  quali  ci  son  pervenuti  monumenti  '. 

Sotto  Ciro  e  sotto  Cambise  Babilonia  rimase,  a  quanto  sembra, 
tranquilla,  portando  in  pace  il  giogo  de' suoi  vincitori;  giogo, 
che  ella  dovette  trovar  leggiero  sotto  il  buon  Giro,  chiamato 
padre  da  tutti  i  suoi  popoli,  ma  cominciato  forse  a  divenirle 
ispro  sotto  Cambise,  il  feroce  despota  ^  :  onde  fin  d' allora  ella 
pensò  a  scuoterlo.  La  lunga  assenza  del  Be,  tutto  assorto  per 
pid  anni  nella  conquista  dell'  Egitto,  die  facil  campo  al  vecchio 
partito  nazionale  in  Caldea,  di  riorganarsi  e  rafforzarsi  ;  né  tardò 
gran  fette  a  presentarsi  favorevolissima  l' occasione  di  riconqui- 
stare, se  non  l' antica  grandezza,  almeno  l' indipendenza.  Essa 
renne  pòrta  dalla  ribellione  del  falso  Smerdi,  che  nel  522  av.  C. 
mise  sossopra  tutto  l'Impero  dei  Persi. 

Come  è  noto  dalle  storie  di  quel  tempo,  un  Mede,  della  casta 
4ei  Magi,  per  nome  Gutnatu  o  Gaumata,  giovandosi  del  mal 
umore  che  covava  in  Media  contro  i  Persiani,  dacché  questi, 
già  a  lei  vassalli,  eransi  fatti  suoi  signori,  e  della  lontananza 
di  Cambise,  mal  sofferta  dai  Persiani  stessi,  e  della  fiacchezza 
altresì  dell'  Impero  centrale,  cagionata  appunto  dalla  prolungata 
assenza  del  Sovrano  e  del  fior  dell'esercito,  levò  improwisa- 

*  Vedi  i  testi  di  questi  monumenti  nella  raccolta  pregevolissima  del  DoU.CAnm 
BfezoLD,  intitolata:  Die  Achamenideninschriften  etc.  Fieipzig,  188"2. 
>  Cf.  Erodoto,  IH,  89. 
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mente  baodiera  di  rivolta  contro  Cambisi,  prondendo  0. 
e  il  personaggio  di  Bardes,  o  Bardiya  (dai  Greci  cidi 
Smerdis)  fratel  minore  dello  stesso  Caoibise,  il  quale  da 
biso  già  era  stato  ucciso,  ma  segretamente,  onde  le  genti  II 
credean  tuttom  vivo:  e  sotto  l'egida  di  tal  nome  e  ivi  lirìUI 
che  esso  rappresentav-a,  trasse  agevolmente  uoUa  ribellioafl^Ai 
a  6Ò  tutta  la  Media  e  la  Persia  colle  altre  province.  Cuiiliin( 
che  intanto  già  erasi  mosso  di  ritorno  dall'Egitto  ed  «re  fO^ 
venuto  in  Sìria  presso  al  Carmelo,  ebbe  quivi  il  primo  anìMt 
della  ribellione,  e  al  tempo  medesimo  l' intimaKÌoau,  mandata^ 
dall'ardito  ribolle  di  smettere  lo  scettro,  ed  airosereita  d 
riconoscere  il  nuovo  Sovrano.  Cambise  a  tal  colpo  resta  qui 
fulminato;  titubò,  dubitando  della  propria  fortuna  e  potuM: 
ma  pare  che  infine  si  risolvesse  a  muovere  contro  l' usurpttNt: 
se  non  cho,  in  sulle  prima  mosse  egli  venne  a  morto,  wn  m 
sa  bene  so  per  caso  naturale  o  violento,  se  di  mano  p 
(come  sembra  affermare  l' Iscriiiioue  di  Behistun),  orvero  dì 
altnii.  Con  ciò  il  falso  Smerdi  restò  padrone  del  campo,  e  prMI 
e  tenne  per  qualche  mese  pacìfico  possesso  del  trono.  Ha 
levossi  contro  di  lui,  nel  cuor  della  Persia,  Dario  figlio  d'Istaepe, 
del  regio  sangue  degli  Achemenidi;  il  quale  con  altri  s«i 
giurati,  priDcipalissiml  fìra  i  Persiani  per  nobiltà,  ricooosdita 
e  scoperta  l'impostura  del  Mago  usurpatore,  lo  ossali  in 
delle  sue  fortezze,  e  di  propria  mano  l'uccise:  do'partigiiuri 
Mago  fu  fatto  un  gran  nuicello,  rimasto  celebre  sotto  il  u 
di  Magofonia:  e  così  fu  ad  un  tratto  spenta  nel  saDga«  ti 
cotesta  audace,  ma  effimera,  rivoluzione. 

Dario  allora  (sul  Cflminciare  dell'anno  521  av.  C.)  fn  tf 
Persiani  salutato  Re,  e  impadronissi  dell'Impero.  Ma  prìm  fi 
diventarne  trani|uillo  e  sicuro  padrone,  egli  dovette  per  beo 
anni  star  quasi  continuo  in  battaglia  e  in  guerra,  e  andani 
conquistando  quasi  a  palmo  a  palmo  il  vasto  Impero,  lasdatt 
da  Ciro:  tante  furono  e  s\  fiero  le  ribellioni  de'popoli,  lefatti 
da  ogni  parte  aUa  riscossa,  colla  speranza,  in  loro  accesa  ÌÀ 
rt-centi  sconquassi  della  Monarchia,  di  rifarsi  ìndii^iideoti. 

Primi,  fra  questi  popoli,  a  spiegar  bandiera  di  ribellione  fr 
reno   i   Babilonesi,  insieme   coi  Susìani,  lor  Ticini  ed  albati- 
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kltorali.  Mentre  a  Sasa  un  cotale  Atrinay  figlio  di  Upadarma, 
tioeasi  gridare  Signore  e  Re;  in  Babilonia  un  Nadinta-Bel, 
IgUo  di  Ainara,  sorgeva  a  capitanare  la  rivoluzione,  dicendo  esser 
gli  Nabu'kudur-ussur,  figlio  di  Nabu-nahid,  l'ultimo  Re  ba- 
ilonese,  e  col  prestigio  di  tal  nome  traendo  dietro  a  sé  tutto 
I  paese.  Contro  i  Susiani  Dario  mandò  un  suo  (Generale,  che 
ìsto  demolii,  facendo  prigione  Atrina,  il  quale  pagò  colla  morte 
[  suo  ardimento.  Ma  contro  Babilonia,  siccome  nemico  assai  più 
>rmidabile,  Dario  medesimo  si  mosse  in  persona;  e  non  riuscì 

trionfarne  che  dopo  due  battaglie  campali,  date  Tuna  sul 
igri,  l'altra  sull'Eufrate,  che  gli  apersero  la  via  all'occupa- 
bne  della  città  ribelle.  Ma  giova  qui  udire  dalla  bocca  di 
>ario  medesimo  il  racconto  eh'  egli  fa  di  questa  sua  prima  im- 
resa  guerresca  nella  grande  Iscrizione  di  Behistun. 

Dopo  aver  narrato,  come  egli,  coli' uccisione  del  falso  Mago, 
taumata,  pervenisse  felicemente  al  trono,  e  riconducesse  nella 
ropria  famiglia  degli  Achemenidi  l'Impero  che  a  lei  spettava, 

Ee  così  continua: 

€  li  Re  Dario  dice  :  Quand'  io  ebbi  ucciso  Gaumata  il  Mago, 
llora  un  uomo,  nomato  Atrina,  figlio  di  Upadarma,  sorse  ;  allo 
tato  della  Susiana  disse  così  :  Io  sono  Be  della  Susiana.  Al- 
>ra  i  Susiani  si  fecero  ribelli  ;  essi  passarono  alle  parti  di  quel- 
Atrìna;  egli  diventò  Re  della  Susiana.  Ed  un  uomo,  Babi- 
oese,  per  nome  Nadinta-Bel^  figlio  di  Ainara,  sorse  (pari- 
lente).  Allo  stato  di  Babilonia  egli  così  dichiarò,  mentendo  :  Io 
mo  Nabu'kudur-ìissii7%  il  figlio  di  Nahu-nahid.  Quindi  tutto 
\  Stato  di  Babilonia  passò  alle  parti  di  quel  Nadintabel  ;  Babi- 
Hiia  diventò  ribelle;  egli  s'impadronì  del  regno  di  Babilonia. 

€  Il  Re  Dario  dice  :  Allora  io  mandai  (un  esercito)  nella  Su- 
lana.  Quell' Atrina  fu  condotto  a  me  prigioniero.  Io  lo  uccisi. 

€  Il  Re  Dario  dice  :  Allora  io  marciai  verso  Babilonia  contro 
nel  Nadintabel,  che  si  facea  chiamare  Nabukudurussnr.  Le  forze 
\  Nadintabel  occupavano  il  Tigri;  quivi  elle  erano  accampate,  ed 
^eano  battelli.  Quivi  io  divisi  il  mio  esercito:  ad  una  parte 
mministrai  cammelli,  l'altra  feci  montare  sui  cavalli.  (Il  Dio) 
mozd  mi  prestò  soccorso.  Per  grazia  di  Ormuzd,  io  passai  il 
gli.  Quivi  io  uccisi  molta  gente  a  quel  Nadintabel.  Il  giorno  26 
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del   mese  Atriyaiiya  ',  quello  fu  il    giorno   della  battaglkl 

€  Il  Be  Dario  dice  :  Allora  io  marciai  verso  Babllom  C&nii 
fui  arrivato  vicino  a  Babilonia,  alla  città  chiamata  Zazana,  sul* 
l'Eufrate,  quivi  quel  Nadintabel,  che  si  facea  chiamare 
kudurussur,  venne  colle  sue  forze  contro  di  me,  per  fer 
glia.  Allora  noi  attaccammo  battaglia.  Ormuzd  mi  prestò  socom 
Per  grazia  di  Ormuzd,  io  uccisi  molta  gente  a  quel  NadinbM;: 
una  parte  del  suo  esercito  fu  sospinta  neir  acqua  ;  T  acqua  li  fr 
strusse.  Il  giorno  2  del  mese  Anamdka  *,  quello  fu  il  gior» 
della  battaglia. 

<  Il  Re  Dario  dice  :  Allora  Nadintabel  con  pochi  cavaBtój 
fuggì  a  Babilonia.  Allora  io  andai  a  Babilonia.  Per  graàa  4 
Ormuzd  io  presi  Babilonia,  e  feci  prigioniero  quel  Nadintabel 
Poi,  io  uccisi  quel  Nadintabel  in  Babilonia  ^.  > 

Colla  morte  del  capo,  e  colla  presa  della  capitale,  questa  prim 
ribellione  dei  Babilonesi  fu  spenta.  Ma  essi  non  istettero  a  lonp 
tranquilli.  Indi  a  soli  cinque  anni,  una  seconda  rivoluzione,  » 
tutto  simile  alla  precedente,  capitanata  da  un  nuovo  pretendenti 
che  dicevasi  anch'  egli  il  vero  Nabucodònosor,  figlio  di  Kaìionii) 
scoppiò,  passò  per  le  medesime  fasi,  e  terminò  collo  stesso  ea* 
infelice.  Eccone  il  ragguaglio  che  ce  ne  dà  il  medesimo  Da* 
nella  Iscrizione  sopracitata,  dove  è  V  ultima  delle  graiitì  ritoB* 
clie  travagliarono  i  primi  sei  anni  del  suo  regno.  ' 

«  Il  Re  Dario  dice  :  Mentre  io  era  in  Persia  e  in  Media,  ^ 
Babilonesi  per  la  seconda  volta  si  ribellarono  contro  di  me.  13^ 
uomo,  per  nome  Arakha,  Armeno,  figlio  di  Handita,  sorse 
da  un  distretto  di  Babilonia,  chiamato  Dobana,  egli  sorse.  G^ 
così  diceva,  mentendo:  Io  sono  Nabukudurussur^  figlio  di  S^ 
bunahid.  Allora  lo  Stato  di  Babilonia  si  ribellò  da  me:  pasi 

*  Il  nono  mese  dell' anno,  presso  i  Pci*$iani,  rispondente  al  Cisìev  dei  Balli! 
nesi-Assiri,  ed  al  nostro  novcmbre-dicoinbre. 

*  Il  decimo  mese  presso  i  Persi,  rispondente  al  Thebet  dei  Babilooesi-Assirt, 
al  nostro  dicembre-gennaio.  —  Le  due  battaglie,  qui  ricordate,  ebbero  dunque  loo 
a  sei  giorni  d'ìntenallo  Funa  dalF altra,  verso  lo  scader  del  novembre  e  il  con 
ciar  del  dicembre  del  521  av.  C. 

>  Vedi  27i«  Behistun  Inscription,  néiV Herodotus  di  G.  Rawlinson,  Voi. 
pagg.  596-597;  Die  Achàmmideninschriftm  del  Bezold,  pagg.  7-9;  Mèka 
Babylone  et  la  Chaldée,  pagg.  276-277. 
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•arti  di  quell'Arakha.  Egli  s' impadronì  di  Babilonia.  Egli 
bò  U'ò  di  Babilonia. 

1  Re  Dario  dice  :  Allora  io  mandai  un  esercito  contro  Ba- 
i.  Un  Mede,  per  nome  Vidafra,  un  de'  miei  servi,  lui  feci 
:tiero:  e  gli  dissi:  Va  e  abbatti  quello  Stato  di  Babilonia 
oa  mi  riconosce.  Allora  Yidafra  col  suo  esercito  marciò 
►  Babilonia.  Ormuzd  mi  prestò  soccorso  ;  per  grazia  di  Or- 
Vidafra  prese  Babilonia,  e  i  capi  della  ribellione  :  il  po- 
nile si  era  dichiarato  per  loro,  tornò  a  me.  Il  giorno  22  del 
Markazana  \  quell' Arakha,  che  avea  detto:  Io  sono  Na- 
lurussur,  fu  preso,  egli  e  i  capitani  suoi  complici:  essi  fu- 
condotti  al  mio  cospetto,  ed  io  diedi  l'ordine  di  mettere 
ce,  in  Babilonia,  Arakha  e  1  capitani  suoi  complici.  Così 
norirono. 

i  Re  Dario  dice:  Questo  è  quel  che  da  me  fu  fatto  a  Ba- 
a  -.  > 

queste  due  ribellioni  Babilonesi,  del  521  e  del  516,  ò 
novamente  menzione  in  sul  fine  deUa  grande  Iscrizione  di 
itun,  dove  Dario,  ricapitolando  in  breve  le  imprese  narrate 
Bsto,  enumera  i  nove  Re,  da  lui  fatti  prigionieri.  Tra  essi 
è  €  JSadintabel,  Babilonese,  che  mentì,  dicendo:  Io  sono 
kudurussur  figlio  di  Nabunahid,  e  fece  ribellare  Babilo- 
;  ed  il  9"  è  <  Arakha,  Armeno,  che  mentì,  dicendo:  Io 
Nfabukudurussur,  figlio  di  Nabunahid,  e  fece  ribellare  Ba- 
a.  »  Inoltre,  nel  gigantesco  bassorilievo  che,  sulla  roccia 
)ima  di  Behistun,  rappresenta  il  trionfo  di  Dario  sopra  i 
3mici  0  ribelli,  che  veggonsi  in  catene  a'  suoi  piedi  (e  son 
appunto  di  cui  parla  la  grande  Iscrizione),  si  trovano  scol- 
ara cotesti  Re  anche  le  figure  di  Nadintabel  e  di  Arakha  : 
e  si  riconoscono  alla  breve  epigrafe  che  le  accompagna. 
.  epigrafe  dice:  <  Questi  (è)  Nadintabel,  il  quale  mentì 
[o  (sono)  Nabukudurussur,  figlio  di  Nabunahid.  >  E  l' altra 

ottavo  mese  delPanoo  dei  l^ersi,  rispondente  al  Marchesvan  ossia  Arah- 
dei  Babilonesi- Assiri,  ed  al  nostro  ottobrc-no?embre.  Questa  seconda  presa 
Ionia,  sotto  Dario,  cadde  adunque  a  mezzo  T  autunno  del  516  av.  C 
ÉNANT,  1.  cit  pogg. 277-278 ;  G.  Rawlinson,  Herodotua  voL  U,  pagg.  600-607; 
1.  cit.,  pagg.  17-19. 
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epigrafe  :  <  Questi  (è)  Arakha,  il  quale  mentì  così  :  Io  (9onl| 
Nabukudurusaur,  figlio  di  Nivbunahid  '.  > 

Anche  Erodoto  ^  parla  di  una  gran  rivolta  di  6abìli>iit&  canta 
Bario  d' Istaspe  ;  e  narra  per  disteso,  rome  i  Babilonesi  si 
parecchiassero  alla  fiera  lotta,  come  Dario  venisse  in  jwa 
con  tutto  il  suo  esercito  ad  assediare  la  cittfl  ribelle,  o  Vasst 
durasse  ben  20  mesi,  e  la  città  non  venisso  presa  infine  d^ 
per  lo  stratagemma  di  Zopiro,  il  quale,  dopo  essersi  omnlif 
mante  mutilato,  dal  campo  di  Dario  pasa^  fingendosi  disertore 
a  quel  dei  nemici,  ed  accolto  da  questi  con  pietà,  giunse  in  bWW 
u  guadagnarsene  la  fiducia,  e  ad  ottenere  infino  il  comando  i»- 
tiero  della  guerra;  col  quale  in  mano  gli  fu  agevole  aprin^ 
secondo  il  concertato  già  con  Dario  stesso,  qualche  porta  ai  P6^ 
siani  e  farli  padroni  della  cittìk.  Ora,  a  quale  delle  dwi  rivolte, 
narrate  nel  monumento  autentico  di  Behistnn,  deblia  riferiià 
cotesto  racconto  di  Erodoto,  non  è  facile  il  decidere.  Anzi  a  n 
delle  due  esso  pare  attagliarsi  bene  :  non  alla  prima,  purehi  il 
ragguaglio  datone  dall'  Iscrizione  dì  Dario  differisce  in  molte 
dalla  descri;{ìone  Erodotea;  non  alla  seconda,  perche  in  qoHta 
non  intervenne  Dario  in  persona,  come  narra  Erodoto,  n»  m 
de'suoi  Generali,  Vidafra.  D'altra  parte,  Ctesia  protese  che  1'»- 
sodio,  qui  raccontato  da  Erodoto,  non  avvenisse  sotto  Bsm  I, 
mi  sotto  Serso  suo  figlio.  La  quale  opinione,  benchft  favor*- 
giatu  da  alcuni  moderni,  a  noi  sembra  taltavia  inoccottabìle: 
non  essendo  credibile  che  Erodoto,  ìl  quale  nacqno  sotto  Serae, 
facesse  un  s\  grossolano  scambio  di  tempi  e  di  persone.  Erodoto^ 
a  parer  nostro,  parla  in  realtà  della  prima  rivolta  del  521  ;  ni 
alcune  cose  omette,  come  a  dire  le  due  battaglio  procedenti  à- 
l'assedio,  ed  altre  forse  ne  aggiunge  e  amplifica  intomo  al- 
l'assedio  medesimo.  Quanto  al  fatto  di  Zopìro  (riferito  con  qual- 
che varietà  anche  da  Ctesia),  certo  è  che  egli  ha  troppo  M 
romanzesco:  end' è  universalmente  oggidì  dai  critici  rifiQtdo. 
Oltre  i  caratteri  intrinseci  che  il  rondone  per  so  incredibile;  * 

■  Braiii.D,   I.  eli.,  jwgg.   33-35:    D(e  kìtinertn    InKhriftai  von  IMùtmi, 
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)tar6  che,  secondo  Folieno  \  lo  stratagemma  di  Zopiro  è 
pia  dì  quello  che  fu  adoperato,  al  di  là  delFOxus,  da  un 
che  tentò  distruggere  l'esercito  di  Dario;  e  la  storiella 
5aco  di  Polieno,  come  avverte  il  Rawlinson',  è  nelle  sue 
linute  circostanze  identica  ad  un'antica  e  classica  novella 
itale  (standard  Orientai  tale),  applicata  in  varii  tempi  dai 
ani  al  loro  Firuz,  dagl'Indiani  al  loro  Kanishka,  e  dai 
niriani  al  loro  famoso  Be  Lalitaditya:  della  qual  novella 
i,  anche  in  Occidente,  un  curioso  riscontro  presso  i  Latini, 
itto  di  Sesto  Tarquinio  a  Gabio  ^. 
ia  disfatta  dell'ultima  ribellione  del  516  av.  C,  e  col  sup- 
di  Arakha,  ultimo  pretendente  al  trono  Babilonese,  si  ter- 
dice  lo  Smith  ^,  la  storia  monumentale  di  Babilonia.  Quel 
fu  come  r  ultimo  palpito  di  vita  politica  dell'  antica  Regina 
Lsia,  r  ultimo  slancio  del  suo  orgoglio  ferito,  ma  omai  im- 
te  ad  ogni  riscossa.  Finché  imperò  Dario,  Babilonia  ne  portò 
:hessia  in  pace  il  duro  giogo,  ribaditole  due  volte  sul  collo  ^  : 
ìsto  giogo  dal  successore  Serse  I  (485-472  av.  C.)  le  fu 
kvato  eziandio  di  nuove  onte  e  di  più  crudeli  percosse.  Tor- 
^  Serse,  nel  480,  dalla  spedizione  di  Grecia,  pien  d' ira  e 
orno  per  la  sconfìtta  di  Salamina,  narrano  gli  storici  che 
mo  cammino,  prima  di  rintanarsi  in  Persia,  andò  saccheg- 
io  e  malmenando  le  città  dell'Asia,  ostili  o  sospette,  quasi  a 

Stratagemmi,  Uh.  Vili,  e.  11,  n.  8.  —  PouENO  scrisse  l'Opera  sua  nel  163 

e  dedicolla  a  Marco  Aurelio. 

>|R  Henry   Rawlinson,  Note  to  Béhiatun  InscripHon,  pag.  XVL  —  Cf. 

2  Rawlinson,  HerodotuSy  Voi.  II,  pag.  533,  nota  i;  e  Sayce,  HerodotoSj 

0!,  noti  7. 

'.  L.vio,  Lib.  I,  49-51;  Ovidio,  Fastorum  II,  683-710. 

Jistory  of  Bahyìoniay  pag.  178. 

I  Lenormant,  nel  Manuel  d'hist  ancienne  de  VOrient,  Voi.  Il,  p.  244, 

li  una  terza  gran  ribellione,  durata  ben  20  anni  (508-488  av.  C),  e  do- 

ifìne  da  Dario  I,  che  allom  abbattè  tutte  le  mura  di  Babilonia.  Ma  qupst'opi- 

che  si  connette  con  quella  del  Bosanquet,  il  quale  facendo  il  Dario  Medo 

eie,  identico  a  Dario  dMstaspe,  sognò  una  nuova  presa  di  Babilonia  circa 

0  av.  C,  e  sconvolse  tutta  la  storia  e  cronologia  di  quell'epoca:  quest'opi- 

Jiciamo,  non  può  più  in  niuna  guisa  difendersi;  e  TOppEar  che  da  prima 

nne,  poscia  la  disdisse  e  rifiutò  ricisamente.  Vedi  quel  che  intorno  a  ciò 

no  ncir articolo:  Il  Dario  Medo  di  Daniele  (Civ.  CaU,  Serie  XII,  Voi.  V, 

10-4-20. 


536  LE  ULTIME  SORTI 

sfogar  sopra  di  esse  la  vendetta  che  non  potea  sai  Greci  d'i 
ropa.  Ora,  giunto  che  fu  a  Babilonia,  sia  che  la  città  con  qi 
che  dimostrazion  maligna,  pei  disastri  testé  toccati  al  Gran 
ne  avesse  provocate  le  collere,  sia  anche  senza  ninna  proi 
zione,  certo  è  che  Serse  trattoUa  da  nemico  feroce,  come  ai 
fatto  delle  città  greche  dell'Asia  minore.  Egli  pose  la 
sopra  i  templi  di  Babilonia,  li  saccheggiò  e  parte  ne  disi 
e  fra  essi  specialmente  il  gran  tempio  di  Belo,  monumento  d'a 
stupendo,  che  dal  barbaro  Re,  dopo  rapitone  via  gli  ii 
tesori,  fu  abbattuto  e  lasciato  quasi  un  cadavere  di  rovine  *. 
i  seguenti  Ee  Achemenidi  pensarono  punto  a  risarcire  a  Bitt 
Ionia  i  danni  che  da  Serse  avea  patiti,  o  a  rilevarla  dal  de 
dimento,  in  cui  le  percosse  di  Dario  avean  cominciato  a  prostiarl 
Ma  le  sue  fortune  parvero  un  tratto  dover  risorgere,  all'i 
venimento  di  Alessandro  Magno.  Dopo  la  vittoria  di  Ari 
(a.  331  av.  C),  mentre  il  vinto  Dario  III  se  ne  fuggiva 
monti  del  Zagros  nella  Media,  il  gran  Macedone  mosse  dirit 
con  tutto  r  esercito  verso  Babilonia  :  ed  accostandosi  alla  dttl] 
mise  in  ordine  di  battaglia  le  sue  schiere,  quasi  pronte  affi 
salto,  se  ne  fosse  uopo.  Ma  uopo  non  fu  :  perocché  tutto  il  popàj 
con  alla  testa  i  sacerdoti  e  i  principi  della  città  gli 
fuor  delle  porte  incontro,  con  doni  e  offerte  salutandolo  per 
signore.  Entrato  in  Babilonia,  Alessandro  comandò  che  si 
zassero  i  templi,  abbattuti  da  Serse,  e  fra  essi  soprattatto 
tempio  di  Belo,  principal  Dio  dei  Babilonesi  :  consultò  i  Cald»| 
loro  sacerdoti,  sacrificò  per  lor  avviso  egU  medesimo  a  Bdo, 
eseguì  quanto  gli  suggerirono  intomo  alla  riedificazione  dei  tem^] 
Un  mese  intiero  ei  si  fermò  in  Babilonia,  dove  diede  all'  esei 
ristoro  lautissimo  ;  indi,  lasciato  al  governo  della  città  come 
trapo,  Mazeo,  e  con  lui  un  presidio  di  700  Macedoni,  mosse  ver 
la  Sittacene,  e  indi  a  Susa  e  alle  altre  spedizioni  d'Oriente' 

'  Vedi  intorno  a  questo  faUo,  Erodoto,  I,  183;  Strabonb,  L.  XVI,  c  1,1.' 
Eliano,   Variar,  Hiatoriar,  L.  XIII,  e.  3;  e  specialmente  Arriano.  Exped, 
xandri,  L.  VII,  e.  17,  il  quale  ne  assegna  il  tempo  preciso  al  ritomo  di  Senei 
spedizione  di  Grecia  —  5t£  ex  Tti<;  'EXXa^o<5  óttioco  «wevóanQaev  —  Ct 
NANT,  Babyìone  eie.  pag.  278. 

*  Arriano,  Exped.  Alexandria  L  III,  e.  16,  n.  3;  Diodoro  SfCUro,  LX^ 
0.  6i;  Q.  Curzio,  L.  V,  c.  1. 
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tedace  dalle  Indie,  Alessandro  ritornò  a  Babilonia:  e  benché 
prima  titubasse  a  rientrar  nella  città,  per  le  sinistre  pre- 
oni  fattegli  da'  Caldei  che  gli  erano  iti  incontro  a  300  stadii, 
180  nondimeno  dalle  rimostranze  di  Anassarco  e  degli  altri 
30ii  greci,  che  schernivan  come  vane  cotali  minacce  di  oracoli 
i  auguri,  vi  entrò  Analmente  e  prese  stanza  con  tutto  Y  eser- 
•.  Anai  ei  pare  che  a  Babilonia  volesse  piantare  ferma  la  sede 

regno,  e  ristorandola  in  tutto  l'antico  splendore,  farne  la 
aropoli  del  suo  immenso  Impero;  allettatovi  dalla  mirabil 
tura  e  importanza  geografica  della  città,  non  che  dal  nome 
alla  grandezza  e  maestà  antica  della  medesima.  E  di  fatto 
linciò  ad  incarnare  con  grandiose  opere  il  disegno.  Eipose 
:liarda  mano  a  rialzare  il  tempio  di  Belo,  che  egli  volea  rifar 
pianta  sulle  antiche  fondamenta,  o,  secondo  altri,  più  grande 
oidio  e  più  maestoso  sopra  una  pianta  più  vasta;  e  poiché 
.ttadini,  nell'assenza  di  lui,  erano  stati  troppo  lenti  all'opera 
purgare  il  suolo,  sgombrandolo  dei  vecchi  ruderi,  vi  impiegò 
loi  soldati;  10,000  dei  quali,  in  2  mesi  di  lavoro,  appena 
tarono,  come  narra  Strabene  ',  a  spazzar  le  immense  rovine, 
tempo  stesso,  egli  intraprese  la  costruzione  d' una  gigantesca 
%  a  raffrenar  le  piene  dell'Eufrate:  e  sull'Eufrate  scavò  a 
^ìlonia  un  porto,  capace  della  nuova  flotta  che  coi  cipressi  del 
se  egli  fece  allestire,  e  colla  quale  ei  meditava  di  andare  a 
battere  e  conquistare  la  vicina  Arabia  ;  anzi  a  tal  fine,  di- 
^e  egli  stesso  pel  canale  Pallacopas,  un  dei  bracci  dell'  Eu- 
tì,  ad  esplorare  il  littorale-. 
la  tutti  questi  disegni  gli  furono,  in  sul  bel  principio,  tron- 

all'  improvviso  dalla  morte  precoce,  che  in  Babilonia  stessa 
)rprese  (a.  323  av.  C).  Egli  morì  d' uno  stravizzo  nella  reggia 
;li  antichi  Monarchi  Babilonesi,  il  Kasr,  nel  più  bel  fiore 
la  virilità  (32  anni  e  8  mesi),  ed  a  mezzo  appena  il  corso 
le  imprese  e  conquiste  che  la  vasta  sua  mente  meditava.  Da 
ibilonia,  il  suo  cadavere  fu,  indi  a  due  anni,  trasportato  con 

•L  XVI,  e.  i. 

"  Ariuaiìo,  ExpeiL  Alex.  L.  VII,  e.  17-21;  Diodoro  Siculo,  I..  XVII,  e.  112; 

^'RZio,  L  X,  e.  4;  MÉNANT,  Babylane  et  la  Chaìdée^  pagg.  281-283  ecc. 
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solennìssima  pompa  ad  Alessandria  d' Egitto,  ed  ivi  dal  priM 
de'Tolomei  con  sommi  onori  sepolto. 

Colla  morte  d'Alessandro,  Babilonia  perdo  V  ultima  spe; 
di  mai  più  risorgere  a  qualche  grandezza.  Dopo  le  prime  eo: 
tra  i  successori  del  Magno,  ella  toccò  in  sorte  a  Seleuco,  ma 
fu  disputata  fieramente  da  Antigono,  a  cui  infine  Seleneo, 
prannomato  da  indi  in  poi  Nicatore,  la  ritolse:  le  quali 
tuttavia  alla  città  non  fruttarono  che  nuovi  disastri  e 
Poco  appresso,  Seleuco  medesimo,  ambizioso  di  fabbricarsi 
nuova  capitale,  fondò  (a.  307  av.  C.)  Seleucia  sulla  desta 
Tigri,  a  300  stadii  da  Babilonia  ;  e  per  popolarla,  disertò 
bilonia,  servendosi  degl'  immensi  suoi  materiali  pei  palazai  di 
nuova  città,  e  attraendo  in  questa  con  gran  privilegi  gli  ahi 
dell'antica,  i  quali  vi  accorsero  a  sì  gran  moltitudine,  che S^| 
leucia  in  breve  contò  oltre  a  600,000  cittadini.  Passata  poi 
Mesopotamia,  a  mezzo  il  secolo  IF  av.  C,  dalla  signoria  ii 
Seleucidi  a  quella  dei  Parti  Arsacidi,  crearono  anche  questi 
nuova  metropoli,  Ctesifonte,  sulla  riva  sinistra  del  Tigri, 
al  di  sotto  di  Seleucia  ;  la  quale  rapidamente  s' ingrandi,  a 
e  della  stessa  Seleucia  e  molto  più  di  Babilonia,  sopra  cai  i 
andava  stendendo  sempre  più  largo  un  velo  di  funebre  solita- 
dine.  Ai  tempi  di  Augusto,  Strabene  scrivea  :  <  Babilonia  è 
gidì  per  gran  parte  deserta,  sicché  a  lei  può  francamente 
plicarsi  quel  che  un  comico  disse  di  Megalopoli  in  Arodìi} 
—  Megalopoli  (La  gran  città)  è  una  gran  solitudine  —  ^  ' 
Durante  la  spedizione  di  Traiano  in  Mesopotamia  contro  i  Parti: 
(a.  116  d.  C),  appena  vien  fatta  menzione  di  Babilonia  :  e  sol 
si  ricorda  che  Traiano  volle  visitare  le  camere  del  Palazzo  regii 
(il  Kasr\  ove  Alessandro  Magno  era  morto.  Sotto  Adriano,  va 
rimanevan  più  della  città,  come  attesta  Pausania  (Lib.  YIU)^ 
che  le  mura,  ma  da  ogni  parte  crollanti  ;  e  Lucio  di  Samotracil| 

che  fiorì  sotto  Marco  Aurelio  (a.  161  d.  C),  parla  di  Babilonil 
come  di  città,  di  cui  già   si  andava  perdendo  la  traccia.  Di 

*  xat  v3v  t)  Ba^uXcòv  ^1*^0^)1  epYipto?  tj  iroXXiQ,  cojt'  éir'  aii'nf?  |H 

av  óxvtfaat  Ttva  etTrstv,  oTrep  e^t)  ti?  Ttov  xoijitxcov  é«ì  twv  Uerol» 

éptuxia  fuyaXYi  '(JtÌv  t)  MeyaXiQ  iróXig.  L.  XXVI,  e.  1,  n.  5. 
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in  qua,  ella  scompare  al  tutto  dalle  pagine  della  storia  *. 
irca  sei  secoli  adunque  dopo  la  conquista  di  Giro,  la  distru- 
le  di  Babilonia,  dopo  una  lunga  decadenza  ed  agonia,  si  vide 
mmmata.  Le  case,  i  palazzi,  i  templi,  i  monumenti  dell'  im- 
isa  città,  la  reggia  medesima  co'  suoi  giardini  pensili,  e  quelle 
ra  colossali  che  eran  la  meraviglia  del  mondo,  ogni  cosa  non 
più  che  un  mucchio  di  rovine,  e  quasi  un  vasto  mare  on- 
giante  di  tumuli,  ossia  di  tombe  gigantesche,  in  mezzo  alle 
li  l'Eufrate,  unico  vivente,  per  dir  così,  in  quel  regno  di 
io  e  desolazione,  continuava  il  tacito  e  maestoso  suo  corso 
io  r  Oceano.  E  il  fiume  stesso  andava  logorando  e  divorando 
parte  quelle  rovine,  specialmente  sulla  riva  destra  a  cui 
pre  inchina;  e  non  più  frenato  dalle  opere  d'arte,  spaziava 
indo  a  suo  talento  le  sponde,  e  lasciando  qua  e  là  vaste  pozze 
aludi.  Le  rovine  poi,  ondo  rimase  sparso  a  molte  miglia  il 
eno  di  Babilonia,  divennero  una  cava  perenne  e  inesauribile 
>ietre  e  mattoni,  la  quale  dopo  tanti  secoli  dura  anche  og- 
.  *:  ed  al  tempo  stesso  un  covo  e  nido  di  rettili,  di  fiere  e  di 
illame  selvatico,  che  vi  han  libera  e  sicura  stanza,  e  coi  loro 
stri  ululati  rompon  soli  il  silenzio  di  quell'  orrido  deserto  '. 
n  tal  guisa  vennero  finalmente  ad  avverarsi  alla  lettera  i  tre- 
idi  oracoli,  che  i  Profeti  di  Giuda,  tanti  secoli  innanzi,  aveanp 
ìunciato  sopra  l' ultimo  sterminio  e  desolazione  di  Babilonia, 
bocca  d'Isaia,  Iddio  avea  giurato:  Perdam  Babylonis  ìiornen, 
'eliquiaSy  et  germen,  etprogenienij  dicit  Dominus.  Et  ponam 
X  in  possessionem  ericiU  et  in  paludes  aquarum^  et  scopabo 

Vedi  MÉNANT,  Babylone  etc.  pA^.  286. 

'  (  Anche  ogpdì,  narra  il  La  yard  {Nineveh  and  Babyìon^  p.  50G)  vi  $on 
ili  che  non  hanno  altro  mestiere  che  di  cavar  mattoni  dalle  rovine,  e  venderli 
Beù  vicini,  e  fino  a  Bagdad.  Nella  piccola  città  araba  Hillah  non  v'è  quasi  casa 
non  sia  fabbricata  di  questi  mattoni.  ^ 

e  Da  o(^ni  parte  (dice  il  medesimo  La  yard  (ivi,  p.  i84)  di  quei  vasti  e  infonni 
ili  di  ruderi  si  trovano  rottami  di  vetro,  marmo,  terraglie  e  mattoni  con  iscrizioni, 
dati  con  quel  tciTiccio  speciale,  nitroso  e  biancastro,  che  nudrito  dagli  avanzi 
anticbe  case,  impedisce  o  spegne  la  vegetazione,  e  rendo  il  sito  di  Ribilonia  un 

e  orrido  (hideous)  deserto.  1  gufi  (che  ivi  son  d' una  grossa  specie  grigia,  e 
»  spesso  a  stonni  di  quasi  100  insieme)  svolazzan  fuori  dai  pochi  e  magri  ce- 
i  e  boschetti,  mentre  il  sozzo  sciacallo  si  \-a  aggirando  biecamente  pei  fossi,  i 

descrizioni  del  RiCH,  First  Memoir  on  Babylon,  pagg.  i7-3l;  del  Loftus, 
laea  and  Susiana,  pag.  20;  del  Keu-Porter,  Travela  in  Georgia,  Persia, 
nia,  ancient  Babylonia  etc.  Voi.  II,  pngg.  330-392  etc. 
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eam  in  scopa  tereìis^dicit  Dominus  exercituum.  luratyit  Domin 
exeì'cituum  dicens:  Si  non,  ut  putavU  ita  erit;  etc.  —  (MI 
XIV,  22-24)  ;  N(m  hahitahitur  CBabylonJ  usgue  infinm,  dim\ 
fundahitur  usqtie  ad  geìierationem  et  generation em:  nee 
ibi  tenfoì'ia  Arabs,  ne^  pastores  requiescent  ibi.  Sed  n 
scent  ibi  bestiai,  et  replébiintur  domus  eortim  draconilm: 
habitabunt  ibi  struthiones,  et  pilosi  saltabunt  ibi.  Et  rt 
debtint  ibi  ululae  in  a^dibus  eÌAis,  et  sirenes  in  delubris 
luptatis  (XIII,  20-22).  E  Geremia  avea  ripetuto:  Ecce 
sima  erit  (BahjlonJ  in  gentibus,  deserta,  invia  et  arem, 
ira  Domini  non  habitabitur,  sed  redigetur  tota  in  soUtuiiMH^ 
Omnis,  qui  transibit  per  Babylonem,  stupebit  et  sibilabit  su} 
universis  plagis  eius  (lerem.  L,  12,  13);  Propterea  habil 
dracon^  ctim  fauni s  jicariis  *  :  et  habitabunt  in  ea  (Boh^l 
struthiones  :  et  noìi  inhabitabitur  ultra  tisque  in  semjf^tm^\ 
n^  exstrnetur  usqtte  ad  generationem  et  generationem...  Sm 
habitabit  ibi  vir,  et  non  incoi  et  eamjilius  hominis  (ìtì,  39,40);^ 
Et  ponam  illam  (dicit  DominusJ  in  solitudines  semfi 
(XXV,  12);  Evigilabit  contra  Babyloném  cogitatio  DduiMì 
ut  ponat  terram  Babylonis  desertam  et  inhabitabilem  (LI, 
Et  erit  Babylon  in  tumulos,  habitatio  draconum,  slupif  rf] 
sibilus,  eo  quod  non  sit  habitator  (ivi,  37);  Ascendit  «J 
Babyloném  mare,  multitudine  fluctuum  eius  aperta  est.  Ft 
sunt  civitates  eius  in  stuporem,  terra  inhabitahilis  et  ieseri^  \ 
terra  in  qua  nullus  habitef,  ìì^c  transeat  per  eam  filius  fc^j 
minis  (ivi,  42,  43). 

Ma  a  Geremia  non  bastò  ripetere  ed  inculcare  con  sì  spate»-] 
tose  formolo  l'estremo  eccidio  di  Babilonia:  a  queste  suepw*] 
fezie  ei  volle  aggiungere  un  solenne  e  straordinario  suggello, 
con  un  tipo  parlante  mostrare  a  quelli  tra  i  Giudei,  i  qnaJi  tii 
bassero  per  avventura  a  crederle,  mostrare,  diciamo,  come 
sarebbero  infallibilmente  compiute.  L'anno  4*  del  Re  Sede 
(594  av.  C),  dovendosi  recare  Saraia,  figlio  di  Noria,  insiei 
col  Re  stesso,  a  Babilonia,  per  la  cagione  che  altrove  accen- 

*  Cf.  Bauuch,  IV,  35:  Et  hnhitalntur  (parla  di  Rihìlonia)  a  daemoniis  in  md^ 
titudtne  temporis;  intorno  ul  qual  tosto,  e  ai  testi  paralleli  di  li^ia  e  GcremÌL 
voggaa«ii  i  Commonti  del  Tirino,  di  Cornelio  a  I^apide,  ei*,c. 
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>;  Geremia  consegnò  a  Saraia  un  Tolnme,  do?' erano  scritti 

mali  da  sé  profetati  contra  Babylonem,  e  gli  disse: 
ito  che  sarai  a  Babilonia,  leggerai  (agli  Ebrei  della  cat- 

tutto  quello  che  qui  sta  scritto,  e  poi  dirai  :  0  Signore, 
che  hai  pronunziata  contro  questa  città  sentenza  di  ster- 
sicchè  non  vi  rimanga  più  chi  V  abiti,  né  uomo  né  pecora, 
iti  una  solitudine  etema.  £  quando  avrai  finito  di  leggere 
libro,  gli  legherai  intomo  un  sasso,  e  lo  getterai  in  mezzo 
frate,  e  dirai  :  Così  sarà  sommersa  Babilonia,  e  non  risor- 
aai  più  dall'afflizione,  che  io  sopra  di  lei  adduco,  ed  ella 
in  dissoluzione.  »  Cum  veneris  in  Babylonem,  et  videris 
eris  omnia  verba  haec,  dices:  Domine,  tu  locutus  es 

locum  istum  ut  disperderes  eum;  ne  sit  qui  in  eo  ha- 
ib  homine  nsque  ad  pecus,  et  ut  sit  perpetua  solittido. 
m  compleveris  legete  librum  istum,  ligabis  ad  eum  la- 
,  et  proiicìes  illum  in  medium  Euphraten,  et  dices:  Sic 
rgetur  Baby  Imi  \  et  non  consurget  a  facie  ajflictionis, 
ego  adduco  super  eam,  et  dissolvetur  (lerem.  LI,  61-64). 
tà  di  questo  famoso  oracolo  insino  a  noi,  ben  25  secoli  sono 
rascorsi  :  e  questi  secoli  non  han  fatto  che  confermare  con 
3  più  luminosa  evidenza  la  verità  dell'oracolo  medesimo: 
i  è  punto  a  dubitare  che  alla  voce  loro  non  sia  per  ag- 
irsi concorde  anche  la  voce  di  tutti  i  secoli  venturi, 
ui,  coli' eccidio  finale  di  Babilonia,  noi  poniam  termine 
!onto,  in  cui  siam  venuti  esponendo,  fin  dalle  prime  ori- 
'  istoria  Babilonese-Assira,  riformata  sopra  i  documenti 
►rmi,  venuti  a  questi  ultimi  tempi  in  luce,  e  comparata 
ti  della  Bibbia,  che  da  cotesti  documenti  han  ricevuto  così 
ida  e  costante  conferma.  £  nel  pigliar  congedo  dai  cortesi 

ai  quali  bastò  la  pazienza  di  seguitarci  nel  lungo  arringo, 
rraziamo  della  lor  cortesia,  e  li  preghiamo  a  condonarci  i 
,  per  cui  in  tal  opera  la  nostra  mediocrità  è  venuta  pur 

meno  al  vasto  e  nobile  argomento. 

n  simbolo  somigliante  è  rappresentala  nelFÀpocalissi  la  distruzione  finali* 
ara  Ribilonia,  la  quale  colla  Babilonia  storica  dell*  Eufrate  presenta  tanti 
i  vivi  riscontri  :  Ei  sustuìit  unus  angelus  fortis  lapidem  quasi  molnrem 
\,  et  misit  in  mare  dicens:  Hoc  impetu  mittetur  Babyìon  civitns  iìla 
et  ultra  iam  non  tnvenietur  (Apoc.  XVIll,  21). 


DELLA  DECADENZA 

DEL   PENSIERO   ITALIANO 


LA  POESIA» 


Francesco  dall' Ongaro  il  cantor  delle  gonnelle  —  Giuseppe  Giusti  —  Critica  ddiij 
sue  poesie  —  Aleardo  Aleardi  il  poeta  dei  carpini  e  delle  querce  icoijà 
zate  —  Giosuè  Carducci  e  la  novella  scuola  verista  —  I  cantori  di  Sitau 
I  poeti  scollacciati  e  pornografici  —  Guerrini,  Panzacx^hi,  Chiarini  — 
Rapisardi  e  F epopea  di  Lucifero  —  Felice  Cavallotti  —  I  suoi  \m  politid- 
Se  la  lunga  complicità  dei  poeti  italiani  colla  rivoluzione  abbia  giovate 
l'arte  —  Un  rimprovero  meritato. 

Nominammo  Francesco  Dall'  Ongaro,  e  non  Togliamo  perde 
l'occasione  di  dire  chi,  come  e  perchè  facciano  attorno  a  Inj 
tanto  chiasso  i  soliti  trombettieri  della  fama. 

Dair  Ongaro,  la  cui  vita  fa  un  continuo  pellegrinaggio,  rMf 
a  Tremeacque,  casale  sul  confluente  della  Livanza  e  della  Medi 
presso  i  villaggi  di  Giurano  e  Mansuè  nel  Friuli.  Fu  prete, 
gittata  la  sottana^  diessi  a  cantare  versi  d'amore  e  a  fiue 
vagheggino. 

Un  Dio,  che  amor  si  nomina, 
Airuom  che  lo  somiglia 
Vietare  amor  potè? 
—  No  !  questa  voce  improvvida 
Che  dell'amor  sconsiglia, 
Voce  di  Dio  non  è. 

Entrato  in  questa  via  sdrucciolevole,  il  poeta  non  ebbe  a  fi 
che  un  passo  per  diventare  cospiratore  ed  affigliato  della 
vine  Italia  del  Mazzini,  che  poscia  come  tant'  altri  abbandonò. 

In  alcune  sue  terzine  sopra  il  prete  Fazzoli  l'apostata  seri 

del  Papa: 

Prima  piaga  d' Italia  —  il  gregge  avaro 
Obbediente  all'idolo  romano. 
Che  i  corpi  strazia  e  l'anime  del  paro. 

Quest'umil  prete 

È  giudizio  di  sangue  al  Vaticano. 

^    Vedi  qoad.  820,  pagg.  442  e  segg. 
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uno  dei  suoi  stornelli  insulta  al  GoUegiD  Cardinalizio: 

Dite  a  Sua  Santità,  che  in  Vaticano 

C'è  tanti  Cardinali  e  non  e* è  un  uomo. 
Son  fatti  come  il  gambero  del  fosso, 

Che,  quando  è  morto,  si  veste  di  rosso, 
E,  mentre  è  vivo,  cammina  air  indietro 

Per  intricar  le  reti  di  San  Pietro. 

Io  stornello  sopra  la  Madonna  di  Rimini  inveisce,  da 
niscredente,  contro  il  miracolo: 

Deh,  s'egli  è  ver  che  abbiate  aperto  gli  occhi, 
0  Vergine  Maria  fatta  a  pennello, 
Apriteli  piuttosto  a  tanti  sciocchi 
Che  li  chiudono  al  sol  per  non  vedello; 
Apriteli,  Madonna,  a  quei  bizzocchi 
Che  la  casa  di  Dio  fanno  bordello. 

lon  pago  di  questi  lazzi  inverecondi,  aggiunge,  per  rinea- 
a  dose  delle  sue  contumelie: 

E  se  non  vonno  aprirli,  o  benedetta. 
Deh,  fateci  la  grazia  più  perfetta; 
Chiudeteli  in  eterno  al  papa  e  ai  suoi 
Che  ci  veggono  tanto  come  noi! 

Vicario  di  Cristo,  che  vieta  alla  rivoluzione  V  ingresso  in 
con  beffardo  accento  dice: 

Voi  dite.  Santità,  che  non  potete 

Governar  colla  legge  e  col  Vangelo; 
Dite  che  non  potete  e  non  volete 

Lasciar  la  terra  in  terra,  e  il  cielo  in  cielo  I 
San  Pietro  non  avea  che  la  sua  rete. 

Voi  ci  tosate  fino  al  terzo  pelo; 
E  se  un  bel  dì  noi  tutti  quanti  siamo 

Vi  dicessimo  a  Voi  che  non  possiamo? 
No,  non  possiamo  e  non  vogliam  per  nulla 

Veder  la  patria  soiTocata  in  culla. 
No,  non  vogliamo  per  servire  a  voi 

Tornar  gregge  di  pecore  e  di  buoi. 

1867,  ai  preti  che  si  recavano  a  Boma  a  far  omaggio 
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ai  Pontefice;  quand'essi  passavano  per  Firenze,  il  poeta  delle 
gonnelle  mandava  questo  irriverente  saluto: 

Andate,  o  reverendi,  andate  a  Roma, 
Che  il  Santo  Padre  vi  darà  le  chicche, 
Le  calze  pavonazze  ed  il  diploma 
Per  far  quattrini  e  scongiurar  berlicche. 
0  porporati  dalla  mozza  chioma, 
Se  vi  manca  la  spada  d'Austerlicche, 
Vi  resta  quella  dell' imperatore, 
Vi  resta  il  rogo  deir  inquisitore. 

E  quando  i  cattolici  fiorentini  e  d' altre  città  toscane  si  n- 
cavano  al  tempio,  per  protestare  contro  il  Senan,  il  sacril^j 
insultatore  di  Cristo  celia  su  quella  religiosa  manifestazioDe  U 
sentimento  cristiano  offeso  dal  redivivo  Ario,  e  per  giunta  seoeeii 
i  suoi  frizzi  contro  l'obolo  di  san  Pietro,  etemo  cruccio  d« 
rivoluzionarii  : 

Sarà  canonizzato  da  Pio  Nono, 

Perchè  gli  empie  le  tasche  e  assoda  il  trono; 
Gli  assoda  il  trono,  che  parca  di  vetro, 

Moltiplicando  T obolo  di  Pietro; 
Ma  l'obolo  sen  va  di  mano  in  mano, 

E  resta  T  evangelio  di  Renano. 

<  Nel  quale  ultimo  verso,  scrive  Angelo  De  Gubematis  s» 
panegirista,  non  abbiamo  soltanto  più  il  Dall'  Ongaro  fi&tto  af-l 
versarlo  del  Papa,  dei  preti,  della  Religione  cattolica,  ma  Hi 
palese  miscredente  nella  divinità  di  Cristo  ;  perciò,  e  per  altie] 
espressioni  conformi,  l'accusa  che  gli  fu  data  d'apostasia.» 

Alcuni  versi  però  da  lui  composti  in  esilio  provano  all'it-j 
contro,  che  ei  non  fu  un  ateo  ;  anzi  gì'  inni  sacri  scritti  e  puV] 
blicati  a  Trieste  potrebbero  dimostrare,  che  egli  nud  risse  sea- 
timenti  religiosi. 

Lodi  senza  fine  prodigarongli  i  soliti  dispensatori  di  fana;] 
tra  questi  citeremo,  oltre  al  De  Gubematis,  il  Correnti  e 
Camerini,  che  di  lui  fecero  poco  meno  che  il  primo  dei 
contemporanei. 

Ma  le  lodi  della  rivoluzione  non  sono  sempre  l'indizio  del 
vero  merito.  Dall' Ongaro  deve  gli  incensi,  che  gli  han  bruciato 
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[itici  delle  sètte,  alla  guerra  che  coi  suoi  versi  e  cogli  altri 
l  scritti  fece  sino  all'  ultimo  momento  delia  vita  al  Papato, 
.  Chiesa  cattolica  e  alla  Monarchia.  Senza  di  questo  si  sa- 
be  fatto  silenzio  attorno  a  lui,  come  si  ò  fatto  attorno  a  tanti 
i,  che  lo  superarono  di  lunga  mano  e  per  eleganza  di  stile  e 
altezza  di  pensieri  e  per  gusto  d'arte.  Almeno,  negli  ultimi 
gedi  della  vita  si  fosse  egli  ravveduto,  o  detto  qualche  parola, 
I  somigliasse  a  un  rammarico  del  passato,  qualche  espressione 
)  manifestasse  il  dolore  d'avere  messo  in  servigio  della  più 
pia  delle  rivoluzioni  un  grande  ingegno  e  una  vena  feconda  ! 
ne  r  abate  Lamennais,  morì  qual  visse  :  Homo  cum  in  prò- 
ndum  vmerit  contemnet. 

La  rivoluzione  ha  avuto  i  suoi  epici,  i  suoi  lirici  e  i  suoi  tra- 
i;  volle  pure  i  suoi  caricaturisti ^  com'  oggi  ha  un  Fanfulla 
giornalismo.  Augusto  fu  meno  esigente  ;  si  contentò  di  Virgilio 
ì  Orazio;  ma  la  rivoluzione  vuol  tutto,  e  se  ogni  sonare  d'arpa 
Li  liuto  non  ò  un  omaggio  ai  suoi  immortali  princìpii,  accerta- 
i  che  questo  suono  sarà  soflfocato  dai  clamori  e  dagl'insulti  dei 
>blicisti  in  livrea. 

!7bi  non  ha  letto  i  lazzi  più  o  meno  villani  di  Giuseppe  Giusti 
(  tanto  sudò  sul  renitente  stile,  a  cui  han  dato  originalità 
rattutto  gl'idiotismi  e  i  proverbii,  cercati  da  lui  con  tanta 
u,  con  quanta  cercavansi  le  frasi  classiche  dalla  scuola  del  . 
nti?  L'ingegno  del  Giusti  non  è  propriamente  il  festivo  e  fa- 
io  del  Bemi;  come  il  veneziano  Fusinato,  ha  solo  il  coraggio 
ridere  di  tutto  e  di  tutti,  perchè,  com'egli  medesimo  afferma: 
D  mio  pianeta  mi  vuol  caratterista  ;  io  recito  la  mia  parte  buffa.» 
{li  schernì  infatti  più  che  rise,  la  Toscana,  gli  umanitarii  e  i 
fToti,  la  frenologia  e  i  congressi  scientifici,  le  scuole  dei  frati 
quelle  dei  pedagogici,  i  conventi  e  gli  asili  infantili,  i  pseudo- 
irtiri  e  i  neoguelfi,  l'Apollo  tonsurato  e  dalle  penne  intinte 
ll'acqua  santa,  e  il  volteriano.  Avea  beffato  il  travicello  regnante 
Toscana,  e  i  principi  d' Italia  che  assistettero  alla  coronazione 
Ferdinando  I,  e  i  nobili  milanesi  che  aveanvi  fatto  indecoroso 
)udio  ;  e  così  pure  beffò  i  governi  riformatori,  e  quanti  fameti- 
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cavano  progresso,  libertà,  cosmopolitismo.  D' ogni  accidente  che 
brillasse  Tolle  parlare,  e  difettando  dell'organo  della  lode,  celìaTi, 
ispirando  disgusto  e  sprezzo.  Se  non  che,  yisti  i  Bruti  e  i  Gracdii 
pullulare  d' ozio,  nell'  ozio  nati,  si  sgomentò,  come  chi,  dopo  ayere 
aiutato  ad  abbattere  la  fabbrica,  vede  i  calcinacci;  nò  gìoYog^ 
r  avere  beffato  le  incoerenze  e  bassezze  di  questa  turba  di  demen- 
tati, che  voleano  far  l'ordine  col  disordine,  edificare  col  demolire, 
dar  la  libertà  col  dispotismo,  T  indipendenza  colla  schiavitù  :  elù 
semina  vento  raccoglie  tempeste  ;  sicché,  mentre  il  Niccolini  inh 
pazziva  al  vedere  Italia  inebriata  delle  sue  idee  il  Giusti  si  attri- 
stava delle  sue  satire.  Quindi,  invece  di  bere  nelF  orgia,  do?8 
schiamazza  la  frenetica  licenza,  avrebbe  desiderato  <  dar  sulle  diti 
al  centimano  di  piazza;  »  ma  sentiva  <  la  mano  indolenzita  dalle 
forbici,  »  e  implorava  che  Italia  gli  perdonasse  le  amare  dab- 
biezze  e  il  silenzio  tra  le  gare  fraterne,  e  finiva: 


0  veneranda  Italia, 

Sempre  al  tuo  santo  nome 

Religioso  brivido 

Il  cor  mi  scosse. 
Povera  madre,  il  gaudio 

Vano,  i  superbi  vanti, 


Le  garrule  discordie 
Perdona  ai  iìgli  erranti: 
Perdona  a  me  le  amare 
Dubbiezze  e  il  labbro  attooit 
Nelle  fraterne  gare. 


Se  fosse  vissuto,  avrebbe  veduto  le  orgie  della  rivoluzione  in 
tutta  la  loro  schifosa  nudità,  e  il  bel  paese  divenuto  teatro  d'ifri 
brogli,  di  avidità,  dì  trappole,  di  bestemmie,  di  lussuria,  di  ateisoio;] 
avrebbe  veduto  le  spie  tramutate  in  pubblicisti,  i  galeotti  in 
i  girella  in  istatisti,  le  donne  di  conio  in  generose^  i  bàiattieD^ 
in  professori,  il  popolo  abbandonato  al  lotto  e  alla  miseria,  ristn-l 
zione  volta  in  corruzione,  le  cose  sante  bestemmiate,  le  serift' 
messe  in  ridicolo,  come  egli  ci  abituò. 

Seguillo  in  questo  facile  arringo  il  veronese  Aleardi,  il 
dei  càrpini  e  delle  querce  scapitozzate.  Per  esso 

Son  le  rivolte 

Gr  impazienti  apostoli  fatali 

Del  pensiero  di  Dio,  che  si  rivela 

Al  pensier  dei  mortali. 
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1  salta  villanamente  a  Pio  VII,  il  sublime  prigioniero  di  Pon- 
Eibleau,  dicendo  contro  ogni  verità  storica: 

E  mentre  tanta  umanità  piangea 
Mercanteggiata,  un  indecente  scoppio 
Di  risa  inestinguibili  scorrea 
Lungo  gli  orti  e  la  Chiesa  unica,  il  doppio 
Colonnato  e  le  sale  del  pagano 
Ricinto  Vaticano. 

escola  il  sacro  ai  profano,  e  non  sente  vergogna  di  bestem" 

•e  impunemente  al  prete: 

Ritirati,  Levita, 
Perchè  con  la  tua  livida  figura 
Mi  nascondi  il  Signore! 


0  sacerdote,  i  nostri 

Santi  non  son  più  i  tuoi:  le  tue  battaglie 

Non  son  le  nostre 

ael  che  non  avea  fatto  nessun  poeta  greco,  quando  Sparta 
ira  va  ad  usurpare  l'egemonia  della  Grecia;  lo  ha  fatto  il 
ito  menestrello,  inneggiando  alle  usurpazioni  subalpine  e  in- 
ndo  Casa  Savoia: 

Appesa  alle  muraglie 
Dei  domestici  lari 
Noi  veneriam  raccolta 
Nell'itala  coccarda 
La  Croce  Savoiarda. 

uindi,  a  suggellare  la  sua  vena,  quanto  meschina  in  poesia 

jttanto  feconda  nel  vilipendio  contro  il  Padre  comune  della 

ra  fede,  nel  canto  sxxìV Obolo  di  S.  Pietro,  dice: 

Oggi  vicino  al  Tevere  fremente 

Giace  defunto  un  grande  incoronato, 

Che  da  la  nova,  adulta  itala  gente 

Fu  con  giusto  giudizio  condannato  ; 
E  stuol  di  servi  tenebroso  e  reo 

Pone  ogni  dì  sul  gotico  feretro, 

Perch'egli  paghi  il  nolo  acheronteo, 

L'obolo  parricida  di  S.  Pietro. 

bbiamo  voluto  citare  questi  versi,  per  dimostrare  come  il 
a  diventa  un  giullare  da  trivio  quando  bestemmia,  e  che  la 
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sua  cetra  si  converte  in  colascione,  allorché  fassi  Teco  dei  laz» 
settarii.  Infatti  TAleardi,  che  nei  suoi  sciolti  non  manca  di  udì 
certa  fioritura  e  armonia,  qui,  siccome  in  tutti  i  componimentì 
ove  si  atteggia  a  menestrello  della  massoneria,  è  al  disotto  di 
un  ragazzo  uscito  appena  dalle  ginnasiali:  gran  prova  che  Tarte 
scade  e  s'immiserisce,  dove  ella  fassi  schiava  del  vizio  e  del- 
r  errore. 

Ogni  rivoluzione,  disse  quel  grande  e  arguto  ingegno  del  De  Mai- 
stre,  è  satanica,  perchè  Satana  fu  il  primo  rivoluzionario  nella 
gerarchia  degli  esseri  intelligenti.  Ora  in  Italia  Satana  ha  pure 
i  suoi  poeti  ;  sicché,  quello  che  sarebbe  stato  incredibile  in  altri 
tempi,  è  un  fette  per  noi.  Il  nome  di  questo  vate  inneggiatore 
dell'angiolo  caduto  e  del  nemico  di  Dio  e  dell'umanità,  sarebbe 
stato  segno  all'  universale  indignazione,  se  in  questi  tempi  di  ven 
orgia  intellettuale  non  gli  avessero  procacciato  fama  le  sètte  an- 
ticristiane. 

Giosuè  Carducci  è  appunto  l'innografo  di  Satana,  e  l'Italia 
deve  merito  agli  editori  Zanichelli  di  Bologna  e  Barbèra  di  Fi- 
renze per  avere  pubblicato  le  sue  poesie  in  cui  sono  tradotte  nel 
più  gentile  idioma,  che  sia  stato  parlato  dagli  uomini,  dopo  quello 
in  cui  cantarono  i  poeti  greci  e  latini,  le  orribili  bestemmie  della 
perduta  gente  di  abisso.  Né  alcun  poeta  del  paganesimo  in&tti, 
né  i  vati  del  terrore,  né  lo  stesso  Enrico  Heine  aveano  mai 
osato  tanto  :  tutti  i  secoli  s' erano  accordati  sempre  a  dipingere 
Satana  come  l'angiolo  delle  tenebre,  come  il  principio  del  male, 
come  l'imperatore  del  doloroso  regno;  Dante  neìV Inferno,  Mil- 
ton nel  Paradiso  Perduto^  Tasso  nella  Gerusalemme,  ne  ave- 
vano parlato  adoperando  modi,  immagini  e  colori  conformi  alle 
divine  Scritture  ;  ma  nessuno  ancora  avealo  salutato  come  il  vin- 
citore di  Jehova!  —  Eppure,  nessun  poeta  fu  più  povero  d'arte 
e  d'ispirazione;  nessuno  più  volgare  nei  concetti,  più  contorto 
nello  stile,  più  turgido  nel  verso,  quanto  il  Carducci.  Nella  magra 
e  scarmigliata  prosa  che  ei  regala  ai  lettori,  e  che  si  trova  nel 
volume  pubblicato  in  Firenze  nel  1871,  dice  cose  così  meschine 
e  triviali,  che  peggio  non  ferebbe  un  umanista  di  provìncia.  Ti 
dice  aperto,  che  egli  scrive  per  aver  quattrini;  e  delle  censore 
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steglì  parla  col  tono  di  chi  è  convinto  di  meritarle.  Meno 
ti  r  idolatria  della  forma,  le  altre  accuse  gli  stanno  bene  ; 
atamente  quella  che  afferma  il  difetto  assoluto  d' ogni  pos- 
e  facoltà  poetica  nell'autore.  Ne  giudichi  il  lettore  da  questo 
tto,  che  fra  tanti  scegliamo  a  caso:  ò  sul  Sesto  centenario 
)ante.  V  era  argomento  e  più  grande  e  più  proprio  a  ispi- 
un  poeta?  Eppure,  sentite: 

lo  il  vidi.  Su  r  avello  iscoverchiato 

Erto  r  imperiai  vate  levosse: 

Àllor  la  sua  marina  Adria  commosse, 

E  tremò  deir  Italia  il  manco  lato. 
Qual  vapor  matutino  ei  nel  purgato 

Etere  surto  all'Appennino  mosse: 

Drizzò  lo  sguardo  a  valle,  e  poi  calesse 

Come  nembo  di  lampi  incoronato. 
Sentir  F  arcana  deità  presente 

Le  plebi  dei  mortali,  e  sbigottita 

Nel  cospetto  di  lui  tacque  ogni  mente. 
Ma  fuor  deir  arche  antique  al  sole  uscita 

Dei  savi  e  dei  guerrier  la  morta  gente 

Salutò  la  grand' anima  reddita. 

ù  poveri  appaiono  i  versi  :  Dopo  Aspromonte^  dove,  bevendo 
)evendo,  il  Carducci  non  sa  che  cosa  dica.  Sfidiamo  infatti 
sivoglia  dei  suoi  ammiratori  a  spiegarci  il  concetto  della 
sa  di  quest'ode: 

Or  distruggiam.  Dei  secoli 

Lo  strato  è  su']  pensiero: 

Or  pochi  e  forti,  air  opera 

Che  nei  profondi  è  il  vero. 
Odio  di  dèi  Prometeo, 

Arridi  ai  figU  tuoi: 

Solcati  ancor  dal  fulmine. 

Pur  l'avvenir  siam  noi. 

lest' ultimo  verso,  rubacchiato  a  quel  gentile  poeta  che  fu 

eppe  Borghi,  è  qui  incastrato  come  un  rubino  in  collana  di 

bo. 

.  talento  di  bestemmiare,  talento  per  altro  satanico,  il  poeta 

ietrasanta  congiunge  quello  di  risuscitare  il  culto  degli  dei 
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falsi  e   bugiardi  <lul  pagaDosimo.   II  che,  come   notò 

mento  il  P.  Zocchi,  dinota  ìq  lui  una  vera  povertÀ  d' ìnTeni»- 

iie  '.  <  Non  avondo  egli,  dice  l'arguto  e  brillante  scrittore,  tua 

<  avendo  egli  sortito  da  natura  il  dono  dell' in reuzioii^\  si  dieJo 
*  di  schiena  a  copiare,  a  copiare;  e  copiò  fulicemento  quaatdn 

<  avea  dì  sgangherato  negli  antichi  poeti  pa^nì,  colla  glootadt 
•(  tutto  il  peggio  trova'o  da  lui  negli  stranieri  contemptjraiiei.» 
Il  quale  giudizio  vien  confermato  dal  Panzacchì,  un<)  dei  sani 
più  caldi  encomiasti,  e  a  cui  l'autore  del  Satana  affidò  lo  pro- 
prie poesie,  perchè  vi  mandasse  innanzi  un  tocco  di  prcfazioK. 

<  Per  me  ho  sempre  pensato  che,  delle  ([ualiià  artisticho  di  Car- 

<  ducei,  quella  che  prevale  non  sia  veramente  l' inveiudone.  Ani», 

<  so  il  suo  ingegno  poetico  si  potesse  ridurre  a  parti  propur- 
»  zionali  come  un  composto  chìjnico,  ini  par  di  Tederò  che  l'in- 

<  venzione  sarebbe  seguahi  con  un  numero  piuttosto  hasso.  »  CIm 
pensare  dunque  di  un  poeta  cui  manchi  addirittura  1'ìuviìdi3oii«i 
che,  per  testimonianza  dello  stesso  Panzacchi,  stucca  ed  annoi» 
col  suo  eterno  compianto  pacano,  e  non  fa  che  <  tnlTarsi  e  ftt>- 

<  dersi  nell'onda  dei  suoi  adorati  classici  come  un  buddista  nd 

<  nirvana'ì  » 

Nulla  poi  diciamo  della  gloria  che  i  suoi  adulatori  preteDdtmt 
di  attribuirgli,  d'avere  inventata  nelle  sue  Odi  harhare  UtiA  onon 
Metrica  ed  arricchita  la  poesia  italiana  di  una  varietà  di  nobi' 
liasirai  metri,  perchè  gli  osperiuionti  da  lui  fatti  dimostrano  quanto 
sia  stato  insensato  il  tentativo  di  scombussolare  la  bclia  armouift 
dei  metri  italiani  che  risulta  dall'unione  delle  misure  sìllabicfco 
e  degli  accenti.  Chi  avesse  vaghezza  di  vedere  quanto  sia  insiB- 
sistente  e  nociva  U  strana  o  vanitosa  protensione  innovatrice  àA 
Carducci  legga  quello  che  in  un  suo  recente  libro  ne  scrisso  il 
P.  Zecchi  già  da  noi  citato,  e  vi  troverà  la  più  dotti  e  più  radu- 
nata confutazione  dello  insanì»  carducciane,  le  quali,  come  fu  dotto 
dal  Panzaccliì,  cadratim  presto  mila  bolgia  dei  luoghi  comam 

Ab  uno  disce  omnes.  Quando  s'è  letto  l' antesignano,  ò  fiidft' 
indovinaro  quello  che  siano  i  minori  satelliti  della  nuova  scuolii 
come  sarebbero  Stecchetti,  Lahronio,  Tanganelli,  Chiarini,  Itt- 

'  Vtriima  e  rtrìtà.  Praln  IKKI. 
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«botti.  Pan^archi,  Gunrtierio,  Praga,  Fontani,  Rapisardi.  le  poesie 
dei  quali  sono  una  vera  orgia  doll'uraano  ingegno,  ed  i  saturnali 
della  fantaìia.  Di  costoro  scrive  il  eh.  P.  Zocchi  '  :  «  Alla  mo- 

<  desima  cagiono,  cioè  la  libertà  sfrenata,  gemma  peregrina  della 
■€  ciyiltà  moderna,  noi  andiamo  debitori  della  miriade  di  pseudo- 
«  poeti  recenti,  vere  locuste  della  poesia  italiana,  i  quali  pongono 

<  il  sommo  del  merito  poetico  nel  calpestare  le  nobili  tradizioni 
«di  Dantii,  dell'Ariosto,  del  Tasso,  del  Petrarca,  dei  geniì  più 
«  sabtimi  dell'italico  Parnaso,  por  non  seguire  poi,  poetando, 
«altro  che  i  sogni  della  loro  propria  immaginazione:  imraagi- 
«  nazione  torbida,  tempestosa,  farneticante,  da  cui  escono  com- 

<  ponimenti,  che  di  artistico  non  serbano  punto  o  quasi  punto  ; 
«Bla  sono  avidamente  ricercati  e  letti  dalla  gioventù  scapigliata, 
«■  per  le  bestemmie  e  la  seusnalità  in  essi  a  piene  mani  profuse.  » 

Didamo  qualche  parola  dì  alcuni  in  particolare  di  questi  vati, 
«de,  a  grande  vergogna  d'Italia  è  formata  la  novella  scuoia 
portics.  Primo  per  ordine  non  d'etìl  né  di  merito  ma  di  putri- 
dume è  quel  Guerrini  Olindo  da  Forlì,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Lorenzo  Stecchetti.  La  sua  fama  letteraria  ebbe  prin- 
eàpio  colla  pubblicazione  dei  versi  che  intitolò:  Postuma,  e  che 
egii  fé' credere  opera  di  un  povero  giovane  di  belle  speranze 
morto  tisico  e  che  si  chiamava  Lore7izo  Stecchetti.  Che  egli 

30  non  sia  tisico,  è  noto  lippis  et  tonsoribiis.  Molti  dei  suoi 
eooiponimenti  poetici  sono  tuttavia  da  nomo  fisicamente  e  mo- 
ralnleote  malato.  Intanto  per  le  raccolte  di  sue  poesie:  Postuma, 
Polemica,  Nova  Polemica,  egli  vien  tenuto  da  un  gran  numero  dì 
giovani,  specialmente  scolaretti  italiani,  come  principale  campione 
della  scuola  verista,  che  ammette  il  diritto  di  dir  tutto  in  poesia 
e  in  qualsivoglia  modo,  pur  che  il  verso  riesca  ben  tornito.  Nello 
l»Waglia  tra  i  così  detti  Veristi  o  Realisti  e  Idealisti,  il  Guer- 
diede  e  ricevette  aspri  colpi  ;  ma  può  darsi  che  non  sia  lon- 
tano il  giorno  in  cui  egli  stesso  debba  dichiararsi  convinto  che  la 
Mtaralezza  da  lui  e  dagli  altri  della  scuola  voluta,  oltre  al  non 

ire  dòpo  Dante  e  l'Ariosto,  una  qualità  nuova  nella  poesia 
italiana,  è  buona  ed  imitabile  solamente,  quando  serva  ad  in- 
censino e  reriìà.  Pnilo,  Tiiiogralia  Giacliflli,  n^Uo  e  C.  i88i. 
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nalzare  la  natura  e  non  abbassarla.  Il  Guerrini  ha  studiato  più 
che  superficialmente  la  nostra  letteratura,  ed  i  suoi  giovani  am- 
miratori ed  imitatori  cominciano  a  scoprire  i  gravissimi  difetti 
delie  sue  poesie,  cioè  la  trivialità  e  V  oscenità.  Della  qual  coba 
ci  consoliamo  anco  noi,  e  facciamo  caldi  voti  al  cielo  perchè  af- 
fretti il  giorno  in  cui  cessino  i  nostri  poeti  di  essere  cagione  di 
infinito  lutto  alla  patria  e  alla  religione. 

Giuseppe  Chiarini  non  è  da  confondersi  col  Guerrini,  benché 
della  stessa  scuola  e  molto  ligio  ai  principii  carducciani.  Nato 
in  Arezzo,  ei  pare  che  abbia  nelle  sue  critiche  ereditato  dal  fa- 
moso Pietro  l'acerbità  e  la  virulenza;  sicché  si  ò  procacciato 
nemici  implacabili  e  la  riputazione  che  ha  comune  col  Carducci 
di  Yo  contro  todos.  Questo  difetto  in  lui  nasce  dal  veder  sempre 
le  cose  da  un  solo  lato;  difetto  che  lo  rende  intollerante  sino 
allo  sprezzo  delle  opinioni  che  egli  non  ha.  Dicono  che  abbia 
contratto  questa  morbosa  intollerauza  dal  troppo  studio  da  lui 
fatto  sopra  Enrico  Heine,  da  lui  trodotto  in  italiano.  Comunque 
sia,  il  poeta  e  critico  aretino  ha  più  superbia  che  sostanza,  né 
crediamo  fargli  torto  affermando  di  lui  quel  che  del  suo  volume 
di  Poesie  scrive  un  arguto  critico  contemporaneo,  cioè  che  sono. 
un  otre  gonfia  d!  assa  fetida. 

Una  cosa  che  parrà  strana  ed  ò  pur  vera,  ò  che  i  poeti  di 
siflfatta  scuola  sono  allo  stesso  tempo  critici,  o  almeno  credono 
di  esserlo.  E  tale  ci  si  presenta  Enrico  Panzacchi  professore  di 
storia  e  segretario  dell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna,  sua 
patria.  È  un  filosofo  positivista,  in  tutto  simile  al  Siciliani  e  al 
Fiorentino,  in  compagnia  dei  quali  scrisse  e  diresse  la  Rivista 
Bolognese.  Del  suo  Saggio  sopra  V  ingegno  critico  di  Galileo 
come  dei  tant' altri  articoli  e  studii  critici  di  vario  argomento 
sparsi  nelle  riviste  e  nei  giornali,  dicesi  che  ne  prepari  un*  edi- 
zione lo  Zanichelli,  il  quale  pubblicò  già  in  tre  edizioni  il  vo- 
lume delle  sue  poesie  intitolato  Lyrica.  È  inutile  il  dire  che  il 
Panzacchi,  propugnatore  del  verismo  ed  acerrimo  nemico  del- 
l'idealismo, non  si  discosta  di  un  punto  solo  dal  Carducci,  dal 
quale  se  non  ha  tolto,  per  lo  meno  ha  imitato  nei  suoi  ver^ 
l'empietà  e  la  lascivia. 
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Ma  quegli  che  per  furore  d'empietà  si  liscia  tutti  addietro 
è  il  catanese  iMario  Rapisardi,  l' antagonista  del  Carducci,  anzi 
l'implacabile  avversario  dell'innografo  dì  Satana,  contro  del 
qaale  liicaraventà  un  sonetto  in  cui  l'infernale  cantore  ha  fatto 
del  suo  antagonista  una  fotografia  di  un  verismo  inimitabile. 
La  Palitìf/enesiy  il  Lucifero,  o  il  Giobbe,  oltre  alle  traduzioni 
di  Catullo  e  Lucrezio,  sono,  a  così  dire,  le  tre  fasi  del  suo 
piti  che  eteroclito  e  proteiforme  ingegno.  Il  Rapisardi  infatti 
è  stato  successivamente  deista,  scettico,  razionalista,  positivista, 
percorrendo  in  tal  guisa  tutta  l'orbita  del  pensiero  rivoluzio- 
nario moderno.  Per  lo  che  ora  è  tutto  invaso  delle  idee  di 
Giuseppe  Mazzini,  di  Eduardo  Quinet  e  di  Vittorio  Hugo,  ed 
or»,  gittandosi  a  mezzo  i  campi  della  desolazione,  bestemmia  e 
cielo  e  terra  a  mo'di  Giacomo  Leopardi.  Invidiando  gli  allori 
del  Carducci.  lanciò  un  giorno  il  suo  dardo  contro  il  cielo,  e 
prese  a  cantar  le  vittorie  di  Luci/ero.  Kd  eccolo,  dopo  tre  anni, 
ricomparire  col  Giobbe.  Che  cosa  è  il  Giobbe?  Non  crediate  che 
il  protagonista  del  novello  poema  sia  il  santo  vate  d'Idumes; 
tiitt'altro!  Dopo  l'epopea  del  diavolo,  l'epopea  dell'uomo;  non 
qmle  fu  fatto  dal  suo  Creatore,  nò  quale  venne  redento  da  Gesii 
Cristo,  ma  quale  l'ha  di  nuovo  guasto,  corrotto,  immiserito  la 
rivolozione.  Questo  poema  è  dunque  un  osceno  miscuglio  di  lai- 
dezze e  di  bestemmie,  l'eco  delle  orribili  favelle  che  manda  la 
perduta  gente  d'abisso. 

Diremo  ora  di  un  uomo,  che  ha  fatto  molto  parlar  di  so  in 
(aesti  ultimi  anni,  e  che  la  letteratura  rivolui^ionaria  conta  come 
mio  dei  suoi  piiì  strenui  poeti,  drammaturgi  e  pubblicisti.  Ognuno 
iudoTina  che  alludiamo  a  quel  Felice  Cavallotti,  che  nel  Gazzet- 
tino Rosa  di  Milano  facea  un  tempo  il  flagellatore  di  tutti,  e 
combatteva  con  giovanile  avventatezza  grandi  e  piccoli,  menando 
un  chiasso  che  mai  l' uguale.  Di  che  gli  sì  suscitarono  avversarli 
numero,  cui  egli  rispondeva  con  la  penna  e  colla  spada. 
lie  rivolu/ionarie  del  Berchet,  del  Niccolini  e  del  Ros- 
ili ebbero,  giovinetto  ancora,  infiammata  l'immaginazione 
isa  che  sui  banchi  di  scuola  scrivea  versi  contro  i  Tede- 
i,  attediandosi  fin  d'allora  a  novello  Tirteo. 
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Air  università  di  Pavia  non  lasciò  altro  ricordo  clie  quello  delle 
sue  assenze,  le  quali  non  gì' impedirono,  come  scrive  un  suo  pa- 
negirista <  di  diventar  avvocato  senza  che  avesse  abbandonata 
un  solo  giorno  la  stampa  militante.  »  Per  le  sue  intemperanze, 
e  molto  più  per  la  violenza  delle  sue  polemiche  non  gli  man- 
careno  duelli,  sequestri  e  carcere.  E  repubblicano,  ma  non  pe- 
troliere, e  per  la  sua  Ode  a  Prati,  che  fu  subito  sequestrata, 
s'ebbe  il  nome  di  Poeta  anticesareo.  Le  sue  Poesie  politiche 
e  in  generale  i  suoi  versi  risentono  i  difetti,  non  diremo  solo 
del  tempo,  ma  altresì  dell'  indole  sua  battagliera  ed  aggressiva: 
mancano  infatti  di  correzione  e  di  armonia  rispetto  alla  forma, 
quantunque  abbiano  qualche  volta  nerbo  ed  originalità  lispetto 
alla  materia.  Ha  voluto  combattere  la  scuola  realista,  ma  non 
saprem  dire  se  per  ostentazione,  ovvero  per  la  doppia  tendenza 
che  egli  ha  mostrato  sempre  di  essere  ribelle  e  utopista.  Chi  co- 
nosce il  Cavallotti  sa  che  egli  è,  come  tanti  altri  suoi  contem- 
poranei, ateo  dichiarato  e  rivoluzionario  ;  ed  è  appunto  per  questo 
che  i  suoi  versi,  checché  ne  dicano  i  suoi  ammiratori,  uè  ci  com- 
movono,  né  ci  sollevano:  solamente  c'intronano  le  orecchie  come 
il  rimbombo  del  cannone  e  il  fragore  di  una  tempesta.  T'ebbe 
un  giorno  chi,  non  sappiamo  se  per  ironia  o  per  adulazione,  gin- 
dicollo  capace  di  stare  a  petto  del  Beranger  ;  ma  il  Cavallotti  fa 
presto  a  rispondere  :  <  Son  troppo  povero  poeta,  perch'  io  meriti 
r  onore  di  questo  confronto.  >  La  risposta  fu  certo  giudiziosa, 
ignoriamo  però  se  l' abbia  data  per  dispetto  ovvero  per  modestia, 
qualità  che  gli  manca  affatto,  perché  ai  di  nostri  superbia  e  va- 
nità sconfinata  signoreggiano  le  menti  di  tutti  coloro  che  non 
professano  altro  culto  che  quello  di  sé  stessi.  Del  suo  valore  come 
poeta  drammatico  parleremo  appresso;  per  ora  concludiamo. 

Questa  lunga  complicità  dei  nostri  poeti  colla  rivoluzione  ha 
forse  giovato  all'arte?  ha  contribuito  a  fare  dell' Italia  una  na- 
zione grande,  prosperosa  e  potente? 

Nò  l'una  cosa,  nò  l'altra.  E  quanto  alla  prima,  chi  pai 
negare  che  la  divina  arte  del  canto  sia  discesa  da  quello  al* 
tozze,  dove  1'  aveano  egregiamente  collocata  Danto,  Petramu 
Tasso,  e  tutta  la  gloriosa  schiera,  che  dopo  di  questi  grandi, 
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é' servire  la  poesia  a  perpetuare  il  culto  del  vero,  del  bello  e 
.el  buouo? 

Invero,  è  lamento  pressoché  di  tutti  i  cultori  delle  nostre 
lorie  letterarie,  che  la  poesia  dei  giorni  nostri  sia  scaduta  di 
lolto,  pei  funesti  influssi  di  quella  rivoluzione,  che  tra  noi 
sercìta  una  dittatura  che  somiglia  al  dispotismo.  Per  essa  gì'  in- 
egai  più  privilegiati,  che  in  un  secolo  meno  codardo  del  nostro 
vrebbero  emulato  le  glorie  dei  poeti  di  Grecia  e  del  Lazio, 
rostituirono  l'arte  al  capriccio  d^3lle  sètte,  e  presero  a  inneg- 
iare,  quasi  altrettanti  eroi,  gli  avventurieri  e  i  cospiratori  di 
io  le  terre  d'Italia  son  piene.  Per  giunta,  prevalsero  tra  noi 
are  le  idee  della  scuola  francese  di  Victor  Hugo,  che  cercò  il 
elio  nel  brutto;  sicché,  non  si  ebbe  vergogna  di  mettere  in 
jrvigio  dei  sicari  e  delle  baldracche,  mutati  in  patriotti  e  ama- 
)ni,  quell'arte,  che  per  tanti  secoli  fece  ammirato  e  invidiato 

genio  italiano  presso  tutte  le  civili  nazioni. 

Quanto  alla  seconda,  ninno  certo  vorrà  mettere  in  dubbio  gli 
welenati  influssi,  che  da  oltre  a  mezzo  secolo  hanno  esercitato 
r  ipocriti  sdegni,  e  i  convulsi  fremiti  sulle  menti  della  povera 
ioventù.  Sicché,  ne  è  venuta  su  una  generazione  di  arrabbiati, 
he  hanno  in  uggia  anche  la  propria  esistenza,  e  non  pare  di- 
posta ad  acquietarsi  se  non  quando  l'Italia,  perduta  l'antica  sua 
fede  e  gettata  negli  orrori  dell'anarchia,  si  facesse  teatro  di 
sd?gni  sì  fieri  da  quasi  n3garle  il  conforto  della  speranza. 

Però,  non  ci  si  faccia  rimprovero  per  questo  che  noi  abbiamo 
sconosciuto  0  calunniato  l'ingegno,  il  genio  e  l'originalità  dei 
poeti,  che  hanno  cantato  la  rivoluzione.  Questi  pregi  li  abbiamo 
riconosciuti,  quando  e  dove  era  giusto  di  riconoscerli.  —  Ma  forse 
non  è  una  sventura,  che  quei  pregi  siano  stati  volti  a  rinfre- 
scare ire  e  rancori  di  parto,  a  ribadire  pregiudizii  vieti,  a  scal- 
are l'autorità,  a  svilire  la  Religione,  a  vilipendere  il  sacerdozio, 
a  mettere  in  iscredito  le  cose  più  sante  e  venerande?  Non  è 
sventura  che  un  Giusti,  dotato  di  bello  e  peregrino  ingegno,  osi 
scrivere  : 

Ma  il  più  gran  male  me  Than  fatto  i  preti, 
Razza  maligna  senza  discrezione; 
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e  poco  appresso  : 

Ma  uo  Papa  malo,  il  diuvoi  l'aliliia  iu  glorui. 
Ai  barbari  lo  dìÈ  con  questo  palio, 
Di  farne  una  corona  a  un  suo  mulatlo. 

Sì,  è  sTentura;  e  tanto  è  più  grande,  quanto  è  più  sqààt» 
il  genio  &  l'ingegno  più  eietto.  Tuttavia,  più  dei  poeti  ò  «1- 
pevole  la  società,  che  ne  insuperbisce  e  li  mette  in  cielo-  U 
dicemmo  e  non  cesseremo  di  ripeterlo  ia  questo  nostro  Utoto: 
il  genio  e  l'ingegno  son  doni  della  ProTvidenza;  ma  l' 
essi  un  bene  od  un  male  pubblico  dipendo  dall'uso  che 
ne  fa;  e  noi  crediamo  scaduta  bene  al  basso  una  nazione, 
quale  le  più  peregrine  doti  della  mente  sono  l'OSÌ  sposso  prostil 
alia  irreligione  e  alla  inemcogna,  e  l'arte  si  è  messa  io  9em|iv 
della  rivoluzione,  che  ò  il  genio  del  male. 

Che  diranno,  infatti,  i  posteri,  quando  leggei-anno  i  vera  dà 
poeti  dell'Italia  rigetierata,  1  quali,  tolte  dalla  piazza  qoo&te 
calunnie,  quanti  pregiudiz'i,  quante  menzogne  vi  trovarono  contro 
il  Principato,  la  Chiesa  e  il  Sacerdo^iio  cattolico,  lo  scaglianwD 
nuovamente  nella  piazz-a  medesima,  onde  aveanle  raccolto  ?  Cow 
chiameranno  questi  uomini,  che  per  ambizione  di  plausi  u  (S> 
pidigia  di  quattrini  dipìngono  nei  loro  canti  Pontolìci.  Teaoeri» 
preti,  frati,  Principi,  ministri  come  altrettanti  persecutori  doiti 
scienza,  protettori  del  vizio,  eviranti  gì'  ingegni,  gavaaianti  nella 
lussuria?  Il  meno  male  che  dir  posano  è  questo,  che  fìi  ia 
Italia  un  tempo,  iu  cui  i  suoi  poeti,  diventati  strumento  tUtlk 
sètte,  allora  arbìtre  dei  destini  della  patria,  proruppero  Terj«- 
gnosamente  in  adulazioni  stolte  e  codarde  degli  adoratori  del 
dio  umanità  e  del  popolo  sovraao,  e  fecero  servire  la  più  beJli 
e  più  nobile  tra  le  arti  a  fomentare  arabi/joni  egoistiche,  cnpt- 
dita  sfrenate,  irreligione,  fellonia  e  delirii,  che  bau  reso  sgitat» 
il  presente,  fosco  e  minaccioso  l'avvenire  dell'Italia  inodeanDi! 
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Eitanto  il  conte  aveva  suggellato  il  suo  deainarino  da  infermo, 

laffiatolo  con  due  dita  di  barbèra  vecchio  ;  e  rizzavasi  per  tor- 

B  alle  sue  stanze,  a  fare  un  po' di  chilo  presso  11  camminetto, 

[  già  aveva  da  parecchi  giorni  Incignato.  Gli  porse  il  braccio 

jretario,  e  continuava  a  parlargli  sotto  voce,  non  si  awo- 

I  che  lo  seguivano  le  fanciulle  zitto  zitte.  Silvia  e  Severina 

aio  che  babbo  e  zio  si  piaceva  oltre  modo  della  loro  coni- 

I  delle  loro  carezze,  delle  loro  ciance  :  cosa  non  facile  n'i 

Lente  quando  era  in  casa  la  mamma  e  zia.  E  il  Bambagia 

fava  nelle  orecchie  al  suo  principale  :  —  Hanno  fatto  be- 

Bio  le  vostre  bambino.  Quella  società  a  favore  dei  rachitici, 

o:  è  robaccia  accia;  tutta  gente  che  non  crede  dal 

»  in  su,  frammassoni  fradici,  e  le  caporalesse,  signore  scer- 

I  6  certuue  qualcosa  peggio... 

-  Adagio,  amico  :  sapete  che  ci  è  anche  mia  moglie. 

-  Fo  per  lei  un' eccezione  (e  in  cuore  diceva:  È  la  pili  trista!): 
i  lasciata  carrucolare  dal  buon  cuore,  come  tante  altre  e 

i  altri.  È  r  uso  de'  massoni  mantellarsi  di  progressi,  di  edu- 
3  popolare,  di  beneficenza.  Polvere  pei  gonzi  I  VI  ricordate, 
,  che  anno  mi  mandaste  a  Fistola  per  venire  a  transazione 
Vannuccini? 

-  Sì,  per  la  comproprietà  d'nn  canaio,  che  mi  fece  fare  1» 
testa  come  un  cestone. 

—  Appunto.  Allora  ebbi  una  singolare  rivelazione  sul  modo 
onde  i  massoni  cavano  i  danari  dalla  fcisca  dei  galantuomini  in 
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servigio  della  loro  sottaccia.  Si  pubblicava  sulle  cantonate  un  invito 
alla  cittadinanza  di  concorrere  alla  fondazione  di  una  bibliot^ 
circolante,  deplorando  la  ignoranza  della  buona  gente,  e  oraco- 
landò  sulla  necessità  di  educare  le  nuove  generazioni,  eccetera, 
le  solite  invenie  eh'  io  conosco  al  fiuto.  Vi  erano  sottoscritte  una 
ventina  di  persone  conosciute  in  paese.  Bisognava  vedere  come 
costoro  si  arrabattavano  a  collcttare  libri  e  quattrini,  come  le 
gentili  signore  avvocavano  la  causa  del  popolino  ignorante,  per- 
suasissime  di  far  opera  santa  e  patriottica. 

—  Ed  era  di  certo  :  che  ci  trovate  a  ridire  ? 

—  Udite  il  fine,  disse  il  Bambagia.  Io  che  ero  forestiere,  me 
ne  stavo  dall' un  de' lati  considerando  quel  tramestio,  e  comin- 
ciava a  sobbillarmi  il  mio  dettame:  Pensala  male,  e  T indovinerai 

—  Ma  è  un  dettame,  commodo  forse  per  noi  diplomatici,  pei 
galantuomini,  no:  è  una  bricconata. 

—  Qui  però,  visto  che  certi  nomi  de'  promotori  non  mi  davano 
buon  bere,  era  una  massima  evangelica.  Infatti,  appena  tornato 
a  Milano  mi  misi  a  scartabellare  i  miei  giornali  massonici,  per... 

—  Non  sapevo  che  il  mio  ragioniere  cattolico,  apostolico,  ro- 
mano tenesse  questa  merco  di  contrabbando.  Non  temete  la  Santa 
Inquisizione? 

—  Che  che?  ho  le  mie  carte  in  regola  col  Sant'Uffizio:  facoltà 
piena  ed  assoluta  di  leggere  ogni  libro.  Ma  me  ne  servo  con 
coscienza.  Tornato  qua  misi  mano  a  un  giornalettaccio  perfidOt 
che  un  massone  mi  cedeva  di  seconda  mano  per  pochi  quattrini. 
E  sissignore,  che  vi  leggo  chiara  e  lampante  tutta  la  ipocrita 
origine  deUa  Biblioteca  circolante  di  Pistoia... 

—  Avrete  traveduto,  disse  Silvia  che  stava  alle  spalle  del 
Bambagia. 

Questi  si  volge,  vede  le  fanciulle:  —  Ah  signorine  trafbrelle! 
loro  hanno  udito  tutto. 

—  Tutto  udito,  aggiunse  la  Severina  per  dar  sotto,  tntt) 
udito,  pesato,  condannato.  Siete  molto  immaginoso,  e  forse  na 
tantino  visionario. 

—  Visionario  io  ?  Ve  la  voglio  far  vedere  in  candela...  Quel 
quadernaccio  debbo  sempre  averlo  qua  nello  studio. 
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to,  fottu,  entra  nello  scrittolo,  trio  trac  apre  im  cassetto, 

^&  una  manata  di  carte,   toma  trioufants  nella   stanza 

I  principale,  dicendo:  —  C'ò,  c'è:  l'ho  trovato.  L'avevo 

I  qua  per  mostrarlo  al  signor  conte,  e  poi  me  n'  ero  scor- 

S  e  ora  mi  è  tornato  in  mente  in  buon  punto.  —  E  sfogliato 

ffttto  le  carte,  lesse:  —  «  U  Umanitario,  28"  giorno  della 

ma  luna,  Scevat,  anno  di  Vera  Luce  aero,  «ero,  zero  ot- 

lltoseasantotto...  >  Vedano,  signorine,  ò  roba  dell'anno  scorso. 

i  Severina,  timorata  di  coscienza:  —  0  sapete,  signor  Bam- 

,  io  non  voglio  udire  coteste  birbonate  :  un  giornale  fram- 

oe  è  certo  proibito. 

^■Signorina,  sì,  proibito  come  le  pistole  corte  :  ma  udirne  un 
,  letto  da  altri  a  buon  fine,  non  ò  proibito;  non  dubiti, 
rerina  si  tranquillò,  e  il  Bambagia  lesse:  —  «  La  commis- 
t  eletta  dalla  Eispettabile  Loggia  Ferruccio,  onde  attuare 
igetto  discusso  in  quest'officina...  » 
kCIie  è  cotest' officina?  interruppe  Silvia. 
^  Officina,  pei  frammassoni,  significa  lo  stesso  che  Loggia 
dove  si  adunano  alle  loro  tregende.  —  Poi  si  con- 
;  Onde  attuare  il  progetto  discusso  in  quest' olficina 
;  fondazione  di  una  biblioteca  circolante,  si  è  già  costituita 
ociazione  profana,  col  titolo  di  Società  pistoiese  per  k 
i  popolare  circolante,  ed  ha  indirizzato  questo  invito  ai 
ini  :  Quello  che  piìt  resta  a  deplorarsi  in  Italia  è  il  di- 
4i  istruzioìie  ecc.  ecc.  Pistoia,  il  12  marzo  1869.  Bott.  Leo- 
t'Mazzei  —  Prof.  Carlo  Gatti  —  E.  Bermondi  —  Frane. 
i  —  G.  Camici  —  Torello  Cecchi  —  Aw.  Giovanni 
KÌ  —  Profossore  S.  Bougiovanni  —  Aw.  Ugo  Michelozsi  — 
Erio  Trinci  —  Carlo  Costa  Reghini  —  P.  Petrini  —  F.  Bar- 
{  —  Aw.  Giuseppe  Gargini  —  Dott.  Luigi  Giovacchini  Ro- 
dati ^  Tommaso  Gatteschi  —  Roberto  Bìlli  —  Camillo  Bat- 
tista —  P.  Bozzi  —  Aw.  G.  Nerucci.  —  Noi  vogliamo  sperare 
[  che  la  maggioranza  delle  Logge  e  Massoni  coopereranno  all'opera 
benemerita  che  inizia  la  Loggia  Ferruccio.  »  —  Tutto  questo 
è  stampato  e  pubblicato  (cioè  pubblicato  pei  soli  fratelli  massoni) 
alla  pagina  6.  L'avete  capito,  signorine  belle? 
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—  Io  non  ho  capito  nulla,  rispose  la  Silvia,  tranne  qoesWtki 
H  Pistoia  si  è  fondato  unn  bibliuk'ca  circolante, 

—  Non  solo  (Questo,  spiegò  il  Bambagia:  ma  si  discusse  ndb 
loggia  dei  frammassoni  se  si  avesse  a  fondare,  e  come  e  quuit 
E  decretato,  che  sì,  i  fratelli  massoni  si  formarono  in 
zione  profana,  cioè  smisero  i  loro  effe  effe  col  puntini  trian^etai 
0  gli  altri  distintivi  della  setta,  e  si  presentarono  al  pubb&i 
come  profani  e  non  come  mussoni.  Fercìiè  è  da  sapere  cb  i 
massoni  riguardano  sé  stessi  come  persone  sante  e  coi 
e  il  resto  del  genere  umano  come  persone  profane:  agli 
loro  noi,  per  esempio,  siamo  tutta  roba  volgare  e  scoi 

—  E  perchè  duiKiue  essi  si  presentano  al  pubblico 
sene  profane? 

—  Per  la  stessa  ragione  per  cui  il  diavolo,  per  a 
accolto,  ritira  le  coma,  nasconde  la  coda  e  rinfodera  gli 
Cosi  gli  effe  effe  smettevano  il  ceffo  di  frammassoni  e  8i, 
giavano  ad  onesti  patriotti,  per  non  ispaventare  i  galani 
e  sopra  tutto  le  galanti  signore  pistoiesi.  E  non  dubì! 
con  questa  maschera  riuscirono  per  benino  nel  loro  ini 
vidi  tutto  cogli  occhi  miei;  tanti  buoni  signori  si  prii 
loro  libri  per  formare  la  prima  dote  della  biblioteca 
lo  stesso  tante  signore,  tutte  coutente,  ed  empiendo  le 
sazioni,  buone  pollastro!  dei  loro  coccodó  a  promnorere 
dei  frammassoni,  ipocrita  e  micidiale  :  perchè  ben  potete 
pestilenza  di  lil)ri  che  i  settarii  vi  adunarono.  Poverette» 
da  compatire;  ma  da  scusare  no.  Essendo  del  paese,  doT( 
conoscere  i  nomi  sottoscritti  al  manifesto,  dovevano  sospet 
Perchè  non  chiedere  consiglio  a  qualche  vecchio  canunìn 
quelli  che  sanno  dove  il  diavolo  tiene  la  o)da  ?  Così  almnno 
avrebbero  sprecato  libri  e  danari,  per  farsi  canzonare.  P( 
le  mattitì  risa  che  dovevano  fare  i  massoni  nella  Loggia  Ft 
vedendo  quelle  pie  signore,  che  forse  avevano  fatto  la 
la  Communione  alla  Madonna  deU'  Umiltà,  al  giorno  pn 
cinarsi  a  covare  le  ova  dei  frammassoni  ! 

U  conte  si  commosso  di  questa  reiasione.  Non  poten 
fede  agli  occhi  saoi,  aveva  dinanzi  a  sé  L'Umanitario 
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L>iiti  irrefragabili  della  perfidia  massonica  nella  brava  fac- 
a  della  biblioteca  pistoiese;  e  questi  davano  ragione  al  Bam- 
a.  Ma  piCi  n'erano  costernate  le  fanciulle:  non  avevano 
aginato  mai,  che  sotto  siffatte  istituzioni  filantropiche  potesse 
re  il  tossico  settario  :  Silvia  seco  stessa  si  rallegrava  di  avere 
iato  il  diploma  di  dama  protettrice  degli  scrofolosi.  Il  Bam- 
a  co'  suoi  scartafacci  massonici  in  mano  si  continuò  :  —  Quasi 
)  stesso  tempo  che  a  Pistoia  la  Loggia  Ferruccio  metteva 
i  biblioteca  popolare,  a  Firenze  la  Madre  Loggia  Capitolare 
-)  loro  titoli  smargiassi)  il  Nuovo  Campidoglio,  e  la  Loggia 
'{baldi  e  Patria  si  davano  d'attorno  per  fondare  un  Liceo 
•nazionale,  Collegi  tecnici  commerciali.  Istituti  superiori  di 
nercio.  In  apparenza,  nuUa  di  più  lodevole.  Ma  quando  i 
$oDÌ  promuovono  una  cosa,  ancora  che  santa  e  benedetta  in 
:essa,  gli  è  ben  certo  che  gatta  ci  cova  ;  e  però  pensala  male 
ndovinerai.  È  un  giudizio  temerario  il  pensarne  bene.  Infatti 
ete  qua:  «  Nel  liceo  gl'impiegati  non  saranno  che  liberi 
atori.  >  È  r  articolo  4  del  regolamento  manipolato  nella 
ria.  E  lo  scopo  di  questi  collegi  qual  era?  Eccolo  qua  spiat- 
to senza  velami:  <  Propagare  ampiamente  la  Massoneria... 

iCgli  adolescenti,  sin  dalla  loro  più  tenera  età  una  educa- 
*  che  trasfonda  negli  animi  germi  purissimi  dei  nostri  prin- 

di  progresso  e  di  umanità.  >  Cosi  parlavano  i  massoni  nella 
ia  e  così  scrivevano  nei  loro  giornali  secreti:  di  fuori,  ac- 
lata  la  pelle  a  profani  si  smaniavano  a  predicare  miracoli 
collegi  da  istituire,  e  la  necessità  di  rifiorire  con  nuovi  me- 
il  commercio  caduto,  il  risorgimento  e  la  felicità  di  Firenze, 
iralmente  i  buoni  fiorentini  dovevano  ringraziare  quei  si- 
i  e  benedire  loro  le  mani.  Che  vuol  dire  essere  buono,  tre 
I  buono!  Coi  loro  quattrini  alimentavano  nuovi  rospai  di 
ioncinì,  che  a  tempo  opportuno  avrebbero  poi  infettato  la 

col  loro  veleno  di  massoni  progrediti.  Ecco  la  spiegazione 
inti  fattacci  di  collegi  e  di  collegiali,  che  riempiono  i  gior- 
dane Alpi  al  Lilibeo:  i  professori  massoni  e  le  professore 
;e  infondono  germi  purissimi,  e  poi  succede  quel  che  sue- 

-i>  XII.  voi.  VII,  fase.  821  36  28  agosto  1884 
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Sì  guardiiroQo  in  facciu  i  signori  Bollii  Pineta,  come  ehi  4 
cosso:  —  Pur  troppo,  è  vero.  — 

Kifiatava  intanto  il  Bambagia,  ma  non  doponora  le  um 
—  Già,  tutta  la  famosa  Lega  dell'  insei/namento,    rh<» 
tanto  scalpore  oggidì,  che  cosa  è?  È  una  combricc«>!;i  -V 
Dico  e  provo.  Leggete  qua,   Umanitario  2S'  gioin 
cima  luna,  Scevat,  pagina  2.  «  L" associazione  dell'  in-  i 

OpEBA  ESCLCSivAKENTG  BASSoNicA...  Quest'associazìoQe  durrubbp  Cr 
stituirsi  di  soli  fratelli  massoni.  »  H  che  non  toglierà  che  i 
massoni  si  valgano  del  concovao  dei  minchioni  profimi,  e  deQt 
borsa  di  tante  beato  signore,  che  credendo  di  zelare  il  progreaiBy 
faranno  la  pappa  al  diavolo... 

—  Ma  noi,  no,  disse  Severina  rompendo  la  foga  del  B«b- 
bagia:  nò  Silvia,  nò  io  non  foremo  la  pappa  al  diavolo:  abluiflu 
bmciato  il  diploma  dei  rachitici. 

—  Egregiamente  !  Bruciate  pure  tutti  gì'  inviti  anche  ad  operi 
pie,  anche  alle  Messe  patriottiche,  se  vengono  da  frainmasadoi, 
lo  associazioni  ai  Criornali  dei  bambini,  alle  Lotturt*  ^lacatiTe, 
alle  Biblioteche  d' ìstrui-.ione  femminile,  ai  Diarìi  di  m>ideedi 
lavori  donneschi.  Non  vi  fidate  a  chius' occhi  delle  carte  di  n»- 
sica:  ve  ne  sono  delle  sporche  e  villane...  Esamiuatt',  priflutA 
compararle,  le  scatole  dei  fiammiferi;  se  no  avrete  in  salotto  deOt 
figuracce  infami;  temete  persino  dei  confetti  parlanti:  certi  cwi- 
fetturiori  vi  scrivono  versaccì  da  postribolo.  Aprite  gli  occhi,  cU 
v'importa.  È  costume  costante  delia  massoneria  di  gioraisi  fi 
tutto,  e  nascondersi  sotto  tali  copertine, 

—  Dio  mio,  sclamò  il  conte  moderato:  voi  certo  qualchs  W- 
ciolo  di  ragione  l'avete:  ma  ne  volete  troppo,  so  pretendete  oh* 
dobbiamo  diffidare  di  tutti  e  di  tutto. 

—  Di  tutti  e  di  tutto  no,  disse  il  Bambagia;  ma  di  tnttìi 
di  tutto  che  non  conosciamo  per  farina  schietta.  Non  vedete  elB 
fìD  nello  cose  più  indifferenti  la  massoneria  ficca  lo  mniptuo  per 
farne  strumento  a' suoi  biechi  intendimenti?  Se  noi  credete  > 
me,  credetelo  a  loro  stessi  che  se  ne  vantano. 

~  E  l'han  proprio  detto  a  voi  in  un  orecchio? 
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He  l'haaao  detto  negli  occhi:  i  tosti  die  vi  ho  recitati, 
srittì  da  loro,  gVi  ho  visti  io,  e  putata  vederli  Toi  in  queste 
Maledette.  Xe  volete  vedere  altri?  Ecco  qua  ciò  che  si 
un  congresso  frammassone  di  tutte  le  logge  della 
i  orientale.  —  E  in  cift  dire  il  Bambagia  trovò  un  altro 
>  settario,  e  lesse  :  «  Noi  massoni  pensiamo  che  alla  so- 
wstra  incombe  il  dovere  di  ridestare  lo  spirito  di  associa- 

Idn  Francia  (e  lo  stesso  dir  si  può  dell'Italia,  Spagna, 
nia,  ecc-J.  Ogni  tjual  volta  in  una  città  si  proclama 
.  buona  e  generosa,  qualunque  sia  essa  e  ondechò  venga, 
miamo  che  i  frammassoni  debbono  coglierla  a  volo.  Un 
I  di  fratelli  si  formi  nell'interno  della  loggia  coli' assenso 

|.concor80  dell'  officina,  e  cerchi  di  fondare  una  società  che 
L  quella  idea,  e  la  renda  efficace  e  pratica.  Questa  è  del 

fcx'ANTici  PRATICA  {udite  coiìle,  e  non  mi  direte  più  che  sono 

iftppanuroli)  questa  è  l'astica  phatica  di  tuttk  le  losqr, 

ÌEÌgono  l'azione  della  massoneria.  Per  citarne  pochi  esempii, 

gide  società  industriate  di  Mulhouse,  la  società  delle  pigioni 

isburgo,  i  Forni  economici  di  Nancy,  le  Banche  popolari 

mente  fondate  a  Parigi,  la  Lega  dell' insegnamento  per 

Ila  Francia,  tutte  sono  creazioni  elaborate  coU'opera  delle 

1  lina  terribile  confessione!  sdamò  Sevoiina,  che  col  suo 
\  capì  subito  l'immenso  numero  di  simili  società  in  Italia 
^r  tutto,  operanti  a  servigio  della  Massoneria,  sebbene 
hte  con  nomi  varii  di  collegi,  di  istituti  industriali  o  di 


!  pure  cotesto  non  è  il  peggio,  proseguì  il  Bambagia, 
\  adite  come  costoro  sì  servano  dei  danari  e  dell'  opera  dei 
«joniini  ai  proprii  fini.  <  Quando  per  ispirazione  di  una 
,  un  nodo  di  frammassoni,  aiutato  da  tutti  gli  amici  prò- 
appunto  conte  per  la  biblioteca  popolare  di  PistoiaJ 
ino  costituita  una  società,  non  debbono  mai  lasciarne  la 
I  direzione  a  mani  profane.  Tutto  all'opposto,  si  sforzeranno  di 
I  conservare  nella  giunta  diri.^ttrice  un  certo  numero  di  fratelli 
I  massoni,  i  quali  ne  siano  come  il  perno  maestro  ;  e  tenendone 
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il  governo  nelle  loro  mani,  continueranno  a  spingerò  bi 
a  norma  delle  aspirazioni  massonichi^  '  ». 

—  E  osano  dirlo!  interruppe  sdegnata  la  Severina. 

—  Sicuro,  osano  dirlo,  e  stamparlo  noi  giornali  destinati  il 
fratelli,  e  osano  farlo  a  Milano,  a  Torino,  a  Firenze  e  un  po' 
tutto  alla  barba  degli  scioMhi.  So  la  buona  gente  non  TÌn 
spensierata,  troverebbe  in  questi  documenti  massonici  la 
/.ione  d'infiniti  enimmi  che  sembrano  insolubili.  Perchè  mi 
certe  amministrazioni  municipali,  composte  in  maggioi 
gente  onesta,  pure  si  rotano  partiti  sacrileghi  ed  infami? 
si  dedicano  strade  e  piami©  e  collegi  al  nome  di  eroi  da 
porche  spedali  e  beneficente  si  lasciano   in   mano   di 
ladroni  ?  perchi^  si  votano  sussidii  alla  propaganda  prot 
perchè  ai  concedono  crematorii  inutili,   e  odiosi   ai   ci1 
perchè  si  danno  le  cattedre  a  professori  empii  cÀ    ii 
perchè  si  portano  in  palma  di  mano  direttrici  di  coi 
più  conosciute  da  Venere  che  da  Minerva?  pereliè   si 
gono  teatri  da  vergognarsene  i  turchi?  perchè  nelle 
spiegano  libri  che  avvelenano  la  gioventiì?  perchè?., 
non  si  finirebbe  mai...  Una  sola  risposta  si  può  dare  a 
dimande:  Perchè  nel  municipio  vi  è  il  no<lo  di  franti 
che  regge  i  fili  dei   burattini   municipali,  gente   dabbena, 
teste  di  legno.  Ecco  la  spiegazione.  E  questo  nodo  di  /rm 
soni  si  sofficca  da  per  tutto,  ed  è  il  movente  occulto  di 
miLa  disordini  nei  pii  laboratori,  negli  orfanotrofii  mi 
femminili,  nelle  società  artistiche,  economicbé,  musialj, 
sticho,... 

—  Ma,  signor  Bambagia,  interruppe  Silvia,  se  così  fi 
ci  sarebbe  pìi'i  al  mondo  scampo  veruno  dalle  granfie  dei 
massoni,  tutto  il  mondo  sarebbe  un  caos  d'inferno... 

—  Pur  troppo  c'incamminiamo  a  questo  caos.  E  c'incarna 
niamo  appunto,  porche  la  buona  gente  non  vuole  aprir  gli  «A 


'  QaeRlo  documento  è  posteriore  al  lanpo  itcl  uoslru  11ìum:oiiIo,  ma  i 
!•  quanto  alla  iloltiina  niaiooniira  clic  couliene,  è  «anpre  uoovo  comi'  e  vonprn  i< 
chio.  Velli  n'K^TAHPCS  et  Jann£T,  Li  Franc-Mi<cnimprìe  et  In  Itévolulion.  Ed.  IW 
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TTiole  le  si  sturino  gli  orecchi.  Ditemi,  è  vero  sì  o  no,  che 
tutto  ove  mette  lo  zampino  il  Governo  ovvero  un  municipio 
il  esco,  subito  si  veggono  le  così  dette  riforme,  in  oltraggio 

ireligione,  della  morale,  della  giustizia?  0  perchè  questa 
JL  di  distruggere  il  bene,  di  propagare  il  male  ?  Cotesto  non 
^rxde,  se  non  si  riconosce  lo  spirito  settario  che  inspira 
>  pretese  riforme.  È  contro  il  senso  umano,  contro  ogni 
)sse  civile:  ma  lo  vuole  la  setta,  e  si  fa.  Guardate  anche 
ixi.    educazione  nei  paesi  ove  domina  la  setta:  i  maschi  dal- 

0  infwtile  sino  alla  università  sono  trascinati  a  traverso 
.^  empie  ed  oscene.  Li  povera  gioventù  infradicia  tra  il  bor- 
^  e  l'ospedale.  Che  si  fii  per  impedirlo?  Nulla:  anzi.  Le 
iimviie  erano  quasi  salve  da  questa  persecuzione  settaria:  ed 
CA  che  ora  si  è  organizzato  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia 
i  oontaminazione  della  donna:  scuole  obbligatorie  e  laiche,  isti- 
atrici  sapientemente  corrotte  nelle  scuole  normali  e  scagliate  in 
^i  villaggio  a  guastare  le  fanciullette,  imposte  ginnastiche 
aociate,  imposti  libri  infami...  Come  mai  gli  uomini  possono 
amare  che  le  loro  figliuole,  che  poi  saranno  spose  e  madri, 
scano  somiglianti  alle  sgualdrine  delle  strade?  È  contro 
stinto  della  conservazione  propria  e  della  specie  umana,  è  una 
struosità.  Ma  la  setta  lo  vuole,  e  si  fa...  Or  perchè  lo  vuole 
setta  dominante  nei  governi  e  nei  municipii?  Lo  dice  Gesù 
j3to:  Voi  avete  a  padre  il  diavolo^  e  volete  contentare  le 
ime  del  padre  vostro.  Non  c'è  altra  spiegazione.  Se  pure 

1  volessimo  dame  una  equivalente,  e  più  immediat^i,  che  la 
ta  lo  vuole,  perchè  essa  tra  la  gioventù  irreligiosa  e  ciacca, 
le  sue  reclute  a  man  salva,  e  sa  che  in  una  società  snervata 
[le  vili  passioni,  essa  farà  sicuramente  prevalere  le  sue  massime 
ompirà  i  suoi  disegni  infernali... 

—  È  cosa  da  farci  disperare!  sclamò  Severina. 

—  0  no  davvero,  non  dobbiamo  per  cotesto  darci  ai  cani,  e 
idare  salva  salva,  come  chi  si  butta  al  disperato.  Niente  af- 
te. Bisogna  sperare  ed  operare  ;  ma  prima  riconoscere  e  con- 
sare  che  il  male  ci  è,  e  non  bendarci  gli  occhi  e  dire  bea- 
lente  :  Il  male  non  lo  vedo.  Poi  ciascuno  faccia  il  dover  suo, 
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gli  elettori  sIsrattÌQo  i  muuidpii  dai  massoni,  e  dai  bag^^^| 
lusciuio  fare  ai  massoni;  ciascun  padre  e  ciascuna  mad^^^l 
contro  la  sethizione  d('i  figliuoli;  ciascun  cittadino  si  guardi  dri 
favorire,  aw/À  screditi,  contrarli  e  distrugga  a  suo  potare  \e 
istituzioni  massoniche...  Voi,  signorine,  bruciando  il  diphni' 
frammtssone,  avete  adempito  una  p:irtu  di  questo  dovere...  Bafb^- 
conte,  io  mi  sono  svociato  e  arrecato  a  predicare  a'  conTeftfiJ 
Abbiate  pazienza:  sono  fatto  così.  Qimndo  entro  in  questo  pAbgd 
non  so  più  uscirne...  Bisogna,  che  me  ne  vada,  so  no,  lo  Te^ 
bone,  a  momanti  ripiglio  e  suono  a  doppio...  Djmani  verrt  pw' 
tempo  a  prt^ndere  ì  vostri  ordiui.  ^ 

11  Bambagin  usci  frettoloso.  E  iJ  conte,  poich'i  lo  ride  pirtBOj^ 
disse  alle  fanciulle:  —  11  mio  segretario  in  certe  wse  ha  *j 
gione;  ma  è  un  esaltato  numero  uno,  Io  vedete,  è  uno  sbmqXH 
lato,  eccessivo  nelle  sue  idee,  il  suo  codino  va  di  qui  ul  Dounn 
Con  tutto  ciò  vi  confesso,  che  mi  piace  sentirlo  ragionare.  D 
tutto  d'uu  poxzo,  una  testa  di  ferro...  fatto  uo  po' di  Un  ' 
sne  fisime,  vi  assicuro  che  sarebbe  un  uomo  da  f&mb  an  Od 
sigliere  di  Stato. 

—  lo  lo  farei  sindaco  di  Milano,  disse  Sererina. 

Il  conte  vi  fece  su  una  risata  che  non  finiva  mai;  e  fi 
conchiuse:  —  Via,  bambine,  lasciatomi  un  po'ripoaare.  — 

xxtv. 

LA    ClVALLEmZX* 

Agiiitissimo  riposo  avrebbe  preso  il  conte  Della  Pineta, 
gionio  e  parecchi  altri,  se  uoa  fosse  sopraggiunta  alla  Beni 
signora  Aldegonda.  Ella  tornava  dalla  campagna  colla  testa 
di  novità  capricciose.  Sìlvia  v  Severina  si  accorsero  dell' 
di  lei  dal  patassio  strepitoso  che  udirono  nell'androne  presso 
portone  da  via.  La  contessa  aveva  il  baco  di  ruminare  le  sue 
sate,  senza  coramunìcarle  ad  anima  viva,  tranne  che  a'sool 
gliori  aulici,  tra  i  quali  non  contava  il  marito.  Formato  on 
lo  imbastiva  tutto  da  sé,  come  se  essa  sola  avesse  a 
fatti  di  casa.  Ora  ella  col  pretesto  degli  acconcimi  alla 
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trascorsa  ad  un  villaggio  vicino  (ed  era  questo  il  vero  scopo 
;  gita),  dove  si  vendeva  una  villa  grandiosa  di  un  principe 
»,  fallito.  Costui  l'anno  scorso  statando  e  autunnando  in 
ij?2^,  aveva  riempito  il  paese  delle  sue  feste  impareggiabili, 
orientali j  feste  delle  mille  e  una  notte.  Ma  quest'anno,  i 
MT editori,  razza  prosaica,  mettevano  all'asta  il  fondo,  la  villa 
Lcello  chiuso,  e  comiuciavano  col  far  partito  della  nobile  scu- 
piena  di  bei  cavalli,  mentre  forse  il  poetico  gentiluomo 
S  sì^^^  ^^^^  ^^1^  pedona  nelle  sue  terre  del  Caucaso. 
1^1  la  villa  ove  si  teneva  l'incanto,  aspettavano  la  contessa  il 
uo  assistente  alla  vendita  e  un  cavallerizzo  tutto  di  fiducia 
^  contessa,  da  lei  fatto  venire  da  Milano.  I  due  si  erano 
^^ti  subito,  e  speravano  di  appiopparle  una  pariglia  di  po- 
rgali morelli,  simili  l'uno  all'altro  come  due  gocce  d'acqua, 
ttza  un  pelo  diverso  nel  mantello  o  nelle  gambe,  che  sapevano 
sere  l'ammirazione  e  il  sospiro  di  lei.  E  tanto  bene  seppero 
ì^^durre  la  taccola,  che  la  contessa  tenne  il  partito  a  caro  prezzo, 
^vo  sempre  la  conferma  del  marito,  in  cui  nome  ella  diceva 
^  comperare.  Nò  paglii  a  questo,  la  mossero  su  a  contrattare 
'  un  cavallo  da  sella,  por  la  Silvia.  Il  cavallerizzo  era  già. 
intesa  colla  contessa,  che  dovesse  cercarne  uno;  e  qui  lo  tro- 
^ra  por  l' appunto  quale  lo  desiderava,  diceva  egli,  e  per  giunta 

nobili  forme,  tutto  il  caso  per  una  principiante,  e  per  la 
iseria  di  tremila  lire,  mentre  ne  valeva  ben  due  cotanti.  Anche 
cotesto  la  contessa  si  lasciò  ferrare.  Conchiusi  gli  accordi,  ella 
è  volta  a  Milano,  persuasa  di  avere  tratto  diciotto  con  tre  dadi. 
Non  era  ben  discesa  dalla  berlina  di  viaggio,  eh'  ella  faceva 
iamare  in  salotto  la  Silvia,  afiinchò  il  cavallerizzo  (l'avea 
idotto  seco),  prima  di  ultimare  il  negozio  vedesse  la  fanciulla, 
si  formasse  più  chiara  idea  del  personale  di  lei  e  del  suo 
ifarsi  col  cavallo  da  acquistare.  Fu  cosa  d' un  gitto  d' occhi. 

È  lei  dunque  la  signorina  che  desidera  di  prendere  lezioni 
Ciivalcare? 

—  Così  vuole  la  mamma,  rispose  modestamente  Silvia. 

—  La  signora  contessa,  ripigliò  il  cavallerizzo,  ha  centomila 
:ioni;  e  lei,  bella  signorina,  se  ne  chiamerà  contenti.  È  una 
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cosa  facile,  anzi  un  divertimento,  e  insieme  un  esercizio  gioyev 
alla  sanità.  Dà  elasticità  al  nervi,  rinforza  i  muscoli,  rassoda 
polpe,  allarga  il  respiro,  velocita  la  circolazione  del  sangue,  u 
cura  la  digestione.  Un'  allegra  cavalcatrice  s' infischia  dei  med' 

—  Già,  non  ho  avuto  mai  che  fare  coi  medici,  disse  Sii? 
non  è  vero,  mamma? 

—  Se  non  fossi  sana  come  una  lasca,  rispose  la  madre^i 
ti  avrei  proposta  la  equitazione. 

—  Ben  detto,  incalzò  il  cavallerizzo.  Ma  anche  alle  deWa 
r  ordinano  talvolta  i  dottori.  Ad  ogni  modo,  chi  non  ha  bisoi 
di  sanità,  acquista  bellezza. 

Sorrise  Silvia  di  questa  sparata.  Ma  il  cavallerizzo  sol  » 
sì  continuò  :  —  Aggiunge  bellezza  a  bellezza,  in  quanto  re 
svelta  la  persona,  ravviva  i  colori  del  volto,  e  dà  una  certa  i 
di  signoria  al  portamento.  Fa  più  e  meglio  che  il  ballo...  B 
la  signorina? 

—  Anche  troppo  volentieri,  rispose  per  lei  la  madre. 

—  Benissimo!  la  signorina  è  già  arrivata,  a  mezza  strada 
r  equitazione.  E  di  giunastica  non  si  è  dilettata  mai? 

—  Un  pochino,  in  collegio. 

—  Arcibenissimo  !  è  fatta  anche  V  altra  metà  del  cammii 

—  Dunque  sono  arrivata,  conchiuse  Silvia  celiando,  gì 
montare  a  cavallo,  non  occorre  altro. 

—  Eh,  senta,  poco  ci  corre.  Con  questi  fianchi,  e  questo  ] 
e  un  miccino  di  volontà  energica,  in  due  mesi  la  do  sfranch 
primi  maneggi.  Non  sarà  ancora  una  cavallerizza  da  circo 
stre,  ma  una  cavalcatrice  sicura  ed  aggraziata,  sì...  Se  la  si; 
contessa  acconsente,  lei  cavalcherà  un  cavallino  tra  le  due 
un  bel  baio  a  specchietti,  balzano  da  tre... 

—  Balzano  da  tre,  cavai  da  re,  interruppe  la  contessa. 

—  È  un  assioma,  non  ci  è  che  ridire.  Aggiunga  un  portai 
di  testa  altero,  una  coda  a  ventaglio  ;  e,  se  non  è  cavallo  da 
certo  cavallo  da  regina.  Non  dico  nulla  s' egli  è  manso  :  un 
Cora  non  sarebbe  più  benigna:  bocca  leale  e  delicata,  and 
pari  pari,  così  che  lei  con  una  sella  a  forca  giusta  e  ce 
adattati,  si  crederà  adagiata  in  un  seggiolone... 
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-  Ha  converrà  pure  trottare  e  galoppare. 

-  Già  si  sa,  una  cosa  per  volta.  In  poche  lezioni  lei  avrà 
esc  a  tenersi  in  sella,  un  poco  appoggiata  all'arcione,  ma 
'a  de'  suoi  moti  e  consenziente  con  grazia  al  passo  del  ca- 
►.  Poi  si  farà  passaggio  a  lezioni  più  elevate,  sino  al  trotto  e 
stloppo,  e  al  braveggiare  di  arie  sollevate.  Bella  cosa,  quando 
ignorina,  addestrandola  un  gentile  ufiSciale,  si  farà  una 
ata  da  porta  Venezia  a  porta  Nuova.  Mi  pare  già  di  vederla, 

ore  due,  sopra  il  suo  baio  correttamente  imbrigliato,  stretta 
anco  da  una  cintura  di  cuoio,  la  vesta  cadente  sin  sotto  i 
i,  un  cappelletto  nero  a  velo  svolazzante...  Fischia  una  scu- 
ota, e  via  come  il  vento  :  e  la  gente  guardarla  e  seguirla 
;amento  coli' occhio,  come  una  visione  che  si  dilegua  e  spa- 
&. 

-  Poesie,  poesie  !  disse  Silvia. 

5  la  contessa  :  —  Ma  prima  converrà  pensare  alla  prosa.  Non 
ancora  se  mio  marito  vorrà  questa  spesa  per  ora  :  benedetti 
riti!  certe  volte  non  capiscono  nulla... 
[1  cavallerizzo  rimase  senza  fiato:  non  sospettava  pure  in 
bra  che  la  contessa  avesse  messo  tanta  carne  al  fuoco,  senz'  in- 
igenza  col  marito,  che  alla  fin  fine  doveva  mettere  fuori  i 
ttrini.  Si  credette  quasi  messo  di  mezzo,  e  stringendosi  nelle 
Ile,  disse:  —  Non  vorrei  che  intanto  quell'amore  di  bel  ca- 
ino sfumasse:  chi  sa  quanti  ve  lo  contenderanno,  se  si  rimette 
ista...  Avevano  quei  signori  fatto  un'eccezione  per  voi... 

-  Basta,  conchiuse  la  contessa,  datemi  respiro  tre  giorni,  e 
[cosa  vi  saprò  dire.  — 

lusingavasi  essa  che  il  marito,  udendo  il  miracoloso  concorso 
kgevolezze  (se  l' era  beute  sulla  parola  del  cavallerizzo),  do- 
e  senza  più  chiamarsi  contento  e  beato  di  acquistare  tre 
issimi  cavalli.  Ora  il  fatto  le  successe  a  rovescio  dell'  imma- 
ito.  Non  appena  ebbe  tocco  questo  tasto,  che  il  marito  fattole 
mal  viso  d' impazienza,  si  lasciò  subito  intendere  che  questa 
i  non  scenderebbe  a  patti.  Non  voleva  udir  parlare  di  pa- 
e  e  non  pariglie  ;  già  mantenerne  due  in  iscuderia,  una  di 
pazzo  ed  una  di  rispetto,  bastare  e  soprabbastare. 
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—  E  se  la  coppia  buona,  obbiettava  la  moglie,  venisse  i 
sparigliarsi? 

—  Ci  si  penserà  allora. 

—  Ma  mentre  ci  si  pensa,  non  si  può  andare  a  scarrozzare 
al  corso  Vittorio  Emmanuele  con  un  attacco  di  campagna. 

—  0  sai,  manco  se  me  la  regalano,  non  la  voglio.  I  caralli 
mangiano,  bisogna  governarli,  e  ci  avrebbe  subito  a  crescere  ni 
mozzo  di  staUa  ;  poi  viene  la  stagione  di  mandarli  ali*  erba,  prf 
ci  è  la  lista  del  veterinario  che  li  riguarda  ;  e  poi,  e  poi...  soW 
in  ferrature  in  capo  all'  anno  ne  va  un  bel  gruzzolo  di  scndL 
E  noi  abbiamo  tuttavia  la  posola  del  villino,  che  con  tutti  ì 
ristauri  del  barone  ci  è  costato  un  occhio,  e  non  si  dice  mar 
basta.  Mi  ero  quasi  risoluto  di  smettere  pariglie  e  scuderie... 

—  Sarebbe  la  più  grande  delle  pazzie. 

—  E  che  ?  Non  lo  fanno  tanti  altri  signori  ?  Tu  non  puoi  o^ 
cupartene  ;  io  ci  ho  ben  altra  voglia,  co'  miei  acciacchi,  che 
d'impacciarmi  di  cocchieri  e  di  staflSeri.  Le  scuderie  andrebbero 
a  rotta  di  collo,  se  non  ci  desse  un  po'  d' occhio  il  mio  segretaria 
Mi  parrebbe  un  riposo  a  vendere  i  servizi!  padronali,  spazar» 
cavalli  e  cocchieri,  e  accontarci  con  un  vetturino  che  pensasse' 
a  tutto:  una  decente  carrozza  di  rimessa,  con  due  attaccata^ 
al  giorno,  e  addio.  Già,  io  quasi  non  ne  uso,  e  al  bisogno  ad 
basta  il  primo  brougham  che  trovo  in  piazza. 

Si  persuase  la  contessa  Aldegonda  che  non  era  aria  d'insi- 
stere per  la  pariglia:  tentò  di  salvare  il  cavallino  di  Silvia; 
fu  peggio.  Il  conte  salì  a  dirittura  sulle  furie  :  —  Ma  che  ti 
gira?  Chi  ti  ha  messo  in  capo  cotesto  girandole?  Vuoi  tu 
nostra  figliuola  fare  una  cavallerizza? 

—  Ascolta,  ascolta.  Non  vo'  farne  una  cavallerizza  :  ma 
Silvia  sapesse  un  po'  montare  a  cavallo  non  sarebbe  po'  poi  il 
diavolo.  È  l'unica  cosa  che  manca  alla  mia  educazione;  edW 
sentito  cento  volte  il  torto  che  mi  faceva  questa  lacuna.  A  VieM' 
dovetti  rinunziare  all'onore  che  mi  offeriva  l' Imperatrice,  ìnri- 
tandomi  ad  una  partita  di  caccia  ;  perchè  sentivo  che  non  sarà 
stata  sicura  in  sella.  Non  voglio  che  abbiano  a  toccare  sinùfi 
disdetto  alla  nostra  Silvia. 
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—  E  io  penso  che  nessuna  dama  deve  arrossire  di  non  saper 
avalcare.  0  che  arrossano  le  donne  di  non  saper  tirare  al  bersa- 
lio  0  far  di  scherma  ?  Il  posto  delle  signore  a  modo  è  in  car- 
)zza  e  non  in  sella...  E  poi,  ora  si  va  nelP  inverno  fitto,  io  già 
8  sento  le  doglie  e  i  malanni:  chi  l'accompagnerebbe  Silvia 
l  maneggio  e  alle  cavalcate?  Già,  anche  per  la  borsa,  non  ò 
^mpo.  Solo  in  bardatura  e  finimenti  no  vanno  cinquecento  lire, 
3  bastano.  Ti  ho  detto  che  bisogna  fare  il  passo  secondo  la 
amba:  tu  non  ci  pensi  mai,  perchè...  perchò  hai  molto  di  tua 
ladre.  Io  non  voglio  chiodi... 

—  Ma  che  madre,  che  chiodi  di  Egitto  ?  in  ciascuna  cosa  si 
pende  quello  che  si  vuole. 

—  E  bene,  in  questa  io  non  voglio  spender  nulla...  massimo 
olla  previsione  di  spendere  a  danno  di  Silvia,  e  farla  prendere 
Q  uggia  ad  Amedeo.  I  Boasso  piglierebbero  i  cocci  a  buono. 
ru  sai  come  pensano  quei  signori,  e  se  possono  sopportare  l' idea 
i  queste  fanciullaggini.  Nò  da  loro  nò  da  noi,  non  usa;  e  una 
agazza  che  cavalca  ò  presa  per  cervellina  lei  e  i  genitori.  — 

Se  ridea  di  fare  di  Silvia  una  cavallerizza  aveva  date  lo 
arie  al  conte,  Y  idea  di  astenersene  per  non  isgradire  ai  Boasso, 
Lètte  le  furie  alla  contessa,  ma  vista  la  fermezza  sdegnosa  del 
[larito,  inghiottì  le  amare  parole  che  le  subbollivano  dal  cuore 
Efeso,  e  con  un  broncio  d' una  spanna  gli  voltò  le  spalle.  Scrisst3 
lD  viglietto  al  cavallerizzo  :  per  ora  non  potersi  dare  effetto  ai 
Xsegni  concertati;  il  medico  essersi  opposto  alle  lezioni  di  equi- 
Euione  durante  r  inverno  ;  si  vedrà  alla  primavera;  quanto  alla 
•ariglia,  il  marito  non  essersi  saputo  risolvere  a  disfarsi  di 
uella  che  aveva,  e  di  cui  era  infatuato  come  un  cocchiere; 
ovendosi  dunque  soprassederò,  non  volere  lei  impedire  che  gli 
citeressati  nella  vendita  procurassero  i  proprii  interessi,  e  però 
iii  disdire  quella  qualunque  mezza  parola  avesse  detta  per 
acquisto  dei  cavalli. 

Questa  lettera  costò  vivo  sangue  del  cuore  all'  orgogliosa  donna  : 
la  ci  dovette  stridere.  Se  ne  vendicò  a  modo  suo,  cioè  iinpegnan- 
osi  in  un  nuovo  pecoreccio,  tutto  di  suo  senza  consultare  il  ma- 
lto pift  che  neir  affare  sì  mal  riuscitole  dei  cavalli.  Non  erano 
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ben  trascorsi  quindici  giorni  ;  e  il  conte  più  accasciato  che  mai 
dai  primi  stridori  del  freddo,  se  ne  stava  attizzando  il  fuoco  al 
camminetto,  e  discorrendo  con  Severina,  che  lo  serviva  come  una 
figliuola.  Ed  ecco  il  Bambagia  a  recargli  una  curiosa  novella: 
—  Sapete,  conte,  che  la  vostra  Silvia  fe  una  grande  figura  sul 
corso? 

—  Eh,  me  V  immagino...  e  mi  duole  di  non  poterla  accompa- 
gnare. Mi  sarebbe  pur  un  sollievo  comparire  alla  passeggiata 
colle  mie  donne.  Ma  temo  forte  che  per  quest'  inverno  mi  toccherà 
di  comparire  solo  al  mio  focherello. 

—  Yia,  zio,  non  ci  fasciamo  il  capo  prima  di  averlo  rotto,  disse 
Severina  :  lasciate  mettersi  qualche  bella  giornata,  e  vedrete  che 
tutto  cambia. 

—  Ma  sicuro,  sicuro  :  io  spero  perfino  vedervi  una  volta  o 
l'altra  in  calesse,  guidato  dalla  vostra  gentile  amazzone. 

—  Chi  amazzone? 

—  Dalla  signorina  Silvia. 

—  Perchè  da  Silvia? 

—  Oggi  guidava  i  cavalli  come  un  cocchiere  di  professione. 

—  Silvia  guidava  i  cavalli  ?  Da  quando  in  qua? 

—  L' ho  vista  io,  e  tutta  la  gente  rivolgersi  e  rimirarla. 

—  Davvero?  avrete  preso  scambio. 

—  Che  ?  r  ho  veduta  con  questi  due  occhi,  lei  e  la  sigw» 
contessa  in  calesse  :  Silvia  curva  sulle  redini,  la  contessa  pog- 
giata su  la  spalliera,  e  il  cocchiere  dietro  in  seggiolino.  Natord- 
mente  ho  fatto  di  cappello  alle  signore,  e  m' hanno  risposto  m 
un  inchino  grazioso  tutte  e  due. 

—  Senti,  senti!  ci  mancava  anche  questa!  — 
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I. 

e  de  la  Monarchie  de  Juilht  p:ir  Pìul  Tsurrìu-Dìsbis. 
È  Tol.  Paris  E.  Plon.  Nourrit  et  C.  Imprimeure-Editeurs 
r  Garancière  n.  10,  1S84,  in  8°  di  pagg.  VII  458-438. 

D  nostro  periodico,  l' abbiam  detto  tante  volte,  non  si  occupa 
ihe  di  quei  libri  che  sì  stampano  io  Italia:  nondimeno,  come 
[ni  regola  ha  la  sua  eccezione,  così  anche  per  questo  vi  hanno 
■  noi  dei  motivi,  che  alcune  volte  ci  obbligano  a  derogare 
,  nonna  stabilita.  Ed  uno  di  questi  motivi  è  appunto  quello 
B  ci  ha  messo  la  penna  in  mano  per  iscrivere  una  recensione 
lortante  opera  data  alla  luce  testé  dal  eh.  signor  Thureau- 


johi  lavori  storici  pubblicati  a' dì  nostri  possono  para- 

I  questo  del  signor  Thurean-Dangin,  sia  per  la  impor- 

ì,  materia,  sia  per  la  incomparabile  bellez/^a  della  forma. 

teresse  vìen  solamente  dalle  cose  francesi  che  qui  si 

I  ma  da  quelle  altresì  di  tutta  l'Europa  die  con  esse 

^rtretta  attinenza.  Oltraccift  con  la  chiara  anzi  splendida 

le'fatti  e  degli  avvenimenti,  e  la  ricerca  sicura  delle 

jse,  il  valente  storico  ti  presenta  i  ritratti  vivi  e  parlanti 

|omÌni  che  vi   ebbero  parte  e  che  in  qualsivoglia  modo 

fflar  di  sé  in  tutto  il  periodo  di  tempo  che  il  eh.  Autore 

[  narrare.  Il  Buca  d' Orléans  e  Carlo  S,  il  Guizot,  il  Duca 

glie,  Casimir  Pórier,  il  Thiers,  il  Dupin,  il  Berryer,  il 

;,  il  de  la  Fayette,  Odilon  Barrot  e  tanti  altri  nella  parte 

;  il  Lamennais,  il  Lacordaire,  il  Moutalembert,  l'Ozanam 
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nella  quistione  religiosa;  il  Lamartine,  Victor  Hugo,  Giorgic^^ 
il  Balzac,  il  do  Musset  nelLi  letteratura,  ti  passano  daviur^ , 
occhi  co'  meriti  o  i  vizii  loro  non  dissimulati,  non  esage:^*^ 
sempre  vivamente  espressi  e  imparzialmente  giudicati.      — 

Lo  stile  del  eh.  Autore  è  quale  a  storico  si  conviene;  ^  * 
mente  si  ammirano  tante  e  sì  belle  doti  riunite  insieir. 
di  renderlo  d'ogni  parte  perfetto.  E  nel  vero  tu  scor^ 
stile  dell'insigne  storico,  stupendamente  accordate  insii 
sobrietà  di  Tucidide  con  la  profonda  conoscenza  delle  r 
che  lodi  in  Sallustio,  il  fare  spigliato  ed  elegante  di^ 
con  la  maestosa  grandezza  di  Livio.  Le  quali  doti  ver 
egregio  non  vengono  mai  mono  dalla  Prefazione  piena  di 
e  di  maestà,  fino  all'ultima  pagina  del  secondo  voi 
spirito  infine  onde  tutta  la  sua  storia  riceve  la  vita,  il  ^ 
e  il  calore  è  d'uomo  schiettamente  e  coraggiosamente  ìiiiM"r<?^ 
verità,  della  religione  e  del  bene  della  sua  cara  ed  illustre  X3s^;,| 

Innanzi  tratto  adoperiamoci  di  mettere  in  chiaro  il  m 
dominante  dell'opera  e  riserbiamoci  all'  ultimo  gli  apprez 
che  la  lettura  non  men  che  lo  studio  del  libro  ci  suggerii 
Il  che  faremo  noi  con  tanto  maggior  libertà  ed  imparziali^, 
quanto  l'illustre  Autore  appartiene  alla  schiera  di  colon) 
scrivono  per  rendere  omaggio  alla  verità  e  non  già  per  adi 
un  partito. 

Il  eh.  Autore  comincia  dal  dire  che  «  la  Francia  da 
t'anni  non  presenta  un'epoca  che  meriti  di  essere  più 
mente  studiata,  di  queUa  in  cui  ò  stata  governata  dalla 
narchia  costituzionale.  »  Ecco  la  tesi;  la  quale  ha  il  suo 
di  verità  se  si  paragonino  le  due  epoche  in  cui  la  Francia 
ebbe  un  governo  monarchico-costituzionale,  come  dire  la  Eì 
razione  e  il  Regno  Orleanese,  colle  tre  repubbliche  e  i  due 
peri.  Ma  ha  pure  il  suo  aspetto  falso  :  poiché  se  si  conside: 
i  principii,  dai  quali  è  informato  il  governo  rappresentatiT», 
troverà  che  essi,  quanto  alla  sostanza,  non  differiscono  da  qi 
che  informarono  la  Repubblica  non  men  che  l'Impero.  Q' 
principii  che  sono  appunto  quelli  dell' 89,  sono  infatti  co 
a  tutte  lo  forme  di  governo,  che  in  questo  lungo  periodo 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  575 

1  secolo,  si  sono  avvicendate  nella  nazione  francese.  L'Au- 
e  averlo  ben  compreso,  e  per  questo  egli  aggiunge  :  <  Il 
entarismo  è  oggigiorno  il  nome  di  cui  si  fanno  scudo 
he  hanno  la  mala  voglia  di  dir  male,  tanto  è  vero  che 
esso  avea  guadagnato  nell'  estimazione  pubblica,  gliel'  han 
rdere  e  i  grandi  disastri  del  secondo  imporo,  e  più  ancora 
bla  impotente  e  distruggitrice  della  repubblica.  Perchè 
liscredito  fosse  pienamente  giustificato,  converrebbe  prima 
stabilire  che  tanto  il  governo  imperiale  quanto  il  repub- 
sieno  veramente  parlamentari.  >  Questo  crede  il  eh.  Au- 
)  non  possa  dirsi,  perchè  gli  eccessi,  ai  quali  si  è  abbando- 
fazione  repubblicana,  secondo  lui,  non  sono  da  considerarsi 
Efetti  del  sistema  politico  di  cui  la  monarchia  costituzio- 
lugiio  fu  la  più  viva  e  fedele  espressione.  Ora  su  questa 
punto  si  aggira  come  sopra  un  perno,  tutto  il  libro  del 
a-Dangin.  Certo  le  apparenze  parrebbero  dargli  ragione,  ma 
Uà  bene  a  fondo  le  c«Dse,  non  durerà  fatica  a  comprendere, 
ti  i  governi  che  si  sono  avvicendati  in  Francia  dall' 89 
k  sono  stati  rivoluzionarli,  cioè  a  dire  gli  effetti  di  quel 
e  funesto  rivolgimento,  che,  come  scrisse  il  Montalembert, 
imnato  la  Francia  ad  oscillare  tra  il  despotismo  e  V  anar- 
.  dica  infatti  il  signor  Thureau-Dangin,  questa  monarchia 
ionaie  che  ebbe  per  re  Luigi  Filippo  d'Orleans,  non  fu 
!he  imbevuta  dei  fatali  principii  dell'  89,  si  tenne  costan- 
\  all'interno  e  all'esterno  in  aperta  ostilità  colla  Chiesa? 
essa  la  monarchia  del  monopolio  insegnativo,  dell'ostra- 
.i  claustrali,  del  dottrinarismo  ateo,  della  stampa  senza 
'  Ben  lo  sappiamo,  che  non  son  tutte  da  mettere  a  carico 
Lonarchia  orleanese  le  frenesie  della  presente  repubblica  ; 
m  son  tutti  da  imputare  al  secondo  impero  le  demenze 
)ortunismo  odierno;  ma  che  perciò?  Anche  un  padre  non  è 
mallevadore  dei  delitti  e  degli  errori  di  un  figlio  ;  ma  ben 
erne  la  causa  indiretta  per  i  priacipii  da  lui  professati 
inali  gli  è  stato  maestro.  Tutta  l'opera  dunque  dello 
Francese  porta  in  sé  questo  germe  non  sano  che  le  toglie 
io  di  essere  e  di  potersi  dire  un'opera  in  ogni  sua  parte 
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senza  difetto.  La  monarchia  di  luglio  fa  in  sommo  grado  riich 
luzionaria,  e  perchè  tale,  non  ebbe  che  la  durata  di  tatte  le 
istitu/iioni  fondate  sulla  mobile  arena  delle  ambizioni  settarie. 
Quando  Torà  sua  venne,  questa  monarchia  surta  dal  suffagio 
di  una  fazione  sediziosa,  che  avea  abbattuto  il  diritto  sidk 
barricate,  al  rimbombo  delle  cannonate  e  al  canto  della  mar' 
sigliese,  fu  veduta  precipitare  nella  fossa,  che*  avea  già  scarata 
alla  monarchia  legittima.  Giorni  di  gloria  ne  ebbe,  ed  uomini 
di  grandissimo  ingegno  non  le  mancarono  :  ma  furono  bagliffrì 
fugaci,  che  non  lasciarono  alcuna  traccia  dopo  di  sé,  salvo  b 
memoria  di  aver  tentato  le  fatiche  di  Ercole  per  puntellare  od 
trono  senza  passato  e  senza  avvenire. 

Il  Parlamentarismo  quale  guarentigia  e  sostegno  di  libeio 
governo,  noi  lo  riputeremmo  utile  qualora  gli  uomini  fossero 
senza  passioni,  e  recassero  alla  causa  del  bene  della  patria  la 
nobiltà  del  sentimento,  il  disinteresse,  T  amore  della  religione 
e  la  scienza  dell'  arte  di  governare  che  riconosciamo  e  lodiaon 
neir  illustre  Storico  della  Monarchia  di  Luglio.  Ma  uomini  siibtti 
sono  sventuratamente  troppo  rari,  il  numero  degl'  inetti  e  degli 
iniqui  che  servono  alle  passioni,  immensamente  soverchia.  I 
fatti  pertanto  dimostrano  chiaro  che  il  Parlamentarismo  meei 
dirittamente  e  infallibilmente  a  governo  di  parte  e  aUa  tirannide 
delle  maggioranze,  la  cui  forza,  il  cui  diritto  è  il  solo  numem. 
Le  quali  cose  furono  toste  confessate  anche  da'  liberali  italiani, 
come  si  può  vedere  nel  nostro  articolo  intitolato  //  parlamenr 
tarismo  nel  precedente  quaderno. 


II. 

Rendiconto  del  Dispensario  Generale  delVElemosineria  Ajmr 
stolica:  un  volume  dall'anno  1873  a  tutto  il  1880;  un  aUr9 
volume  del  triennio  1881-1883.  Magnifica  edizione  in  quartei; 
Tipografia  Vaticana,  il  primo  1881  —  il  secondo  1884. 

Sebbene  Leone  XIII,  fino  dal  primo  montare  sopra  il  soglii 
pontificio,  fosse  privo  della  sovranità  temporale  e  di  que^  mesi 
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ssenti  che  dalla  medesima  ne  derivano  per  le  opere  di  pub- 
ica beneficenza,  tuttavia  egli  con  alta  mente  e  con  vasto  cuore, 
ucioso  nella  divini  provvidenza,  si  diede  con  tutta  la  possibile 
erosità  a  sostenere  le  opere  de'  suoi  illustri  predecessori,  a  rì- 
irarle,  a  raffermarle,  ad  ampliarle,  e  a  crearne  ancora  di  nuove 
»ndo  le  condizioni  dei  tempi  e  i  bisogni  del  popolo.  Non  tutto 
ì  che  si  fa  da  Leone  è  pubblicato  nei  giornali  cattolici:  ed 
zi  possiamo  affermare  che  il  più  rimane,  innanzi  alla  molti- 
iine,  inosservato. 

Fra  le  opere  di  pubblica  beneficenza  ve  n'è  una  che  torna 
singolarissimo  vantaggio  specialmente  del  basso  popolo  di  Roma, 
lesta  è  quella  che  dicesi  :  Dispensario  Generale  delV  Elemo- 
%eria  Apostolica  —  il  rendiconto  della  quale  fu  pubblicato 
Ila  Tipografìa  Vaticana  in  due  volumi  di  bellissima  edizione 
ino  dei  quali  è  il  Rendiconto  dell'anno  1873  al  1880:  l'altro, 
1  triennio  1881,  1882,  1883,  con  un  riassunto  generale  dal 
(69  a  tutto  U  1883. 

Qoal  è  l'indole  di  questa  bell'opera?  La  carità  e  la  munifl- 
nza  dei  Papi  provvide  successivamente,  secondo  i  ritrovati  della 
lenza  e  a  norma  delle  pubbliche  necessità,  al  ben  essere  dei 
mani  e  dei  forastieri  in  questa  che  devesi  chiamare  caput  or- 
8  0  capitale  del  mondo  cattolico.  Quindi  alberghi  pei  pellegrini  ; 
.pedali  mirabilmente  provveduti  secondo  le  varie  malattie;  ri- 
iveri  pei  giovinetti  e  per  le  fanciulle  povere;  orfanotrofi;  asili 
3i  reietti  ;  luoghi  di  educazione  ed  istruzione  per  tutte  le  classi 
i  persone,  per  tutte  le  arti,  per  tutte  le  scienze  e  cent'  altre  isti- 
izioni  bellissime  ed  utilissime.  Una  cosa  mancava.  Una  molti- 
idine  grande  di  uomini  di  povera  condizione  va  soggetta  a 
Alattie,  per  le  quali  non  sono  astretti  a  ritirarsi  allo  spedale, 
mettersi  così  nell'  impossibilità  di  esercitare  il  loro  ordinario 
.estiere  e  di  attendere  allo  faccende  della  famiglinola.  In  questa 
udizione  si  ritrovano  ben  più  facilmente  le  donne  a  cagione 
ille  malattie  che  sono  proprie  del  loro  sesso.  Per  la  povertà 
storo  non  possono,  secondo  i  loro  bisogni,  recarsi  a  consultare 
edici,  e,  ciò  che  più  monta,  comperarsi  le  medicine.  Ecco  lo 
opo  del  Dispensario  :  dare  a'  necessitosi  consultazioni  gratuite, 

Serie  Xlf,  voL  VII,  fa»c  821  37  29  agosto  1S84. 
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e  pur  gratuite  le  medicine.  Pertanto  que' poveretti  che  sono 
esclusi  dai  pubblici  spedali,  e  che  non  ritrovano  soccorso  altrove, 
lo  ritrovano  al  Dispensario  Gemerale  della  Elemosineria  Ap(h 
stolica. 

Il  concetto  del  Dispensario  fu  di  Monsignor  Saverio  De  Me- 
rode  uomo  di  vivace  ingegno,  di  vasti  concetti,  d'indomito  C()-.| 
raggio  e  di  una  fedeltà  alla  Sede  Apostolica  a  tutta  prova.  Iddio 
cel  tolse  pei  sapientissimi  sui  fini!  Il  Santo  Padre  Pio  IX 
approvò  il  disegno  del  De  Merode  e  nel  1869  il  Dispensario  fu 
costituito  alle  Zoccolette,  ove  si  provvede  a  tante  altre  opere  di 
beneficenza  e  con  tanta  carità  e  prudenza  da  quelle  benedette 
figlie  della  Carità,  eh'  è  una  vera  consolazione  per  Boma.  Leo- 
ne XIU  assunto  al  trono  pontificio  volle  conservata  una  istitu- 
zione cotanto  utile  e  trovò  nel  suo  elemosiniere  Mons.  Alessandro 
Conte  Sanminiatelli  Zabarella  quanto  si  potè  desiderare  di  telo, 
di  saggezza,  e  di  attività  per  attuare  compiutamente  i  voti  del 
suo  bel  cuore  paterno. 

Perchè  il  lettore  possa  formarsi  un  giudizio  del  gran  bene  che 
in  prò  del  popolo  fa  questo  dispensario,  basterà  dire  che  dal  1869 
a  tutto  il  1883  sono  notate: 


Per  le  malattie  medico-chirurgiche. 
Per  le  malattie  sessuali  muliebri. 


XiMn 

liktlM 

d(Hf  wH^bu 

13,030 

101,203 

834 

?2,fi94 

Totale      i3,864 


123397 


Egli  è  chiaro  che  in  una  stessa  malattia  v'  è  bisogno  di  moto] 
consultazioni  e  però  vediamo  che  essendo  le  malattie  rispettoj 
alle  consultazioni  13,864  :  123,897  abbiamo  la  proporzione  delb| 
malattie  alle  consultazioni  come  di  1  :  9. 

La  media  delle  malattie  della  sezione  generale  per  ciascwj 
dei  15  anni  è  di  866  mentre  quella  delle  consultazioni  è  di  67tt 
Nella  sezione  poi  speciale  delle  malattie  degli  organi  sessw 
muliebri  (la  quale  esiste  da  circa  9  anni  soltanto),  la  medii] 
annuale  dei  casi  è  di  96  e  quella  delle  visite  è  di  2521. 
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È  bene  Y  osservare  V  età  di  quelli  che  vennero  a  chiedere  con- 
jultazioni  o  vi  furono  portati. 


co 


co 


IO 


fi 


(7^ 


05 


SS 


05 


s. 


1047  1699  1180  2002  1840  3419  1426  898  353 


0? 

s 

•  ^M 

o 

S 
S 

1 

<S 

H 

s 

S 

o 

00 

co 

a 

00 

^*  e*  r* 

*«•    OS    co 


Possiamo  ancora  trarre  lo  specchietto  comparativo  dei  singoli 
uani,  afSnchè  si  possa  vedere  come  V  operosità  del  dispensario 
Tebbe  tutti  gli  anni  e  fiorisce  sotto  il  Pontificato  del  Begnante 
Pontefice  Leone  XIII.  Ma  qui  vuoisi  awertii'e  quello  che  fii  già 
locennato,  cioè  che  non  da  molti  anni  fu  istituita  la  consulta- 
done  speciale  per  le  malattie  sessuali  delle  donne. 


Anni 


1869 
1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 


413 
665 
913 
1241 
1291 
1888 
1558 
1351 


Consulta- 
zioni 


1767 

2704 

3895 

5524 

7123 

10629 

10572 

10990 


Anni 

Malati 

1877 

1236 

1878 

1228 

1879 

1383 

1880 

1085 

1881 

1153 

1882 

1199 

1883 

1161 

Consulta- 
zioni 

10468 
9764 
10082 
9389 
10414 
10840 
10736 


Nel  Bendiconto  si  va  a  tutti  que' dettagli  particolareggiati 
:he  possono  servire  alla  scienza  medica  con  una  moltitudine  di 
avole  che  noi  non  diremo  soverchia,  ma  che  lasciamo  all'esame 
lei  capace  lettore. 

Per  noi  basti  il  notare  due  cose,  la  prima  che  rispetto  alla 
lasse  generale  delle  malattie  le  consultazioni  prevalsero  intorno 
Ha  scrofola,  la  rachitide,  le  febbri  miasmatiche,  le  bronco-al- 
eoliti  e  bronco-pneumoniti  caseose,  la  tubercolosi  polmonale,  la 
loro-anemia,  le  affezioni  catarrali  dei  bronchi  e  i  disturbi  della 
entizione  e  della  gestazione.  La  seconda  cosa  che  vogliamo  no- 


tarP  l'i  die  la  maaaima  parte  dello  malattie  sessuali  moUeliri 
ebbe  cagiono  d^ila  poca  o  ninna  cura  amta  dopo  i  partì  o  gli 
aborti,  dalle  fatiche  eccessivo,  dall'indole  dì  certi  mestieri 
sarebbom)  quelli  delle  lavandaie,  delle  stiratrici,  delle  cneitrtó 
a  macchina. 

Fatto  tale  cenno  terminiamo  la  recensione  esaltando  la  pi- 
terna  sollecitudine  del  Sommo  Pontefice  Leone  XUl,  «  congiv 
tnlandoci  di  vero  cuore  coli' eccellentissimo  Monsignore  Sanmi- 
niatelli  Zabarolla  le  cui  fatiche  veggonsi  coronate  di  tanto  lieto 
successo,  ed  eziandio  coi  medici  consulenti  Dottori  Petacci  Gìd- 
seppe  e  Topai  Francasco,  t  quali  estesero  con  tanta  diligenza  3 
Besoconto.  I  governi  liberali  anche  qui  hanno  da  apprenden 
dal  Papa  ad  esercitare  la  carità  In  maniera  compiuta,  e  dal  fe- 
dere quelle  benedette  Figlie  della  carità,  che  sono  veri  angeB 
per  la  povera  umanità  sofferente,  prestarsi  con  tanta  indefa» 
cura  in  tale  opera,  dovrel)bero  trarre  occasione  a  vergognarsi  iA 
perseguitare  che  fanno  le  povere  religiose  che  in  tant.e  toanitiv 
diverse  lodano  Dio  e  soccorrono  alle  pubbliche  nec^sssità. 
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^E  LUIGI  —  Synopsis  canonico-liturgica  ex  Gorpore  juris,  Con- 
io tridentino,  Romanorum  Pontificura  constitutionibus,  S.  R.  E.  Con- 
igaiionum  deeretis  Ecclesiaeque  mediolanensis  aclibus,  ab  Aloysio 
ONE  Presbytero  Neapolitano  rationali  methodo  concinnata. 

iiost' opera,  come  si  dichiara  nel      della  esecuzione,  ne  fanno  sicurtà  giudici 

competcnlissimi  ;  cioè  i  due  revisori 
(ecclesiastici,  esitnii  canonisti,  Tuno  il 
W.  ì\  Sanguincti  d.  C.  d.  G.  professore  di 
diritto  canonico  nella  Pontificia  Università 
KTegorìana,  e  l'altro,  Mons.  Luigi  Lauri 
Assessore  disila  S.  C.  dei  Riti;  ai  quali  il 
R  mo  Maestro  del  S.  I^lazzo  commise  la 
revisione  dell'opera.  I  giudizi!,  somma- 
mente onorevoli,  dell'uno  e  dell'altro 
vengono  riportati  testualmente  nel  citato 
programma;  ed  in  conformità  dì  essi  il 
sopra  lodato  R.mo  Maestro  del  S.  Pa- 
lazzo diede  l'approvazione  colle  seguenti 
parole  dì  amplissima  lode: 

e  Essendo  slati  da  me  incaricati  della 
revisione  di  un  manoscritto,  intitolato: 
Synopsis  Canonico  LUurffica  del  M.  R. 
Sig.  Luigi  Adone,  il  R.mo  P.  Sebastiano 
Simguineti  d.  C.  d.  G.,  e  Mons.  Luigi  Lauri 
Assessore  della  S.  Congregazione  dei  Riti  ; 
letto  il  Rapporto  dei  medesimi,  i  quali 
dichiarano  esser  quell'Opera  assai  com- 
mendevole ed  utilissima  per  il  Clero, 
volentieri  do  il  mio  assenso  per  la  stampa 
della  medesima  in  Roma;  e  <|ualora  piac- 
cia al  chiarissimo  Autore  stamparla  al- 
trove, fo  voti  perchè  abbia  chi  faciliti 
quella  stampa,  e  trovi  molti  lettori,  t 

Dopo  si  autorevoli  testimonianze  sa- 
rebbe inutile  ogni  nostra  commendazione 
|HM'  esortare  i  mend)ri  del  Clero  a  pro- 
cacciarsi uno  strumento  di  tanto  aiuto 
p<T  l'esei^cizio  del  sacro  ministero.  Fa- 
remo piuttosto  conoscere  le  condizioni 


lima  con  cui  viene  annunziata,  e 
;)t(M'ia  e  nella  forma  diversissima 
)iinini  Raccolte  dei  precipui  I)e- 
nanati  sol  da  qualcuna  delle  Ro- 
<ìn;iregazioni,  ha  per  iscopo  pre- 
;il   CliTO   un'ampia   (^posizione 
iiirisprudcnza    liturgica,   metodi- 
ricavata  da  tutte  insieme  le  fonti 
Ito  erclosiastico.  Le  decisioni  e  le 
rj'laliveai  sacri  Riti  ed  a  materie 
lenir   aftìni,   pf»r  qualunque  dei 
pili   niiesse   dall'Autorità  della 
ne  costituiscono   l'assoluta  con- 
o\e   però  il  silenzio  di  quella 
itavia  a  dt^iderare  alcuna  norma 
r Autore  ha  creduto  sopperirvi 
<)  gli  Ada  Ecchsiae  Medioìa- 
coiiH»  la  più  grave  e  venerabile 
direttiva,  da  sostituire  in  quei 
arbitrio   privato.  Nella  distribu- 
ii no  (Ielle  materie  si  (';  studiato 
•e  un  ordine  affatto  logico,  e  S(v 
te  raziona !(»,  in  guisa  da  averne 
indigesto  e  confuso  ammasso  di 
Ili....;  ma  uirarmonica  (>d  ordi- 
colla   (lei   IW-reti    emessi   dalla 
•le,  e  dalle  R.  Congregazioni  sugli 
•voli  e  svariati  capi  della  sacra 

le  |KiroIe  sono  sulTicienti  a  far 
!•  la  somma  importanza  del  la- 
qiiale  ha  posto  mano  il  eh.  Sa- 
\(l()n(.'.  Che  poi  alla  eccellenza 
elio  corrisponda   la  eccell(*nza 
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anlicipataniente.  Chi  procurerà  dieci 
sodati  riceverà  V  undecima  copia  gra 
tamente. 

Le  associazioni  si  ricevono  pr« 
rAutore  in  Napoli,  Via  S.  Matteo  a 
ledo  N.  21,  nel  Liceo  Arcivescovile  d 
stessa  città;  e  nella  Sagrestia  delle  cb 
dello  Spìrito  Santo,  di  S.  Brigida, 
S.  Pasquale  a  Ghiaia,  di  S.  diaria 
Nuova  e  del  Cannine. 


che  ne  possono  agevolare  l'acquisto;  e 
sono  le  seguenti: 

L'Opera  formerà  un  grosso  volume 
in  quarto,  con  ottima  carta  e  carattere 
elzeviro  :  essii  sarà  pubblicata  per  associa- 
zione in  circa  dieci  dispense  mensili,  alla 
ragione  di  una  lira  per  ciascuna  dispensa, 
da  pagarsi  nell'atto  della  consegna.  Gli 
abbonati  fuori  di  Napoli  aggiungeranno 
le  spese  di  posta  (cent  6  per  V  Italia  e 
cent.  15  per  l'estero)  pagando  il  fascicolo 

AGNOLETTI  CARLO  —  Il  culto  di  xMaria  Vergine  e  Madre  nella  dioc 
Trivigiana,  storicamente  illustrato  da  Agnoletti  Ab.  Carlo.  Trevt 
tip.  della  Scuola  Apostolica,  1884.  In  16,  di  pagg.  256. 

AGOSTINO  (S.)  —  S.  Aurelii  Auguslini  Hipponensis  Episcopi  in  Joac 
Evangelium  Tractalus  CXXIV.  Ckniponiì\  libraria  Academica  Vi 
gneriana,  1884.  Due  volumi  in  16,  di  pagg.  576,  558. 

ALBERGOTTI  MONS.  AGOSTINO  —  La  via  della  santità,  mostrau 
Gesù,  nella  divozione  al  suo  SS.  Cuore,  per  Mons.  Agostino  Alberga 
Vescovo  di  Arezzo.  Roma,  ulTicio  del  Messaggere  del  S.  Cuore,  181 
In  16,  di  pagg.  252.  Prezzo  L.  2. 

Quest'operelta  di  Mons.  Albergolti,  già  pendiosa  d'alta  santità  conforme  gli  ii 
vescovo  di  Arezzo,  conferi  mollo  alla  pro- 
pagazione del  cullo  del  Santissimo  Cuore 
di  Gesù,  allorquando  era  queido  più  fu- 
riosamente combattuto  dai  Giansenisti, 
non  ostante  l'approvazione  ond'era  stato 
recentemente  confermato  dalla  Santa  Sede. 
Il  dotto  prelato  considera  questa  divozione 
nella  sua  essenza  e  nei  suoi  frutti;  dimo- 
strandola quanto  alla  prima,  una  via  com- 


gnamenti  dello  stesso  divino  Mae9tro 
quanto  ai  secondi,  un  mezzo  eflìcac's^ 
d' impetrare  specialissime  grazie.  Esso 
tenne  particolari  elogi  ilal  dotlif^sim 
piissimo  Card.  Gerdil  ;  e  sì  ppl  b»^nf» 
allora  fece,  come  per  essere  anche  al  [ 
sente  mollo  opportuna  meritnva  di  rlc( 
parire  alla  pubblica  luce  con  una  nu 
edizione. 


ALTINI  FRANCESCO  -  Vita  del  P.  Luigi  xMozzi  d.  C.  d.  G.  già  Ai 
prete  della  Cattedrale  di  Bergamo,  descritta  dal  P.  Francesco  Ali 
della  medesima  Compagnia.  Bergamo,  tip.  S.  Alessandro,  1884.  In 
di  pagg.  436.  Prezzo  L.  3. 50.  Si  vende  a  beneficio  della  facciala  di 
Cattedrale  di  Bergamo. 


II  P.  Luigi  Mozzi,  dopo  la  soppres- 
sione della  Compagnia  di  Gesù  a  cui 
apparteneva,  consacrò  tutto  sé  slesso, 
siccome  generalmente  gli  altri  suoi  con- 
fratelli, a  quelle  opere  di  zelo  a  cui  in 
virtù  della  sua  vocazione  aveva  atteso 
nella  precedente  sua  vita.  In  queste  egli 
die  pruova  di  virtù  eminenti,  e  sopral- 


tuto  di  ardore  infaticabile  nel  coltivar 
vigna  del  Signore  in  qualitfi  di  Aivipn 
di  fortezza  invitta  nel  resistere  alle 
giuste  pretensioni  del  governo  usurici 
e  nel  tutelare  i  diritti  della  Cliit^, 
frendo  perciò  volentieri  esigli,  confc 
di  beni,  prigionie  ed  altn;  vessazioni 
anunirabile    costanza    in    tutte    col 
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)ruove  langamente  durate,  od  in  ogni 
iltra  opera  di  zelo,  specie  nella  cristiana 
•diicazione  della  gioventù,  e  nel  difen- 
icre  le  dottrine  cattoliche  con  molteplici 
critti,  diretti  a  smascherare  gli  errori  di 
|nei  tempi. 

Pochi  anni  dopo  la  sua  morte  l'egregio 
acenlote  D.  Giacinto  Rassi  che  gli  era 
lato  amicissimo,  si  per  quello  che  ne 
conosceva  di  scienza  immediata,  e  sì  per 
e  riceifhe  fattene  diligentemente  nelle 
.-arie  citl«ì  d'Italia  ove  il  P.  Mozzi  eja  di- 
norato  e  specialmente  presso  la  famiglia 
lì  lui,  potè  raccogliere  materia  suflìciente 
vr  iscriverne  una  storia  abl)astanza  com- 
)iutn:  e  questa  difatto  uscì  alla  luce 
lei  18^3.  Ma  quella  edizione  era  già  da 
noltì  anni  esaurita;  eppur  si  bnimava 
;he  di  un  uomo  sì  insigne  non  venisse  a 
[oanear  la  memoria  neir Italia  nostra; 
nra  segnatamente  che  la  simìglianza  dei 
tempi  pareva  esigere  che  esempii  sì  illustri 
ii  zelo  e  di  fortezza  apa<«tolica  seguitasi 
fero  ad  ispirare  virtù  somiglianti  nei  cat- 
tolici, massime  nei  sacerdoti. 


A  ciò  ripensando  il  P.  Francesco  Altini 
di  chiara  e  carissima  memoria,  fu  al- 
quanto indeciso,  se  dovesse  curare  una 
novella  edizione  della  vita  scrittane  dal 
Bassi,  ovvero  compilarne  una  nuova  di 
tutta  pianta.  Si  tenne  a  questo  secondo 
partito,  non  perchè  gli  sembrasse  mal 
fatta  quella  delFallro  autore,  ma  perchè 
dopo  nuove  diligenze  ebbe  la  ventura  di 
scoprire  altri  importanti  documenti,  e 
specialmente  un  gran  numero  di  lettere 
del  P.  Mozzi,  le  quali  chiarivano  molti 
fatti  e  piTsentavano  come  un  riflesso  più 
immediato  e  quindi  più  vero  della  sua 
bellissima  anima.  Con  questo  maggior 
corredo  di  notizie  egli  si  accinse  all'opera 
e  la  condusse  felicemente  a  tennine.  Essa 
ci  sembra  riuscita,  per  quanto  è  possìbile 
in  siffatti  lavori,  compiuta  e  perfetta,  o 
si  riguardi  alla  materia,  disposizione  e 
condotta  di  essa,  o  allo  stile  semplice  e 
corretto,  o  finalmente  a  quel  senso  di 
pietù  che  vi  è  diffuso  dappertutto,  e  suol 
considerarsi  come  una  delle  doti  princi- 
pali nelle  Vite  di  uomini  santi. 


BALDASSARRI  FRANCESCO  —  Orazione  in  morte  di  Sua  Eccellenza 
Illustrissima  e  Reverendissima  Mons.  Angelo  Pianori,  Vescovo  della 
città  e  diocesi  di  Faenza,  letta  nella  Chiesa  Cattedrale  li  15  maggio  1884, 
giorno  delle  seconde  esequie  solenni,  dal  Canonico  professore  Francesco 
Baldassarri.  Faenea,  ditta  tip.  Pietro  Conti,  MDCCCLXXXIV.  In  8, 
di  pagg.  48. 

BENINATI-CAFARELLA  GIUSEPPE  -  I.a  Bibbia  che  si  vende  in 
piazza  50  centesimi  !  !  !  e  il  Protestantesimo.  Con  appendice  sul  quarto 
centenario  di  Martin  Lutero.  Conferenza  del  sacerdote  Giuseppe  Be- 
ninati-Cafarella,  socio  di  diverse  Accademie.  Seconda  edizione  ;  lavoro 
quasi  intieramente  rifatto  dair  autore.  Genova,  tip.  delle  Letture  cat- 
toliche. Via  Coito  dietro  il  Politeama,  1884.  In  16,  di  pagg.  78.  Ven- 
dibile presso  Fautore  in  Girgenti  al  prezzo  di  cent.  50. 

30NC0MPAGNI  BALDASSARRE  —  Bullettino  di  bibliografia  e  di  storia 
delle  scienze  matematiche  e  fìsiche,  pubblicato  da  B.  Boncompagni, 
socio  ordinario  dell' Accademia  Pont,  de' Nuovi  Lincei  ecc.  Tomo  XVL 
Luglio-Agosto  1883.  Roma,  tip.  delle  scienze  matematiche  fisiche, 
Via  Lata,  3,  1883.  In  4,  di  pagg.  42,  48. 
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BRIGOLO  F.  —  La  voce  di  una  madre.  Traduzione  dal  francese  di 
F.  Bricolo.  Treviso,  prem.  tip.  Turazza,  1884.  In  16,  di  pagg.  96. 


È  un  libretto  tutto  in  acconcio  delle 
madrì  cristiane  nel  difficile  compito  di 
dare  ai  loro  figliuoli  una  sana  educazione. 
È  diviso  in  tanti  capitoli,  in  cui  sotto 
varie  rubriche  si  assommano  i  principali 
ammaestramenti,  teoretici  e  pratici,  dai 
quali  risulta  T  educazione  morale  e  reli- 


giosa della  gioventii:  essi  sono  ordinati 
in  primo  lu(^o  a  fornire  T intelletto  di 
massime  sode  per  regolare  la  vita,  ed  ìd 
secondo  luogo  dì  stimoli  efficaci  alla  to- 
lontà  ed  al  cuore  per  operare  in  cod- 
fonnilà  di  tali  norme. 


BROGIALDI  ALDO-LUIGI  —  Alla  pia  e  veneranda  memoria  del  Sa- 
cerdote Claudio-Antonio  Massucco  della  Missione.  Elogio  detto  dal 
Can.  Aldo-Luigi  Brogialdi,  ne' funerali  solenni  celebrati  in  Firenze  a 
S.  Jacopo  sopr'Arno  il  5  marzo  1884,  trigesimo  dalla  morte.  Firetue^ 
tip.  della  Pia  Gasa  di  patronato  pei  Minorenni.  In  16,  di  pagg.  28. 

Le  virtù  insigni,  specialmente  le  più      molta  solennità  e  col  concorso  afiettuoso 


proprie  dell'uomo  apostolico,  delle  quali 
die  pruove  segnalate  in  questa  città  di 
Firenze  il  compianto  Sac.  Claudio-Antonio 
Massucco  della  Missione;  coleste  virtù, 
diciamo,  ben  meritavano  anche  un  insi- 
gne encomiatore,  appartenente  allo  stesso 
clero  fiorentino,  che  pur  tante  volte  potè 
giovarsi  delle  cure  spirituali  di  quel  be- 
nemerito figliuolo  <li  S.  Vincenzo.  E  que- 
sto encomiatore  egli  Tebbe  nel  eh.  Ca- 
nonico Aldo  Luigi  Brogìaldi,  uno  dei  più 
valenti  sacri  oratori  della  Toscana.  L'oi*a- 
zione  da  lui  detta  nei  funerali  che  al- 
l'illustre  defunto  vennero  celebrati  con 


della  più  eletta  cittadinanza,  è  un  rapido 
cenno  dei  fatti  più  notevoli  della  vita  di 
lui,  ordinati  a  dimostrare  la  moltiplìcìtà 
delle  sue  opere  apostoliche,  T  ardore  del 
suo  zelo,  la  multiforme  beneficenza,  i*à  i 
frutti  copiosi  che  ne  raccolse  a  gloria  di 
Dio  e  salute  dell'anime,  lia  parola  del- 
l' illustre  oratore  è,  come  sempre,  splen- 
dida e  affettuosa;  e  in  questo  caso  par- 
ticolare tutta  propria  a  far  risaltare  i 
meriti  del  santo  Missionario,  e  scolpirne 
sempre  più  vìva  la  memoria  negli  animi 
dei  Fiorentini. 


CALABRO  ANTONINO  —  Ingegnere  Agronomo-Bacologo.  La  Bachicol- 
tura e  la  Sericoltura  nella  Provincia  di  Reggio  Calabria.  Lavoro  scritto 
in  occasione  della  Esposizione  Nazionale  in  Torino.  Marzo  1884.  Reggio 
Calabria,  tip.  di  Paolo  Siclari,  1884.  Opusc.  di  pagg.  94.  in  16. 
È  un  lavoro  accurato,  e  ricco  di  no-      moltitudine  dei  gelsi  quivi  coltivati  pme 


tizie  storiche,  di  osservazioni  pratiche  e 
di  appunti  statistici,  scelli  e  allegali  con 
opportunissimo  discernimento.  Per  ciò  che 
concerne  la  storia  dcirìnduslria  della  seta, 
il  eh.  Autore  tratteggiandone  le  origini, 
dopo  aver  rammentato  come  due  monaci 
basiliani  recassero  i  primi  semi  dei  bachi 
dal  Celeste  Impero  nel  secolo  VI  ai  tempi 
di  Giustiniano,  e  come  la  coltura  ne  fio- 
risse da  prima  nel  PelopooDeso,  che  dalla 


il  nome  di  Morea,  passa  a  divisare  come 
queir  industria  nel  secolo  XII  fosse  ioux»- 
dotta  dal  Conte  Ruggero  io  Sicilia  e  di 
quindi  in  Calabria,  se  pure  non  si  am- 
mette che  molto  prima  non  ve  la  diffon- 
dessero i  greci,  signori  già  di  quelle  pro- 
vince. Ma  checché  si  pensi  di  ciò,  a  Ruggero 
si  dee  certamente  il  merito  d*  avere  al- 
meno  data  nuova  vita  e  vigoroso  Impulso 
a  tutui  rindastrìa  della  seta,  dalla  colti- 
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razione  dei  j^pIsì  fino  alla  tessitura:  i  mae- 
stri (ii'lln  qual  arie  egli  trasse  dalla  Grecia, 
menamlonc  prigioni  in  gran  numero  dalle 
città  da  Ini  conquistate  contro  Emma- 
Quele  Comneno.  Quindi  Tarte  del  tessere 
in  sct«i  con  le  al  ire  ad  essa  ordinate,  in 
Sicilia  ed  in  Cilabria  nacque  adulta,  prò- 
Joceiidovi  ormesini  e  damaschi  e  sciamiti 
>  vrlluU  di  stupendo  lavoro:  oltreché  la 
Cilabria  por  lungo  tratto  di  tempo  se- 
[;uiii'»  a  fornire  la  materia  prima  ad  altre 
!;illà  dMtalia,  come  Firenze,  Pisa,  Lucca, 
Bologna  e  Venezia,  dappoiché  si  cominciò 
)  lavorare  quivi  la  seta  senza  che  tut- 
tavia vi  si  praticasse  T  allevamento  dei 
bacili.  Proseguo  poi  il  eh.  Autore  toccando 
le  varie  viconde,  a  cui  queir  industria 
an(l(^  soggetta  fino  ai  giorni  nostri,  ora 
l'on  vantaggio  ed  ora  con  iscapito  della 
nobile  r^ione  a  cui  si  rireriscooo  princi- 
palmente i  suoi  sludii. 

Per  ciò  che  spetta  gli  avvisi  pratici 
intorno  all'arte  della  bachicoltura  e  della 
sericoltura,  e^W  enumera  a  parte  a  parte 
i  gravi  errori  che  vi  si  commettono  e  ne 
Ta  toccar  con  mano  i  tristi  effetti. 

Preziose  poi  per  sé  stesse  e  temperate 
da  savia  sobrietà  sono  le  tabelle  statisti- 


delie  sue  conclusioni  o  ad  esposizione  più 
succinta  dei  fatti. 

Insomma  V  opuscolo  del  eh.  Calabro, 
benché  pìccolo  di  mole,  ci  sembra  di  non 
lieve  importanza  pel  progresso  di  un  ramo 
dMndustrla,  che  molti  in  Italia  abbando- 
nano  per  {sgomento  delle  difficoltà  pro- 
vate negli  ultimi  anni  o  temute  per  T  av- 
venire, ma  che  costituisce  nondimeno  una 
fonte  di  ricchezza  che  diremmo  quasi 
propria  del  nostro  pae^ie.  Basti  il  dire  che, 
a  regola  dell*  estensione,  Tlialia  é  di  gran 
lunga  la  terra  più  produttrice  di  seta  in 
tutto  il  mondo.  Mentre  lo  sterminato  im- 
pero Cinese,  a  calcoli  fatti,  ne  produce  an- 
nualmente per  cTca  4^0  milioni  di  franchi, 
la  nostra  Italia  ne  produce  per  226  mi- 
lioni. Tutti  gli  altri  Slati  d'Europa  le  ce- 
dono di  lunga  mano,  persino  la  Franda, 
che,  superandoli  tutti,  non  oltrepassa  i 
143  milioni  di  prodotto  annuo.  Lode  per- 
tanto al  valoroso  Autore  che,  mosse  in 
disparte  le  inutili  lagnanze,  anima  piuttosto 
ì  suoi  concittadini  a  riconquistare  coll'in- 
dustria  quel  nobile  primato  che  ai  loro 
maggiori  fruttava,  io  uno  coi  vantaggi 
commerciali,  il  lustro  di  una  bella  gloria 
non  solo  industrialo  ma  ben  anche  artistica. 


che,  onde  il  eli.  Autore  si  vale  a  sostegno 

CAPECELATRO  ALFONSO  —  Prose  sacre  e  morali  di  Mons.  AlfoDso 
Capecelatro,  Arcivescovo  di  Capua.  Siena,  tip.  all'  ins.  di  S.  Bernar- 
dino, 1884.  In  16,  di  pagg.  710.  Prezzo  L.  4. 

CASTIGLIONE  BALDASSARRE  —  Il  libro  del  cortigiano,  del  Conte 
Baldassarre  Castiglione,  corretto  ad  uso  della  gioventù.  Torino,  1884. 
Tip.  e  libr.  Salesiana.  In  32  p.,  di  pagg.  396. 

CENNI  intomo  alla  vita  di  san  Carlo.  Milano,  tip.  e  libr.  Arciv.  Ditta 
Gicomo  Agnelli,  Via  Santa  Margherita,  n.  2,  1884.  In  32,  di  pagg.  48. 
Prezzo  cent.  15. 

:EPÀRI  VIRGILIO  —  Vita  deir  angelico  giovane  S.  Luigi  Gonzaga 
della  Compagnia  di  Gesù,  secondo  il  P.  Virgilio  Cepàri  della  mede- 
sima Compagnia.  Terza  edizione.  Monza,  188i,  tip.  e  libreria  de'Pao- 
lini  di  Luigi  Annoni  e  C.  Due  volumi  in  16,  di  pagg.  204,  240. 

ARISTOFANI  ANTONIO  —  Guida  d'Assisi  e  suoi  dintorni;  per  Antonio 
Cristofani;  condotta  a  fìne  da  Leonello  Leoneiii,  illustrata  da  16  in- 
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cisioni  e  pianta  topografica.  Assisi^  tip.  D.  Sensi,  1884.  In  16,  di 
pagg.  100.  Prezzo  L.  1. 

DELLA  MASSONERIA.  Quel  che  è,  quel  che  fa,  quel  che  vuole. 
Dialoghi  Popolari.  In  32,  di  pag.  72.  Frato,  tip.  Giachetli,  Figlio  e  C. 
Si  vende  al  prezzo  di  cent.  25  all'Ufficio  centrale  del r  Amministra- 
zione della  Civiltà  Cattolica  e  presso  tutti  i  gerenti  della  medesima. 

Questo  preziosissimo  lavoro,  tutto  ori-      poche  e  popolari  pajrine.  Noi  raccomaD- 


ginale  e  composto  secondo  la  mente  dal 
Santo  Padre  Leone  XIII  espressa  nella 
magistrale  sua  Encìclica  Humanum  ge- 
nia, è  il  più  compito,  preciso  e  chiaro, 
ristrello  c!ie  ci  sia  occorso  finora  di  ve- 
dere intomo  alia  setta  massonica.  Le 
orij^ini,  la  storia,  F  organismo,  le  dottrine, 
0  il  fine,  i  mezzi  e  V  operazione  varia  e 
molteplice  della  Ma^^soneria  vi  sono  esposti 
con  hrevilà  ed  esaltezza  ammirabile.  Può 


diamo  questo  aureo  opuscolo  a  tutti  co- 
loro che  amano  non  solo  la  chicca  e 
r  Italia,  ma  P online  sociale  e  domestico. 
Vorremmo  che  si  spargesse  a  migliaia  a 
migliaia  di  copie.  Clii  leggerà  queste  poch«^ 
pagine  rese  amene  da  un  dialogismo 
sempre  elegante  e  brioso,  può  dire  ch« 
avrà  imparato  a  conoscere  la  setta  mav 
sonica,  radice  e  causa  di  quasi  tolti  t 
mali  che  oggi  aflliggono  il  cristianesimo 
e  la  società  civile. 


dirsi    un'opera   voluminosa    ridotta   in 

DE  MARI  FRANCESCO  —  Ricordi  palrii.  Relazione  alla  Commissione 
dei  monumenti,  sul  restauro  di  quelli  esistenti  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara;  por  Francesco  De  Mari,  Duca  di  Castellaneia. 
Napoli,  tipografia  e  libreria  di  A.  e  Salv.  Festa,  S.  Biagio  dei  Li- 
brai, 102, 1883.  In  16,  di  pagg.  32.  Prezzo  L.  1. 

Giustamente  si  duole  il  eh.  Duca  di      osserva  il  eh.  Autore,   e  un  museo  di 


Castellaneta  deli' effetto  totalmente  man- 
cato a  questa  sua  relazione:  la  quale 
cinque  anni  or  sono  gli  fu  commessa  per 
dar  conto  della  misera  condizione  in  cui 
trovavasi  uno  dei  monumenti  più  insigni 
di  arte  che  vanti  la  città  di  Napoli,  cioè 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  ;  e 
proporre  i  necessarii  restauri.  L'egregio 
Duca  compi  con  rara  perfezione  il  suo 
mandato;  ma  quei  restauri  sono  ancora 
un  desiderio  dei  cittadini;  i  quali  con 
(silremo  dolore  veggono  deperire  ogni 
dì  più  tante  gloriose  memorie  della  lor 
patria.  Però  ha  fatto  assai  bene  a  pub- 
blicare ora  a  modo  di  studio  artistico 
(|uesto  suo  scritto,  il  quale  potrà  forse 
mettere  migliori  consigli  nei  presenti  reg- 
gitori del  Municipio  napoletano;  o  almeno 
rimarra  memoria  ai  posteri  di  ciò  che 
era  cotesla  insigne  UavSilica.  I  monumenti 
i  quali  la  rendono,  come  giustamente 


capolavori  dell' arte  antica  napoletana  v 
sono  di  inestimabile  pregio  sì  per  questo 
capo,  essendo  lavori  di  maestri  rìputa- 
tissimi,  e  sì  perchè  rappresentano  perso- 
naggi e  fatti  im|K)rtanti$simi  della  storia 
napoletana.  Ne  accenniamo  alcuni  sol- 
tanto, ad  esempio:  il  monumento  di  b- 
dislao,  dove  fra  gli  altri  ricordi  storici 
vi  figura  la  statua  della  regina  Gio- 
vanna 11^;  quello  del  famoso  Sergianni 
gran  Siniscalco  del  regno,  favorito  della 
delta  regina  e  quasi  re;  gli  affreschi  che 
adornano  la  cupola,  or  quasi  cadente,  e 
la  parete  dirimpetto  all'altare  della  cap- 
pella, attribuiti  al  Bisucio  e  allo  Steft- 
none,  amenduc  discepoli  di  Simone  fio- 
rentino contemporaneo  e  rivale  di  Giotto; 
i  monumenti  di  Galeazzo  e  Nicolantonio 
Caracciolo;  alcuni  bassorilievi  e  statue 
dello  scultore  spngnuolo  Pietro  delh 
Piata,  ed  altre  non  poche  op»«  di  arte 
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llura  e  scultura,  olli*n  alla  ai'chi- 
i*a  (iol  tempio  in  varii  stili.  Di  questi 
?li  altri  lavori  F illustre  Autore  ra- 

hrevemen te, ^Giudicandone con  molta 
ia  i  pregi  artistici,  dichiarando  i  sog- 
c  i  fatti  ai  quali  si  riferiscono,  con 

rapidi  e  spiccati  che  lo  manife.stano 
►ndo  conoscitore  della  patria  storia; 
lloprrando  di  tratto  in  tratto  il  let- 
con  savie  e  graziose  osservazioni, 

ad  ogni   occasione  sa  coglierle  il 


suo  fecondo  ed  arguto  ingegno.  Dob* 
biamo  anche  dargli  lode  pei*  una  mag- 
giore accuratezza  nello  stile  e  nella  lin- 
gua: non  perchè  negli  altri  suoi  scrìtti 
gli  abbia  trascurati,  ma  perchè  qualche 
volta  la  vivacità  del  suo  ingegno  lo  rende 
impaziente,  come  egli  stesso  volentieri 
confessava,  del  rigido  freno  dei  puristi, 
non  sempre,  a  parer  suo,  equo  e  ragio- 
ne vo' e. 


SANCTIS  ALFONSO  —  Gli  studii  dei  Chierici  in  Italia.  Napoli, 
\,  tip.  del  Gomm.  G.  De  Angelis  e  Aglio,  1884.  In  16,  di  pagg.  82. 
^rezzo  L.  2. 


ono  giustissime  le  idee  intorno  agli 
i  dei  chierici,  che  il  eh.  Sacerdote 
ISO    De    Sanctis  qui    propone  alla 
drrazione  dei  cattolici   e  di  quelli 
itamente  che,  assia  coirautorità  assìa 
mezzi   materiali,   pcissono   arrecare 
iori  aiuti  per  metterle  in  atto.  Certo 
iono  leggere  le  difficoltà  che  si  attra- 
ilo all'impresa:  la  quale,  quanto  più 
u*g<'  vantaggiasa  teoricamente,  altret- 
nella  pratica  può  non  sembrare  del 
effettuabile.  Ma  la  necessità,  si  suol 
vince  r  impossibile.  Se  tutto  non 


può  ottenersi  in  un  momento,  può  otte- 
nersi qualche  cosa;  e  ove  si  operi  con 
enei'gia  e  forze  unite,  e  massimamente 
con  costanza,  si  otterranno,  in  tempo  rela- 
tivamente breve,  efTetli  insperati:  tanto 
più  che,  trattandosi  della  cau.sa  della 
Chiesa,  non  potrà  mancare  il  soccorso  di 
Dio,  proporzionato  ai  bisogni  e  più  co- 
pioso dei  mezzi  che  possa  metter  V  uomo. 
Il  Santo  Padre,  al  quale  TAutore  ha 
umiliato  il  suo  libro,  si  è  degnato  di 
accoglierlo  con  speciale  benevolenza. 


SANGRO  MICHELE  —  Sulla  rivoluzione  italiana;  osservazioni  di 
Michele  De  Sangro,  Duca  di  Casacalenda.  Como,  tip.  dell'  Ordine  di 
:'iavalieri  e  Razzi,  1884.  In  16,  di  pagg.  214. 


un  deplorevole  fatto,  attestato  da 
le  storie  antiche  e  moderne,  che  i 
li  anche  a  loro  spese  addottrinati, 
imparano  mai.  Bastano  pochi  ciur- 
>ri  che  sieno  liberi  di  spacciare  nelle 
tudini  l'età  delForo  che  essi  cree- 
\  perchè  trovino  innumerevoli  im- 
li,  i  quali  prendano  sul  serio  le  loro 
e.  Ingannati  cento  volte,  cento  volte 
rgeranno  docilissimi  a  nuovi  inganni. 
la  è  la  spiegazione  di  tutte  le  rivo- 
ni  e  di  quelle  segnatamente  che  si 
0  rii^etendo,  colle  stesse  arti  e  colle 
*  cons^uenze,  da  un  secolo  in  qua. 
mbra  dunque  che  il  modo  più  effi- 


cace di  comlkittere  la  rivoluzione  sia 
quello  di  smascherarla  da  per  tutto  e 
rìpetutamente,  nippre5cntandola  ai  popoli 
nel  suo  vero  e  più  odioso  sembiante,  che 
è  quello  della  più  crudele  e  terribile  ne- 
mica dei  popoli  stessi:  in  quanto  lo  scopo 
di  lei  altro  non  è  che  comlxittere  tutto 
ciò  che  è  vero  bene;  la  religione,  la 
morale.  Io  stesso  benessere  materiale  delle 
classi  povere,  e  sempre  col  pretesto  della 
libertà,  che  nel  fatto  riesce  dispotismo  e 
tirannia.  E  questo  appunto  ò  ciò  che 
fa  il  eh.  Duca  De  Sangro  neir annun- 
ziato volume,  mettendo  in  chiaro  i  veri 
intendimenti  della  riToluzione  dei  nostii 
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jriorni,  le  pessime  arti  adoperate  {)cr  al-  Possa  il  suo  libro  disingannare  una  parte 

tnarlì  e  le  Tunestissime  conseguenze  che  almeno  di  tanti  poveri  illusi  che  sembrane 

ne  sono  provenute  a  danno  della  povera  per  sé  impotenti  a  ravvisare  le  cose  nelU 

Italia:  tutto  dimostrando  a  prova  di  Tatti  vera  loro  Gsonomia. 
e  con  forza  stiingeiìtissima  di  discorso. 

FI RM ANI  inediti  dei  Sultani  di  Costantinopoli  ai  Conventi  Francescani 
e  alle  autorità  civili  di  Bosnia  e  di  Erzegovina,  illustrati  e  pubblicati 
dal  Padre  Donato  Fabianich  dei  Minori  Osservanti.  Firenze,  tip.  di 
Mariano  Ricci,  Via  S.  Gallo,  n.  31,  1884.  In  16,  di  pagg.  156. 

FONTANA  (DA)  P.  ANSELMO  —  Panegirici  di  opportunità,  recluti 
dal  P.  Anselmo  da  Fontana  Cappuccino.  Seconda  edizione  riveduta  ed 
aumentata  assai  dall'Autore.  Imola,  Lega  tipografica  Via  S.  Maria, 
n.  5,  1884.  In  16,  di  pagg.  546.  Prezzo  L.  4.  Rivolgersi  alFAulore 
a  Castel  Br)lognese  (Romagne). 

FRANCESCHETTI  FRANCESCO  —  Origine  del  cristianesimo  in  Esle 
e  suoi  progressi  sino  al  finire  del  secolo  decimo.  Conferenza  stmica 
di  Francesco  Franceschetti  Vicentino,  leUa  la  sera  del  13  gennaio  1884 
nel  gabinetto  e  biblioteca  del  Circolo  S.  Prosdocimo  della  società  delb 
gioventù  cattolica  in  Este  (Estratto  dal  periodico)  gli  Siudii  in  Italiay 
Anno  VII,  voi.  1,  fase.  III.  Roma,  tip.  A.  Befani,  Piazza  del  Gesù  8, 1884. 
In  8,  di  pagg.  30.  Prezzo  cent.  50. 

FUCCIO  ODOARDO  —  Sermoni  su  vari  argomenti  di  morale,  adatti 
ancbe  pel  mese  di  Maria  del  sacerdote  Odoardo  Fuccio.  Quarta  edi* 
zione.  Torino,  1884,  coi  tipi  di  Giacinto  Marietti.  In  16,  di  pagg.  35& 

GALATI  SCUDERI  GIUSEPPE  —  Martin  Lutero  e  Sauna.  Conferenza 
letta  dal  signor  Giuseppe  Calati  Scuderi  nel  Circolo  di  S.  Rosalia 
della  Gioventù  cattolica  di  Palermo  il  giorno  11  dicembre  1883,  de- 
dicata a  S.  E.  Rma  Mons.  D.  Michelangelo  Celesia,  Arcivescovo  di 
Palermo.  Palermo,  tip.  Ferrigno  e  Andò,  Via  S.  Biagio,  n.  2,  1884. 
In  16,  di  pagg.  32.  Prezzo  cent.  50. 

GIAMPAOLI  LORENZO  —  Memorie  per  servire  alla  storia  del  B.  Gior- 
dano da  Rivalto,  raccolte  dal  M.  R.  Lorenzo  Can.  Giampaoli,  profes- 
sore di  filosofìa,  socio  della  Romana  Accademia  di  religione  catto- 
lica ecc.  ecc.  Rocca  S,  Casciano,  stabilimento  tipogr.  Cappelli,  1884. 
In  8  gr.  di  pagg.  42. 

È  sempre  utile  opera  richiamare  dal-  tuttavia  rimanevano  i|niorate  le  virtk 
r oblio  la  memoria  iìc^iì  uomini  illustri  nella  maggior  parte  della  popolaxiciM!. 
delle  passate  età,  e  ciò  specialmente  ove  Questi  è  il  B.  Giordano  da  Riviho, 
si  tratti  di  pei'sonaggi  che  si  segnalarono  fiorito  neir  ultimo  scorcio  del  sec^o  dr- 
p&  opere  di  eroiche  virtù  e  per  santa  cimo  terzo  e  sui  principii  del  secolo  de- 
vita. Ciò  considerando  il  eh.  Canonico  cimoquarto.  A  tale  scopo  ha  rionito  Dd 
Ijorenzo  Giampaoli,  ha  volto  le  sue  cure  presente  opuscolo  quattro  memorie  che 
sopra  un  uomo  degnissimo  di  gloria  e  di  ne  narrano  la  vita  ed  erano  anivenaU 
Dima   del   suo  paese  natale,  ma  di  cui  mente  sconosciute. 
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(ilAMPAOLl  LORENZO  —  Il  monumentale  ospizio  del  gran  S,  nernanio 
sul  Monte  Giove.  Memoria  storica,  compilata  su  documenti  inediti,  con 
breve  apiieodice.  Prato,  tip.  di  Amerigo  Liei,  1884.  In  8,  di  pagg.  80. 
Prezito  L.  3. 50.  Edizione  di  soli  100  esemplari.  Estratto  dal  l'eriodico 
Sct>M«  e  £e«(re,  Voi.  3",  fascicoli  14,15,  16,  17,  18. 

GIRELLI  E.  —  Vita  del  Venerabile  Alessandro  Luz^ago,  patriiio  Bre- 
sciano, dedicata  ai  comitati  parrocchiali  per  E.  Girelli.  Edizione  se- 
conda riveduta  ed  aumentata.  Monza,  1884,  tip.  e  libr.  de'Paolini 
di  Luigi  Annoni  e  C.  In  16,  di  pagg.  160. 

CiOZZI  GASPARE  —  Lettere  famigliari  di  Gaspare  Gozzi,  con  note  di 
L.  Matleucci,  T'orino,  1884,  tip.  e  libr.  Salesiana.  In  1 6  p., di  pagg.  282. 

liUASTI  CESARE  —  Le  feste  di  San  Giovanni  Battista  in  Firenze.  De- 
scritte in  prosa  e  in  rima  da  contemporanei.  Firenee,  Giovanni  Cirri 
editore,  1884.  In  8,  di  pagg.  VIM08.  Prezzo  L.  5.  Si  vende  anche 
presso  Lui^  Manuelli  libraio  in  Firenze. 
Anticliiffiimn,   coinn  tenuti  mi,  è  la      mescolavano;  o  fosSETo  narnuioni  dì  *\o- 

Attùoae  dei   Fiorentini  verso  san  Gio-      rie!  e  cronisti,  o  to»MO  wnijilici  rlcor^ 


1  mtMt 

^  vuud  Ballista,  prìncipal  proti'ttore  di-lla 

loro  diti,  ed  fiatichÌBsiDìa  è  rnsstiza  dì 

eriebrinu:  ÌI  di  iinlalizìo  con  tet«ffgiii- 

■Mnli  popolali  di  vario  i;(merc.  Di  qaesta 

uaioza  e  drì  delti  frsli^giiianiL'nli,  Ig  cui 

maoorle  risalgono  dì  Ifi  dal  inilli^  scrìs- 

ten  parrccljì  aulori,  dei  qnali  fa  c^nno 

Il  eh.  O^re  Guasti    clic    nel    presente 

ApoKOlo  si  occupa  dello  stesso  soggello. 

Ita  il  suo  disegno  è  diverso  da  (|ucllo 

MCl^to  dagli  altri;  i  quali  generalmentu 

A  deviaronn  per  inlrolteucrsi  nel  pid  fì 

mI  mcRlin  dpi  fatti  del  tempo,  stranieri 

«I  Mi^tlo.  Il  disegno  del  nosli-o  Autore 

è  Oaio  quello  dì  lasciare  ai  contempo- 

iweì  raccontare  con  proprie  parole  quelle 

IMc  in  cui,  com'egli  dice,  il  sacro  e  il 

cinte,  qualclie  tolta  anche  il  profano,  tu 

GUGLIELMO  (P.)  DEL  CARMELO  —  Il  trionfo  delle  opere  di  Dio  nel 
mondo,  Raccolta  di  ^ui  ediiìcantì  e  religiosi,  pel  P.  Guglielmo  del 
Carmelo  Miss.  Aposl.  AlcanUrino,  3"  edizione  riveduta  e  accresciuta, 
Napoli,  tip.  diretta  da  Giovanni  Testa,  Via  Rosario  di  Palazzo,  25, 1883. 
In  16,  di  pagg.  136.  Prezzo  ceni.  35. 

HURTER  li.  ■-  Vedi  AGOSTINO  (S.). 

IL  SACRO  GUOHE  DI  GESÙ  olTerlo  alla  pietà  della  giovenlfi, 
2'  edizione  nuovamente  accresciuta.  Roma,  uillcio  del  Messaggere  del 
Sacro  Cuore,  188:i.  In  32,  di  pagg.  352.  Pi-ezzo  ceni,  75. 


dante;  accogliendo  altresì  la  poesia  che 
in  questo  caso  è  documento  storico  pifi 
elle  monumento  leltcmi'in;  e  cidlecando 
qoesli  nicconlì  e  descriiioni  colle  notizie 
fomite  da  altri  autori,  t  Che  se,  egli  sof- 
eìunge,  co'tempi  vedremo  molarsi  le 
usaitxe,  Iroverenjo  restare  fermo  pi(t  o 
meno  11  concetto  die  la  fesla  cittadina  si 
dovesse  informare  al  wniimenlo  religio- 
so, r  11  lavoro  del  nostro  Antore  doTrit 
lornai'e  gniditii>sÌmo  ai  Kiorentini,  i  quali 
sopra  gli  altri  popoli  sona  si  celebri  per 
l'amore  delle  patrie  ^fflie  e  la  tenaciiii 
delle  antiche  Iradiiioni.  L'ediiione  ne  é 
riuscita  elf$antissiina;e  ben  corrìspomtR 
al  titolo  della  Tipogniria,  che  l'ha  pn)i- 
blicala,  dell'^lrtc  della  glampa. 
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INGLETTI  VINCENZO  —  Elogio  funebre  della  Duchessa  di  Salve  Em- 
manuela  Winspeare  Gallone  deTrìncipi  di  Tricase,  letto  dal  sacer- 
dote Vincenzo  Inglelti  ne' solenni  funerali  celebrati  nella  chiesa  mag- 
giore di  Tricase  il  dì  11  di  settembre  1883.  Napoli,  R.  stab.  tip. 
Comm.  Francesco  Giannini,  e  figli,  Cisterno  dell' Olio,  5  a  7,  1884. 
In  8  gr.,  di  pagg.  18. 


Anche  nei  nostri  tempi  non  sono  scarsi 
gli  esempli  di  rare  virtù  nelle  donne  cri- 
stiane; 0  a  noi  più  Tolte  è  accaduto  di 
ricordarne  in  questi  ultimi  anni  parec- 
chie, Ia  quali  partendo  di  qut'sta  vita,  vi 
lasciarono  eredità  di  virtù  non  comuni 
da  essnre  imitate.  Fn  queste  dobbiamo 
annoverare  la  nobil  matrona  Emmanuela 
Winspeare  Gallone  dcTrincipi  di  Tricase, 
della  quale  lesse  IVlogo  fnnnbre  il  eh. 
prof.  D.  Vìnc(»nzo  Ingletti.  Epli  prende  a 
dimostrarla  Donna  di  virtù:  e  tale 
veramente  la  fa  ravvisare  perchè  adoma 
in  g:rado  non  ordinario  di  tutte  le  più 
preziose  qualità  morali  e  relii^iose  proprie 
di  una  donna  nei  divei'si  stati  della  sua 
vita,  come. fanciulla,  come  coniugata,  come 


vedova,  e  quando  passò  io  seconde  oozzf. 
In  queste  diverse  condizioni  fa  da  per 
tutto  e  sempre  esemplarissìma  nella  pietà 
verso  Dio,  esaitissInKi  in  tutte  k  pratiche 
religiose,  ammirabile  nella  cariti  vene 
11  prossimo  e  nella  l)enefioenu  co*  po- 
veri, modesta  e  prudente  nel  tratto, 
.sempre  cristianamente  rassegnata  da  casi 
avversi,  e  Qualmente  pazientissima  negli 
acerbi  dolori  della  sua  ultima  iifrraità. 
Toma  poi  a  gran  lode  del  eh.  Oniorp 
l'aver  saputo  delinearci  con  tanta  verità 
e  si  bel  garbo  le  morali  fatteue  di  que- 
st'inclita donna,  che  egli  riesce  non  sote 
a  farla  ammirare,  ma  anche  ad  ispirare  il 
desiderio  di  imitarla. 


LANDI  EMILIO  —  Il  commercio  air  estero  dei  prodotti  agrari  italiaoi 
e  le  tariffe  ferroviarie.  Firenjse.iìip.dì  M.  Ricci.  Via  S.  Gallo,  n.  31,  ISW. 
In  16,  di  pagg.  28. 

LE  GLAY  EDUARDO  —  Histoire  du  bienheureux  Charles  le  Bob, 
Comte  de  Fiandre  ;  par  Edouard  Le  Glay.  Bibliothèque  des  families. 
Histoire.  Société  de  Saint-Augustin,  Desclée,  De  Brouwer  et  C.'*  to- 
primeurs  des  Facultés  catholiques  de  Mie,  MDGCCLXXXIY,  la  8» 
di  pagg.  332. 

LÉTTEBA  PASTORALE  di  Giacinto  Magliulo  Vescovo  di  Acm. 
Napoli,  stabilimento  tipografico  Prete,  Strada  S.  Paolo,  n.  10, 1881. 
In  8,  di  pagg.  12. 


Questa  bellissima  |)astor,ilr,  scritta  da 
Monsignor  Magliulo  in  occasione  della 
sua  visita  jiastorale,  svoljrc  il  concetto 
della  famosa  Enciclica  Humanum  genus, 

LOGATELLI  CARLO  - 


emanata  dal  recante  Pontefice  contro  b 
Frammassoneria.  L' annunziamo  a  siflii* 
di  tante  altre,  non  meno  splendide  e  of- 
1)ortune,  pubblicate  da  altri  sacri  Mfln. 

Esercizii  spirituali,  destinti  dalle  opere  di 


S.  Carlo  e  proposti  ai  fedeli  per  prepararsi  alle  dì  lui  feste  ceoteoirie; 
a  cura  del  sac.  Carlo  Locatelli  Proposto  Parroco  di  S.  Satiro.  Mihm, 
libreria  editrice  Ditta  Serafino  Maiocchi,  Via  lìoccheUo,  n.  3, 1881 
In  16,  di  pagg.  143. 
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ALE  delle  anime  amanti  di  N.  S.  di  Lourdes.  Monjsa,  1884, 
libr.  de'Paolini  di  Luigi  Annoni  e  C.  In  16,  di  pagg.  512.  Prezzo 
franco  di  porto. 

VNGELI  DOMENICO  —  Del  Sacerdozio.  Omilia  di  Mons.  Do- 
:o  Marinangeli,  Vescovo  di  Foggia  al  Clero.  Foggia^  stabilimento 
iiografico  Pollice,  Corso  Vittorio  Emmanuele,  n.  92,  1884.  In  8, 


^m.  26 


or)' 

unissimo  alla  circostanza  e  cattolico,  cfGcaeissimo  por  sé  a  creare  e 
mcio  air  uditorio  è  il  soggetto  mantenere  queir  unione,  tanto  per  ope- 
i(»nto  omelia  del  eli.  Monsi-  rare  in  prò  del  popolo,  continuando  casi 
langcli  Vescovo  di  Foggia.  Egli  il  sacerdozio  di  Cristo,  quanto  per  difen- 
lella  occasione  della  riunione  dere  il  tesoro  della  dottrina  e  della  mo- 
lerò per  prolcslai*gli,  come  a  rale  cristiana  contro  le  insidie  o  la  aperta 
'relato,  la  dovuta  obbedienza,  violenza  dei  nemici  occulti  e  palesi.  Il 
lol  fare  ogni  anno  nella  festiva  discorso  dell'egregio  Prelato  è  pieno  di 
dei  sinli  Guglielmo  e  Pelle-  alta  e  soda  dottrina  teologica:  e  piacque 
Olii  della  città.  Lo  scopo  della  tanto  agli  ottimi  siicerdoti  a  cui  era  dl- 
(•  (li  rafTennare  il  vincolo  di  retto,  die  ne  vollero  a  proprie  spese  cu- 
i  S;icer(loli  al  proprio  Yt^ovo  ;  rare  la  sUimpa,  per  cons<»n*ame  perenne 
>  line  egli  si  [)ropone  di  spie-  ricordo. 
oprio  concetto  del  sacei'dozio 

ÌNERIA  (LA).  Cenni  storici  e  considerazioni  illustrative  del- 

;iclica  Htmianum  genus  di  S.  S.  Leone  XIII  (estratto  dal  Cor- 
di Verona),  Verona^  tip.  S.  Giuseppe  di  A.  Merlo,  1884.  In  16, 


\(r(T     f)4 


UjLANEA  di  storia  italiana;  edita  per  cura  della  Regia  De- 
ione di  storia  patria.  Tomo  XXII,  settimo  della  seconda  serie. 
IO,  fratelli  Bocca,  Librai  di  S.  M.  1884.  In  8,  di  pagg.  XXXVI,  638. 

^•rite  volume  di  questa  impor-  rino  e  di  Ponte  di  Ain  1497-98.  —  Nani: 

Miscellanea  contiene  le   se-  Nuova  edizione  degli  statuti  del  1379  di 

leri(;:  Porro-Limb^Ttenglii:  Pa-  Amedeo  VI  di   Savoia.  —  Bollati:   Do- 

iiziale  nella  seduta  generale  del  cumenti  inediti  sulla  Casa  di  Savoia. — 

>  1Xs:J.  —  Na\ra:  Le  lettere  e  De  Montet:  Extraitsde  documents  relatifs 

Cori»*  di  Savoia  nel  secolo  XV  à  FHistoire  de  Vevey  depuis  son  origine 

ri  dri  (astelli  di  Ciamberi  di  To-  jusqu'à  Fan  1565. 

^jIO VANNI  —  Regole  ed  osservazioni  della  lingua  italiana  pro- 
ai  giovanetti  studiosi  dall'Abate  Giovanni  Moise.  Firenze^  tipo- 

\  del  Vocabolario  di  G.  De  Maria  e  G.  Coppini,  1884.  In  8,  di 
XIV,  XXXVIII,  686.  Prezzo  L.  6.50. 

10  aimunziato  altre  volte  la  non  parevaci  doversi  approvare.  Il  pre- 
ica  della  Unjua  italiana  del  sente  volume  non  è  che  quella  slessa 
Moise.  lodandone  ì  pregi  non  granmiatica  ridotta  in  compendio,  miglio- 
di  (»icciol  rilievo,  e  facendo  rata  sopra  varii  punti j  e  arricchita  di 
iosti*a  osservazione  in  ciò  che  nuove  osservazioni 
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MOLTEDO  FRANCESCO  TRANQUILLINO  -  L'ultimo  giorno  di 
rusalemme.  Tragedia  di  Francesco  Tranquillino  Moltedo,  Baroal 
Firenze,  tip.  edit.  degli  Orfanelli,  1884.  In  16,  di  pagg.  76. 


del  Deicidio,  di  cui  Gerosolima  si  U 
L'ordito  della  trajredia  è  semplicp, 
turale,  ben  condotto:  vi  è  grande  i 
e  contrasto  nei  caratteri:  il  noe 
scioglie  coir  incendio  del  tempio,  ci 
r  ultimo  compimento  al  vaticinio  di 
e  stampa  T  indelebile  impronta  di  i 
vazione  sulla  sacrilega  città.  Ci  se 
sopra  ogni  altra  cosa  da  lodare  in 
sta  tragedia  del  eh.  P.  Moitcdo  la 
seggiatura,  la  quale,  per  la  frase  rot 
l'andamento  sostenuto,  gì'  incisi  se 
zìosi  e  le  opportune  spezzature  del  y 
riesce  del  tutto  proporzionata  aJi'ii 
del  tema,  ai  movimenti  delle  possioi 
air  effetto  tragico  tinaie. 


Soggetto  di  questa  tragedia  è  un 
(episodio  di  quel  funestissimo  avveni- 
mento, unico  nella  storia  per  la  sua  tcr- 
ribil  grandezza  e  per  l'intreccio  delle 
cause  naturali  e  sovrana! uraliche  Io  pro- 
dussero, quale  Tu  l'ultimo  eccidio  di 
Gerusalemme.  K  appunto  queste  cause 
|K)ne  in  gioco  il  poeta,  procurando  di 
mettere  in  azione  gli  agenti  principali  che 
ebbero  parte  in  quel  luttuosissimo  dram- 
ma; vale  a  dire  la  inconcepibile  astina- 
zione  del  popolo  ebreo;  la  temperanza  di 
Tito,  pur  castretto  di  venire  agli  ultimi 
eccessi  dalla  indomata  pertinacia  giu- 
daica; finalmente  la  mano  onnipossente  di 
Dio,  che  nell'intreccio  dei  fatti  si  fa  rav- 
visare, a  segni  evidentissimi,  vendicatrice 

NECROLOGIA  del  Marchese  Federico  Landa  Grassellini  Casi 
Compagnone,  duca  di  Brolo  e  Barone  di  Xireni.  2*  ediz.  accrescili 
migliorata.  Palermo,  tip.  Ferrigno  V.  Andò,  1884.  In  4,  di  pagg. 
Questa  necrologia,  benché  scritta  da      che  in  questo  funebre  cenno  il  eh.  Ai 

un  fratello,  ha  il  gran  pregio  di  ritrarre 

le  fattezze  morali  del  nobilissimo  (Olinto, 

con  verità  e  con  semplicità:  doti  oggidì 

diventate  assai  rare  nelle  composizioni  di 

simil  genere.  Però  avremmo  desiderato, 

0S8ER  VATORIO  (U)  GEODINAMICO  nel  Seminario  di  Aqi 
Discorsi  recitali  nella  solenne  inaugurazione  del  di  16  marzo  11 
Aquila,  Bernardino  Vecchioni,  tipografo,  1884.  In  16,  di  pagg. 

Per  opera  di  S.  E.  Uer.ma  Mons.  Vi-  scopo,  anzi  oggi  il  più  perfeitnmente 
cantini,  Arcivescovo  di  Àquila,  il  Seminario 
di  quella  città  possiede  uno  dei  più  per- 
fetti osservalorii  geodinamici  che  esistano. 
11  sopra  lodalo  Monsignore  ne  concepì  il 
pensiero  e  ne  fornì  i  mezzi  afiìdandone 
l'attuazione  agli  uomini  della  sdenza:  e 
rOs^rvatorio  riuscì  tale  che  da  g'udici 
competeniissimi,  come  sono  il  eh.  Gomm. 
Stefano  De  Rossi  e  il  eh.  P.  Francesco 
Denza  Barnabita,  fu  trovato  e  atto  al  suo 

PANE  (II),  Il  pane  spezzato  ai  più  piccoli.  Terza  edizione.  Padova,  1 
tip.  del  Seminario,  A.  Minto  editore.  In  16,  di  pagg.  56.  Prezzo  cent 


avesse  fatto  più  chiaro  rilucere  Te 
sizione  vivissima,  che  quel  dotto  e 
claro  uomo  nutrì  sempre  verso  tuli 
che  sapeva  di  rivoluzione. 


rispondente  alle  norme  scientifiche 
ciali  di  questa  materia.  >  La  inao^ 
zionc  fu  celebrata  con  molta  soien 
preseduta  da  S.  E.  Rev.ma  Mons.  Àr 
scovo  ed  onorala  della  presenza  di  io 
sdenziali,  venuti  anche  da  altri  paesi 
quali  i  sopranominati  illustri  profc 
Gomm.  De  Kos^i  e  P.  Denza.  io  qi 
occasione  furono  recitati  i  dotti  disc 
contenuti  nel  l'annunzialo  Tolume. 
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PARASCANDOLO  M.  —  Sludii  pratici  di  grammatica  italiana,  con  brevi 
cenni  di  elocuzione.  Napoli,  libreria  Sacra  famiglia  di  Lorenzo  La- 
pegna,  Via  Trinità  Maggiore,  42.  In  16,  di  pagg.  308.  Prezzo  L.  2. 50. 

PATERNO  (DA)  P.  RAFFAELE  —  Omaggio  del  mondo  cattolico  a 
S.  Francesco  dì  Assisi,  nella  ricorrenza  del  VII  centenario  dalla  na- 
scita, 1882;  pel  M.  R.  P.  Raffaele  da  Paterno,  Lettore  giubilato  M.  0. 
Pane  L  Omaggio  della  Gerarchia  Cattolica,  fase.  XVII,  30  aprile  1884. 
Parte  II.  Omaggio  degli  Oratori  a  S.  Francesco,  fascicolo  XVIII, 
15  maggio  1884.  Napoli,  officina  tipograGca  di  R.  Rinaldi  e  G.  Sellito 
neirabolito  Mercato  a  Forcella,  1834.  In  8,  di  pagg.  64  ciascuno. 

PENSIERI  E  AFFETTI  di  S.  Carlo  Borromeo  sul  sacratissimo 
Cuore  di  Gesù  per  ogni  di  del  mese,  raccolti  dal  sac.  P.  G.  R.  di 
Santa  Maria.  Milano,  1884,  tip.  di  S.  Giuseppe,  Via  S.  Calogero,  n.  9 
e  presso  il  libraio  Giuseppe  Palma,  Via  Lupetta,  n.  12.  In  32,  di 
pagg.  40. 

PREDICATORI  (I)  moderni.  Lettere  di  un  Arciprete  di  campagna 
ad  un  giovane  sacerdote.  Parma,  tip.  Vesc.  Fiaccadori,  1884.  In  16, 
di  pagg.  186.  Prezzo  L.  1.25. 

NoQ  sono  pochi  né  lievi  i  pericoli  di  con  alcune  sue  lettere  di  premunire  il 

mre,  ai  quali  va  incontro  il  giovine  giovine  predicatore  contro  quelli  che  si 

Keniote  che  enlra   ncir arringo  della  possono  dire  più  comuni  difetti  dei  sacri 

icra   predicazione.  Il  primo  e  il   mag-  oratori  dei  nostri  giorni,  e  suggerire  dipoi 

jiore  è  la  moda;  quel  genere  cioè  che  alcune  nonne  generali,  ed  altre  partico- 

ik  degli  altri  è  in  voga,  e  il  più  delle  lari  per  compiere  senza  cagione  di  giusto 

lolte,  per  più  e  diversi  rispetti,  è  falso.  rimprovero   il  santo  ministero  della  pa- 

l|pii  secolo  ha  avuto  la  sua;  e  Tha  an-  rola,  e  raccoglierne  con  copia   i   frutti 

he  il  nostro,  k  ciò  mirando  il  eh.  Au-  preziosi  pel  quale  fu  istituito. 
ore  del  pi'esente  opuscolo,  si  è  studiato 

BICORDI  di  S.  Carlo  al  popolo  della  città  e  diocesi  di  Milano.  Ri- 
pubblicati in  occasione  del  III  centenario  della  sua  morte.  Milano, 
tip.  e  libr.  Arciv.  ditta  Giacomo  Agnelli,  Via  Santa  Margherita, 
D.  2,  1884.  In  32,  di  pagg.  48.  Prezzo  cent.  15. 

BOCCHI  A.  —  La  Badia  di  S.  Maria  di  Grottaferrata.  Roma,  tip.  della 
Pace  di  F.  Cuggiani,  Via  della  Pace,  n.  35,  1884.  In  16,  di  pagg.  200. 

In  questi  tempi,  nel  quaM  gli  studii  mente  volgere  a  sé  T  attenzione  comune. 

l  dotti  Domini  sono  volli  in  modo  par-  Ha  preso  quesf  impegno   il  eh.  Autore 

colar»  a  richiamare  in  vita  le  glorie  e  della  presente  monografia,  proponendosi 

68ti  di  antichi  monumenti,  ben  meri-  di  tesserne  una  storia  se  non  compiuta 

^  anche  la  Badia  di  Grottaferrata,  la  in   ogni  senso,  almeno   quanto   basti  a 

■ale  per  molti  titoli  è  uno  dei  più  in-  darne  una  sufficiente  contezza.  Nel  che 

|BÌ  che  Tanti  1*  Italia,  di  essere  presa  ad  a  nostro  parere  egli  è  riuscito  assai  bene, 

•suare   da  valente  penna  :   tanto  pid  sia  per  la  copia  e  opportunità  disila  eru- 

m  pnr  cause  speciali  sembra  presente-  dizione,  sia  per  la  esattezza  critica,  sia 
S^ie  XJI,  voi,   VII,  fase.  821  38  29  agosto  ld84 
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fiDalmeote  per  T  ordine,  e  la  perspicuità  il  Villaggio,  mirevole  efl^fUo  del 

della   esposizione.  Esso  divide  il  lavoro  morale  altrazioue:  gli  iS^uc/ù' »ior 

nei  segueoli   capi  :  il  TuscólanOy  cioè  vita  e  progressi  dei  snoi  abìlatori 

r  importanza  del  suolo  sa  coi  il  monu-  dici  e  le  Arti^  prodotto  gli  uni  i 

mento  è  fondato  :  la  Badia  cioè  la  ca-  ti  va  ti  studii,  esercizio  le  altre  di 

rattcristica  sua  natura:  la  Chiesa^  centro  a  lungo  andare  qui  svilop}iati:  il 

dcir  arte  cristiana   che   ivi   prevale  :   il  mento  infine,  vale  a  dire  il  solf'Di 

Uito,  singolaritò  del  suo  essere  religioso  stato  della  nazione  sopra  la  prei 

in  Italia  :  11  Casteììo,  strano  incidente  della  Badia  nei  prenotati  suoi  prei 
annesso  air  importanza  della  detta  Badia: 

ROMUALDO  (P.)  DELL'ADDOLORATA  —  Il  cordone  di  S.  Fra 
d'Assisi  e  sue  indulgenze;  preceduto  da  un  cenno  storico  e  s 
da  un  manuale  d'istruzioni  per  i  Cordigeri,  compilato  dal  R.  i 
mualdo  dell'Addolorala  ex  Definitore  e  Guard.  Ale.  della  Pf 
Lecce.  Napoli,  tip.  della  Pia  Casa  dell'  Addolorata,  Vico  Rosa 
Palazzo,  25,  i883.  In  32,  di  pagg.  108.  Prezzo  cent.  40. 

—  Regola  del  Terz' Ordine  secolare  di  S.  Francesco  d'Assisi,  secoi 
recenti  disposizioni  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII;  precedi 
un  trattato  storico,  e  seguita  dal  Direttorio  e  da  altre  preghiei 
Rev.  P.  F.  Romualdo  dell'Addolorata  Guardiano  Alcanlarino.  3i 
tip.  diretta  da  Giovanni  Testa,  Vico  Rosario  di  Palazzo,  25, 
In  16,  di  pagg.  218.  Prezzo  cent.  50.  Dirigersi  in  S.  Pasquale  a  C 
Napoli,  0  presso  il  libraio  Lorenzo  Lapegna,  Via  Trinità  Maggiore,: 

ROSSI  FRANCESCO  MARIA  —  Cronaca  dei  rislauri  e  delle  se 
fatte  nell'insigne  basilica  di  Sant'Ambrogio  dall'anno  1837  al 
Dalle  lettere  di  Monsignor  Francesco  Maria  Rossi,  Prevosto  Pan 
Sant'Ambrogio,  Vicario  Generale  della  diocesi  di  Milano, -W/ana 
Tip.  San  Giuseppe,  Via  S.  Calogero,  n.  9.  In  8,  di  pagg.  344. 

SA  VINI  FRANCESCO  —  Note  storiche  ed  aneddotiche  pel  viagi 
sulla  strada  ferrata  Giulianova-Teramo,  raccolte  da  Francesco  I 
Teramo,  slab.  tip.  Q.  Scalpelli  e  figlio,  1884.  In  16,  di  pag 
Prezzo  cent.  80. 

SCARPINI  AMBROGIO  —  I^  tre  Grazie  d' Italia.  Rivista  slori 
polare  1859-1884,  scriUa  dall' avv.  Ambrogio  Scarpini.  Crema, 
Tip.  Campanini.  In  16,  di  pagg.  216.  Prezzo  L.  1. 50. 

Con  questo  ironico  titolo  il  eh.  Au-  colori  grli   vengono  somministrai 

tore  ci  presenta  un  ritratto  della  rivo-  storia  contemporanea,  cioè  dalle 

luzione  italiana,  le  cui  lince  maestre  sono  delle  persone  che  furono  autori 

quelle  clic  esso  chiama  grazie  d*  Italia  ])ali  della  rivoluzione,  dai  fatti  ci 

(e  sono  grazie  a  rovescio),  vale  a  dire  tuirono  la  rivoluzione,  dagl'intoi 

r  empietà,   Tavarizia  e  la  iasipienza.   Il  a  cui  si  ebbe  la  mira,  dalle  con5 

ritratto,  bisogna  dirlo,  è  cavato  dal  vero;  che   ne   provennero   e  ne  pro^ 

giacché  le  fattezze,  gli  atteggiamenti,  i  Cosi  figurata  l'Italia  (F Italia,  s 


BIBLIOGRAFIA  595 

rivdluzìono),  vi   si  presenta  a  danno  della  Chiesa  e  gravezze  in  op- 

i-a  fìsononiia,  che  ò  quella  di  pressione  dei  popoli  ;  finalmente  di  prò- 

)  spaventoso  di  empiotA  con-  digiosa  insipienza  nel  mal  governo  della 

>p:iii  santa  istituzione  e  sacro  nazione, 
rarizia  colle  tante  usurpazioni 

LORENViO  —  Manuale  dìdattìco-storico  della  letteratura  ita- 
:on  annessi  svariati  saggi  di  scelti  autori,  ad  esercizio  di  lettura 
3ria  per  la  scolaresca.  Testo  ad  uso  delie  classi  ginnasiali  su- 

c  d'altre  scuole,  compilato  dall'abate  Lorenzo  Schia\i,  socio 
Accademie,  professore  neiri.  R.  Ginnasio  di  Capodistria.  Edi- 
econda,  riveduta  dall'Autore  ed  arricchita  di  classici  brani. 
e  primo,  contenente  la  parte  prima.  Trieste,  Julius  Dase,  1884. 
di  pagg.  200. 
>  di  HMidere  un  vero  servigio      dalle  teoriche  de^etori  prende  consiglio 

(Idia  gioventù  italiana  con-  dalla  pratica  degli  autori.  Con  che  ottiene 
ITI  nn  corso  che  è  tutto  il  il  \'antaggio  dì  viemeglio  scolpire  i  pre- 
vian»  i  giovani  nello  studio      cetti   nelle  menti  e   mostrarne   pratica- 

0  si  praticc»  della  m»sti*a  h^t-  mente  la  retta  applicazione.  Quanto  ai 
iM'l  m(Mh.*sini()  tempo  far  loro  giudizii  critici  intomo  agli  scrittori  che 
isjdir  si'uza  numero  clic  col  formano  come  la  sostanza  dell'opera,  ci 
la  istruzione  sono  tese  nelle  scmhra  che  egli,  generalmente  parlando. 
n«>  alla  lor  fede  ed  alla  lóro  si  tenga  nel  vero  e  nel  giusto.  I  carat-" 
hicsio  è  il  Manuale  didat-      teri  di  ciascuno  sono  scolpiti  con  molta 

fhììa  letteratura  italiana  esattezza;  sono  (atti  rilevare  i  pregi  pe 

lr>  Lorenzo  Si-Jiiavi.  Noi  ne  culiari  dì  ognuno,  non  sono  taciuti  i  dì- 

('Lili  elogi  quando  coni|)ar ve  fctti  letterarii,  e  dove  occorre  ò  messa 

li  Li  p(T  1(^  stampe,  e<l  ora  in  guardia  la  gioventù  se  la  buona  mo- 

H'trrli  con  le  st(^se  parole.  mie  possa  in  questo  o  in  quello  incon- 

quj'slo  coi'so,  che  può  ser-  trare  pericolo.  >  La  presente  edizione  ha 

tempo  e  per  coino  di  storia  poi  il  vantaggio  di  molti  miglioramenti 

[H*r  coiNo  di  estetica  italiana,  ed  aggiunte. 

1  dare  le  norme,   più   che 

GIACOMO  —  Manna  quotidianum  sacerdotum,  sive  preces 
post  missae  cclebralionem,  cum  brevibus  meditationum  punctis 
y:ulis  anni  dicbus.  Preces  edidit,  meditationum  puncta  compo- 
jpendicem  adiecit  lacobus  Schmitt  S.  Theol.  doct.  et  in  Sem. 
).  Frib.  ad  S.  Pctrum  subregens.  Tomus  III  a  dominica  Vili 
ec.  usque  ad  dominic.  I  Adventus.  Editio  altera.  Cum  approb. 
idissimi  Archiep.  Friburg.  Friburgi  Brisgoviae,  sumplibus 

MDCCCLXXXIV.  In  16,  di  pagg.  624,  LVI.  Prezzo  dei  Ire 

L.  11,25. 

una    ut:iis.<ima    opera    in  A  fome  comprendere  i  pregi  ci  basterà 

cerdoti,  per  procacciare  so-  indicarne  brevemente  la  contenenza.   In 

otidiano  al  proprio  spirilo,  e  essa  «ono  disposte  per  ciascun  giorno  di 

lUimenle  il  diviu  Sacrifìcio-  lotto  raooo  preci  di  recitare  cosi  prima 
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come  dopo  la  celebrazione  della  santa 
Messa;  di  guisachè  io  tanta  moltitudine 
e  varietà  di  preghiere,  ciascuno  possa  sce- 
gliere quelle  che  pib  gli  faccìan  divozione. 
Queste  preci  sono  tolte  dall'opera  del 
P.  Bopperty  intitolata  e  Scutum  fidei  i,  la 
cui  edizione  è  già  esaurita.  A  queste  pre- 
ghiere sono  ajrgiunte  dal  eh.  Dottor  Gia- 
como Schmitt  adatte  meditazioni:  ì  cui 


punti  per  aitro  vengono  appena 
nati,  sì  perchè  sono  proposti  a  s 
ai  quali  non  Ta  bisogno  di  raoltcì  s 
e  si  perchè  i  volumi  non  crr 
molto  di  mole.  Viene  in  ultimo 
pendice,  la  quale,  oltre  un  breve 
di  meditare,  contiene  varii  pii 
proposti  al  sacerdote. 


SCDRATI  GIACOMO  —  Divozione  alla  Sanu  Eucaristìa  di  Gi 
Scurati,  sacerdote  de)  Seminario  delle  Missioni  estere  di  MiIao( 
zione  quarta,  emendata  ed  accresciuta  di  31  Meditazioni  sulle  | 
Questo  è  il  mio  Corpo.  Milano^  tip.  di  S.  Giuseppe,  Via  S. 
gero  n.  9, 1884.  In  16  picc,  di  pagg.  960.  Prezzo  L.  1. 50. 

SERVANZI  COLLIO  CONTE  SEVERINO  ~  Cenni  biograflci  i 
a  San  Domenico  Loricato,  seguiti  dalla  descrizione  di  un  pre 
messaletto  a  luì  donato  da  San  Pier  Damiani  e  d' un  quadro  a 
dipinto  dal  Cav.  Filippo  Bigoli.  Per  il  Comm.  Severino  Conte  Se 
Collio  Cav.  di  Malta.  Camerino,  tip.  Sa  vini,  1884.  In  8,  di  pagi 
Fra  i  Santi  più  maravigliosi  pel  ri-      dono  del  prezioso  Messale  che  t 

j^ore,  la  moltiplicità  e  la  continuità  delle 

penitenze,  va  celebrato  come  uno  dei  più 

singolari  S.  Domenico  detto  il  Loricato, 

appunto  perchè  andò  sempre  coperto  di 

un  cilizio,  a  foggia  di  lorica,  e  tutto  irto 

di  acutissime  punte  di  acciaio.  Dopo  una 

vita  innocentissima  (per  la  quale  è  tanto 

più  ammirabile  la  sua  penitenza),  menata 

nel   secolo,  e  ordinato  quivi  sacerdote, 

(*ntrù  neir  Ordine  eremitano  dei  Camaldo- 
lesi, dove  splendette  non  solo  per  quella 

sua   sì  straordinaria  penitenza,   ma   per 

tutte  le  altre  più  eroiche  ed  insigni  virtù, 

graziato  anche  da  Dio  del  dono  dei  mi- 
racoli. Fu  contemporaneo  ed  amicissimo 

di  san  Pietro  Damiano,  il  quale  gli  fé  il 

SPOLIATION  i&&  biens  de  la  Propagande.  Protestation  solenne 
à  rUni versile  Lavai.  Quebec,  typographie  de  P.  G.  Delisle,  188^ 
di  pagg.  70. 

VERATTI  B.  —  Controversia  Gerseniana.  Replica  alla  risposta  ( 
signor  0.  A.  Spitzen  (Estratto  dal  fase.  44  degli  Op.  Rei.  e  Lett., 
Serie  IV,  Tom.  XV,  del  1884).  In  16,  di  pagg.  82. 

Il  eh.  Cav.  Uartolommeo  Veratti  esa-      acume  e  vivacità  di  stile,  la  rìs}i 
mina  in  questo  opuscolo,  col  solito  suo      Monsignor  Spitzen  diede  ai  du 


conserva  con  la  debita  venerazion 
moria  dell'uno  e  delF altro  Santo, 
è  un  piccolo  cenno  del  sunto  d 
di  si  gitin  Santo,  che  il  eh.  C 
fornisce  nelF annunziato  opuscok 
fa  seguire  da  due  descrizioni.  ( 
con  la  sua  solita  esattezza:  Tu 
impoilante,  è  il  minuto  raggua^ 
egli  dà  del  sopraddetto  Messale 
done  i  pregi  singolari  anche  dal 
tistico:  r  altra  è  quella  di  un  p 
dipinto  del  medesimo  Santo  di  i 
Cav.  Filippo  Bigoli.  Raccomandia 
sto  lavoro  dell'egregio  Conte,  ( 
devote,  come  gli  altri,  piT  la  er 
e  lo  spirito  di  pietà  con  cui  è 
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di  loi,  Funo  dei  quali  negava  i  in  cui  era  caduto,  rìconfcnna  con  nuovi 

sii  neerlandismi  del  libro  de  Imi-  argomenti  le  sue  prime  osscn'azioni  in- 

le  Christi,  e  coll'altro  sosteneva  tomo  all'uno  e  alFaltro  soggetto;  e  ci 

:hità  della  versione  toscana  del  li-  pare  che  le  sue  risposte  si  abbiano  tutto 

fiedesimo,  dallo  Spitzen  negata.   Il  il  valore  che  da  una  ragionevole  critica 

iodato    Cav.    Yeratti    concedendo  possa  aspettarsi. 
le  lieve  abbaglio,  molto  secondario, 

[JAUME  GIOVANNI  BATTISTA  -  La  Sainle-Maison  de  Lorette. 
^reuves  authentiques  du  miracle  de  la  translatìon;  par  Jean-Baptiste 
Guillaume,  correspoDdant  du  Monde,  collaborateur  au  Moniteur  de 
tome.  Rome,  imprimerle  Befani,  Place  du  Gesù,  n.  8, 1884.  In  16, 
i  pass-  106.  Prezzo  L.  1,50. 

[AN  GIANFRANCESCO  —  Il  matrimonio  cristiano.  Operetta  mo- 
ale-religiosa  di  Gianfrancesco  Zulian,  Arciprete  di  Torcello  di  Ve- 
ezia.  Seconda  edizione,  riveduta  e  corretta.  Roma,  tip.  Poliglotta 
«Uà  S.  C.  di  Propaganda,  1884.  In  16,  di  pagg.  196.  Prezzo  L.  1, 5() 
nnco  per  posta. 
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Firenze,  28  agosto  18 


I. 

COSE  BORIANE 

I .  Rabbia  del  jriornalismo  massonico  contro  il  Papa  e  perché  —  2.  Leone  XB 
studii  storici  —  3.  Sovrane  munificenze  del  Pontefice  —  4.  Sue  udienze  - 
Belgio  e  la  Santa  Sede  —  6.  L' Inviato  Siamese  al  Vaticano  e  quello  poi 
al  Quito  —  7.  lia  vendita  dei  beni  di  Propaganda  e  il  mondo  cattolico  —  1 
solenne  smentita  —  9.  L'Onomastico  del  Santo  Padre. 

1.  È  incredibile  il  malumore  e  la  rabbia  che  il  giornalismo  mass 
d'Italia  ha  dimostrato  di  questi  giorni  per  certi  fatti  che  baonoi 
luogo  con  rapida  vicenda  in  Europa,  senza  pur  aspettarseli,  e  per 
avvertimenti  che  son  venuti  da  non  pochi  giornali  forestieri  in  ?« 
essere  bene  informati.  A  capo  di  questi  rabbiosi  rettili  della  stara 
qud  Diritto  che  riceve  le  sue  ispirazioni  dal  Ministro  Mancini,  il  ( 
non  passa  giorno  che  non  veda  la  sua  politica,  in  ciò  che  spetta 
cipalmente  la  Santa  Sede,  giudicata  fuori,  come  sleale,  perfìda  e  seni 
gnità.  Di  che,  invece  di  saperne  male  al  partito  cui  egli  serve,  pr 
argomento  per  autorizzare  quel  giornale  a  dir  villanie  ed  anche  et 
melie  contro  l'augusto  Capo  della  Chiesa,  sino  a  chiamarlo  ospite  sedia 
e  cospiratore  incorreggibile  contro  T  Italia.  I  fatti,  ai  quali  alludiamo, 
le  vittorie  dei  Cattolici  in  Germania,  in  Belgio  ed  in  Isvizzera,  la  crest 
influenza  del  regnante  Pontefice  nel  mondo  odierno,  Y  incrollabile  fera 
deir  Episcopato  italiano,  e  soprattutto  quella  questione  romana  che  o 
capolino  e  turba  spaventosamente  1  sogni  di  coloro  che  ritenevanla  ( 
affatto  risoluta.  Quello  principalmente  che  ha  scosso  i  nervi  del  gioma 
via  del  Moretto  e  dei  suoi  Mecenati,  è  il  linguaggio  della  stampa  esb 
non  esclusa  quella  agli  stipendii  delle  ambasciate  italiane,  la  quale  | 
sue  relazioni  con  la  frammassoneria  è  in  grado  di  conoscere  che  la  Ca| 
d' Italia  a  Roma  è  un  errore  che  può  solo  giovare  gV  interessi  dei  p 
anarchico  che  minaccia  di  sprofondare  il  mondo  odierno  in  un  abiss 
condotta  adunque  del  Governo  italiano  in  questi  ultimi  giorni,  e  i 
guaggio  dei  suoi  portavoce  in  ordine  al  Papa,  è  un  segno  evidenti) 
del  malumore  concepito  dalla  signoreggiante  oligarchia  a  causa  della 
piega  che  han  preso  da  qualche  tempo  i  suoi  affari  nel  mondo  poi 
Ma  di  ciò  diremo  più  distesamente  nella  Cronaca  delle  Cose  itali 
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ì.  In  mezzo  alla  grande  e  pressoché  generale  congiura  delle  sètte 
ver  quasi  complice  la  storia,  è  spettacolo  degno  di  ammirazione  quello 
vien  dato  dal  regnante  Pontefice,  che  si  adopera  indefessamente  a 
ervarla  dalle  macchinazioni  della  menzogna  e  a  mantenerla  maestra 
I  vita,  testimonio  fedele  dei  tempi,  irrefragabile  depositaria  del  vero. 
questo  la  posterità  gli  saprà  grado  come  di  un  benefizio  immenso  da 
reso  alla  civiltà  non  meno  che  alla  religione.  Per  disposizione  infatti 
magnanimo  Pontefice,  la  direzione  suprema  del  complesso  degli  studii 
id  venne  adìdata  ad  una  Commissione  cardinalizia,  composta  degli 
[lentissimi  Hergenroether,  Parocchi,eBartolini.  Innanzi  a  tutto  sarà  cura 
vesta  Commissione  di  provvedere  alla  pubblicazione  dei  Regesti  dei 
j,  come  quella  che  è  propriamente  la  vera  e  sicura  fonte  della  storia 
;.ificia  e  quindi  della  Chiesa  cattolica  nelle  sue  relazioni  col  mondo 
ro.  A  questo  importantissimo  compito  è  proposto  Teminentissimo  car- 
ile Hergenroether,  archivista  della  Santa  Sede,  vera  gloria  della  Chiesa 
meno  che  della  Germania.  L'illustre  Porporato  vi  procede  in  parte 
'  opera  degli  ufficiali  addetti  air  Archivio  Vaticano  e  di  due  dotti  Ge- 
L  tedeschi. 

D'altra  parte,  col  mezzo  di  alcuni  monaci  benedettini  Cassinesi,  che 
»nuio  sotto  la  direzione  del  celebre  Padre  Tosti  nel  Convento  di  San  Cal- 
%y  ove  sono  portati  di  mano  in  mano  che  occorrono,  con  ìspeciali  cau- 
»  alcani  Codici  dal  Vaticano,  si  lavora  a  trarre  da  quei  preziosi  volumi 
Mumenti  che  devono  fornire  i  materiali  alla  storia.  La  direzione  poi 
i  sorveglianza  della  pubblicazione  de;^li  Annali  della  Chiesa,  in  con- 
aizione  di  quelli  del  Baronio  e  del  Rainaldi,  e  della  pubblicazione  di 
lografie  e  storie  particolari,  è  ailidata  agli  altri  due  dottissimi  porpo- 
B  Parocchi  e  Bartolini.  Per  la  continuazione  degli  Annali  della  Chiesa 
rarrà  partito  dair immenso  materiale  accuratamente  raccolto  già  in 
•  volumi  dal  valentissimo  P.  Calenzio  dell' Oratorio,  tanto  in  questo 
le  in  ben  altri  punti  superiore  a  quel  P.  Theiner,  di  cui  non  si  sono 
ora  dimenticati  gli  abusi  di  fiducia  da  lui  commessi  nella  custodia 
li  Archivi  Vaticani. 

Ad  agevolare  inoltre  agU  studiosi  della  storia  la  lettura  degli  antichi 
■neziosi  documenti  Vaticani,  il  Santo  Padre  ha  istituito  una  cattedra  di 
leografia,  nominandone  professore  il  canonico  Lsidoro  Carini  siciliano. 
Igne  per  la  sua  dottrina  non  meno  che  per  la  sua  pietà.  ìje  pubblica- 
W  finalmente  dei  Regesti,  Annali,  storie  particolari  e  Monografie  sa- 
Iko  (atte  dalla  Stamperia  Vaticana,  vasto  stabilimento  già  esistente  ed 
^  arricchito  di  molto  e  pregevole  materiale.  Ad  esso  si  sono  aggiunte 
|K  cinque  grandi  macchine  con  motori  a  gas  e  tutto  il  materiale  e 
honale  occorrente  a  farne  uno  stabilimento  tipografìco  modello,  secondo 
^  esigenza  dei  moderni  perfezionamenti.  Direttore  tecnico  ne  è  il  Ho- 
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iialdi  a  dìud  altro  secondo  in  questo  genere.  Ecco  quel  che  sa  la 
Pontefice,  spagliato  ed  imprigionato,  un  Pontefice  fatto  segno  all'oi 
una  rivoluzione  che,  venuta  a  insediarsi  nella  sua  Roma  chiama  bai 
la  civiltà,  e  civiltà  la  barbarie  I 

3.  In  quella  che  la  rivoluzione  accampata  in  Roma  si  arrovell 
iscancellar  le  tracce  della  dominazione  papale,  e  la  Tribuna  gridi 
sconcio  ed  alla  vergogna  che  in  questa  Roma  si  conservino  anco 
stemmi  pontifìcii,  Leone  XIII  moltiplica  le  opere  della  sua  muuilìt 
e  sbugiarda  i  nemici  della  tiara.  Il  magnanimo  Pontefice  infatti  nel! 
verta  a  cui  V  ha  ridotto  Y  empietà  di  tempi  si  iniqui  non  ha  dimeo 
le  fanciulle  delle  classi  meno  agiate,  ed  a  somiglianza  dei  suoi  ao 
Predecessori  è  corso  in  loro  aiuto  sia  con  aprire  nuove  scuole,  sL 
ingrandire  e  riparare  le  antiche.  E  per  questo  fu  felice  pensiero  di  sci 
sul  marmo  le  sovrane  munificenze,  perchè  i  presenti  e  i  futuri  sap 
quanta  gratitudine  si  debba  al  nome  di  un  Pontefice  che  fu  largo  in 
venirle.  Le  iscrizioni  dettate  dal  chiarissimo  P.  Antonio  Angelini 
Compagnia  di  Gesù  si  leggono,  la  prima  nel  grandioso  edifizio  dei  santi 
mente  e  Grescentino,  che  va  sotto  il  nome  delle  Zoccolette  presso  1 
Sisto  in  sulla  sinistra  sponda  del  Tevere,  dove  le  angeliche  Suore 
Garità  accolgono  un  gran  numero  di  fanciulle  poverissime,  e  le  edu 
alla  virtù  ed  al  lavoro.  La  fabbrica  qua  e  colà  avea  fatto  pelo  pei  1 
del  Tevere,  e  minacciava  mina  se  non  si  correva  a  sostenerla  con  is; 
e  rafforzarla  con  barbacani:  due  grandi  sale  erano  depresse,  e  perd 
d'aria  e  di  luce  insalubri,  e  queste  con  bella  architettura  s'innalii 
di  tanto  che  avessero  ampia  luce,  e  un  corso  d'aria  sana  e  libcn 
seconda  delle  iscrizioni  accenna  alla  nuova  scuola  aperta  presso  la  1 
del  Popolo  alle  povere  fanciulle  in  via  Brunetti,  e  affidata  alle  religioi 
Preziosissimo  Sangue.  La  terza  al  Gollegio  delle  Maestre  Pie  a  Santa  I 
dei  Ginnasi.  Le  fondamenta  avean  patito,  e  fu  d'uopo  in  molti  punti 
novarle,  e  rinforzare  i  muri:  un  ampio  chiostro  si  recò  a  nuova  ( 
di  elegante  giardino,  dove  le  fanciulle  potessero  ricrearsi:  e  le  sale 
furono  rabbellito.  Tanta  munificenza  però,  anziché  ammansare  Todi 
liberalismo  settario,  non  fa  che  renderlo  più  feroce,  perchè  nulla  più  ( 
alla  setta  usurpatrice  quanto  lo  spettacolo  di  un  Papa  inteso  a  pc 
la  civiltà  e  il  benessere  in  mezzo  al  suo  caro  popolo  romano. 

4.  Numerose  sempre  e  rispondenti  all'instancabile  sua  operosità 
state  nella  passata  quindicina  del  trascorso  agosto  le  udienze  dd  I 
Padre;  e  mentre  i  grandi  e  piccoli  scettratidi  questo  mondo  com 
chi  alle  cacce,  chi  ai  bagni,  chi  ai  diporti  per  rinfrancare  le  forze  e  dis 
dalle  noiose  cure  della  politica,  il  solo  Leone  XIII  non  interrompeva 
i  calori  della  canicola  e  del  soUione  quella  sollediudo  omniu$n  ecc 
rium,  che  i  successori  del  Principe  degli  Apostoli  portano  da  XIX  : 

La  mattina  del  giorno  25  luglio  il  Santo  Padre  ammetteva  ti 
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udienza  Monsignor  Edmondo  Luck  vescovo  di  Auckland  nella  Nuova 
oda;  la  sera  poi  dello  stesso  giorno  degoavavSi  di  ricevere  anche  pri- 
mente  il  R.  P.  D.  Pasquale  De  Franciscis  dei  Pii  Operarii,  il  quale 
r onore  di  presentargli  insieme  ad  un  indirizzo,  un  saggio  delPedi- 
)  francese  degli  ammirabili  discorsi  coi  quali  la  Santità  Sua  rivolgo 
lando  a  quando  la  sua  eloquente  e  dotta  parola  ai  fedeli  del  mondo 
dico.  Questa  nitidissima  e  accurata  edizione,  vero  gioiello  dell'arte, 
frontespizio  e  copertina  in  rosso  e  nero,  è  uscita  in  Parigi  dai  ce- 
tipi  dei  signori  Plon,  Naurrìt  e  compagni.  Un  esemplare  unico, 
BDdamente  legato  e  impresso  in  carta  giapponese  della  più  fine  qua- 
mirò  specialmente  T  attenzione  del  Santo  Padre,  stimatore  compc- 
Bsimo  di  tali  opere.  La  Santità  Sua,  dopo  avere  ammirato  con  ispe- 
f  bontà  r  opera  preziosa,  si  degnava  di  manifestarne  la  più  viva 
piacenza  e  sodisfazione.  Il  giorno  8  delF  agosto  p.  p.  il  Santo  Padre 
glieva  in  privata  udienza  Monsignor  Boffi  preconizzato  vescovo  di 
lorea  nel  Concistoro  del  passato  mese  di  marzo.  Il  novello  Pastore 
Ilo  da  Roma  la  domenica  10  agosto,  per  recarsi  nella  sua  diocesi, 
1  ricevuto  con  manifestazioni  entusiastiche  da  quel  popolo. 
?ra  le  udienze  poi  che  ebbero  luogo  in  Vaticano  nei  giorni  appresso 
imo  quella  accordata  a  Monsignor  Guglielmo  Massaia  dei  Minori 
IMiccini,  Arcivescovo  di  Stauropoli,  il  quale  in  premio  delle  sue  lun- 
apostoliche  fatiche  è  stato  prescelto  da  Sua  Santità  alla  Sacra  Por- 
.  Il  novello  Porporato  era  accompagnato  dal  cardinale  Simeoni  Pre- 
dì  Propaganda.  Poco  dopo  il  Santo  Padre  riceveva  privatamente 
signor  Cesare  Sambucetti,  Arcivescovo  dì  Corinto,  reduce  dalla  sua 
ione  di  Delegato  Apostolico  ed  inviato  Straordinario  presso  le  Re- 
diche dell'Equatore,  Bolivia  e  Perù. 

Lii  Voce  della  Verità  fa  inoltre  sapere,  che  Domenica  10  agosto 
Sinlilà  ammetteva  in  udienza  speciale  alla  sua  augusta  presenza 
iommissione  Pontificia,  alla  cui  tutela  è  affidato  f  andamento  delle 
Ile  che  dalla  mimifìcenza  del  Santo  Padre  traggono  la  loro  esistenza 
(uella  dominante. 

MoDsignor  Vicegerente,  nella  qualità  di  Vice-presidente  della  detta 
Uirissione,  umiliò  alla  Santità  Sua  i  bilanci  e  le  statistiche  del  de- 
10  anno  scolastico,  che  il  Santo  Padre  esaminò  attentamente,  dopo  la 
ITI  btlagli,  per  espresso  suo  volere,  del  mhiuto  analogo  rapporto, 
i  iDoualniente  si  suole  compilare. 

k&tt  Santità,  dopo  essersi  per  lungo  spazio  di  tempo  trattt^nuta  con 
I  e  singoli  i  membri  della  Commissione  in  affettuoso  e  palt^rno  col- 
po, encomiò  il  loro  zelo,  incoraggiandoli  a  proseguire  e  raiMoppiarc 
jkD  sforzi  nella  importante  missione  che  a  prò  della  gioventù  romana 
Itta  loro  affidata  dall'augusto  volere  della  stessa  Santità  Sua. 
Coochiudiamo  riferendo  le  parole  che  lo  spettacolo  di  tanta  operosità 
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faceva  scrivere  a  suor  Mary  Francis  Giare,  religiosa  irlandese,  di 
non  è  guari  il  Pontefice  :  «  Gli  uomini  di  Stato  che  non  hanno 
delle  occupazioni,  delle  fatiche  e  delle  preoccupazioni  del  Papa-R< 
bivSOgno  di  riposo  e  distrazione;  ma  il  solo  riposo  che  conosce 
è  un  nuovo  genere  di  dolore:  è  lui  che  ha  il  peso  di  tutta  la  CI 
in  quale  momento!  Quali  racconti  dolorosi  non  giungono  giornalmc 
sue  orecchie  e  non  trafìggono  il  suo  cuore  paterno!  Egli  vede 
ciò  che  solo  può  vedere  e  soffrire  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  I 
parte  gli  si  fa  sentire  Tira  delle  nazioni  contro  la  Chiesa  di  Dio. 
i  fìgli  della  Chiesa  che  commettono  e  permettono  tutto  il  male: 
cattolici  alzarono  le  loro  mani  sacrileghe  per  ispogliare  i  Santuarii 
Vede  i  loro  misfatti,  ma  è  loro  Padre  e  prevede  i  terribili  casiigh 
preparano.  Quanto  ai  buoni  cattolici,  alcuni  siedono,  mettono  le 
in  croce  e  si  limitano  ad  inutiU  lamenti  e  lasciano  che  un  pug 
mandino  a  fìne  Y  odioso  loro  compito.  » 

5.  11  ristabilimento  delle  relazioni  diplomatiche  del  Belgio  colb 
Sede  è  stato  cagione  che  i  giornali  della  setta,  specialmente  il  J 
abbiano  vomitato  le  più  villane  ingiurie  contro  il  ministero  Malo 
Camera  belga.  Ed  era  ben  naturale  che  questi  organi  della  rive 
prorompessero  in  grida  da  forsennati,  poiché  Tatto  dei  cattolici  di 
operosa  e  cattolica  nazione  è  un  segno  evidente  che  contro  il  1 
può  combattere  ma  non  si  vince. 

La  relazione  che  accompagnava  la  legge  fu  presentata  alla  < 
belga  tra  gli  applausi  della  maggioranza.  Essa  diceva  :  «  Per  quasi 
secolo,  per  diverse  che  siano  state  le  vicende  della  sua  politica 
il  Belgio  conservò  relazioni  colla  Santa  Sede.  Nel  1872  si  prò; 
vero,  la  soppressione  del  credito  iscritto  sul  bilancio  per  la  dosi 
gazione  a  Roma,  ma  dopo  una  assai  lunga  discussione  (Sedute 
e  6  marzo,  Annali,  pag.  623  e  639),  la  proposta  venne  respint 
contro  32  voti.  Queste  relazioni  furono  interrotte  nel  1 880  in  ciro 
la  cui  memoria  non  è  scancellata.  Le  discussioni,  a  cui  verso 
deir  anno  medesimo  han  dato  luogo  a  questo  fatto,  sono  presenti  a 
moria  di  tutti. 

«Allora  e  parecchie  volte  in  seguito,  l'opposizione  palesò 
derio  e  T  intenzione  di  ristabilire  le  relazioni  diplomatiche  tra  il 
e  la  Santa  Sede  quando  per  il  voto  del  paese  avesse  acquistalo 
gioranza.  Cosi  rimaneva  fedele  al  suo  passato  ed  alle  tradizioni 
i  Ministeri  che  si  succedettero  fino  al  1878.  Gli  organi  del  < 
nella  discussione  del  1872  ora  citata  svolsero  le  ragioni  d'inten 
zionale,  che  ancora  oggidì  esistono  e  giustificano  pienamente  il 
di  legge  sottoposto  alle  vostre  deliberazioni.  Pochi  giorni  dopo  1 
tuzione  del  prCvSente  Ministero,  Sua  Eminenza  il  Cardinale  segre 
Stato  prese  T  iniziativa  di  un  atto  ufficioso,  esprimendo  i  sentina 
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Santità  non  cessò  di  nutrire  per  il  Belgio  ed  il  suo  desiderio  di 
f  ristabilite  le  relazioni  diplomatiche.  Noi  rispondemmo  coirauto- 
zione  del  Re,  che,  associandoci  a  questo  desiderio  del  Santo  Padre, 
amo  certi  di  essere  i  fedeli  interpreti  dei  voti  dell'  immensa  maggio- 
si  del  paese.  L'esecuzione  dell'accordo  ufficioso  è  necessariamente 
rdinata,  per  quanto  concerne  il  Belgio,  all'  approvazione  delle  Camere. 

esprimeranno  il  loro  volere  con  un  voto  sul  credito  che  ci  propo- 
K)  di  aprire  al  Ministero  degli  affari  esteri  per  l'esercizio  corrente, 
lesto  credito  è  di  lire  12,918,  cifra  pari  a  cinque  dodicesimi  della 
na  assegnata  nei  bilanci  1879  e  1880  per  la  legazione  di  Roma.  » 
t  II  testo  del  progetto  era  cosi  concepito  :  «  Art.  unico,  h  aperto  al 
stero  degli  affari  esteri  un  credito  di  lire  12,918.  Di  questa  somma 
10,884  formeranno  l'art.  19  bis  dello  specchio  n**  5  del  bilancio  ge- 
le  delle  spese  ordinarie  dell'esercizio  1884,  e  questo  articolo  sarà 
iscritto:  —  Art.  19  bis  ROMA,  Assegnamenti  di  un  inviato  straor- 
rio  e  ministro  plenipoteneiario  (5  mesi), 
t  L.  2084  saranno  aggiunte  all'  art.  25  {Assegnamenti  ai  consiglieri 
fetori).  » 

lom'era  naturale  questa  legge  dovea  suscitare  le  ire  del  partito  li- 
te massonico.  Infatti  la  canaglia  di  Bruxelles,  capitanata  dallo  stesso 
omastro  circondava  il  palazzo  del  Parlamento,  fischiava  e  insultava 
pulati  e  i  ministri,  nella  fallace  speranza  di  intimorire  e  di  prepa- 

il  terreno  ad  una  sommossa.  Ma  il  Signor  Malou  col  requisire  la 
pa  ha  fatto  capire  alla  canaglia  che  il  Governo  cattolico  sapeva  op- 
\  la  forza  alla  forza  e  non  lasciarsi  disarmare  dalla  plebe.  La  Ca- 
i  poi  rispondeva  alle  violenze  della  piazza  coli' approvare  nella  tor- 

deirS  agosto  con  73  voli  favorevoli  e  44  contrarii  il  disegno  di 
^  E  cosi  va  fatto.  Imperocché  non  si  disarmano  colle  concessioni 
àstenze  del  liberalismo  :  e  la  Camera  belga  vorrà,  speriamo,  ricor- 
me  quando  specialmente  si  metterà  a  discutere  la  legge  sulla  riforma 
istica. 

l  Papa  può  adunque  rallegrarsi  della  moderazione  e  della  longani- 
con  cui  ha  atteso  il  ritorno  del  Belgio  a  migliori  consigli,  e  la  giu- 

che  gU  è  resa  dagli  uomini  eminenti  succeduti  nel  Governo  di  una 
ne  cattolica  agli  adepti  più  devoti  di  una  setta  liberticida  e  anticri- 
I.  Per  questo  non  dubitiamo  che  sarà  per  essere  un  giorno  di  lutto 
l'invasori  di  Roma  quello  in  cui  ricomparirà  lo  stemma  belga  sul 
zo  dell'ambasciata. 

È  uopo  adesso  di  rifarci  un  po' indietro  per  raccontare  ai  nostri 
i  a  ricevimento  avuto  in  Vaticano  dair  Inviato  siamese.  In  una  cor- 
idenza  infatti  del  giornale  il  Times  del  4  luglio  trovammo  descritta 
nza  che  il  Santo  Padre  Leone  XIII  accordava  all'inviato  del  re  di 

Questo  ministro  è  il  principe  Prisdang,  che  fu  già  incaricato  di 
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una  missione  in  Quirinale,  dove  presentò  le  sue  lettere  di  rìchii 
^26  giugno.  Egli  fu  ricevuto  da  Leone  XIII  con  tutti  gli  onori  dov 
suo  grado.  Mons.  Macchi,  maestro  di  camera,  con  due  camerieri  s 
inglesi,  si  trovavano  nelle  anticamere  pontificie  al  suo  arrivo.  Il 
naie  Howard  presentò  il  principe  al  Santo  Padre.  L  udienza  durò  S 
nuti.  Il  principe  poscia  presentò  al  Papa  Lu  Ang  Nac  Tei  e  il  sigm 
derico  Verney,  segretario  della  legazione  di  Siam.  Sua  Santità  es 
il  gran  piacere  che  provava  nel  potere  salutare  in  persona  un  prìnci 
si  trovava  in  relazione  coi  monarchi  deirOccidente,  e  che  ava 
tante  prove  di  benevolenza  pei  cristiani  nel  suo  paese.  Sua  Santii 
giunse  che  sperava  il  prossimo  ritorno  dei  principe  in  Roma,  do 
rebbe  sempre  afTeltuosamente  accolto. 

Il  Principe  col  suo  seguito  fecero  visita  al  Cardinale  SegreU 
Stalo,  dal  quale  furono  ricevuti  con  tutti  gli  onori  dovuti  alle  lor 
presentanze.  Il  Cardinale  raccomandò  i  cattolici  di  Siam  e  i  profesi 
teologia  alla  benevolenza  sovrana.  Il  Principe  rispose  che  in  nessun 
del  mondo  vi  poteva  essere  una  libertà  e  tolleranza  cosi  ampia 
cristianesimo  come  a  Siam.  Benché  nel  Reame  fossero  state  agiuu 
guerre,  i  missionarii  cristiani  erano  tenuti  come  ambasciatori  di  p; 
finché  conserverebbero  questo  carattere,  sarebbero  del  tutto  sicuri  ìd 

Il  Regno  di  Siam  ha  una  popolazione,  secondo  Gamier  e  ht 
di  5,750,000  abitanti.  La  religione  dominante  è  il  buddismo.  I  ca 
sono  retti  da  due  Vicarii  apostolici  :  monsignor  Gasnier,  della  S 
delle  Missioni  estere  per  il  Siam  occidentale  o  penisola  di  Malai 
monsignor  Yey,  della  stessa  Società,  per  il  Siam  orientale. 

Mentre  rinviato  del  re  di  Siam  rendeva  omaggio  in  Vaticano 
premo  Gerarca  del  Cattolicismo,  un  telegramma  da  Quito  annui 
essere  giunto  felicemente  in  quella  città  Monsignor  Cavicchiani  De 
Apostolico  ed  Inviato  Straordinario  presso  la  Repubblica  delVEqc 
Giammai  forse  accoglienza  fu  cosi  cordiale  ed  entusiastica  come 
ricevuta  dall'Inviato  Pontifìcio.  Né  si  potea  credere  che  facesse  altr 
un  popolo  ed  un  Governo  che  sono  oggigiorno  un  rimprovero  a 
e  a  governi  che  fanno  a  gara  per  contristare  il  cuore  del  re; 
Pontefice.  Il  Delegato  del  Papa  in  forma  veramente  splendida  e  s 
presentava  le  sue  lettere  credenziali  al  Presidente  della  Repubblica, 
successore  deir  immortale  Garcia  Moreno;  e  quegli  in  un  nobilissii 
scorso  espresse  i  sentimenti  di  devozione  sincera  e  profonda  che 
verso  il  Sovrano  Pontefice. 

7.  Il  commissario  per  la  liquidazione  dei  beni  ecclesiastici  ha  pub 
finalmente  gli  avvisi  per  la  véndita  dei  beni  residui  della  Propn^ 
L'asta  sarà  tenuta  il  18  di  agosto,  e  si  venderanno  sette  lotti  in 
didotio  a  Correggio,  otto  a  Ravenna.  Poiché  le  Potenze  europee  1 
in  libertà  il  Governo  italiano,  esso  dimostra  il  suo  valùre  col  c( 
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3efa  incominciata.  L'incanto  per  i  beni  di  Propaganda  cade  la  vigilia 
grande  anniversario  delle  interpellanze  di  Stanislao  Mancini  sulla  que- 
ne  romana,  interpellanze  cominciate  nella  Camera  in  Firenze  nella  tor- 
a  dei  19  di  agosto  1870.  Ma  mentre  si  consuma  impunemente  Tatto 
q)')liazione  il  mondo  cattolico  continua  a  protestar  solennemente. 
Giungono  infatti  sempre  più  numerose  ed  energiche  al  Vaticano 
|)roleste  dei  Vescovi,  degli  Ordini  religiosi  e  dei  cattolici  del  mondo 
ero  per  la  conversione  del  beni  di  Propaganda  :  e  Y  0.iservafore  Ro- 
w  prosegue  la  pubblicazione  di  que'  nobilissimi  documenti.  Nella  sua 
torale  il  cardinale  Lavigerìe,  arcivescovo  di  Algeri  e  Cartagine,  nota 
ormezza  dell'attentato  del  Governo  italiano.  La  Propaganda,  scrive 
lardinale,  «  fu  una  delle  più  pure  glorie  dell*  Italia.  È  in  Italia  che 
e.  Furono  Italiani  i  Papi  Gregorio  XV  ed  Urbano  Vili  che  la  fon- 
ino. Finora  la  Propaganda  fu  diretta,  mantenuta,  sviluppata  da  illu- 
Italiani,  che  furono  suoi  prefetti  o  ministri.  Riconoscente  a  questo 
corso  e  a  questi  benefizi,  essa  pose  Italiani  a  capo  delle  Missioni,  di 
ha  la  custodia  intorno  al  bacino  del  Mediterraneo.  Le  Missioni  ita- 
e  di  Tunisi,  Tripoli,  Alessandria,  Gerusalemme,  Beyrouth,  Aleppo, 
Toe,  Costantinopoli  ed  Atene  sembravano,  mercè  essa,  formare  come 
corona  d' onore  alla  madre  patria,  e  Fltalia  doveva  alla  Propaganda 
edere  la  sua  lingua  quasi  esclusivamente  parlata  in  tutti  gli  scali  del 
ante.  Pareva  che,  in  presenza  di  tal  gloria  e  di  tali  benefizi,  si  sa- 
ie dovuto  esitare  prima  di  distruggere  questa  grande  istituzione  o  co- 
igerla  a  trasportarsi  sotto  un  cielo  più  mite.  Nei  giorni  più  terribili 
i  r  avevano  rispettata,  perOno  i  Governi  esteri.  » 
Monsignor  Giulio  Marsili,  vescovo  di  Sappa,  scrive  al  cardinale  Si- 
Dì  che  «  il  voler  ora  comportarsi  verso  quest'  apostolato  a  guisa  di 
licastero  o  ministero  civile  qualunque  in  cui  giusta  l'assegno  deb- 
I  equilibrarsi  le  spese,  è  un  voler  disconoscere  o  ignorare  lo  slancio 
avìglioso  e  sublime  di  quei  campioni  attraverso  inospite  lande  e  bar- 
nazioni;  per  la  qual  cosa  abbisognano  continuamente  d'imprevisti 
igenii  soccorsi  per  sé  stessi  e  per  quei  miseri,  flagellati  spesso  spesso 
dorbi  e  carestie  tremende.  E  chi  può  calcolare  poi  quanto  debba 
dere  la  Sacra  Congregazione  annualmente  per  assegni  e  sussidii  a 
ìovi  e  Vicariati  apostolici?  A  mi^^Haia  e  migliaia  di  sacerdoti  mis- 
irii  dell'uno  e  dell'altro  clero,  a  monache,  a  chiese  numerosissime 
>  in  danaro  che  in  oggetti  di  culto?  Oltre  di  ciò,  non  accadono  tut- 
bisogni  e  necessità  urgenti  tali,  or  in  una,  or  in  un'  altra  Missione 
ìssere  indispensabile  l'aiuto  della  Sacra  Congregazione  per  liberar 
iche  cristianità  dai  pericoli  della  fame,  dalle  persecuzioni  ed  apostasie 
I  fede?  È  nell'interesse  spirituale  e  nel  carattere  d'iniziativa  della  me- 
iDa  Sacra  Congregazione  procedere  continuamente  all'erezione  di  nuovi 
flimenti  civili  e  religiosi,  e  scuole,  e  prefetture,  e  stazioni,  ecc.  Dove 
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attingerà  il  capitale  per  accorrere  a  tutte  queste  opere  colossali  ( 
dinari  bisogni?» 

A  queste  proteste  fanno  eco  quelle  dei  Benedettini  di  Bavì 
cappuccini  francesi,  di  missionari  oblati  di  Maria,  che  in  Francia 
terra,  Scozia,  Irlanda,  Stati-Uniti,  e  nei  Vicariati  apostolici  di  sì 
fazio,  sant^Àlberto,  Mackensie,  Colombia  Britannica  del  Canada, 
lombo  e  JafTna  nelF  isola  di  Ceylan  e  a  Natal  neirMica  mei 
lavorano  a  far  conoscere  il  nome  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai  popò! 
civescovo  di  Quebec  e  il  Vescovo  di  Montrael  scrissero  belle  | 
sullo  stesso  argomento.  Da  ultimo  l'Episcopato  olandese,  in  una  \ 
Santo  Padre,  esprime  il  suo  rammarico  e  il  vivo  desiderio  di  v 
aiuto  al  Pontefice  ed  alla  sacra  Congregazione:  «  Adest  enim  d 
hemens  istius  infìdelitatis  fastidium,  adest  summus  dolor  de  gn 
sollicitudineSanctitati  Tuae  denuo  incussa,  debitumque  nobis  censei 
cium,  indignissimae  Fidei,  Religionis  et  Humanitatis  laesioni,  cuoi  i 
cathollco,  enixe  reclamare.  lam  vero  si  dolemus  Amantissimi  Pa 
gustiam,  non  minor  est  voluntas,  Ipsum,  ut  diligcntissime  possumit 
et  aegritudine  levare.  Ideoque  S.  Congregationis  causam  saepe 
commendatam,  nunc  certe  impensius  commendabimus,  ut  si  io 
S.  Congregationi  possumus  prodesse,  omnes  adsimus  Episcopi,  C 
populus  fìdelis  Neerlandiae.  » 

8.  Un'impudente  menzogna  avea  fatto  testé  il  giro  del  mon 
infmita  gioia  dei  nemici  del  Papa  e  della  Chiesa.  UHamburgt 
respondent  avea  infatti  pubblicato  un  preteso  colloquio,  che 
avuto  luogo  tra  S.  E.  il  signor  de  Schlózer,  Ministro  Plenipot 
Prussiano  presso  la  Santa  Sede,  ed  un  Corrispondente  del  sudd 
riodico.  Scopo  deir  inventato  colloquio  era  quello  di  porre  in  mi 
il  Papa,  i  Cardinali,  e  tutti  i  cattolici  mettendo  in  bocca  allMllu 
plomatico  parole,  che  se  le  avesse  dette,  mostrerebbero  che  la  bm 
e  la  lealtà  sieno  poste  del  tutto  in  bando  dalla  diplomazia  tedes 
tunatamente  in  forza  di  lettere  del  signor  de  Schlózer  pervenute  ii 
è  assodato,  che  appena  quel  Ministro  venne  a  conoscere  la  stori 
preteso  colloquio  ne  fu  altamente  indignalo  e  dichiarò  il  sudde 
loquio  del  tutto  insussistente.  Il  Diritto  sempre  tra  i  primi  a  r 
nel  fango  delle  menzogne,  n'andò  tutto  in  brodo  di  giuggiole, 
parendo  vero  di  trovar  modo  come  rifarsi  delle  terribili  bolle 
dalla  stampa  tedesca,  con  tale  una  notizia,  avesse  pure  Y  aria  piì 
simile.  E  già  nella  sua  satanica  gioia  avea  cominciato  a  far  pron 
ad  annunziare  non  che  rotte  le  buone  relazioni  della  Germania 
ticano,  ma  anche  ricominciata  e  in  modo  più  feroce  di  prima  h 
del  KuIfulJcampf.  Qual  non  sarà  stata  adunque  la  sua  disillusi 
rapprendere  che  il  colloquio  del  Corrispondente  dell' fiomiur^i 
pretta  menzogna  ?  0  rettih  della  stampa  e  quando  la  finirete  d 
spudoratamente  bugiardii 


CONTEMPORANEA  607 

).  Il  giorno  17  del  passato  agosto  festa  del  patriarca  sao  Giovacchino 
lorreva  T  Onomastico  del  Santo  Padre,  e  non  è  a  dire  con  qual  vivo 
3timento  di  rispettosa  venerazione  e  di  filiale  aftetto  i  cattolici  di  tutto 
mondo  festeggiassero  quel  santo  giorno:  telegrammi  senza  numero,  in- 
rizzi pieni  di  caldo  e  sincero  affetto,  offerte  di  danaro  raccolto  o  da 
ornali  cattolici,  o  da  cattoliche  istituzioni,  in  una  parola  in  quel  giorno 

gara  tra  i  figli  a  chi  poteva  meglio  significare  i  sensi  deir  amore  piii 
sinteressato  congiunto  alla  devozione  più  profonda. 

L' Osservatore  Romano  per  queir  occasione  scriveva  nelle  sue  infoT' 
oiioni,  «  Ieri  festa  di  san  Giovacchino,  Onomastico  del  nostro  Santo 
idre,  quanto  Roma  ha  di  più  elevato  per  dignità,  per  scienza  e  per  natali 
i  accorso  al  Vaticano  affine  di  presentare  a  Sua  Santità  le  sue  felicita- 
ni  ed  i  suoi  augurii.  Circa  le  il  e  mezzo  il  Santo  Padre  uscito  da' suoi 
•jKirtamenti  privati,  recavasi  nella  sala  del  trono,  ove  circondato  dalle 
li.  EE.  i  Monsignori  Maggiordomo  e  Maestro  di  Camera  e  dagli  altri 
gnilari  della  Corte,  degnavasi  ammettere  i  convenuti  al  bacio  del  Piede. 

primi  fra  questi  gli  Illmi  e  Rmi  Arcivescovi  e  Vescovi  presenti  in 
xna;  e  dopo  essi  i  diversi  Collegi  della  Prelatura,  una  rappresentanza 
1  S.  M.  0.  Gerosolimitano  presieduta  dal  Comm.  Marchese  Alessandro 
ipranica,  i  Comandanti  della  Guardia  Nobile,  della  Guardia  Svizzera, 
Ila  Guardia  Palatina  d'Onore  e  dei  Gendarmi.  Quindi  la  Santità  Sua 
gnavasi  ammettere  alla  sua  Augusta  presenza  il  Circolo  di  San  Pietro 
esentato  dal  suo  presidente  comm.  Rossi  De  Gasperis:  il  Circolo  umi- 
'▼a  a'suoi  piedi  quattro  grossi  volumi  di  firme  raccolte  in  Roma  per 
n  dello  stesso  Circolo  come  protesta  contro  le  esecrande  bestemmie 
iciate  in  questi  ultimi  tempi  da  una  stampa  atea  contro  la  Santissima 
^'ne,  ed  offriva  inoltre  al  Santo  Padre  un  bellissimo  paniere  di  fiori  e 
nti  freschi.  Vi  notammo  altresì  una  rappresentanza  della  Società  arti- 
ca ed  operaia  col  suo  presidente  conte  Francesco  Vespignani,  un'  altra 
gli  avvocati  di  San  Pietro  ed  una  deputazione  dell' Arciconfraternita 
Ile  SS.  Stimmate.  Rientrata  quindi  la  Santità  Sua  nei  suoi  apparta- 
gli, riceveva  gli  augurii  del  S.  collegio  e  passata  nella  Sua  biblioteca 
vata  vi  invitava  oltre  gli  Emi  Cardinali,  anche  gli  altri  personaggi 
iseoti,  estendendo  tal  sovrana  degnazione  fino  ai  giovani  del  Circolo  di 
3  Pietro  e  si  intratteneva  in  lungo  e  familiare  colloquio.  In  occasione 

suo  giorno  onomastico,  oltre  le  elargizioni  fatte  a  beneficio  di  famiglie 
rere  per  mezzo  della  Elemosineria  Apostolica,  il  Santo  Padre  ha  tras- 
sso  all'Istituto  degli  Artigianelli  di  San  Giuseppe  la  somma  di  lire 
mila  e  all'  altro  delle  Ravvedute  dirette  dal  Padre  Sempliciano  un 
sidio  di  lire  mille.  In  antecedenza  avea  fatto  distribuire,  sia  in  Roma 
i  fuori  la'  somma  di  Lire  quattromila  a  sollievo  di  quelle  Comunità 
ligiose  che  versano  nelle  più  gravi  strettezze  economiche.  » 
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II. 

COSE  ITALIANE 

1.  IjC^gì  giacenti  in  Montecitorio  —  2.  Un  municipio  a  sacco  e  fuoco  —  3.  D  cii^ 
lèra  e  le  spose  per  aireslamc  l'invasione  —  4.  Comizii  per  le  conTeniiooi ferri* 
viarie  e  per  V  abolizione  della  pena  di  morte  —  5.  Complicazioni  per  le  ifM-  j 
ranlcne  —  6.  Il  consumo  del  tabacco  —  7.1  torbidi  di  Assab  —  8. 11  moDonwli 
a  Gersenio  e  il  varo  del  Ruggero  di  Lauria  —  9.  Dazio  sul  bestiame  — 10.  U 
voglia  del  Ticino  —  il.  Posizione  delFItalia  —  12.  Il  Piemontismo,  lamenti  di  « 
giornale  unitario  —  13.  Prosperità  italiana  —  U.  Il  brigantaggio  neirafro  roma 

1.  Chi  volesse  farsi  un'idea  del  decadimento  e  del  discredito  in 
son  caduti  gli  Ordini  rappresentativi  non  ha  che  a  gittare  uno  s^r 
sul  gran  numero  di  leggi  giacenti  nei  magazzini  di  Montecitorio,  colfl| 
lo  sciupio  spaventoso  che  si  fa  nella  Camera  bassa  di  parole,  di  tempii ^ 
di  danari  e  di  buon  senso.  Altri  dirà  che  il  difetto  è  degli  uomini  e  mi' 
del  sistema:  per  noi  sta  che  questa  sia  una  magagna  inseparabile  (Uj 
parlamentarismo,  visto  che  il  disordine  si  riproduce  in  tutti  i  parliioeflli.] 
Ecco  intanto  T  elenco  delle  leggi  giacenti  in  Montecitorio,  lasciando 
storia  il  compito  di  giudicare  della  fallacia  di  un  sistema  proclamalo 
il  non  plus  ultra  della  civiltà  moderna.  Esercizio  ferroviario.  — 
sui  Ministri.  —  Ferrovie  secondarie  in  Sardegna.  —  Legge  sulle  Banche.* 
Riforma  comunale  e  provinciale.  —  Riforma  della  legge  sulla  put 
sicurezza.  —  Opere  idrauliche  di  seconda  categoria.  —  ResponsabiliUi 
padroni  e  degli  imprenditori  negli  infortunii  degli  operai  sul  lavoro. 
Osservatorio  magnetico  in  Roma.  ~  Stato  degli  impiegati  civili.  —  Casa] 
militare.  —  Modificazioni  al  titolo  VI  della  legge  sulle  opere  pubbliche,-] 
Pensioni  agli  impiegati  civili  e  militari.  —  Somministrazione  dei  C( 
alle  truppe.  —  Abolizione  delle  decime  ed  altre  prestazioni  fondiarie. 
Rimboscamenti.  —  Riforma  della  leva  marittima.  —  Riordinamento 
r  imposta  fondiaria.  —  Modificazioni  alla  legislazione  sugli  scioperi. 
Ordinamento  dell' esercito.  —  Provvedimenti  per  la  marina  mercantile. 
Servizio  ippico.  —  Legge  sulle  risaie.  —  Servizio  telegrafico.  — 
sizioni  sul  divorzio.  —  Spese  militari  straordinarie.  —  Cassa  naiic 
per  gli  operai.  —  Abolizione  del  vagantivo  nel  Veneto.  —  Scuola  poi 
lare  di  complemento  air  istruzione  obbligatoria.  —  Stipendi  ai  mi 
elementari.  —  Riserva  navale.  —  Manicomii  pubblici,  privati  e  criminali 
Modificazioni  al  repertorio  della  tariffa  doganale.  —  Estensione  della 
18  dicembre  1881  alle  vedove  e  agli  orfani  dei  militari.  —  Magj 
spese  per  il  1883.  —  Convenzioni  fra  il  Governo  e  il  Comune  di  Roma.- 
Convenzione  fra  Tltalia  e  il  Madagascar  per  il  commercio  e  la  navigar 
zione.  —  Nuovi  uffizi  telegrafici  nei  capoluoghi  di  mandamento.  —  P* 


CONTEMPORANEA  609 

del  Parlamento.  —  Archivi  nazionali.  —  Bonificamento  dell'Agro 
no.  —  Miglioramento  delle  condizioni  nautiche  ad  Assab.  —  Stato 

ufTiciali  deir esercito.  —  Onorario  agh  avvocati  e  procuratori.  — 
re  i>enale.  —  Istituzione  dei  probiviri.  —  Esercizio  della  caccia.  — 
3  minime  d'imposta  fondiaria.  —  Trattato  di  commercio  e  di  navi- 
ne  ilalo-spagnuolo.  —  Perenzione  d'istanza  nei  giudizi  avanti  alla 
t  dei  conti.  —  Carcere  giudiziario  in  Roma.  —  Palazzo  per  l'archivio 
ale  in  Roma.  Dopo  ciò  come  spiegare  la  gran  fretta  con  cui  il  Par- 
ilo ^  andato  in  vacanze?  A  Londra,  a  Bruxelles,  a  Parigi  ed  altrove 
»utati  sono  ancora  a  discutere  leggi  ed  ordinamenti,  e  in  Italia  è 
li  un  mese  che  han  cominciato  lo  sciopero! 
.  Sulle  deplorabili  condizioni  in  cui  versano  i  Municipii  italiani  si 

non  è  guari  tempo  in  questa  Cronaca.  A  rincalzo  delle  cose  da  noi 
I  riferite  ci  giungono  le  notizie  di  un  Municipio  posto  a  sacco  e  fuoco 

plebaglia.  Trattasi  di  Massafra  in  quel  di  Taranto  nelle  Provincie 
lionali. 

27  luglio  una  folla  di  popolo  assaliva,  alle  7  pomeridiane,  la  casa 
cipale.  Penetrata  furentemente  la  folla,  ecco  aprirsi  in  un  baleno 
i  balconi,  e  giù  una  pioggia  di  carte,  registri,  sedie,  banchi,  quadri, 
ini.  Tutto  insomma  quanto  forma  arredamento  di  un  Municipio  venne 
utto  e  dato  alle  fiamme  dalla  folla  sottostante  e  plaudente.  Nel 
esimo  tempo  fu  assalito  e  invaso  il  contiguo  ufficio  della  pretura;  e 
fli  carte,  registri  e  sentenze  gettale  giù  in  preda  alle  fiamme.  L' impelo 
tuoco  era  tale,  che  già  anche  le  pone  delle  botteghe  sottoposte  comin- 
ano  ad  ardere  ;  ma,  per  fortuna,  vennero  spente  in  tempo,  altrimenti 
t)be  accaduta  un'immensa  rovina  della  casa  municipale  ed  insieme 
teatro. 

Pòco  tempo  prima  della  catastrofe,  qualcuno  dei  consiglieri  volle  arrin- 
J  il  popolo,  ma  n'ebbe  la  peggio,  poiché  incominciò  una  tempesta  di 
li  e  di  bastonate,  e  quindi  fu  un  fuggi-fuggi  generale.  Anche  i  cara- 
m  furono  costretti  a  ritirarsi,  non  potendo  in  pochi  opporre  una  valida 
lenza.  I  fili  del  telegrafo  rotti,  quindi  impossibilità  di  far  venire  imme- 
mente  da  Taranto  un  rinforzo  armato,  clie  dopo  tulto  sarebbe  arrivato 
re  tardi  a  reprimere  ed  a  risparmiare  in  parte  tanti  documenti,  dj 
ton  rimane,  alla  lettera,  nessuna  traccia!  Le  botteghe,  i  portoni,  le 
vennero  immantinente  chiusi  ;  nessuno  ardiva  uscire  per  le  vie  de- 

e  soltanto  attorno  le  fiamme  assistevano  impassibili,  con  le  bandiere, 
dalici  distruttori,  i  quali  ebl)ero  nel  loro  ardente  e  sconvolto  cervello 
f  l'idea  di  schiudere  le  porte  ai  carcerati.  Dalle  ore  7  alle  10  il 
non  ancora  si  spegneva.  Compita  così  la  loro  opera,  i  saccheggiatori 
persero,  e  tutto  rientrò  nella  solita  calma. 
;rso  le  11,30  poi  giunse  da  Taranto  un  treno  straordinario  col  sotto- 

f  XJI.  voi.  VII.  fase,  821  39  30  agosto  18S4. 
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prefetto,  T  istruttore,  il  capitano  dei  carabinieri,  il  delegato  ed  una  e 
gnia  di  soldati.  Ora  tocca  a  queste  autorità  investigare  e  rinlraw 
colpevoli.  Or  quale  fu  la  causa  di  cotesto  tumulto?  Un  ricco  poss 
di  qui,  Matteo  Pagliari,  morto  nel  giugno  del  1883  aveva  lascia 
testamento,  col  quale  disponeva  che  del  suo  vistoso  patrimonio, 
ducati  260,000,  si  dessero  80,000  alla  superstite  vedova,  ed  il  rim 
lo  donava  al  municipio,  affinchè  T  impiegasse  in  opere  di  beneficenza, 
ospedale,  asilo  di  mendicità,  scuole,  ecc.  I  padri  coscritti  indugiavi 
eseguire  la  volontà  del  defunto,  e  quindi  malumori,  imprecazioni,  m 
contro  r  attuale  amministrazione,  e  infine  la  catastrofe. 

3.  Che  il  cholèra  scoppiato  in  Francia  a  200  chilometri  dalle 
frontiere  avesse  ad  invadere  il  bel  paese,  era  cosa  da  prevedersi,  att 
gran  numero  di  Italiani  dimoranti  in  Tolone  e  in  Marsiglia.  Questi  ; 
emigranti  volendo  sfuggire  al  doppio  flagello  del  morbo  asiatico  e 
miseria,  sono  a  mano  a  mano  rimpatriati,  portando  seco  i  germi  di* 
malattia,  che  ora  minaccia  di  estendersi  anche  tra  noi.  Le  provine 
esposte  air  invasione  cholerica  sono  state  finora  quelle  in  cai  i 
maggiore  il  numero  dei  rimpatriati,  come  a  dire,  la  Provincia  dì  1 
di  Genova,  di  Parma,  di  Porto  Maurizio,  di  Massa,  di  Cosenza,  di 
pobasso  e  di  Bergamo,  nei  comuni  di  Busca,  Pancalieri,  Carignano^C 
Seborga,  Cairo,  Montenotte,  Vignaroli,  Bellini,  Valdemo,  Sermezzan 
stelnuovo  di  Garfagnana,  Minucciano,  Spezia,  Livignana,  Bercelo,  I 
Pizzone,  Rocchetta,  San  Vincenzo  al  Volturno,  Paterno  ecc.  ecc.  li 
questi  luoghi  i  casi  come  i  decessi  non  sono  stati  in  gran  Don 
vero,  ma  lo  spavento  è  stato  e  continua  ad  essere  grande,  pel  p 
che  il  morbo  si  estenda.  Intanto  il  governo  continua  ad  esercitare  t 
sima  vigilanza  per  mezzo  dei  cordoni  militari.  Per  questo  si  può  d 
la  stagione  balneare  quest'  anno  sia  andata  interamente  perduta.  I 
dire  che  stabilimenti  rinomatissimi  come  quelli  di  Pegli,  Sestrì, 
ed  altri,  che  gli  anni  scorsi  non  avevano  locali  abbastanza  per  ria 
i  forestieri,  contavano  quest^anno  appena  due  o  tre  famiglie!  La 
del  cholèra  ha  trattenuto  quasi  tutti  alle  proprie  case,  essendo  ù 
radicata  Y  idea  che  i  bagni  marini  siano  poco  confacenti  in  te 
epidemia. 

Quanto  alle  spese  finora  fatte  dal  Governo  è  impossibile  forne 
colo,  non  direma  esatto,  ma  approssimativo.  Però  la  Oagaeiia  L 
pubblicava  il  seguente  decreto:  «  Articolo  unico.  Dal  fondo  per  l 
impreviste,  inscritto  al  capitolo  n.  84  dello  stato  di  previsione  dell 
del  Ministero  del  Tesoro  per  T  esercizio  finanziario  1884-85,  ap 
colla  legge  22  maggio  1884,  n.  2287  (Serie  3*),  è  autorizzaU  uni 
prelevazione  nella  somma  di  lire  trecento  mila  (lire  300,000),  da 
in  aumento  al  capitolo  n.  30,  Sj^ese  per  la  sanità  interna^  dello 
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lione  della  spesa  del  Ministero  dell' interno  per  l'esercizio  predetto.  » 
3  decreto  sarà  presentato  più  tardi  al  Parlamento  per  essere  conver- 

legge.  11  decreto  è  preceduto  dalla  seguente  relazione:  «  Sire^  —  La 
3stazione  del  cholèra  in  alcune  città  di  Francia,  prossime  all'  Italia, 
lecessaria  l'attuazione  di  provvedimenti  straordinari,  energici  ed 

quali  si  richiedono  dal  supremo  dovere  di  tutelare  il  paese  dal- 
5ione  del  gravissimo  morbo.  Non  essendo  possibile  far  fronte  a  queste 
jnali  emergenze  col  fondo  iscritto  nel  bilancio  1884-85  per  il  ser- 
Drdinario  della  sanità  interna,  il  Consiglio  dei  ministri  ravvisò  la 
lienza  di  valersi  della  facoltà  concessa  dalla  legge  di  contabilità 
ile,  e  procedere,  mediante  il  decreto  che  ho  l'onore  di  sottoporre 
Drovazione  della  Maestà  Vostra,  ad  un  prelevamento  dal  fondo  per 
7se  impreviste  della  somma  di  lire  300  mila,  da  portarsi  in  au- 

al  capitolo  n.  30,  Spese  per  la  sanità  interna,  dello  stato  di  pre- 
5  del  Ministero  dell'interno  per  l'esercizio  finanziario  1884-85.  » 
Coloro  i  quali  credevano,  che  il  partito  radicale  avrebbe,  quest'  anno, 
:o  passare  l' estate  senza  promuovere  agitazioni  si  sono  ingannati. 
!hè  nemmeno  le  preoccupazioni  per  la  salute  pubblica  han  tratte- 
questo  partito  dalle  solite  imprese,  le  quali  finiscono  sempre  nel 

che  tutti  conoscono. 

iicando  altro  argomento  adatto  a  commuovere  l'opinione  pubblica, 
)  scelto  quello  delle  Convenzioni,  che  per  le  sue  troppe  dilTìcoItà  non 
ssere  convenientemente  trattato  in  una  riunione  popolare.  L' onore- 
Costa  e  i  suoi  colleghi  hanno  convocato  pel  30  agosto  mi  Comizio 
noia,  invitando  gli  operai  e  la  democrazia  romagnola  ad  esprimere 
K)  alle  Convenzioni  il  loro  pensiero. 

ssi  naturalmente  hanno  scelto  il  luogo  che  credevano  più  opportuno 
giungere  il  loro  scopo,  e  fanno  assegnamento  sui  torbidi  elementi 
"avagliano  le  Romagne.  In  qualunque  altra  parte  del  Regno,  la  loro 
Del  presente  momento,  non  avrebbe  trovato  ascolto.  E  siamo  persuasi 
OD  ne  troverà  neanche  presso  la  parte  colta  e  saggia  della  popola- 
d'Imola. 

ermini  stessi  dell'invito  dimostrano  che  non  si  vuole  un'ampia  e 
lilla  discussione,  quale  sarebbe  richiesta  da  queir  arduo  problema, 
icamente  una  protesta  contro  il  Governo  e  l'affermazione  di  principii 
ili  è  impossibile  l'effettuazione.  E  questo  non  è  certamente  il  modo 
muovere  gl'interessi  del  paese.  L'on.  Costa  e  i  suoi  compagni 
0  sempre  ragione,  perchè  ne'  loro  Comizii  non  ammettono  contrad- 
Es»  procedono  dogmaticamente,  con  un  metodo  cioè  che  non  giova 
sre  in  luce  la  verità. 

loto  all'abolizione  della  pena  di  morte,  ecco  quanto  ci  venne  ri- 
air  egregia  Unità  Cattolica  nel  suo  numero  179. 
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«  Oltre  alle  proteste  delle  Associazioni  democratiche  italiane  contro  h 
pena  di  morte,  quelle  ad  esempio  del  Circolo  Pensiero  ed  Azione  di  Fe^ 
rara,  Gioventù  Democratica  di  Brescia,  Circolo  Maseini  di  Rimini,  ecc, 
domenica  27  di  luglio,  si  tenne  in  Milano  nel  teatro  Castelli  un  solenne  Co* 
mizio  contro  la  pena  di  morte.  L' invito  diceva  cosi: 

«  Cittadini!  —  Recenti  esecuzioni  capitali  strapparono  un  grido  di 
orrore  a  chiunque  ha  sentimento  di  umanità.  Da  più  di  un  secolo  scie»- 
ziati,  filosofi,  penalisti  domandarono  T abolizione  della  pena  di  morte;  oggi 
la  si  condanna  in  teoria,  la  si  applica  nella  pratica.  È  tempo  che  il  yoU 
dei  pensatori  diventi  T  aspirazione  di  tutti,  che  la  coscienza  popolare  facdi 
udire  la  sua  voce  potente.  —  Il  popolo  solo  è  il  vero  interprete  delta 
moralità  umana.  (Staremmo  freschi!) 

«  Ciftadini!  —  Interveniamo  tutti,  fautori  e  contraddittori,  al  Comi- 
zio; le  idee  si  combattano  e  si  illuminino;  la  questione  venga  studiju 
serenamente,  seriamente;  la  deliberazione  sarà  quella  che  si  conviene  ad 
un  popolo  degno  di  libertà  e  di  progresso.» 

«  Il  Comizio  fu  presieduto  dal  deputato  Maffi,  il  quale  disse  che  idoe 
ideali  superstiti  nella  generale  atonia  sono  la  magistratura  e  il  soldato 
italiano,  vero  angelo  di  salvezza  nelle  calamità  del  paese  ;  ma  che  il  (ar 
di  lui  un  carnefice  è  togliergli  ogni  poesia,  e  che  il  monumento  fieccaria 
grida  r  obbligo  di  abolire  la  pena  capitale.  Parlò  poscia  Brusco  OmM^ 
affermando,  che,  anche  quando  la  natura  crea  dei  mostri  in  sembiastf 
umane,  bisogna  rispettare  Y  opera  sua;  e  notò  le  contraddizioni  dell' odo* 
revole  Mancini,  che  ora  «  venne  dalla  sua  »,  perchè  provò  che  F 
non  si  può  mantenere  senza  fare  una  distinzione  fra  uomini  e  so< 
e  che  il  popolo  armato  deve  essere  la  sola  difesa  del  paese. 

«  Altri  parlò  di  Misdea,  e  disse  che  fu  commesso  nella  sua  persona 
doppio  assassinio,  ed  invocata  molto  a  sproposito  Y  autorità  del  Roi 
gnosi,  fu  approvato  uno  dei  soliti  ordini  del  giorno.  Diciamo  che  il 
magnesi  fu  invocato  a  sproposito,  e  lo  prova  la  Perseverama, 
seguenti  periodi  tolti  dalla  famosa  Memoria  sulla  pena  capitale: 

<  Noi  siamo,  così  il  Romagnosi,  abilitati  a  dimandarci  se  queste 
persone  bene  istruite  della  vera  e  piena  ragion  penale,  e  non  piui 
digiune  di  questa  scienza  ed  aggirate  invece  da  quella  esaltazione 
derna  di  iìlantropia,  la  quale,  parte  per  una  dabbenaggine  ro 
e  parte  per  una  rivolta  al  senso  comune,  osano  persino  distruggere 
diritto  di  punire...  Voi  abborrite  il  sangue;  anch'io  rabbonisco.  Ma 
voi  abborrite  il  sangue  sparso  dalla  giustizia,  io  molto  più  abborrìsco 
sangue  sparso  dall'assassino,  e  inorridisco  sulle  stragi,  sulle  a 
sulle  violenze  e  sui  terrori  recati  dai  malvagi...  Per  T  identico  prin 
e  per  T  identico  diritto  di  quello  della  guerra  difensiva  si  prova 
samente  anche  quello  di  punire  fino  colla  morte.  » 


CONTEMPORANEA  613 

Quando  si  parlava  in  Milano  deir  abolizione  della  pena  di  morte,  giun- 
gevano i  giornali  di  Nuova  York,  del  15  di  luglio,  ed  annunziavano,  che 
la  pena  di  morte  ora  fa  parte  del  Codice  criminale  di  tutti  gli  Stati  del- 
l'Unione  americana.  Alcuni  anni  sono,  in  tre  Stati,  alla  pena  di  morte 
capitale  era  stato  sostituito  il  carcere  a  vita  ;  ma  i  legislatori,  visto  che 
il  silenzio  perpetuo  ed  i  lavori  forzati  non  valsero  a  diminuire  i  delitti 
di  sangue,  hanno,  or  ora,  come  in  Isvizzera  ed  in  Francia,  ripristinato 
il  patibolo. 

5.  Il  cholèra  è  stato  causa  per  Y  Italia  di  molte  noie  diplomatiche. 
Le  quarantene  stabilite  a  Ventimiglia  contro  la  Francia,  e  a  Chiasso 
contro  la  Svizzera,  hanno  irritate  queste  due  nazioni  e  dato  luogo  ad 
incidenti  diplomatici,  che  non  si  sa  come  potranno  fìnire.  Il  Consiglio 
Federale  della  Svizzera  ha  diretto  una  nota  air  Italia  per  conoscere  i  motivi 
delle  misure  eccezionali  della  quarantena,  che  sono  più  severe  che  contro 
l'Austria;  e  quali  misure  T Italia  desidera  che  la  Svizzera  prenda  alla 
rrontiera  francese  per  ottenere  la  soppressione  della  quarantena  alla  fron- 
Liera  italiana.  Intanto  il  Governo  di  Baviera  ha  ordinata  la  sospensione 
iella  vendita  di  ogni  biglietto  ferroviario  per  T  Italia  via  Chiasso  e  Luino; 
cosi  per  r  accettazione  dei  bagagli.  I  biglietti  vengono  rilasciati  solo  per 
Chiasso  e  Luino.  Tale  deliberazione,  che  ha  l'aspetto  di  rappresaglia, 
parve  assai  grave,  e  se  ne  fa  al  presente  un  gran  parlare. 

Ma  più  gravi  sono  le  deliberazioni  prese,  in  seguito  a  domanda  del 
ministro  del  commercio  francese,  dall'Accademia  di  medicina,  il  16  cor- 
rente luglio.  L'Accademia  approvò  in  massima  le  seguenti  delibera- 
Qoni:  «  r  Le  quarantene  terrestri,  qualunque  sia  il  modo  con  cui  vengano 
stabilite,  sono  impraticabili.  2^  I  modi  di  disinfezione  dei  viaggiatori  e 
dei  bagagli,  come  vengono  praticati  attualmente,  sono  illusorii.  3°  Occorre 
stabilire,  nelle  principali  stazioni  ferroviarie,  ufiìzi  di  sorveglianza  medica, 
per  pronti  soccorsi  ai  viaggiatori  ammalati  ed  isolarli.  4""  I^  soh  misure 
di  precauzione  efficaci  sono  quelle  che  ciascuno  prende  per  la  sua  per- 
sona e  nella  propria  casa.  5°  Il  dovere  dei  Municipi!  è  di  vegliare  alla 
rigorosa  esecuzione  delle  leggi,  dei  decreti  e  regolamenti  che  si  riferi- 
scono all'igiene  pubblica,  di  assicurare  la  disinfezione  dei  locali  e  degli 
oggetti  di  qualunque  natura,  il  trasporto  e  V  isolamento  degli  ammalati.  » 

Fatte  così  condannare,  a  nome  della  scienza  moderna^  le  quarantene 
terrestri,  si  vorrebbe  obbligare  il  Governo  italiano  a  sopprimerle  a  Veiì- 
limiglia,  sotto  pena  di  passare  o  per  retrogrado  in  fatto  di  scienza,  o  per 
Qemico  della  Francia. 

6.  Da  quando  il  consumo  dei  Tabacchi  diventò  per  l'Italia  rigenerata 
dalla  rivoluzione  sorgente  di  lucri  per  le  sue  finanze,  e  fu  creato  il  mo- 
iO(X>lio,  è  avvenuto  per  i  tabacchi  quello  che  deplorano  tutti  per  l'im- 
uoralissimo  giuoco  del  Lotto,  cioè  l'aumento  di  questo  consumo  con 
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evidente  danno  della  salute  pubblica.  £cco  ciò  che  abbiamo  di  sifTatlo 
consumo  potuto  ricavare  da  una  statistica  che  la  Regia,  prima  di  rimettere 
al  Governo  r  esercizio  del  monopolio  dava  alla  luce.  Questa  statistica  ri- 
guarda il  consumo  medio  proporzionalmente  alla  popolazione  delle  ri- 
spettive province  italiane.  Fra  le  province,  ove  più  si  fiuta  il  tabacco,  si 
distingue  più  di  tutte  Venezia,  la  cui  media  per  abitante  è  di  lire  2  e 
centesimi  30  all'  anno.  Vengono  poi  Lucca  e  Padova,  pure  con  circa  2  lire 
di  consumo.  Seguono  per  ordine  Udine,  Rovigo,  Bergamo,  Cagliari,  Bo- 
logna, Livorno,  Brescia,  Verona,  Modena,  Sassari,  Massa  Carrara,  Porto 
Maurizio  e  Ferrara,  le  quali  consumano  oltre  una  lira  per  abitante.  T^^ 
viso,  Como,  Forlì,  Parma,  Piacenza,  Roma,  Cremona,  Ancona  e  Ravenna 
ne  consumano  dagli  80  ai  90  centesimi.  Genova,  Milano,  Firenze,  e  Torino 
consumano  dai  60  ai  70  centesimi.  Napoli  e  Palermo  40  centesimi,  Ales- 
sandria 38. 1  paesi  ove  si  consuma  meno  tabacco  da  fiuto  sono;  Potenza, 
Salerno,  Avellino,  Benevento,  Campobasso.  Costoro  rappresentano  una  cifra 
da  20  a  26  centesimi. 

Ferrara  figura  in  prima  linea  tra  le  province  ove  si  usa  il  tabacco 
trinciato.  I  suoi  abitanti  ne  consumano  in  media  5  lire  e  77  centeMmi 
per  testa.  Rovigo  e  Mantova  consumano  oltre  4  lire.  Pisa,  Ravenna,  Cre- 
mona, Modena,  Milano,  Genova  e  Venezia  oltre  3  lire.  Pavia,  Porlo  Mau- 
rizio, Bologna,  Forlì,  Livorno,  Parma,  Reggio  Emilia,  Bergamo,  Firenze, 
Lucca,  Brescia  e  Piacenza  oltre  2  lire.  Napoli,  Palermo,  Alessandria, 
Torino,  Padova,  Aquila  ed  altre,  da  1  lira  ad  1  e  95  centesimi.  Vicenza, 
Treviso,  Ancona  e  Roma  da  70  a  90  centesimi.  Perugia,  Belluno  e  Baie- 
vento  sono  le  ultime  con  44,42  e  37  centesimi  di  consumo. 

A  Livorno  ogni  abitante  consuma  in  media  10  lire  e  30  centesimi  di 
sigari  all'anno.  A  Napoli,  Palermo  ed  a  Roma,  che  vengono  immediata- 
mente dopo  gli  abitanti  consumano  7  lire  e  mezzo.  Venezia  e  Firenze  circa 
5  lire  per  abitante.  Genova,  Pisa,  Milano,  Torino,  Verona,  Bologna,  Pa- 
dova dalle  lire  4  90  alle  lire  3  70.  Ultime  vengono  Belluno,  Cosenza, 
Sondrio  e  Teramo  con  circa  1  lira  di  consumo. 

In  complesso,  i  paesi  ove  si  consuma  maggiormente  il  tabacco  sono: 
Livorno,  con  14  lire  di  consumo  por  abitante;  Venezia  e  Ferrara  con 
oltre  10  Hre;  Napoli,  Palermo,  Rovigo,  Roma,  Rsa,  Genova,  Firenze, 
Milano  con  circa  9  lire;  Mantova,  Bologna,  Verona,  Padova,  Modena,  Ra- 
venna, Lucca,  Cremona,  Parma,  Torino,  Piacenza,  Bergamo,  Pavia,  eoo 
circa  7  lire  ;  Brescia,  Forlì,  Alessandria,  Foggia,  Mas.sa-Carrara,  Lecce, 
Novara,  Anagni,  Reggio  Emilia,  Sassari,  Ancona,  Udine,  Bari,  Como, 
Caserta,  Cuneo,  Siena,  Vicenza,  Treviso  con  circa  6  lire;  le  altre  province 
raggiungono  appena  le  3  lire  di  consumo. 

7.  Quella  baia  di  Assab,  che  ha  porto  tanta  materia  da  dire  ai  gio^ 
nali  di  tutti  i  colori,  e  sulla  quale  stanno,  per  dir  cosi,  fondate  le  pi& 
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elle  speranze  del  Re^o  d'Italia,  comincia  ad  essere  pel  governo  una 
ergente,  oltreché  di  dispendii  gravissinii,  d'inquietudini  e  di  amarezze, 
n  quella  nascente  colonia  ci  è  infatti  del  torbido  e  del  marcio,  e  da 
erte  rivelazioni  che  alcuni  giornali  han  fatto  di  recente,  è  da  credere 
he  la  baia  di  Àssab  con  la  sua  colonia  sia  per  diventare  una  galera. 
]cco  quello  che  ci  è  riferito  da  un  giornale  napoletano,  il  Corriere  del 
Mattino,  il  quale  non  è  certamente  organo  di  clericali  o  di  radicali, 
pperò  sospetto  di  esagerazione.  Il  diario  napoletano  scriveva  adunque 
osi  : 

«  Pubblicammo,  giorni  addietro,  la  grave  notizia  di  torbidi  avvenuti 
ella  nostra  colonia  di  Àssab;  torbidi  in  seguito  ai  quali  era  principal- 
oente  minacciata  la  sicurezza  degli  ItaUani  residenti  colà  e  gli  interessi 
Iella  Compagnia  delle  saline  di  Àssab.  La  notizia,  accresciuta  di  taluni 
articolari  per  ulteriori  comunicazioni  della  nostra  Società  africana^  e 
liflTusa  da  tutti  i  giornali  della  città  e  da  moltissimi  della  Penisola,  fu 
ubilo  smentita  da  un  dispaccio  della  Stefani,  secondo  il  quale  «  i  rap- 
;  porti  del  regio  Commissario  di  Àssab  assicuravano  che  la  massima 
:  tranquillità  e  T ordine  più  perfetto  regnassero  nella  colonia.  »  Ora  noi 
iamo  in  grado  di  dare  alcune  notizie,  le  quali  non  si  accordano  troppo 
t)fl  quelle  della  Stefani,  e  che  vogliamo  trascrivere  come  le  riceviamo, 
enza  commenti  di  sorta: 

«  Per  ragioni  di  sicurezza  il  personale  della  Compagnia  delle  saline 
la  dovuto  andar  via  da  Àssab.  Nella  colonia  la  sicurezza  va  assai  male, 
d  il  Governo  non  si  cura  di  far  quanto  dovrebbe  per  tenere  a  posto  i 
ignori  danachili.  Per  tale  mancanza  di  sicurezza,  e  con  grave  danno 
oateriale,  la  Compagnia  delle  saline  ha  dovuto  sospendere  i  suoi  lavori, 
nel  momento  più  utile,  quando  si  apparecchiava  a  raccogliere  il  frutto 
Iella  speculazione.  Contro  ogni  sua  volontà,  con  profondo  rincrescimento, 
i  Compagnia  è  stata  costretta  a  stendere  atto  di  protesta  contro  il  Go- 
emo.  Óltre  al  contratto  fatto  col  Governo  italiano,  la  Compagnia  ne  aveva 
Itro  simile  col  Governo  di  Aden,  ed  i  lavori  di  Aden  procedono  con 
atta  garanzia,  sicurezza  e  con  tutte  le  possibili  agevolazioni.  In  Aden, 
otto  la  bandiera  inglese,  una  Società  italiana  lavora  con  ogni  sorta  di 
iguardo  e  di  simpatia  da  parte  deir autorità  locale;  in  Àssab,  territorio 
taliano,  la  stessa  Società  italiana  ha  trovato  tale  accoglienza  da  dover 
uggire.  »  A  che  ci  giovano  dunque  le  grandi  corazzate,  se  non  siamo 
Q  grado  di  tutelare  gF  interessi  nazionali  di  questo  povero  lembo  di  terra, 
»ve  si  è  potuto  fondare  una  colonia? 

8.  Vercelli  ha  onorato  degnamente  e  splendidamente  il  grande  asceta 
tìovanni  Gersen,  erigendogli  un  monumento  nella  sontuosa  Cattedrale  di 
tot' Eusebio. 

Per  l'erezione  di  questo  monumento  si  era  costituito  in  Vercelli  un 
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comitato  di  Sacerdoti  e  di  signori  laici,  presieduto  da  Mons.  Arcivescovo 
Celestino  Fissori,  uno  dei  prelati  più  illustri  e  più  venerandi  delle  Pro- 
vincie subalpine.  Così,  raccolto  T  obolo  dei  buoni  cattolici,  fecero  por 
mano  ai  lavori,  che  riuscirono,  sotto  il  duplice  rapporto  artistico  e  re- 
ligioso, inappuntabili. 

Il  monumento  venne  eretto  in  fondo  alla  Basilica  tra  la  porta  maggiore 
e  la  laterale  a  sinistra.  Esso  consiste  in  una  grandiosa  nicchia  con  ricchi 
ornati  architettonici  eseguiti  dal  valente  artista  cav.  Gussani  Albino  di 
Torino,  sopra  disegno  dell'architetto  cav.  Giuseppe  Locami  da  Yerc^llL 
Dentro  la  nicchia  venne  collocata  la  maestosa  statua  del  Gersen,  opera 
lodatissima  del  cav.  Ercole  Villa,  professore  di  scultura  neir  Istituto  di 
Belle  Arti  in  Vercelli.  La  statua,  che  si  ritiene  per  una  delle  migli^«ri 
nel  genere,  ritrae  il  pio  asceta  in  atto  di  meditare  sulla  croce  che  tiene 
nella  mano  destra,  e  nella  sinistra  porta  semiaperto  il  libro  maraviglioso 
dov'egli  raccolse  i  frutti  della  sua  dottrina  e  della  sua  pietà.  Il  mono- 
mento  è  nel  complesso  d' un  effetto  stupendo  e  grandioso,  veramoite  degno 
del  cattolicismo. 

Alla  funzione  inaugurale  il  Comitato  volle  presente  TEmo  Alimonda, 
dotto  e  pio  come  il  Gersen  ;  e  invitò  i  cittadini  più  cospicui  di  Vercelli 
a  fargli  corona.  L' illustre  Porporato  giunse  a  Vercelli  la  sera  del  31  lu- 
glio, atteso  alla  stazione  da  Mons.  Arcivescovo,  dal  Comitato  e  da  una 
folla  grandissima. 

Imponente  riuscì  T  inaugurazione,  sebbene  le  autorità  civili  abbiano 
brillato  per  la  loro  assenza;  non  trattandosi  di  Garibaldi  od  altro  eroe 
rivoluzionario,  ma  di  un  prete,  tuttoché  santo  e  dotto.  I  discorsi  pronun- 
ziati dair Arcivescovo  e  dal  Cardinale  furono  applauditissimi  e  degni  delb 
loro  mente  e  del  loro  cuore.  Le  funzioni  religiose  continuarono  con  pompi 
in  tutta  la  giornata,  lasciando  nella  memoria  dei  Vercellesi  il  ricordo  di 
una  bella  e  grande  opera  compiuta  a  gloria  di  Dio  e  dell' immoiiafe 
asceta. 

Fin  qui  s'era  creduto,  che  la  millanteria  fosse  difetto  proprio  di  certi 
nostri  vicini:  oggi  però  è  da  credere  altrimenti;  perchè  in  fallo  di  vanterie 
non  e'  è  nazione  che  regga  al  paragone  dell'  Italia  liberale.  Per  conviDce^ 
sene  basti  leggere  i  giornali  di  tutte  le  gradazioni  ripieni  di  articoli,  sd 
varo  che  ebbe  luogo  di  recente  a  Castellammare  di  Stabia  di  una  DiHm 
corazzata  cui  fu  dato  il  nome  di  un  celebre  uomo  di  mare  Ruggero  t 
Lauria  che,  dentro  parentesi,  fu  un  terziario  di  S.  Francesco.  Per  dir» 
un'  idea  ai  nostri  lettori  del  modo  onde  questi  giornali  hanno  scritto  a  pro- 
posito di  questo  varo,  ci  piace  di  riferire  un  tratto  dell'  Opinione^  la  quak 
dimenticando,  che  non  sono  le  grandi  e  potenti  corazzate  che  ci  renderaonft 
formidabili  ai  nostri  avversarii,  ma  la  nostra  buona  politica,  scriven: 
«  L' Italia  che  si  sente  orgogliosa  delle  sue  navi,  le  più  potati  navi  M 
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mondo  (!)  vuole  pur  senlirsi  Aera  della  virtù  morale  della  sua  marina,  e 
noi  esprimiamo  il  voto  che  dalle  prossime  discussioni  parlamentari  sulla 
marina,  si  possa  acquistare  il  convincimento  che  la  scuola  del  dovere  ha 
Catto  nuovi  progressi  colla  forza  materiale,  e  che  V  omogeneità  della  ma- 
rina gareggia  con  quella  delF  esercito.  » 

Quanto  all'esercito  abbiamo  veduto  lo  spettacolo  d'omogeneità  che  ha 
dato.  Che  sarebbe  dunque  se  la  marina  ne  avesse  a  porgere  uno  somi- 
gliante? 

Il  Ruggero  di  Lauria  fu  messo  in  cantiere  nel  febbraio  1882  e,  se- 
guendo i  piani  del  defunto  comm.  Micheli  e  le  modifiche  apportate  dal 
comm.  Vigna,  il  sottodirettore  del  genio  cav.  Bigliati  ne  assunse  la  co- 
struzione. Il  Lauria  ha  presso  a  poco  le  dimensioni  del  Duilio.  È  lungo 
100  metri,  largo  19, 80,  alto  11,123;  pesca,  a  carico  normale,  metri  7, 80; 
disloca  10,500  tonnellate.  Avrà  in  coperta  due  piattaforme  girevoli,  ognuna 
delle  quali  avrà  due  cannoni  da  100  tonnellate,  i  quali  di  fianco  potranno 
tirare  tutti  allo  stesso  momento,  in  caccia  ed  in  ritirata;  però  non  po- 
tranno tirare  che  soltanto  in  tre.  Oltre  ai  cannoni  da  100  ne  avrà  un 
grosso  all'estrema  poppa  ed  all'estrema  prora,  ed  altri  piccoli  sui  fianchi, 
oltre  un  gran  numero  di  mitragliere.  L' apparato  motore  composto  di  due 
macchine  motrici  della  forza  ognuna  di  5000  cavalli,  costruite  nell'opificio 
Mondslaysons  e  Jield  di  Londra,  dovrà  fare  raggiungere  alla  nave  la  ve- 
locità di  16  miglia  all'ora.  Lo  scafo  è  di  acciaio.  Il  ridotto  centrale  è 
protetto  sui  fianchi  da  corazza  Compound  dello  spessore  di  centimetri 
quarantacinque.  A  poppa  e  a  prua,  fuori  del  ridotto  centrale,  ha  un  ponte 
corazzato  collocato  a  un  metro  e  ottanta  sotto  la  linea  d' immersione.  IjC 
parti  non  corazzate  sui  fianchi,  come  a  dire,  l'estrema  prora  e  l'estrema 
poppa,  sono  provvedute  di  cellule  in  guisa  che  se  la  nave  venisse  per- 
forata da  banda  a  i)anda  da  un  proiettile,  all'  altezza  della  linea  d' immer- 
sione, non  correrebbe  alcun  rischio  di  sommergere,  occupando  l'acqua 
le  sole  cellule  messe  in  commonicazione  del  proiettile. 

A  chi  avesse  vaghezza  di  perdersi  nel  campo  dei  calcoli,  diremo  che 
lira  mano  d'opera  e  materiale  il  Lauria  viene  a  costare  finora  66  cen- 
lesimi  il  chilogrammo,  e  come  al  momento  del  varo  essa  pesava  3200  ton- 
nellate circa,  così  si  ha  una  cifra  che  può  essere  valutala  parecchi  mi- 
Ikxii,  senza  contare  le  enormi  spese  per  l'armamento. 

La  nave  pel  momento  rimarrà  a  Castellammare  sotto  la  mancina,  col 
mezzo  della  quale  si  metteranno  a  bordo  le  caldaie,  smontando  parte  della 
lettola  provvisoria;  e  verrà  impostata  sullo  stesso  scalo  un'altra  corazzata 
€be  avrà  la  lunghezza  di  122  metri. 

9.  Il  Consiglio  dei  ministri  in  Francia  ha  preso  testé  in  esame  il 
progetto  di  legge  del  ministro  di  agricoltura  per  l' aumento  del  dazio  che 
colpisce  l'entrata  in  Francia  del  bestiame  straniero.  Il  dazio  sui  buoi 
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sarebbe  portato  da  15  a  25  lire  per  capo:  sulle  vacche  e  sui  tori  da  8  a  13; 
sui  vitelli  da  1, 50  a  4;  sui  inaiali  da  3  a  6,  e  sugli  ovini  da  2  a  3.  Le 
speranze  adunque  nutrite  dall'  Italia  che  il  Governo  francese  avrebbe  de- 
sistito da  questo  progetto  sono  sfumate,  e  i  daziì  che  ora  si  annunziano 
differiscono  ben  poco  da  quelli  che  alcun  tenapo  fa  diedero  luogo  a  tante 
discussioni  e  nella  stampa  e  nel  parlamento  italiano.  Ha  un  bel  dire  il 
Diritto  che  l'attitudine  che  la  Francia  vuol  prendere  in  questa  circo- 
stanza non  altererà  menomamente  T  amicizia  dei  due  paesi;  ma  è  un  fatto 
che  ninno  può  disconoscere  T  intimo  legame  che  corre  fra  le  relazioni 
economiche  e  quelle  politiche:  perchè  le  une  e  le  altre  si  giovano  e  si 
compiono  a  vicenda.  Per  questo  siamo  d' avviso  che  il  nuovo  dazio  sul 
bestiame  straniero  è  una  nuova  barriera  che  si  vuole  imporre  alle  espor- 
tazioni italiane.  È  vero  che  nel  recente  progetto  francese  è  abbandonato 
l'aumento  sulle  farine;  ma  questa  concessione  della  Francia  piii  che  al- 
l'Italia  gioverà  all'Austria  e  al  Belgio,  che  sono  molto  interessati  nel 
commercio  delle  farine  colla  Francia,  mentre  lo  sono  assai  poco  io  quello 
del  bestiame.  È  quindi  un  fatto  che  la  Francia  ha  abbandonata  quella 
parte  del  suo  progetto  che  più  feriva  gli  altri  paesi,  mantenendo  solo  quella 
che  direttamente  colpisce  l'Italia.  D'altra  parte  come  dimenticare  che 
questo  è  il  secondo  aumento  nei  dazii  francesi  sul  bestiame  che  si  verillca 
in  pochi  anni?  Tutto  ciò  rivela  certe  tendenze  economiche  da  parte  della 
Francia,  che  mostrano  quanto  in  quella  nazione  sia  ferma  la  risoluzione 
di  avvantaggiare  i  suoi  interessi  a  scapito  di  quelli  d'Italia. 

10.  Il  torto  per  altro  degli  uomini  che  hanno  in  mano  i  destini  d' Italia 
è  di  esagerar  sempre  l' importanza  politica  del  nuovo  Stato,  e  di  credere 
che  il  mondo  senza  l' opera  loro  andrebbe  tutto  in  conquasso.  Questo  ha 
suggerito  2\V  Osservatore  Romano  un  bellissimo  articolo  sulla  Posiiùmt  * 
delCItalia  che  ci  piace  qui  di  ricapitolare  perchè  meritevole  di  essere 
ben  ponderato.  Quantunque,  esso  dice,  abbiano  già  avuto  fine  i  lavori 
della  Conferenza,  senza  nessun  resultato,  almeno  apparente,  alcuni  organi 
liberali  italiani  si  lagnano  perchè  durante  quelle  inutili  deliberazioni 
l'Italia  non  avrebbe  seguito  la  via  che  i  più  vitali  suoi  interessi  le  avreb- 
bero imposto.  Quei  fogli  che  fanno  sistematica  opposizione  al  gabinelt» 
rampognano  quindi  acremente  il  ministro  degli  esteri  e  se  la  praidooo 
con  lui  dell'  incerto  e  contradittorio  contegno  tenuto  dal  Governo  italiano; 
gli  organi  fedeli  al  Governo  invece  non  accusano  gli  individui  della  pe- 
nosa situazione  diplomatica  dell'Italia,  ma  fanno  responsabili  le  circostanai 
attuali.  Gli  uni  e  gli  altri  di  gran  lunga  s' ingannano,  imperocché  a  tei 
più  alte  cagioni  che  non  siano  la  incapacità  dei  ministri  e  le  difficottà 
del  momento  deve  ascriversi  la  inferiore  posizione,  in  cui,  di  fronte  agi 
altri  Stati,  versa  l' Italia  oHiciale.  Gli  addetti  alla  vecchia  consorteria,  i 
ministeriali,  i  dissidenti,  i  demagoghi,  si  van  palleggiando  le  recrimina* 
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zioni  e  ciascuno  d*  essi  crede  il  proprio  partito  il  solo  capace  di  rimuo- 
vere in  un  batter  di  ciglio  tutti  gli  inconvenienti  e  gli  ostacoli;  segno 
evidentissimo  della  nessuna  serietà  del  liberalismo  italiano.  Il  quale  non 
ha  compreso  ancora  che  se  T  Italia  officiale  non  gode  di  quel  prestigio 
che  pure  per  la  sua  politica  importanza  le  competerebbe,  ciò  avviene 
perchè  essa  non  ha  con  che  imporsi  air  altrui  considerazione.  Ad  ottener 
ciò  è  mestieri  che  uno  Stato  offra,  più  ancora  che  elementi  di  forza  ma- 
teriale, esempii  e  guarentige  di  onestà;  or  questo  appunto  manca  al- 
r  odierna  Italia,  e  perciò  la  sua  voce  non  trova  ascolto  presso  la  mag- 
gioranza delle  nazioni. 

Il  liberalismo  italiano,  insomma,  crede  che  le  cose  corrano  tuttora 
com'erano  trentanni  addietro,  quando  l'Italia  rivoluzionaria  potè  fare 
quello  che  fece,  e  non  si  accorge  che  ciò  che  nelle  circostanze  d' allora 
costituì  la  sua  forza  e  la  ragione  della  sua  impunità,  è  causa  adesso 
perchè  dagli  altri  vien  guardata  senza  stima  e  con  diffidenza.  Sarebbe 
stoltezza  il  negare  ciò  che  da  tutti  si  vede,  cioè  che  una  grande  reazione 
conservatrice  va  operandosi  nelle  nazioni  e  si  estende  ogni  dì  più  che 
l'altro.  Non  solo  il  Belgio,  la  Spagna,  la  Svizzera,  TÀustria-Ungheria  e 
la  Francia,  ma  la  stessa  Germania  ne  offre  sintomi  significantissimi,  tra 
i  quali  non  ultimo  dovrebbe  essere  considerato  dal  liberalismo  italiano 
l'acerbo  linguaggio  che  da  qualche  tempo  la  stampa  officiosa  tedesca  va 
adoperando  rispetto  air  Italia  officiale,  agli  occhi  della  quale  non  tralascia 
di  presentare  di  quando  in  quando  la  tremenda  e  tuttora  insoluta  qui- 
stione  romana. 

Ma  vi  è  anche  di  più.  Gli  stessi  Governi  più  ostili  al  principio  cat- 
tolico hanno  dovuto  convincersi  che  questo  è  per  tutti  gli  Stati  elemento 
di  ordine  e  di  sicurezza,  e  che  i  più  tremendi  nemici  deir  ordine  costi- 
tuito si  reclutano  sempre  tra  gli  avversarli  della  cattolica  Chiesa.  Le 
severe  inchieste  compiute  per  gli  attentati  del  nichilismo  in  Polonia  hanno 
testé  dimostrato  alla  Russia  che  dei  cattolici  neppure  uno  ve  n'è  ascritto 
alla  iniqua  setta,  e  che  i  giudici  e  i  funzionarii  colà  spediti  per  stringere 
te  catene  a  quel  popolo,  furono  quelli  che  prepararono  i  sanguinari  atten- 
tati e  la  dinamite. 

Tutti  i  più  grandi  Stati  insomma  e  gli  stessi  acattolici,  anzi  i  mag- 
giori nemici  della  Chiesa,  hanno  dovuto  comprendere  che  troni  e  Governi 
SODO  mal  sicuri  quando  i  popoli  s' allontanano  dallo  spirito  della  Chiesa 
e  dai  precetti  del  cattolicismo.  E  per  necessaria  conseguenza  debbono  pur 
ricoDOscere  che  tanto  più  efficace  e  benefica  sarà  fazione  della  Chiesa 
stessa,  quanto  più  il  Capo  augusto  di  lei  avrà  una  posizione  rispettata, 
libera  e  indipendente.  In  qual  modo  debbono  essi  dunque  considerare  un 
potere  politico,  che  esiste  solo  come  avversario  ed  oppugnatore  di  quella 
augusta  autorità  della  quale  essi  hanno  assoluto  bisogno,  e  come  fomite 
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ed  incentivo  di  quella  setta  devastatrice  cui  hauDO  supremo  interesse» 
sgODfiinare? 

Ben  veggono  dunque  i  liberali  italiani  che  non  è  né  la  incapacità  di 
qualche  ministro  ed  uomo  di  Stato  né  la  precaria  difficoltà  di  politiche 
circostanze  quella  che  crea  air  Italia  officiale  una  posizione  penosa  ed 
inferiore  a  quella  degli  altri  Stati.  La  sua  stessa  essenza,  la  sua  origine, 
la  sua  politica  costituzione  son  quelle  che  la  designano  air  aniversale 
diffidenza,  e  la  condannano  ad  un  graduale  decadimento,  il  quale  im 
avrà  fine  se  non  quando  cesserà  lo  stato  di  cose  attuale. 

il.  Fu  detto  che  col  mangiare  vien  Tappetito;  e  T Italia  che  si  è  fatta  a 
pezzi  e  bocconi  sente  di  questi  giorni  la  pazza  voglia  di  annettersi  il 
Canton  del  Ticino.  Anche  il  Ticino  è  italiano;  colà  furono  stampate  tante 
opere  che  ridestarono  a  vita  nuova  gli  italiani  tiranneggiati;  dunque  ci 
appartiene. 

Le  pratiche  per  la  grande  conquista,  o,  come  con  vocabolo  più  pro- 
prio ed  accettato  si  chiama,  annessione,  sono  di  già  incominciate:  pratiche 
soppiatto  dapprincipio  come  a  Firenze,  come  a  Napoli,  poi  lasciate  vedere 
quel  tanto  ch'era  necessario  perchè  la  gente  ci  si  fermasse,  e  ci  avvezzasse 
un  po'  r  occhio  e  Y  orecchio. 

La  voglia  per  il  Canton  Ticino  apparve  ai  primi  di  quest'anno  con 
un  opuscolo  intitolato:  Svizzeri  od  Italiani?  L'opuscolo  molto  interro- 
gativo non  trovò  un  cane  che  gli  abbaiasse  una  risposta,  tranne  qualche 
beli'  umore  che  si  sentì  di  riderci  su  saporitamente  ;  eppoi  non  ne  fu 
nulla  altro. 

Visto  che  il  tempo  era  quello  di  prima,  si  tornò;  ed  allora  fu  sparsi 
voce  che  queir  opuscolo  era  nientemeno  che  del  cavalier  Grecchi  Console 
italiano  a  Lugano.  Nacque  un  po'  di  scandalo,  per  cui,  a  continuar  lo 
scandalo,  ossia  a  tener  viva  la  questione,  il  Grecchi  indignato  credette 
bene  di  smentire  la  sparsa  voce. 

Solito  sistema,  a  cui  ora  nessun  più  ci  crede,  ma  che  viceversa  rompe 
a  buono  la  devozione  a  quanti  vogliono  stare  con  le  catene  ai  piedi  ddb 
straniera  servitù  piuttosto  che  accettare  la  bella  libertà  che  sanno  donare 
ai  popoli  i  gloriosi  governanti  del  nostro  felicissimo  regno. 

12.  Il  lioma  di  Napoli,  scrivea  di  questi  giorni  un  articolo,  che  a  noi 
piace  di  riportare,  perchè  i  nostri  posteri  sappiano  un  giorno  che  cosi 
fossero  questi  sfegatati  unitarii  che  gozzovigliano  sui  funeraU  della  patria. 
L'articolo  è  intitolato  Piemoniismo,  e  contiene  uno  sfogo  di  regionalismo, 
che  ove  fosse  fatto  da  un  giornale  cattolico,  sarebbe  subito  denunziali 
come  sedizioso  e  contrario  al  presente  ordine  di  cose,  «  Piemantesismo! 
esclama  il  Roma,  la  parola  è  brutta,  e  noi  la  profferiamo  con  pena.  Ha 
dobbiamo  profferirla  nell'  interesse  dell'  unità  nazionale.  Uno  dei  caratteri 
distintivi  del  ministero  Depretis  numero  7  è  il  piemontesismo  spinto  al  limite 
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tremo.  Già  ieri  V  altro  notammo  quello  che  s' intende  fare  al  ministero  di 
ustizia.  Ma  non  basta.  Bisogna  dimostrare  anche  più  quanto  asseriamo, 
rocedìamo  per  analisi.  Ài  ministero  degli  esteri  i  direttori  generali  sono 
le,  ed  entrambi  potenti,  potentissimi.  Il  Malvano  ed  il  Peiroleri.  Entrambi 
emODtesi.  Al  palazzo  Braschi  vi  sono  otto  o  dicci  direttori  capi  di  di- 
sione. Uno  soltanto  è  meridionale.  Il  direttore  generale  della  pubblica 
carezza  è  piemontese,  ed  il  capo  divisione  meridionale  non  ha  rami 
nportanti.  Il  personale  per  esempio  è  sempre  in  mano  del  cavalier  Vazio 
mìpotentissimo.  Al  ministero  di  flnanze  avete  gli  onorevoli  Ellena,  Can- 
ni, Novelli,  Calvi,  Tesio,  direttori  generali  cioè  veri  ministri  di  fatto, 
essuno  è  meridionale.  Il  capo  di  divisione  cavalier  Strinchini,  direttore 
;l  personale  delle  intendenze  di  finanza,  è  piemontese. 

«  Ai  lavori  pubblici  quasi  tutti  gFispettori  generali  non  sono  delle  nostre 
-ovincerle  promozioni  a  scelta,  fatte  di  recente,  non  giunsero  ai  merì- 
onali.  Sicché  nel  consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  la  grande  mag- 
oranza  è  di  piemontesi  e  lombardi.  È  un  vero  miracolo  che  i  due 
rettori  generali  delle  poste  e  dei  telegrafi  sieno  Y  uno  siciliano,  Y  altro 
ipolitano.  Tutti  però  sanno  quanto  avesse  fatto  sotto  il  ministero  Cairoti 
tmorevole  Depretis  perchè  in  luogo  del  commendatore  Capecelatro  fosse 
iminato  il  commendatore  Tantesio.  L'energia  deir onorevole  Baccarini 

vinse.  Al  ministero  di  guerra  si  trovò  modo  come  allontanare  tutti  i 
eridionali  dai  posti  importanti:  non  ve  n'ha  più  uno. 

«  Alla  marina  ancora  rimane  qualche  cosa  dell'elemento  meridionale; 
a...  respice  finem!  Nel  corpo  diplomatico  abbiamo  sei  ambasciatori 
3è  Nigra,  Robilant,  Menabrea,  De  Launay,  Corti,  Greppi.  Ebbene  tutti 
emoDtesi.  11  come  Barbolani,  cui  spettava  l' ambasciata  di  Pietroburgo, 
«  potè  spuntarla  perchè  l'onorevole  Depretis  preferiva  il  conte  Tor- 
elli<,  meno  anziano  anche  di  altri,  ma  —  come  transazione  fra  l'ono- 
vole  Mancini,  che  voleva  il  Barbolani,  cui  spettava,  e  l'onorevole  Depretis, 
le  voleva  il  Tornielli  -—  fu  scelto  il  conte  Greppi  cui  di  fronte  al  Bar- 
Aaoi  non  ispettava  il  posto.  Dunque  nelle  ambascerie  nessun  meridio- 
ne. Fra  i  ministri  plenipotenziari  appena  tre  e  fra  gli  anzianìssimi,  il 
arbolani  a  Monaco,  il  Fava  a  Washington,  e  il  Curtopassi  ad  Atene, 
lOè  a  posti  secondarii  di  fronte  agli  altri,  fra  cui  il  Blanc  a  Madrid. 
assiamo  al  ConsigUo  di  Stato.  L' onorevole  Depretis  vi  ha  nominato  o 
je  creature,  o  creature  delle  sue  creature.  La  nomina  recente  del  me- 
dìonale  commendator  Semmola  fu  perchè  al  posto  di  lui  qual  direttore 
enerale  del  ministero  di  giustizia  si  vuole  uno  che  piaccia  all'onorevole 
erraceiù.  Non  sarà  certo  un  meridionale  e  lo  vedremo.  Si  sono  nominali 
Mnini  di  valore  discutibile,  e  si  è  pur  trascurato  un  egregio  palriolta, 
à  prefetto,  il  commendator  Miraglia,  al  quale  non  si  è  saputo  o  voluto 
ire  r  ufficio  che  si  è  dato  al  Semmola. 
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«  La  ragione  è  chiara,  il  posto  che  avea  il  Semmola  bisognava  lUi 
cricca,  ed  ecco  il  Semmola  fatto  consigliere  di  Stato,  e  lasciato  in  asso 
un  ex-prefetto,  un  valoroso  uomo,  che  ha  lavorato  per  T  Italia  quando  il 
signor  Semmola  non  era  forse  nato,  lasciandolo  nella  precaria  posizioDe 
di  un  prefetto  a  disposmone.  Noi  non  abbiamo  dinanzi  gli  elenchi  dei 
consiglieri  di  Slato;  ma  per  quanto  ne  ricordiamo  l'elemento  meridioiaie 
è  rappresentato  assai  debolmente,  almeno  per  numero.  È  superfluo  dire 
che  il  presidente  è  un  piemontese,  e  che  non  mai  alla  presidenza  de! 
Consiglio  fu  chiamato  un  meridionale.» 

13.  Che  la  prosperità  italiana  diventi  ogni  di  più  un  sogno  è  faeik 
vederlo  da  una  statistica  che  troviamo  nell'ultimo  numero  del  BolUttm 
dei  fallimenti^  che  si  pubblica  a  cura  del  Ministero  d' agricoltura,  ìb- 
dustria  e  commercio.  I  fallimenti  dichiarati  e  riaperti  nel  corso  del  1883 
furono  742,  dei  quali  9  per  incapacità,  12  per  cattiva  amministrazioDe, 
27  per  dissesti  finanziari  e  perdite  commerciali,  5  per  disastri  e  689  per 
altre  cause  ignote.  Questi  fallimenti  si  riferiscono  approssimativamente 
a  900  commercianti,  con  un  numero  di  17,296  creditori.  —  L'ammontare 
approssimativo  del  patrimonio  indicato  al  momento  della  dichiaraziODe  di 
fallimenti  ascendeva  a  28,124,469  64  lire  all'attivo  e  a  43,673,055  47  lire 
al  passivo.  —  In  58  fallimenti  v'ha  mancanza  di  attivo,  in  83  si  ignori 
qual  sia  Y  attivo  o  il  passivo,  in  46  esistono  indizi  di  colpa  e  di  dolo  e 
per  13  si  procedette  all'arresto  del  fallito.  —  Diedero  il  maggior  numero 
di  fallimenti  le  seguenti  province:  Napoli  79,  per  un  ammontare  attiro 
Ure  3,031,868  88;  passivo,  lire  3,947,307  21;  Milano  75,  attivo,  lire 
1,269,371 72;  passivo,  lire  2,532,88953;  Torino  69,  attivo,  lire  2,4 19,317% 
passivo,  lire  3,043,56226.  —  Vengono  in  seguito:  Alessandria,  37; Gè 
nova,  34;  Bari  29;  Firenze,  Novara,  Venezia,  28;  Roma,  27.  —  Per  quanto 
le  cifre  esposte  contristino,  nondimeno  vi  ha  a  rallegrarsi  in  questo,  che, 
cioè,  i  fallimenti  vadano  sensibilmente  diminuendo,  se  non  nel  numero, 
nell'ammontare  delle  passività.  Infatti  la  differenza  fra  l'attivo  ed  il  passito 
è  ascesa  nel  1883  a  sole  lire  15,548,585  83.  Nel  corso  del  1883  ces- 
sarono 201  fallimenti  e  se  ne  chiusero  501. 

ìi.  La  Riforma  se  la  pigliava  giorni  sono  col  Governo  per  le  re- 
centi geste  brigantesche  nella  provincia  di  Roma,  e  domandava  che  eoa 
avesse  fatto  in  quattordici  anni  il  Governo  nazionale  (?)  per  trasformare 
le  condizioni  materiali  e  morali  di  quei  contadini;  ma  era  facile  a  tro- 
vare una  risposta,  col  dire,  che  il  Governo  itahano,  ha  fatto  apponto 
quello  che  san  fare  i  Governi  rivoluzionari,  impoverire  e  demoralizztre. 
Narriamo  i  fatti. 

A  Casalone  presso  Ceri,  tenuta  di  proprietà  del  signor  principe  Ales- 
sandro Torlonia,  affittata  ai  frateUi  Boccanera,  giovedì  agosto,  verso  k 
cinque  pomeridiane,  si  presentarono  tre  uomini,  due  d'età  matura  e  il 
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zo  molto  giovane,  armati  di  fucile,  colle  ventriere  guemite  di  pugnali 
revolvers,  e  sequestrarono  il  fattore. 

Due  giorni  dopo  a  Campanile  presero  d'assalto  il  casale  del  commen- 
lore  Venturi,  e  vi  commisero  moltissimi  guasti.  Nello  stesso  tempo  fecero 
'venire,  a  Civitavecchia,  al  signor  Calabresi  una  lettera  minatoria,  con 
domanda  di  5  mila  lire. 

Alla  Gazzetta  del  Popolo  dei  12  di  agosto  scrivevano  da  Roma  per 
egrafo  :  «  Le  notizie  del  brigantaggio,  manifestatosi  improvvisamente 
Ila  campagna  romana,  sono  gravi.  In  uno  scontro  coi  malfattori  il  ca- 
miniere Martalla  rimase  ucciso  ed  il  carabiniere  Possamai  Giovanni 
ito.  Il  prefetto  di  Roma  ha  dato  le  più  energiche  disposizioni  perchè 
>riganti  sieno  raggiunti  dalla  forza  pubblica.  Varie  pattuglie  di  soldati 
Itone  la  campagna.  »  Poveri  soldati!  costretti  od  a  far  la  guardia  ai 
olerosi  0  ad  inseguire  i  briganti! 

Intanto  si  ha  notizia  che  un  fattore  venne  ricattato  presso  Nepi  e  poi 
«iato  in  libertà  per  timore  dell' imminente  arrivo  dei  carabinieri.  Nel 
Titorio  d'Acquapendente  i  briganti  ricattavano  il  conte  Cozza-Nardelli, 
e  poi  liberarono  in  seguito  al  pagamento  di  lire  duemila. 

I  giornali  romani  lamentano  che  il  Governo  sia  incapace  di  tutelare 
sicurezza  dei  viandanti  nei  dintorni  della  stessa  capitale.  E  vogliono 
arentire  il  Papa,  quando  non  sono  capaci  di  guarentire  sé  stessi! 

Eppure  la  Deputazione  provinciale  di  Roma,  in  seguito  a  proposta  del 
putato  provinciale  Tommaso  Tittoni,  ha  volato  un  ringraziamento  al 
jfetto  Gravina  per  gli  energici  provvedimenti  presi  per  arrestare  i  ma- 
ndrini che  infestano  la  campagna!  Come  se  il  prefetto  Gravina  avesse 
so  un  favore  a  Roma! 

Se  i  briganti  sono  alle  porte  di  Roma,  dentro  vi  è  la  dinamite!  La  sera 
i  10  di  agosto  presso  piazza  Venezia,  dove  fa  capo  la  linea  del  tramway 

via  Nazionale,  scoppiò  una  cartuccia  di  dinamite.  La  gente  seduta  ai 
e  0  tre  caffè  situati  in  quella  località  fu  spaventata  dalla  terribile  de- 
lazione. Le  persone,  che  erano  salite  allora  nei  trams,  scesero  a  pre- 
>izio  ;  i  cavalli,  impennatisi,  furono  trattenuti  a  stento.  Accorsero  guardie 
carabinieri,  ma  non  iscoprìrono  nulla. 

È  doloroso  il  dovere  scrivere  una  Cronaca  di  miserie,  di  delitti,  di 
sordini  e  di  cose  brigantesche,  eppure  v'  è  chi  questo  stalo  di  cose  re- 
tta UD  progresso. 
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III. 

COSE  STRANIERE 

SPAGNA  —  1.  Nobili  srorzi  delle  dame  di  Granata  in  favor  della  santificanoof 
dei  d\  festivi  —  ±  Entrata  del  conte  Alessandro  Pidal  y  Mon  nel  Ministero  -> 
3.  La  morte  di  I).  José  Maria  Estrada  —  4.  L' incidente  del  P.  Mon  —  5.  La 
riunione  gcncnlc  delle  Conferenze  di  San  Vincenzo  de'  Paoli,  e  la  Giunta  di 
Vittoria  —  6.  Convei*sionc  del  Ton*egrossa  —  7.  Esecuzìom'  militari  —  8.  Parole 
deirArcivescovo  di  Cuba. 

1.  Gli  ultimi  avvenimenti  che  hanno  avuto  luogo  nella  Spagna  dopo 
la  formazione  del  ministero  Canovas  del  Castillo  e  il  paciflco  assetto  che 
da  qualche  tempo  han  preso  le  cose  di  queir  illustre  nazione,  merìtanf 
veramente  di  essere  recati  alla  conoscenza  dei  nostri  lettori,  anche  perchè 
essi  possano  comprendere  che  il  risveglio  cattolico  è  uno  dei  sintomi  pia 
evidenti  della  pacificazione  degli  spiriti  e  del  risorgimento  politico  di  in 
popolo.  Di  questo  risveglio  abbiamo  infatti  una  prova  nei  nobili  sforzi  delle 
dame  di  Granata  in  favore  della  santificazione  dei  di  festivi.  Si  sa  che 
dovunque  la  frammassoneria  portò  la  sua  uggiosa  i&puenza,  ivi  i  primi 
colpi  furono  i^yoMì  contro  i  giorni  consacrati  al  Signore,  perchè  la  profa- 
nazione della  domenica  costituisce  per  dir  così  il  primo  articolo  infernale 
del  suo  programma.  Ora  la  mala  setta  in  Ispagna  ha  fatto  contro  i  giorni 
festivi  quello  stesso  che  è  andata  facendo  in  Francia  e  in  Italia:  essa  hi 
detto,  come  gli  empii  della  Scrittura,  Quiescere  faciamus  omnes  dia 
festos:  in  tal  guisa  il  popolo  degradato  e  corrotto  sarà  lo  strumento  dei 
biechi  disegni  della  rivoluzione.  Ispirate  pertanto  da  un  santo  amor  di 
patria  e  di  religione,  un  gran  numero  di  Dame  volgevano  nel  gennaio  di 
quest'anno  un  caldissimo  indirizzo  al  Governatore  civile  della  proviodi 
di  Granata,  perchè  con  la  sua  autorità  facesse  cessare  «  lo  scandalofiff 
abuso  onde  è  universalmente  violato  il  precetto  della  santificazione  da 
giorni  festivi.  »  L' indirizzo,  dovuto  principalmente  allo  zelo  della  si- 
gnora Dolores  Figueras  de  Cervia  venne  presentato  a  quel  Governitoie 
il  giorno  13,  e  per  quanto  ne  dissero  i  diarii  cattoUci  di  Spagna,  fu  accolto 
benignamente,  anzi  fu  cagione  perchè  in  altre  province  della  penisola 
s'imitasse  il  beir esempio  delle  dame  di  Granata 

2.  Circa  lo  stesso  tempo  entrava  a  far  parte  del  ministero,  presediol 
dal  signor  Antonio  Canovas  del  Castillo,  il  signor  Alessandro  Pidal  yloi| 
personaggio  assai  ragguardevole  e  noto  pei  suoi  principii  cattolici,  htoàà 
con  qualche  mescolanza  di  temperato  liberalismo  nella  pratica.  Per  questi 
ragione  era  per  avventura  uno  dei  pochi  cattoUci  possibili^  come  on  i 
dice,  a  far  parte  del  ministero  nelle  circostanze  presenti.  D  fatto  incontii 
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a  di  gran  parte  della  nazione;  e  dall'altro  canlo  le  fraoche  dichia- 

ITdei  Duovo  mÌDìsIro,  invece  di  scemare  il  suo  credito  uel  gabinetlo, 

1  fatto  che  accrescerlo  e  consolidarlo;  l'essersi  infatti  mostralo 

i  a  sé  Slesso,  conscguente  ai  suoi  prìncipii,  fedele  alle  tradizioni 

wa  famiglia,  dimostrano  che  egli  Dell'accettare  il  grado  di  ministra 

Betato  mosso  né  da  vanUà,  té  da  ambizione,  ma  si  bene  dal  desì- 

i  poter  giovare  la  causa  del  cauolicismo  tanto  strettamente  legata 

nndezza  e  prosperità  della  patria. 

eH  di  7  di  Tebbraio  passava  a  miglior  vita  quel  gran  cattolico,  che 

E  ([uanLo  visse  il  signor  José  Maria  Estrada.  È  inutile  il  dire,  scrìve 

}g}lisaeìon,  che  mori  santamente  siccome  era  vìssuto,  dando  sem- 

miiniic  prove  dot  suo  straordinario  amore  alla  Chiesa  cattolica. 

ula  fu  infatti  uno  di  quei  Spagnuoli  che  non  mettono  la  coscienza 

iriura  degli  equivoci,  che  non  si  conlaminò  mai  colle  dottrine  liberali 

zìonarie,  e  per  l'inalterabile  fermezza  dei  suoi  prìncipii  fu  segno 

aerazione  e  al  rispetto  dei  .suoi  avversarli  medesimi  ;  i  quali  ben 

Beri  avrebbero  accettato  nel  loro  seno  un  uomo,  che  pel  suo  disìn- 

,  per  il  suo  coraggio,  per  le  sue  virtù  e  con  la  sua  capacità 

!  potuto  rendere  grandi  ed  utili  servigi  alla  sua  patria.  E  siccome 

)  il  carattere,  cosi  ebbe  pure  robusta  ed  operosa  la  fede;  sic- 

I  lui  potè  dirsi  che  religione  e  patria,  Dìo  e  prossimo  si  coitfondes- 

t  un  solo  amore,  e  in  un  sol  cullo, 
rSi  fece  un  gran  dire  dell'allontanamento  da  Madrìd  del  celebre 
torc  gesuita  il  P.  Mou.  11  fatto  fu  narralo,  com'è  solito,  dai  diari] 
BBchi,  per  guisa  da  far  comparire  l' egregio  oratore,  come  nomo 
;  per  pnco  anche  un  fanatico.  La  cosa  però  andfi  ben  allri- 
i  quello  che  ne  fu  scritto:  l'illustre  gesuita  predicava  gli  spiri- 
Krciziì  alle  fìfflie  dì  Maria  nella  chiesa  delle  l'eligiose  del  Sacro 
1  Madrid,  il  concorso  delle  signore  suol  essere  in  quesla  eirco- 
lanto  numeroso,  che  sovente  passano  anche  il  migliaio,  Quest'anno 
nva  gli  escrcìzii  il  P.  Giuseppe  Maria  Mon,  oratore  celebre  in  tuiia 
i  mollo  conosciuto  nell'alta  società  madrilena  per  la  nobiltà 
>  casato,  e  per  le  eminenti  doli  del  suo  ingegno.  Assisteva  ai  ser- 
ali' eloquente  gesuita  l' Infanta  D'  Eulalia,  sorella  minore  del  re 
.  È  da  avvertire  che  in  Madrid  è  costume,  che  quando  o  il  re 
alcun  personaggio  della  famiglia  reale  entra  in  Chiesa  nel 
bto  della  predica,  allora  il  predicatore  si  arresta,  e  non  riprende 
pia  finché  la  persona  reale  non  si  sia  seduta  ;  però  nel  ricominciare 
)  raomenl^neamenle  interrotto,  il  predicatore  riassume  le  cose 
t  per  lo  innanzi  e  continua  il  sermone.  Questo  praticò  in  quel 
j  il  P.  Mon;  e  com'egli  durante  la  predica  avea  biasimato  la  con- 
Hdi  quelle  signore,  che  la  sera  assistevano  a  uno  scandaloso  dramma 
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del  Dumas  figlio,  intitolato  il  Demimonde,  e  la  mattina  ÌDlervouvani 
agli  esercizii,  cosi  nel  ripetere  il  già  detto  parve  ad  alcuno  che  il  pre* 
dicatore  facesse  allusione  alla  giovine  Principessa.  Non  ci  volle  altro  perchè 
si  sollevassero  contro  di  lui  e  cortigiani  e  ministri  ed  uomini  di  spada 
e  di  toga,  gridando  forte  come  se  si  fosse  recato  insulto  alla  Maestà  me* 
desima  del  Sovrano.  La  cosa  giunse  a  tale,  che  a  far  cessare  gY  insoliti 
clamori,  e  a  dimostrare  quanto  stia  a  cuore  della  Compagnia,  che  dod 
si  dia  pretesto  ai  malvagi  di  turbare  la  pubblica  pace,  i  Superiori  sosti- 
tuirono un  altro  padre  nella  predicazione  degli  esercizii,  e  fecero  partire 
l'egregio  oratore  per  Siviglia,  dove  appena  giunto  si  ebbe  una  accoglicna 
entusiasta,  come  Tavea  ricevuta  prima  di  partire  da  Madrid  dalla  gio- 
ventù universitaria.  Questo  in  poche  parole  è  Y  incidente  del  P.  Mon,  che 
abbiamo  narrato,  tacendo  tante  particolarità  per  tema  di  suscitare  nuove 
brighe,  o  fornir  nuovi  pretesti  ai  zelanti  patrocinatori  di  una  civiltà  ibrida, 
per  aggravare  la  loro  mano  contro  quei  ministri  della  Chiesa  che  non  si 
acconceranno  mai  a  conciliare  il  teatro  moderno  colla  casa  di  Dio,  un 
dramma  di  Dumas  con  un  sermone  in  Chiesa,  le  vesti  pudicamente  mo- 
deste, colle  lussuose  e  scollacciate. 

5.  Il  27  del  mese  di  aprile  ebbe  luogo  a  Madrid  la  riunione  generale  e 
plenaria  delle  Conferenze  di  san  Vincenzo  de'  Paoli  sotto  la  Presidenza  del 
Patriarca  delle  Indie  nella  bella  e  vasta  chiesa  di  sant'Isidoro.  LMllusur 
Prelato  vi  tenne  un  discorso  che  lasciò  profonda  impressione  in  tutti  gfi 
astanti,  esponendo  loro  i  grandi  progressi  che  in  questi  ultimi  anni  hi 
fatto  la  carità  cattolica  in  tutta  la  Spagna,  in  confronto  degr ingenti  sfoni 
che  la  Frammassoneria  va  facendo  per  aversi  il  monopolio  della  bene- 
ficenza, e  quindi  il  dominio  sul  corpo  non  meno  che  suU'  anima  del  po- 
vero popolo.  La  Corrìspondencia  poi  ci  riferiva  che  in  quello  slesso 
torno  di  tempo,  la  Giunta  di  Vittoria  ad  unanimità  avea  deliberalo  di 
offrire  al  Santo  Padre  un  asilo  nel  caso  fosse  costretto  a  lasciare  la  sui 
Roma.  Ecco  un  esempio  nobilissimo  di  devozione  e  di  amore  verso  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  ma  un  esempio  che  in  questi  sciagurati  tempi 
di  prevalente  rivoluzione,  troverebbe  pochi  imitatori. 

6.  Molto  ha  faUo  parlar  di  sé  in  Ispagna  D.  Giuseppe  Torregrossa  per 
la  sua  recente  e  solenne  abiura  della  setta  dei  Battisti,  alla  quale  sves- 
turatamente  si  era  alFigliato,  Una  delle  sue  figlie  seguendo  Tesempio  pi- 
terno  ha  ripudiato  anch'essa  il  protestantesimo  e  si  fece  battezzarci 
Valenza.  Quasta  abiura  è  importante  per  doppio  motivo.  Primieramaie 
perchè  il  Torregrossa  possiede  profonde  e  vaste  cognizioni  teologiche:  « 
per  questo  era  stato  inviato  a  Valenza  con  un  vescovo  della  setta  a  fc»- 
darvi  una  cappella  protestante.  Ripudiando  il  protestantesimo,  il  Ton^ 
grossa  ha  perduto  l'importante  sovvenzione  che  fornivagU  la  Società  Bi- 
blica di  Londra;  ma  la  grazia  aveva  toccato  il  suo  cuore,  ed  egli  M 
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esitò  un  momento  a  sacrificare  i  suoi  interessi  materiali  e  quelli  della 
sua  famiglia  per  gì*  interessi  spirituali  di  tutU.  Oltre  di  che,  la  conver- 
mone  del  ministro  battista  è  un*  eloquente  riprova  della  decadenza  in  cui 
versa  il  Protestantesimo,  e  delle  grandi  difficoltà  che  incontra  il  suo 
proselitismo  in  una  terra  dove  non  ha  potuto  attecchire,  nonostante  gV  im- 
mensi soccorsi  pecuniarii  che  alla  sua  propaganda  abbiano  ofTerto  Tln- 
ghilterra,  TAmerica  e  la  Germania. 

7.  Un'ultima  parola  sulle  esecuzioni  militari  che  ebbero  luogo  di 
recente  in  Ispagna.  In  seguito  ai  pronunciamenti  che  scoppiarono  in  qual- 
che guarnigione  della  penisola,  il  (joverno,  cui  corre  la  grave  respon- 
sabilità di  salvare  T  ordine  sociale  e  T  istituzioni  minacciate  dai  partiti 
sovversivi,  ha  voluto  essere  severo  nell'applicazione  della  legge.  Ora  i 
giornali  di  opposizione  hanno  gridato  contro  l'esecuzione  degli  ufficiali 
colpevoli  di  ribellione,  dimentichi  che  l'indulto  accordato  nel  18i4  al  co- 
lonnello Bengifo  e  ad  altri  condannati  a  morte  per  fellonia,  grazie  all'inter- 
venzione del  Marchese  di  Valdcgamas,  e  a  malgrado  dell'opposizione  del 
generale  Narvaez  presidente  del  consiglio,  non  giovò  a  nulla  ;  anzi  tanta 
indulgenza  conferì  molto  a  perpetuare  lo  spirito  di  insubordinazione  e  di 
fellonia  nell'esercito  spagnuolo. 

8.  La  libertà  del  Papa  è  di  si  grande  importanza  pei  cattolici,  che  il 
Governo  italiano  nulla  trascurò  per  far  credere  al  mondo  che  l' avrebbe 
lasciata  intiera  al  Capo  della  Chiesa  cattolica,  spodestato  del  dominio 
teoiporale.  Ed  uno  de' più  caldi  amici  dell'Italia  nel  Senato  spagnuolo, 
D.  Cipriano  Del  Mazo  y  Gherardi,  poco  fa  ambasciatore  di  Alfonso  XII 
al  Quirinale,  il  18  luglio  aveva  l'ordine  di  dichiarare  che  «  il  Santo  Padre 
è  in  libertà  assoluta  e  completa  per  esercitare  il  suo  altissimo  ministero 
nel  potere  spirituale;  »  ma  varii  senatori  opposero  alle  asserzioni  del- 
r antico  diplomatico  un'assoluto  diniego.  E  monsignor  Giuseppe  Maria 
Martin  d'Herrera  y  de  la  Iglesia,  Arcivescovo  di  san  Giacomo  di  Cuba, 
pronunziò  la  seguente  nobilissima  dichiarazione  : 

Sono  un  Prelato  cattolico,  sono  specialmente  obbligato  a  difendere 

i  diritti  e  r onore  della  Santa  Sede,  e  ho  creduto  di  non  poter  restare 
qui  silenzioso,  mentre  si  svolgono  concetti  contrarii  a  questi  diritti,  a 
questa  grandezza  del  Capo  del  cattolicismo.  Dico  —  e  deve  permetter- 
melo il  Senato  —  che  io,  come  Prelato  cattolico,  prescindendo  com- 
pletamente dalla  questione  internazionale,  prescindendo  dall'  esserci  stato 
errore  nella  copia  o  nella  trasmissione  dei  telegrammi  all'Italia  o  altrove, 
dico  che  compio  un  dovere  sacro,  il  dovere  proprio  di  un  Vescovo  cat- 
tolico, dichiarando  che  io  non  accetto  i  fatti  compiuti;  che  per  me  i  di- 
tali del  Romano  Pontefice,  inclusi  i  diritti  del  potere  temporale  sui  suoi 
Slati,  sono  inalienabili  ed  imprescrittibili,  sono  anteriori  e  superiori  a 
qa^to  che  si  chiama  diritto  nuovo  della  rivoluzione  cosmopolita,  e  sono 
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altresì  superiori  al  barbaro  diritto  della  forza.  Per  conseguenza  dichiaro 
che,  se  noi  altri  abbiamo  reso  un  tributo  di  giustizia  alla  dignità  di  uo- 
mini cristiani  abolendo  la  schiavitù  a  Cuba  ed  a  Portoricco,  con  mag- 
giore ragione  siamo  obbligati  a  procurare  la  libertà  e  V  indipendenza  del 
Romano  Pontófìce... 


IV. 

AUSTBIA  (Nostra  corrispondenza  —  1.  Cenni  nocrologici  intomo  ali* impera- 
trice Maria  Anna  —  2.  Via|?gio  de'  Principi  ereditarii  in  Oriente  —  3.  Legge 
che  regola  le  condizioni  degli  operai  nelle  fabbriche  e  negli  opiCci. 

1.  Prima  di  parlarvi  degli  avvenimenti  polìtici  occorsi  dopo  la  mii 
ultima  corrispondenza,  chiedo  il  permesso  di  consacrare  una  parola  di 
rimpianto  alla  grave  perdita  sofTerta  dall'Austria  per  la  morte  deirim- 
peratrice  vedova  Maria  Anna.  Quantunque  questa  degnissima  priacipessa 
non  avesse  da  35  anni  a  questa  parte  lasciato  Praga,  e,  specie  dopo  la 
morte  dell' augusto  suo  marito  T  imperatore  Ferdinando  I,  avesse  menati 
vita  ritiratissima  nel  castello  di  Hradcin;  quantunque  il  suo  letto  di 
morte  non  fosse  circondato  da  verun  figlio;  ciò  nonostante  la  sua  parteoui 
da  questo  mondo,  avvenuta  nella  grave  età  di  anni  81,  non  lasciò  di  sve- 
gliare in  molti  cuori  un  senso  di  profondo  cordoglio.  Madre  amorosa  dd 
poveri  e  dei  derelitti,  l'eccelsa  defunta  erogava  quasi  per  intero  inl«fO 
soccorso  le  proprie  sostanze.  Molti  monasteri  e  istituti  di  beneficenza, 
molte  povere  famiglie,  e  specialmente  un  numero  considerevole  di  vedove 
e  d'orfani,  ottenevano  regolarmente  larghe  sovvenzioni  dalla  generosità 
dell'  imperatrice  Maria  Anna.  La  popolazione  di  Praga  e  di  tutta  h 
Boemia  la  venerava  come  una  Santa,  e  ne  die  chiara  e  commovente  provi 
all'annunzio  della  morte  di  lei  e  in  occasione  del  trasporto  delia  sui 
salma.  Coli' imperatrice  Maria  Anna  è  scomparso  T  ultimo  rampollo  dd 
ramo  primogenito  dell'illustre  Casa  principesca  di  Savoia. 

2.  Il  viaggio  de'  Principi  ereditarii  in  Oriente  ebbe  principalmente  per 
iscopo  di  consolidare  le  amichevoli  relazioni  della  famiglia  imperiale 
colle  corti  di  Costantinopoli,  di  Belgrado  e  di  Bukarest;  e  dalle  liete 
accoglienze  che  ricevette  dappertutto  T  augusta  coppia,  può  desumera  li 
certezza  che  quell'intento  è  stato  raggiunto.  All'estero,  naturalmente,  dm 
mancarono  intorno  a  quella  escursione  giudizi  sfavorevoli.  La  Russia,  che 
si  studia  di  mantenere  gelosamente  la  propria  influenza  sugli  Stati  dano- 
biani,  si  guardò  per  altro  dal  far  trasparire  il  suo  malcontento,  e  solo  si  die 
cura  di  dare  le  più  innocenti  disposizioni  affinchè  rara  o  piuttosto  nulla  tese 
la  comparsa  di  rappresentanti  diplomatici  russi.  Nelle  manifestazioni  che 
vengono  da  quella  parte,  fa  d' uopo  aver  sempre  in  mente  che  in  Russia, 
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della  rorma  assolula  che  riveste  il  Governo,  esiste  una  quantità 
Ili,  spesso  i  pili  eterogenei,  i  quali  poieiil«nieDie  inUuiscouo  sal- 
ito dello  Stato.  E  di  questi  elementi  il  più  Torte  e  ìl  più  esteso, 
Ilavìsnio,  h  at  presente  meno  die  mai  soddisfatto  della  politica  in- 
lU'Auslria.  S' intende  già  che  io  parlo  di  quella  della  met:\  occiden- 
':  dappoiché  in  Ungheria  il  presidente  de»  ministri  signor  Tisia  provvede 
ogni  zelo  agi'  interessi  della  Russia,  opprimendo  con  incredibile  du- 
le  popolazioni  slave.  Al  contrario,  il  principio  di  perFetla  eguaglianza 
ìverBe  nazionalità,  alla  cui  attuazione  consacra  tutte  le  sue  forze 
lina  occidentale  il  conte  TaafTe,  fa  si  che  le  popolazioni  slave,  le 
to  la  dominazione  dei  liherali  tedeschi  manifestavano  le  piii 
e  {HÌi  strane  disposiitioni  di  animo,  si  afTezionano  alla  dinastia 
ibsburgo  più  intimamenie  e  si  sottomettono  piii  sicuramenifi  di 
polrebi»  ottenersi  colla  forza.  Questo  in  Russia  tutti  ;  conoscono, 
1000  quindi  nascondere  appieno  il  loro  malcontento.  Anche 
un'opera  scientifica  dei  dotti  scrittori  russi  Pypin  e  Sassoniisch 
alla  letteratura  slava,  che,  tradotta  in  tedesco,  ha  destato  gran 
pMK  in  sodo  con  espressioni  di  vivo  rammarico  die  le  popolazioni 
ll'Auslria,  grazie  al  riconoscimento  de'  loro  diritti  e  alla  tutela 
interessi  da  parte  del  ministero  TaalTe,  rinunziano  all'  idea  pansla- 
e  Don  ravvisano  più  nella  Russia  il  loro  centro  uattirale,  L' impor- 
questo  cambiamento  sotto  l'aspetto  religioso  t  tale,  che  non 
di  esser  dimostrala;  e  sarebbe  oltremodo  da  desiderare  che 
fra  i  Ruteni  greco-uniti  della  Galizia  si  manifestasse  quella  stessa 
verso  l'Austria,  che  esiste  fra  i  Polacchi  aventi  colà  il  pre- 
Ogni  incentivo  al  panslavismo  significa  un  grave  perìcolo  per  la 
tiotica  nell'Europa  centrale,  dacché  le  popolazioni  slave  cattoliche 
baluardo  inespugnabile  contro  la  soverchiarne  prepotenza  scisma- 

Oriente. 

3^  II  lavoro  più  importante  che  la  Camera  dei  deputati  dcH'AuRlria 
CcSdeniale  abbia  condotto  a  termine  nel  periodo  di  ses.'ìione  uliìmamenle 
lecorso,  è  slato  la  sesia  parie  dell'Ordinanza  che  regola  le  condizioni 
fegti  operai  nelle  rabbridie  e  negli  opifici.  Le  disposizioni  principali  dì 
'A  sono  le  seguenti.  Negli  stabilimenti  ordinati  a  guisa  di  fabbriche, 
durala  del  lavoro  degli  operai  non  potrà  eccedere  le  11  ore  per  giorno, 
conlare  il  tempo  di  riposo  che  è  stabilito  in  un'ora  o  mezzo  Ira 
jviiua  e  dopo  mezzogiorno.  È  vietato  il  lavoro  notturno  delle  donno,  dei 
Inciulli  e  degli  operai  non  giunti  ancora  al  18"  anno  d'eia;  le  donne 
saranno  ammesse  al  lavoro  prima  che  siano  decorse  quitllro  selii- 
dal  loro  puerperio;  i  fanciulli  al  disolio  di  U  anni  non  potranno 
■e  impiegati  in  venni  lavoro.  Nelle  domeniche  tulli  i  lavori  dovranno 
cessare,  ad  eccezione  di  quelli  che  non  possono.  f>er  loro  natura,  rimanere 


inlerrolli,  come  Terriere  e  simili,  e  della  ripulitura  e  ripai 
utensili  6  loL-ali  di  rahbrìca.  Nelle  altre  feste  ogn'  iutraprendil 
lasciare  «'propri  lavoranti  il  tempri  necessarìo  per  assislen 
divino,  e  soltanto  dopo  questo  potrA  valersi  dell'opera  loro.  È 
porre  iu  pratica  il  cosi  detto  Trunksyslem,  vale  a  «lire  il 
pagare  gli  operai  mediante  buoni  per  sommiaislrazione  di  V' 
altre  derrate;  come  è  vietato  dì  esercitare  qualsiasi  pressione 
gli  operai  a  provvedersi  a  certe  botteglie  aventi  relazione  coli'  ii 
ditore,  è  vietato  altresì  di  pagare,  come  spesso  sì  pratica,  le 
nelle  osterie  e  nelle  bettole,  dove  l' operaio,  istigato  a  bere,  cede 
Simo  alla  teiitazinne,  e  spreca  nella  crapula  e  nel  giuoco  la 
de' suoi  guadagni,  il  tutto  a  profitto  dell'oste  e  del   |iro{>rìeian« 
fulitirica,  che  hanno  comuni  gì'  interest. 

Al  partito  delle  sinistre  riunite,  non  (;he  ai  liberati  di  destra,  A  rì< 
dopo  molti  sforzi  di  ottenere,  oltre  al  prolungamento  della  giornau  di] 
lavoro  fissata  dapprima  io  IO  ore,  anche  diverse  altre  mofli 
legge  a  tutela  degli  operai,  le  quali  ne  attenuano  coQìJdeKToliiMW 
l'importanza  pratica.  K  data,  per  esempio,  facoltà  al  mioì-slro  Mai 
mercio  di  estendere,  ponendosi  d'accordo  col  ministro  dall'  interati  e  dq 
consultata  la  Camera  di  commercio  e  mestieri,  dalle  11  all«  iì  «n 
durata  del  lavoro  giornaliero  per  quelle  industrie,  «  lo  qualJ 
sentire  il  bisogno  di  un  pìfi  lungo  lavoro  >  ;  e  cif)  per  lo  spazio  di  ire 
Ora,  essendo  gli  alti  impiegati  del  ministero  del  commercio  addiriun 
liberati,  il  concedere  que^  facoltà  equivale  realmente  a  sutiilire  ia  li< 
il  lavoro  d'  una  giornata.  Oltre  a  ciò,  ò  stata  anclm  slle  autorìU  sat 
terne  impartita  istruzione  di  permettere  per  qualche  settimana  una  dwitt 
di  lavoro  anco  maggiore,  purctiè  le  ore  di  soprappiù  siann  [■;»■-'■  -  ■■•■•- 
l'ersino  il  lavoro  notturno  delle  donne  può,  in  certi  casi,  - 
dalle  autorità:  la  qual  cosa  non  saprebt>e  giammai,  nell'  > 
moralità,  deplorarsi  abbastanza.  Considerata  la  iwrnicios,-. 
da  parte  di  molli  capi  di  fabbriche,  dei  loro  impiegati  e  ;> 
iDConlrasubdmenie  esercitala  sulle  operaie,!  cauolicì  pm; 

riforma  sociale  avevau  consacrala  ogni  loro  cura  ad  elm ;. 

l'occasione  del  lavoro  noliurno  femminile;  ma  i  loro  sforzi  andaroua- 
vuoto  dinanzi  alla  risoluta  opposizione  dei  liberali  sedenti  a  desin  |4 
sinistra  della  Camera,  a' quali  preme  d'impiegare,  i>cr  quanta  A  posaldb 
anche  di  notte  la  donna  come  forza  elllcacemenle  produttrice.  ImlarHiI 
relatore  conte  Egberlo  Uelcredi  opp^ise  che  la  donna,  specìalmeate  k 
madre  di  famiglia,  appartiene  almeno  la  notte  a'  propri  figli  e  al  pn>| 
marito,  presso  i  quali  nessun  rimarrebbe  se  anche  la  donna  dovi 
lavorare  nella  fabbrica;  sicché  ne  andrebbe  inevitabilmente  distnnu  h 
santa  istituzione  della  famiglia.  Ma  che  importa  ai  liberali  delb 
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I  famiglia,  quando  si  trmta  di  otieuere  un  m^ggme  guadagno? 

e  approvata  la  deplorevole  concessione.  Adco  la  prescrizione  del 

(domenicale  venne  energicamente  combattuta  dai  liberali,  i  quali 

)  introdurvi  tali  e  tante  modificarioni  che  avrebber  reso  impos- 

k*sgli  operai  di  varie  categorie  l'assistere  al  servizio  divino  della 

.  Qatkì  dilTerenza  fra  il  riposo  domenicale,  come  esisteva  nei  paesi 

l'Europa  prima  che  dominasse  il  partito  liberale,  e  quello  che 

nera  dei  deputati  ha  concesso  agli  operai!  In  passato,  il  riposo 

'  ale  incominciava  fino  dalle  ore  pomeridiane  del  sabato,  e  ciascuno 

ii'ù  tempo  necessario  a  preparare  per  la  domenica  l'abitazione,  la 

ì  e  l'anima  propria.  Uuesia  disposizione  vige  tuttora  in  alcuni 

l'dell'Àustrìa,  segnatamente  là  dove  sì  è  mantenuta  una  classe  agiata 

tsdini  e  di  lavoranti  ;  e  colà  vedonsi  il  sabato  sera  i  confessionali 

r  di  termine  assediati  da  persone  di  ambedue  i  sessi. 

efloo  la  meschina  concessione  a  prò  dell'operaio,  che  oe'dl  festivi 

)sse  tenuto  ad  assegnargli  il  tempo  necessario  per  assistere 

leio  divino,  fu  dai  liberali  violentemente  combattuta.  Sforzi  inauditi 

)  altresì  da  essi  posti  in  opera  per  impedire  il  divieto  di  far  la- 

t  i  fanciulli  al  di  sotto  dei  14  anni,  dappoiché  volevano  assicurare 

ri^ricanti  il  frutto  del  lavoro  immensamente  produttivo  dei  fanciulli. 

lutalo  liberale  spinse  l'audacia  fino  al  pimto  di  affermare  che  la 

1  dovca  tenere  pei  fanciulli  le  veci  della  scuola,  perocché,  questa 

i  guastata  dalla  nuova  legge.  Non  ignorano  ì  nostri  lettori  che  la 

Fl^ge  scolastica  dell'Austria  ha  restituita  alla  Chiesa  una  picciola 

t^ir  influenza  che  le  spetta  sull'  istruzione  del  popolo,  e  resi  pos- 

lillcuni  alleggerimenti  all'obbligo  di  frequentare  la  scuola. 

k  grave  malcontento  fra  gli  operai  austriaci  l'introduzione  di 

citi  destinali  a  servir  loro  di  attestati  tanto  presso  alle  autorità 

iifresBO  ai  fabbricanti,  e  ne'  quali  questi  ultimi  dovranno  rilasciare 

Itjfleato  intorno  alla  capacità  e  alla  condotta  dell'operaio  da  essi 

[Ito,  nel  solo  caso  però  che  questi  lo  desideri.  Ad  onta  di  tale 

tene,  è  da  temersi  che  silTatti  libretti  non  ^eugano  da  alcuni  intra- 

tctri  messi  a  profitto  per  denunziare  ad  altri  iniraprenditori  qualche 

I  che,  per  una  ragione  o  per  l' altra,  non  sia  loro  andato  a  genio, 

I  rendergli  oltremodo  diflicilc  un  onesto  collocamento.  I  liberali  riu- 

>  altresì  ad  ottenere  che  la  rescissione  del  contratto  da  parte  del- 

)  Tenga  perseguitata  criminalmente.  Con  ciò  vie»  tolto  o  almeno 

Mi  dil&cile  agli  operai  l' unico  mez^o,  onde  possano  disporre  contro 

uiva  cupidigia  degl' iutraprenditori,  quello  cioè  degli  scioperi;  il 

Wcedimenio  dei  deputati  liberali  apparisce  tanto  piò  strano,  quanto 

Éiballere  la  legge  a  tutela  degli  operai  essi  medesimi  avevano  in- 

|fgli  scioperi  come  mezzo  il  più  conforme  alla  libertà  di  lavoro,  onde 
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gli  operai  stessi  potessero  avvalersi  per  regolare  i  loro  conti  coi  fa 
Fintantoché  i  liberali  sedettero  al  timone  dello  Stalo,  seppero  r 
i  più  estesi  scioperi  con  espedienti  energici  e  talvolta  sangiiinolen 
ne  siano  gli  scioperi  de' tessitori  di  firunn  nell'anno  1875.  Ma 
è  la  solita  tattica  dei  liberali.  Allorché  si  tratta  di  favorire  i  loi 
interessi,  esigono  il  più  attivo  intervento  dello  Stato  mediant^^^^ 
ordinanze,  e  air  occorrenza  mediante  la  truppa:  quanto  poi  allc^^^  ^ 
della  loro  sconfìnata  cupidigia,  che  stan  loro  dinanzi  senza  difesa,  -^^ 
esse  rimandate  alla  dottrina  fondamentale  del  liberalismo  —  libe«^  -^^ 
luta  sotto  ogni  rispetto  —,  ogniqualvolta,  invocano  contro  gli  av^^^^^^ 
oppressori  il  soccorso  dello  Stato. 

La  legge,  adunque,  a  tutela  degli  operai  approvata  dalla  GanC"^  ^ 
deputati  deirAustria,  é  tuttora  ben  lungi  dal  bastare  al  bisogno;  i  &  ^ 
di  essa  consiste  principalmente  nell'aver  riconosciuto  e  in  parte  ^^ 
questo  principio  fondamentale;  esser  compito  della  legislazione  il  ^ 
gere,  conforme  T  esigenza  della  giustizia  cristiana,  i  deboli  contro  1^  ^ 
fìnata  cupidigia  dei  forti,  e  regolare,  in  quanto  é  possibile,  le  r»"* 
terrene  per  modo  da  render  facile  ai  membri  del  civile  consorzio  ^ 
seguimento  del  loro  ultimo  fìne,  la  santificazione  delle  anime  lor<^* 

Egli  é  un  fatto  consolante,  ma  del  tutto  facile  a  spiegarsi,  cht  A  - 
risoluti  e  ferventi  cattolici  della  Camera  austriaca  dei  deputati  fifl 
più  zelanti  propugnatori  della  legge  a  tutela  degli  operai;  e  sebbe^^'' 
siano  riusciti  a  ottenere  tutto  quello  a  cui  miravano,  cioè  la  giornaf  ^^^ 
male  di  lavoro  di  10  ore,  T  intero  riposo  domenicale  e  festivo,  s»*5s. 
limane  di  riposo  per  le  puerpere,  e  così  di  seguito,  conforme  alle  pr**  «^ 
del  conte  Egl)erto  Belcredi;   possono  però  chiamarsi  contenti  di   A' 
coir  opera  loro  incessante,  e  ad  onta  di  ostacoli  d'ogni  maniera,  inaug.^  ^ 
neirAustria  la  riforma  sociale.  Nel  mentre  che  i  lil)erali  vogliono  s- 
forza  mantenere  in  vigore  condizioni  politiche  ed  economiche  le  qualK^  ' 
traddicono  alla  dottrina  del  cristianesimo  e  non  possono  perciò        t 
durature;  mentre  una  parte  dei  democratici  sociali  si  prefìgge  di  pc^^i 
colla  violenza  ai  mali  presenti  della  società,  e  a  quesf  intento  vonri^ 
dare  allo  Stato  la   forma  di   un  apparalo  meccanico  non  addiceotaf 
all'umana  natura;  gli  operosi  cattolici  dell'Austria  e  della  Francia  5te 
facendo  ogni  sforzo  per  giungere  a  poco  a  poco  a  un  nuovo  ordinamelo 
della  civil  società  sulle  basi  della  morale  cristiana.  In  Francia  questi 
compito  è  assai  difTicile,  perchè  il  governo  trovasi  in  mano  della  sella  dà 
frammassoni,  nemica  acerrima  del  cristianesimo;  contuttociò  gli  eroid 
propugnatori  del  cattolicismo  proseguono  impavidi  ne' loro  preparativi,  e, 
giunto  che  sia  il  momento  opportuno,  sapranno  legalmente  inaugunit 
un  eccellente  sistema  di  organamento  sociale.  In  Austria,  dove  le  funeste  | 
dottrine  del  liberalismo,  messe  soltanto  da  poco  tempo  in  applicazione, 
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cagionato,  si,  un  grave  danno,  ma  non  avvelenata  nelle  sue  radici 
>cielà  come  in  Francia,  una  schiera  di  cattolici  risoluti,  piccola,  è 
ma  che  va  sempre  crescendo,  cerca  di  riformare  la  guasta  legi sia- 
li l)erale  secondo  i  principii  del  cristianesimo.  Questi  generosi  vogliono 
ttulto,  mediante  una  serie  dì  leggi  sociali,  porre  un  termine  alle 
[it€  ingiustizie  del  capitalismo  liberale;  il  loro  fine  supremo  è  quello 
stituire  all'atomistico  costi tuzionaUsmo,  che  è  una  delle  forme  più 
rde  di  libertà,  onde  il  liberalismo  ha  avvelenati  gli  Stati  moderni, 
ppresentanza  per  classi  sociali. 


V. 

LTEBRA  (Nostra  corrispondenza)  —  i.  Riliuto  del  bill  di  francliigia 
l  tcralc  da  [«rio  della  Camera  dei  Lordi.  Dimostrazione  popolare  coiUro  quo- 
iltima  —  ±  Notizie  cattoliche  —  3.  Conflitto  fra  Orangisti  e  c^itlolici  nel 
i~it3crlaDd  —  i.  Stato  eccellente  della  pubblica  salute;  speranza  di  buon  ricolto. 

X^  condotta  del  Governo  rispetto  al  bill  di  franchigia  elettorale  ha 
^  ringliilterra  in  una  penosissima  erisi  politica,  di  cui  non  è  dato 
[^re  il  risultato  fìnale.  Scopo  del  bill  si  è  di  parificare  la  fran- 
delle  città  a  quella  delle  campagne,  con  che  si  verrà  ad  aggiun- 
lle  liste  elettorali  due  milioni  di  votanti;  e  in  quest' elTetto  si  com- 
t  snche  r altro  di  parificare  la  franchigia  elettorale  deiringhilterra 
Irlanda,  essendo  quest'ultimo  paese  stato  finquì,  per  colpa  dei  ma- 
partigiani  e  deir  ingiustizia  delle  sètte,  posto  sotto  questo  rapporto 
^'orevoli  condizioni.  Il  bill  fu  sancito  dalla  Camera  dei  Comuni,  e  fu 
:^onn'era  di  regola,  sottoposto  alla  considerazione  della  Camera  dei 
^<  Lia  parificazione  della  franchigia  venne,  in  massima,  accettata  dai 
>  siccome  una  conseguenza  necessaria  di  atti  legislativi  intervenuti 
^enlemente  a  tal  proposito;  ma  furono  sollevate  obbiezioni  contro 
•tensione  considerevole  di  franchigia  conceduta  dal  bill  senz'essere 
^ompagnata  da  una  nuova  ripartizione  dei  collegi  elettorali.  Queste 
tùezioni  erano  state  anco  nella  Camera  dei  Comuni  sostenute  da  tutto  il 
so  del  partito  conservatore  e  da  una  piccola  frazione  dei  liberali  ;  ma 
pposizione  era  rimasta  facilmente  soverchiata  dalla  docile  maggioranza 
n'steriale,  che,  pel  timore  d'uno  scioglimento  della  Camera  e  della  pos- 
tila di  un  Governo  conservatore,  è  pronta  a  inghiottire  qualunque  pillola 
icia  al  signor  Gladstone  di  amministrarle.  Ma  il  partito  conservatore 
inuò  a  spiegare  la  sua  opposizione  nella  Camera  dei  Lordi,  e  in  seguito 
I  votazione  rimase  approvata,  a  maggioranza  di  59  voti  su  X)  1 ,  la  se- 
te risoluzione  proposta  da  Lord  Cairns:  «  La  Camera,  mentre  è  dìs- 
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posta  a  concorrere  nei  principii  di  rappresentanza  contenuti  nel  iìR, 
crede  però  dover  consentire  la  seconda  lettura  di  un  òi7/  avente  per  oggetti 
un  cambiamento  fondamentale  nella  costituzione  del  corpo  elettorale  dd 
Regno  unito,  ma  che  non  è  accompagnato  da  provvedimenti  che  rìpariiseuo 
il  diritto  di  elegger  membri  per  modo  da  assicurare  una  vera  e  giusta  ra^ 
presentanza  del  popolo,  o  sivvero  da  un'adeguata  sicurezza,  cooteooto 
nelle  proposte  del  Governo,  che  il  presente  bill  non  debba  esser  posto  ■ 
atto  se  non  come  parte  d'un  intero  schema.  »  Lord  Cairns  fondafah 
sua  risoluzione  sulle  ragioni  seguenti  :  in  primo  luogo  che  in  fora  di 
questo  bill,  non  accompagnato  dal  disegno  di  una  nuova  ripartizioDe^ 
1,740,000  votanti  nelle  contee  eleggerebbero  187  membri,  mentre  1,250,000 
nelle  borgate  ne  eleggerebbero  297.  Questo  risultato  attribuirebbe  alle 
borgate  un'  influenza  predominante  sul  nuovo  Parlamento,  se  questo  fosse 
eletto  dai  collegi  ora  esistenti  ;  cosicché  non  potrebbe  esso  venir  rìgaardati 
come  un'equa  rappresentanza  dell'intera  nazione.  Secondariameoie, osse^ 
va  va  Lord  Cairns,  «  io  sento  dire  da  molti  :  Perchè  non  si  poirebb'egt 
emendare  il  &/// inserendovi  una  clausola  tendente  a  sospenderne  F  attua- 
zione fmchè  non  fosse  rimasta  approvata  una  nuova  ripartizione  di  col- 
legi? Certo,  questo  emendamento  potrebbe  farsi;  ma  ecco  in  qual  posiziooe 
ci  troviamo.  Il  Governo  era  stato  richiesto  di  adottare  un  tale  espedieoie 
nella  Camera  dei  Comuni,  e  vi  si  ricusò.  Per  conseguenza,  se  noi  li*»- 
duciamo  un  simile  emendamento,  che  ci  vien  detto  essere  stato  dal  Gft' 
verno  ricusato,  sarà  ciò  unicamente  un  differire  la  risoluzione  chedeàde* 
riamo  veder  presa  nella  questione  della  nuova  ripartizione.  Per  altra  [laftti 
se  il  Governo  è  disposto  ad  appianare  la  difficoltà  mediante  un  provre- 
dimento  speciale,  la  cosa  è  presto  fatta;  esso  non  ha  che  da  dirlo.» ti 
terzo  luogo,  è  vero  che  i  ministri  han  preso  r  impegno  di  presentare  ti 
bill  di  nuova  ripartizione  nell'anno  venturo;  ma  altra  cosa  è  presentart 
un  bili,  altra  il  farlo  approvare;  e,  dato  il  caso  che  per  la  presàoBl 
delle  faccende  irlandesi,  o  per  qualche  impreveduto  emergente,  il  (ili  mi 
rimanesse  nel  venturo  anno  approvato,  ne  avverrebbe  che  il  futuro  f^h 
lamento  sarebbe  eletto  dall' ampliato  corpo  elettorale  colla  preaenle  fri 
stribuzione  di  seggi,  e  cosi  dovrebbesi  necessariamente  subire  il  mù^i 
cui  s'intende  specialmente  ovviare. 

Il  Governo  aveva  tentato  di  distruggere  queste  obbiezioni  pratidie  ooH 
l'inserire  nel  bill  la  clausola,  che  nessuno  de' nuovi  abiUtati  a  votare dh 
vesse  esercitare  questo  suo  diritto  prima  del  gennaio  1886,  per  ovvim 
cosi  al  caso  di  scioglimento  delle  Camere  prima  della  nuova  ripartiàoii 
dei  collegi.  Ma  siccome  all'Opposizione  quella  clausola  parve  insuffideiA^ 
cosi  il  Governo  propose  ulteriormente,  che  ambedue  le  Camere  si  unii' 
sero  nel  prendere  identiche  risoluzioni  portanti  approvazione  del  biU  è 
franchigia,  fidando  nella  promessa  del  Governo  che  avrebbe  presentato  il 
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mova  ripartizione  nciranno  venturo;  e  propose  altresì  che  tali 
ni  venissero  fornnulate  in  un  Indirizzo  collettivo  alla  Corona,  affine 
Tc  cosi  la  certezza  che  la  nuova  ripartizione  avrebbe  immanca- 

avuto  efletto  al  tempo  stabilito.  Però  anche  questa  proposta  fu 
osizione  rifìutata,  adducendo  per  ragione  che  la  nuova  ripartizione 
potuta  incontrarsi  in  tali  circostanze  da  non  poter  piacere  né 
sizione  nò  alla  frazione  più  avanzata  del  partito  liberale  :  con  che 
espediente  andrebbe  totalmente  a  vuoto,  senza  che  altro  ne  li- 
a  tentare,  da  quello  infuori  di  procedere  air  elezioni  generali  colla 
.sta  elettorale,  ma  col  presente  ordinamento  di  collegi;  il  che 
rOpposizione  si  considera  obbligata  a  impedire  pel  bene  del  paese, 
:a  però  un  secondario  riguardo  air  esigenze  di  partito.  In  una 
adunque,  il  Governo  insiste  nel  volere  approvata  la  franchigia 
)mpagnamento,  se  è  possibile,  di  un  bill  di  nuova  ripartizione; 
lon  è  possibile,  anche  senza  di  questo:  laddove  l'Opposizione  si 
parimente  risoluta  a  non  approvare  il  bill  di  franchigia,  senza  che 
innesso  uno  schema  di  nuova  ripartizione;  e  se  questo  non  può 
)manda  un  appello  al  paese,  col  presente  ordinamento  di  collegi, 

conoscere  qual  sia  realmente  intomo  alla  questione  il  sentimento 
;e  siccome  è  adesso  rappresentato.  Sopra  questo  punto  spiega  tutto 
urore  la  lotta  partigiana.  I  fautori  del  ministero  van  gridando  ai 
venti  che  i  conservatori  si  valgono  della  nuova  ripartizione  sol- 
3rae  di  pretesto  a  mandare  indirettamente  in  fumo  il  bill  di  fran- 
0  almeno  a  procrastinare  quanto  sia  possibile  il  giorno  nero  della 
uzione  in  legge,  e  ciò  per  effetto  della  loro  radicata  ripugnanza  a 
)vvedimento  diretto  ad  estendere  le  basi  della  rappresentanza  po- 
mentre  i  conservatori,  alla  lor  volta,  solennemente  protestano  di 
e  sinceramente  il  bill,  ma  nel  tempo  stesso  mostransi  risoluti  a 
giacere  a  un  mero  artifìcio  di  partito,  col  quale  i  liberaU  sperano 
)ritto  dall'entusiasmo  de' nuovi  elettori  per  assicurarsi  nel  nuovo 
3nto  una  maggioranza  sufficiente  a  schiacciare  l'Opposizione  e  dare 
signor  Gladstone  e  alla  frazione  più  avanzata  del  partito  liberale 
ìverare  nel  loro  sistema  d'irrequietezza  e  d'innovazione.  Viene 
nsinuato,  avere  il  Governo  messa  in  campo  la  presente  questione 
scopo  di  operare  una  diversione  a  somiglianza  della  seppia,  e  far 
a  lunga  serie  di  errori  stati  da  esso  fìnqui  commessi  e  in  casa  e 
nga,  quanto  è  possibile,  relegata  in  fondo  alla  scena.  L'Egitto, 

meridionale  e  l'Irlanda  non  sono  in  questo  momento  questioni 
radite  pel  ministero  ;  e  quanto  meno  sarà  rivolta  verso  di  esse  la 
i  attenzione,  tanto  meglio  sarà  pel  signor  Gladstone  e  pel  suo 
:  mentre  neppure  la  situazione  interna  può  dirsi  tale  da  rendere 
co  il  quadro  presentato  dal  debole  e  incessante  sguazzare  della 
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politica  ministeriale  in  quei  paesi.  Se  non  che,  una  piccola  agii 
(inizia  verrà  forse  a  sollevare  un  nuvolo  di  polvere  bastante  a  togl 
vista  quegli  oggetti  spiacevoli;  forse  le  acclamazioni  di  popolosi  me 
potranno  soffocare  i  gemiti  che  partono  dai  micidiali  campi  di  bai 
se  pure  meritano  di  esser  chiamati  con  tal  nome  i  macelli  del  Su 
difendere  da  censure  ostili  le  continue  manifestazioni  di  politica  imp 
e  dMnettitudine  diplomatica  del  ministero.  E  l'agitazione  è,  infatti,  ( 
ciata.  Sotto  V  azione  energica  di  una  preliminare  adunanza  liberal 
quanto  si  presume,  non  senza  un  soffio  gentile  d' ispirazione  minister 
teneva  il  19  luglio  in  flyde  Park  un  meetings  numerosissimo,  dirò  i 
un  insieme  di  meetings,  per  protestare  contro  il  rifiuto,  da  parte  dei 
del  hill  di  rappresentanza  popolare;  per  ringraziare  il  signor  Gladsti 
aver  convocato  il  Parlamento  in  sessione  autunnale  collo  scopo  di  ri 
il  hill  alla  Camera  dei  Lordi;  e  per  manifestare  inoltre  la  persu 
che  il  potere  esercitato  adesso  da  detta  Camera  non  è  tale  da  eoe 
né  al  baiessere  del  popolo,  né  alla  pace  e  alla  prosperità  del  pae» 
termini  di  questa  esposizione  si  contiene  evidentemente  una  lieve  a 
zione  dei  fatti,  imperocché  i  Lordi  non  hanno  reietto  il  hill  di  u 
sentanza  popolare;  sono  anzi  disposti  ad  approvarlo;  ma  insistono 
ottenere  qualche  guarentigia  contro  V  uso  che  s' intende  fame  per 
fini  partigiani.  Comunque  però  sia,  il  numero  dei  componenti  il  m< 
si  calcola  in  vari  modi:  chi  dice  fossero  30,000,  chi  li  fa  salire  a  'ì 
almeno;  e  questa  immensa  assemblea,  composta  delle  rappresentanze 
agricoltori,  dei  minatori,  delle  classi  si  urbane  come  rurali,  non  ab 
a  dar  voto,  di  corporazioni  commerciali,  di  circoli  politici  e  radio 
associazioni  liberali  e  di  altri  consorzi  politici  e  non  politici,  spi 
processionai  mente  attraverso  le  strade  principali  di  Londra,  e,  giuni 
fu  a  Ilyde  Park,  si  divise  in  sette  colossali  meetings,  aventi  ciasci 
suo  presidente  e  una  serie  di  oratori  speciali.  L' enorme  processioni 
corse  tranquillamente  e  con  ordine  perfetto  le  strade^  e  allo  sfila 
essa  assistettero  molti  illustri  personaggi,  fra  i  quali  il  Principe  e  la 
cipessa  di  Galles  colle  loro  tre  figlie,  che,  appena  riconosciute,  furor 
dimostranti  salutate  co'piii  fragorosi  applausi.  Il  popolo,  per  venti 
poteva  in  quella  occasione  dar  prova  di  maggiore  allegria  e  buon  ui 
cosicché  r  impressione  prodotta  negli  astanti  fu  che  esso  intendeva  pia 
ricrearsi,  che  manifestare  il  suo  entusiasmo  pel  bill  di  franchigia, 
mancò,  infatti,  chi  maliziosamente  sospeUasse  che  in  quella  moltit 
immensa  molti  vi  fossero,  i  quali  ben  poco  sapevano  e  molto  me 
curavano  dello  scopo  del  meeting.  Cosi  è  stato  dato  il  primo  im 
all'agitazione,  e  i  capi  d'ambedue  i  partiti  avranno  a  risentirne  i 
effetti  in  autunno.  Già  hanno  avuto  luogo  numerose  dimostrazioni  li 
per  sostenere  il  signor  Gladstone,  e  altre  ancora  non  meno  numeros 
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sostenere  Lord  Salisbury  e  la  Camera  dei  Lordi  ;  e  una  inondazione  d' in- 
concludenti discorsi  minaccia  di  rovesciarsi  per  qualche  tempo  sul  nostro 
travagliato  paese. 

In  fondo  però  a  tutto  questo  movimento  v'  ha  un  fme  assai  più  rile- 
vante che  la  semplice  estensione  di  franchigia,  un  fme  cui  mirano  essen- 
zialmente e  con  ogni  ardore  i  radicali  che  hanno  promossa  V  agitazione. 
La  presente  crisi  è  stata,  fìno  a  un  certo  punto,  creata  a  disegno,  e  viene 
considerata  con  soddisfazione  come  «  un'ammirabile  opportunità  di  vibrare 
un  grave  colpo  ad  uno  de' più  grandi  ostacoli  in  fatto  di  legislazione,  cioè 
alla  Camera  dei  Lordi.  »  La  Camera  ereditaria  sta  per  esser  chiamata 
in  giudizio,  e  si  mette  innanzi  la  questione:  se  possa  citarsi,  da  mezzo 
secolo  in  qua,  un  solo  esempio  in  cui  la  Camera  dei  Lordi  abbia  fatto 
alcun  che  di  buono.  E  la  questione  pratica  da  proporsi  al  paese  è  stata, 
nel  linguaggio  del  giornalismo  radicale,  cosi  formulata  :  «  in  caso  negativo, 
e  dove  al  contrario  possano  addursi  prove  irrefragabili  che  in  tutti  i  grandi 
movimenti  del  secol  nostro  V  influenza  di  essa  Camera  è  stata  funesta  e 
nient'  altro  che  funesta,  non  è  egli  giunto  per  la  nazione  il  tempo  di  trar 
proGUo  dalla  presente  crisi,  per  dire:  Abbattetela;  a  che  ingombra  essa 
il  terreno? 

I  capi  d' accusa,  invero,  sono  troppi  per  esser  enumerati  ;  né  è  questo 
il  luogo  di  addentrarsi  nella  grave  questione  dei  vantaggi  o  degli  svan- 
tàggi di  una  Camera  ereditaria,  qual  è  la  Camera  di  Pari.  S'intende  che 
ona  corporazione  di  tal  fatta  deve,  per  sua  stessa  natura,  essere  una  cor- 
porazione conservatrice,  e  quindi  trovarsi  necessariamente  esposta  a  molte 
accuse  d'ostruzione.  La  cosa  non  potrebb'essere  altrimenti  ;  e  il  nodo  della 
questione  non  istà  qui,  ma  nel  sapere  se  il  sistema  d'ostruzione  sia  stato 
sempre  praticato  con  saviezza  e  con  risultati  benefìci.  Ora,  l'aspettarsi 
ciò  sempre  da  un'assemblea  composta  di  uomini  usciti  da  una  sola  classe 
della  società,  è  tal  cosa  che  contrasta  con  l'umana  natura.  Potrebbero 
infatti  citarsi  casi,  ne'  quali  la  Camera  dei  Lordi  mise  in  opera  Y ostruzione 
a  scapito  d'ogni  principio  di  equità  e  di  giustizia.  L'Irlanda  è  appunto 
anodi  questi  casi.  Grazie  all'azione  della  Camera  dei  Lordi,  l'Irlanda  è 
rimasta  sempre  sacrificata  ne'  suoi  più  rilevanti  e  più  cari  interessi.  Per 
quel  che  sia  della  franchigia  elettorale,  era  questa  in  Irlanda  cosi  gelo- 
samente ristretta,  che  il  votante  irlandese  non  era  mai  di  pari  condizione 
con  gli  elettori  inglesi  e  scozzesi.  L'emancipazione  cattolica  fu  costante- 
mente osteggiata  dalla  Camera  dei  Lordi;  e  se  in  ultimo  questa  si  decise 
di  concederla,  fu  solo  pel  timore  della  guerra  civile.  Le  leggi  penali  contro 
i  cattolici  furono  mantenute  il  più  lungamente  possibile  in  vigore  dalla 
Camera  dei  Pari,  e  si  deve  all'  azione  di  questa  se  alcune  di  quelle  viete 
leggi  disonorano  tuttora  il  nostro  Statuto.  Anche  la  preponderanza  pro- 
testante fu  conservata  il  più  possibile  in  Irlanda,  paese  essenzialmente 
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cattolico,  e  rimangono  tuttora  traccie  dì  si  funesto  sistema  nelU  inegua- 
glianza numerica  dei  cattolici  rispetto  ai  protestanti,  nella  magisiralun 
e  nei  principali  uflici  dello  Stato;  e,  può  anche  aggiungersi,  nei  parziali 
e  ingiusti  regolamenti  che  colla  educazione  del  paese  si  riconnettono. 

Altri  casi  potrebbero  citarsi,  ne' quali  diOicile  sarebbe  il  difendere 
razione  della  Camera  dei  Lordi,  se  pur  fosse  possibile;  ma  a  ciò  si  può 
rispondere  che  la  questione  portata  adesso  innanzi  al  popolo  inglese  im 
si  aggira  intorno  a  casi  individuali,  per  quanto  numerosi  esser  possano, 
ma  consiste  nel  sapere  se  un  elemento  conservatore  qual  è  la  Camera  da 
Pari  non  sia  per  la  nazione  un  elemento  salutare;  e  inoltre  se  TaziODe 
in  generale  della  Camera  dei  Lordi  sia  stata,  o  no,  vantaggiosa  agP  in- 
teressi generali  del  civile  consorzio. 

Gravi  questioni  sono  queste,  come  grave  è  la  crisi  recentemente  ma- 
nifestatasi nella  vita  nazionale  deir  Inghilterra  ;  e  tutte  insieme  aprono  la 
via  a  un'altra  questione  importantissima,  che  è  quella  di  sapere  se  non 
fosse  necessaria  al  pubblico  bene  una  riforma  della  Camera  Alla.  Lord 
Roseberry  trattò  in  una  recente  occasione  quest'argomento  dinanzi  alla 
Camera  dei  Lordi,  e  il  suo  discorso  apparve  pieno  di  savie  consideraziooi. 
Esaminò,  per  esempio,  se  una  mescolanza  di  Pari  a  vita,  presi  dalle  varie 
classi  della  società,  non  fosse  atta  a  migliorare  le  condizioni  della  Camera 
Alta  ;  se  alle  colonie  inglesi  non  competesse,  per  ragione  e  per  giustizia, 
il  diritto  di  esservi  rappresentate.  Alle  quali  osservazioni  del  nobile  Lord 
potrebbero  anche  aggiungersi  i  seguenti:  se,  ritenendo  nella  Camera 
de' Lordi  i  Vescovi  anglicani,  non  conferisse  a  rendere  più  spiccalo  il 
carattere  universale  della  Camera  l' introdurvi  anche  una  rappreseniana 
della  gerarchia  cattolica,  senza  parlare  di  alcune  fra  le  più  numerose 
comunità  dissidenti;  o,  in  altri  termini,  se  non  convenisse  esigere  anche 
la  prova  morale  che  nulla  mancasse  di  ciò  che  fosse  capace  di  attribuire 
importanza  a  un'istituzione  si  dignitosa  e  si  meritevole  di  rispetto  come 
la  Camera  dei  Pari  d'Inghilterra. 

Per  ciò  che  risguarda  il  contegno  de'  cattolici  inglesi  rispetto  a  simili 
controversie,  esso  presenta,  com'era  da  aspettarsi,  notabili  differenze, A 
Duca  di  Norfolk,  Lord  Denbigh,  Lord  Bury,  Lord  Arundell  di  Wardonr 
ed  altri,  sono  conservatori;  Lord  Granard,  I^ord  Braye,  Lord  Clifford  ed 
altri,  seguono  le  parti  del  Governo.  Un  numero  considerevole  di  Vescovi 
anglicani  si  sono  in  questa  crisi  condotti  in  modo  affatto  nuovo.  Guidali 
dall'Arcivescovo  di  Canterbury  molti  di  essi  votarono  col  Governo  e 
l'Arcivescovo  fece  un  discorso  ad  captandum,  il  quale  apparve  fuor  4 
luogo  anzi  che  no,  tendente  a  procacciarsi  il  favore  della  democraòae 
ad^unirsi  con  essa  m  alleanza  offensiva  e  difensiva.  Il  movente  di  dò  non 
va  scompagnato  da  mondana  sapienza,  se  si  consideri  sotto  l' aspetta 
dell'intera  situazione;  ma  è  da  dubitare  fortemente  se  il  prelato  anglicano 
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sia  per  ritrarre,  a  lungo  andare,  alcun  vantaggio  dalla  sua  strategia, 
almeno  in  quanto  concerne  il  mantenimento  della  Chiesa  stabilita  nello 
stato  in  che  ora  si  trova.  I  nonconformisti  sanno  benissimo  che  la  Camera 
dei  Lordi  è,  politicamente  parlando,  il  principale  sostegno  della  Chiesa 
stabilita,  e  non  ometteranno  al  certo  veruna  precauzione  per  impedire 
all'Arcivescovo  e  a' suoi  confratelli,  sì  Vescovi  come  semplici  ecclesia- 
stiei,  di  gettar  p3lvere  negli  occhi  ai  democratici.  Rimane  però  sempre 
un  fatto  che  U  contegno  dell'Arcivescovo  di  Canterbury  è  significativo  e 
degno  di  nota  speciale. 

Il  Governo  fa  quanto  è  da  sé  per  secondare  e  rendere  vie  più  viva 
r  agitazione.  La  sessione  è  stata  fìnora  sterile,  in  grazia  specialmente  della 
eattiva  direzione  datale  dal  signor  Gladstone;  e  adesso  tutte  le  proposte 
che  pendevano  dinanzi  alla  Camera  dei  Comuni,  alcune  delle  quali  som- 
mamente importanti,  sono  state  dal  Governo  abbandonate,  non  senza 
strombazzare  che  V  attenzione  deve  ormai  tutta  quanta  rivolgersi  al  bill 
di  franchigia,  come  alla  questione  che  preme  immensamente  risolvere 
prima  di  poter  progredire  utilmente  nella  via  della  legislazione  ;  e  che  la 
Camera  dei  Lordi,  in  conseguenza  del  suo  rifiuto  ad  accettare  rispetto  al 
boi  la  politica  del  Governo,  può  esser  chiamata  a  rispondere  del  delitto 
d' ostrueione  si  in  genere  come  in  ispecie.  Rimane  ora  a  vedere  qual  sarà 
il  risultato  deir  agitazione.  Il  signor  Gladstone  non  si  è  peritato  di  co- 
stituire ì  Pari  nella  posizione  o  d'inaugurare  una  rivoluzione  delle  più 
gravi,  e  di  cui  non  è  dato  preveder  la  portata,  o  di  mancare  a  quel  sen- 
limeoto  della  propria  dignità  che  è  la  più  salda  guarentigia  deir  efficacia 
d*  OD  corpo  legislativo.  Tutto  ciò  che  ora  può  dirsi  si  è  che,  per  quanto 
è  possibile  giudicarne,  Y  entusiasmo  pel  bill  di  franchigia  è  un  entusiasmo 
okremodo  forzato  :  se  poi  le  vociferazioni  contro  la  Camera  de'  Lordi  sa- 
nono  capaci  di  galvanizzarlo  per  modo  da  renderlo  incandescente,  è 
questione  che  solo  il  tempo  può  risolvere. 

2.  La  comunità  cattoUca  ha  perduto  non  poco  per  la  morte  di  Lord 
Fétre,  duodecimo  barone  di  questo  nome.  Le  conseguenze  di  tal  perdita 
À  tiranno  dolorosamente  sentire,  nonostante  che  il  nobile  Lord,  a  cagione 
ddla  sua  malferma  salute,  si  fosse  già  da  un  pezzo  astenuto  dal  prender 
iute  agli  affari  si  cattolici  come  politici  :  ma  la  memoria  della  sua  vita 
430iDe  esempio  di  tutto  quello  che  dovrebb' essere  la  vita  di  un  uomo 
fiinsto,  di  un  padre,  di  un  proprietario  godente  un'estesissima  influenza 
«d'un  vero  gentiluomo  cattolico,  rimarrà  lungamente  impressa  e  pro- 
durrà un  effetto  salutare  nell'animo  di  quanti  lo  conobbero.  Erede  dei 
Udi  e  onori  del  defunto  è  il  suo  figlio  primogenito,  monsig.  Guglielmo 
•KBtre,  sacerdote  della  Chiesa  cattolica. 

Le  scuole  cattoliche  inglesi  si  son  fatte  vantaggiosamente  notare  pel 
9saccesso  riportato  da  alcuni  de' loro  candidati  ne' pubblici  esami   del- 
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r  udì  versila  di  Londra,  ne' quali  ottennero  promozione  57  candidati  di 
quelle  scuole.  Uno  studente  del  collegio  di  Beaumont  guadagnò  il  7*  posto 
nella  divisione  degli  onori,  come  pure  un  premio  ;  e  un  secondo  stud^tte 
dello  stesso  collegio  riusci  il  14^,  con  un  numero  di  punti  sufficiente  a 
dargli  titolo  a  un  premio.  Furono  compresi  nella  stessa  divisione  anche 
due  studenti  di  Stonyhurst  e  due  di  Ushaw;  mentre  nella  lista  generale, 
indicante  si  gli  onori  come  le  promozioni  ordinarie,  Ushaw  ne  ottenne  i^^ 
e  Beaumont  e  Stonyhurst  8  per  ciascuno. 

Ad  Aberdeen  fu  tenuto  un  Sinodo  diocesano,  il  primo  dopo  il  rista- 
bilimento della  gerarchia,  e  quindi  dopo  la  Riforma  in  Scozia.  Il  Vescovo 
d'Aberdeen  pronunziò  un  discorso  intorno  air  opera  del  Sinodo  e  intono 
ai  doveri  del  clero  nei  tempi  presenti,  e  dal  segretario  del  Sinodo  fu  dita 
lettura  di  varii  decreti  risguardanti  il  goveyio  della  diocesi.  Possa  di 
essere  di  buon  augurio  per  il  paese  di  S.  Ninian,  di  S.  Colomba  e  d 
S.  Margherita! 

3.  Gli  Orangisti,  che  sono  la  quintessenza  del  protestantesimo  irlan- 
dese, si  misero  secondo  il  solito  in  evidenza,  e  quindi  si  resero  assai  ri- 
dicoli, durante  il  mese  di  luglio.  Disgraziatamente,  il  contegno  offensìTO 
da  essi  spiegato  a  Cleator  nel  Cumberland,  dove  eransi  in  gran  copia 
assembrati,  inasprì  talmente  la  numerosa  popolazione  irlandese  cattoto 
dei  dintorni,  che  nacque  una  collisione,  in  cui  vi  ebbero  molti  gravemate 
feriti  ed  un  morto.  Per  buona  ventura,  le  scappate  degli  Orangisti  noi 
incontrano  in  Inghilterra  gran  simpatia. 

4.  Tutti  gli  sguardi  sono  in  questo  momento  rivolti  con  ansieti  vena 
Marsiglia  e  Tolone,  ma,,  grazie  al  Cielo,  nessun  caso  di  colera  9  è 
fìnqul  manifestato  in  Inghilterra.  Il  ricolto  promette  bene;  se  non  che, 
accade  tuttora  di  notare  un  considerevole  accasciamento  per  mancanu  di 
lavoro  in  mezzo  alle  classi  operaie,  le  quali,  con  T  apatica  accogliema 
fatta  al  bill  di  franchigia,  danno  chiaramente  a  divedere  che  non  si 
aspettano  di  essere  da  quello  provviste  di  pane. 
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CORSI)  DI  GKAMMATICA  ITALIAiNA 

[Jit  m  Min  aim  KLEHBNTAIll  SUPERIORI  R  UUÀ  HIU  TRCNIC* 
compilato  da  VlNGSiNZO  CASO 

liHgDttiU  d'it.lidia  D(|i>  cenici.  Utniiea  u-jnii^iptla  di  Punici  eailiruie 

L  EoraoNE.  Napoli,  R.  Siib.  tip.  camm.  Francesco  Giannin 
bterna  delt  OHo,  4  a  7.  1884.  In  16  di  pagg.  128.. 
Previo  t  Ccnlealml  SO. 

RUDIMENTI  DI  GRAMMATICA  ITALIANA 

OSO  DELLA  S^KCONDA  CLASSE  ELEMENTARE 
esposti  da  VINCENZO  CASO  insegnatile  municipale 
\  Edizione.  Napoli,  B.  Stab.  tip.  comm.  Frannpsco  Girmnin, 
Paterna  dell'  Olio,  4  a  7.  1884.  In   ir,  di  pàgg.  34. 
Pref.ir.oi  t'entcwlmi  RO. 
brevi  Corsi  di  grammatica,  veramente  adattati  alle  classi  ele- 
nontari.  L'egre^^io  Autore  ba  eapnto  uotre  insieme  tutte  le  qualità  cbi^  sono 
p)6  deaidembìli  in  questo  genere  di  iatituzioni  :  poiché  nulla  vi  manca  di  ciò 
ehe  è  conveniente  apprendere  per  porre  buone  rondamenla.  nelle  classi  rudì- 
uentali,  ad  uoa  soda   Istituzione;  ed  alla  sobria  brevità,  necessaria   per  non 
■ggravare  di  soverchio  le  menti  puerili,  va  congiunto  l'ordine  e  il  metodo  nella 
diapoaizione  delle  materie.  Ma  questi  pregi  noa  sono  per  avventura  tanto  rari 
in  altri  simili  manuali  ;  ciò  cbe  apprezziamo  soprattutto  é  la  eingoiare  chiarezza 
a  precisione  in  quei  concetti,  col  quali  si  crede  necessario  f,ire  intendere  anche 
Ili  fonciulll  la  ragione  logica  dei  primi  elementi  del  discorso.  Tutto  consìJeraio, 
sol  crediamo  di  rendere  nn  vero  servìgio  ai  maestri  ed  alla  maestre  delle  classi 
ttementari  proponendo  loro  questi  due  Corsi  dal  eh.  Vincenzo  Caso. 


DELL'ORIGINE  DELI  UOMO  SECONDO  IL  TRASFORMISMO 

I  ESAME  SClENTlFiCO  FILOSOFICO  TEOLOGICO 

M  r.  PIETRO  CATKRIflIi  8.  J. 

Bdisiorte  riveduta  e  riloccnta  dall'Autore  di  pngg.  X-SSO.  Prezzn  L.  5. 
Di  questa  importantissima  opera  si  veda  la  rivista  che  ne  fat^emmo  nel  (|aa- 

derno  SII  a  pag.  7.1  e  seg. 
Si  teiifle itW Ufficio centrnle  MìaCiv.  (liiLU  t  pTÈUW  i principali  OrrenH  deHa  mtdetimn. 


COSMOGONIt  NITURILE  COMPlRtTA  COLLI  GENESI 

por  «.  B.  PUNCUXI  d.  C.  d.  0. 
noma  coi  tipi  della  Cidltà  Cattolica,  Un  voi.  in  ^.  l'i  07.7.0  L.  &. 
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QUEL  CHE  È.  QUEL  CHE  FA,  QLTEL  CHE  VUOLE 

DIALOGHI  POPOLARI 

In  32  di  pagg.  72.  Prato,  tip.  Giochetti^  Figlio  e  C. 

Si  vende  al  prezzo  di  Cent  SS  aìV  Ufficio  centrale  deìV  Amministrazione  ddìa  & 
viltà  Caltolica  e  presso  tutti  i  gerenti  della  medesima. 

Questo  preziosissimo  lavoro,  tatto  originale  e  composto  secondo  la  menti 
dal  S.  P.  Leone  XIll  espressa  nella  magistrale  saa  Enciclica  Humanum  getmt 
è  il  più  compito,  preciso  e  chiaro  ristretto  che  ci  sia  occorso  finora  di  reden 
intorno  alla  setta  massonica.  Le  origini,  la  storia,  T  organismo,  le  dottrine,  il 
fine,  i  mezzi  e  1*  operazione  varia  e  molteplice  della  Massoneria  vi  sono  espo- 
sti con  brevità  ed  esattezza  ammirabile.  Può  dirsi  un*  opera  voluminosa  ri<lottt 
in  poche  e  popolari  pagine.  Noi  raccomandiamo  questo  aureo  opuscolo  a  tatti 
coloro  che  amano,  non  solo  la  Chiesa  e  V  Italia,  ma  V  ordine  sociale  e  domestico. 
Vorremmo  che  si  spargesse  a  migliaia  e  migliaia  di  copie.  Chi  leggerà  questa 
poche  carte,  rese  amene  da  un  dialogismo  sempre  elegante  e  brioso,  può  din 
che  avrà  imparato  a  conoscere  la  setta  massonica,  radice  e  causa  di  quasi  tatti 
i  mali  che  oggi  affliggono  il  cristianesimo  e  la  società  civile. 

IL  CITTADINO  CATTOLICO 

GIORNALE  SETTIMANALE 

Esce  tutti  i  sabati  in  Roma.  L'uflizio  è  in  Via  S.  Giacomo,  n.  i2.  L'associa- 
zione air  anno  per  T  Italia  è  di  lire  4  ;  al  semestre  di  lire  2,50. 
per  Austria  ed  altre  destinazioni  lire  6. 

Questo  giornale,  che  ha  pure  sempre  qualche  pagina  illustrato  con  vigneti^ 
merita  speciale  favore  dalle  famiglie  cattoliche,  sì  pel  buono  spirito  con  cui 
è  condotto,  e  si  per  la  varietà  e  sodezza  degli  articoli  che  contiene.  La  t^aaità 
poi  del  prezzo  ne  agevola  l'abbonamento,  tanto  più  cheò  benissimo  stampata 
e  copioso  di  materia. 

EDDGANDATO  PER  FANGIDLLE 

DIRETTO 

DALLE  SUORE  DEL  PREZIOSISSIMO  SANGUE 

IN  ACUTO  DIOCESI  DI   ANAGNI 

Questo  stabilimento  offk'e  tutti  i  vantaggi  di  una  educazione  delle  fanciulU 
quale  i  padri  e  le  madri  di  famiglia  di  modesta  fortuna  possano  desiderare,  sott 
il  rispetto  non  solo  della  morale  e  della  religione  ma  anche  della  istrazioo 
proporzionata  alla  donna.  L'insegnamento  abbraccia  le  quattro  classi  elemea 
tari,  e  qualsiasi  lavoro  muliebre  specialmente  di  cucito  e  di  ricamo.  È  facoi 
tativo  r insegnamento  del  Pianoforte  e  dei  Hori  artificiali,  ma  le  spese  ne  sob 
a  carico  delle  alunne.  La  retta  annua  pel  mantenimento  delle  alunne  e  p< 
l'insegnamento  comune  è  di  L.  ^40,  da  pagarsi  a  trimestri  anticipati.  Ogi 
spesa  per  libri,  oggetti  di  scuola  e  di  vestiario,  medicinali,  bueati,  sono 
carico  delle  educande.  L'età  dell'ammissione  è  dai  5  anni  compiti  ai  12.  Il  1( 
cale  dell'educandato  oltre  all'essere  abbastanza  vasto,  è  fornito  di  terrazzi 
di  un  ampio  giardino,  ed  ha  tutti  i  vantaggi  che  offre  una  postura  amenti 
sima  in  un  paese  saluberrimo.  Per  domande  di  ammissione  e  più  particola 
schiarimenti  dirigersi  alla  Superiora  delle  Suore  del  Prezioso  Sangae  io  Aeoi 
presso  Prosinone  (Roma). 

Prato,  Tip.  Oiachetti,  Figlio  e  C.  1^10  MORONl,  Gerente  pt-orri^arit* 
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LEO  pp.  xm. 

Venerahiles  fratres  salutem  et  apostolicam  benedidionem. 

kiperiore  anno,  quod  singoli  novistis,  per  litteras  Nostras  En- 
licas  decrevimus,  ut  in  omnibus  catholici  orbis  partibus,  ad 
leste  praesidium  laboranti  Ecclesiae  impetrandum,  magna  Dei 
ter  sanctissimo  Eosarii  ritu,  Octobri  toto,  coleretur.  In  quo 
indicium  Nostrum  et  exempla  sequuti  sumus  Decessorum 
stromm,  qui  difficillimis  Ecclesiae  temporibus  aneto  pietatis 
dio  ad  augustam  Yirginem  confugere,  opemque  eius  summis 
«ibus  implorare  consueverunt.  —  Voluntati  vero  illi  Nostrae 
ita  animorum  alacritato  et  concordia  ubique  locorum  obtem- 
(itom  est,  ut  luculenter  apparuerit  quantus  religionis  et  pie- 
Ì8  arder  exstet  in  populo  Christiane,  et  quantam  in  caelesti 
liae  Virginis  patrocinio  spem  universi  reponant.  Quem  qui- 
Q  declaratae  pietatis  et  fìdei  forvorem  Nos,  tanta  molestiarum 
nuJorum  mole  gravatos,  non  mediocri  consolatione  leniisse 
fitemur,  imo  animum  addidisse  ad  graviora  quoque,  si  ita 
ì  placeat,  perferenda.  Donec  enim  spiritus  precum  effunditur 
er  dommn  David  et  super  habitatores  lerusalem,  in  spem 
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certam  adducimur,  fore  ut  aliquando  propitietur  Deus,  Eccl^ 
siaeque  suae  miseratus  vicem,  audiat  tandem  preces  obsecran- 
tium  por  Eain,  quam  ipse  caelestium  gratiarum  voluit  esse  ad- 
ministram. 

Quaproptcr  insidentibus  causis,  quae  Nos  ad  publicam  pieb- 
tem  excitandam,  uti  diximus,  anno  superiore  impulerunt,  offidi 
Nostri  duximus,  Venorabiles  Fratres,  hoc  quoque  anno  hortari 
populos  christianos,  ut  in  huiusmodi  precandi  ratione  et  formuli, 
quae  Rosarium  Manale  dicitur,  perseverantes,  sibi  yalidui 
magnae  Dei  Genitricis  patrocinium  demereantur.  Cum  enim  ii 
oppugnatoribus  christiani  nominis  tanta  sit  obstinatio  propositi, 
in  propugnatoribus  non  minorem  esse  oportet  constantiam  toIod- 
tatis,  quum  praesertim  caeleste  auxilium  et  collata  nobis  a  Deo 
beneficia,  perseverantiao  nostrae  saepe  soleant  esse  fructos.- 
Ac  revocare  iuvat  in  mentein  magnae  illius  ludith  eiemplan, 
quae  almae  Virginis  typum  exhibens  stultam  ludeorum  repres- 
sit  impatientiam,  constituere  Deo  voleutium  arbitrio  suo  diei 
ad  subvenieudum  oppressae  civitati.  Intuendum  item  in  exen- 
plum  Apostolorum,  qui  maximum  Spiritus  Paracliti  donum  sili 
promissum  expectaverunt  perseverantes  unanimiter  in  oratifl» 
cum  Maria  Matre  lesu.  —  Agitur  enim  et  nunc  de  ardua  ic 
magni  momenti  re,  de  inimico  antiquo  et  vaferrimo  in  elata 
potentiae  suae  acie  humiliando  ;  de  Ecclesiae  eiusque  Gapitìs  fi- 
bertate  vindicanda;  de  iis  conservandis  tuendisqne  praesidus 
quibus  conquiescere  oportet  securitatem  et  salutem  humanae 
cietatis.  Curandum  est  igitur,  ut  luctuosis  bisce  Ecclesiae 
poribus  Marialis  Rosarii  sanctissima  consuetudo  studiose  pi 
servetur,  eo  praecipue  quod  huiusmodi  preces  cum  ita  sint  txm^^ 
positae  ut  omnia  ex  ordine  salutis  nostrae  mysteria 
maxime  sunt  ad  fovendum  pietatis  spiritum  comparatae. 

Et  ad  Italiani  quod  attinet,  potentissimae  Virginis  praesi 
nunc  maxime  per  Rosarii  preces  implorare  necesse  est, 
nobis  adsit  potius,  quam  impendeat,  nec  opinata  calandi 
Asiana  enim  lues  torminos,  quos  natura  posuisse  videbatur, 
volente,  praetervectii,  portus  Gallici  sinus  celeberrimos,  ac 
timas  exinde  Italiae  rogiones  pervasit.  —  Ad  Mariam 
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nfugiendnm  est,  ad  eam,  quam  iure  meritoque  salutiferam,  opi- 
ram,  sospitatricem  appellai  Ecclesia,  uti  volens  propitia  opem 
«eptissimis  sibi  precibus  imploratam  aflferat,  imparamque  Inem 
nobis  longe  depellat. 

Qnapropter  adventante  iam  mense  Octobri,  quo  mense  sacra 
lemnia  Mariae  Yirginis  a  Eosario  in  orbe  catholico  aguntur, 
onia  ea,  quae  praeterito  anno  praecepimus,  hoc  anno  iterum 
aecipere  statuimus.  —  Decernimus  itaque  et  mandamus,  ut  a 
ima  die  Octobris  ad  secundam  consequentiis  Novembris  in  omni- 
18  cttrìalibus  templis,  sacrariisve  publicis  Beiparae  dicatis,  aut 
aliis  etiam  arbitrio  Ordinarii  eligendis,  quinque  salteni  Ko- 
rii  decades,  adiectis  Litaniis,  quotidie  recitentur:  quod  si  mane 
it,  sacrum  inter  preces  peragatur;  si  pomeridianis  horis,  Sa- 
amentum  augustum  ad  adorandum  proponatur,  deinde  qui  in- 
rsunt  rite  lustrentur.  Optamus  autem,  ut  Sodalitates  Sanctis- 
oii  Eosarìi  solemnem  pompam,  ubicunquo  por  ciyiles  leges  id 
aitur,  yicatim  publicae  religionis  causa  ducant. 
Ut  Tero  christianae  piotati  caelestes  Ecclesiae  thesauri  reclu- 
antur,  Indulgentias  singulas,  quas  superiore  anno  largiti  sumus, 
^vamus.  Omnibus  videlicet  qui  statis  diebus  publicae  Eosarii 
«citationi  interfuerint,  et  ad  mentem  Nostram  oravorint,  et  bis 
Uriter  qui  legitima  causa  impediti  privatim  haec  egerint,  septem 
Hmomm  itemque  septem  quadragenarum  apud  Deum  indulgen- 
isiii  singulis  vicibus  concedimus.  Eis  vero  qui  supra  diete  tem- 
KMre  decies  saltem  vel  publice  in  templis,  vel  iustis  de  causis 
liter  domesticos  parietes  eadom  peregerint,  et  criminum  con- 
essione  expiati  sancta  de  altari  libaverint,  plenariam  admisso- 
M  reniam  de  Ecclesiae  thesauro  impertiraus.  Plenissimam  hanc 
dmissoram  veniam  et  poenarum  romissionem  bis  omnibus  etiam 
irgimur,  qui  vel  ipso  beatao  Yirginis  a  Rosario  die  feste,  vel 
Dolibet  ex  octo  insequentibus,  animi  sordes  eluerint  et  divina 
mvìvia  sancte  celebraverint,  et  pariter  ad  montoni  Nostram  in 
iqna  sacra  aede  Dee  et  sanctissimae  eius  Matri  supplicaverint. 
lis  denique  consultum  volentes  qui  ruri  vivunt  et  agri  cul- 
mo, praecipue  octobri  mense,  distinentur,  concedimus  ut  sin- 
Ja,  quae  supra  decrevimus,  cum  sacris  etiam  indulgentiis  octo- 


644     ss.  D.  N.  LEONIS  DIVINA  PROYIDEIVTIA  PAPAE  Xin  -  EPIST.  EKCTCUa 

bri  mense  lucrandis,  ad  insequentes  vel  novembris  vel  decembr 
menses,  prudenti  Ordinariorum  arbitrio  differri  valeant. 

Non  dubitamus,  Venerabiles  Fratres,  quin  ciiris  hisce  Noeti 
uberes  et  copiosi  fructus  respondeant,  praesertim  si  qnae  li 
plantamus,  et  vostra  sollicitudo  rigaverit,  iis  Deus  gratian 
suaruin  largitione  do  caelo  afferat  incrementuiu.  Pro  certo  qi 
dem  habemus  populum  chiistianum  futurum  dicto  audienti 
Apostolicae  auctoritati  Nostrae  eo  fi  dei  et  pietatis  fervore,  cai 
praeterito  anno  amplissiniuni  dedit  documentum.  Gaelostis  auti 
Patrona  por  Sosarii  precos  invocata  adsit  propitia,  efficiatii 
ut  sublatis  opinionum  dissidiis  et  re  Christiana  in  universis  < 
bis  terrarmn  partibus  restituta,  optatani  Ecclesiae  tranqaillitat< 
a  Deo  impetremus.  —  Cuius  auspicem  beneficii,  Vobis  et  Qfi 
vestro,  et  populis  vestrae  curae  concreditis  Apostolicam  Beo 
dictioneni  peramanter  impertiimis. 

Datuni  Roniae  apud  S.  Petrum  die  xxx  Augusti  MDCcaxxxi 
Pontificatus  Nostri  Anno  Septimo. 

LEO  PP.  XIU. 
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I. 

ntre  le  sètte  massoniche  sbraitano  in  Boma,  per  festeg- 
i,  con  insolito  furore  di  gioia,  il  deciinoquarto  anniversario 
breccia  della  Porta  Pia  ;  mentre,  per  avvivare  nei  languidi 
le  nell'eternità  del  loro  possesso  della  città  dei  Papi,  si 
fono  a  recare  in  processione  per  le  sue  vie  Labari,  colla 
%:  Siamo  in  Roma  e  ci  resteremo;  mentre  si  sbracciano 
bbattervi  gli  stemmi  pontificii,  togliere  da'  suoi  monumenti 
li  dei  Papi  e  cancellarvi,  se  far  si  potesse,  ogni  vestigio 
apato  ^  ;  mentre  in  più  parti  d' Italia  il  giornalismo  settario 
licamente  sclama  colla  Rassegna:  <  Nostro  implacabile  ne- 
è  il  Yaticano,  col  suo  Papa,  colla  sua  religione  >  ;  e  mentre 
x)lti  componitori  della  luce  colle  tenebre  e  di  Cristo  con 
a  gridano  alla  Chiesa  romana:  Conciliatevi  colV Italia  dei 
mi  ;  noi  stiamo  considerando  una  serie  di  documenti  e  di 
venuti  a  luce  in  questi  ultimi  tempi,  i  quali  rischiarano 
raviglia  donde  venga  e  dove  poi  abbia  a  parare  l' odio  an- 
ile,  da  cui  sono  animate  le  baldorie,  pel  festeggiamento 
breccia  aperta  in  Soma  da  chi,  prima  di  aprirla,  la  definì 
)  indegno  persino  d'un  Sultano  barbaresco.  > 
questi  documenti  e  di  questi  fatti  diremo  adunque  alcuna 
w  lettori  nostri;  pregandoli  di  accettare  le  brevi  nostre  pa- 
[ual  commento  alle  dimostrazioni,  con  cui  la  massoneria  ha 
)  celebrare  in  Boma  la  memoria  del  20  settembre  1870, 
ante  il  minaccioso  choler a  morbus  l'ha  consentito. 

nudiamo  alla  cii*colare  dei  Reduci,  i  quali,  por  ordine  della  massoneria,  hanno 
0  a  tutte  le  associazioni  politiche  ed  al  municipio  stesso,  che  il  giorno  20  set- 
dì  quest'anno  si  portino  in  processione  Labari,  con  la  scritta  da  un  lato: 
capitale  d^ Italia  e  dall'altro:  Siamo  in  Roma  e  ci  resteremo;  ed  insieme 
mntato  il  nome  della  Porta  Pia  in  quello  di  Porta  Vittorio  Emmanuéle, 
noria,  non  v'ha  dubbio,  del  come  questo  infelice  re  entrasse  In  Roma  e  ci 
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Alla  setta  non  è  bastata  la  materiale  e  temporanea  yittoria, 
conseguita  quell'anno,  per  mero  effetto  di  prepotente  violenae 
di  stranieri  patrocinii  :  V  ha  voluta  e  la  vuole  per  di  più  sfrat- 
tare contro  la  maestà  del  Papato  e  la  santità  deUa  Chiesa,  Hk 
violenza  aggiungendo,  da  vile,  gli  schemi  e  le  bestemmie.  Ooi 
ciò  essa  pensa  di  rassodare  T opera  sua  e  di  crescer  vigoni 
quelle  istituzioni,  sopra  le  quali  V  opera  stessa  tutta  riposa.  ÙA 
almeno  s' ingegnano  di  dare  a  credere  i  suoi  portavoce  più  ri- 
putati. Si  ingiuria  dunque  il  Capo  del  cristianesimo,  per  meglk 
rinfìancare  il  trono  monarchico  ;  si  oltraggia  la  religione,  per  ere- 
scere  la  riverenza  alle  leggi  ;  si  calpesta  quanto  è  di  più  wsa 
nel  cuore  dei  popoli,  per  meglio  tutelare  T  ordine  sociale.  Si  ^ra 
insomma  che  la  pubblica  apostasia  dalla  fede  e  da  Dio  goaras- 
tira  meglio  lo  Stato  e  il  paese,  dalle  conseguenze  praticamenb 
logiche  della  rivoluzione. 

<  Non  si  può  capire,  scrive  un  pubblicista  di  vaglia,  Taflce- 
camento  dell'empio  liberalismo,  il  quale  bestemmia  col  sodir 
lismo,  e  si  affanna  a  strappare  la  fede  dall'anima  dei  popoli^, 
figurandosi  che,  nel  giorno  delle  furie  rivoluzionarie,  questo  po] 
senza  Dio  userà  rispetto  agli  scrigni  liberaleschi,  perchè  gli  i 
son  dati  in  balìa  i  tabernacoli.  Sogni  da  matti  !  Il  povero  bi 
ciante,  che  nega  Dio,  che  non  aspetta  più  una  vita  avvenire, 
non  crede  se  non  alla  materia  ed  al  piacere,  si  contenterà 
pieno  soltanto  d'aver  nelle  mani  i  rottami  dei  vasi  sacri? 
qual  concetto  vi  formate  voi  dell'uomo  che  non  ha  focolare, 
beni  determinati  sopra  la  terra,  nò  speranze  immortali^?» 

In  uno  dei  processi  fatti  recentemente  in  Lione  agli 
chisti,  un  tale  Bordat,  che  intese  difendersi  da  so  stesso, 
si  esprimeva  nella  memoria  che  presentò  scritta  al  trib 
<  Colla  massoneria  noi  siamo  d' accordo  in  un  punto  solo,  cbl 
abolire  la  religione:  noi  andiamo  dietro  all'esempio  di  cohd 
ha  detto:  Il  clericalismo^  ecco  il  nemico.  > 

*  WìNTERER,  Le  socialisme  contemparain,  Paris  Palme  editenr. 
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massoni  pertanto  muovono  da  un  termine  comune  alle  sètte 
chiche  e  nichiliste.  Per  questa  parte  non  è  differenza  alcuna, 
igrazia  fra  il  Bakounine,  padre  del  nichilismo  russo,  ed  il 
-ale  massone  Janson,  che,  nella  Camera  dei  deputati  di  Brus- 
>,  ebbe  l'audacia  di  chiamar  Dio  un  delingtiente,  perchè  ha 
nesso  il  delitto  della  ineguaglianza  tra  gli  uomini.  Neil'  ese- 
3  il  Papato,  la  Chiesa  ed  il  cristianesimo  sono  quindi  tutti 
3rmi.  Può  correre  fra  loro  qualche  diversità  nei  gradi  del- 
lo, ma  è  identità,  nella  sostanza.  Tutti  hanno  succhiato  il 
s  dal  medesimo  petto.  Dentro  il  tempio  della  irreligione,  del- 
ticristianesimo  e  dell'  ateismo,  tutti  si  danno  la  mano,  tutti 

fratelli;  così  i  portatori  dei  Labari  antipapali  per  le  vie 
toma,  come  gli  assassini  dello  czar  Alessandro  in  Pietro- 
so, e  i  maneggiatori  della  dinamite  di  Montceau-les-Mines  e 
jondra. 

Noi  vogliamo  in  politica  la  repubblica,  in  economia  il  so- 
smo,  in  religione  l' ateismo  >  ;  disse  un  giorno  il  deputato 
3I,  nel  Eeichstag  di  Berlino.  Sia  pure  che  i  massoni,  nel- 
ilia  almeno,  detestino  la  repubblica  ed  il  socialismo:  certo 
trò  che  coi  socialisti  repubblicani  convengono  nel  volere  ancor 
r  ateismo.  Onde  nell'  escludere  il  principio  fondamentale  di 

ordine  di  società,  che  è  la  religione,  s' accordano  con  loro. 

III. 

[a  è  egli  poi  vero  che  fuori  dell'irreligione  non  corra  nes- 

altra  attinenza,  fra  i  massoni  ed  i  seguaci  del  nichilismo  e 

'anarchia?  L'anarchista  Bordat  che  l'affermò:  se  in  buona 

)  V  affermò,  doveva  occupare  un  infimo  posto  nella  gerarchia 

aria. 

foi  sappiamo,  per  esempio,  che  le  logge  massoniche  di  Pa- 

,  nel  1882,  pigliarono  gli  anarchisti  di  Montceau-les-Mines 

0  l'alto  loro  patrocinio;  e  sappiamo  che  il  nichilista  regi- 
;  Hartmann  fu  così  protetto  dalla  massoneria  di  Francia,  che 

1  ministero  l'avesse  consegnato  in  mano  della  Eussia  la  quale, 
-  irtù  dei  trattati  di  estradizione  lo  richiedeva,  sarebbe  stato 


648  innsLiGiom:,  i^tcntLtsito  ^^H 

dalla  Camera  atterrato.  Sappiamo  iuoltro  cho  mentre  qun^H 
ligio  ferveva,  il  famigerato  socialista  Felice  Pyat  scrisse  unin 
tera  al  primo  massone  d'Italia,  al  Garibaldi,  per  t^ccita'lo  il 
alzare  pur  egli  la  voce  in  favore  del  regicida  russo,  «  gli  gag* 
giungeva:  <  Dal  primo  re  all'ultimo  prosident»  di  rftpabtiHa 
borghese,  tutti,  o  per  amore  o  per  forza,  hanno  da  Bparìra.> 

Or  che  rispose  l' eroe  dei  due  mondi,  il  capo  acclamato  di  totk 
la  massoneria  pubblica  d'Italia,  l'uomo  davanti  al  «inule  &a>» 
di  berretta  e  s'inchinavano  tutti  qaantì  ì  nostri  liberali  coiiM- 
vatori,  monarchici,  idolatri  delle  patrie  istituzioni? 

Questa  risposta,  che  scopriva  di  troppo  gì'  intenti  e  ^luilm 
gli  occulti  disegni  della  setta,  fu  dissimalati  il  piti  -^    ■'■ 
fra  noi,  e  si  lasciù  cascare  come  se  nulla  fosse.  '  : 
sua  edificazione  il  rimetterla  sotto  gli  occhi  di  cìh 
cola  tradotta  letteralmente  dal  francese  in  cui  fu  scritta. 

•!  Caprera  6  marzo  1380. 
«  Mio  caro  Pyat. 

«  Voi  siete  l'eroe  popolare  delle  barricate  parigine, 
per  l'affettuosa  vostra  lettera,  benché  avessi  ragiono  di 
ricarrai  del  lungo  silenzio  che  avete  tenuto  con  me. 

«  L'Hartmann  fìl  regicida  che  aveva  tentata  V 
Alessandro  IIJ  ò  un  valoroso  giovane,  al  quale  tutti  i 
tuomini  debbono  stima  e  riconoscenza.  H  ministri)  Fre; 
il  presidente  Gróvy  non  macchieranno  pimto  il  loro  titolo  dii 
repubblicani,  coli' estradizione  d'un  proscritto  politico: 
sarebbe  atto  degno  delle  ieiie  dì  Versailles  (ihll'  assembi 
che  domò  il  comunismo  dì  Parigi  sotto  il  Governo  tUt 

<  L'assassinio  politiC'O  (si  noti  bene  questa  regota  d»  «i 
lità  massonica^  è  il  secreto  per  condurre  a  buon  porto  U 
pubblica.  I  Sovrani  chiamano  assassini  gli  amici  del 
I  veri  repubblicani  Agesilao  Milano,  Pietri,  Orsini,  l'ianori, 
e  Tognetti,  sono  stati,  ai  dì  loro,  assassini:  oggi  sono  hm 
oggetto  della  venerazione  del  popolo. 

«  L'Hoedel,  il  Nobiling,  il  Moncasi,  il  Passanante,  il 
vieff,  l'Otero  e  V Ha-rimium  sono  i precursori  del  Gitvvrn/9 
l'avvenire,  la  Repubblica  sociale. 
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t  Assassino  è  il  prete  esecrato,  che  assassinò  già  il  progresso 
/  aiuto  del  boia,  ed  assassina  ora  le  coscienze  colla  menzogna. 
t  n  prete,  e  non  i  compagni  dell'  Hartmann,  dev'  essere  con- 
ito  in  Siberia. 

e  Vi  stringo  affettuosamente  la  mano.  Salutate  il  bravo  Yallès. 
rtro  per  sempre  G.  Garibaldi.  > 

Questa  lettera,  ancorché  fosse  unica,  avrebbe  già  sufficiente 
or  di  mostrare  come  fra  la  massoneria,  il  nichilismo  e  V  anar- 
smo  sieno  ben  altri  vincoli  di  parentela,  che  non  il  solo  dei- 
religione  e  dell'  odio  blasfemo  al  Papato  ed  alla  Chiesa,  onde 
Saribaldi  è  stato  ai  liberali  e  settarii  italiani  incomparabile 
estro.  Ma,  tra  mille,  ne  addurremo  un'  altra  prova,  tolta  dal 
ito  delle  risoluzioni  prese  l'il  giugno  1879,  nel  secretissimo 
gresso  delle  sètte  massoniche  superiori  di  Francia,  pubbli- 
0  quest'anno  dal  Fava:  una  delle  quali,  dopo  quella  di  stran- 
are  il  cattolicismo,  fu  di  render  frequenti  gli  attentati  di 
iddio,  concludendosi  che  <  i  nichilisti  hanno  le  migliori 
ole  ed  i  mezzi  migliori  ^  >  Di  che  si  fa  chiaro  che  la  via 
ia,  la  quale  conduce,  un  passo  innanzi  l'alti^o,  dalle  logge 
inarie  di  minor  grado  agli  antri  sanguinarli  delle  sètte  an- 
Ksìali,  parte  dalla  massoneria;  la  quale  addestra  i  suoi  adepti 
samminarvi,  col  satanico  livore  che  infonde  loro  contro  quanto 
di  cattolico  e  di  cristiano. 

IV. 

Premesso  ciò,  vediamo  le  auree  dottrine  che,  pel  necessario 
scatenamento  delle  cose,  praticamente  sgorgano  dal  sistema 
issonico  dell'irreligione  e  dell'ateismo.  U  Bakounine,  da  cui 
i  avuto  corpo  e  vita  il  nichilismo,  ha  composta  una  specie  di 
iechesi  rivoluzionaria,  in  cui  dà  l' idea  di  quel  che  dev'  es- 
Te  il  liberale  massone,  che  intenda  progredire,  dal  dileggio  al 
ipa  ed  al  suo  Potere  temporale,  sino  all'  apice  della  perfezione. 
»o  quattro  degli  articoli  di  questo  suo  simbolo,  o  vangelo  di 
iBsonismo  sublime. 

*  Le  tecret  de  la  franc-magonnerie  pag.  5:27. 
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unsueioirA  nonusao 

«  I.  U  rivoluzionario  riveste  un  carattere  Baerò.  Ufi 
personale,  nò  interesae,  nò  seutimeuto,  nò  proprietà  e 
il  nome.  Tutto  iu  lui  h  assorto  da  un  unico  oggetto,  da 
pensiero,  da  una  passione  unica:  la  Bitoluzione. 

<  II.  Egli  si  ò  staccato  con  tutto  i'  essuro  suo  da  quanto^ 
cerne  il  presente  ordine  civile  ed  il  mondo  incivili^),  colle 
leggi,  iisanxo  e  morale.  Ne  ò  iinzi  iniplacabil  nemico,  e  ri»| 
per  annientarle. 

«  IH.  Il  rivoluzionario  dìsprozza  il  di>ttriuarismo  e 
scienza  odierna  e  conosce  bene  un'  unica  scienza  :  la  Disti 
Studia  Dieccanicu,  fisica,  cliiuiica  e  torso  anche  medieii 
pel  solo  fine  di  ilidruggere.  Pel  fino  medesimo  sì  i^pl 
studio  della  scienza  yiva,  cioè  dire  allo  studio  degli  u 
loro  naturalo,  delle  sociali  condizioni  loro  quali  son  o| 
punta  a'  desideriì  suoi  sarà  sempre  la  più  spedita  e 
struzione  dì  queste  ignobili  condizioni. 

«  IV.  II  rivolunionarìo  disprozza  l'opinione  pubblica.  Nutì* 
uguale  spregio  ed  uguale  odio  per  la  presente  morale,  nomaai[V 
si  mauifesti.  Per  luì  tutto  età  che  favorisco  la  Bìroluaìou  t 
onesto,  tutto  ciò  che  ne  impedisce  il  trionfo  ò  turpe  e  mulTagniui 

Chi  non  iscurge  in  questo  sommarlo  di  enormità  un  intri»- 
seco  nesso  con  quelle  di^I  materialista  Baehuor  (avuto  in  UbD 
onoro  dal  massonismo  italiano  il  quale  uè  propaga  gli  ecrìtt^ 
cliH  fu  dei  primi  ad  accorrere  al  congresso  tedesco  dell' /iifa^ 
na:ioìiaìe?  Costui  non  La  esitato  a  render  pubblica,  in  u 
della  setta,  questa  sua  dichiarazione:  «  La  legge  morate,  che 
moralisti  atei  ammettiamo  per  esistente,  non  è  xanmeni/f  ki 
morale  logica,  reale  o  potente,  se  non  perchò  scaturisce  d 
natura  stessa  dell'  umana  società,  natura  il  cui  foudumeato 
Tuole  già  cercarsi  iu  Dio,  ma  aélV  animalità.  » 

Ed  ecco,  che  dopo  tanto  fatiche  per  ispiantare  dal  muiMb  1 
diruto  divino  e  surrogarvi,  waa  ìl  Itì  marzo  ISSO  pr«»inulasil< 
il  Madier-Montjau  nella  Camera  ropublilicana  di  Fnu:^ 
«matto,-  questo  diritto  altresì  viene  rinnegato  dii 
massoneria,  la  quale  mette  in  suo  luogo  il  diritto». 
intendo  aver  comune  co' ciuchi  e  co' cisicc.lii.  Vedono  i  nostri  lik-, 


Eassoaì,  gridatori  d' improperii  al  Papa  e  festeggiatori  della 
a  della  Porta  Pia,  per  amore  del  diritto  nazionale  d' Italia, 
ino  dei  lor  pedagoghi,  finisce  questo  bollo  e  "proKioso 
»? 


V. 

.  pili  oltre?  Sì,  pili  oltre,  fino  alla  morte;  poiché 
mine  finale  ed  ultimo  riposo  del  nichilismo  anarchicfl  è 
bto  la  morte.  Il  massone  Naijuot,  introduttore  del  divorzio 
Sin  Francia,  non  diibìtav-a  il  19  decembre  1872  scrivere  al 
tal  des  Véhafs:  «  Qnind' innanzi  la  famiglia  non  servirà  più 
i,  se  non  die  a  danneggiare  l'uomo:  l' educazione  della 
'^a,  neutralizza  i  beati  effetti  della  morte.  La  famiglia  vieta 
Bio  dì  morir  tutto  intero;  lo  perpetua  e  lo  continua;  »  e 
[liesto  la  famiglia  si  vuole  distrutta:  essa  è  nemica  del  su- 
>bene  dell'uomo,  la  morte,  totale  ! 

0  miseras  komimim  mentes,  o  peclora  caeca! 

I  pifi  manifesto,  che  Satana,  il  gran  nemico  del- 

tua  natura,  colui  che  fu  homicida  ab  initio,  muove,  istiga 

i  questi  disgraziati,  come  già  i  noti  animali  del  lago 

Hoesaret? 

I domanderà:  —  Oh  a  che,  dunque  mirano  costoro? 

r  Al  nulla,  ripigliano  essi,  a  tutto  distruggere,  a  nieut'iiltro 

raggerò.  ForsechÈ  per  celia  prendono  il  nome  di  nichilisti? 

lebre  romanzo  d'Ivano  Tourgounioff  viene  interrogato  l'eroe 

igonista  suo,  il  Bazaroff,  tipo  e  modello  del  nichilista  per- 

j  poi  i  suoi  adepti,  dopo  la  distruzione  d'ogni  cosa,  non 

pongano  di  edificarne  qualche  altra;  e  costui  risponde: 

^to  non  tocca  a  noi.  Anzi  tratto  bisogna  sgomberare  il  ter- 

Più  tardi,  quando  tutte  le  istituzioni  sieno  sparite,  quando 

kla  rasa  sia  compiutamente  fetta,  allora  le  forze  che  esi- 

jm  e  l'umanità  si  Cristallizzeranno  di  nuovo  in  altre  istì- 

n,  BÌcnramente  appropriate  al  bisogno.  Tra  gli  uomini  non 

aio  relazioni  dì  giustizia,  né  di  sentimento;  vi  ha  soltanto 

mi.  Lasciateci  bore  e  mangiare,  sino  al  punto  in  cui  il 

}  nostro  animale  si  estingua.  » 


Il  Lavelej,  parlando  di  (inesf  orrido  sistema,  coufcss»  ^ 
nell'opera  della  distrunione  tocca  gli  estremi  del  possibile;! 
nondimeEo  le  ideo  che  iaciela  formano  la  sostanza  dei  progi 
socialistici  dtìll'Italia,  della  SviiiKera,  del  Belgio,  della  Spognt 
della  Francia,  ore  il  Bakounine  le  ha  lurgamento  diffuso:  e 
anarchico  Ìl  socialismo  che  no'  deriva. 

Abbiamo  uno  di  questi  documenti,  compilato  da*  fnttel 
cesi  nel  congresso  degli  anarchisti,  che  sì  raccolse  io  QÌBom 
l'anno  1881.  È  breve,  ma  pieno:  eccolo.  «  Gli  anarchisti  ri»- 
luzionarii,  adunati  in  Ginevra,  hanno  stabilito  d' accordo  il 
guanto  programma.  Nemico  nostro  è  U  nostro  padrone.  'SatSm 
nostro  ò  il  proprietario,  è  lo  Stato,  &  11  capo,  si  ìntìtoH  p>[ 
narchia,  o  democrazia.  Nemica  nostra  è  ogni  autorità,  si  dia  fi 
diavolo,  0  buon  Dio.  Noi  vogliamo  impossessarci  dell'  ufficiai.  Nd 
vogliamo  ricontiuistare  la  proprietà  comune,  qualunque  m  il 
Governo  chi^  s'abbia  da  schiantare.  » 

VI. 

Ma  oltre  il  programma,  si  son  potuti  scoprire  anche  gli  sit 
tuti,  pubblicati  la  prima  volta  nel  marzo  del  18S0  dai  dtui  {to- 
nali tedeschi,  il  Beicitsbote  di  Berlino  od  il  l'alertaml  di  V 

Questa  setta,  organata  in  tutto  e  per  tutto  alla 
porta  il  titolo  di  Alleanza  dei  fratelli  internazionali,  e 
prende  tre  gradi; /ra(e?/i  internazionali,  fratelli  nazionali  4 
fratelli  dell'  ordinamento  semipiMlico  della   democrazia 
ternazioìtale. 

Le  regole  pei  fratelli  internazionali  constano  di  nove 
che  ò  pregio  dell'opera  qui  citare. 

<  1. 1  fratelli  non  conoscono  altra  patria,  fuorché  la  Bi 
zione  generale,  non  altro  straniero  e  nemico,  fuorché  la 

<  U.  I  fratelli  ricusano  ogni  conciliaxìone  o  componinii 
loro  è  avuto  per  reazionario  qualunque  moto,  che  non 
fino  diretto  o  indiretto  di  far  trionfare  la  RÌvùIozìoub. 

<  III.  Non  è  lecito  ai  fratelli  litigare  insieme,  o  faro 
l'uno  contro  l'altro  ai  tribunali.  Una  giuria  d'onoro, 
pariti^  di  numero  fra  le  due  parti,  sentenzia  da  sovraiu. 
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lY.  Ogoi  fratello  ò  sacro  per  V  altro.  Ognuno  ha  il  diritto 
ire  assegnamento  sopra  V  aiuto  e  V  assistenza  dei  fratelli,  che 
obbligati  di  favorirlo  sino  ai  limiti  del  possibile. 

V.  Non  isperino  d'essere  ammessi  tra  i  fratelli  intemazio- 
ali,  se  non  coloro  che  accettano  il  programma  rivoluzionario, 
tutte  le  sue  conseguenze  teoriche  e  pratiche,  ed  hanno  V  in- 
genza,  la  vigoria,  V  onestà  e  la  fermezza  richieste. 

VI.  U  servizio  della  Rivoluzione  deve,  da  ciascun  dei  fratelli, 
iderarsi  qual  primo  e  più  santo  dei  doveri  e  degl'  interessi. 

VII.  U  fratello  può  sempre  ricusare  gli  ufficii  a  lui  domandati 
limitato  locale.  Ma  se  questo  rifiuto  fosse  abituale,  potrebbe 
re  sospeso  dai  diritti  di  fratello. 

Vili.  Nessun  fratello  eserciterà  un  pubblico  uflizio,  senza 
iale  permesso  del  comitato  locale.  Non  può  partecipare  a 
na  dimostrazione  ostile  alla  causa  nostra.  Ogni  qual  volta 
qìscouo  insieme  più  di  due  fratelli,  han  obbligo  di  trattare 
5me  di  cose  pubbliche. 

IX.  Tutti  i  fratelli  internazionali  si  debbon  conoscere  a  vi- 
a,  e  non  è  ammesso  fra  loro  nessun  secreto  politico.  Non 
uino  appartenere  a  ninna  altra  società,  senza  speciale  per- 
K)  del  comitato  locale  ;  e  sono  tenuti  a  svelare  al  comitato 
rale  tutti  i  secreti  delle  altre  società,  che,  per  diretto  o  per 
retto,  può  giovare  alla  società  internazionale  il  sapere.  > 
secondo  grado  di  quest'  Alleanza,  quello  cioè  dei  fratelli 
'onalij  ha  per  iscopo  di  preparare  la  rivoluzione  nel  proprio 
e  in  modo  indipendente.  Questi  fratelli,  secondo  gli  statuti, 
»n  debbono  neppure  sospettare  che  esista  un  ordinamento 
rnazionale.  > 

.  terzo  grado  è  composto  dei  semplici  aderenti,  che  si  aggre- 
)  alle  leghe  socialistiche  dei  luoghi  in  cui  vivono,  compari- 
0  nei  congressi  e  formano  l'esercito  deUa  insurrezione, 
hi  ha  notizia  delle  varie  specie  di  organismo  di  cui  la  mas- 
ria  è  stata  feconda  inventrice,  subito  si  avvede  che  questa 
>xinza  è  modellata  sopra  T  ordine  detto  dei  Veggenti  del 
shaupt,  e  sopra  VAlta  Vendita  carbonaresca  che  allacciò 
dia  dal  1815  al  1848. 


Ma  non  busUi.  Sotto  h  secreta  direzione  ilei  due  ordini  ffljs- 
rieri,  ignoti  l'uno  all'altro,  hùuo  le  federazioni  nazioHotì  & 
oporai  e  luvoratorì:  queste  hanno  i  loro  comitati,  tmtU  diQt 
camere  sindacali  delle  varie  regioni,  un  delegato  per  caisen.  I 
delegati  però  debbou  essere  al  possibile  celibi,  affinctii.'  pia  litN- 
ramente  si  spendano  alla  cura  delle  anime  loro  amimesfte.S'i 
tende  che  ogni  membro  paga  il  suo  tributo,  che  si  dire  racontti 
in  casse  ceoiuui  :  V  uso  tuttavia  del  denaro  messo  insii'.iBe  A  m 
impenetrabile  mistero.  L'obbedienza  n  è  cieca.  Gli  aauthislj, 
arrestali  e  processati  pei  fatti  di  Moutceau-les-Mines,  tutti  don  di 
gioventiì  quasi  imberbe,  deposero  d' aver  ricevuti  gli  ordini  di  &r 
saltare  in  aria  colla  dinamite  e  case  e  chiese,  da  uomini  har>itrti, 
che  mai  non  vollero  nominare.  Esposero  altresì  le  ■ 
riti,  i  giuramenti  dell'iniziazione  e  i  segni  di  rie 

La  rete  di  nxi&sV Alleanza,  spursn  in  ogni  angolo  d^ 

la  tiene  avviluppata  per  guisa  che,  come  lo  dichiarava  la  I» 
naglia,  uno  de'  suoi  giornali,  ii  Governo  della  Repubblica 
ha  potere  di  scioglierla.  E  così  quel  Governo  che  ha  Jisr-orfidi* 
zionalizzato  Iddio,  sscondochò  fu  detto  fra  le  risa  il  1 4  a^ 
decorso  nel  suo  sovrano  congresso  di  Versailles,  nun  ha  più  DÌD, 
ma  in  sua  vece  ha  V  atiarckisino,  che  ad  ogni  istante  può 
bissarlo  colla  dinamite. 

Nò  si  creda  che  la  Spaguii  e  l'Italia  siono  libere  tìalU  ih 
di  tale  associazione.  I  gruppi  settarii,  che  nelle  due  Peninlf 
vi  son  collegati,  sommano  a  centinaia.  Chi  ne  bramass»  tnfm» 
7.ioni  minute,  sappia  che  tutte  le  fila  fan  capo  alla  loggia  ià 
Fitadelji  Aél  rito  di  Menti  in  Limdra,  d'onde  ancor  partono^ 
ordini,  le  istruzioni^  i  consigli  e  quanto  dalla  massoneria  ad  pà 
alti  gradi  suol  provenire.  Chi  abbia  buoni  ricapiti  colà,  è  k1 
di  sapore  quel  che  bolle  nelle  pentole  iberiche  ed  italiche,  me^ 
assai  che  in  Madrid  ed  in  Roma. 

VIL 


Ma,  per  mero  saggio,  riprodurremo  qui  il  ristretto  di  ud 
che   r  Associazione   dei   lavoratori,  regione  d'Italia, 
nel  1S73  a  tutti  i  Socialisti-Aìiarchici-Rivohizioìiarii,  a 
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proletari,  al  popolo  ed  all'  esercito  ;  e  tra  i  molti  giornali  che 
)  pubblicarono,  fu  ancora  la  Perseveranza  di  Milano  \ 

In  questo  documento,  che  prova  come  i  settarii  socialisti  di 
^i  paese  sieno  tutti  d' una  buccia,  dopo  descritte  le  impostare 
olitiche  e  diplomatiche  del  Governo,  sotto  pretesto  di  conqui- 
tare  l'Italia  irredenta^  si  diceva:  «  La  patria  ^dei  signori 
el  Governo)  è  il  loro  ventre  satollo,  la  loro  gloria  è  la  nostra 
ergogna  ;  mentre  la  patria  vera,  la  patria  unica,  la  patria  del 
opolo,  del  proletariato,  dell'  Inter uazionale  è  la  universalizza- 
ion©  del  lavoro,  il  trionfo  della  rivoluzione  sociale. 

«  E  siccome  la  causa  prima  di  tutti  i  mali  che  afflìggono  la 
oimensa  schiera  dei  produttori  della  vasta  superficie  del  globo 

lo  Stato j  V Associazione  internazionale  dei  lavoratori  invoca 
l  completo  annientamento  di  questo  grande  mezzano  del  de- 
(potismo  e  tende  a  sostituire  Yanarchia  aU'au^onYà,  i  contratti 
die  leggij  la  proprietà  collettiva  alla  proprietà  individuale^ 
Hamore  al  matrimonio^  Vuomo  a  Dio  e  V universali zzazione 
del  lavoro  alla  patria. 

<  Insorgiamo,  insorgiamo  contro  gli  oppressori  dell'umanità. 
Tutti  i  re,  gì'  imperatori,  i  presidenti  di  repubbliche,  i  sacer- 
doti di  tutte  le  religioni  sono  i  veri  nemici  del  popolo.  Distrug- 
giamo con  essi  tutte  le  istituzioni  giuridiche,  politiche,  civili  e 
religiose.  Annientiamo  questa  società  borghese.  Facciamo  che 
k  società  ricominci.  > 

Come  si  vede,  questi  proponimenti  degli  anarchisti  italiani 
non  differiscono  in  nulla  da  quelli  che  manifestano  gli  anar- 
chisti francesi  e  svizzeri  e  i  nihilisti  russi  del  Bakounine.  Si 
iccostano  anche  molto  a  quelli  dei  nostri  liberali  festeggianti 
la  breccia  della  Porta  Pia,  con  questo  solo  divario,  che  i  nostri 
liberali  vogliono  soltanto  la  distruzione  del  Papato  per  salvare 
la  loro  monarchia  unitaria;  ed  i  nostri  anarchisti  invece  do- 
mandano di  più  anche  la  distruzione  della  monarchia  e  de'suoi 
Bostenitori:  giacché  non  par  loro  che  sia  buona  logica  annien- 
tare la  Chiesa,  che  è  appoggio  d'ogni  ordine  sociale  e  conser- 

•  Nuin.  dei  10  agosto  1878. 
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vare  un  trono  che,  tolto  il  Papa  e  Dio  di  mezzo,  non  ha  più 
ragione  di  sussistere. 

In  quell'anno  stesso,  poche  settimane  prima  che  il  Fasa- 
nante  (celebrato  dall'eroe  Garibaldi  qual  martire  della  patria) 
tentasse  l' uccisione  del  re  Umberto  in  Napoli,  le  vie  di  questi 
città  comparvero  abbellite  dal  seguente  bando,  che  tutti  ì  gior- 
nali allora  ristamparono  K 

€  Operai!  Vi  punge  la  fame?  V'impensierisce  la  manama 
del  lavoro?  Vi  preme  la  vita  e  l'onore  dei  vostri  figli,  delle  .| 
vostre  donne  ?  Vi  irrita  la  prepotenza,  la  vigliaccheria,  l' ingor- 
digia dei  vostri  padroni?  Vi  pesa  sul  nodo  del  collo  il  giogo 
dei  capitalisti,  degli  usurai,  dei  Governi  affamatori  del  popolo, 
corrotti  e  corruttori?  Il  sentimento  della  vostra  dignità  concul- 
cata, del  vostro  onore  oflfeso,  di  ogni  vostro  diritto  manoniesso 
vi  pesa  sul  cuore?  Lasciate  le  ciarle  e  fate  la  rivoluzione. 
E  quando  vi  stancherete  di  pregare,  di  chiedere,  di  suppUcare? 
I  signori  vi  ridono  in  faccia!  Avete  sangue  nelle  vene?  Figli 
di  Masaniello,  dove  siete  voi?  Lasciate  le  ciarle  e  fate  la  ri- 
voluzione. Pensate  che,  come  voi,  soffrono  milioni  di  xòstii 
compagni.  Essi  sono  già  risoluti  ;  già  un  grande  partito  di  operai 
si  è  formato,  forte,  potente,  esteso  in  tutti  i  paesi,  ed  incute 
spavento  al  borghese  oppressore.  Unitovi  ad  essi  e  combattete! 
Una  sola  decisiva  lotta  risparmierà  a  voi  ed  alle  vostre  famiglie 
parecchi  anni  di  dolore.  Lasciate  le  ciarle  e  fate  la  rivolu- 
zione. Figli  di  Masaniello,  sorgete  !  Chi  può  resistere  al  terribile 
impeto  di  un  popolo  che  insorge,  ed  a  quello  anche  più  terribile 
della  disperazione?  Viva  la  rivoluzione  dei  lavoratori!  » 

Vili. 

Sappiamo  che  questi  ditirambi  si  sogliono  deridere  da' libe- 
rali monarchici  :  ma  pure  più  passano  gli  anni,  e  più  si  scorge 
che  i  pericoli  crescono. 

I  nostri  liberali,  conservatori,  monarchici,  dinastici  e  persi») 
cattolici  non  si  lascino  adunque  illudere  da  certe  apparenze.  I 

*  Vcd.   Unità  Catt.  n.  "209  del  187S 
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corollarii  delle  annessioni,  della  breccia  della  Porta  Pia,  delle 
annuali  gazzarre  per  celebrare  sotto  gli  occhi  del  Papa  il  giorno 
Bnniyersario  in  cui  fu  fatta;  delle  insolenze,  dei  sarcasmi,  delle 
contumelie  al  trono  di  San  Pietro  e  di  tutto  il  rimanente  delPem- 
pietà  politica  e  scolastica,  che  forma  il  sistema  irreligioso  del 
Gtoverno  dell'  Italia  ima  con  Bontà  capitale^  si  vengono  pratica- 
mente maturando.  Essi,  con  le  loro  continue  ridicolaggini  di  com- 
memorazioni e  feste  affermative  del  supposto  diritto   eUrno 
della  loro  Italia  sopra  la  città  dei  Papi,  si  figurano  di  sempre 
meglio  assicurarsi  contro  i  clericali^  che  meditano  di  strapparla 
loro  dalle  unghie.  Oh,  si  quietino  i  dabbenuomini  !  La  rivendi- 
eazione  di  Eoma  ai  Papi  Terrà,  al  tempo  da  Dio  stabilito,  e 
infallibilmente  verrà.  Ma  i  ministri  immediati  di  questo  risto- 
lamento  della  giustizia  non  saranno  i  clericali.  Saranno  quei 
Bichilisti  e  quegli  anarchisti,  che  essi  hanno  educati  air  odio 
di  tutto  quello  che  è  santo  e  sacro  nei  cieli  e  nella  terra: 
di  quei  nichilisti  e  di  quegli  anarchisti,  che  hanno  imparato 
da  loro  conservatori  come  si  fa  a  creare  un  diritto  che  legit- 
timi ogni  più  iniqua  distruzione:  di  quei  nichilisti  ed  anar- 
chisti, che,  non  trovando  più  un  Potere  temporale  del  Papa  da 
annichilare,  si  rifaranno  con  annichilare  altri  Poteri,  con  tutti  i 
loro  annessi  e  connessi,  da  cui  sarebbe  vano  sperar  di  escludere 
le  borse  dei  conservatori  ed  i  forzieri  degl'  israeliti. 

Il  dito  di  Dio,  che  i  liberali  gustano  tanto  di  deridere,  il  dito 
di  Dio,  alla  fine  dello  scorso  secolo,  si  servì  degli  scismatici, 
degli  eretici  e  dei  turchi,  per  ricondurre  il  Papa  Pio  VII  nella 
sua  Boma;  e  si  crederà  che  non  possa  servirsi  dei  nichilisti  e 
degli  anarchisti,  per  liberare,  all'  ora  sua,  il  Papa  dai  valentuo- 
mini, che  da  una  breccia  gli  sono  entrati  in  casa  e  ve  lo  tengono 
prigioniero  ? 


Sr'iiV  XII,  voi.  VII,  fase.  822  42  9  settembre  1884. 
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La  Chiesa  colla  potestà  di  magistero,  che  in  lei  è  primarn  • 
fondamento  di  tutti  gli  altri  poteri,  riunisce  ed  ordina  l' intelletto 
e  la  volontà  de'  fedeli  al  vero  ed  al  bene,  secondo  la  rivelasdw» 
divina.  Colla  potestà  legislativa  riunisce  ed  ordina  Y  azione  dei 
medesimi  in  conformità  del  detto  vero  e  del  detto  bene,  prescri- 
vendo le  norme  da  seguire  praticamente  per  professar  V  uno  e 
conseguir  l'altro.  Colla  potestà  giudiziaria  applica  le  prescritte 
norme  ai  casi  particolari,  e  sentenzia  della  consonanza  o  disso- 
nanza con  esse  degli  atti  della  vita  umana. 

Se  non  che  nell'  esercizio  di  tutti  e  tre  questi  poteri,  eUa  può 
incontrare  ostacoli  per  parte  di  sudditi  contumaci  o  ribelU.  Pff 
piegare  all'  obbedienza  i  primi  e  reprimere  la  fellonia  de'  secontì, 
la  Chiesa  ò  dotata  di  potestà  coattiva  o  coercitiva,  che  voglia  dirà; 
il  cui  compito  è  appunto  quello  di  costringere  e  di  punire. 

Questo  è  il  punto  più  inviso  al  moderno  liberalismo  ;  e  si  vide 
ultimamente  un  prete,  stato  già  religioso,  assalirlo  violentemente 
ed  a  furia  non  di  ragioni,  ma  di  parole  insolenti  e  villane.  Tn 
le  contumelie  che  gli  scaglia  contro,  giunge  a  chiamarlo  una 
pazza  e  crudele  impudenza  vaticana,  che  si  ebbe  la  storditag- 
ghie  di  scaraventare  ai  qtmttro  venti  nel  Sillaòo.  Ma  egli  bei 
trovò  chi  gli  rese  pan  per  focaccia,  mostrando  come  i  suoi  inve- 
recondi sarcasmi  movevano  da  stolido  orgoglio  sposato  a  supina 
ignoranza  ' . 

Cotesta  eresia  del  moderno  liberalismo  è  molto  antica.  Nel 
secolo  decimoterzo,  Marsilio  da  Padova  negò  generalmente  alla 
Chiesa  la  potestà  d' infliggere  pene,  senza  distinguere  tra  spirituali 
e  temporali.  Così  suona  quella  sua  fiimosa  proposizione  :  <  Né  il 
Papa  nò  l' intera  Chiesa,  insieme  raccolta,  può  punire  con  pene 

•  Vedi:  Il  Vaticano  regio  del  sacerdote  Carlo  M.^  Curai,  SmcucJieroto dà 
un  Fadre  della  Compagnia  di  Gesù,  capo  XIV. 


J 


pe  alcun  nomo,  per  quauto  sia  cattivo,  sahochè  per  facoltà 

I  riceva  dall' Imperatoro  '.  »  Ma  già  prima  di  lui,  fin  dal 

iquinto,  i  Donatisti  arerauo  negata  alla  Chiesa  la  potestà 

ì.  per  ciò  che  riguarda  lo  pene  temporali.  Lo  stosso  sosten- 

^lel  medio  evo  i  Valdesi,  gli  Albigesi,  e  poscia  altri  novatori, 

j  ai  Giansenisti  de'  tempi  nostri.  Oli  odierni  liberali  sembrano 

mente  aderire  a  questi  secondi,  benché  alcuni  tra  loro  nel 

b  di  parlare  si  accostino  piuttosto  a  Marsilio,  negando  assolu- 

3  la  Chiesa  abbia  potere  coattivo,  quantuncine  menomo. 


I. 

I  Chiesa  è  dotata  di  potestà  coattiva,  per  via  di  pene 
non  solo  spirituali  ma  eziandio  temporali. 

resta  proposizione  per  ogni  cattolico  non  solo  è  vera,  ma  è 
Idomma  di  fede,  essondo  stato  il  contrrario  errore  solennemente 
amat*^!  da'  Pontefici,   e   da'  Concilii.  La  Sacrosanta  Sinodo 
mtina,  pronunzia  V  anatema  contro  coloro,  i  quali  dicessero 
irerai  i  fedeli  costringerò  all'osservanza  della  vita  cristiana 
\  pena,  se  non  con  quella  della  privazione  de'  sacramenti. 
t  dixerit...  nec  alia  interim  poena  ad  chrislianam  vilam 
ts,  nisi  ut  ab  Eucharìstiae  alionimqnc  Sacramen forum 
eeptione  areeantur  donec  renipiscani.  anathcma  sit  '.  Pio  VI 
i  sua  celebre  bolla  Aìtctorem  Fidei  wmtro  il  giansenistico 
mciliabolo  di  Pistaia,  condanna  come  errore  inducente  ad  eresia 
I  proposiaione,  che  la  Chiesa  non  abbia  ricevuto  da  Dio  la  po- 
i  non  solo  di  dirigere  con  consigli  e  persuasioni,  ma  ancora 
andare  con  leggi,  ed  infrenare  e  costringere  con  esterno 
I  e  con  salutari  pone  gli  erranti  e  i  contumaci.  Ecclesia 
sre  collatam  sibi  a  Dco  poteslatem  no»  solumdirigendi 
mlia  et  suasiones,  sed  etiam  inbendi  per  leges  ae  devioa 
icesgue  exteriori  tudieio  ac  salubribus  poenis  coercendì 

Bt'ullimn  incisn  prrù  sembren'bbc  imlìcun>  chi-  rgli  rolringume  la  ma  n» 
bile  soie  pene  icuiporali:  giacché  non  6  crcdìMlc  cite  egli  opiiiaiw  poter 
lare  dar  tncollò  il'inlllggm;  pone  «prilunli. 
*  Sessoiie  VII,  caii.  MV. 


alque  cogendi...  (prypositio)  inducens  in  systema  alias  damnalm'. 
ut  futereticum.  Ai  giorni  nostri  Pio  IX  nello  sub  Lettere  aposl^ 
Hche  contro  gli  errori  di  Giovanni  Nepomucono  Xuytz  nmuna 
tra  essi  in  primo   luogo  il  negare,  che  quegli  fa,  ulta  rfaM' 
la  potestà  coattiva;  Ecclesktm  t>i3  in/erendae  poh 
liabere  '.  La  condanna  del  quale  errore  fa  poi  dalL 
teflctì  fatta  inserire  noi  Sillabo  cou  le  seguenti  pari-i- 
ins  inferendae.  potestatem  non  kabet  *. 

Ma  fin  dall'anno  1327  il  Sommo  Pontefice  GioTanni 
condannando  con  costituzione  aposti)lica  gli  errori  di  Harnlìotii 
Padova  e  Llianduno  suo  complice,  novera  in  quinto  luogo  qtMril] 
appunto  di  negare  alla  Cbiesa,  la  potestà  coattiva.  Quinto, 
isti  blasphemt  dicunt,  guod  tota  Ecclesia  simtil  iuneta 
hominem  punire  potest  punitione  coactiva,  nisi  eoi 
/mptrra^or.  Quindi  stabilisce  l'opposta  dottrina,  cioè  eha  ili 
coercitiTo  sia  stato  da  Cristo  concesso  o  almeno  pei 
Pietro  e  nella  persona  di  Pietro  alla  Chiesa.  Conat^U 
Ckristo  Petra  et  in  persona  Peiri  Ecdesiae  potcstas 
concessa  vel  aaltem  permissa  extìtit  '.  In  fine  poi  di 
Apostolica  costituzione  esso  Pontefice  dichiara  coDdanuali! 
eresiarchi  i  due  predetti  Marsilio  e  Giandiine,  o  ingiunge 
sia  tenuto  per  eretico  chiunque  uo  difenda  o  approvi  la  dottrini 
Si  quis  doctriìiam  praedictam  defendere  vel  approbare  fTìf' 
mmpserit,  cuiuscumque  dignitatis  ordìnis,  condHioni»,  va 
status  sit,  tamquam  Itaereliciis  ab  omnibus  con/utetur. 

Ad  ognuno  che  si  glorii  d'esser  cattolico,  non  di  nome  uà  C 
fotte,  dovrebbero  bastare  cotesto  si  esplicito  definizioni  Poutifiòlt 
Noudìiueno,  poiché  Io  stosso  Giovanni  XXII  non  riptitA  ini 
confortare  la  sua  definizione  colle  parole  di  Cristo  e  colla  pratici 
dtì'Santi  Apostoli  ;  ne  seguiremo  l' esempi»,  ripetendo  i  mediaóri 
testi  da  lui  riportati. 

W  Funtefico  cita  da  prima  quelle,  non  mai  abbastanza  ricoriili^ 

■  Ad  Apoilolimii  SfdÌK  m.  IHc  XMI  Ali?,  anno  Ml)a"CU. 

•  SvLLitBUi;  compIeeUns  praecipuoi  nastrai  attnlìg  errore»  rie.  S  V,  «.  nffi' 

'  Vedi  il  R.vVN.tLDr,  Annaìe»  Eeelenaaliei  «C.  Tomus  quiaius,  ftg.  358  (> 

l/.uenii.  Anno  Chritti  1327. 
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parole  di  Cristo  a  san  Pietro  :  Tutto  ciò  che  legherai  suUa  terra, 
sarà  legato  nei  cielo  ;  notando  che  nelle  predette  parole  deve  in- 
tendersi inchiusa  la  potestà  coattiva,  perocchò  la  potestà  di  ob- 
"bligare  riguarda  non  solo  i  volonterosi,  ma  ancora  i  contumaci. 
Jjtgantur  non  soliim  volurdarih  sed  etiam  inviti  *.  Ora  i  con- 
tumaci non  s^  inducono  altrimenti  ad  obbedire,  che  per  timor  della 
pena:  Oderunt  jpeccare  boni  virtutis  amore;  Oderunt  peccare 
nuUi  /ormidine  poenae.  La  Chiesa  dunque  se  ricevette  da  Cristo 
la  facoltà  di  legare  colle  sue  leggi  buoni  e  cattivi,  ricevette  per 
conseguenza  la  facoltà  di  far  leggi  eziandio  penali  ;  e  quindi  il 
diritto  di  eseguirle,  essendo  assurdo  che  si  dia  facoltà  d'inti- 
mare una  pena  senza  il  diritto  d'infliggerla. 

In  secondo  luogo  il  Pontefice  riporta  quel  passo  di  san  Matteo 
in  cai  Cristo  comanda  che  se  alcuno,  avendo  danneggiato  ingiu- 
stamente il  prossimo,  non  vuole  obbedire  alla  Chiesa  che  gliene 
impone  il  risarcimento,  sia  tenuto  per  iscomunicato.  Intorno  a 
che  osserva  due  cose  :  V  una  che  la  potestà  di  scomunicare  è  po- 
testà coattiva  ;  V  altra,  che  la  scomunica,  importando  l' esclusione 
dello  scomunicato  non  solo  dalla  partecipazione  de'  sacramenti,  ma 
ancora  dalla  conversazione  de'  fedeli,  è  da  questo  lato  pena  cor- 
porale ed  afflittiva.  Adhuc  constata  sicut  ibi  legitur  in  Maf- 
thaec,  quod  si  aliquis  damnum  alieni  indebite  dederit,  illudque 
ad  tnandatum  Ecclesiae  noluerit  emendare;  quod  Ecclesia,  per 
fotestatem  a  Christo  sibi  concessami  ipsum  ad  hoc  per  excom- 
nunicationis  sententiam  compellere  potest;  quae  quidem  pò- 
Ustas  est  utique  coactiva.  Circa  quod  est  ammadvertendum, 
quod  cum  excommunicatio  maior,  nedum  excommunicatum  a 
ferceptione  Sacramentorum  removeat,  sed  etiam  a  communione 
fidelium  ipsum  excommunicatum  excludat,    corporalis  est  a 
Christo  coactio  Ecclesiae  permissa  ^. 

Da  ultimo  il  Pontefice  ricorda  i  fatti  stessi  e  l' insegnamento 
degli  Apostoli-  E  quanto  ai  fatti,  san  Pietro  punisce  di  morte  su- 
bitonea  il  sacrilego  furto  di  Anania  e  Zaffira;  e  san  Paolo  punisce 
di  cecità  temporanea  Elima  mago  che  si  opponeva  alla  conver- 
sione del  Proconsole  Paolo,  e  consegna  a  Satana  in  interitum 

*  hi.  —  »  Luogo  citalo. 


carniì  V  incflstuoso  di  Corinto.  Sono  coteate  certamonte  peae  m- 
porali,  e  torribilì.  Né  si  dica  che  esse  furono  inflitte  doro  per 
raoìio,  0  dov'  ancho  pel  ministero  di  SatJtna.  Imporucciio  ci/i  saxiVà 
un  uscir  fuori  della  quistione.  La  quistiono  riguarda  Y  ìnflìnm 
della  pena,  non  il  modo  l'infliggerla.  I  due  Santi  Apostoli 
avendo,  per  cagione  de' tempi,  a  so  obbedìentu  la  f<irza  tmita 
del  secolo,  avevano  in  quella  vece  la  virtfi  de'  miracoli  e  SalUI 
per  bargello.  Dell'una  e  dell'  altro  si  valsero  por  punirò.  Mai) 
dell'una  nò  dell'altro  si  sarebbero  potuti  valere,  se  non  aTMSai 
avuto  il  diritto  di  punire,  Or  di  questo  dirit1.o  appunto  t^in  à 
ragiona. 

Quanto  poi  all'  insegnamento,  san  Paolo  parla  spesso  dell»  p^ 
tosti,  che  avea,  dì  gast^are  i  colpevoli  e  i  ribolli  >■  ì  ,-■  li- 
di scandali  nella  Chiosa.  Scrìvendo  ai  C-orinti  dii-. 
volete?  Che  io  venga  a  voi  colla  verga  o  in  caritù  ■  -j::/ 
mansuetudine?  Quid  vtiltts?  In  virgo  ad  vos  t-enìam,  a» 
caritate  et  in  spirìiu  mansmtudints?  ^  La  verga  dinoti  c*rtF 
mente  la  facoltìi  di  percuotere,  ossia  di  punire.  £  in  una  se^ 
lettera  ricorda  ai  medesimi  d'avere  alla  mano  onde  punire  «gai 
inobbediensia,  essendosi  essi  in  forza  dtil  battesimi»  nbldigati  fi 
obbedire  alla  Chieea.  In  promptu  kabetttes  ulcisci  omnem  i 
bedientiam  ;  cum  impleta  futrit  veittra  ohedientio  '.  Koco  di 
nuovo  espresso  il  potere  coercitivo.  Espressamente  poi  dici;  ava» 
ricevuto  da  Cristo  uu  tal  potere  :  Ideo  ìtaec  ahfims  scribo,  irf  m* 
praesi'tìs  durius  agam,  secnndum  poteaiatem  tpiam  Domiim 
dtdit  mihì\ 

tu  consonanza  dell'  istituzione  di  Cristo  e  dell'  osampio  i 
dagli  Aptistoli,  la  Chiesa  ha  sempre  usato  il  potere  coattivo;  l 
che  in  diversa  misura,  secondo  l' oppiìrtiinità  e  l' esigena 
tempi.  Ciò  apparisce  dalle  leggi  penali  sancite  da'  Po«t«fifli  ?> 
ConcUii,  anche  antichissimi.  Il  magno  Leone,  Papa  s;i!iil--'  i 
dottissimo,  nella  sua  seconda  epìstola  ai  vescovi  d'Itati ii 
de'Manichei  dice:  Qttos  vigilantia  vostra  reperti,  «rr  '■ 
censttra  coercuiX  Ma  senz'altro  citazioni  basta  dare  im'i<ccbiik 
al  diritto  Canonico,  per  iscorgere  l' uso  che  la  Chiosa  ha  senapa 

•  1"  Ar.  Cor.  IV,  21.  —  ■  2'  Ad  Con,  X,  6.   -  '  2*  Ab  Toi.  XIU,  l«. 
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iti  potere  coattivo  coutro  i  inali  cristiani,  e  segnatamente 

miro  i  banditori  di  eresia.  Om,  la  Chiesa  universale  non  può 

ftdere  in  falsa  dottrina,  quanto  all'  insegnamento,  attes;i,  la  sua 

afiillibilità;  e  parimente  non  può  cadere  in  usurpazione  di  poteri 

be  non 'le  competono,  attesa  la  sua  santità,  Koi  vedemmo,  trat- 

mdo    di  questo  carattere   della  Chiesa,  imposto  alla  nostra 

lonza  nel  simbolo  stesso  degli  Apostoli,  che  esso  principal- 

Umte  consìste  nolb  puritìi  e  giustizia  delle  operazioni  fatte  in 

jiaiformità  delle  leggi,  da  lei  sancite.  Ora,  quanto  al  potere 

oattivo  della  Chiosi,  esteso  anche  a  pene  temporali,  noi  abbiamo 

parte  della  medesima  insegnamento  e  leggi.  Dunque  osso  per 

loppio  capo  fa  parte  della  fede  cattolica,  ed  i  suoi  contraddittori 

Beorrono  per  doppio  capo  in  eresia. 

Questi  argomenti  sono  in  gran  parte,  (luanto  alla  sostaniw,  i 

«iesimi,  che  si  sono  recati  per  la  potestà  giudiziaria  e  per  la 

oteatà  legislatira  della  Chiesa.  Ma  ciò  non  deve  far  mei-a viglia; 

OBcioBBÌachi^  queste  tre  potesti  sono  come  tre  parti  potenziali 

DD  solo  ed  identico  tutto,  cÌoò  della  potestà  giurisdizionale, 

i'nna  è  conseguenza  dell'altra.  Se  la  Chiesa  può  far  leggi,  può 

^licarle  per  vìa  di  giudiziì;  e  se  può  applicarle  per  via  dì 

Jnduii,  può  costringere  a  conformarviai  i  renitenti  e  punirne  i 


II. 
M  rertiiì  swperiormente  stabilita,  vìen  confermata  dalla  ragione 

Chi  è  così  scimunito,  il  quale  creda  potersi  dare  pubblica  e 
[Ittridica  società,  senaa  il  diritto  di  punire  ì  sudditi  contumaci 

ribelE?  Sarebbe  una  vera  cuccagna  nell^  società  civile,  se  i 
ftdri,  gli  omicidi,  ì  felloni  dovessero  restare  impuniti.  Niun  onesto 
tttedino  sarebbe  pii\  sicuro  nella  vita  e  nei  beni;  e  la  stessa 
Btorità  politica  in  breve  soccomberebbe  sotto  i  ctìlpi  de' suoi 
psftlitori.  Ad  una  tal  società  sarebbe  senza  dubbio  preferìbile 
L  vivere  segregato  e  selvaggio.  Il  potere  coattivo  è  come  ìl  nervo 
lei  corpo  sociale.  Senza  di  esso,  nò  leggi,  nò  giiidizii  avrebbero 
regione  dì  essere,  perchè  mancherebbero  di  effetto,  dove  maggiore 


664  DKLtl  PÙTESrk  COATTIVI  ^H 

ne  è  r  Hopo,  cioò  presso  i  cattivi.  Onde  il  Principe  ai  cìnge  £ 
spada;  e  non  colle  solo  bilance,  simbolo  de'giuilizii,  nu  colli 
spadti  altresì,  simbolo  della  forza  pnnitrìco,  Tieu  rappresentata  II 
giustizia,  secondo  il  tipo  romano.  È  impossìbile  concepire,  t 
il  potere  coattivo,  una  societó  razionalmente  ordinata. 

Ora  ciìt  che  sarebbe  assurdità  inroncepihile  nell'opera  del- 
l'uomo,  sarebbe  possibile  attribuire  all'opera  immediata  di  Tfk, 
i{ml  li  la  Chiesa?  0  deve  uegarsi  al  tutto  che  la  Chiesa  sìa  na 
società  pubblica  e  perfetta,  dotata  di  vera  potestà  dottrinale,  t 
gislativa,  giudiziaria;  o  se  non  si  ha  l'audacia  di  Di>;aaiooe  i 
strana,  deve  assolutamente  riconoscors!  in  essa  Chiosa  la  poMà 
coattiva.  «  La  potestà  di  punire  i  malfattori,  osserva  il  ^am 
è  necessaria  in  ogni  pubblica  società,  rettamente  '•■■ 
provvedere  alla  sua  conservazione  e  al  suo  buon  r. 
che  è  tanto  evidente,  che  prescindendo  anche  dalla  i-.it- .  u.i.a 
rivelazione  divina  ;  in  virtù  del  solo  lume  razionale  tatti  gli 
nomini  capirono  essere  una  tal  potostìi  amnaturule  e  coneeW 
dall'autore  della  natura,  p»r  ciò  stesso  che  gli  uomini  sì  Mi' 
giungano  a  formare  il  coi-po  mistico  della  repubblica.  t.tra  Critì>' 
Signore  istituì  la  sua  Chiesa,  affinchi^  fosse  appunto  un  sai  ea|i< 
mistico,  fondato  in  una  sola  fede,  o  da  guidarsi  ad  un  ani  feij 
della  felicita  soprannaturale.  Egli  dunque  non  lisc\f>  la  Chi 
senza  la  potestà  di  frenare  e  punire  i  perversi,  eh.'  in  '■ 
cotesto  corpo,  e  Io  perturbano  nel  movimento  al  "proyy 
L" esimio  Dottore  conforta  il  suo  argomento  coll'es.'  lì..  ■  . 
l'antica  Sinagoga;  a  cui  Iddio  concessi»  un' ogual  potestà.  Anà 
ne  forma  un  argomento  dal  meno  al  pih  ;  giacché  lu  Ohien 
società  pifi  perfetta,  ordinata  ad  un  fine  pia  alt^j,  e  non  ristretti 

'  Polritas  ad  pumfndos  maìffacUtre»  ttt  ttttfii'iri't  in  Omni  JìrpitAhet,  l«( 
insinuiti,  ad  eiitg  eonterealionrm  et  fionum  regitnen.  Quod  adto  ecidau  ed,  rf 
Melata  etiam  Fiile  et  reeelationt  divina,  ex  vi  rationis  omnel  homiite»  wtf- 

lexeTint,  hanc  polenlatem  case  eonnaluralem  et  datam  itli  Auetrtre  nnfiirM; 
ipso  quod  Itomtnrs   in   corpus  myttieum  uniiu   reipuhìicae  conjfrt^Moter.  SA 

CJiri»tits  Dominm  initituit  Ecclesiam  ut  esset  unum  carpa»  myatiam  f^ 
utvxtn  fidtm.  perduccndum  ad  unum  supemafurttlem  fintm.  Urgo  i  ilipJf  ir 
illa  potf»laUm  ad  paniendos  et  eofrcendoa  mnìefaclores,  qui  maxìm*  iknr  tf' 
pori  noeert  ;;oraujt(,  et  ab  Uh  fine  quo  tendit  perturbare.  TmcUilia  A  /SÉ' 

llijpulalioiii',  XX,  sctt.  3. 
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1  un  sol  popolo,  ma.  estesa  a.  tutte  le  genti.  Quanto  una  società 
I  più  prestante,  tanto  maggiormente  le  deve  competere  oìù,  che 
Ia  perfezione  di  società  è  richiesto. 

Di  pili  la  necessità  del  potere  coattivo  nella  Chiesa,  ai  fa 
iiBiiifesta  dai  Hai  stessi  delia  pena.  La  pena  ha  primieramente 
nr  iscopo  il  trionfo  effettivo  della  giustizia  sopra  l' iuifinità.  Il 
be  si  ottiene,  ^luando  chi  sì  dilunga  dall'  onesto,  in  cambio  dì 
onseguir  hene,  incorra  maio.  11  fare  che;  così  avvenga  nella 
ucàetà  ò  compito  di  chi  presiede  al  mantenimento  dell'ordine 
odiale  ;  il  ([uale  perciò  è  detto  da  san  Paolo  vendicatore,  come 
unistro  di  Dio,  contro  colui  che  fa  il  male,  punendolo.  Dei  Mi- 
naier  est,  vindex  in  iram  ei  gui  malum  agii  '.  E  san  Pietro 
eortando  i  fedeli  all'  obbedienza  verso  il  Re  e  i  Magistrati,  dice 
he  ossi  SODO  messi  da  Dio  ad  vindicfam  male/adontm,  laudem 
wo  Itonorum  '.  Ora  questo  trionfo  della  giustizia,  se  deve 
^arire  in  ogni  bene  ordinata  società,  dove  massimamente  nella 
Jhiesa;  la  quale  ò  stabilita  qual  regno  visibile  di  Dìo  sulla  terra, 
però  qual  regno  di  verità  o  di  giustizia.  Il  che  lauto  più  è 
«essario,  quanto  che  le  offeso  contro  la  religione,  quali  appunto 
000  le  colpa  punibili  dalla  Chiesa,  sono  offese  contro  tutti  coloro 
be  la  professano.  Quod  in  religionem  divinam  committitur., 
omnium  J'ertur  iìiiuriam  '. 

L'altro  scopo  della  pena  ò  la  difesa  del  corpo  sociale,  contro  il 
iiarno  e  L'espansione  del  delitto.  La  pena  reprime  l'audacia  del 
Idinquente,  e  distoglie  gli  altri  dall' imitarlo.  Ora,  come  la  so- 
lata civile,  così  anche  la  società  religiosa,  vale  a  dire  la  Chiesa, 
diritto  di  difendersi  dagli  assalti  dell'  empietà.  Essa  dunque 
diritto  ad  adoperare  la  pena,  che  ò  uno  de' mezzi  potentissimi 
fi  difesa  sociale.  Grande  è  la  forza  dell'  esempio,  nrassime  presso 
D  moltitudini  ;  le  quali  si  muovono  più  dai  fatti  che  dalle  ragioni, 
r  nel  tendere  al  bene  vogliono  essere  aiutate  per  ogni  via  e 
posi  costrette.  Muliitado,  dico  Aristotile,  necessitati  pofms, 
wan  rationi  pa7-et  *.  Onde  san  Paolo  scrivendo  a  Timoteo,  da 
Ad  Rokanos.  XIII,  i. 
i"  Perm  II,  U. 

Codice  TBWlosiano,  cip.  De  ìiacreticts. 
Ethieorum,  lib.  X,  c!i|>.  9. 
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lui  costituito  Vescovo  di  Efeso,  gì'  impone  di  riprendere  pMli- 
camente  i  pubblici  peccatori,  per  incutere  così  timore  anche  negK 
altri:  Peccantes  coram  omnibus  argue;  ut  et  esteri  timorm 
habeatit  K 

In  terzo  luogo  è  scopo  della  pena  T  emendazione  dello  stesso 
reo  ;  il  quale  impara  così  a  fuggire  la  colpa.  Ci  ha  uomini  di 
natura  così  viziata,  che  difficilmente  s' inducono  ad  aborrire  il 
male  morale,  se  non  lo  veggono  accompagnato  dal  male  fisico. 
Or  la  Chiesa  è  istituita  da  Cristo  per  procurare  la  salute  di  tutti, 
e  non  delle  sole  anime  bennate  ;  allo  quali,  per  operar  santamente, 
bastano  le  attrattive  della  virtù.  Dunque  la  Chiesa  non  poten 
non  ricevere  da  Cristo  il  dovere,  e  quindi  il  diritto  di  adoperare 
la  pena,  per  ammollire  con  essa  gli  animi  duri,  e  domare  i  pro- 
tervi. Vexatio  intellectmn  dabit,  dice  il  Profeta  Isaia  *.  E  così 
veggiamo   che  san  Paolo,  consegnò  a  Satana  due  perturbatori 
de' primitivi  fedeli,  acciocché,  com'egli  dice,  imparassero  a  ncn 
bestemmiare.  Hymenaeu^  et  Alexmìder^  qtios  tradidi  Sataim, 
tit  discant  non  blasphemare  ^.  Ad  emendarli  non  erano  bastato 
le  esortazioni  dell'Apostolo;  fu  mestieri  ricorrere  a  un  po' di 
scopa  por  mano  di  Satana.  Sant'Agostino  avea  da  prima  ripronb 
che  cogli  scismatici  si  adoperasse  la  sferza  punitrice.  Ma  jA 
libro  secondo  delle  sue  ritrattazioni  al  capo  quinto  si  disdis»; 
e  recò  a  scusa  di  quella  sua  prima  opinione  il  non  avere  allon 
sperimentato  quanto  nocesse  la  colpa  impunita,  e  quanto  valesse 
alla  resipiscenza  del  colpevole  un  rigor  salutare:  Quia  nùndm 
expertus  eram  vel  quantum  mali  eorum  auderet  impunibttì 
vel  quantum  in  eis  in  melius  mutandis  con/erre  posset  dihr 
gentia  discipUnae. 

Nel  qual  luogo  è  evidente  che  sant'Agostino  parla  di  peni 
temporali  ;  giacché  le  spirituali  non  erano  a  proposito  cogli  ad* 
smatici,  i  quali  da  so  stessi  si  erano  separati  dalla  Chiesa.  8 
ciò,  che  si  dice  degli  scismatici,  ha  luogo  in  ordine  a  molti  àltfi 
peccatori  ;  i  quali,  avendo  perduto  ogni  senso  delle  cose  celesti,  e 

•  r   AD  TlMOTH.   V,  20. 

«  IsAiAE,  XX vili,  li).  Parimente  nel  libro  Proverbiorum,  29  è  detto:  n'r^ 
et  correctionem  tribuere  sapientiam. 

*  I  AD  TlMOTII.  I,  20. 
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evolta  anche  la  fede,  si  riderebbero  del  vedersi  puniti  colla 
x>muDÌca  0  con  V  interdetto.  Onde  la  pena  per  essi  cesserebbe 
L  esser  pena.  E  così,  so  Cristo  avesse  conceduto  alla  Chiesa  il 
[ritto  d' infliggere  solamente  pene  spirituali,  incorreremmo  l' as- 
irdo  che  Cristo  avesse  conceduto  alla  Chiesa  un  diritto  insuflS- 
ente  allo  scopo.  La  pena  è  la  privazione  di  un  bene,  inflitta 
&r  ragion  della  colpa.  Ora  gli  uomini  perversi  e  carnali  non 
mescono  per  so  altri  beni,  se  non  quelli  che  si  riferiscono  al 
mso  e  alla  vita  presente.  Nella  privazione  dunque  di  questi  deve 
er  loro  consistere  la  pena.  Negare  dunque  alla  Chiesa  il  diritto 
*  infliggere  siffatta  privazione,  vale  altrettanto  che  negarle  verso 
più  colpevoli  e  pertinaci,  il  diritto  di  punire,  lasciandoglielo, 
rispetto  dei  soli  docili  e  meno  rei.  Ognun  vede  T  assurdità  di 
jia  tale  sentenza. 

III. 

Si  risponde  ad  alcune  obbiezioni. 

Ogni  società  (dicono  i  nemici  del  potere  coattivo  della  Chiesa) 
A  il  diritto  di  escludere  dal  suo  seno  coloro,  che  ella  giudica 
Ddegni  di  appartenerle.  Un  tal  diritto  si  conceda  pure  alla  Chiesa. 
ia  pretendere  inoltre  che  essa  possa  stendersi  anche  a  pene, 
kfflittive  del  corpo,  o  nocive  alla  libertà,  alla  roba,  air  ufficio, 
kUa  riputazione;  questo  non  può  ammettersi  in  modo  alcuno. 
1  sostegno  di  ciò  essi  recano  diversi  argomenti  ;  e  noi  dobbiamo 
|ui  discuterne  almeno  i  principali. 

Primo  argomento.  L'Achille,  diciam  così,  di  tutti  gli  argo- 
menti, messi  innanzi  da  costoro,  si  è  che  la  Chiesa  ò  società 
spirituale.  Essa  dunque  non  può  far  uso  che  di  mezzi  spirituali, 
ìia  questi  mezzi  si  contengono  le  pene.  Queste  ella  adoperi  ;  e 
ksta.  Confermano  poscia  questo  loro  discorso  col  contrapposto 
deUa  società  civile.  Come  la  società  civile,  per  essere  d' ordine 
temporale,  non  può  far  uso  di  pene  spirituali;  così  a  pari  la 
società  religiosa,  qual  è  la  Chiesa,  per  essere  d'ordine  spirituale, 
non  può  &r  uso  di  pene  temporali. 

Risposta.  Se  quest'  argomento  valesse,  non  pure  le  pene  tem- 
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porali  sarebbero  vietate  alla  Chiesa,  ma  il  possesso  eziandio  di 
beni  materiali,  e  l'uso  del  culto  esterno,  i  cui  atti  e  strumenti 
(i  tempii,  i  canti,  le  pitture,  le  musiche,  e  va  dicendo)  apparten- 
gono di  per  so  all'  ordine  materiale.  Ora  quando  da  un  ragioni- 
mento  seguono  assurdi  ;  è  manifesto  che  il  principio  a  cui  esso  si 
appoggia  0  è  falso,  o  almeno  equivoco  e  bisognoso  di  distinzione- 
Ciò  si  verifica  nel  caso  nostro.  Imperocché  la  Chiesa  è  società 
spirituale  a  riguardo  del  fine  da  cui  si  denomina,  non  a  rigiwdo 
del  soggetto  di  cui  è  composta.  L' eterna  salute,  la  santificatone 
delle  anime,  a  cui  mira  la  Chiesa,  son  certamente  cose  spiri- 
tualissime,  anzi  soprannaturali.  Ma  il  soggetto  ond'  ella  consta  è 
r  uomo  ;  il  quale  non  è  solo  spirito,  ma  spirito  e  corpo  ;  e  però  per 
essere  mosso  e  guidato  al  suo  fine,  ha  mestieri  di  mezzi  non  solo 
spirituali  ma  anche  materiali.  I  mezzi  prendono  norma  e  misura 
dal  fine  ;  ma  dal  fine  non  riguardato  assolutameyite  in  sé,  bensì 
riguardato  relativamente^  ossia  in  ordine  al  subbietto,  che  dee 
conseguirlo.  Quinci  segue  che  se  cotesto  subbietto,  per  essere  in 
parte  corporeo,  abbisogna  di  mezzi  eziandio   materiali;  questi 
possono  e  debbono  adoperarsi,  benché  con  riferimento  al  fine 
spirituale.  La  sola  cosa  che  si  richiede  si  é  che  i  detti  meni 
materiali  abbiano  col  fine  spirituale  una  qualche  congruenza  e 
proporzione,  se  non  immediata,  il  che  esser  non  può,  alme» 
mediata.  Or  questo  appunto  ha  luogo  nel  caso  nostro.  ImperoccW 
le  pene  corporali,  a  cui  ricorre  la  Chiesa,  per  tre  capi,  si  connettono 
con  la  santificazione  dell'  uomo.  Prima,  in  quanto  di  per  sé  tendono 
a  fare  che  il  reo  abborrisca  il  peccato,  per  cui  ne  venne  colpito. 
Secondo,  in  quanto  coli' esempio  inducono  il  medesimo  abborri- 
mento  negli  altri.  Terzo,  in  quanto  frenando  l'audacia  degli 
empii,  rimuovono  lo  scandalo  dall'  animo  dei  pusilli,  ossia  il 
pericolo  di  restarne  ingannati.  Questi  sono  effetti  proprii  delle 
anzidette  peae,  e  sono  certamente  connessi  coli'  eterna  salute. 

Il  contrapposto  poi  della  società  civile,  la  quale  è  ristretti 
alle  sole  pene  temporali  senza  facoltà  di  stendersi  alle  spirituftli, 
non  è  difficoltà  da  proporsi  sul  serio.  Imperocché  l'autorità 
d'ordine  superiore  può  scendere  nell'ordine  inferiore;  ma  non  e 
converso  l' autorità  d' ordine  inferiore  può  salire  neU*  ordine  so- 
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riore.  Chi  può  il  più,  può  il  meno;  ina  non  similmente  chi  può 
meno  può  anche  il  più. 

Secondo  argomento.  Per  infliggere  pene  temporali,  fa  uopo 
Lia  forza  materiale.  Or  la  Chiesa,  benché  fornita  di  forza  spi- 
nale, è  affatto  priva  della  materiale.  Il  suo  diritto  adunque 
ittivo,  esteso  aUe  pene  temporali,  sarebbe  un  diritto  ozioso  e 
iza  effetto.  Fid,  se  la  Chiesa  avesse  potestà  coattiva  estesa  a 
ne  eziandio  temporali,  essa  avrebbe  dovuto  esercitarla  fin  dal 
imo  suo  nascere.  Ora  ne' tempi  Apostolici  e  poscia  per  circa 
3  secoli,  mentre  durò  lo  stato  di  persecuzione,  la  Chiesa  non 
ercitò  una  tal  potestà.  Se  cominciò  ad  esercitarla,  dopo  la  con- 
(Tsione  di  Costantino,  vuol  dire  che  ciò  fu  per  concessione  fat- 
ne  dagl'Imperatori.  E  veramente  san  Paolo,  parlando  delle  forze 
ina  Chiesa,  dice  espressamente:  Arma  militiae  nostrae  non 
vmalia  siint  K  Con  che  sembra  insegnarci  che  tutta  la  virtù 
dlla  Chiesa  è  spirituale,  non  materiale. 
Risposta.  Noi  vorremmo  dimandare  a  quelli,  che  così  obbiet- 
ju),  in  che  modo  il  Principe  laico  possiede  la  forza  materiale, 
sr  esercitare  il  potere  coattivo  che  senza  dubbio  gli  compete, 
orse  in  quanto  è  un  altro  Briareo  dalle  cento  braccia,  o  almeno 
I  Ercole  che  colla  sola  sua  mazza  era  capace  di  atterrare  ed 
Madore  utf  intera  masnada?  Certo  che  no.  Il  Principe  laico 
issiede  la  forza  materiale,  in  quanto  ha  il  diritto  di  comandarne 
oso  alle  milizie  che  gli  sono  soggette.  Lo  stesso  proporziono- 
»lmente  può  dirsi  della  Chiesa.  Ella  ha  la  forza  materiale,  in 
lanto  ha  il  diritto  di  esigerla  imperativainente  dalla  società 
file,  a  lei  subordinata.  Onde  suol  dirsi  che  non  Vìi^  formalmente, 
a  rha  virtualmente,  cioè  nella  virtù  morale  del  suo  diritto, 
lesta  dottrina  non  è  inventata  da  noi,  ma  è  comune  a'  Teologi  e 
monisti;  ed  è  espressamente  insegnata  dal  Dottor  san  Bernardo; 
<|iiale,  scrivendo  a  Papa  Eugenio  III,  parla  delle  due  spade,  l' una 
iritaale,  V  altra  materiale,  e  dice  che  amendue  appartengono  a 
ietro:  la  prima  da  sguainarsi  colla  propria  mano,  la  seconda  con 
\ùo  altrui,  cioè  con  quella  della  potestà  laicale.  Exerendns  est 
ine  uterque  gladi  us...  Per  quem  autem  ni  si  per  vos?  Petri 

•  «•  Ad.  Cor.  X,  4. 
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uterque  est;  alter  suo  7iutu,  alter  sua  manu^  quoties  mm 
est,  evaginandus  \  Àfl7A  è  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  pentì , 
fermata  con  Apostolica  autor  Uà  nella  Bolla  dominatica  Unm^ 
Sanctam  di  Bonifezio  Vili.  In  essa  il  Pontefice,  facendo  m  kj 
parole  di  san  Bernardo,  insegna  che  alla  potestà  della  CIiiflA{ 
appartiene  per  puni'/ione  degli  empii  anche  la  spada  niateriaie|| 
benché  da  maneggiarsi  non  da  lei  ma  dalla  potestà  sedimi 
Dicentibiis  Apostolis:  ecce  duo  gladii  hic,  in  Ecclesia  s«7j«<,| 
7ion  respondit  Dominus  nimis  esse  sed  satis.  Certe  qui  m 
potestate  Petri  tenipot'alem  gladium  esse  ìiegatj  male  wk^i^ 
attendit  Domini  proferentis:  Converte  gladium  tuuminf^W 
ginam.  TJterqtte  ergo  est  in  potestate  Ecolesiae^  sprilìnmy 
scilmt  gladius  et  materialis;  sed  is  quidem  prò  Ecclesia,  iW 
vero  ab  Ecclesia  exercendtis,  llle  Sacerdotis,  hic  manu  Btjum 
et  militum,  sed  ad  nutum  et  patientiam  Sacerdotis^.  Se\i®*| 
riguarda,  la  forza  materiale  sostanzialmente  risiede  nella  mfllfr] 
tudine  armata.  Nel  Principe  laico  risiede  giwidicamenU,^ 
quanto  cioè  ha  il  diritto  di  muoverla  per  via  di  comando.  Ofj 
questo  stesso  ha  luogo  nel  Principe  ecclesiastico,  non  immetot^) 
mente,  ma  mediatamente.  Anch' egli  ha  diritto  di  muoi 
benché  mediante  il  principe  laico. 

Si  dirà:  Ma  ciò  suppone  l'alleanza  ed  armonia  de' due 
e  la  subordinazione  della  società  civile  alla  società  religiosa. 

Senza  dubbio.  Nò  dobbiamo  stupircene;  perocché,  quando 
parla  di  diritti,  si  suppone  che  le  cose  stieno  nell'ordine  toI 
da  Dio.  Se  si  travolge  un  tal  ordine,  non  puossi  più  ragie 
senza  riuscire  ad  illazioni  false  ed  anche  contraddittorie. 


^  Epistola  25G  Ad  Ettgeniunu 

^  Vedi  Iu8  Canonicum,  t.  H,  Extravayantes  CommuneSy  lib.  I,  tìt.  YIII, 
maioritate  et  obedientia. 

Alcuni  vogliono  toglierò  a  questa  Bolla  il  valore  di  donimatica;  ina  stolt 
Essa  è  atto  solenne  di  un  Sommo  Pontefice,  che  evidentemente  parla  ex  Catl 
cioè   omnium  Christianorum  pastoris  et  doctoris  munere  fungena;  rì( 
doctrinam  de  moribus;  termina  con  espressa  definizione,  intorno  alla  snbordii 
della  poteste  civile  alla  potestà  ecclcsiaslica  ;  od  oltre  a  tutto  ciò  venne  coniti 
da  un  altro  Papa  (Leone  X)  nel  quinto  Concilio  I^terancse.  Se  una  bolla  cke 
per  sé  l'autorità  di  due  Papi  e  di   un  Concilio  Generale,  non  è  dommatica. 
sappiamo  qual  altra  possa  esserlo. 
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line,  inteso  da  Dio,  è  appunto  l'armonia  e  subordinazione 
^  dianzi  ;  secondochè  vedremo  a  suo  luogo.  Se  per  contrario 
ocietà  civile  si  separa  dalla  Chiesa,  o,  peggio  ancora,  la  per- 
lita;  è  naturale  che  essa  Chiesa  resti  impedita  dall'uso  di 
i  suoi  diritti,  e  tra  gli  altri  di  quello  di  punire  anche  ma- 
ilmente  i  contumaci  e  ribelli.  Ma  ciò  non  è  segno  che  quel 
ito  0  quei  diritti  in  lei  non  esistano  ;  come  non  è  segno  che 
in  sasso  verbigrazia  non  esista  la  forza  di  gravità,  quando 
^ntemente  è  tenuto  in  alto,  o  che  nell'occhio  non  esista  la 
i  visiva,  quando  gli  vien  sottratta  la  luce, 
nelle  parole  poi  di  san  Paolo  son  recate  fuor  di  proposito; 
cchè  con  esse  l'Apostolo  vuol  significare  che  i  mezzi,  coi  quali 
mgnava  il  Vangelo,  non  erano  umani  ed  appartenenti  al  secolo, 
sovrumani  e  forti  della  virtù  divina,  e  però  capaci  di  abbat- 
omnem  altitiidinem  exfoUentem  se  adversus  scientiam  Dei. 
tosto  soggiunge  aver  egli  il  potere  di  punire  gì'  inobedienti 
quelli  che  avessero  abbracciata  la  fede  e  fossero  così  divenuti 
diti  della  Chiesa  :  hi  promptu  hahentes  ukisci  omnem  ino- 
ientiam;  cum  impleta  fuerit  vestra  obedientia  *. 
Terzo  argo?nento.  L'esercizio  della  religione  dev'essere  libero; 
5hè  dev'  essere  meritorio.  Ora  la  coazione  distrugge  la  libertà, 
ique  essa  non  può  esercitarsi  nel  giro  della  religione.  Oltre- 
il  punire  è  contrario  allo  spirito  di  mansuetudine  e  di  ca- 
che deve  informare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Per  doppio 
adunque  non  può  attribuirsi  alla  Chiesa  la  potestà  coattiva, 
mo  in  quanto  concerne  pene  temporali.  A  questa  madre 
)sa  appartiene  solamente  la  preghiera,  l' esortazione,  o  al  più 
improvero  materno. 

disposta.  Che  dolcezza!  Nondimeno  noi  leggiamo  nel  Santo 
gelo,  che  Cristo,  benché  7nHis  et  humilis  corde,  non  dubitò 
rmarsi  di  flagello  e  percuotere  con  esso  i  profanatori  del 
)io,  rovesciando  per  terra  le  loro  tavole  e  i  danari  e  le  merci. 
%  fecisset  quasi  jlagellum  de  funicuUs,  omnes  eiecit  de 
ola,  oves  quoque  et  boves  et  numulariorum  effudit  aes  et 
sas  suhveHit  -.  Non  si  deve  confondere  la  mansuetudine  colla 
nsaggine  ;  massime  in  chi  socialmente  governa  ed  ha  cura 

2.»  Ad  Cor.  X,  -i,  5.  —  «  Ioannis  11/15. 
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della  moralità  e  dell'ordine.  Iddio  è  bonignissirao  ed  è  carili 
sussistente.  Nondimeno,  appunto  perchè  tale,  punisce  que-gli  ste» 
che  ama.  Quos  amo,  arguo  et  castigo  ^  E  ne'  ProYerbii  sti 
scritto  che  il  padre,  il  quale  risparmia  la  verga,  odia  il  figlioér 
Qui  parcit  virgae,  odit  jìlium  suum  ^.  È  sciocchezza  don^ 
obbiettare  che  il  diritto  punitivo  contrasti  alla  mitezza  e  caritt 
della  Chiesa.  Anzi  per  questo  appunto  le  si  addice.  Essa  den 
cercare  il  bene  de'  suoi  figliuoli  ;  ed  a  questi  sovente  è  bene  li 
pena  ;  la  quale,  anche  quando  non  giunge  a  convertire  il  oot 
pevole,  giova  a  preservazione  e  raffrenamento  degli  altri:  VI 
ceteri  timorem  habeant,  secondo  la  frase  dell'  Apostolo.  San  Gi- 
rolamo scrivendo  a  Ripario  centra  Vigilanzio  dice  :  -Yon  erf 
crudelitas  crimina  prò  Deo  punire,  seti  pietas. 

Quanto  poi  alla  prima  parte  della  difficoltà.,  essa  confonde 
libertà  fisica  colla  morale.  La  libertà  fisica  consiste  nell'assen 
d'intrinseca  determinazione  ad  uno.  Senza  una  tal  libertà 
può  esserci  merito  negli  atti  dell'  uomo,  perchè  non  può  esse: 
imputabilità.  E  così  nessuno  merita  nel  desiderare,  verbig 
la  felicità,  essendovi  determinato  talmente  daUa  natura  che 
può  volere  l' opposto.  La  libertà  morale  consiste  nelV  assena 
obbligazione  ;  e  questa  libertà  non  si  richiede,  acciocché  l' atto 
meritorio:  anzi  l'atto  è  meritorio,  appunto  perchè  con  esso  Tei 
razionale  compie  una  sua  obbligazione,  quella  cioè  di  confo; 
all'  ordine  dettato  da  Dio.  Or  la  coazione,  che  procede  dal 
della  pena,  non  si  oppone  alla  prima  libertà.  Qualunque  sia 
gastigo,  che  si  minaccia  o  s'infligge,  l'uomo  resta  fisicim' 
libero  a  volere  o  non  volere.  La  pena  è  un  corollario  della  l 
la  quale  esige  sanzione.  Perciò  il  suo  costringimento,  per  ciò  e! 
si  riferisce  all'  atto  della  volontà,  appartiene  all'  ordine  non  fisi 
ma  morale.  La  pena  aggiunge  solo  un  motivo  di  più  per  ind 
l'uomo  ad  amare   il  bene   e  fuggire   il  male.  Essa  è  di 
piccolo  aiuto  per  le  anime  inferme  ;  le  quali  per  astenersi 
opere  prave,  non  sanno  indursi  dalla  sola  idea  del  dovere. 

Noi  concediamo  che  se  l'uomo  si  astiene  dal  male  pel 
timor  della  pena,  opera  assai  imperfettamente.  Ma  certo  valila 
glie  operare  imperfettamente,  che  turpemente. 

•  Apocal.  Ili,  19.  -  «  PROV.  XIII,  24. 
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Z  qui  ci  sentiamo  come  condotti  a  rispondere  a  un'altra  diffi- 
&,  quella  cioè  di  coloro  i  quali  dicono  :  Il  potere  coattivo  ser- 
>  solamente  a  far  degl' ipocriti,  non  degli  onesti. 
Mmieramente,  anche  se  così  fosse,  quel  potere  sarebbe  utilis- 
Lo;  perchè  servirebbe  ad  impedire  gli  scandali.  Ora  nella 
ietà  è  assai  più  nocivo  lo  scandalo,  che  l'ipocrisia.  Cristo 
1  disse:  Vae  mundo  ab  hypocrisij  ma:  Vae  muìido  a  scat^ 
itó  *.  E  la  ragione  si  è  perchè  l'ipocrisia  è  male  privato,  cioè 
D'individuo;  ma  lo  scandalo,  benché  sia  anche  male  privato, 
ndimeno  più  propriamente  è  male  comune,  in  quanto  nuoce  alla 
sietà  corrompendola  col  pravo  esempio. 
Se  non  che  questo  stesso  è  falso,  il  potere  cioè  coattivo  ser- 
■e  solamente  a  far  degl'ipocriti.  Se  li  fa  talvolta^  ciò  non 
fieno  pei'  sé,  ma  per  accidente,  cioè  per  malizia  dell'individuo. 
r  8è  il  poter  coattivo  tende  a  far  degli  onesti;  giacché  alienando 
aimo  dal  peccato  col  timor  della  pena,  lo  dispone  ad  abbor- 
b  poscia  per  l' intrinseca  sua  turpitudine.  E  così  S.  Agostino 
riandò  delle  leggi  imperiali  contro  gli  eretici  de'  tempi  suoi, 
e:  Legum  tetror  ita  profuit,  ut  multi  dicant:  Crratias 
mino,  qui  vincula  nostra  disrupit  ^.  E  S.  Gregorio  Magno 
hrendo  a  Maurizio  Imperatore,  loda  come  giovevole  alla  cura 
ssa  dell'animo  la  severità  delle  leggi,  perchè  ad  spirituale 
munquam  recurrtmt  remedium  qui  timent  corporale  sup- 
num  •.  Ora  il  giudizio  intorno  alla  bontà  di  una  cosa  deve 
lunersi  da  ciò  che  essa  produce  per  sé,  non  da  ciò  che  produce 
accidente.  Per  recarne  un  esempio,  il  fuoco  di  per  sé  apporta 
taggi.  Nondimeno  di  esso  si  vale  un  perverso  il  quale  voglia 
odiare  la  casa  altrui. 

Igne  quid  utiìius?  Si  quis  tamen  urere  teda 
Comparai,  attdaces  instruit  igne  ntanu^. 

Mremo  noi  per  questo  che  il  fuoco  è  nocivo  e  da  abolirsi? 
Matth.,  xvhi,  7. 

'  Epist  i43  ad  Vinceniium. 

^  Epist  lib.  3,  epist  65  ad  Mauritium  Imperatorum, 

frU  XII.  voi,  VII,  fase.  822  43  11  settembre  1884 
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Ancora  della  ìrredticibìlità  delle  famiglie  linguia 
della  guistione.  Autori  pì'o  e  cantra  e  loro  meriti 
Il  trUitterismo.  Opinione  del  Renan. 

Xel  procedente  articolo  fa  da  noi  rappresentata  a  à 
la  questione  della  irreducibìlìtà  delle  famiglie  ling' 
scussa  l'opinione  delle  due  parti  avverse,  e  fatto  i 
abbastanza  il  giudizio  nostro  sull'impotenza  in  cheiUK 
del  linguaggio  di  sciogliere  la  quistione  presente.  SenwaW 
natura  stessa  di  uno  svolgimento  generale  e  conipIessiTO  M 
diverse  sentenze  con  lo  prove  principali  che  adduc«  euftflj 
benché  appaghi  a  prima  giunta  ed  i\  per  certo,  di  molta  idS 
al  lettore  che  vuol  farsi  uu  concetto  sufficientemente  esatto  ié 
materia  e  dello  stato  della  quistione,  non  pu6  d'altn  Jll 
permettere  ehe  sia  messo  in  piena  luco  veruno  argomeeki 
particolare.  Dì  che  segue  che  l'animo  del  lettore  si  limugK) 
non  dubbio  od  incerto,  almeno  desideroso  di  maggiori  sàk 
monti  sulla  natura  delle  prove  più  valido  e  salde  pn^tA 
sostenuto  d'ambe  le  parti.  Il  perchè  stimiamo  rifarci  di  fl 
sopra  alcuni  degli  argomenti  accioimati  e  brevemente  svolti  M 
passata  discussione,  e  daremo  11  primo  luogo  a  quello  del  >■ 
ariosemitìco  primitivo  che  vien  ritenuto  per  il  più  doro  ad  i 
sere  combattuto  ed  espugnato. 

Il  problema,  come  dicemmo,  è  proposto  in  questi  tenniri: 
differenza  esistente  fra  le  linguo  indo-europee  e  le  somiticiie,^ 
fetenza,  la  quale  &  più  che  bastevole  por  formare  di  questi  ^ 
gnippi  due  distinte  famiglie,  esclude  qualsivoglia  idea  li'iaa 
tatto  primitivo  fra  le  duo  schiatte,  o  permette  in  un  MttsDI 
largo,  di  riportarle  ad  una  stessa  unità?  Stanno  per  la  | 
unità  delle  due  famiglie  uomini  di  gran  merito  e  dì  eU 
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3  discipline  linguistiche  ;  parecchi  dei  quali  dottissimi  nelle 
ne  semiticha  e  sommi  maestri,  altri  d'altrettanto  valore  nelle 
-europee,  molti  nelle  une  e  nelle  altre  eruditi  e  d' assai.  Il 
?roth  ',  il  Bopp  *,  il  Norberg  ^  il  Lepsius  *,  il  Gesenius  *, 
STiseman  •,  Giulio  Ftìrst  \  Federico  Delitzsch  ^  il  Crawford  *, 
olfo  von  Eaumer  '\  l'Ascoli ",  lo  Schultze '^  il  Wolner ",  il 
;rich  (di  Marburgo)  '\  il  Boettìcher  '^  E.  Meier '•,  U  Donald- 

Asia  polyyìotta,  p.  108.  Ohservations  sur  les  racines  des  langues  aémitxques 
Qtìiiunzionn  doll'opnra  del  Mérian:  Principes  de  Vétude  comparative  des 
ptes  (Paris,  1828),  p.  209-S39). 

Wiener  JahrbUcher  (18:28),  t.  XLII,  p.  242  o  spgg. 

Nova  Acta  Rey,  Societ.  scientiarum,  Upsalìjio,  voi.  IX,  p.  207  o  spgg.  e  Opu- 
I,  t.  n,  dis&rl.  XV  e  XVI. 

*  Paìiuogrc^hie  ah  Mittel  fOr  die  Sprachforschung  «Borlin,  1834);  Zw^i 
Kkoergleiehende  Abhandìungen^  I.  Ueher  die  Attor dnung  und  Vertoandt- 
i/l  dea  Semitischen,  Indischen,  JKihiopisc?ien,  Altpersischen  und  Aìt-Jbjgy- 
dm  AJphabets,  II.  Ueber  den  Ursprung  und  die  Vertcandtschaft  der 
iJwSrfer  in  der  Indo-germaniachtn,  Semitischen  und  Koptischen  Sprache 
ÌÌD,1836).  V.  Lettoni  del  Lepsius  presso  il  Card.  Wis<»man  nelle  Conferenze  ntlìe 
Uim»  fra  la  scienza  e  la  religione  rivelata.  Discorso  1*,  parte  2*^. 

■  lexicon  manuale,  praef.  p.  VII-VIIl;  Grammatik  (iì^  odiz.)  p.  4.  Geschichie 
kér.  Sprache  (1815),  §  18. 

*  Conferenze  sulle  relazioni  fra  la  scienza  e  là  religione  rivelata. 

*  Lekrgebàude  der  Aramài8c?ien  Idiome  mii  Bezug  auf  die  Indo-Oerma- 
Am  Spraehen  (Leipzig,  1835\  Vor^ort,  e  p.  30  e  segg.  —  Perlenschnilre  ara- 
mker  Gnomen  und  Lieder  (Leipzig,  1836),  p.  XIV-XV.  —  Librorum  Sacrorum 
ordantiae  (Lipsiae,  1840),  praef.  —  Hebr.  und  chaldàisch.  Handicùrterhuch 
a*.  4851). 

Jezurun^  sive  Isagoge  in  grammaticam  et  lexicographiam  linguae  hebraicae, 
ra  G.  Gesenium  et  H,  Ewaldum  (Griminae,  1838).  —  Studien  Ober  indoger- 
ùeh-semitische  Wurzelverivandtschaft  (Leipzig,  1873)  p.  3-21). 

Trmuaetiona  of  the  Philological  society,  1858,  p.  63. 
^  Gesammelte  spraóhwissenschaftliche  Scfiriften,  Frankfurt  o.  M.,  1863,  pa- 
460-539.  —  Hr.  Prof,  Schleicher  in  Jena  und  die  Urvertoandtschaft  der 
t.  «.  indoeurop.  Spraehen,  1 864.  —  Die  Urverwandtschaft  der  semit.  u.  in- 
vqp.  Spraehen  nella  Zeitschrift.  f.  yg).  Sprachforsch.,  XXII,  p.  235-250. 
'  Del  nesso  ario- semitico  {Politecnico,  XXI,  p.  190-216).  —  Studii  Critici, 
II.pp.22,  25,  51,  61,  515,  516. 

*  Indogermanisch,  semitisch  und  hamitisch  (Berlin,  1873). 

*  Uéber  die  Verwandtschaft  des  Jndogermanischen,  Semitischen  und  Tihe- 
Hhem,  ndtst  einer  Einleitung  iiòer  den  Ursprung  der  Sprache  (Mttnster,  1 838). 
^  Aòkamdlungen  fUr  semitische  Wortforschung  (Leipzig,  1846). 

>  Wm'uifanekiMgen  {ìhìÌQ,  1852).  —  On  the  dassification  of  semit ic  roots 

,  n  degli  OtUHnea  del  Bunsen. 

I  ffebràÌ9ekeB  Wurzdwórterbuch  (Manhcim,  1845) 
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G.  de  Humlwldt  ^  l' Ewald  ',  il   Lassen  ',  a  ^ 


Kunik  ',  il  Bunseo  ",  lo  Steinthal  %  il  Benfey  *  ed  itti' 
mettono,  sotto  diversi  rispetti,  una  primitiva  parentela  fri  ; 
stipiti  linguistici.  La  negano  tutti  i  linguisti  seguaci  Mt 
riche  darwiniane,  lo  Sclileicher,  il  Faidlierbe,  lo  Qitivh,  Vii 
il  de  lii  Caille,  e  con  toro  il  Renan  e  U  Sayce  o  quabli*  i 
Non  tutte  le  considerazioni  e  gli  argomenti  degli  nkn 
stanno  per  l' afFermativa  sono  dello  stesso  valore  ;  akm  J 
e  qualche  teorica  uiTcntata  da  iiualcuno  di  loro  non  ori 
d'essere  discusse;  ma  se  si  fa  ragione  più  che  d^l  mi 
dell'autorità  che  una  profonda  scienza  doUe  due  fié^ 
lingue  e  delle  leggi  e  del  metoilu  glottologico  giusta 
couferisce  a  parecchi  di  loro,  l' ipotesi  più  probabile  im 
niarsi  quella  che  sostiene  la  primitiva  affinità  dell'in* 
semitico,  non  quella  che  la  nega.  j 

Si  deve  pertanto  osservare  che  non  tutti  coloro,  i  tm 
gano  l'affinità  delle  due  famiglie,  insistono  soU'argfflani 
trilitterismo  delle  radici  semitiche  contrario  al  monnsillil 
delle  ariane.  In  effetto  il  Renan,  a  cui  in  tutte  lo  questioii 
tenzonar  nel  capo  il  sì  e  il  no,  ed  ora  impugna  fieni 
l'affinità,  ora  ne  escogita  una  a  suo  modo,  non  si  mosto 
fìcUe  a  concedere  il  primitivo  monosìllahìsmo  della  ndi 
mitica.  Dichiara  egli  verisimile  l'ipotesi  d'una  lingua w 
estinta  che  sarebbe  stata  il  prototipo  comune  delta  fam 
avrebbe  in  sé  racchiusi  come  in  germe,  i  processi  cheì^ 
rami  si  divisero  tra  loro.  <  Des  faits  particulìers  aox  li 
sémitiques  donnent,  il  faut  l'avouer,  it  cotte  hypothèe 

'  Ne!  Report  of  t/ie  Brit.  A»socJat.  far  Ihe  advnneatuat  of  li 

*  Uéber  die   VwÈchùdtnhàt  da  mttiÉckliehrn  Spr/i^tbamm.  1 

•  Attsf.  Lehrb.  der  heòr.  Spraehe  (6"  «lii.l  p.  2i  i"  tfgg. 

•  Indische  Altfrthumakundf,  l.  I,  p.  528. 
'  Nf^ll'Encyef.  J'Ersch  e  Gnilier,  iirL  Jndo-fferm.  Spr 

*  Sv'Mélanifa  asialiqìit»  de  V Aead.  Ar:  Sì'ml-Vil^riboarf;,  Lìj 
'  Outlina.  1.  [,  p.  172  e  sofg.,  212  o  «•([([. 
■  Nella  Z.  der  d.  w.  G.  (1857)  p.  399  t  se( 
'   Ueber  dai  Verhàltnias  der  JEjifptischen  Spraeht  mm  l 

cAcfomm  ll/'ip7l[!,  ÌMÌ). 
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•  de  vraisemblance.  *  >  Vi  sono  delle  classi  intere  di  radici, 
quali,  secondo  lui,  sono  trilittere  per  sola  finzione  granuna- 
ale;  tali  sono  i  verbi  detti  concavi  e  geminata  che  restano 
Itteri  e  monosillabici  in  quasi  che  tutta  Ja  lor  coniugazione, 
tre  classi  di  verbi,  avvegnaché  più  realmente  trilitteri,  si 
(tinguono  per  la  debolezza  d'una  delle  loro  radicali  che  in 
•ti  casi  cade,  diventa  vocale,  ovvero  cessa  d'esser  pronunziata; 
i  sono  i  verbi  detti  deboli  o  imperfetti.  La  funzione  della 
za  radicale  in  cotesti  verbi  è  tanto  poco  importante,  che  un 
Ila  bilittero  come  n^,  può  divenire  trilittero  in  molti  modi 
iza  mutar  significato  (^ì:,  ^ij,  mi),  e  che  verbi  dififeren- 
«imi,  quali  ty'ia  e  tt^?;  identici  per  due  delle  loro  radicali, 

"endono  spesso  i  tempi  l'uno  dall'altro.  Nota  similmente  che 
trilitterismo  non  esclude  il  monosillabismo;  2V,  nelle  iscri- 
mì  cuneiformi  persiane  viene  rappresentato  con  un  segno  solo; 
I  fotris  le  due  lettere  tr  formano  una  sola  articolazione,  e  in 
inscritto  Prit,  è  un  monosillabo  bilittero. 

xxxvn. 

hibbii  e  inconseguenze  del  Renan  nella  presente  quistione.  Egli 
concede  troppo  alV  onomatopea,  e  discredita  V etimologia  a  fin 
di  eludere  V argomento  della  somiglianza  fra  radici  arie  e 
semitiche. 

Dopo  d' aver  concesso  che  un  monosillabismo  semitico  radicale 
in  ripugna,  il  Benan  si  domanda  se  realmente  poi  sia  esistito, 
risponde:  che  un  uomo  savio  persuaso  della  impossibilità  d'in- 
vinare  a  priori  le  vie  infinitamente  molteplici  dello  spirito 
lano,  esiterà  sempre  di  portar  giudizio.  Ma  cotesta  esitazione 
'sa vii  degna  certamente  d'encomio,  noi  non  la  vediamo  nei  Ee- 
u,  il  quale  così  combatte  il  primitivo  stato  monosillabico  di 
alsivoglia  lingua,  non  che  della  semitica.  «  Come  si  può  egli 
icepire,  dice,  il  passaggio  dallo  stato  monosillabico  allo  stato 
littore?  Qual  causa  assegnerebbesi  a  questa  rivoluzione?  In 
al  tempo  la  diremo  avvenuta?...  al  momento  della  introduzione 

*  Hist  des  ìang,  sémiiiq.  liv.  1,  chap.  Ili,  p.  94.  cinqn.*  édit 
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di  queste  radici  V  unità  primitiTa  o  antegrammaticale 
uè  famiglie?  Qui  comincia  il  dubbio,  e  non  è  permesso 
ohe  la  scienza  giungerà  mai  a  conclusioni  dimostrative 
;to  punto  (ibid.).  Ora  vediamo  in  qual  modo  il  Eenan  ri- 
rx    dubbio  quella  comunità  di  un  gran  numero  di  radici 
Lvxe  famiglie,  che  affermava  esistere  in  realtà, 
xskggior  parte  delle  radici  comuni,  secondo  il  Renan,  si 
con  la  natura  delle  cose  che  a' Semiti  ed  agli  Àrii  face- 
stessa  impressione,  cioè  dire  che  quasi  tutte  cotesto  ra- 
p^rtengono  alla  classe  delle  onomatopee  bilittere  e  mo- 
:>iclie  che  ora  si  trovano  sotto  i  radicali  trilitteri  e  dove 
sazione  originaria  sembra  avere  lasciato  la  sua  impronta 
4:59-60).  Riferiti  parecchi  esempii  di  radici  arie  e  semi- 
na lui  spiegate  per  onomatopea,  il  Renan  conchiude  essere 
isiTiile  di  tirar  veruna  conseguenza  circa  l' unità  primitiva 
<lue  famiglie,  perciocché  le  stesse  cause  abbiano  potuto 
in-e  dall'una  parte  e  dall'altra  effetti  somiglianti.  Senonchè 
^diatamente  scrive:  Non  distruggiamo  tuttavia  i  fatti  per 
^ci  alle  difficoltà,  e  confessiamo  che  fra  le  radici,  le  quali 
^0  comuni  alle  lingue  indo-europee  ed  alle  lingue  semiti- 
co n'ha  un  certo  numero,  dove  è  molto  più  difficile  scor- 
ia ragione  di  onomatopea.  Seguono  gli  esempii  di  assimi- 
lili proposte  ;  fra  le  quali,  a  detta  del  Renan,  ve  ne  sono  delle 
i  speciose  (ib.  p.  463  e  segg).  Riconosce  egli  similmente 
ì  riscontri  de' pronomi  e  de' nomi  numerali  fra  le  due  fami- 
sono  i  più  spiccati,  ma  la  conseguenza  è  sempre  la  stessa, 
a  tutti  cotesti  riscontri  si  debbano  assegnare  cause  più  o 
10  note  od  anche  ignote,  salvo  quella  d'una  primitiva  affinità, 
lenan  dunque,  con  tanti  dubbii  e  tante  supposizioni  non  riesce 
iltro  se  non  a  ripetere  quello  che  era  stato  detto  prima  di 
senza  tergiversazioni  e  senza  ambagi,  da'  sostenitori  dell'  as- 
;a  diversità  •  primitiva  de'  due  stipiti  linguistici  e  massima- 
te  dal  Sayce. 

li  argomenti  addotti  dal  Renan  mentre  da  un  lato  non  di- 
rano  la  irreducibilità  delle  due  famiglie  linguistiche,  tornano 
regiudizio  di  certi  principii  che  vengono  comunemente  am- 


680  DEL  PBESESTE  S«TO 

mossi  da  tutti  i  glottologi  sensati.  I.iaeciando  stare  i 
asserzione  degl'infiniti  dialetti  primitivi  che,  corno  TedeH 
volta  in  ridicolo  dal  Whitney,  e  Taltra  non  punto  più  n 
volo  d' UDO  stato  iu  cui  non  v'  erano  forine  grammaticali,  b 
radici  indistinte  nominali  e  verbali,  e  che  ciò  nulla  meno  ù 
indeterminazione  e  confasioue  delle  parti  del  discorso  gli  i 
pur  8'  intendessero  fra  loro,  e  parecchie  altre  teoriche  a 
in  aria,  circa  la  particolare  sensibilitìi  de'creatori  del  lìn^ 
e  della  virtù  prodigiosa  della  onomatopea  nella  prodiudoi 
medesimo,  egli,  per  la  difesa  della  sua  opinione,  b  costretto 
ferir  gravissimi  gìudizii  contro  il  valore  dell'etimologia,  e 
condo  il  Wbitney,  benché  con  qualche  esagerazione,  à  U 
nelle  ricerche  glottologiche.  La  soverchia  diffidenza  che  agJ 
all'  indagine  etimologica  a  Hn  di  scomare  il  merito  doIlB  « 
etimologie  fra  moltissimo  voci  arie  e  semitiche,  ravvisate 
vate  da  linguisti  del  primo  cerchio,  non  può  indurre  negli 
linguistici  altro  che  scetticismo,  disistima  e,  per  conscigoeoi 
raggiamento  e  avversione  da  siffatte  discipline,  e  n  credei 
fortuiti  i  raffronti  e  le  osservazioni  del  nostro  grande  Atea 
Delitzsch  jn.,  e  tanti  altri,  è,  dico  il  eh.  Orientalista  I.  fluidi, 
altrettanto  antiscientifico  che  le  comparazioni  del  Meier'... 
altro  principio  o  criterio  che  i  glottologi  fanno  valere  nella  <: 
razione  degl'idiomi  per  rispetto  a  una  qualche  affiniti^  tra 
certamente  quello  d'un  comune  sistema  pronominale  o  nun 
Ora  il  Renan  che  pur  riconosce  nell'ano  e  nel  semìtico  uni  ( 
analogia  de'  due  sistemi,  analogia  ammessa  e  provota  da 
glottologi  valentissimi,  non  osa  poi  tirar  la  consegneainl 
gittimamente  discendo  dalle  premesse,  ma  si  avvolge  I 
«  restrizioni  senza  ragione. 


'  Della  leilf  primitioa  de'pnpoli  i 
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''iodo  antegrammaticale  délV  ario  e  del  semitico.  Primi- 
0  bilitterismo  semitico  provato  con  V  egiziano  e  il  copto, 
inione  del  Sayce.  Si  espongono  i  modi  di  formazione 
temi  trilitteri  in  egiziano,  secondo  il  Maspero. 

quistione  adunque  dell' originaria  affinità  del  protoario  e 
rotosemitico  in  un  periodo  antegrammaticale,  prima  cioè  che 
ma  delle  due  famiglie  linguistiche  prendesse  struttura  e 
>  sua  propria  e  particolare,  può  considerarsi  debitamente  ri- 
\  in  senso  affermativo,  per  argomenti  intrinseci  e  morali  che 
ni  uomo  savio,  anche  mezzanamente  erudito  in  simili  studii, 
)  virtù  d' ingenerare  un  ragionevole  assentimento.  Imperocché 
)rità  de'  glottologi  che  propugnano  la  sentenza  affermativa,  è 
lissima,  le  prove  che  da  loro  si  recano,  sono  valide,  numerose 
.te  secondo  i  principii  e  il  metodo  rigoroso  voluto  dalla  scienza 
Dguaggio.  Al  contrario  i  sostenitori  dell'opposta  sentenza  sono 
di  numero  e  non  tutti  di  molto  valore  nò  di  gran  nome 
discipline  linguistiche'.  Gli  argomenti  che  portano,  ovvero 
lanno  forza  dimostrativa,  perchè  di  natura  loro,  negativi  ; 
D  se  r  hanno,  essa  non  è  tanta  che  tolga  il  valore  agli  ar- 
iti degli  avversarli.  In  effetto  se  si  sta  a'  termini  precisi, 
ali  è  posta  la  quistione,  d' un  periodo  cioè  antegrammaticale 
due  famiglie  comparate  fra  loro,  non  resta  altra  materia 

de  la  Calle  con  la  sua  solita  leggerezza  e  facilità  di  credere  aMinguisti  della 
razionalista  ed  evoluzionista,  asserisce  bonamente  che:  e  à  la  question  de 
i  le  sémite  et  Taryen  avaient  une  origine  commune,  c'est  la  linguistique  qui 
)du  de  la  manière  la  plus  yictorieuse  et  decisive!...  La  linguistique  conclùt  à 
alile  originelle  des  langues,  et,  conséquemment,  à  la  pluralità  orìginelle  des 
amnines...  >  La  Gìossologie,  p.  366. 

ndi  deduce  che  e  la  constntation  do  la  pluralità  originelle  des  langues,  Firré- 
ile  des  familles  et  des  systèmcs  liuguistiques,  a  été  Targument  le  plus  solide 
US  irréfutable  contro  la  prétendue  unite  originelle  de  Fespèce  huinaine...  »  ibid. 
;e  altresì  che  la  storia  c'ingannava  e,  per  mancanza  di  documenti,  non  si  sa- 
t?  rispondere  e  à  la  fable  généslque  de  notre  mystérieuse  origine  »  ibid.  Manco 
ra  si  risponde  Analmente  con  la  irreducibili tà  8cienHfica$nente  provata,  come 
IO,  delle  (iamiglie  linguistiche!  Quanta  ciarlatanerìa! 
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iilla  controversia  so  non  la  qualità  delle  radici  delle  dao 
in  quanto  sì  protonde  cho  siano  di  natura  affatto  diversa  ed  v^ 
posta  noUa  loro  intimu.  costituzione.  Ora  questa  qualità  nft  fu  i- 
niostrata,  né  può  dimostrarsi.  Non  può  dimostrarsi,  perciocché 
v'è  intrìnseca  ripugnanza  dio  ìq  un  periodo  primitiro  le  ndid 
di  due  linguo  abbiano  gli  stessi  elementi  che  poi  nel  cor»  et' 
secoli  e  per  tutte  lo  cause  molteplici  onde  un  idioma  pai  n- 
riare  di  forme  o  di  genio,  ciascuna  diversamento  modiflthi-S« 
fu  dimostrata,  perclió  gli  argomenti  ondo  sì  volle  provare, 
reggono  a  martello  e  sono  legittimamente  ribattuti. 

Il  trilittorismo  delle  radici  semitiche  cbe  fu  preposti)  e  difH» 
siccome  proprietà  essenziale  delle  lin^'uo  semitiche,  non  lut 
loro.  <  Se  tutte  le  lingue,  dice  il  Whitney,  son  divenute  qDel  dw 
sono,  per  via  dì  svolgimento,  lo  stesso  dovette  ìnterifiBÌre  lì- 
l'idioma  semitico;  se  tutte  mossero  da  radici  artico! 
d'una  vocale  e  d'una  consonante  (?),  non  si  viinl 
germente  cho  il  sistoma  semìtico  non  sia  nello  si 
sotto  le  radici  a  triplice  consonante  e  sotto  la  fle&>iuuu  lUUiiu. 
delle  parole  in  questa  lìngua,  deve  nascondersi  qualcosa  di 
lego  a  ciò  c-lie  servi  alle  altre  lingue  come  principio  onde 
careno  le  primo  mosse  {La  vita  del  Imguaffi/io,  p.  207). 
quale  argomento  di  analogia  ò  legittimo  o  di  gnni  pt^o  iw!- 
l'opinione  del  maggior  numero  de' glottologi  che  iV.: 
stati  ondo  si  vogliouo  far  passare  lo  lingue  a  III 

nosillabicn,  l'agglutìnativo  e   il  flessivo.  Noi  ri  lu ; 

esaminare   altrove  il  valore  di  questa  ipotesi  fieramenie 
battuta  dal  Sayce  e  da  altri. 

Ma  l'esistenza  dì  radici  semìtiche  bilittore  in  tempo 
tissìmo,  si  può  per  congettura  più  che  probabilf 
anche  da  ciò  che  vediamo,  sia  nell'antica  lìngua  egìsin 
monumenti  che  altri  fa  risalire  a  quattro  o  cinqae  mila 
a.  C,  sìa  nel  copto  che  n'  è  Li  figlia.  Imperocchtì  lo  st<!isso 
concede  doversi  ritenere  l'una  e  l'altro  come  connessi  in 
col  gruppo  semìtico  '.  Si  osservi  parimente  che  l'ogiaìano,  nàti 

•  (  rrnbalilj  llic  Old  Egypiìnri  nf  ihr^  moTiuniinK  which  gwR  bicb  U 
4000  and  SOOO  U.  C,  alon;  witb  ite  daiq^hlcr.  Copile,  moM  he  tOnCtferH  ■ 
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de' più  antichi  monumenti,  non  è  una  lingua  primitiva, 
t  lingua  già  vecchia  di  molto,  e  logora  oltremodo  dall'uso 
fu  fatto  in  tempi  anteriori,  come  osserva  V  illustre  egit- 
ì.  Maspero  *.  Ora  dalla  considerazione  delle  radici  egiziane 
)  si  può  far  ragione  della  natura  delle  radici  semitiche  e 
ro  passaggio  dal  bilitterismo  antico  al  trilitterismo  di 
posteriore.  Riporteremo  alcune  delle  più  importanti  osser- 
del  Maspero  circa  la  formazione  de' temi  trilitteri  in 
IO,  donde  vien  luce  a  ben  intendere  per  qual  modo  si  potè 
i  casi  formare  la  radice  trilittera  del  gruppo  semitico, 
adici  bilittere  formano,  per  così  dire,  il  fondo  della  lingua 
a,  ma  si  presentano  altresì  sotto  forma  trilittera  e  qua- 
la.  Così  la  radice  bilittera  KHeR  «  cadere,  rovesciare  > 
rà  trilittera  por  raddoppiamento  d'una  delle  lettere  co- 
'6  della  radico,  KHReR,  ovvero  per  addizione  d' una  let- 
tranea  alla  radice,  S-KHeR,  KHeR-T;  se  poi  si  raddop- 
-e  due  lettere  della  radice  bilittera,  si  avrà  una  radice 
attera,  KHeRKHeR.  Questo  fu  il  mezzo  più  semplice  di 
e  il  senso  d'una  radice,  il  raddoppiamento  cioè  della 
stessa  intero,  o,  per  esprimerci  con  formola  algebrica,  la 
.naalzata  al  quadrato.  Ma  il  raddoppiamento  che  nel  prin- 
11  usato  ad  esprimere  l' azione  con  maggior  forza,  poscia 
>  spesso  una  semplice  modificazione  esterna  del  vocabolo, 
modificazione  alcuna  del  concetto.  Così  SoNSeN,  respirare, 
KHeB,  danzare,  non  hanno  maggior  forza  de' semplici  SeN 

3B. 

lettere  estranee  che  s'aggiungono  alla  radice  a  fin  di 
lassare  dallo  stato  bilittero  allo  stato  trilittero,  benché 
}  un  valore  grammaticale  conosciuto,  talvolta  però  lo 
d,  e  la  parola   non  ha  altro  significato  che  quello  del 

i  wilh  Ihe  Simitic  group,  as  wcll  as  ilio  so-ciilled  siib-Simiilic  dinlccts  of 
Africa,  Berbor,  Hjussj,  ree,  »  Introd,  io  the  scim.  of  ìang.  Voi.  II,  p.  69. 
le  faut  jimais  oublicr  que  régyptieo,  mèmc  dns  plus  anciens  monnmcnts 
une  langue  primitive  :  cVst  une  langue  très  vieille,  trés  uséa  p.ìr  un  long 
itérionr  ctc.  »  Sur  la  formation  dee  thhnes  triìitèrea  en  égypHen,  p.  13. 
Vicwcg,  1880.  Extrait  dos  Mémaires  de  la  Soàetéde  lingtsiaHgue,  tome  l\\ 
le. 
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Per  ridurre  alla  pronunzia  monosillabica  il  tema  dissillabo 
quadrilittero,  l'egiziano  poteva,  secondo  le  circostanze,  lasciar 
cadere  nella  pronunzia  una  qualunque  delle  quattro  lettere  ra- 
dicali d' una  stessa  voce,  salvo  la  prima.  Così  SoPSe-P  U  <  pre- 
gare >  dà  per  caduta  della  seconda  radicale  della  prima  sillaba, 
SoSPu;  per  caduta  della  terza  radicale  nella  seconda  sillaba, 
SoPPu  ovvero  SPoPu;  per  caduta  della  quarta  radicale  nella 
seconda  sillaba,  SoPSu.  Ciascun  monosillabo  bilittero  innakato, 
per  così  dire,  alla  seconda  potenza,  potè  servire  come  di  fonte 
comune  a  tre  radicali  trilitteri  monosillabici  aventi  tutti  ima 
stessa  significazione. 

Le  lettere  estranee  aggiunte  alla  radice  acciocché  passi  dallo 
stato  bilittero  allo  stato  trilittero,  non  sempre  conservano  valore 
grammaticale.  S,  T,  T',  R,  M,  che  s'aggiungono  al  principio  di 
parola,  e  la  cui  funzione  è  di  formare  dei  causativi,  finiscono 
col  perdere  ogni  valore,  di  guisa  che  la  parola,  alla  quale  sono 
prefisse,  non  ha  forza  di  causativo  ma  della  semplice  radice. 
Così  AaB  «  essere  miserabile  >  col  prefisso  S  darà  S-aB  <  ren- 
dere miserabile,  col  prefisso  T  darà  T-AaR  «  rendere  miserabile  > 
€  essere  miserabile  »  ;  col  prefisso  M  darà  Ma- AaB  €  render» 
miserabile  »  «  essere  miserabile.  > 

Le  lettere  estranee  con  valore  grammaticale  ben  definito,  che 
s'aggiungono  in  fine  di  parola,  non  tardano  anch'esse  a  divenire | 
semplici  lettere  radicali  senza  valore  grammaticale:  tali  sono  T,j 
vocalizzato  Tu,  uTu,  ovvero  Ti,  iTi,  iT.  Altre  lettere  però  estranee  j 
ma  di  valore  ignoto  o  dubbio,  si  aggiungono  alla  radice  per 
&rla  passare  dallo  stato  bilittero  allo  stato  trilittero,  e  si  be- 
vano sia  al  principio  in  prima  radicale,  sia  nel  mezzo  in  9e-| 
conda  radicale  e  sia  in  fine  di  parola  in  terza  radicale. 
lettere  estranee  che  si  trovano  in  principio  di  parola  in  pni 
radicale  sono  tutte  le  aspirate  ;  À,  A,  1,  U,  H,  KH  e  la  Mr| 
sale  N. 

Le  lettere  estranee  in  mezzo  della  parola  come  seconda 
dicale  sono:  le  dentali  T,  T  e  T,  e  la  nasale  N.  Se  la  radit 
quale  eh'  essa  sia,  ha  per  ultima  radicale  una  consonante, 
siede,  accanto  alla  sua  forma  fondamentale,  una  forma 
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mtsk  doTe  V  N  s' intercala  fra  le  due  radicali.  Così  SeT  e  SoNTu  ; 
KHeW  e  KHeNW. 

Le  lettere  estranee  che  si  trovano  in  line  di  parola  come 
terza  radicale  sono:  la  nasale  N;  le  aspirate  H  e  KH  e  forse 

HM»  B.  Cosi  MOT  MoTeN,  SuT,  SuTeN.  La  stessa  nasale  addi- 

Bcmale  può  sempre  reduplicarsi  e  vocalizzarsi.  C!osì  MoTeN. 
loTNNu,  HeBeN,  HeBeNNu. 
Le  aspirate  finali  H  e  EH  aggiunte  a  radici  bilittere  non 

le  modificano  sensibilmente  il  significato.  Ecco  ora  il  quadro 
loTO  apparisce  in  quanti  modi  una  radice  bilittera  può  ampliarsi  : 

Forma  bilittera:  BS. 

Forma  qnadrilittera:  BS-fBS. 

Forme  trilittere 

per  caduta  d'una  lettera:    B+BS,  BS+B,  BS+S; 

per  lettere  fattitive:        S+BS,  T+BS,  R+BS,  Ma+BS; 

per  finali  grammaticali:    BS+T,  BS+W.  BS+S; 

.,...,.       (  A+BS,  A+BS,  A+BS 
per  aspirate  iniziali:     l  - 

^       ^  (u+BS,  H+BS,  KH+BS; 

per  nasale  iniziale:         N-f-BS. 

per  dentale  media:  B+T+S,  B+T+S,  B+T+S; 

per  nasale  media:  B-f-N+S; 

per  nasale  finale:  BS+N,  BS+NNu,  BS+E 

per  aspirate  finali:  BS+H,  6S-fKH. 

XXXIX. 

Opiniùfie  di  G.  Berlin  nel  Joiiryial  of  the  Boijal  Asiatic 
Society.  Studii  delVAh.  AncessL  Si  esamina  V  argomento 
tolto  dalle  particelle  pronomitiali.  Opinione  del  de  Harlez. 
Argomento  lessicologico  in  favore  della  irredtunbilità.  Come 
vi  risponde  il  de  Harlez.  Conclusione. 

U  eh.  semitista  G.  Bertin  nel  suo  erudito  A  Comparative  and 
Criticai  Sttidy.  Suggestions  oìi  the  Voice-Formation  of  tJèe 
Semitic  Verb.  inserito  nel  Journal  of  the  Royal  Asiatic  So- 
netyj  lol  XV,  part.  IV,  oct.  1883,  p.  387-418:  «  Alcuni  dotti, 
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esclusivisti,  dice,  sostengono  che  la  lingua  semitica  sia  stata  sempn 
trilitteralisticu,  ed  altri  meno  esclusivisti,  che  essa  non  sarebbe 
più  semitica  se  ci  riportiamo  ad  un  periodo  pre-trilittero.  5» 
però  non  possiamo  imaginare  che  la  lingua  semitica  prìmitìu 
sia  cresciuta  spontaneamente  in  un  giorno  ;  poiché  sappiamo  che 
ogni  linguaggio  domanda  un  lungo  periodo  d' incubazione  e  fi 
svolgimento  prima  d' acpistare  le  sue  qualità  caratteristiclie  e 
la  sua  individualità.  Gesenio  ed  Ewald  concedono  anch'essi  in 
più  luoghi,  l'accrescimento  delle  radici  dallo  stato  bilittero  al 
trilittero.  Adunque,  se  un  linguaggio  si  svolge,  non  è  più  ra- 
gionevole ammettere  che  esso  debba  svolgersi  per  lo  stesso  pro- 
cesso che  troviamo  usato  anch'oggi,  fin  dopo  la  sua  formazione? 
Non  vediamo  noi  lo  stesso  processo  di  formazione  applicato  in 
tutti  i  tempi  da'  Semiti,  a  fin  di  formare  nuove  parole  da  radici 
straniere?  I  vocaboli  forestieri  sono  invariabilmente  trilittera- 
lizzati  quando  passano  nell'  Ebraico,  nell'Arabo,  ecc.  »  Osserra 
parimente  il  eh.  Autore  che  la  lingua  pervenuta  una  volta  ad  un 
armonico  sistema  di  trilitterismo,  serbò  la  tendenza  di  coartare 
tutte  le  voci  e  le  formazioni  in  una  misura  simmetrica;  le  radid 
bilittere  furono  rinforzate  per  via  di  prefissi  o  di  suffissi,  oirero 
ripetendo  una  delle  radicali  primitive.  Così  zalalj  parar^  ba- 
zaz  ecc.  sono  forme  trilitteralizzate  de' primitivi  bilitteri  -sa/, 
pavj  baz  ecc.  Anche  l' importanza  che  i  Semiti  davano  alle  con- 
sonanti, gli  accostumò  a  considerarle  come  vere  ossa  de'  vocaboli, 
e  da  questo  modo  di  concepire  procedette  il  trilitterismo.  Per 
giungere  a  questo  sistema  artificiale,  le  parole  furono  inconsa- 
pevolmente classificate,  i  composti,  trattati  come  primitivi,  ed 
altri,  accorciati. 

Non  meno  importanti  sono  le  conclusioni  del  dotto  Semitisti 
francese  l'Ab.  Ancessi  rapito  acerbamente  alla  scienza  e  aDi 
gloria  che  giovane  ancora  s' era  acquistata  con  le  sue  profonde 
ricerche  nelle  lingue  e  nella  letteratura  semitica.  Negli  Àdtt 
de  la  Société  Philologique,  voi.  IV,  part.  I,  trattò  egli  egre- 
giamente della  Loi  fondamentale  de  la  formation  trilUirt, 
e  con  centinaia  d' esempii  dimostrò  che  la  maggior  parte  delle 
così  dette  radici  trilittere  si  svolsero  da  voci  primitivamente 
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hilittere  e  unilittere.  Eccone  un  piccolissimo  numero  per  saggio  : 
pMA,  respirare,  ya-pah  e  a-pah,  respirare,  na-pàh,  respirare, 
nffiare;  sa-pah,  dispergere,  sa-pàh,  versare,  sa-pah,  dispergere, 
ÉO-pyhj  inondazione,  fa-pah,  disporgere,  sa-pah,  spargere,  essere 
esteso,  ampio. 

Tutte  queste  parole,  dice  il  soprallodato  Bertin,  si  trovano  in 
Ebraico,  e  per  ciascun  caso  fu  da  me  verificata  la  significazione  ; 
dtri  derivati  si  trovano  parimente  nelle  lingue  affini,  come 
ri-paffj  essere  ricco,  in  Arabo.  Ho  similmente  trascurato  i  de- 
rivati dove  la  gutturale  Ji  s'era  indebolita  in  h,  come  zorpah, 
im  liquido,  benchò  si  possano  facilmente  connettere  (op.  cit.  401). 
La  gutturale  h  dell'Ebraico  in  molti  casi  si  affievolisce  in  h 
in  Assiro,  e  alcune  volte  si  dilegua  affatto. 
jfir,  scavare,  na-qar,  scavare,  forare,  penetrare;  ba-qar  versar 
fuori,  spargere;  da-gar  lanciar  a  traverso,  penetrare;  ha-qar, 
ricercare,  esplorare;  ba-laq,  far  vuoto;  ha-laq^  spianare,  divi- 
dere, disperdere;  ma-laq,  rompere;  tna-sik,  tirare;  pa-sik,  spa- 
lancare \ 

Dopo  le  quali  cose  è  lecito  conchiudere  che  nella  comparazione 
delle  due  famiglie  linguistiche  aria  e  semitica,  l'argomento  della 
natura  trilittera  delle  radici  semitiche  opposto  come  difficoltà 
essenziale  ed  insuperabile,  non  prova  nulla. 

L' altro  canone  posto  come  criterio  onde  giudicare  dell'  affinità 
di  due  lingue  fra  loro,  e  perciò  discendenti  da  una  fonte  comune, 
è  ch'esse  debbano  avere  gli  stessi  pronomi.  La  debolezza  di 
cotesto  criterio  si  pare  manifesta  dalla  conseguenza  falsa  che  si 


'  II  eh.  G.  Droiiiii  nella  suu  n!C(*nsioiH;  del  Tratte  de  grammaire  »yriaque  di 
Ribens  DutuI,  così  combatte  F opinioni^  di  lui  sul  trìlìttorismo  primitivo:  e  II  forn 
difficilcment  admettrc  cettc  théorio,  car  qatal  rst  le  rrste  de  qatala,  le  quel  est  lui- 
nème  compose  de  trois  élémcnts  monosyllabiques.  L*  origine  du  langage  expliquét* 
scìpntifiqnpment  s'accomode  trcs-bien  de  la  théoric  des  deux  étaji^s  succossifs,  mono- 
Kyllakismeet  agglatination;  elle  ne  peut  au  contraire  admettre  Tcxistence  dVmblée 
de  trois  consonnes.  Vouloir  que  qatl  soit  primitif  parcc  quMI  n\>iiste  pas  de  voyclles 
la  sémitiqoe,  c'cst  jouer  sur  les  niots,  car  il  n'y  a  pas  de  langurs  sans  voyclles,  el 
ij  ett  impoisibli!  de  faire  entendre  qtl  sans  le  sccours  de  IV  muet  >  Bev,  de  HnguUt, 
wi  de  phUolog,  camp.  T.  XV,  15  Janv.  1882,  pag.  109. 
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dovrebbe  trarm  per  rispetto  all'  affinità  delle  stosso  lingi 
europee  fra  loro.  Imperocché  se  non  fossero  rimasti   s 
alcuni  pronomi  come  rappresentanti  di  ciascun  gnippo, 
si  fossero  perduti,  e  se  soprattutto  il  sanscrito  fosso  so 
noi  saremmo  costretti  ad  ammettere  in  forzA  del  sap] 
none,  la  irreducibUità  delle  lingue  indo-europee,  che  il 
latino,  il  germanico,  stiano  tra  loro  come  il  cinese 
c'est-à-dire,  osserva  il  dotto  Eranista  de  Harlez, 
erreur  (op.  cU.  pag.  70). 

Ecco  in  effetto  ciò  che  avremmo  di  cotesti  pronomi, 
prima  persona  del  singolare,  in  inglese  ai  (I),  in  fi 
in  latino  ego,  in  7,mi  azein.  Al  plurale  della  stessa 
r  inglese  ci  darebbe  ice  (ui),  il  latino  nos,  il  greco  i;is^.  A!Qè 
seconda  persona  sì  avrebbe:  ìngl.  (kou,  tat.  tu,  gr.  sv,  e  *l 
plur.  yon,  vos,  ùii-.tg,  ihr  in  tedesco.  Alla  terza  persona,  fc* 
(Ki)  ingl.  fem.  she,  is.  Uh,  fem.  m,  i/ìa,  por  il  Ut  e  aùwc 
pel  greco.  <  Bien  haliile,  ripeto  il  de  Harlez,  serait  wid  fin, 
sans  autre  élément,  retrouverait  l'unito  gónéalogiqao  de  ees  fcr- 
mea  et  des  langues  qui  les  emploient.  >  D'altra  parte  noo 
saprebbe  divisare  per  quale  occulta  e  misteriosa  ragiono  ootesti 
particelle  detto  pronomi,  dovessero  per  sé  stesse  avere  un  sig»- 
ficaio  essenziale  in  rapporto  con  la  loro  funzione,  od  essere  n* 
srirvate  ad  esprimere  unicamente  Ii^  persone  verbali.  I  lingiiistt 
non  sono  ancora  riusciti  a  definir  nulla  di  certo  e  di  posìtin 
sulla  natura  di  coleste  particelle,  e  quando  hanno  detto  che  aa» 
sono  de' dimostrativi  comuni,  senza  valore  proprio  o  atte  agU  ai- 
più  diversi,  hanno  detto  tutto,  ^fa  e  «a  pronomi  dì  prima  per- 
sona, formano  altresì  le  negazioni  proibitive  ed  indicative.  Il 
lat.  ne,  non,  in  gr.  fiij,  in  sanscr.  pers.  e  zend  m4,  na.  Oa 
si  presentano  come  semplici  suffissi  di  sostantivi  ed  a^t 
ex.  gr.  an-i-ma,  «v-s-fit;. 

Un'altra  difficoltà  che  si  esagera  a  fin  di  sostenere 
diicìbilità  delle  diverse  famiglie  linguistiche,  è  tolta 
canza  totale  dì  analogia  fra  le  radici  fondamentali  doU© 
categorie  dì  lingue.  Se  questo  criterio  valesse,  saremmo 
a  negare  l'uniti  della  famiglia  linguistica  indo-eun,>pea 
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ri  d' ogni  discussione  e  incontrastata.  Mercecchè  i  vocaboli  del 
i  costante  uso  e  di  cose  naturali,  non  d' arte  né  scientifiche, 
I  hanno  fra  loro  nessuna  relazione.  Eccone  un  saggio  da  una 
iga  lista  di  nomi  comparati  dal  de  Harlez  nel  suo  più  volte 
ito  lavoro  ;  ne  abbiamo  aggiunti  alcuni  tolti  ad  altri  dialetti 
Pamir. 


.lAKO  TEDESCO  LATINO 

no  mann  homo 

ma  weib  mulier 

io  soho  filius 

ia  tochter  filia 

"a  arde  terra 

io  himmel  coelum 

a  mond  luna 


^  GRECO 

(àvqp 

YOVTI 


SANSCRITO 
(nara 
(  martya 

(nairika 
{stri 

putra 


OuYaTY]p        dubita 


le 

QO 


sonne 

brod 
band 


sol 

panis 
manus 


(Y«ta 

m 

oeXiQviQ 

aproq 
Xstp 


.lASO     TEDESCO 

Gott 
mo     tag 
I         abend 
te       nacht 
la       stern 


PAMIR 
Bag 

rwàr,  rust 
khum,  biùrn 
chab,  wiora 
kbturj 


bhùmi 
acman 
candra 

sùrya 

^  Dan  (persiano) 
dast,  zasta 

ITALIANO     TEDESCO 

anno  jahr 

estate  sommer 

inverno  wìnter 


calore 
lampo 


bitze 
blitz 


PAMIR  * 
(  glosh,  Dir, 
(wierz 

strei 

pòtr 

( dhagd 
(razin 

zoi,  zems 

asma 

(yomga 
^dul  mik 

(mèra 
(xur,  kbir 

khoc 

dbast 

PAMIR 
sai 

menj,  hawtn 
zumistàn 
tow 
barkb 


*  1  dialetti  del  Pamir  appirtenj^ono  al  ramo  eranico.  Il  Pandito  MunphuI  Meor 
•Dshee  ne  distingue  cinque  principali:  lo  Scighnàni  parlato  ne* distretti  di  ScighnàTi 
Roshdn;  l'Iskasharai  usato  dagli  indigeni  d^Iskaschim;  il  Wakhi  della  provincia 
Yakhan;  il  Sanglici  degli  abitanti  di  Singlic  e  del  Zebak  o  il  Minghàni  in  uso  a 
^hàn  (V.  Giornale  della  Società  geografica  di  Londra,  1871).  Colonnello  Yule, 
ìers  connected  with  the  Upper  Oxus  regions.  Robert  Shaw,  On  the  Gaìtchah 
péages  nel  Journal  of  the  Asiatic  society  of  BengaJ,  voi.  XLV,  1876, 139-278; 
XLVI,  1877,97-126.  W.  Tomaschck,  Centralasiatische  Studien,  IL  Die  Pamir- 
Jecte,  Wien,  1880.  —  P.  J.  Van  don  Ghoyn  S.  J.  Les  dialectes  du  Pamir  d'après 
plus  récenta  iravaux^  Paris,  Maisonneuve  ot  C*  —  Le  Yidghah  et  le  Yagnohi, 
0  sur  deui  dialectes  de  FAsie  centrale,  Bruxelles,  1883,  dello  stesso.  —  liev,de 
uistique,  Juillet  1882.  —  Biddulph,  The  Tribes  of  Hindoo-Koosh.  W.  Geiger, 

'rànisdu  Kuìtur  im  Alter thum,  Erlangcn,  1882. 

Tie  Xli,  voi.   VII.  fase.  822  44  11  settembre  1834 
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ITALIAHO 

TEDESCO 

PiWR 

fumo 

ranch 

dhit 

aria 

luft 

dama 

nube 

wolke 

warm 

freddo 

kàlte 

sur 

ghiaccio 

eis 

yikh,  stu 

neve 

schnee 

zam 

pioggia 

regen 

wijr,  néo 

acqua 

wasser 

yupk,  chats 

pietra 

Stein 

ghar,  sang 

cammino  weg 

pand,  wadhak 

cane 

hund 

sac 

cavallo 

pferd 

yach 

asino 

esel 

khur 

porco 

schwem 

khùg 

lupo 

wolf 

shapt 

volpe 

fuchs 

nakhcir 

orso 

bar 

naghor,  dum 

bue 

ochs 

wierz 

vacca 

kuh 

jau 

armento 

heerde 

pftda 

vitello 

kalb 

sik,  gwaskh 

capra 

ziege 

woza 

montone 

schaf 

mai 

agnello 

lamm 

wurk 

sorcio 

maus 

pùrk 

serpente  schlange 

fìiks 

mosca 

fliege 

maks 

oca 

gans 

zAghah 

gallo 

hahn 

kùrk 

gallina 

henne 

makian 

piccione 

taube 

kibit 

aquila 

adler 

bispiir 

civetta 

eule 

kùm 

corpo 

leib 

tan 

pelle 

haut 

pisi 

osso 

knochen 

yaic 

carne 

fleisch 

gvsht 

sangue 

blut 

wikhtn 

testa 

kopf 

sar,  siar 

ITILIAIIO 

TEDESCO 

PUH 

petto 

brust 

pùzùn 

capello 

haar 

pogha,  pach 

occhio 

auge 

còzm,  gurda 

lagrima 

thràne 

yasbk 

guancia 

wange 

pes 

bocca 

mund 

.ghash,  rax 

lingua 

zunge 

awzàg^  ziboà 

dente 

zahn 

land 

dito 

finger 

yaiigl 

albero 

baum 

darakht 

legno 

holz 

shung 

ramo 

Zweig 

yakh 

foglia 

blatt 

posk 

erba 

grass 

osh^  vigna 

spina 

dom 

zakh 

grano 

kom 

(dren  gal,  gì 
(    tum 

latte 

milch 

khsir 

mele 

honig 

agman 

ferro 

eisen 

spin 

aratro 

pflug 

spundr 

c^sa 

haus 

oet 

io 

ich 

wuz 

noi 

wir 

sakist 

voi 

ihr,  euch 

sawist 

egli,  lui 

er,  ihn 

gum 

stesso 

seibst 

khu 

colui 

(  dieser, 
1 jener 

yeur,  wum 

chi? 

wer 

coi 

che? 

was 

kum,  enm 

quanto? 

wie  viel 

tsam 

uno 

ein 

twak,  yhir,  L 

due 

zwei 

boi 

tre 

drei 

sih,  trui,  trai 

quattro 

vier 

tzabuf 

cinque 

fùnf 

panz,  pinz 

Parecchi  de'  nomi  che  qui  sono  stati  messi  a  riscontro,  e  son 
'più  usitati*  riguardano  cose  e  concetti  primitivi,  naturali 
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eomuni.  D'altra  parto  non  pochi  di  essi,  diversi  nella  forma 
presente  e  appena  da  potersi  riconoscere,  sono  nondimeno  affini 
e  si  riducono  a  una  stessa  radice.  Ma  se  tutti  e  tre  questi  idiomi 
appartengono  alla  famiglia  indo-europoa,  senza  che  nulla  osti 
una  quantità  di  voci  affatto  diverse,  o  se  identiche  etimologica- 
mente, stranamente  modificate  e  non  punto  rassomiglianti,  chi 
potrebbe  a  ragione  maravigliarsi  che  lingue  più  antiche  non  ab- 
biano potuto,  nel  corso  di  lunghi  secoli,  differenziarsi  per  forma 
che  ci  appariscano  ora  fra  loro  straniere  e  senza  indizio  alcuno 
di  parentela? 

Le  ragioni  date  finora  contro  i  sostenitori  della  irreducibilità, 
provano  indirettamente  lo  stato  ancora  incerto  ed  acerbo  degli 
stadii  linguistici,  mentre  condannano  di  temerità  e  di  leggerezza 
insipiente  qualunque  dommatismo  in  siffatte  materie.  La  mol- 
tipUcità  e  diversità  delle  parecchie  famiglie  linguistiche  che 
8'  invoca  come  argomento  contra  la  reducibilità,  non  dimostrano 
altro  che  la  nostra  ignoranza  deir  origine  e  dello  svolgimento 
dell'umano  linguaggio.  La  scienza  linguistica  non  potrà  mai 
nulla  definire  legittimamente  senza  il  presidio  della  storia, 
quando  si  vuol  giudicare  delle  origini.  Ora  la  maggior  parte 
de' glottologi  razionalisti,  o  rigetta  o  trascura  un  fatto  storico 
che  in  questa  materia  è  importantissimo,  e  che  solo  dà  luce  nella 
qaistione  della  moltiplicità  delle  lingue  e  dell'  analogia  che  si 
scorge  fra  loro.  Il  testimonio  dello  Storico  biblico,  anche  fatta 
astrazione  dall'  ispirazione,  è  degno  di  rispetto,  perchè  d' uomo 
che  le  più  antiche  tradizioni  potò  conoscere  e  le  conobbe  di  fatto. 
Tutto  eh'  egli  ci  trasmise  di  storico  vien  confermato  oggi  da'  mo- 
numenti profani  dell'Assiria  e  dell'  Egitto.  Perchè  gli  si  discre- 
derebbe dunque,  quando  ci  attesta  che  gli  uomini  ebbero  un  solo 
€  medesimo  linguaggio  fino  all'edificazione  della  torre  babelica, 
e  che  quivi  esso  fu  confuso  a  tale  che  più  non  s'intesero  fra 
loro  le  diverse  &miglie,  ma  ciascuna  col  suo  particolare  idioma 
8i  parti  dalla  terra  di  Sennaar  in  cerca  d'altra  stanza  sotto  altro 
cielo? 

Se  non  si  ammette  una  causa  straordinaria  e,  per  così  dire, 
violenta,  in  un  tempo  antichissimo,  la  diversità  degli  idiomi 
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resterà  sempre  inesplicabile  ;  e  come  non  si  proverà  mai  la  ir- 
reducibilità  delle  lingue,  così  nemmeno  si  dimostrerà  positÌTa- 
mente  la  loro  reducibilità.  Si  proporranno  argomenti  probabili, 
verimisili,  ma  non  mai  evidenti,  perchè  il  fatto  non  ha  che  una 
causa,  per  la  quale  deve  spiegarsi  ;  esclusa  questa,  storica  e  vera, 
la  linguistica  con  le  sue  ipotesi  e  i  suoi  sistemi  resterà  impo- 
tente a  sciogliere  la  quistione.  Ma  dunque,  si  dirà,  converrebbe 
ammettere  un  miracolo  ?  Sì,  perchè  miracolo  vi  fu,  un  interrento 
cioè  di  Dio,  al  quale  nessuno  può  negare  la  libertà  o  la  potenza 
di  far  miracoli  nell'  ordine  morale,  ovvero  nel  fisico.  Che  i  ra- 
zionalisti rigettino  il  miracolo,  è  cosa  indifferente  per  noi;  ma 
rigettato  il  miracolo,  saranno  condannati  a  non  potere  sciogliere 
uno  de'più  grandi  problemi  della  storia  umana.  Come  sull'ori- 
gine del  linguaggio  non  si  è  finora  detto  da'  glottologi  nulla  che 
possa  convincere  un  intelletto  filosofico,  così  neppure  si  è  detto 
nulla  di  positivamente  probabile  circa  la  diversità  e  moltiplidtà 
delle  lingue.  Guglielmo  de  Humboldt,  insoddisfatto  delle  teoriche 
imaginate  a  spiegar  l'origine  del  linguaggio,  non  teme  di  as- 
serire che  se  la  maniera  ond'egli  la  intende  e  la  spiega,  non 
regge,  non  ha  difficoltà  di  <  abbracciare  V  opinione  di  coloro  che 
l'origine  delle  lingue  riportano  a  una  immediata  rivelazìoDe 
della  Divinità'.  »  Il  Niebuhr  confessa  che  per  ispiegare T ea- 
stenza  d' idiomi  di  strutture  differenti,  devesi  ammettere  il  pro- 
digio della  confusione  delle  lingue,  se  non  si  voglia  sostenere 
l'errore  della  pluralità  di  stipite  neUa  specie  umana.  L'ammis- 
sione di  un  tal  miracolo,  soggiunge  il  Niebuhr,  non  offende 
punto  la  ragione  *.  0  il  miracolo,  dunque,  o  vani  sforzi  di  spie- 
gare la  confusione  delle  lingue  :  <  cotte  confusion  qui  noos  a 
donne  naissance  à  tous,  et  que  tant  de  vains  efforts  n'ont  pn 
expliquer,  »  come  disse  A.  Rémusat  ^. 


*  Lettre  à  M.  A.  Rémusat,  Sur  la  nature  des  formea  fframmaticaUt  eie 
Paris,  1827,  pag.  13.  Vedi  Wiseman,  Discours  sur  ìes  rapporU  entre  la  Kieaa 
et  la  religion  révélée.  Paris,  1856,  pag.  106. 

*  Boemiscìie  Oeschichte,  terza  ediz.  part.  l'^. 

*  Recfierches  sur  ìes  langues  tartares,  voi.  I,  pag.  9. 
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XXV. 

COME   s'imbellisce   E  COME  s' IHBRIJTTISGE 

Non  era  mica  una  yisione  fantastica  quella  presentatasi  al  va- 
>roso  ragioniere  Bambagia  :  egli  poteva  dire  con  più  ragione  che 
^nte:  <  Non  vide  me' di  me  chi  vide  il  vero  >.  Aveva  veduto  la 
ignorina  Silvia,  in  atto  di  cocchiera  apprendista.  Senza  dime 
ietto  né  fiato  al  marito,  la  contessa  s' era  fitto  in  capo  che  la 
gliuola  dovesse  imparare  a  guidar  i  cavalli.  Fattala  esercitare 
Iquante  volte  dal  cocchiere  sullo  stradone  di  Monza,  volle  ch'essa 
icesse  a  dirittura  il  suo  ingresso  sui  pubblici  passeggi,  all'  ora 
el  mondo  elegante.  E  perchè  tutto  doveva,  secondo  lei,  essere 
Dndotto  a  norma  di  buon  gusto,  aveva  fotte  disegnare  dal  ba- 
one  Castronisi,  e  tagliare  da  un  sarto  del  teatro  un  abito  all'  uopo  : 
ioniche  corte  e  sparate,  supplite  da  guantoni  di  pelle  che  sa- 
lvano sino  a  mezzo  il  cubito;  corsaletto  bigio  ferro,  attillato, 
aperto  i  petti  di  alamari  argentati,  e  di  filze  di  bottoni  d' oro 
.  nlira,  che  rendevano  idea  d'una  tunica  di  colonnello  ussero.  In 
apo  Silvia  portava  aggiustato  un  berretto,  anzi  che  un  cappellino, 
il  felpa  marrone,  senz'  altra  guarnizione  che  un  galano  porporino 
ittomo  alla  testiera,  e  una  penna  di  struzzo,  bianca  ed  a  largo 
labello  svolazzante. 

In  tale  assetto  avevala  incontrata  il  Bambagia;  il  quale  par- 
andone col  conte  notava  solo  il  beli'  effetto  pittoresco  dell'  abitx)  e 
lei  contegno  delia  fanciulla.  Vero  è  ch'egli  aspettava  luogo  e 
empo  di  dime  le  sette  peste.  Come  fine  osservatore  erasi  addato 
unissimo  del  grande  sforzo  e  patire  di  Silvia,  che,  sebbene  aitante 
[ella  persona  e  svelta,  pure  era  nuova  dell'arte.  Ansava  la  pò- 
eretta  nel  reggere  le  redini,  ad  ogni  poco  era  sul!' arrotare 
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vetture  e  pedoni,  sudava  freddo  nelle  rivolte  e  ne' baratti,  mas- 
sime se  i  legni  venivanle  di  contro  al  trotto.  I  cocchieri  siai- 
vedevano  dalla  lunga  della  mano  inesperta  della  giovinetta  gui- 
datrice,  e  si  causavano  il  possibile.  Ciò  non  tolse  che  in  pochi 
giorni  non  divenisse  famosa  per  parecchi  attacchi  con  questo  e 
con  queir  equipaggio.  Si  fece  sghignazzare  al  cocchiere  di  ca^ 
allo  stalliere,  al  mozzo  per  una  solenne  arrotatura  che  le  venne 
fatta  nel  vivo  del  portone  di  casa  nel  rientrarvi. 

La  contessa  non  badava  a  siffatte  piccinerie.  Per  lei  impor- 
tava solo  che  Silvia  facesse  la  sua  entratura  nel  gran  manio, 
come  diceva  essa,  imparasse  a  conoscere  tutti  e  tutto,  ed  ooca- 
passe  il  posto  di  nobile  fanciulla,  che  le  competeva.  Ed  anche 
un  poco  si  compiaceva  di  fare  comparsa  ella  stessa  a  lato  della 
leggiadra  e  virile  figliuola,  ed  attirare  gli  sguardi  della  signoria 
milanese.  Così  faceva  le  corna  alle  gentildonne,  che  F  avevano 
alquanto  messa  in  disparte.  Al  marito,  anche  dopo  più  giorni  di 
queste  parate,  non  aveva  detto  verbo.  Era  la  sua  vendetta.  — 
Non  la  vuole  cavalcatrice  ?  Io  la  farò  abile  guidatrice  di  cavalli; 
e  s'egli  rha  per  mal,  si  scinga.  Non  gli  chiedo  un  servizio  a 
due  pariglie,  non  carrozzoni  imperialeschi,  non  voglio  fantini, 
cavalcanti,  lacchè,  niente,  niente:  ci  vo  con  un  carrozzino,  con 
un  calesse,  con  una  paniera...  Lui  non  ci  ha  che  vedere.— 

Non  r  intendeva  così  il  conte  Della  Pineta,  il  quale  sebbene 
offeso,  e  noiato  a  morte  di  queste  spampanate  vistose,  pare  si 
contenne  dal  fare  una  inutile  sfuriata  colla  moglie.  Eicorse  alla 
tattica  dei  valenti  negoziatori  diplomatici,  ed  aspettò  paziente- 
mente che  gli  cadesse  il  buon  destro  di  avere  la  figliuola  a  to 
per  tu,  tutta  sola.  Le  parlò  con  ogni  amorevolezza  patema,  in- 
sistendo sopra  tutto  sul  tasto  delicato,  del  non  disgustare  i  si- 
gnori Beasse.  —  Non  sei  mica  sciocca,  grazie  a  Dio:  tu  deli 
capire  da  te  che  il  cavaliere  Boasso  e  la  signora  Caterina  (tanto 
buona  con  te  !),  a  udire  siffatte  stravaganze,  darebbero  nelle  stelle. 
Figurati  che  Amedeo,  capiti  improvviso  a  Milano»  e  s' imbatti 
a  vederti  correre  su  pei  viali,  camuffata  da  amazzone  teatrale.- 

—  Non  r  ho  mica  ordinato  io  queir  abito,  osservò  Silvia. 

—  Ma  lo  porti  tu,  e  ne  porteresti  la  pena  tu. 
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—  0  che  dovevo  dire  a  mamma,  che  me  lo  fece? 

—  Potevi  dire  che  non  ti  piaceva;  ed  era  fatto  il  becco  al- 
loca. Puoi  sempre  annaspare  qualche  scusa  per  non  uscire  :  di'  per 
«empio  che  ti  senti  poco  bene. 

—  E  mi  si  vedrà  la  bugia  correre  su  pel  naso. 

—  Che  bugia?  Una  bambina  che  ha  due  dita  di  cervello  può 
lempre  dire  che  non  si  sente  bene,  quando  è  subbillata  a  fare 
ma  capestreria.  Alla  peggio  de' peggi,  non  ti  confonder  in  iscuse, 
li*  riciso  che  babbo  te  l' ha  proibito  :  per  qualcosa  al  mondo  ci 
lono  anch'io. 

Silvia  rimase  mortificata  di  questa  paternale.  Le  sembrava 
nttavia  che  babbo  avesse  ragione,  e  si  maravigliava  che  mamma 
lon  ci  avesse  pensato.  Ma  ben  più  rimase  attonita,  quando,  ca- 
ntato colà  il  segretario  Bambagia,  il  babbo  gli  disse  :  —  Ho  fatto 
ira  iin  predicozzo  a  Silvia,  e  sono  persuaso  che  da  oggi  in  là 
Li  queste  mattaccinate  non  me  ne  farà  più. 

—  0  via,  conte,  di  mattaccinate  la  signorina  non  ne  fa  :  tutto 
l  più  si  potrà  dire  che  il  sennino  le  viene  poco  alla  volta,  e 
lomani  sarà  meglio  che  oggi. 

E  il  conte  :  —  Lo  crederò,  se  non  si  parlerà  più  di  rubar  il 
oestiere  ad  Ambrogio. 

—  Ora  capisco  dove  andate  a  battere,  disse  il  Bambagia.  In 
Igni  caso  non  sarà  po' poi  tutta  sua  la  colpa.  Scommetterei  qua- 
unque  cosa,  che  lei  non  ci  pensava  neppure  in  sogno  :  ha  tanto 
raon  gindizietto  ! 

Silvia  si  sentì  tutta  soUuchorare  di  questa  difesa  inaspettata. 
C  il  Bambagia,  come  se  non  fosse  suo  fatto,  passò  oltre  e  disse 
l  conte  :  —  Già,  non  mette  conto  ad  imbruttirsi  :  a  quel  modo 
he  il  camuffarsi  in  donna  imbruttisce  l' uomo,  così  il  travestirsi 
la  uomo  imbruttisce  la  donna. 

E  qui  il  Bambagia,  fìngendo  di  non  badare  alla  Silvia,  entrò 
k  tacoolare  col  conte,  dicendo  cioè  alla  suocera,  perchè  capisse 
a  naora.  Egli  era  un  uom  dabbene,  di  gran  cuore  lombardo,  e 
u  quella  età  in  cui  si  riguardano  i  giovinetti  tutti  quasi  come 
gliuoli.  Per  Silvia  poi  aveva  un  debole  speciale,  in  quanto  sem- 
ravagli  di  non  cattiva  indole,  e  tradita  pazzamente  dalla  madre. 
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Però  egli  coglieva  a  volo  ogni  occasione  di  motterìa  in  Mirell»; 
il  che  sapeva  fare  con  boaaridtà  6  buona  grazia,  sì  che  iSlrà 
assai  volentieri  lo  ascoltava.  Prese  le  volte  larghe,  e  dìeeta; 
—  Curiosa  fisima  della  gente!  pare  che  oggi  si  cerchi  a  dirit- 
tura il  modo  di  renderci  deformi.  Tante  preteso  di  progressi,  ^ 
b:'Ue  arti,  di  buon  gusto,  e  poi  noi,  signori  uomini  dTÌii,  ik- 
biuriamo  ogni  senso  d'arte  nella  cosa  che  più  sta  daccostaalli 
pelle,  che  ò  la  vestitura.  Tostiamo  da  pagliacci,  e  tanto  più  dà 
pagliacci  quanto  più  ci  mettiamo  in  ghingheri.  Basta,  che  a 
abito  compito  non  avrà  meno  di  cinquanta  tra  pezzi  b  peuB. 

—  Verissimo,  disse  il  conte.  Nei  grandi  ricevimenti  di  «wte, 
quando  m'incontravo  in  giapponesi,  persiani,  turchi  Qe' loro  Co- 
stumi nazionali,  sentivo  proprio  che  le  nostre  casacche  da  arleO' 
chino  erano  ridicole  in  supremo  grado.  Che  signoria,  che  nnestà 
spira  dai  grandiosi  vestiti  orientali!  Un  mediocre  mandarìnoó- 
nose  fa  cento  volte  più  figura  che  un  nostro  ambasciatM«  «b 
tutti  i  suoi  ciondoli.  Almeno  avessimo  le  tonache  dei  preti,  dei 
cappuccini,  dei  domenicani!  Quelle  sono  vesti  da  uomo,  c'iirte^ 
c'ò  dignità:  dove  che  noi  coi  nostri  abitucci  a  falda  o  a  cotUdi 
rondine  sembriamo  saltamartini.  È  vero  che  ci  rifacciamo  alqnutg 
a  forza  di  galloni,  di  grillotti,  di  croci  :  ma  è  Bempro  robudl 
che  sento  il  burattino. 

—  Aggiugnete,  osservò  il  Bambagia,  che  le  nostra 
anche  malsane  per  lo  più.  Perchè  ì  panni  attillai  <. 
la  pelle  alle  variazioni  dell'atmosfera:  una  sizza  di   i 

ci  assidera,  una  folata  sciroccale  ci  arrostisce  e  c'iafrulicaii 
sudore.  Massime  poi  ora,  che  piglian  voga  le  fogge  militari  tn 
i  borghesi.  I  tartari  venendo  in  Europa,  debiwn»,  credo  io, 
smascellarsi  dalle  risa  quando  vedono  i  nostri  ufficìalutti  e  i 
nostri  bellimbusti,  con  certe  giacchette  che  scendono  giusto  al 
punto  dove  dovrebbero  cominciare.  E  pure  costoro  io  questo  bd- 
l'abito  moabitico  girano  impettiti  e  gloriosi,  pavoneggiandosi  fi 
mostrare  i  loro  quarti  dall'Alpe  a  Lilibeo.  Gusto  se  ce  n'èlt 
il  raffinamento  della  sciatteria  o  del  grottesco. 

—  Come  dunque,  scappò  fuori  Silvia  che  pnr  baloccando 
culle  mollette  porgeva  attento  orecchio  alla  couTersazione,  enu 
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lonque  far  carico  a  me  se  vesto  così  o  cosà,  mentre  gli  uomini 
b  i  militari  perfino... 

—  La  pazzia  di  Beco  non  iscusa  la  pazzia  di  Tonio  o  Tenia , 
disse  il  conte. 

E  il  Bambagia,  fingendo  di  non  intendere  il  punto  della  quo- 
Btione  :  —  Siate  bone,  conte  :  una  certa  misura  di  ghiribizzi  si 
paò  permettere  alle  donne.  0  come  si  fa  a  girare  per  Milano 
wnz' accommodarsi  un  tantino  all'uso  corrente?  Volete  che  le 
fOfitre  signore  s' infoderino  in  una  guaina  d' ombrello,  quando  la 
laoda  comanda  i  cerchi  da  tino?  o  che,  yiceyersa,  camminino 
^nfie  come  pagliai,  quando  il  figurino  porta  di  rimprosciuttire 
d  rinfichisecchire  ?  Siamo  onesti,  non  si  può  pretendere  le  rirtit 
Broiche.  In  fine  delle  fini,  se  trasmodano,  ci  hanno  la  castigatola 
ti  vicino  al  peccato  :  diventano  brutte. 

—  Ma  io  non  ho  nessun  interesse,  che  Silviuccia  mia  mi 
diventi  brutta,  disse  il  conte  facendo  una  carezzina  alla  figliuola, 
come  in  compenso  dell'averla  poc'anzi  sborbottata. 

—  0  io  non  ho  paura  di  diventar  brutta...  già  (si  corresse), 
non  ci  penso. 

—  Non  vi  pensate,  signorina,  osservò  con  galanteria  il  vec- 
chio ragioniere,  perchè  il  Signore  vi  ha  provveduto  un  paio  di 
guance  fiorite  come  una  mela  rosa.  Ma  anche  voi  in  certi  casi 
non  farete  mica  male  a  pensarvi.  Non  mi  terrete  il  broncio,  se 
io  vi  dico  un'idea...  un'idea  da  vecchio? 

—  Non  ci  è  pericolo,  rispose  subito  Silvia  :  delle  idee  da  vec- 
diio  me  ne  avete  dette  tante  e  poi  tante,  che  una  più  una 
meno  non  guasta. 

—  Quando  è  così,  lasciato  eh'  io  vi  assicuri,  che  malgrado 
tatte  le  grazie  che  la  giovinezza  vi  regala,  voi  non  farete  mai 
una  bella  comparsa  nò  cavalcando,  né  guidando  i  cavalli. 

—  Me  l'aspettavo.  E  pure  tante  giovanetto  forestiere... 

—  Forestiere,  appunto!  saranno  usi  leggiadri  nello  praterie 
americane,  negli  scopeti  inglesi  :  là  ci  pensi  chi  ci  è,  ma  tra 
noi  cavalcando  vi  dareste  sempre  un'aria  forestiera,  che  fa 
male  a  vedere;  e  la  donna,  inforestierata  a  disegno,  si  dà  a 
eonoscere  subito  per  cervellina,  ciò  che  voi  non  siete.  Chi  la 
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vede,  pensa  che  ella  miri  a  farsi  distinguere  tra  le  albe,!' 
voglia  essere  mostra  a  dito.  E  le  signore  a  garbo  e  molto  pài 
le  fanciulle  arrossirebbero  di  confessare  questa  mezza  ciTetterkl 

Silvia  si  fece  di  bragia:  era  dipinta  al  vivo. 

Il  Bambagia  si  continuò,  senza  dar  vista  d' essersene  aìdih:] 
—  Le  sono  sfumature,  ma  gli  uomini  le  colgono  a  volo.  Tal 
faranno  forse  i  complimenti  a  parole;  voltati  in  là,  ne  ràm 
saporitamente. 

—  Sarebbe  una  ipocrisia  bella  e  buona. 

—  Forse  è:  ma  così  corre  il  mondino,  e  forse  correrà  eMÌ|« 
un  pezzo.  Perchè  ci  è  sotto  un  dettame  di  natura,  che  non  i 
può  facilmente  scordare. 

—  E  sarebbe  ? 

—  Che  la  donna  è  bella  a  suo  modo,  come  a  suo  mede  è 
bello  r  uomo.  Provatevi  un  poco  a  indossare  V  uniforme  di  un 
gendarme... 

—  Dio  mio  sclamò  il  conte  babbo,  le  son  cose  da  fare  spirilire 
i  cani.  0  che  vi  gira?  Silvia  diventerebbe  una  strega  spettinata. 

—  E  pure  la  donna  in  arcione  prende  qualcosa  di  più  ra- 
besto  ancora,  prende  dell'  ulano,  prende  del  cosacco.  Ogni  animo 
gentile  che  la  vede  inerpicata  lassù  in  groppa  al  cavallo  sente 
che  quella  creatura  delicata  e  debole,  à  fuori  del  suo  posto,  è 
in  pericolo.  I  suoi  sforzi,  mettiamo  pure  che  li  dissimuli  oon 
grazia,  i  suoi  sforzi  per  reggersi  in  quell'  ardua  posizione  riescon 
penosi  a  chi  la  guarda  ;  massime  che  sappiamo  i  tanti  casacci 
di  donzelle,  sciupate  per  tutta  la  vita  dalla  sella  e  dagli  effetti 
della  equitazione. 

—  Ma  voi  non  mi  avete  visto  a  cavallo,  osservò  la  fimciuU*. 
Mi  avete  solo  incontrata  che  guidavo  il  calesse...  e  vi  ho  òUto 
il  mìo  più  bel  saluto  che  sapessi. 

—  E  ve  ne  ringrazio  !  Ma  se  vi  foste  veduta  in  uno  8pe^ 
chio...  credete  a  me,  signorina,  un  raggio  celeste  piove  dal  deb 
sulla  donna  nelle  attitudini  proprie  del  suo  sesso,  e  consentanee 
aUa  virtù  morale.  È  graziosa  quando  fanciulla  si  strìnge  inge- 
nuamente al  fianco  de'  genitori,  quasi  implorante  tutela  al  80 
candore,  senza  dirlo,  senza  saperlo.  Le  si  accresce  decoro,  e  quasi 
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taJ  quale  maestà  casalinga,  quando  accarezza  i  suoi  pargoletti, 
ido  imì)occa  loro  la  pappa,  quando  li  rizza  sulle  sue  ginoc- 
.,  e  congiungendo  loro  le  manine  gli  avvezza  a  fare  Gesù... 

—  È  vero  !  interruppe  il  conte  eh'  era  d' animo  es^uisitamente 
cato.  Le  donne  si  lusingano  di  brillare  come  stelle  quando 
^0  esaurite  tutte  le  gale  della  moda,  quando  cantano  con 
^^  quando  danzano  con  discioltura,  insomma  quando  s' imma- 
lano  di  avere  attirato  a  so  T ammirazione  altrui:  e  nonpen- 
io  che  ninna  attrattiva  eguaglia  quella  del  contegno  riserbato, 
delle  dolci  cure  famigliari. 

—  E  perchè  cotesto?  ripigliò  il  Bambagia.  Perchè  chi  ri- 
tarda la  donna  in  cotali  atti,  la  vede  circondata  d'un' aureola 
bellezza  morale  che  compie  la  bellezza  fisica.  Non  può  dirsi 
■amente  bella  la  creatura  intelligente,  se  non  appare  buona 
ondo  la  sua  parte  migliore  che  è  lo  spirito.  La  regolarità 
tratti,  la  finezza  de' lineamenti,  l'armonia  della  carnagione  e 
colori  non  sono  altro  che  un'appariscenza  materiale:  forza  è 
I  le  dia  finimento  e  lustro  qualcosa  del  contegno  e  del  porta- 
Qto,  che  faccia  indovinare  la  intema  abitudine  virtuosa.  Allora 
la  beltà  animalesca  si  trasforma,  risplende,  diviene  bellezza 
ana.  Quella  potrà  sedurre  una  immaginazione  brutale,  questa 
ata  fatta  per  innamorare  i  cuori  di  perfetto  sentire.  Il  che  mi 
•e  tanto  vero,  che  neppure  i  comprensori  del  cielo,  raggianti 
gloria,  io  saprei  figurarmeli  belli,  se  non  fossero  santi. 

—  Caro  Bambagia,  disse  il  conte,  voi  m' andate  un  po'  in  vetta 
campanili,  ma  del  vero  ci  è  in  quello  che  dite. 

E  Silvia  :  —  Le  sono  filosofie  :  io  non  isfondo  tanto  addentro 
[ueste  speculazioni. 

—  Ma  qui  non  ci  sta  speculare,  io  cammino  terra  terra.  Bello, 
convenite?  è  ciò  che  a  tutti  comunemente  piace.  Ora  perchè 
giovane  discreto  non  s' innamora  di  una  cavallerizza  del  circo 

lastre,  che  pure  sarà  avvenentissima?  perchè  non  cerca  in 
osa  una  ballerina  di  teatro,  che  pure  sarà  lusinghiera  il  pos- 
ile ?  Perchè  quelle  bellezze,  in  atti  violenti,  forzati,  procaci, 
sono  solo  solleticare  mezzo  l' uomo  ;  l' uomo  tutto  è  preso  dalla 
lezza  fisica  e  dalla  morale  insieme  armonizzate... 
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—  Glie  rivoluziona,  osaorvò  il  conte,  porterebba  negli 
femminili  cotesta  teorica  !  Predicatela  in  palpito,  e  Todret 
rel)be  come  levare  dalla  meccanica  celeste  le  forzo  contri' 
centrifughe... 

Silvia  invoce  :  —  È  però  vero  che  ancha  le  bellezie  « 
cernente  fisiche,  tendono  le  reti,  e  acchiappano  i  loro  merli 
passaggio,  e  diventano  contesse  e  marchese. 

—  Sì,  6  vero,  perchè  al  mondo  non  è  spenta  la  rasi 
merlotti,  pazzericci,  viziosi,  che  ben  si  possono  cbiaman;  : 
uomini  e  mezzo  bestie.  Che  del  resto  vedrete  da  [wr  tu 
costantemente,  che  i  giovanotti,  anche  monelli  e  scapati,  e 
hanno  tuttavia  perduto  il  senso  umano,  non  si  lasciano  t 
nella  ragna  delle  così  dette  bellezze  fìsiche.  Anzi  quando 
rono  di  formarsi  un  nido  stabile,  vanno  a  scovare  le  ha 
riserbate  e  ritirate,  magari  lo  monachine  e  bigotte.  Snmina 
marura,  contessina  bella,  io  sono  vecchio,  e  certo  cose  va  la 
dire,  massime  in  presenza  di  vostro  babbo:  la  donna  s'im 
tisoe,  so  tenta  mascolinarsi,  se  pipa,  se  trinca,  se  cavaU 
sfoggia  al  nuoto,  se  spolitica,  se  si  sdraia  al  caffè  a  lef 
un  giornale,  se  corre  aÙe  letture  dell'università,  so  s'iotnuh 
assiso,  se  guida  i  cavalli,  se  fa  d'armi;  nel  modo  'urtean 
appare  arcìbruttissimo  l'uomo  che  s'infemminisco,  sa  fila,i 
la  calza,  se  porta  la  gonnella. 

Biso  Sìlvia  saporitamente  di  questa  ideacela  stitaa,  < 
uomo  in  gonnella.  £  mentre  essa  rideva  il  conte  babbo  )ft  i 
l'ultima  botta:  —  Insomma,  se  vuoi  essere  la  SilTiueen 
tu' babbo,  fai  d'imitare  Severina,  e  non  tua  madre... 
terri  sempre  più  cara.  — 

E  questo  fu  lo  spegnitoio  della  questione. 


xxvr. 

LE    PBOFESSOBESSIl 

Né  la  questione  si  riaccese  più  per  un  pozzo.  E  e 
ragione  inaspettata.  Ne' pochi  saggi  dati  da  Siiti»! 
reggere  ì  cavalli,  elhv  non  aveva  fatto  quella  baona  | 
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^tfÀderaya  la  vanitosa  sua  madre.  Si  era  anzi  fatta  compatire 
■^^1  ì)uono.  E  non  era  solo  il  ragioniere  Bambagia,  che  così  ne 
giudicasse  ;  il  barone,  lo  stesso  barone  Castronisi,  anima  e  corpo 
della  contessa,  se  n'  era  accorto,  con  suo  grandissimo  dispiacere. 
Un  bel  giorno  se  ne  aperse  chiaramente  colla  contessa  Aldegonda: 
—  Ho  udito  bucinare  in  varie  parti,  che  la  Silvia  non  pare 
molto  tagliata  per  cocchiera...  Ieri  alla  birraria...  come  si  chiama? 
lì  sull'entrare  del  corso  Vittorio  Emmanuele... 

—  Si  sì,  so  dov'  è  :  è  il  ritrovo  degli  scioperoni  e  dei  vagheg- 
gini, che  fanno  gli  almanacchi  addosso  alle  signore  che  vanno 
Illa  passeggiata. 

—  Ebbene,  appunto  là  se  ne  chiacchierava. 

—  0  che  dicevano? 

—  Che  volete?  che  lei  non  ha  l'occhio,  che  non  ha  il  pugno 
fermo,  che  guidava  a  disagio,  e  che... 

—  Sarà  invidia. 

—  Non  può  essere:  non  erano  signore  nò  signorine,  erano 
giovanotti.  E  anche  nella  Galleria  mi  sono  imbattuto  a  udire 
eommenti  punto  punto  lusinghieri.  Convenivano  che  la  contessina 
era  un  amore  apparso  tra  le  leggiadre  di  Milano,  degna  figlia 
di  sua  madre  :  ma  che  l' arte  di  stare  a  cassetta  non  era  per  lei.  — 

Briuscì  un  boccone  di  veleno  per  la  contessa  Aldegonda  questo 
sùbito  disinganno:  ma  l'amarezza  non  fu  di  lunga  durata.  Re- 
pentini e  violenti  erano  i  suoi  capricci:  non  prima  le  erano 
frollati  nella  immaginazione,  che  già  correva  ad  effettuarli  ;  era 
una  smania,  un  furore.  E  poi  ogni  leggiera  disdetta,  e  talvolta 
il  solo  cambiare  di  atmosfera  e  di  stato  nervoso,  bastava  perchè 
ella  li  lasciasse  cadere  nel  dimenticatoio,  come  se  nulla  fosse 
stato.  Silvia  poi  troppe  ragioni  aveva  di  non  rinfrescare  il  discorso  ; 
e  tacque.  Cavalli  e  carrozze  sparirono  dalla  scena,  quasi  per  tocco 
di  bacchetta  magica.  Il  conte  ne  fu  contentissimo  oltre  ogni  dire. 

Non  così  agevolmente  gli  venne  fatto  di  spacciarsi  dei  professori 
e  delle  professoresse,  che  l' Aldegonda  tentava  di  mettere  in  casa. 
Era  certamente  da  dare  qualche  finimento  alla  educazione  della 
Silvia;  se  non  altro,  conveniva  tenerla  alquanto  in  esercizio  del 
francese  e  del  tedesco,  due  lingue  che  essa  parlava  quasi  cor- 
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rettami-nte.  Ne  conreniTu,  ÌI  conte:  ma  nella  scelta  del 
0  delta  maestra,  marito  e  moglie  erano,  come  d' ordinai 
antipodi.  La  contessa,  ao  le  fosse  riuscito,  avrebbe  niento 
che  fatto  venire  da  Cracovia  la  sna  antica  istìtutrico  rossi, 
ferne  motto  col  marito  (era  suo  vezzo),  ne  scrisse  a  lei  dirci 
mente,  offerendole  onorevoli  e  larghe  condixìoni  :  trattamento  tlk 
tavola  di  famiglia,  servizio  speciale  di  oameriora  uddettftiU, 
diigento  lire  mensili  di  onorario,  e  nn  ricco  regalo  di  bnon'ostik, 
([uando  la  Silvia  andasse  a  marito.  Non  le  rispose  pi-r  pwiti  U 
russa  socialista,  ma  focele  ricapitare,  por  mano  prinita,  lii 
lunga  lettera.  Vi  si  confessavii  altamente  ohbligatji  alla  oooteM 
Aldegonda,  perchè  si  fosse  risovvenuta  della  sua  r-»---  ■''••■ 
trice,  e  le  avesse  dato  prova  di  cuore  gentile,  <;  ■ 
profferte;  o  sopra  tutto  le  sapeva  grado  della  tosti'- 
stima,  col  volerle  affidare  il  suo  piiì  geloso  toaoru,  ['  unìa 
figliuola.  Non  riconoscere  in  aè  altro  merito  a  Uinto  tikfvn, 
fuorché  Taffetto  graudissimo  con  che  sì  era  ingegnata  dì  instS- 
larlo  principii  purissimi  di  filosofia  sociale,  e  mossìm)»  furti  lu- 
tane dalla  viltìi  regnante  nella  educariono  dello  gontil'ì"'m*h 
quasi  tutta  l'Europa.  Sarebbe  stata  li-'tissima  di  rìv- 
antica  allieva,  sì  felicemente  riuscita  donna  elev;ii 
relazioni  civili  come  noi  sensi  dell'animo;  e  pift  li«-! 
prolferirsi  a  formare  il  cuoro  della  figlia  di  lei  ad  imHguwM 
cuore  della  madre.  Essere  ciò  più  che  mai  necessario  in  tjasti 
tempi,  in  cui  si  preparavano  gravissimi  rivolgimeuti  in  Eonplj 
effetto  dei  riuali  doveva  essere  l'avvenimento  del  socialisBio  li 
governo  dolio  cose  pubbliche.  Mentre  il  papa  Pio  IX  agitiTiB 
mondo  colle  orgogliose  pretese  di  un  concilio  oniversale,  fi 
mani  poderose  gli  avevano  scavata  la  mina  sotto  il  suo  troMt 
Napoleone  essere  d'intesa,  e  avere  approvato  il  disegno;  fl  Pie- 
monte vi  metterà  ftioco,  a  nome  della  massoneria  nniTersalt 
Dopo  di  che  Napoleone  stosso  sarebbe  gittate  nella  spazsahu*. 
come  un  limone  spremuto,  ovvero  sarà  spiicciato  «m  nno  q»- 
diente  tinaie  che  sia;  a!  bisogno  sarebbe  impegnato  in  M 
gnerra  estera,  e  lasciato  alla  schiaccia:  le  tre  dinastie  di  Ptift- 
eia,  Spjigna.  Napoli,  che  avevano  spenta  la  repubbKca  Romtfi 
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izzini  essere  state  condannate  dal  popolo,  e  dovere  tutte 

Tolto  di  mezzo  il  despota  francese,  che  ingannò  sempre 
esa  e  la  massoneria,  il  socialismo  giocherà  di  tutti,  ed 
}rtuna.  In  Francia  la  buona  riuscita  ò  pressoché  certa  ;  di 
iderà  il  suo  potere  sulla  Italia  e  nella  penisola  Iberica; 
sta  già  essere  dispostissimi  i  fratelli  ad  accoglierlo,  e  ad 
dirgli  un  pieno  trionfo.  Sarà  il  secol  d' oro  della  umanità 
ranita.  La  Germania  essere  profondamente  lavorata,  la 
.  tutta  un  castello  di  carte,  che  cadrà  al  primo  crollo  del 
e  sotterraneo.  —  Quanto  mi  sentirei  felice,  conchiudeva 
►ce  nichilista  di  Novogorod,  in  ragionare  con  lei  e  colla 
ra  Silvia  della  felicità  del  mondo,  purificato  e  rinnovato 
cialismo;  e  gioire,  poiché  tutto  sarà  succeduto  a  norma 
lostre  previsioni,  gioire  dell'era  di  beatitudine,  fiorente 
•ovine  della  barbarie  presente.  Allora  non  più  possidenti 
litalisti,  non  più  giudici  nò  gendarmi,  non  più  padroni, 
ariti,  non  preti,  non  divinità  adorate  per  forza:  sì  bene 

senza  limiti,  come  quella  dell'aquila  che  giuoca  di  ali 
spazii  infiniti...  Ma  intanto  che  si  maturano  questi  eccelsi 

del  popolo,  ella  vede,  contessa,  che  mi  torna  al  tutto 
ibile  disertare  il  posto  di  battaglia  assegnatomi  dai 
..  Eeggo  un  ufficio  di  posta  dei  più  gelosi  del  mondo, 
ciò  che  si  risolve  nelle  assemblee  socialiste  d' Inghilterra, 
ncia,  di  Svizzera  e  di  America  passa  per  le  mie  mani 
ivare  in  Eussia.  E  non  sono  sospettata  di  nulla:  perchè 
he  sospettare  mi  dovrebbe  è  un  fratello  dei  più  generosi 
mti.  Se  non  sapessi  che  questa  mia  lettera  arriverà  in- 
bilmente  nelle  sue  mani,  cara  contessa,  e  che  lei,  appena 
la  brucerà,  io  non  mi  abbandonerei  a  queste  esultanze, 
no  dolcissime  coi  veri  amici,  ma  srio  con  essi.  So  a  chi 

e  godo  di  chiamarmi  sempre  la  sua  Fida, 
contessa  bruciò  la  lettera,  e  con  questa  andò  in  fumo  il 
0  di  mettere  al  fianco  di  Silvia  la  istitutrice  russa.  Non 
)rminava  essa  a  questa  scelta  solamente  per  isfranchire 
iuola  nella  lingua  francese  e  nella  tedesca:  mirava  più  là. 
tenzione  era  che  la  fine  socialista  introducesse  Silvia  nelle 
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idee  filosofiche  ed  economiche;  e  tatto  questo  Bonza  che  ÌI  i 
se  n'  avvedesse.  Fu  pruvvidoQ/.a  dì  Dio  che  il  disegno  i 
a  iitoute.  Perchè  dove  la  Fida  fosso  stata  libera  di  i 
probabilissimo  era  che  il  conto,  di  nulla  sospettando,  e 
a  gittare  la  cara  figliuola  tra  le  spiro  di  iiaolla  serpe;  6i]| 
che  ne  sarebbe  avvenuto. 

Fu  forza  alla  contessa  di  rivolgere  la  mente  ad  tdit 
tito.  Mise  r  occhio  sopra  la  Direttrice  di  uq  certo  collegio  Ì 
nile,  la  quale  allora  in  Milano  menava  gran  chiasso  nelle  i 
Si  faceva  chiamare  Lucrezia  Pazzi,  casato  paterno,  peri 
vlsa  dal  marito,  n'  aveva  anche  smesso  il  nume  che  i 
disonorato.  Era  una  voce  che  ella  godesse  altissime  prò 
e  intimità  singolari  coi  sopracciò  della  pubblica  istr 
Firenze,  presentandosi  lei  al  ministro,  non  le  ai  tenera  | 
Vi  si  tratteneva  le  ore  sane  a  ragionare  d'istituti  foa 
di  scuole  magistrali,  di  pedagogia  moderna.  Così  rACcontav^ 
e  beate  le  scuole,  se  i  suoi  avvisi  fossero  stati  sempre  ■ 
ed  effettuati.  Un  vecchio  usciere  aggiugneva  a  tali  racoontì  bffl 
ficanti,  che  entrando  nel  gabinetto  di  certi  pezzi  grossi.  U  I 
gìadra  direttrice,  dava  con  disinvoltura  la  stanghetta  all'udt-l 

SiR'atte  /.acchere  erano  nella  signora  Lucrezia  a   guia 
que'  nei,  che  un  tempo  si  portavano  dallo  galanti  per  U^ììm 
e  nel  mondo  liberalesco  ella  passava  per  una  colomba  i 
rata.  Era  spacciata  a  presedero  ad  esami,  a  visitare  collodi 
Cfluservatorii,  a  formare  inquisizioni  negli  istituti  del  gon 
dove  alcuna  infamia  troppo  fragorosa  richiedesse  prorvodi 
a  placare  la  indignazione  dei  padri  di  famiglia;  e  la  sigoonJi 
crezia  aveva  hi  miuio  delicata,  l'occliio  penetrante,  e  i         ~ 
priva  rose  e  fiori,  dov'erano  denunziati  Iozko  e  pattuì 
raramente  eli'  era  inviata  a  sindacare  istituti  soubistici  < 
giose;  e  no  scriveva  poi  referti  velenosi,  in  quanto  a  ; 
triottici  e  moralità.  Le  quali  gite  e  missioni,  largamonis  i 
pensate,  le  stavano  ogni  anno,  tra  ugioli  e  barugioLi,  per  <iflt 
migliaio  di  lire,  piccola  mancia  alla  sua  devozione  verso  U  g 
e  verso  i  governanti.  A  Milano,  dove  aveva  domicilio  per  i 
nell'insegnamento  femminile  faceva  tutte  le  carte.  E  U  ( 
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^he  bazzicava  nelle  scuole,  avevala  incontrata  spesso, 
affiatate  ed  amicate  :  ogni  animale  si  appaia  facilmente 
simile. 

)i  dunque  si  compiacque  la  contessa  per  dare  una  isti- 
alla  fìgliuoLi.  E  la  cosa  le  riuscì  liscia  così  che  non  fece 
nza.  Pareva  naturale  al  conte  Della  Pineta  che  a  per- 
c  negli  studii  la  sua  Silvia  si  cercasse  di  una  signora 
nel  pubblico  insegnamento.  Una  persona  poi,  come  la 
a  Pazzi,  benevisa  al  prefetto,  al  sindaco,  al  ministero 
ubblica  istruzione,  era  per  ciò  stesso  bollata  e  patentata 
laestra  idonea,  e  sicura  quanto  a  principii  di  probità  re- 
e  quanto  a  sentimenti  monarchici  e  costituzionali.  Ci 
sarà  sempre  quella  beata  gente,  tre  volte  buona,  che 
gni  ferraccio  di  governo,  e  vive  in  Italia  come  se  avesse 
li  e  il  cervello  nel  mondo  della  luna.  Il  conte  era  di 
Tanto  più,  che  la  signora  Lucrezia,  non  era  punto  nel 
tegno  libertina,  ma  serbava  anzi  nella  conversazione  tutti 
:di  dicevoli  al  suo  sesso  ;  e  già  da  un  pezzo  frequentava 
ssa,  ed  avevala  accompagnata  al  teatro  e  alle  scarrozzate, 
mata  dalla  Aldegonda  del  desiderio  dei  signori  Della 
la  valorosa  direttrice  non  si  fece  stracciar  i  panni  per 
ndere  ;  che  anzi  se  ne  chiamò  onorata.  Ma  fece  osservare 
aoi  impegni  non  le  permetterebbero  di  dare  lezioni  gior- 
e  ad  ora  fìssa. 

on  si  tratta  di  cotesto,  rispose  la  contessa.  Voi  sapete, 
ih'io  non  cerco  per  la  mia  Silvia  un  corso  di  lezioni 
delle  scolette  de'  collegi  :  io  vorrei  una  serie  d' idee  eie- 
filosofia,  intomo  ai  doveri  sociali,  e  ai  diritti  interna- 
e  via  via  ;  insomma  qualcosa  a  modo  di  finimento  alla 
cazione  civile. 

icciamo  ad  intenderci.  Pel  rimanente  vi  pare  essa  già 
a  buon  punto?  Nei  lavorietti  femminili... 
3r  carità,  non  me  ne  parlate.  Non  voglio  fame  una  cre- 
ur  troppo  in  collegio  le  hanno  fatto  sciupare  tante  ore 
a  in  questi  perditempi. 
L  letteratura,  di  storia,  di  geografia,  di  lingue... 

XL  voi.  YIL  fate.  822  45  12  getiembre  188é 
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—  ^tì  sa  il  sufficiente;  e  al  bìso^o  la  farò  tuttarìft  ei 
citare  e  perfezionare.  Ciò  che  mi  preme,  sì  è  che  essa  con 
poco  di  stadio  serio  sì  sprigioni  delle  aliitudiui  sup^-rstìxioit 
pettegole,  servili,  ch'io  reggo  dominare  in  Italia  tra  la  HÌgah 
ria,  specie  in  Milano.  Io  ebbi  per  istitutrice  (o  ne  ringrazio 
madre)  una  signorina  russa,  che  mi  metteva  in  mano  i  SIohI 
e  gli  economisti  moderni,  mi  conduceva  ad  udire  lezioni  e 
ferente  di  pubblici  professori,  e  mi  animava  a  speculare  di  i 
colla  mia  testa.  Cosi  io  mi  sono  formate  le  mie  dottrine,  e  al 
sento  libera  di  qualsivoglia  pregiudizio;  e  tale  mi  piacerrtii 
si  formasse  la  mia  Silvia.  Egli  b  pur  bello  1'  al7,are  la  fraote  n 
mezzo  alla  societi  civile,  e  prendere  il  posto  che  ci 
come  donne  indipendenti. 

—  Vi  ringrazio,  contessa...  Avete  più  buon  senso  toì  eohfte 
tutto  il  dicastero  dell'  istruzione  pubblica  di  Firenz«\  In  poA*l»* 
role  avete  tracciato  un  programma  di  istituzione  femminile,  la  pìi 
utile,  la  pili  nobile,  la  più  necessaria.  C'intendiamo  tanto  Inni 

—  Per  cotesto  mi  sono  rivolta  a  voi,  e  vi  ehìeg;^»  a  ga 
alquante  lezioni. 

—  Due  0  tre  per  settimana,  neh  vero? 

—  Mi  basta.  S'intende,  all'ora  che  vi  piace.  Già,  la  ■ 
tina  Silvia  è  sempre  in  casa,  perchè  io  non  la  lascio  ttaitn 
torno  a  scopare  le  chiese. 

—  Benissimu!  disse  la  signora  Lucrezia.  Sapoto  ciò  ote 
il  nostro  Rossetti  della  confessione  :  <  Covil  d' insidie,  iid* 
perigli.  » 

~  Io  non  sono  tanto  protestante  quanto  U  cattolico 
replicò  la  contessa  che  si  pregiava  di  cattolica  a  modo  sa»; 
capisco  che  il  troppo  stroppia  :  per  Silvia  basta  la  puqiit  i 
confessore  che  le  scelgo  io.  Lungo  1'  anno  noi  sì  esco  all'ara 
gente  dabbene,  alla  passeggiata,  alle  visite,  e  13. 

—  Verrò  dunque  al  mattino,  quando  i  miei  doveri  d' 
lo  permetteranno. 

—  Siamo  d'accordo.  Desidero  avere  voi,  lo  Tostre  idee, 
insegnamenti:  poco  e  buono;  meglio  che  conto  e  ceoto 
pedantesche. 


XIVl.    LE  PROFESSORESSE  707 

In  queste  parole  alzava  la  portiera  del  salotto  la  Silvia,  che 
reniva  a  chiedere  alla  mamma  non  so  qual  libro  promessole. 

—  Appunto,  appunto,  disse  la  contessa,  ci  vieni  a  proposito.  Di 
te  parlavamo.  Ecco  qua  la  buona  signora  Lucrezia,  che  ruberà 
un  po' di  tempo  alle  sue  faccende  per  darti  le  lezioni  che  ti 
ftvoTO  promesso.  Sei  contenta? 

—  Contentissima,  rispose  Silvia  con  una  gentile  riverenza. 
La  signora  Lucrezia  le  diede  un  bacio,  dicendo:  —  Saremo 

baone  amiche. 

—  E  che  cosa  m' insegnerà  ?  dimandò  Silvia  alla  madre. 

—  Tutto  ciò,  rispose  la  direttrice  invece  della  contessa,  tutto 
ciò  che  non  t' insegneranno  mai  le  pedantesse  dei  collegi  al- 
l'anticaccia,  le  Orsoline,  le  Dorotee,  le  Figlie  e  le  Dame  del 
S.  Cuore,  le  Marcelline,  le  CanoSsiane,  le  Salesiane  e  quante 
monache  rifiatano  in  grembo  alla  Santa  Madre  Chiesa. 

Bise  d' un  riso  di  approvazione  solenne  la  contessa  e  aggiunse  : 

—  Io  non  so  come  una  madre  possa  aver  cuore  di  seppellire  una 
figliuola  dentro  un  monastero,  per  sei  e  sette  anni. 

—  E  ancora,  ricalcò  la  maestra,  se  poi  ne'monasteri  s'imparasse 
qualche  cosa!  Ma  non  vi  s'impara  nulla  di  nulla.  Che  volete 
che  sappiano  donnicciuole  chiuse  tra  quattro  mura,  rinfagottate 
nelle  cufSe  e  ne'  soggoli  ?  senza  libri,  senza  conversazione,  senza 
mondo?  Insegnano  a  biasciar  paternostri  e  torcicollare  divota- 
mente  come  Figlie  di  Maria,  dimenticando  di  essere  figlie  del 
loro  padre  e  della  loro  madre.  Mi  vien  da  recere,  quando  visito 
certe  scuole,  a  vedere  certe  bambinette  vispe  come  saette,  at- 
taccate a  gonnelloni  delle  suore  :  è  tutto  cuore  rubato  ai  geni- 
tori. Puh,  la  puzza! 

—  Ci  vuole  noi  madri  per  la  educazione  :  se  no,  tutto  è  falso 
nell'  insegnamento,  nelle  pratiche  domestiche,  nell'  indirizzo 
sociale. 

—  Ci  vuole  noi  donne  di  mondo,  ripetè  sulla  stessa  nota  la 
maestra  ;  nulla  approda  alla  vita  intellettuale  delle  allieve  senza 
noi  che  viviamo  in  commercio  cogli  uomini  del  nostro  tempo, 
che  ci  inebbriamo  di  luce  nelle  università  e  ne' musei,  che  sen- 
tiamo il  progresso  nei  libri  nuovi,  nelle  conversazioni,  nei  teatri. 
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Povere  teste  fasciate  ?  che  cosa  capiscono  degli  afifetti  di  fami- 
glia? dei  palpiti  cittadini  nei  dolori  e  nei  trionfi  della  patria? 

—  Nomi  e  cose  sconosciute  affatto  ne'  conventi,  aggiunse  la 
contessa,  nomi  e  cose  sconosciuti  per  conseguenza  alle  allieTe^ 
che  infradiciano  colà  dentro. 

—  E  bene,  disse  la  signora  Lucrezia,  rivolgendosi  alla  futura 
discepola,  io  non  lascerò  infradiciare  il  tuo  ingegnino.  Entrerò 
pienamente  nelle  mire  della  tua  buona  mamma,  che  già  sono 
le  mie,  quelle  che  predico  di  continuo  :  e  tu  non  crescerai  come 
quelle  piante  che  stentano  al  buio,  scolorite,  vizze,  sterili.  Xo, 
devi  espanderti  al  sole,  al  bellissimo  sole  del  progresso.  Io,  sen- 
z'annoiarti con  pedanterie,  ti  proporrò'  i  principii  fondamentali 
per  ben  giudicare  in  religione,  in  filosofia,  in  politica.  Un  poco 
di  spiegazione  chiara  e  lampamte,  ecco  la  scuola  :  poi  tu  ti  ra- 
mini in  particolare  la  lezione,  prendi  qualche  appunto,  noti  qual- 
che difficoltà,  che  poi  rivediamo  insieme:  così  la  lezione  ti  si 
fa  tua,  ti  entra  in  sugo  e  in  sangue.  A  primavera  poi  meglio  ad- 
destrata a  ragionare,  entrerai  nella  scienza  sociale,  collo  stesso 
metodo. 

La  contessa  approvò  di  lungo:  —  È  propriamente  quello 
eh'  io  immaginavo  di  meglio  per  Silvia  :  così  a  un  dipresso  usava 
la  mia  istitutrice  russa. 

—  E  se  ne  vede  il  frutto,  osservò  la  signora  lusinghiera. 

Così  terminò  la  prolusione  agli  alti  studii  economici  e  filo- 
sofici di  Silvia.  La  contessa  toccava  il  cielo  col  dito.  Silyia  ne 
ebbe  una  impressione  tutta  diversa.  Non  avrebbe  forse  saputo 
indicare  uno  per  uno  gli  strafalcioni  della  signora  Lucrezia,  e 
meno  ancora  confutarli,  ma,  scorgendola  il  cuore,  sentiva  nelle 
vanterie  di  lei  qualcosa  di  vanitoso,  di  falso,  di  maligno.  Per 
giunta  a^ea  dinanzi  a  so  l' esempio  di  Severina  sua  cugina,  che 
ella  vedeva  onorata  e  celebrata  da  tutti,  come  specchio  di  gentile 
e  colta  fanciulla,  sebbene  educata  al  S.  Cuore  in  Padova.  Sena 
sapere  né  perchè  nò  per  come,  ella  in  cuor  suo  conchiudeta: 
—  Questa  maestra  mi  pare  una  ciarlatana...  basta,  vedremo.  — 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 


I. 

libertà  umana.  Dissertazione  di  Giovanni  Màru  Cor- 
d.  C.  d.  G.  Eoma,  Befani.  In  8®  grande,  1884. 

imostrazione  della  libertà  umana  è  fatta  in  questa  dis- 
ne  con  brevità  e  chiarezza;  e  per  contrario  in  tutta  la  loro 
vi  si  veggono  i  sofismi  dello  Spencer  e  di  altri  materia- 
derni,  i  quali  si  puntellano  con  certe  ipotesi  meccaniche, 
0  inconsultamente  propugnate  anche  da  alcuni  cattolici 
ti.  Ma  non  è  ciò  che  rende  importante  questa  disserta- 
i  più  presto  la  chiara  esposizione,  scevra  da  ogni  polemica 
na,  che  fa  il  disserente  della  sentenza  dell' Aquinate  in- 
la  divina  mozione  sopra  il  libero  atto  umano  :  ed  appunto 
isto  ne  facciamo  speciale  rivista, 
essa  la  definizione  del  necessario  e  del  contingente  la- 
dair Aquinate,  col  medesimo  Santo  Dottore  si  cessa  dalla 
umana  la  necessità  nel  volere  quaggiù  i  beni  finiti,  la 
irivi  dalla  scienza  divina,  dalla  divina  volontà,  dall'oggetto 
dall'atto  volitivo  e  dal  fine  ;  e  la  divina  scienza  e  Tonni- 
divina  egregiamente  si  conciliano  con  la  umana  libertà. 
*iò  che  si  attiene  alla  divina  scienza  assai  rileva  l'osser- 
)  le  proposizioni  contingenti  non  sono  analitiche,  cioè,  in 
la  cognizione  dell'  essenza  del  soggetto  non  esce  la  certa 
uè  del  predicato;  però  eziandio  dalla  cognizione  di  tutto 
riguarda  l'atto  primo  della  volontà  libera  pienamente 
a  all'atto  secondo  del  volere,  non  viene  la  certa  cognizione 
stesso,  ma  è  mestieri,  per  averla,  conoscere  l'atto  secondo 
3desimo.  <  Quicumque,  dice  rAngelico,  cognosdt  effectma 
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cotitìngeottìiu  in  rJLUsa  sua  tautum,  ooa  habet  de  eo  nìsi  coub- 
cturalem  coguitioDOiii.  Deus  aut«ia  cogQoscit  omnia  (-jOQtiugtfltit, 
non  solum  prouti  sunt  in  suis  caiisis,  sed  etiani  prout  uDUmqoodqH 
eorum  est  actu  in  seipao  '.  » 

]\la  ciò  che  più  rileva  è  il  dimostrare  da  qnale  prìucipio 
determinato  l'atto  secondo.  L'Angelico  sostiene  che  è  la  nboft 
umana  che  determina  sé  stessa  all'atto  secondo,  comodtè  M 
determiui  sa  medesima  all'essere:  <  diceudum  quod  essean&Bn 
non  est  determiuatiiia  a  m  ipsa,  sed  ab  alio  (cioè  da  Dio);  ni 
ipsa  detennioat  sibi  suujii  velie;  et  ideo  qiiamvis  esse  sìt  !■■ 
mutabile,  tameu  velie  iadeteroiìnatiim  ust,  ac  pi3r  hoc  in  dima 
flexibìle  '.  » 

Ma  come  può  la  volontà,  eh'  ò  in  potenza  a  volerò, 
nare  so  stessa  a  volere,  se  ciò  eh'  ò  in  potoii^^  non  pii6 
all'atto  senza  ricevere  la  determina/ioae  di  chi  ò  in  atto] 
meutatido  uu   bellissimo  passo  di  san  Tommaso   che 
questo  punto  U  disserento  discorro  cosi.  <  BgU  Ò  boa 
ciò  eh' è  in  potenm  non  pud  recarsi  all'atto  senza 
qualche  maoiora  in  atto.  Ma  basta  che  sia  in  un  atto  chSi'^ 
in  germe  o  virtualmente,  contenga  l'atto  da  farsi.  K  disc 
all'esempio  dell'Angelico,  la  volontà  umana  per  dett 
prendere  la  medicina,  non  è  mestieri  che  sìa  in  alt'  -.  :  i<] 
prendere,  ma  basta  che  sia  in  atto  del  volere   la   -..  :, 
non  che  egregiamente  avverte  l'Angelìeo  che  bisogna  :i_.";ii^5 
un  primo  atto  di  volontà  non  libero  ma  necessario,  o  pert 
preceduto  da  consiglio;  altrimenti  si  andrebbe  all' iti  finita.  K 
primo  atto  non  manca  ed  è  fatto  dalla  volontà  per  .mìii.-ì; 
necessario  istinto  al  bone,  il  qual  bene  in  modo  um-.  ■--.i..' .- 
plicitamente  si  apprende  nell'apprensione  di  ogni    l-n-  [-r 
colare,  perchè  è  proprio  dell'  intolletto,  ijuando  apprende  i  a 
golari,  apprendere  implicitamente  insieme  la  quiddità  uulTwal    ^ 
dei  medesimi.  Il  tendere  al  bene  in  universale,  virUialniente  M 
tiene  il  tcudere  ai  particolari  o  perciò  la  volontà  teudaudr  I 

'  Summa  (A.  L  14.  anic.  13. 
'  De  vtril.  XXII,  tì. 
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qnello  è  in  atto^  ed  ha  la  possibilità  di  determinarsi  ai  beni 
particolari  ai  quali  è  in  potenza...  Laonde  tutte  le  particolari 
determinazioni  saranno  altrettante  ristrette  applicazioni  o  deter- 
minazioni di  quella  naturale  tendenza  ecc..  > 

Dice  l'Angelico:  <  Deus  movet  voluntatem  hominis,    sicut 
nniTersalis  raotor,  ad  universale  obiectum  voluntatis,  quod  est 
bonum  ;  et  sino  hac  universali  motione  homo  non  potest  aliquid 
Telle;  sed  homo  per  rationem  determinat  se  ad  volendum  hoc 
Tel  illud,  quod  est  vere  bonum,  vel-  apparens  bonum  ^  >  Ed  è 
yeiamente  bella  e  tutta  a  proposito  la  similitudine  recata  dal 
eh.  filosofo  per  far  toccar  con  mano  la  verità  della  esposta  dot- 
trina. <  Per  chiarire,  die' egli,  questo  concetto  dell'anzidetta  ap- 
plicazione dell'atto  naturale  ai  beni  particolari,  supponiamo  che 
sotto  un  forte  vento  di  oriente  sia  mossa,  anzi  necessitata  a 
yenire  una  nave  dalla  Dalmazia  all'  Italia.  Il  pilota  potrà  bensì, 
girando  il  timone,  applicare  alla  nave  il  vento  di  oriente  in  ma- 
niera che  la  nave  veleggi  al  porto  di  Ancona,  anziché  a  quello 
di  Brìndisi,  tuttavia  l' andar  che  farà  poscia  al  porto  di  Ancona 
sarà  effetto  determinato  dal  vento  stesso  che  la  spingeva  a  po- 
nente. Ma  tale  determinazione  non  si  potrà  dire  antecedente^ 
bensì  si  dovrà  dire  conseguente  al  girar  del  timone.  Dal  pilota 
pertanto  dipende  che  il  vento  spinga  la  nave  ad  Ancona  piut- 
tosto che  a  Brindisi,  comechò  da  lui  non  dipenda  che  la  spinga 
a  quel  ponente  dove  entrambi  i  porti  si  trovano.  Ma  questa 
similitudine  ò  imperfetta,  perchè  il  girar  del  timone  è  un  atto 
positivo  del  nocchiero  che  non  deriva  dal  vento  :  dove  la  stessa 
elezione  di  un  bene,  anziché  di  un  altro,  non  è  che  amore  verso 
di  qnello,  e  niente  di  positivo  vi  ha  in  essa  che  non  venga  dalia 
spinta  che  la  volontà  ha  naturalmente  verso  il  bene  in  universale. 
Spiega  quindi  il  Gornoldi  con  san  Tommaso  come  Dio  non  si 
.- .  jossa  dire  causa  del  peccato,  comechò  si  possa  dir  causa  di  quel- 
t*  3*atto  in  cui  v'  è  la  ragione  del  peccato  :  e  finalmente  conchiude 
t--^  nella  dottrina  dell'Angelico  debbesi  ammettere  la  predeter- 

'  l  IL  Qnaest.  IX,  art.  6. 
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minazione  e  la  fisica  premozione  ad  velie  od  anche  velie  bofium, 
ma  non  la  si  deve  ammettere  ad  hoc  bomim;  cioè  non  si  deve 
ammettere  la  predeterminazione  ad  unum,  la  quale  non  derivi 
dalla  umana  volontà.  La  questione  è  qui  considerata  nel  puro 
aspetto  filosofico,  non  punto  nel  teologico  ;  e  crediamo  che  nella 
sentenza  dell'Angelico,  come  è  chiarissimamente  esposta  dal 
Cornoldi,  possono  venire  di  leggieri  a  conciliarsi  que'  filosofi  che 
finora  sostennero  sentenze  diametralmente  opposte  :  ed  anco  pos- 
sano avere  convenientissima  spiegazione  certi  passi  di  san  Tom- 
maso nei  quali,  a  primo  aspetto,  potrebbe  sembrare  insegnarsi 
una  fisica  necessità  nelF  atto  umano,  la  quale  non  può  acconciarsi 
con  la  libertà. 


II. 

Igiem  delV  Operaio,  del  p'of.  D.  Cesare  Contini,  socio  effettivo 
della  società  italiana  d'Igiene  e  delle  società  di  Statistica  di 
Londra  e  di  Parigi,  Roma,  Forzani,  1881,  un  bel  voi.  in  S, 
di  pagg.  XV-558,  con  copioso  indice  delle  materie. 

Annunziamo  con  vera  soddisfazione  questo  grave  e  compito 
lavoro  del  eh.  Professore  Contini.  L'Autore  è  uno  di  quei  pochi, 
che  onorano  la  scienza  in  Italia.  Il  suo  Manuale  d^ Igiem  popo- 
lare, spesso  ristampato,  fu  giustamente  premiato  a  Torino,  a 
Roma,  a  Napoli  e  altrove;  e  gli  procacciò  chiara  fama  altresì 
presso  i  medici  di  oltremonti.  Già  il  congresso  statitisco  di  Pie- 
troburgo aveva  salutato  con  singolari  encomii  la  sua  Statistica 
mortuaria  applicata  alV  igiene  pubblica. 

In  quattro  parti  si  divide  l'opera.  Prima  egli  tratta  della 
moralità,  in  quanto  essa  è  necessaria  alla  salute  corporale.  E 
ciò  in  due  ampli  capi,  nei  quali  medicamente  dimostra  come 
il  disordino  morale  contrasti  il  ben  essere  fisico  dell'operaio, 
e  come  per  converso  la  onesta  condotta  conferisca  mirabilmente 
al  buono  stato  sanitario.  Vorremmo  che  fossero  lette  e  meditate 
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da  molti  queste  dotte  pagine,  in  cui  egli  a  mano  a  mano  svolge 
e  prova  la  tesi,  particolareggiando  sulla  vita  irrequieta  e  scon- 
tenta del  proprio  stato,  sulle  passioni  vie  più  vili,  la  infingardia, 
l'ira,  la  intemperanza,  la  scostumatezza;  che  nei  loro  ultimi 
eccessi  aprono  la  via  persino  alla  pazzia  e  al  suicidio.  Eccellenti 
e  popolari  altresì  ci  sembrano  i  suoi  insegnamenti,  che  più  là 
(pag.  253)  propone  intorno  all'Inerzia,  l'Avidità  del  guadagno,  la 
Spensieratezza,  la  Ignoranza,  la  Temerità;  e  ciò  a  proposito  del 
ben  essere  fisico  ed  economico. 

In  secondo  luogo  espone  largamente  gli  avvisi  utili  intomo 
all'aria  da  respirare,  le  abitazioni,  il  vestito,  la  nettezza  del  corpo, 
che  ci  sembra  lavoro  magistrale.  Più  bello  ancora  è  il  lungo  capo 
che  riguarda  gli  alimenti  e  le  bevande,  ove  tutto  il  più  vantag- 
gioso a  sapersi  passa  in  rassegna,  comprendendovi  altresì  Tuso  e 
l'abuso  del  tabacco. 

Viene  nella  terza  parte  lo  studio  igienico  relativo  alle  profes- 
sioni in  generale,  e  una  specie  di  dizionario  delle  singole  arti. 
£  in  questo  dizionario  nota  i  pericoli  di  ciascuna  e  i  preservativi 
onde  allontanarli  il  possibile  dagli  operai. 

Chiude  la  trattazione  un  eccellente  lavoro:  <  Igiene  dell'operaio 
nella  propria  famiglia.  >  Sotto  questo  titolo  si  adunano  gli  avvisi 
più  preziosi  per  l'infanzia,  la  puerizia,  la  gioventù,  lo  stato  ma- 
ritale, la  vecchiaia. 

Ognuno  scorge  da  questo  breve  cenno  quanto  ampia  sia  la 
materia  abbracciata  dall'opera  intera,  e  quanto  sia  compito  il 
trattato.  Quello  che  non  si  può  scorgere,  ed  è  precipuo  pregio 
dell'  opera,  si  è  il  modo  grave,  sempre  fondato  in  teoriche  fisio- 
logiche, medicali,  fisiche  e  chimiche,  le  quali  fanno  che  il  lettore 
accoglie  le  prescrizioni  igieniche  del  Contini  con  facile  assenso,  e 
con  piena  fiducia  vi  si  adagia.  Chi  legge  crede  di  ascoltare  un 
affettuoso  padrefamiglia,  il  quale  ammaestra  i  figliuoli,  e  nel- 
r  insegnar  loro  il  sano  vivere  si  prevale  di  tutti  gli  acquisti  delle 
moderne  scienze  naturali.  Questa  amorevolezza  sincera,  ma  senza 
smancerie  di  umanitarismo  morboso,  noi  osserviamo  specialmente 
dove  parla  dell'età,  in  cui  si  può  cominciare  il  lavoro  (p.  190), 
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della  durata  di  esso  (p.  193),  delle  operaie  (p.  199),  del  rispar- 
mio (p.  240).  Il  lungo  paragrafo  intomo  al  Riposo,  specie  dome- 
nicale (pp.  201-219),  è  un  capolavoro  di  dottrina  e  di  sana  mo- 
rale. Potrebbe  fornire  utili  appunti  anche  ai  predicatori,  sebbene 
il  Contini  non  faccia  veramente  una  predica,  sì  bene  una  disser- 
tazione da  valente  igienista  che  non  rinnega  il  buon  senso  ìd 
favore  delle  utopie  irreligiose.  La  religione  e  la  scienza  si  danno 
la  mano  nel  capitolo  dogi'  Infermieri  (p.  343)  e  in  altri,  senza  che 
ne  scapiti  nò  V  una  nò  l' altra,  anzi  con  visibile  vantaggio  vicen- 
devole. 

Lo  stesso  dicasi  delle  avvertenze  della  quarta  parte,  relative 
a'  varii  stadii  della  vita,  dall'  età  infantile  alla  canuta.  L'Autorr^ 
comincia  coi  Riguardi  prima  del  matrimonio  (p.  406.)  Sono  presso 
a  venti  pagine  d' oro.  Niente  dissimili  i  Riguardi  nel  matrimonio, 
con  tutto  queUo  che  naturalmente  tien  dietro,  cioè  il  parto,  Tal- 
lattamento,  la  cura  degl'infanti.  Dove  gli  avvisi  circa  l'allattare 
i  proprii  figli  ci  parvero  non  solo  dotti,  ma  pietosi  e  talvolta 
elevati  e  sublimi.  Vorremmo  poter  riferire  qui  alla  lettera  le 
splendide  ossen-azioni  sulla  puerizia  e  sulla  gioventù,  che  si  se- 
guono le  une  dietro  all'altre.  Beata  la  società  civile,  se  la  igiene 
fisica  e  morale  del  eh.  Contini  fosse  più  conosciuta  e  meglio  pra- 
ticata! Fa  bene  all'anima  quel  fiume  di  pratico  senno  che  vi 
scorre,  senza  esagerare  mai  la  verità,  confortandola  di  continuo 
colle  prove  che  la  scienza  moderna  somministra. 

Sebbene  la  mole  del  libro  possa  ingerire  sospetto  di  stile  so- 
verchiamente diffuso,  pure,  chi  ne  percorra  solo  poche  pagine,  re- 
sterà chiaro  che  non  la  prolissità  dell'  esporre,  ma  la  dovizia  delle 
cognizioni  è  la  sola  causa  della  maggiore  ampiezza  data  all'Igiene 
dell'operaio.  E  in  tanta  moltiplicità  di  argomenti  igienici,  è  lode 
non  piccola  da  tributarsi  al  Contini  l'aver  trattato  certe  materie 
per  sé  scabrosette  anzi  che  no,  con  dignitoso  contegno  e  riserbatt^ 
Non  vi  è  in  tutto  il  libro  un  solo  periodo  di  quei  miUe  lubrids- 
simi  tratti  che  noi  vediamo  divenuti  di  moda  nelle  Igieni  per  1» 
gioventù,  nei  Manuali  degli  sposi,  e  nelle  Fisiologie  del  piacere,  e 
simili  imbratti,  nei  quali  sotto  specie  di  sano  vivere  si  favorisce 
l'osceno  operare. 


ìono  dell'operaio,  come  il  titolo  stesso  e  la  prefazione  &y- 
diretta  ai  braccianti,  ai  campagnuolì,  agli  artigiani,  e 
6  a  quella  parto  di  popolo  che  vive  di  lavoro.  Ma,  con  ri- 
ch.  Autore,  noi  vogliamo  osservare  che  ben  pochi  operai, 
unente  detti,  vorranno  spendere  cinijue  lire  a  procacciarsi 
lice  sanitario,  di  oltre  cìnquocencinquanta  grandi  pagine 
I.  E  volessero  anche,  chi  darìi  loro  il  tempo  o  l' agio  di 
I  ?  Con  tutto  ciii  il  Codice  non  è  per  nulla  né  superfluo 
itile.  Può  anzi  tornare  dì  sommo  vantaggio  a  gran  nuniuro 
ane.  Ne  faranno  loro  prò  i  capì  d' officina,  i  padri  di  fa- 
i  direttori  di  istituti  e  non  solo  d' istituti  meccanici,  ma 
lerale  quanti  sono  por  ufficio  o  por  caritatevole  impegno 
i  nella  difficile  impresa  di  guidare  al  bene  la  gioventù, 
ise  iatitutrici  religioso,  che  spesso  sono  a  capo  di  labora- 
linili,  ne  ricereranno  ottimi  precetti  e  consigli  :  e  con 
pili  fiduciosa  siciirezaa,  quanto  che  qui  non  corrono  pericolo 
d'inciampare  in  pagine  invereconde.  I  sacerdoti  poi  e  i  laici  pro- 
anotori  di  ben  intese  migliorie  nel  popolo  dovrebbero  averlo  alcuna 
>^lta  alla  mano  e  consultarlo,  so  non  altro,  ricorrendo  al  copioso 
Jjidice  che  giaco  in  fondo  al  libro,  per  ritrovarvi  ciò  che  loro 
necessita.  In  questo  caso,  ne  slam  certi,  confesseranno  con  noi, 
il  chiaro  Autore  ha  fatto  nn'  opera  insigne  di  scienza,  di 
jBoralità,  e,  senza  cercarlo  direttamente,  anche  di  saggia  ednca- 
alone  popolare. 


I 
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1.  Il  bacillo  colcrigena  del  Koch.  Obbiezioni  mossegli  contro  dai  modici  francesi,  l 
micrococchi  del  Pacini.  Dubbiezze  intorno  all'essere  i  microbii  cagione  od  eftlio 
del  colera.  Dubbii  e  contraddizioni  —  2.  Il  certo  e  l' incerto  intorno  alla  nstun 
e  alla  cagione  del  colera.  Le  classiche  scoperte  del  Pacini.  Le  ricerche  del  Koch  — 
3.  Utilissimi  studii  sui  disinfettanti.  Disinfezione  delle  fecce.  Le  mosche  e  il  c(*Ta; 
e  il  colora  senza  mosche.  Disinfezione  de' panni  ed  altri  oggetti  ammorbati.  Pre- 
servativi contro  il  morbo  —  4.  Rimedii  —  5.  Avvertimenti  diversi  —  db 
morte  apparente  dei  colerosi. 

1.  Quando  il  Koch  inviato  con  una  Commissione  di  scienziati  tedeschi 
a  studiare  il  colera  prima  in  Egitto,  poi  neir  India,  nei  primi  mesi  di 
quest'anno  pubblicò  a  Berlino  le  sue  osservazioni  e  conclusioni,  se  ne  fece 
tanto  romore  che  più  non  si  poteva,  se  egli  ci  avesse  francati  da  ogni 
timore  di  colera  per  T avvenire.  Egli  aveva  scoperto  l'insidioso  microbio, 
generatore  del  morbo,  ne  aveva  accertata  la  sede,  studiato  lo  svolgimeoio, 
descritta  Y  azione,  mdicate  le  trasmigrazioni.  À  dir  vero,  fra  le  lanle 
indicazioni  del  Koch  mancava  per  l'appunto  la  più  desiderata,  quella  cioè 
de' metodi  pratici  e  sicuri  per  prevenire  e  combattere  il  morbo.  E  pure 
qui  era  il  tutto.  Che  ci  giovò  il  sapere  che  la  malattia  dell'uva  era  ca- 
gionata da  una  crittogama,  fìnchè  non  vi  fu  chi  insegnò  a  distruggerla 
collo  zolfo  ?  E  che  ci  giova  o  in  che  s' avvantaggia  sopra  qualunque  altra 
notizia  entomologica,  buona  pei  naturalisti,  il  conoscere  la  fillossera  e  tutti 
i  suoi  svolgimenti,  mentre  non  s'è  trovato  ancora  il  modo  di  sterminarla? 
Ciò  non  ostante  il  tripudio  e  l'ammirazione  pei  ritrovati  del  Koch  empirono 
r  Europa  ;  il  microbio  virgola  colerigeno  fu  annoverato  solennemente  fra 
i  conquisti  della  scienza,  contro  di  esso  si  vollero  rivolti  tutti  i  i»t)vve- 
dimenti  che  gioverebbero  contro  il  colera,  da  lui  presa  la  regola  della 
loro  efficacia  od  inutilità.  Per  poco  non  vi  fu  medico  che  non  ammettesse 
la  virgola  colerigena  come  un  punto  fermo  in  medicina  ;  ed  il  microbio 
per  mezzo  dei  giornali  passò  nelle  menti  e  sulla  lingua  del  popolo  che» 
non  curante  delle  etimologie  e  a  dispetto  dei  letterati,  di  un  miirobio 
{micros  bios,  piccolo  vivente)  ne  fece  un  microbo  che  non  significa  più  nulh. 

Se  non  che  nel  tempo  stesso  in  cui  il  Koch  con  la  sua  Commissione 
tedesca  era  ito  in  Alessandria  a  studiarvi  il  morbo,  vi  si  era  recata  anche 
una  Commissione  francese,  la  cui  relazione  pubblicata  l' anno  scorso  si 
terminava  a  conclusioni  in  tutto  diverse  da  quelle  del  Koch.  In  essa  a 
affermava  non  incontrarsi  nei  colerosi  nessun  microorganismo  proprio  di 


ì 
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quel  morbo.  È  da  notare  che  il  Koch  fin  da  quando  era  in  Egitto  avea 
pubblicata  la  scoperta  d' un  altro  microbio  colerigeno  fatto  non  a  virgola 
ma  a  bastoncello.  Neir  India  poi  abbandonò  il  bastoncello  per  la  virgola, 
e  su  questa  si  fondò  neir  ultima  sua  relazione.  Lo  Strauss  e  i  francesi 
colli  alla  sprovvista  dalle  più  recenti  conclusioni  del  Koch  e  dal  generale 
applauso  che  le  accolse,  non  avendo  nulla  a  contrapporre,  tacquero  sulle 
prime:  ma  non  appena  scoppiò  il  colera  a  Tolone,  si  diedero  tosto  a  ri- 
scontrare i  fatti  riferiti  dallo  scienziato  tedesco,  che  ne  rimasero  per  Io 
meno  ingombrati  di  gran  dubbiezze. 

In  una  serie  d' autopsie  eseguite  su  molti  colerosi  lo  Strauss  e  il  Roux 
suo  collega  ravvisarono,  come  nei  colerosi  egiziani,  un'abbondanza  grande 
di  microorganismi  di  ogni  genere:  batterii  di  tutte  le  forme  e  grandezze, 
micrococchi  solitarii,  a  gruppi,  e  a  catenelle;  predominanti  tutti  nelle  ultime 
regioni  dell'  intestino.  Questi  microorganismi  sono  tanto  più  scarsi  quanto 
il  caso  fu  più  acuto  e  la  malattia  più  breve.  E  il  bacillo  virgola?  Esa- 
minando fecce  riziformi  di  tredici  colerosi,  lo  Strauss  trovò  il  bacillo 
abbondante,  tre  volte;  quattro  volte  era  scarso;  e  in  cinque  casi  non  si 
trovò  affatto.  S'intende  poi  che  quando  anche  egli  si  trova,  va  commisto 
con  migliaia  d'altri  microbii  d'ogni  maniera.  Di  più,  il  Koch  aveva 
asserito  che  il  suo  bacillo  virgola  non  s'incontra  in  verun' altra  malattia 
che  nel  colera.  Lo  Strauss  gli  oppone  di  averlo  trovato  nelle  secrezioni 
mucose  di  un  infermo  canceroso,  e  il  Malassez  ne  cita  un  esempio  dato 
dalle  fecce  di  un  disenterico,  non  coleroso.  Il  Koch  avea  negato  che  la 
sua  virgola  si  trovi  nelle  acque  stagnanti,  e  il  Maddore  medico  inglese 
attesta  d'avervelo  scoperto,  e  in  fede  ne  dà  la  fotografia.  Se  dunque, 
oonchiudono  i  francesi,  il  bacillo  del  Koch  abbonda  nei  colerosi  più  che 
altrove,  ciò  può  provenire  accidentalmente  dall' ofTrirglisi  nell'intestino 
condizioni  più  favorevoli  alla  sua  moltiplicazione. 

A  cotesti  fatti  si  può  dare  certamente  qualche  risposta  ;  ma  non  cosi 
I»aia,  che  tolga  ogni  dubbio  intorno  alla  reità  del  microbio  incriminato. 
0  Pacini,  medico  di  Firenze,  aveva  assai  prima  del  Koch  applicato  il 
microscopio  ai  visceri  e  alle  fecce  dei  colerosi,  ed  osservatovi  il  numero 
stragrande  di  micrococchi,  mentovati  anche  dallo  Strauss,  a  questi  credè 
di  poter  attribuire  l'infezione  colerica:  e  forse  la  sua  congettura  stava  più 
nel  vero,  dappoiché  non  mirava  tanto  a  determinare  in  ispecie  quale  dei 
microorganismi  che  avea  sottocchio  fosse  il  vero  colerigena,  quanto  a 
stabilire  che  egli  si  annidava  fra  quelli. 

A  sollevare  nuovi  dubbii  v'è  chi,  ammessa  nei  colerosi  la  presenza 
della  virgola  e  di  altri  microbii,  osserva  non  conseguitarne  per  nulla  che 
la  malattia  sia  effetto  della  loro  azione,  potendo  al  contrario  la  loro  molti- 
plicazione essere  effetto  del  guasto  recato  dalla  malattia  nei  visceri.  A  ciò 
peraltro  si  può  rispondere  che  il  colera,  secondo  che  noi  lo  conosciamo. 
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importa  un  determinato  complesso  di  disordini  ben  determinati  nelle 
funzioni  digestive  e  nel  sistema  nervoso  e  nel  circolatorio^  bastevoli  ad 
estinguere  la  vita.  Ora  avendo  il  Pacini  dimostrato  assai  bene  che  tutti 
quegli  sconcerti  seguono  per  naturai  conseguenza  dal  guasto  operato  nella 
mucosa  intestinale  dai  microorganismi  che  la  invadono,  fM)n  sembra  ra- 
gionevole il  cercare  cagioni  occulte  di  uno  stato  morboso,  del  quale  ne 
apparisce  una  visibile  e  sufficiente. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  per  la  pratica  una  conclusione  assai  sconfor- 
tante; ed  è  che,  in  opera  di  disinfettamento,  tutte  le  regole  fondate  sopra 
esperienze  fatte  sui  bacilli  del  Koch  sì  reggono  sopra  un  supposto  incoio; 
se  quello  cioè  sia  il  vero  microbio  colerigena.  Già  anche  in  questa  ipoleà 
le  contraddizioni  degli  scienziati  sono  tali  e  tante  da  far  perdere  il  capo 
a  chi  ne  segue  attentamente  le  discussioni.  Il  Koch,  a  cagion  d'esempio 
raccomanda  che  le  fecce  infette  o  sospette  siano  raccolte  in  una  soluzione 
di  acido  fenico,  e  collo  stesso  acido  si  lavi  accuratamente  le  mani  chiunque 
toccò  alcun  oggetto  ammorbato:  il  Proust  al  contrario  sostiene  che  Taddo 
fenico,  quale  che  sia  la  sua  efficacia  sopra  altri  microbiì,  non  che  di- 
struggere, conserva  anzi  il  microbio  colerigeno.  Il  Koch  prescrìve  che  gli 
appartamenti,  dove  sono  stati  dei  colerosi,  si  lascino  disabitati  per  ^eì  giorni, 
ed  egli  e  il  Libbertz  suo  collega  ci  rassicurano  dicendo  che  «  i  bacilli  dd 
colera  sono  fra  i  meno  resistenti  e  muoiono  quando  anche  alla  temperatura 
ordinaria  rimangono  allo  stato  di  secchezza  tre  ore  »,  e  che  quindi  «  i  mo- 
bili, i  letti,  gli  ambienti  possono  ritenersi  Uberi  d' infezione  dopo  di  averli 
fatti  ben  asciugare  per  alcune  ore.  »  Intanto  il  Tommasi  Crudeli  riferisce 
il  caso,  avvenuto  in  Toscana,  di  una  donna  che  contrasse  il  morbo  per 
mezzo  di  panni  lasciatile  V  anno  innanzi  in  eredità  dalla  padrona.  Che  se 
cotesto  è  un  caso  forse  unico,  non  sono  cosi  rari  quelli  di  contagio  av- 
venuto per  via  di  vestiti,  nei  quali  i  germi  del  male  doveano  aver  man- 
tenuta la  vitalità  per  giorni  e  settimane,  bastando  loro  perciò  Quel  po- 
chissimo di  umidità  che  possono  avere  i  panni  asciutti.  Il  Koch  meUe 
in  dubbio  questi  casi,  e  per  Y  ipotesi  in  cui  siano  veri,  riduce  Y  umidità 
necessaria  alla  vita  dei  suoi  bacilli  a  si  poca  cosa,  che  le  sue  prime  assi- 
curazioni ne  vanno  in  dileguo.  Il  Pasteur  propone  il  disinfettamento  dd 
panni  per  Y  immersione  neir  acqua  a  bollore,  e  il  Koch  consiglia  che  si 
faccia  bollir  Y  acqua  prima  di  beveria  :  ma  vorrebbe  che  i  panni  si  bru- 
ciassero, beJi  sapendo  che  v'  ha  dei  microbii,  i  quali  resistono  a  tempo- 
rature  superiori  ai  100°. 

Si  potrebbe  continuare  per  lungo  tratto  questa  serie  di  asserzioni  e 
prescrizioni  mal  ferme  e  contradittorie,  ma  non  vorremmo  che,  dicendone 
noi  di  più,  qualche  lettore  fosse  indotto  a  conchiuderne  disperatameotft 
che  dunque  del  colera,  della  sua  propagazione,  dei  preservativi  e  dei 
rimedii  non  sappiamo  nulla  che  giovi.  Una  Commissione  deputata  dal- 
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mìa  delle  Scienze  a  Parigi  di  esaminare  43  scritti  a  lei  presen- 
tivi a  varii  metodi  di  combattere  il  colera,  riferì,  nella  seduta 
osto  p.  p.,  che  in  tutti  quei  lavori  non  ayea  trovata  cosa  che 
ì  d'essere  presa  in  considerazione.  Così  i  43  scritti  furono  sot- 
1  una  fossa  comune,  e  TÀccademia  non  ne  conservò  nei  suoi  Atti 
itafìo.  Cotesta  fretta  di  sotterrare  in  tempo  d'epidemia,  è  certo 
lissima  quando  si  usa  sugi'  individui  umani,  ma  non  è  neanche 

r usarla  verso  gli  opuscoli,  fogli,  articoli  e  scritti  d'ogni  ma- 
n  quali  a  dir  vero  si  suole  in  tali  circostanze  manifestare  una 
Jemia  concomitante,  ma  che  inGne,  con  tutte  le  loro  pecche,  non 
iù  di  loro  al  tutto  privi  di  vita  ;  e  il  metterli  sotterra  cosi  alla 
3  senza  distinzione  sarà  di  danno  non  tanto  a  loro,  quanto  a  chi 

giovarsi  fosse  pure  d'una  loro  sola  parola. 
il  savio  consiglio  sarà  pertanto  quello  di  sottoporre  ad  un'equa 
io  che  da  tanti  segnalati  ingegni  s' è  scritto,  benché  diversamente, 
ta  materia,  specie  negli  ultimi  anni,  e  pur  cosi  sceverando  il 
ir  incerto,  si  riconoscerà  non  essere  poco  né  in  sé  né  in  ordine 
lica  quello  che  oggi  sappiamo  con  certezza  o  con  probabiliUi 
)lla  temuta  epidemia. 

uando  il  colera  invase  per  la  prima  volta  l'Europa,  per  parecchi 
continuò  a  disputare  fra  gli  scienziati  se  egli  fosse  contagioso  o 
epidemico.  Intorno  alla  natura  stessa  poi  del  principio  d' infezione 

ancora  alla  celebre  disgiuntiva  di  D.  Ferrante,  senza  poter  ri- 
se egli  fosse  una  qualità  o  una  sostanza.  I  lavori  dello  Scliwann 
ipre  nuove  scoperte  che  pel  perfezionamento  del  microscopio  si 

nel  mondo  degli  organismi  unicellulari,  e  dei  germi  atmosferici, 
l  ritrovamento  di  bacilli  osservati  nel  1850  da  Da  vaine  e  Rayer 
;ue  di  animali  morti  di  febbre  splenica,  favorirono  l'idea  che  il 
ropagatore  dei  contagii,  e  a  più  forte  ragione  delle  semplici  epi- 
ossero  altrettanti  microbii  speciali  a  ciascun  morbo.  Pei  lavori 
li  del  Pasteur,  del  Budd,  del  Burdon  Sanderson,  del  Koch,  del 

di  tutta  una  falange  di  dotti,  messasi  per  la  medesima  via,  la 

dei  germi  contagiosi  si  raffermò  ed  estese  spargendo,  lume  sopra 
a  regione  dianzi  oscura  e  sconosciuta.  Applicando  per  tempo 
concetto  alla  diffusione  del  colera,  si  parlò  da  alcuni  anche  in 

un  Braco  choìericus  microbio  tanto  ipotetico  quanto  era  ima- 
il  suo  nome.  Ricomparso  il  colera  nel  1854  il  P.  Comoldi  in 
opuscolo  scritto  per  quella  circostanza,  sostenne  con  argomenti 
i  di  ragione,  l' ipotesi  di  un  germe  colerigena  :  ma  al  tempo  stesso 
i  con  profondi  studii  e  dirette  osservazioni  analizzava  la  natura 
ho  asiatico,  e  risaliva  fino  alla  sua  prima  origine,  scoperta  da 
microorganismi,  devastanti  l'epitelio  della  mucosa  intestinale. 


Le  osservazioni  e  teorie  del  Pacini,  raccolte  da  lai  per  ultimo 
l'opuscolo  Del  processo  morboso   del  Colera   Asiatico,  cosili 
fidata  dubbio  il  più  solido  e  com|)iulo  lavoro  ctie  si  conosca  il 
colera,  né  in  oramai  trenfaiim  daccliè  egli  cominciò  ad  esponit 
tenuto,  s'è  a^^giualo  nulla  di  eerlo  e  di  soslanzìaie  intorno  alla 
del  morlio  e  pochissimo  quanto  al  modo  di  prevenirlo  e  di  cotnbal 
Ignorando  la  classica  scoperta  del  Pacìni,  gli  scienziati  tedes«;lil  e 
cesi  si  diedero  alla  ricerca  del  microbio  spedrico  del  colora,  e  il 
come  tutti  ora  sanno,  credette  ravvisarlo  nel  .suo  bacillo  a  vir{ 
ritrovalo  non  fosse  espisin  a  nessuna  dubbiezza,  si  sarebbe  dato 
un  compimenLo  sostanziale  alla  scoperta  del  medico  itatiano;  il 
non  discerneudo  fra  i  roìcrobii  invasori  dell'epitelio  il  vero  ai 
morbo,  od  anche  scambiando  con  esso  i  suol  micrococcbi,  non  et  unék 
designali  i  nemici  contro  ai  quali  avremmo  a  riguardarci.  Ma,  osoieli 
detto,  l'identità  del  principio  colerigena  col  bacillo  del  Kocb  va 
soggetta  a  qualche  dubbio.  Né  soliamo  per  le  obbiezioni   dei  wJid 
francesi,  ma  eziandio  per  una  dillìcolUi  ìnlrìnseca  non   avvi^rlti  da{li 
scienziati  tedeschi,  per  la  loro  noncuranza  del  classico  scrino  M 
Onesti,  come  abbiamo  accennalo,  analizzando  il  prnces.<u)  mori 
colera,  mostra  la  dipendenza  di  iiitii  i  suoi  sìntomi  dalla 
dell'epitelio  inleslinale,  operata  dai  mìcroliii.  Ora  lo  tue^so  Kocb 
che  il  suo  bacillo  di  rado  si  trova  mollo  abbondante  nello  fecce 
colerosi,  tantoché  ad  accertarsi  della  (lualltà  del  morbo,  crede 
di  regola  ordinaria,  il  favorirne  artiricialmente  la   moltipltcaitoM  is 
campioni  presi  ad  esame.  Non  apparendo  adunque  in    qiial  mamen  ■ 
possa  attribuire  al  bacillo  il  guasto  che  certamente  È  la  caii^ioue  imi» 
■Hata  degli  altri  sconcerti  morbosi,  v'è  nuova  ragione  di   iinMi.ir''  v 
egli  sìa  il  vero  microbio  colerigena.  Si  possono  escogitar- 
|)cr  sciogliere  quest'apparente  contraddizione,  si  può  anch'' 
il  bacillo  diventi  micidiale,  perchè  dà  orìgine  ad  una  di  qin  ! 
mortalissimi  veleni  nati  dalla  putrefazione  dì  principii  ort^n^jii.  -.  'ir 
il  morbo  colerico  s'avrebbe  a  concepire  come  un  avveli^tJ^ni.r- 1 1  Mj 
tutio  ciò  s'avrebbe  a  dimostrare  positivamente  e  conciliari-  cn  uv.ì-*- 
servali  dal  Pacini. 

Al  trarre  dei  conti  adunque  una  sola  cosa  noi  posiamo  rìtcìusR  Mi 
un  grado  di  probabilità  che  si  avvicina  alla  certezza,  quando  si  inH 
del  mezzo  per  cui  si  propaga  il  colera,  ed  é  che  la  propagaztnae  si  U. 
per  via  di  germi  organici,  i  quali  alla  (in  fìne  possono  essere  diversivi 
quello  indicato  dal  Kocb,  bcncbÈ  possano  altresì  essere  identici.  Pak 
qual  cosa,  supposto  pure  che  il  bacillo  del  Koch  fosse  cosi  esposH  S. 
perire  come  egli  lo  descrìve,  non  .sarebbe  tuttavia  da  tare  a  Qdiinata^ 
oggelti  probabilmente  ammorbati.  E  ciò  tanto  meno,  in  quanto  cke  |^ 
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ipii  d'infezione  avvenuti  là  dove  il  bacillo,  secando  le  norme  del 
1^  doveano  essere  periti,  persuadono  che  Tuna  delle  due:  o  i  bacilli 
,  in  certe  condizioni,  più  resistenti  che  il  Roch  non  crede,  ovvero 
sono  cOvSl  resistenti  le  loro  spore,  non  potute  scoprire  da  lui,  ma 
I  esistenti  ciò  non  di  meno.  Ognuno  sa  infatti  che  le  uova,  i  semi, 
K>re,  come  destinati  alla  propagazione  della  specie,  sogliono  essere 
lù  tenace  vitalità  che  non  i  viventi  da  cui  furono  prodotti.  Ma,  ciò 
liù  monta,  potendo  la  propagazione  del  colera  effettuarsi  per  av- 
rà da  altri  microbii,  non  sarebbe  buon  consiglio  il  commisurare  le 
e  alla  tenue  vitalità  della  specie  più  debole. 
Procedendo  poi  alla  scelta  e  all'applicazione  dei  disinfettanti, 
loia  deve  darci  il  vederne  consigliati  alcuni,  che  le  esperienze  a 
x>sta  istituite  hanno  poi  dimostrati  inefBcaci.  Il  Wolffhùgel  e  il 
meUendo  in  chiaro  la  nessuna  eflTicacia  dell'acido  solforoso  contro 
Ilo  virgola;  il  Ptousl  dimostrando  il  medesimo  a  riguardo  del- 
fenico;  il  Proskauer,  il  Fischer,  il  Wemich,  definendo  l'alto 
1^  intensità,  di  sotto  del  quale  sono  inefficaci  i  sofTumigi  di  cloruro 
e  e  di  bromo;  il  Campani  stabilendo  che  gli  acidi  minerali,  sol- 
titrico,  e  cloroidrico,  in  soluzioni  oltremodo  diluite,  sono  di  gran 
3ÌÌ1  micidiali  ai  microbii  che  gli  acidi  organici,  come  l'acetico,  il 
:o  e  il  fenico  ;  tutti  questi  scienziati,  diciamo,  hanno  reso  un  ser- 
ici rnenso,  scotendo  la  cieca  fiducia  che  altri  poteva  collocare  nel- 
n distinto  e  indisciplinato  dei  così  detti  antisettici.  Il  volgo  è  troppo 
ilo  ad  attribuire  virtù  disinfettanti  alle  esalazioni  acri  ed  aromatiche, 
^e  in  caso  d'infezione  si  trattasse  di  una  guerra  d'odori.  Ma  col 
dei  microbii  non  si  scherza  cosi.  Quei  viventi  infinitesimali  trovano 
>tessa  loro  semplicità  una  difesa  contro  gli  assalti  di  azioni  esterne. 
^  esperienza  ci  può  indicare  quali  principii  sieno  loro  micidiali  se- 
>  le  varie  specie  a  cui  appartengono.  L'arsenico  potea  riguardarsi 
'  un  antisettico  eccellente:  e  frattanto  il  Boutigny  fece  osservare  che 
D^uzioni  arsenicali  poco  penano  ad  intorbidarsi  per  la  invasione  e 
tìplicazione  del  peculiare  microbio  chiamato  perciò  micrococcus  ar- 
ici: nessun  altro  microbio,  a  non  dire  di  alcun  organismo  superiore, 
potrebbe  vivere  in  quell'ambiente. 

Posto  pertanto  che  la  diffusione  dell'  epidemia  colerica  si  abbia  a  com- 
ere  nei  germi  che  ne  sono  trasmettitori,  ci  gioveremo  con  frutto  di 
sta  cognizioni,  di  cui  eravamo  privi  nelle  epidemie  passate.  E  per 
re  alquanto  al  particolare,  è  comune  avviso  che  le  prime  cure  si 
lono  rivolgere  ad  isterilire  e  rendere  innocue  le  fecce  ammorbate, 
ime  il  microbio  del  colera  non  annida  né  si  moltiplica  in  altra 
del  corpo  umano  se  non  nell'intestino,  cosi  nelle  materie  fecali  ri- 
tutto  il  germe  e  il  veicolo  del  contagio.  I  microbii  espulsi  colle 
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fecce  dair  intestino  ammorbato,  sono  essi  che  passando  in  un  altro 
sano  e  moltiplicandovisi,  v'ingenerano  la  malattia,  e  tutto  insieme 
rano  un  nuovo  focolare  d'infezione.  Tutti  convengono  pertanto  che  se 
venisse  a  capo  d'isterilire  le  deiezioni  infette,  o  impedire  che  i 
contagiosi  si  spargessero  intorno,  il  morbo  non  potrebbe  convertirsi 
epidemia,  dacché  in  ogni  tempo  il  contagio  viene  alimentato  dai 
(U  germi,  che  ogni  nuovo  infermo  rimette  in  circolazione  mediarne 
sue  deiezioni.  Quindi  è  che  i  vasi  domestici,  di  massime  degFi 
colerosi,  avrebbero  a  tenersi  di  continuo  già  forniti  di  un  liquido  di: 
tante,  quale  sarebbe  una  soluzione  composta  di  tre  parti  d'acquaemi' 
di  solfato  di  ferro;  o  meglio  di  una  soluzione  di  cloruro  di  €ét,m 
ragione  di  mezzo  chilogrammo  di  cloruro  per  ogni  10  litri  daepi.  Il 
germi  colerigeni  caduti  in  quel  bagno,  essi  almeno,  non  recheranno 
nessun  danno.  Similmente  è  ottimo  avviso  il  disinfettare  le  latrifie, 
tandovi  ogni  giorno  per  due  o  tre  volte  una  dose  dello  stesso  liqoido, 
qual  dovrebbe,  essere  maggiore  pei  cessi  detti  all'  inglese,  ne' quali  se 
ha  il  vantaggio  di  tenere  più  netto  il  condotto,  si  ha  per  cootrarìo 
svantaggio  di  diluire  ogni  volta  la  soluzione  disinfettante.  La  dose  per  un 
latrina  ordinaria  frequentata  da  10  persone  è  di  un  litro  della  sol 
di  solfato  di  ferro  per  ogni  giorno  :  ma  se  l'epidemìa  fosse  già  scoppiatai 
in  paese,  metterebbe  meglio  usare  i  lavacri  dell'  altra  soluzione  dì  ci 
di  calce,  ripetuti  più  volte  al  giorno  e  di  preferenza  ogni  volta  che  Daoni 
immondezze  s'aggiungono  al  bottino. 

Le  latrine  a  smaltitoio,  cioè  a  fondo  non  murato,  sono  pericol 
per  la  facilità  con  che  da  esse  i  germi  s'infiltrano  non  tanto  nei 
quanto  nelle  vene  d'acqua  che  li  alimentano.  Il  Koch  riguardar 
che  beviamo  come  uno  dei  veicoli  più  pericolosi  del  germe,  e 
di  non  bere  se  non  acqua  bollita.  Il  riguardo  può  essere  buODO,  ma 
le  cose  dette  di  sopra  non  è  di  eOicacia  sicura  in  ogni  ipotesi,  e  i&egtil] 
metterà  il  correggere  l'acqua  sospetta  con  una  leggerissima  dose  d'i 
salicilico.  Un  mezzo  grammo  di  cotesto  acido  si  può  cosi  ingerire 
un  giorno  senza  il  menomo  inconveniente. 

luopportunissime  altresì  sono  le  latrine  che  non  sono  chiuse  per 
parte,  e  pericolosa  in  gran  maniera  poi  la  brutta  usanza  che  si 
nelle  campagne  e  piacesse  a  Dio  che  non  anche  nei  canti  non 
remoti  di  qualche  civilissima  città,  di  <  sgravare  il  ventre  all'aperto, 
altri  vuole.  »  Parecchi  autori  hanno  nella  presente  circostanza  messo 
rilievo  quanta  occasione  si  dia  con  ciò  alla  diffusione  del  morbo  per 
delle  mosche.  I  trattati  di  medicina  citano  non  pochi  esempii  d'infe 
maligne,  come  di  carbonchio  ed  altre,  trapiantate  da  quei  vagabondi 
petulanti  insetti,  e  le  loro  abitudini  ben  note  persuadono  abbastania 
tropiK)  spesso  partendosi  dalle  loro  visite  alle  fecce  ammorbate,  v 
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rre  i  germi  contagiosi  air  aperto  sugli  erbaggi,  e  sui  frutti,  o  nelle 
ni  cibi,  0  sopra  altri  oggetti  donde  possono  agevolmente  passare  sui 
I  Beccari  giunge  a  credere  che  se  non  vi  fossero  mosche,  il  colera 
I  potrebbe  diventare  epidemico  nelle  campagne.  A  Marsiglia  fu 
)vata  con  dirette  osservazioni  Y  attitudine  di  quegF  insetti  a  recare 
>  i  microbii  creduti  colerigeni.  Vero  è  che,  stando  alla  voce  popo- 
elle  più  forti  epidemie  colerose  scomparivano  le  mosche,  senza 
rciò  ristesse  punto  il  contagio  ;  e  certissimo  è  poi  che  il  colera  ha 
infierire  nel  cuore  deir  inverno,  con  una  temperatura  estema 
0"*,  quando  non  v'  era  mosca  che  lo  recasse  in  giro.  Quindi  è  fa- 
schiudere  che  anche  senza  quegF  insetti  i  germi  colerigeni  trovano 
nezzi  più  che  bastevoli  di  diffusione.  Ma  poiché  essi  pure  vi  si 
IO  più  che  probabilmente,  avranno  i  municipii  da  procurare  quanto 
ibile  che  sia  migliorata,  dove  occorre,  la  chiusura  delle  latrine, 
e  mosche  non  v'entrino  ed  escano  a  piacere:  e  si  vieti  quell'altro 
uso  che  dicevamo.  La  pubblica  igiene  ne  sarà  vantaggiata  ad 
lodo  e  la  decenza  altresì. 

a  sola  cosa  è  da  aggiungere  a  quest'  argomento  della  disinfczione 
ecce;  cioè  non  doversi  essa  praticare  a  riguardo  dei  soli  colerosi, 
iche  nelle  case  non  infette,  dal  punto  che  il  male  od  anche  solo 
le  persona  proveniente  da  luoghi  infetti  si  sappia  arrivata  in  paese, 
gione  si  è  perchè  altri  può  avere  già  assorbiti  i  germi  del  morbo 
irseli  nelle  viscere  e  spargerli  colle  sue  deiezioni,  senza  contrarre  poi 
lattia,  0  contraendola  soltanto  dopo  parecchi  giorni  quando  T  Orga- 
non resiste  più  air  assalto  dei  microbii  di  soverchio  moltiplicati, 
un  individuo  sano  appicca  ad  altrui,  senza  saperlo,  il  male,  e  il 
160  ha  già,  per  più  giorni,  sparsi  i  germi  del  morbo  prima  di  prcH 
!  in  sé  stesso  gli  effetti. 

ieoe  in  secondo  luogo  il  disinfettamento  delle  cose  infette  o  sospette 

sdooe,  perchè  provenienti  da  persone  o  da  paesi  colerosi.  Nella  storia 

resente  colera  si  hanno  già  parecchi  esempii  di  contagio  avvenuto 

ia  di  panni  ammorbati.  Cosi  dicesi  che  il  colera  entrasse  a  Saluzzo, 

Maggiore,  a  Paterno  Calabro;  e  come  i  panni  furono  il  veicolo  dei 

alla  prima  invasione,  cosi  naturalmente  debbono  essere  alla  diffu- 

Giova  notare  il  pericolo  speciale  a  cui  vanno  esposti  perciò  i  la- 

i  e  le  lavandaie,  i  cenciaiuoli,  e  chi  pratica  intorno  ai  depositi  di 

e  altri  tali.  A  Bergamo  fu  recato  il  colera,  a  quanto  pare,  da  una 

[aia  di  Val  Brembana,  che  ne  morì  e  ne  legò  i  germi  alla  città. 

nmasi  Crudeli,  in  una  sua  conferenza  popolare  intorno  al  colera, 

con  ragione  su  questo  punto.  «  Bisogna  soprattutto  preoccuparsi 

jisinfezione  delle  biancherie,  anche  dei  diarreici,  perchè  esse  sono 

•zzo  di  trasmissione  pericoloso.  Ve  ne  do  un  esempio.  Nel  1 866,  a 
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Palermo  io  dirigevo  il  servizio  di  Sanità  pubblica  ed  avevo  stabilì 
lavanderia  municipale.  I  carri  andavano  in  giro  a  raccogliere  le  biao 
infette,  le  quali  venivano  subito  immerse  in  una  soluzione  di  clor 
calcio...  Ora  avvenne  che  dei  miei  impiegati  e  delle  mìe  lavanda 
suno  si  ammalò  di  colera,  mentre  morirono  undici  delle  lavanda 
lavano  al  modo  ordinario.  »  Il  suggerimento  dato  qui  dal  Tommai 
deli  avendo  per  sé  una  bastevole  ripruova  di  fatto,  non  occorre  le 
alla  questione  che  sorse  fra  il  Koch  e  il  Pasteur,  volendo  il  pria 
i  panni  infetti  si  brucino,  e  il  secondo  che  si  immergano  piuUTsi 
r  acqua  bollente.  Si  disinfettino  dunque  le  biancherie  col  cloruro  di 
e  il  simile  potrà  farsi  con  molti  altri  oggetti.  La  disinfezione  m 
il  vapore  d' acqua  a  120""  sarebbe  certamente  bastevole,  ma  » 
praticarsi  da  tutti.  Il  vapore  che  sfugge  dair  acqua  bollente  tocca 
gradi  :  ma  di  li  in  su  non  sarà  facile  che  nelle  famiglie  volgari  s 
mezzo  e  abilità  di  accertarne  la  temperatura. 

L'azione  dei  preparati  di  zolfo  come  anticolerici  è  comprov 
molti  fatti  e  riconosciuta  da  medici  capaci.  I  Dottori  Fera  e  Le 
osservano  che  «  nelle  solfare  il  colera  non  è  giammai  attecchito. 
Vial  attesta  che  nella  presente  epidemia  di  Marsiglia  un  quartie 
si  fabbricano  preparati  di  zolfo  è  affatto  immune  dal  morbo. 
ciò,  quei  che  negano  all'acido  solforoso  ogni  efficacia  disinfettai) 
correranno  bene  per  le  circostanze  e  per  le  dosi  da  loro  sperit 
ma  universaleggiano  di  soverchio  le  loro  conclusioni.  Accettiamo 
come  applicabile,  almeno  in  mancanza  d' altro,  a  parecchie  ci 
oggetti,  il  metodo  di  disinfezione  suggerito  dai  due  citati  medici; 
consiste  nel  mantenere  i  detti  oggetti,  sieno  vestiti  o  altro,  io  ui 
sfera  saturata  di  vapori  solfureì,  entro  una  stanza  dove  non  sia  sj 
0  entro  una  cassetta  a  fondo  graticciato,  abbruciandovi  senza  ri 
«  delle  strisce  di  tela  impregnate  di  zolfo  o  zolfo  in  qualsiasi  i 
e  duri  quel  bagno  non  meno  di  24  ore. 

Che  se  a  disinfettare  o  gli  oggetti  o  le  camere  si  voglia  fai 
cloro,  avvertono  il  Proskauer  e  il  Fischer  non  potersi  fare  asseg 
sopra  cotesto  purificatore  se  non  si  adoprino  250  gi*ammi  di  ci 
calcio  per  ogni  metro  cubo,  più  350  grammi  di  acido  cloridrico 
In  caso  diverso  la  disinfenzione  non  penetrerà  nel  tessuto  verbij 
tappeti  0  delle  stoffe  che  guerniscono  le  seggiole  o  i  letti.  On 
condizione  difGcilmente  si  eseguirà  nella  pratica,  quando  si  tratti 
bare  una  camera.  Ciò  non  pertanto  ci  pare  che  ogni  maniera  d: 
mento  anche  imperfetta  sia  da  promuovere,  poiché  tutte  conferi 
sempre  a  diminuire  le  cause  d'infezione,  ancorché  non  valgano 
narle  tutte. 

3.  Non  ostante  però  tutte  le  disinfezioni,  é  evidente  che  in  ten 
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a  un  numero  sterminato  di  germi  sfuggirà  alla  strage.  Ma  non  è  da 
entarsi  per  questo.  Primieramente  è  credibile  che  una  gran  parte  di 
giusta  le  osservazioni  del  Koch,  perisca  in  poco  d'ora  per  dissec- 
nto.  Quelli  poi  che  sopravvivono  e  giungono  ad  insinuarsi  nelle  vie 
tive  dei  sani,  periscono  nella  maggior  parte  dei  casi,  uccisi  dagli 
naturali  del  nostro  stomaco.  Uno  stomaco  ben  disposto  è  il  più 
ce  ed  utile  distruggitore  dei  germi  colerigeni  e  la  più  salda  difesa 

0  i  loro  assalti.  Perciò  con  savio  avviso  la  carità  pubblica  e  la 
ta,  appena  fu  invasa  Marsiglia  dal  colera,  diede  opera  perchè  si  mi- 
isserò  le  condizioni  alimentari  del  popolo,  distribuendovisi  razioni  di 
ì  e  di  brodo  ai  poveri  ed  occupandosi  in  ciò  di  propria  mano  ancor 
ù  ragguardevoli  dame  e  membri  delle  Società  caitoliche. 

1  Tommasi  Crudeli  sconsiglia  del  resto  tutti  i  rimedii  che  si  danno 
e  preservativi  del  colera.  Concediamo  che  non  si  debba  nessuna  fede 
specie  a  quelli  che  si  compongono  con  ingredienti  ignoti  da  medici 
)eziali,  i  quali,  calcolando  sulla  comune  sventura,  vendono  a  due  e 
lire  preservativi  non  comprovati  dair  esperienza  e  non  aventi  il  valore 
ioseco  d' un  soldo.  Questi  specifici  sono  da  mettere  cogli  altri  segreti 
olari,  che  non  sarebbero  più  segreti  se  V  esperienza  ne  avesse  dimo- 
ia r  efficacia.  ÀI  contrario  crediamo  che  si  esageri  di  troppo  negando 
i  virtù  a  preservativi  propasti  da  uomini  deir  arte,  trovati  già  utili 

prova,  e  immuni  da  ogni  sospetto  di  mire  interessate.  Uno  di  questi 
I  soluzione  di  acido  fenico  al  millesimo:  cioè  50  gocce  di  acido 
co  puro  (quale  si  vende  non  dai  droghieri,  ma  dagli  speziali)  sciolto 
'alcool  a  parti  eguali,  vale  a  dire  25  gocce  di  acido  sciolte  in  25  di 
ol,  e  il  tutto  versato  in  un  litro  d' acqua.  Se  ne  prendono  tre  bicchie- 
da  liquore  al  giorno,  uno  la  mattina  e  uno  innanzi  a  ciascuno  dei 
pasti,  del  mezzodì  e  della  sera.  Il  dotto  farmacista  Vial  di  Marsiglia 
risce  che  di  quanti  per  suo  consiglio  usarono  cotesto  preservativo, 
uno  fu  colto  dal  morbo,  e  annovera  fra  costoro  tutto  il  reggimento  SO"" 
mteria  rimasto  immune,  mentre  gli  altri  corpi  furono  tocchi  qual  più 
meno.  L'attribuire  cotesto  effetto  a  mero  caso  ci  sembra  al  tutto 
ponevole.  Né  ci  si  rammenti  quel  che  or  ora  riferivamo  della  assai 
roversa  efficacia  deir  acido  fenico  contro  i  microbii  colerigeni  :  altro 
ido  il  discorrere  degU  effetti  di  un  medicinale  esperimentato  sia  da 
in  un  vasello  di  vetro,  sia  coir  aiuto  delle  forze  vitali  e  dei  succhi 
nici  nel  corpo  umano.  L'olio  di  ricino  non  disgregherà  un  boccone 
ime  per  quanto  vi  si  lasci  immerso,  né  il  latte  discioglierà  un'ostrica; 
calati  nello  stomaco,  e  l'olio  e  il  latte  producono  quell'effetto  a  ma- 
glia. Potrà  dunque  l'acido  fenico  anch' egli,  benché  inefficace  nelle 
»  d'uno  sperimentatore,  tornare  efficacissimo  negli  organi  della  di- 
iooe;  e  dappoiché  una  bastevole  esperienza  dimostra  che  il  fatto 


cosi,  sia  per  quel  preparato  sia  per  altri,  to  screditarli  bob  è  d 
consiglio  da  trovarsene  giovalo  il  pul)blico. 

4.  Ciò  che  si  dice  ilei  preventivi,  si  vuol  ripetere  a  propo 
mediì.  Comparso  appena  fra  noi  il  mortio,  si  ve^no  già  r 
esempi!  di  non  poi^lii  infermi  che  rilìiitano  asiìnaLamente  cH  il 
mani  del  medico.  Non  discorriamo  dello  stu|fldo  pregiddirio  o 
Francia  e  qui  in  lulia  il  popolino,  eccitato  non  si  sa  da  dii,  iti 
a  romore  contro  ì  medici,  costringendoli  anche  a  fn^^ire  e 
tori  delle  acque,  o  autori  in  altra  j^isa  del  contagio.  II  cl(ro4 
clic  altri  riuscirà  a  combattere  siiralti  pregiudizii  popolari  (fa™ 
sinuano.  Ma  della  sfiducia  comune  che  si  ha  verso  l'arte  s  ' 
questi  casi,  convien  dirlo,  la  cagione  si  dee  in  gran  pane  alle  H 
sconfortanti  di  medici,  e  per  l'appunto  di  alcuni  di  primo  grido.  0 
il  colera,  sono  essi  i  primi  a  dire,  non  v'è  medicina  chu  vsln.  Sii; 
cessero  non  vi  essere  medicina  infaìlibile,  daremmo  loro  n 
qual  è  il  morbo  contro  cui  si  posseggano  specifici  d'  e 
Quante  vile  non  mietono  ogni  anno  le  febbri  pernrcios>\  ' 
si  riconosca  da  lutti  come  rimedio  eroico  contro  le  medov; 
si  adopera  troppo  tardi,  perchè  l'infermo  non  lo  pu^i  ; 
male  sì  complica  con  altri  sconcerii,  e  andate  voi  dis' 
fin  fine  si  riconosce  che  vi  sono  febbri  ribelli  al  chinn 
per  ciò  i  medici  e  gl'infermi  dal  fare  uso  di  quello  !<[><. 
che  non  v'è  rimedio  contro  le  febbri  intermilienti?  E  ri^i 
forte  ragione  potrebbe  farsi)  a  lutie  le  allre  medicine  ifi 
colica,  il  Ufo,  la  dissenteria,  e  le  cento  altre  malaltie  che  u 
corpo  umano,  perciò  che  in  tanli  casi  qnanti  sono  per  poco  j  d 
sono  rimaste  senza  elTetlo?  Si  dia  luogo  alla  ragione.  Se  ! 
medio  che  infallibilmente  guarisca  qualunque  sia  colto  dal  e 
rimedio  non  v'è,  come  non  v'i^  per  nessun' altra  malatiia.  S 
di  rimedii  che  ima  bastevole  esperienza  abbia  dimostrali  i 
questi  ve  n'è  pel  colera  come  per  qualunque  altro  di^  i 
e  forse  più.  Non  si  dimentichi  di  grazia  che  ogni  caso  di  e 
sé  caso  grave,  e  il  più  delle  volte  mortale.  Ora  vi  ha  pare 
alla  cui  applicazione  seguirono  tante  guarigioni  di  questo  [ 
basterebbero  a  paienlare  per  eroico  qualunque  rimedia  i 
allretlanle  vittorie  sopra  un'altra  qualsivoglia  malattia:  sU  { 
parecchi  od  anche  in  molti  casi  non  approdassero  a  nulla.  N^  ì 
maraviglia  il  concedersi  tal  virtù  a  parecchi  rimedii.  Mputrcild' 
è  senza  dubbio  il  più  efficace  antidoto  contro  le  febbri  perindiclie,  rtl| 
forse  riconosciuta  contro  esse  l'efriracia  ancora  del  succo  di  timnotiir 
tela  di  ragno,  delle  infusioni  di  cucaliliot  E  non  si  trovarono  spestfp 
vevoli  tali  rimedii  appunto  nel  caso  di  febbri  ribelli  a)  chimnal  li 
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re  che  ad  ogni  morbo  non  si  debba  poter  riparare  che  con  un  solo 
ifìco,  serbato  perciò  dalla  natura  nei  suoi  scrigni,  sarebbe  un  solenne 
re.  Trattandosi  in  ispecie  di  colera,  non  solamente  i  rimedii  diretti 
;ro  ai  microbii,  probabile  origine  del  male,  ma  quelli  ancora  possono 
óre  salutari  che  sostengono  l'organismo  nella  lotta  che  egli  sostiene 
tro  r assalto:  il  quale,  come  apparisce  chiaro  in  tutti  i  casi  in  cui 
fermo  risana  senza  rimedii  antisettici,  è  di  breve  durata  e  da  sé  si 
Ive  in  nulla,  cessando  la  moltiplicazione  dei  microbii  come  in  terreno 
isio  ed  incapace  di  sostentarli. 

Perciò  riferiamo  senza  esitazione  le  ricette  seguenti,  raccomandate  non 
ivventurìeri,  ma  da  medici  addottorati  quanto  quelli  che  nel  momento 
naggiore  necessità  s'abbandonano  ad  una  sconsigliata  sfiducia.  Le 
tte  poi  essendo  accompagnate  da  fatti  autentici,  ognuno  può  esser 
lice  del  credito  a  loro  dovuto. 

Il  Fera  e  il  Le  Piane  cosi  scrivono  in  un  foglietto  pubblicato  a  co- 
96  prò  in  occasione  dell' epidemia  entrata  in  Paterno  Calabro. 
Il  valente  chimico  Raffaele  Paura  da  Gerisano,  proponeva  nel  1854 
li  cura  del  colera  preparati  di  ferro. 

In Pedace  nel  1855  si  ottennero  prodigi,  dall'uso  generoso  del  citrato 
^errOf  che  è  medicina  innocua,  e  di  cui  ogni  bambino  si  sazia,  come 
istituente. 

11  Dottor  Guglielmi  sopra  60  colerosi  ne  perdeva  solamente  5,  curan- 
:  col  citrato  di  ferro. 

H  Dottor  Camassa  da  Ostuni  sopra  150  attaccati,  ne  guari  145  col 
Ito  di  ferro  purificato. 

H  Dottor  Valente  da  Molfetta,  nel  1865,  ottiene  risultati  splendidi  dal 
ato  di  ferro. 

n  Dottor  Planterì  ne  cura  5  e  guariscono. 
Guariscono  ancora  gli  infermi  curati  dai  Dottori  Santirocco,  Profilo^ 
"0,  Golella  —  Il  Dottor  Franco  usò  il  percloruro  di  ferro  e  ne  guarì 
ici. 

[  Dottori  Alessandro  Le  Piane,  Bruno  Tucci,  Giuseppe  Gallucci, 
Fera  nel  1866  curarono  il  colera  col  solfato  di  ferro,  e  guarirono  tutti 
iromalati  che  ne  presero  senza  tentennamenti,  dosi  proporzionate  alla 
isità  del  morbo. 

ji  Belsìto  si  importò  il  colera  da  Messina,  di  38  attaccati  curati  col 
ito  di  ferro,  ne  morirono  due  solamente. 
}uesti  sono  fatti,  che  valgono  più  di  qualunque  teorica. 

METODO  CURATIVO 

)gDi  ora  si  fa  ingoiare  mezzo  grammo  di  citrato  di  ferro  solubile 
to  in  acqua,  finché  non  finisce  la  malattia.  Se  il  morbo  è  grave 
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mezzo  gmmmo  opì  mezza  ora.  Se  è  gravissimo  ogni  quarto  di m 
medio  semplice,  ed  assolutamente  innocuo.  Ognuno  tenga  uupwi 
di  citrato  di  ferro. 

Oppure  —  Dieci  centigrammi  di  solfato  di  ferro  purificato,  noi 
se  è  colerina  o  colera  mite. 

Dieci  cemigrammi  ogni  mezia  ora,  se  grave. 

Dieci  centigrammi  ogni  quarto  di  ora  se  gravissimo. 

Ai  farmacisti  poi  raccomandiamo  di  tenere  preparate  e  a 
giientì  cartine  aoticoleridic. 

Solfato  di  feiTO  puro  ceatigr.  IO 
Calomelano  >        2 

Polvere  di  Dower  >        2 

f.e. 

11  solfato  di  ferro  deve  essere  purificalo  e  non  qaello  dd] 
Di  quelle  carline  se  ne  prenderà  una  ogni  quarto  di  ora  udì 
sirai,  una  ogni  mezza  ora  nei  miti. 

Possibilmente  questo  nostro  metodo,  vale  quanto  valgono^ 
proposti;  ha  il  pregio  però  della  semplicità,  e  della  innoct 
altri  non  liamio  —  Ogni  infermo  può  usarlo  senza  aver  Usi 
dico.  » 

Ouest'  ultima  clausola  non  si  avrebbe  tuttavia  da  preoden 
lettera;  poiché  ognuno  intende  di  quanto  aiuio  sia  per  e 
del  medico  per  dirigere  la  cura  secondo  i  precetti  dell'arte  (Ci 
altro,  per  giudicare  della  gravità  del  morbo  nelle  sue  varie  fui. 

Altro  rimedio  col  quale  il  dottor  Roux  a  Parigi  nel  coleri  dd 
e  io  quello  del  I85'2,  guarì  tulli  gl'infermi  dai  quali  fu  dàm 
X'eterc  solforico  solfato.  ì_a  ricelta  che  ne  dà  il  Bonligny,  urti 
ottimi  elTellì  anche  dal  Vtal  a  Marsiglia,  è  la  seguente.  In  Ktpn 
etere  solforico  a  65°  Beaumi^  si  mette  I  grammo  di  mXfo  subliral»  1 
(lìore  di  zolfo  purifìcato).  Si  agita,  bisognando,  e  se  la  lempenU 
fuori  k  tropi»  bassa,  s' immerge  la  boccetta  per  alcuni  secondi  idl'i 
tiepida  per  facilitare  lo  scioghmenio.  Perciò  ancora  l'etere  dev'esser 
quanto  si  può,  rettiricalo.  Osserva  per  altro  non  senza  ragia»  il 
che  la  condizione  del  perfetto  scioglimento  non  può  fssere  di  gru 
tevanza,  perchf;  dovendosi  poi  il  preparato  allimgare  con  acqua,  ti 
l'atto  lo  zolfo  di  nuovo  precipita  segregandosi  dall'etere,  ti  liine 
amministra  come  segue:  In  un  mezzo  bicchiere  d'acqua  zucchm 
cui  nuota  un  pezzo  di  ghiaccio  si  versano  da  25  a  31)  gocce  del 
stura  descrìtta,  dopo  averne  agitata  la  boccetta  e  lasciale  jkà  rìcad 
fondo  le  particelle  più  dense  di  zolfo.  Si  riempie  allora  il  biec^ 
acqua  dì  Selli!  e  si  dà  a  bere  all'infermo  a  piccoli  sorsi.  L'flf 
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lidna  comincia  colla  cessazione  del  vomito,  poi  dei  granchi;  T ultima 
essare  è  la  diarrea. 

Vo  terzo  rimedio  fu  trovato  efficacissimo  dal  dottor  Hutchinson  in 
epidemia  colerica  a  Rosario  sul  Rio  della  Piata.  Consisteva  nelUam- 
ijstrazione  di  25  a  30  gocce  di  cloradina  in  un  mezzo  bicchierino 
equa  fredda,  replicando  la  dose  ogni  tre  ore  fino  air  apparire  della 
dooe.  La  eìorodina  è  una  medicina  inglese  brevettata,  che  si  trova 
btbilmente  in  molte  nostre  farmacie.  —  Air  uso  interno  della  cloro- 
1  r  Hutchinson  accompagnava,  per  calmare  i  dolori  colici,  T  applica- 
ta di  un  lenimento  cosi  composto  : 

Àcido  acetico  forte        3  once 
Acido  acetico  glaciale  7,  oncia 

0  pestato  bene  con  un  tuorlo  d' uovo  in  un  mortaio  per  fare  un'emul- 
c,  aggiungendo: 

Acqua  di  ragia  4  once 
Acqua  di  rosa    3  once. 

igìta  il  tutto  in  una  boccia  e  si  applica  mediante  flanella. 
Aggiungiamo  per  ultimo  un  rimedio  in  cui  molti  hanno  fiducia,  né 
larderanno  pei  ghigni  di  qualche  paladino  della  scienza  ignorante.  11 
2fale  Thory  lo  comunicò  al  Frangais,  insieme  colla  lettera  del 
lanio,  provicario  apostolico  a  Sadec  in  Cocincina,  che  sperimentò  quel 
edio  nella  sua  missione,  e  dioe  cosi  : 

«Sadec,  11  decembre  18»3. 
<  Signore, 

«Vi  mando  poche  note  che  mi  avete  domandate  sulla  cura  pronta 

tvta  che  io  ho  usato  durante  il  cholera.  Non  parlo  che  del  cholera 

Lieo,  cioè  di  una  febbre  algida  che  s'impossessa  subitamente  di  una 

Qoa  e  che  si  manifesta  per  vomiti  e  per  evacuazioni,  0  per  evacua- 

i  e  per  vomiti. 

«  n  cholera  si  manifesta  subitamente  e  senza  apparente  ragione.  Il 

ito  è  quasi  istantaneamente  abbattuto,  i  suoi  occhi  infossati,  le  estre- 

L  divengono  fredde,  il  polso  si  arresta,  il  sangue  pare  che  si  arresti 

t  e  sì  cangi  in  acqua,  la  quale  esce  per  la  quantità  enorme  del  liquido 

evacuazione  e  dei  vomiti.  Il  malato  è  inquieto,  tormentato  da  coliche 

1  grampi;  sente  che  è  perduto  se  una  reazione  pronta  e  subitanea  non 
Qdotia  da  un  mezzo  violento.  In  questi  casi  ho  impiegato  con  molto  sue- 
di'assenzio  *  somministrandone  al  malato  pieni  bicchierini  da  bordò. 
Taccio  prendere  un  bicchiere,  poi  aspetto  qualche  minuto  (quattro  0 

S'inteode  per  assinzio  non  la  tintura  d'assenzio,  ma  il  liquore  spiritoso  estratto 
Usenzio,  del  quale  si  fa  grsnd'uso  in  Francia  dai  bevitori.  Se  ne  fabbrica  so- 
imeete  in  Isyìzzera  e  lo  vendono  dti  noi  i  negozianti  di  liquori. 
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cinque);  se  il  polso  non  ritorna  io  ricomincio  fino  a  che  non  lo  se 
sono  donne,  vecchi,  giovani  da  dodici  a  quindici  anni,  femmine  ; 
che  ne  hanno  bevuto  fino  a  sette  bicchierini,  prima  di  sentire  ri 
il  polso  ed  il  calore.  La  reazione  si  fa  assai  presto  e  la  guarigioiH 
quasi  immediata  ;  gli  uni  sono  guariti  dopo  un'  ora  o  due,  gli  al 
una  giornata.  In  una  piccola  parrocchia  sopra  75  malati  di  choi 
da  me  curati  con  l'assenzio  e  secondo  questo  metodo,  73  sono  si 
riti.  Dei  due  morti  l'uno  avea  rifiutato  di  bevere  dopo  il  primo 
rino,  l'altro  per  aver  mangiato  troppo  dopo  essere  stato  guarii 
un  poco  lontano  e  non  sono  giunto  a  tempo;  questi  poveri  disgra 
avevano  assenzio,  perchè  se  lo  avessero  avuto  una  ricaduta  si 
così  facilmente  come  il  primo  attacco. 

«  Al  forte  di  Soctrang  sopra  sette  soldati  francesi  presi  da  ci 
ho  salvati  sei  con  l'assenzio,  quello  che  morì  era  nell'agonia 
arrivo.  Non  ho  potuto  fargli  prendere  il  rimedio,  egli  è  morto  die 
dopo  il  mio  arrivo.  À  Sadec  una  religiosa  presa  dal  cholera  ne  h 
un  gran  bicchiere  a  calice  tutto  di  un  tratto;  questa  donna  er 
di  salute,  e  in  buona  salute  non  aveva  mai  potuto  bevere  il  ^ 

«  Questo  bicchiere  di  assenzio  le  ha  fatto  cessare  le  coliche  i 
tamente,  il  polso  è  ritornato  ad  un  tratto  e  questa  quantità  di 
non  ha  prodotto  alcuna  ubriachezza  né  agitazione  sensibile.  Fu 
male  alle  10  del  mattino,  alle  due  della  sera  era  completamente 

4f  Io  stesso  ho  avuto  il  cholera  tre  volte.  La  prima  volta  la 
mi  ha  preso  subitamente  con  delle  evacuazioni  e  dei  vomiti  che 
0  quattro  volte  senza  intervallo  mi  hanno  annientato.  Io  bevvi 
di  litro  di  assenzio  circa  in  dieci  minuti;  tutto  cessò,  miaddoi 
a  mezzanotte  mi  svegliai  ben  guarito.  Il  secondo  e  terzo  attacco 
con  le  evacuazioni.  Mi  guarii  prendendo  due  bicchierini  da  bor 
senzio  e  due  bicchieri  di  cognac  nel  tè  caldo.  Potrei  darvi  molti  alu 
perchè  durante  le  due  ultime  epidemie  di  cholera  in  Cocincina 
e  salvati  molti  malati. 

«  Se  il  malato  è  curato  fin  da  principio  uno  o  due  piccoli 
possono  bastare  ad  arrestare  il  male.  Io  ho  fatto  la  prova  del  e 
e' non  è  così  efOcace  quanto  l'assenzio;  tuttavia  il  cognac  e  (\ 
altro  forte  liquore  bastano  a  produrre  una  reazione.  Io  per  ( 
preferisco  l'impiego  dell'assenzio  e  non  mi  curo  nemmeno  delle 

«  Cosa  curiosa  è  che  dopo  cinque  o  sei  bicchieri  da  bordò  i 
pochi  malati  sono  ubriachi.  Ma  coloro  che  si  addormentano  com< 
sono  salvi:  si  risvegliano  guariti.  Se  il  malato  non  consente  a  tie 
per  far  ritornare  il  polso  egli  è  perduto.  L'assenzio  preso  pr 
reazione  non  fa  mai  male.  Nondimeno  non  bisogna  darne  trop[X) 
per  timore  di  oltrepassare  la  dose  necessaria  e  produrre  uni 
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)po  forte,  ma  dando  T  assenzio  per  bicchierini  da  bordò  non  vi  è  nulla 

temere  perchè  si  cessi  al  ritorno  del  polso.  Bisogna  stare  ben  attenti  al 

BO,  purché  spesso  dopo  aver  fatta  la  sua  riapparizione,  cessa,  e  la  dose 

issenzio  non  essendo  ancora  sufSciente  a  vincere  la  nialattia,  benché 

àa  potuU)  arrestarla,  il  freddo  riprende  il  sopravvento  se  non  si  dà 

va  dose  di  assenzio.  Io  ho  veduto  pochi  malati  morire  nel  periodo  di 

Bone.  Dopo  il  ritomo  del  polso,  se  il  malato  si  lamenta  di  male  di  testa, 

gna  mettergli  sopra  il  capo  delle  pezzette  bagnate  di  acqua  e  aceto. 

e  CaroD  dice  che  il  cholera  si  cambia  facilmente  in  febbre  cerebrale, 

io  non  ho  mai  visto  questo  caso.  Ho  ben  veduto  cinque  o  sei  malati 

ire  per  non  potere  orinare  :  questo  è  per  me  il  sintomo  più  cattivo  ; 

uesto  caso  non  so  che  fare;  tutti  i  malati  che  ho  veduti  in  questo 

sono  morti.  L' importanza  di  orinare  si  verifica  in  coloro  che  muoiono. 

bisogna  perdere  tempo  a  dare  V  assenzio,  perchè  una  malattia  che 

uccidere  una  persona  di  forte  temperamento  in  un'ora,  cammina  presto, 

I  si  larda,  più  sarà  difficile  di  produrre  la  reazione.  Vi  sono  malati 

rifiutano  di  bevere  perchè  dicono  di  provare  un  calore  estremo  nello 

aco.  Voglion  acqua,  ma  Tacqua  gli  altera  quasi  sempre  di  più  e  muoiono, 

:re  che  l'assenzio  loro  toglie  per  lo  più  il  calore  e  la  sete.  Se  il  malato 

se  troppa  sete  dopo  la  riapparizione  del  polso  si  potrebbe  fargli  bere 

acqua  con  chiare  di  uovo  sbattute,  la  sete  sparisce  immediatamente. 

«  Janin 
«  Provicario  Apostolico  a  Sadec.  » 
(Dal  giornale  Le  Frangais). 

ioa  mancherà  qui  probabilmente  chi  gridi  àlY  empirismo.  Rispon- 
10  ai  dotti  censori  rammentando  loro  che  empirico  non  vuol  dire 
in  sostanza  che  sperimentale^  nel  qual  senso  la  medicina  moderna 
)be  assai  bene  di  essere  più  empirica^  abbandonando  un  poco  della 
muffa  scientifica,  dalla  quale  per  confessione  comune  i  pazienti  hanno 
Uo  poco  altro  vantaggio  fuorché  di  sentirsi  qualificare  con  formida- 
Qomi  greci  le  loro  magagne,  o  d' essere  assoggettati  a  paradossali  e 
>re  nuovi  metodi  di  cura,  per  esperimcntare  sopra  loro  e  a  spese  loro 
lore  di  mal  ferme  teorie.  Cotesto  si,  è  empirismo  da  riprendere  ;  ma 
{uello  che,  comprovata  essendo  dair  esperienza  T  efficacia  di  un  ri- 
0,  incomincia  dal  farne  tesoro,  ancorché  non  ne  intenda  la  ragione, 
ieme  si  studia  di  determinare  le  circostanze,  il  grado  della  malattia, 
indizioni  individuali,  la  varia  dose,  a  cui  va  probabilmente  subordi- 
la  sua  efficacia.  In  conclusione  i  rimedii  contro  il  cholera  non  ma^- 
;  e  parecchi  di  loro  autenticati  dalla  ripruova  di  più  guarigioni  che 
pecifici  usati  contro  altre  malattie  mortali  :  onde  sarebbe  gran  colpa 
nedici  T abbandonarne  T applicazione  all'imperizia  degl'infermi  e  dei 
congiunti. 


T.Ì-Ì 
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5.  O'iesie  considerazioni  gioveranno  eziandio  a  iliniìnirìre  li  p 
suole  invadere  le  pop-^lazioni  al  primo  apparire  e  allo  spargerdl 
demia.  La  paura,  pel  noto  inllusso  che  esercita  sulle  redoli  tata 
repula  a  buon  diritto  come  un  ausiliare  potente  allo  svolgili 
morbo;  e  la  persuasione  sconsiglìatameiUe  dìITtisa  che  la  t    ^ 
ha  nessun' arma  per  combatterlo,  a^ava  in  gran  manieralo^ 
Per  contrario  la  ragionevole  fiducia  nei  rimedii  e^sl«nti  i 
terribile  il  pensiero  di  un  possibile  assalto.  Giova  similmaiul 
che  ti  cosi  dello  cholera  fulminatila  o  non  esiste  o  ne  sono  | 
rissimi  i  casi.  Prova  ne  è  lo  stesso  controvertere  che  «  fa  iiii 
dai  medici,  asserendo  alcuni  che  nelle  passale  epidemie  i 
loro  mai  una  sola  volta  d'imbattersi  in  un  choleroso  che  noaiva 
sintomi  prodromi  del  male,  ed  altri  invece  asserendo  che  dopi 
rìlìca.  La  testimonianza  dei  primi  non  è  indebolita  pn*  nolla  d 
dei  secondi,  rondata  sulle  asserzioni  d'inrermi  che  di  lecerti 
non  avere  avvertiti  o  aver  dimenticati  quei  segni;  o  hu  quelle  difl 
che  non  badano  se  non  all'apparizione  dei  sintomi  più  violeitil 
generale  lo  scoppio  della  malattia  viene  prcnunziato  uno  o  d 
innanzi  da  una  diarrea  spesso  leggiera,  senza  dolori  né  mala 
è  un  avviso  prezioso,  poiché  ricorrendo  sollecjtameiite  agli  aatìM 
posti  per  essf)  in  grado  di  combatlerc  in  sui  primi  principni  lifl 
e  impedirne  lo  svolgimento.  E  non  A  già  che  ogni  diarrea  si  li 
assalto  colerico.  Quell'incomodo  snoie  anzi  spesseggiare  là  d 
zione,  .senza  altre  consf^uenze.  Il  perchè  non  se  ne  dee  codcc 
ma  soltanto  mettersi  in  guardia.  Come  altresì  non  deve  cld  A 
trovare  nuovo  pascolo  alla  sua  paura,  quasiché  con  averla  in  cwfl 
sua  voglia,  gli  dovesse  immancabilmente  incogliere  il  male.  AM 
nosciuto  dei  paurosi  die  aveano  tanto  paura  da  m')rirne  a  tm  N 
che  uscirono  dall' epidemia  senza  esseme  tocchi.  Ciò  non  (Un 
vero  che  ogni  dissesto  nelle  vie  digestive  or  sia  per  cagioni  1 
morali  dee  Tavorire  lo  svolgimento  del  morbo.  Perciò  con  l 
si  consiglia  dall'un  canto  la  Alga  degli  stravizzi,  dei  cibi  mais 
Infreddagioni,  dell'abuso  delle  medicine  che  sconcert^ino  \  i 
consiglia  la  sobrietà,  o  un  vittn  regolato,  e  il  tener  riparato  U  t 
un  pannicello  di  flanella;  dall'altro  canto  poi  si  consiglia  di  I 
l'animo  tranqudlo;  e  i  savii  medici  insinuano  perciò  ancora  e 
gaiio  quegl' intimi  motivi  d' inquietezza  che  nascono  da  una  < 
sordinala.  Il  cristiano  che  s'è  rimesso  in  grazia  di  Di!»  mira  con  alli 
il  caso  possibile  di  una  morte  non  lontana.  Le  ripugnanze  della  naturi  N 
compensate  in  lui  dalla  speranza  di  una  vita  avvenire,  alla  quale  e^i»  I 
di  essere  destinato.  K  poi  con  quanto  maggior  lìducia  non  può  eiili  rtit»- 1 
dere  al  suprema  Signore  della  natura,  suo  Padre  celeste,  di  camparlo  c«Oi  I 
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iza  dal  flagello  sterminatore?  Le  cautele  umane  ed  i  rimedi! 
loperare,  ma  nelle  pubbliche  calamità  ognuno  sente  essere 
Lvire  i  soccorsi,  se  non  miracolosi,  almeno  provvidenziali  di 
il  quale  se  ha  stabilite  da  principio  le  leggi  tutte  della  na- 
larle  ciononostante  air  adempimento  di  qualunque  suo  giusto 
)so  decreto.  Ma  chi  è  in  lotta  col  supremo  Legislatore  del 
e  del  morale,  che  sentirà  egli  dovunque  si  volga  o  al  flagello 
di  scaricare  colpi  mortali,  o  alla  propria  coscienza  conta- 
ovsinn  mortis:  risposta  di  doppia  morte,  temporale  ed  eterna. 

la  Religione,  volere  o  non  volere,  entra  in  tutte  le  grandi 
me.  La  scienza  materialista  ne  sogghigna:  e  a  che  approda 
L  confondere  un'  epidemia  con  un'  epizoozia.  Il  genere  umano 
onorato  né  vantaggiato  di  certo. 

timo  non  tralasceremo  di  richiamare  alla  memoria  un  punto 
inculcato  da  coloro  che  scrivono  intorno  al  colera,  e  che 
tutti  gli  altri  in  importanza  pratica.  Vogliamo  dire  della 

data  dal  Pacini  che  in  cotesto  morbo   la  morte  appa- 
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rsi  come  uno  stadio  ordinario  del  processo  morboso  del 
)ccorre  aggiungere  altro  perché  s' intenda  quanto  sia  neces- 
to  genere  d'epidemia  il  non  sotterrare  quei  che  si  credono 
i,  lincile  non  si  abbiano  indizii  manifesti  di  putrefazione, 
0  é  runico  segno  certo  dello  stato  cadaverico.  Si  hanno 
idividui  che  tardarono  fìno  a  29  e  30  ore  prima  di  dare 
,  ed  assai  probabilmente  in  tutto  o  quasi  tutto  quel  tempo 
>  ciò  che  si  diceva  e  si  faceva  intomo  a  loro,  benché  non 
alo  di  darne  segno.  Se  il  cadavere  di  un  coleroso  recasse 
floricolo  speciale  d'infezione,  pure  la  carità  cristiana  e  la 
à  ripugnerebbero  dal  mettersi  al  rischio  di  sotterrare  per 
ancora  vivo.  Ma  quel  gran  pericolo  non  v'è  dacché  il  germe 
a  nelle  viscere  del  supposto  cadavere  e  non  può  uscire  se 
ahuente  all'aperto,  come  nel  corso  della  malattia.  Si  pro- 
ije  l'uso  delle  camere  mortuarie,  presso  ai  cimiteri  né  si 
utamente  alla  tumulazione,  se  non  quando  la  morte  reale 
)d  indizii  indubitati.  Non  solo  la  carità  del  prossimo,  ma 
iprio  deve  spingere  ognuno  a  favoreggiare  secondo  suo  po- 
irecauzione,  invocando  perciò,  se  sia  mestieri,  anche  il  nome 
la  scienza. 
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Firenze,  11  seiU 


COSE  HOMANE 
I.  Il  Snnin  Pailm  f  la  sun  Enciclica  Superiore  anno  —  i.  Snetc 
francìa  —  3.  Sua  leH"ra  all'Arcivescovo  di  Firei«i>  coutro  il  lih 
I-  contro  il  Curci  —  i.  Ia:  scuole  pontiitcìe  —  !>.  CatiÙ  dd  S 

G.  Sempre  nunvii  [iroicslp  coiitro  lu  couTersìotic  il'»  bi'iii 
liuoTU  uìSpfiKi  Tulio  .il  r;i|a  ilalla  rivoliuionc. 

1.  In  ([uesli  giorni,  nei  quali  i  Oagelti  della  giustizia  Atilé 
dalla  maliùa  degli  uomini  liniino  diffuso  lo  spavento  da  unei|l 
d' Italia,  riesce  di  graDdissìmo  conforto  l' udire  la  voce  del  F 
della  callolieitài  tanto  più  die  cpicsto  Padre;  mi  viene  pAr  rìca 
figli,  che  in  cielo  è  tal  D^nna  che  sta  sempre  ad  inle 
presso  il  trono  delle  divine  perdonante.  L^one  XIII  infalli,  ( 
del  passalo  agosto,  mandava  ai  Patriarchi,  Primati,  Arcìves 
dell'  orbe  cattolico  nna  stupenda  Enciclica  per  iuipci^narli  i 
in  quest'  anno  celebrata  con  ispeciale  pompa  e  devozione  la  a 
SS.  Rosario,  rammentando  loro  rjuelb  che  i  suoi  Augusti  t 
fecero  tulle  le  volle  che  Li  Chiesa  si  è  trovata  in  luituoa  (I 
come  sono  qnelle  io  cui  versa  di  presente,  noi'  di  rivolgi 
cui  ptrocìnin  non  flt  mai  indarno  implorato,  e  il  cui  potere  ti 
in  cielo  e  in  terr.i,  che  trascende  ogni  alito  jwtere,  foori  (| 
Per  questo  il  Santo  Padre  si  è  degnalo  dì  accordare  ! 
tuui  coloro  che,  in  osservanza  alle  suo  prcscri/.ioni,  coiiw  à  | 
dalla  Enciclica  di  cui  abbiamo  riportalo  il  tesio  in  questo  ^ 
per  esaltare  maggiormente  l'Augustissima  Regina  del  ciclo,  s 
sero  a  rendere  non  meno  dell'anno  passato,  splendida  per  I 
feconda  di  buone  opere  l' anniversaria  fesla  del  SS.  Rosaria  j 

Di  questa  Jiiiciclica  il  giornalismo  selurio  s'f  riso  coraesì 
pre  dì  tutto  ciò  che  è  sacro  in  cielo  e  in  terra;  ma  non  è  ti 
ravlglia:  i  seUarii,  oltreché  improbi,  furon  seiniirc  gente  insa 
riso,  ha  detto  h  Spirito  Santo  ^  proprio  di  coloro  che  non  haiui 
n^  pudore.  Fra  questi  derisori  dissennali  e  impudenti  à  i  i 
Fascio,  di  Roma,  organo  della  democrazia  sbracata:  il  q 
a  tutti  noto,  pur  di  insultare  il  Papa,  la  Chiesa,  e  percU  I 
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,  non  si  perita  di  attingere  i  suoi  lazzi  nel  lurido  pantano  degli  ere- 
)iii  sfrontati  e  dei  volteriani  più  blasfemi.  E  son  questi  i  giornali 
si  atteggiano  a  riformatori  d'Italia,  e  a  censori  d*ogni  governo! 
.  In  quella  che  il  Santo  Padre  rivolgeva  la  sua  parola  airEpisco- 
Cattolico  di  tutto  il  mondo,  dava  alla  Francia  una  novella  prova 

sue  paterne  sollecitudini,  dirigendo  una  bellissima  lettera  ad  uno 
più  illustri  Prelati  di  quella  nazione,  monsignor  Dabert,  Vescovo  di 
j^ueux.  Questi  avea  scriito  a  Leone  XIII  una  lettera,  nella  quale  gli 
imeva  il  suo  profondo  rammarico  per  la  condizione  di  cose  in  cui 
a  la  Francia,  senza  che  si  veda  rilucere  alcun  raggio  di  speranza 
sieno  per  eambiarsi.  La  risposta  del  Santo  Padre  non  si  fece  lun- 
ente  aspettare,  e  fu  tale  che  i  posteri  non  sapranno  qual  cosa  prima 
lirare  in  questo  gran  Pontefice  se  l'altezza  della  mente,  o  la  bontà 
cuore.  La  data  della  lettera  è  del  27  luglio,  e  a  noi  piace  di  rife- 

tutta  intera,  perchè  contiene  un  caldo  eccitamento  all'unione  e  alla 
<)rdia  dei  Cattolici,  in  oggi  minacciati  di  scindersi  per  le  deplorevoli 
rgeoze  create  dal  lìberalisìno  cattolico. 

«  LEONE  XIII  PAPA 
<  Venerabile  fratello,  salute  ed  apostolica  benedizione. 

r  Abbiamo  ricevuto  la  tua  ossequiosissima  lettera,  in  data  del  16  di 
lo  mese:  essa  ci  faceva  conoscere  le  inquietudini  del  tuo  animo  in 
a  che  ne  palesava  la  ragione.  Quanto  ti  addolora,  venerabile  fra- 
,  è  pure  per  noi  soggetto  di  dolore,  scorgendo  accrescersi  anziché 
ìcarsi  le  discordie  dei  cattolici  nel  momento  appunto  che  nel  tuo  paese 
indizione  della  Chiesa  e  dello  Stato  reclama  assolutamente  Y  unione 
lite  le  anime  e  di  tutte  le  forze  contro  nemici  comuni  per  isventare 
iprese  della  sètta  massonica  e  respingerne  gli  assalti.  Gli  insegna- 
i  emanati  da  questa  Sede  apostolica,  e  contenuti  sia  nel  Sillabo  e 
altri  atti  dell'illustre  nostro  predecessore,  e  nelle  nostre  proprie  let- 
Encicliche  fanno  chiaramente  conoscere  ai  fedeli  quali  debbano  es- 
i  loro  sentimenti  e  la  loro  normi  di  operare  in  mezzo  alle  difficoltà 
empi  e  delle  cose:  vi  troveranno  pure  una  norma  per  regolare  il 
spirito  e  le  loro  opere. 

:  La  base  essenziale  dell'  armonia,  che  deve  regnare  tra  i  fedeli,  è 
ercarsi  nella  sottomissione  di  tutti  i  cuori  a  questi  insepamenti,  nella 
unanimità  nell' osservarli,  senza  tener  conto  delle  querele  sorte  per 
)Di  private,  a  cui  sovrastanno  grandi  interessi.  Quanto  concerne  le 
le,  nelle  quali  è  costretto  a  tacere  qualsiasi  insegnamento  religioso, 
amo  più  volte  spiegati.  Per  i  libri  che  assaliscono  la  religione  e 
ertono  i  costumi,  nessuno  ha  il  diritto  di  dubitare  che  non  sia  vie- 
Io  adoperarsi  nelle  scuole,  soprattutto  dopo  che  furono  condannati 
i  Chiesa. 
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«  Del  reslo,  venerabile  Fralcllo,  vogliamo  che  lu  sat^a  cb« 
Sania  Sede,  l)enchè  ocr.upala  (le^li  inieressi  Mh  religione  e  dell» 
delle  anime,  segue  colla  ma^^'ior  sDllecitiiillne  gli  avvenimeoU  che 
luogo  nel  Ino  paese  come  nelle  alim  regioni,  e  saprà  adoperare  il 
gior  zelo  nel  cogliere  il  momeulo  opportuno  per  .-ipplicir"-  --i^  th-ìI. 
medi  che  giudicherà  nel  Signore  i  più  adattati  alle  cir. 
sideriamo  che  quanto  abbiamo  detto  calmi  il  lurbaracni' 

Quindi,  implorando  con  lutto  il  nostro  cuore  la  forza  e  : .. 

Dio  d'ogni  consolazione,  come  pegno  del  sincero  Nastro  aileuo  nùoftì' 
tiamo  alTdtiiosanienl«  nel  Signore  a  te,  a  tutto  il  tua  clero  e  Ibkll  itt 
aHidati,  l'apostolica  benedizione. 

«  Dato  in  Roma,  presso  san  Pietro,  11  ?7  di  luglio  dell' »Bna  tlRi 
anno  VII  del  Nostro  Pontilìcalo. 

-  Leowr  PP.  Xlil.  » 


Dopo  questa  lettera  è  da  augurarsi  che  i  cosi  detti 
cui  non  valsero  finora  a  far  ricredere  né  le  ammirabili   i'-uridiclif 
Leone  XIII,  né  i  suoi  discorsi,  nÈ  gli  atti  del  suo  pimlìtii  : 
smettere  una  volta  dalle  loro  utopie.  [1  Sommo  Poutcìii.' 
mente  proclama  che  i  Tedeli  conosceranno  quali  debbano  '-     r 
loro  sentimenti  e  la  loro  norma  di  operare  dagl'insegmiiuuUi  cjitcsm, 
«  nel  Sillabo  e  negli  altri  Atti  dell'illustre  nostro  l'redccessorc,  « 
nostre  proprie  lettere  Encicliche.  > 

3.  A  questa  lettera  bisogna  aggiungere  quella  che  ta  steuso 
cabile  regnante  Pontefice  dirigeva  il  38  del  passato  agosto  all'il 
zelante  Arcivescovo  di  Firenze,  aHine  di  sfolf^orare  l'audnctt  e  U. 
tinacia  di  quel  disgrazialo  abhatfi  Curci  che  nell'ultimo  suo  libeUoi 
rinsavire,  non  ha  fallo  che  rincarare  la  dose  delle  sue  cani 
chiunque  non  la  pensi  come  lui.  A  questa  lettera,  che  k  un  vero  M 
inllitto  al  prete  ribelle,  il  venerando  Arcivescovo  di  Firejiie,  te 
precedere  una  Circolare  al  Clero  della  sua  Diocew,  che  è  ittgn 
l'opera  di  qui  riportare  perchè  sia  anche  nota  a  tutto  il  clero  dei 
cattolico.  Ecco  il  lesto  della  Lettera  PonliQcia  e  delU  Circolare  delTJ 
vescovo  di  Firenze: 

LEO  PP.  XUl. 
Venerabiiis  Frater  salutem  et  aposlotietim  benrdtctioneM 
Cum  ad  Veueraliiles  Fratres  Nostras  S.  R.  E.  Cardinale^,  t»p 
anno  cxeuntc,  iu  aedibus  Valicanis  verba  haberemu»,  sicul  alia  i 
deploravimus  quae  animum  Nostrum  vehementer  angehant,  ila 
questi  sumus,  quod  homines  ofQcii  immemores  pietalem  EccIhsìm 
tam  deseruerint,  amantissimaeque  parentis  dolores,  quos  lenire 
deberent,  iniqui»  insimulalionibus  esulcerare  non  dutiilenl.  — CoìiH  fP 
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^  mulla  d  gravìa  peccantur  in  gcminis  libellis  argiiincuto  non  valde 
iniili,  audacia  pari,  libi,  Venerabiiis  Frater,  satis  cognilis,  qui  insori- 
ur  La  nuova  Italia  —  Il  Vaticano  regio.  In  iis  cnini  est  falsis 
:;iis  perniciosisque  opinionibus  passim  locus  :  Eeclcsiae  auclorìtali  non 
ilur:  sancta  huius  Àpostolicac  Sedis  iura  aperte  oppugnantur.  Islo- 

auctor  commeniariorum,  a  pristino  vitae  in.siituto  dissidens,  blandi- 
Iis  capi  se  passus  est  hominum  non  proborum:  ingenioque  et  scril)endi 
Itale,  plus  fonasse  quam  sìbi  videatur,  coruni  caussae  servit,  qui 
re<(sun)  ad  nieliora  vulgo  iactantes,  sua  perficere  Consilia  nioliuntur, 
liibus  sa(>pe  religionis  iustitiaecpie  posthabìtìs,  atque  id  maxime  aguul 
^cclesiae  libertatem  deleant  una  cuuj  Christiana  morum  disciplina.  — 
UTi'a  tantum  sibi  arrogai,  ut  in  ea,  ({uae  a  legìtimis  Ecclesiae  l'O- 
liliiis  goruntur,  inquirat,  eademque  arl)itrio  suo  diiudicanda  subiiciat  : 
iqiie  usus  verecundia,  in  animos  eorum,  qui  legant,  semina  spargit 
;ulosa  ordini,  quo  tolius  diristianae  rei  moderatio  continetur.  Gravis- 
in  autem  bellum,  quod  impia  liostium  conspiratione  adversus  institula 
jlica  hoc  tem[>ore  geritur,  in  scriptis  suis  probat  ilio  verius  quam 
[lal:  lalK)rumque,  quibus  Pontifox  romanus  et  Clorus  per  sunnnam 
iain  ailicilur,  non  in  eis  qui  inferunt,  sed  in  eis  qui  iKTferunt,  caussam 
lerc  audaclor  contondit. 

7ales  quidem  consignatae  lilteris  sententiae,  in  tanta  praesertim  ani- 
iini  ad  oinniones  novas  proclivitate,  necessario  enuit  olTensionis  caus- 

errandique  periculum  allaturae;  co  vel  magis  quod  illarum  auctor 
soliini  sacerdotali  muncre  et  illustri  virorum  reli|:iosorum  tot  aniios 
H'dii^s  sed  etiam  ingonii  laude  couunendarotur.  CHiamobrem  licei  lu- 
•alioiiom  II  Vaticano  regio  quamplurimi  ex  Clero  italico,  cui  potis- 
1111  erat  inscripta,  vix  evulgatam  reprehendissent  vebementerque  im- 
►asseni,  lamen  gravissimorum  virorum  de  illa  iudicium  exquirendum 
Vilnus,  liac  etiam  de  caussa  ut  expostulalionilms,  quae  ad  Nos  por- 
:ianlur,  satis  Ilerel.  Ilaiiue  supremo  Consilio  Nostro  sacrae  Inquisilionis 
•copimus,  ut  de  utraciuc  scripiione  accurate  quacrerot,  et  (juid  censeret 
Miclum,  doceriioret.  (lonsilium  vero,  babitis  band  semel  coetibus,  di- 
nlique  iudicio  adhibito,  utramque  daumavit  :  alteram  decreto  edito  die 
iunii  anno  1881,  alteram  die  HO  aprilis  hoc  ipso  anno  :  eaque  decreta 

Consilium  Nostrum  noxiis  libris  notandis  praepositum,  auclorilate 
;tra  jiromulgari  iussimus.  Ncque  vero  praetermissa  sunt  opportuna 
lamenta  aliaque  caritatis  olìicia,  imj.etrandi  caussa  ab  auctore,  ul  quac 
])to  mandaviss<H,  mutata  voluntate  damnaret,  sonteutiainque  suam  te- 
nari Itotestatìs  iudicio  auctoritatique  submitteret. 
hi  quidem  ille  praestitit,  ubi  perlatum  est  docretum  anno  1881,  edita 
laratione  qua  opus  suuin  improbabat  ;  quae  ad  decretum  ipsiim  adiuncia 
Veruni,  quod  boni  oumes  deploravere,  homo  suarum  opinioaum  lenax, 
d  scriptum  scilicet  II  Vaticano  regio  iisdein,  quos  autea  repudiaral) 

rie  XII,  voi.  VII,  ffuc,  822  47  13  settembre  ItfM 
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erroribus  inquinatum  in  lucem  edidìt,  ita  quidem  de  superiori  illa  de- 
claratione  locutus^  ut  ei  vim  omnem  vafra  callidaque  interpretaiime 
ademerit. 

Quo  tempore  cum  supremum  Inquisitionis  Consilium  Iiturum  esse!  de 
hac  altera  scriptlone  sententiam,  monitus  auctor  est  ut  memor  esset  offieii, 
submittendoque  sese  oblatam  ceteris  ofTensionis  eaussam  compeDsaret.  Sed 
cunctantem  callidcque  tergi versantem  severiorìbas  urgere  roooilis  pne^ 
ceptisque,  secundum  Ecclesiae  discipliDam,  opus  fuit.  Quae  cum  irriti 
cecidìssent,  res  postulare  visa  est  ut  decretum  ederetur,  quo  ille  canodca 
suspenstanis  poeaa  aOieiebatur,  nisi  intra  definitum  tempus  paruisset 
Ille  tamen  parere  recusavit  :  quin  immo  obstinatior  in  sententia  audi- 
ciorque  factus,  scriptionem  publicavit  misitque  ad  sacrum  Inquisitioois 
Tribunal,  in  qua  contumax  spiritus  cum  pristina  opinionum  insotemia 
coniungitur.  Titulum  inscripsit  Lo  scandalo  del  Vaticano  regio,  ànt 
la  Provvidenjsia,  buono  a  qualche  cosa,  adieeitque  appendicero  acerbe 
contumelioseque  appetentem  quaecumque  hactenus  a  sacro  Inquisiiionis 
Consilio  in  hac  eius  caussa,  de  qua  loquimur,  acta  sunt.  Àtque  hoc  pnsire- 
mum  opus,  caussa  per  idem  Consilium  rite  cognita,  damnaturo  est  lata 
sententia  die  16  superiore  mense  lulio;  quam  paritcr  Consilium  Nostram 
libris  notandis,  Nobis  mandantibus  et  probantibus,  promulgandam  convit. 

Haec  omnia,  Venerabìlis  Frater,  Nobiscum  in  animo  consideraates, 
acerbum  dolorem  ex  tanta  hominis  pertinacia  capimus:  simulque  praritate 
commovemur  exempli,  quod  improvidae  praesertim  iuventuti  pemidosum 
esse  necesse  est.  Nos  quidem  paternae  lenitatis  indulgenliaeque  paites 
egimus  libenter  et  agemus  :  nihilominus  Nostrum  est  sacrorum  Ciùsilio- 
rum,  quorum  opera  in  maximis  Ecclesiae  negotiis  utimur,  aactorìlaieni 
tuerì,  corumque  dignìtatem  contra  male  dieta  iniuriasque  defeodere. 

Quoniam  igitur  te,  Venerabilis  Frater,  leste  atque  interprete  usi  sumus 
in  iis  quao  hactenus  ob  hanc  eaussam  suscepìmus,  ut  hominem  ad  saoi- 
tatem  oflicìumque  revo(;aremus,  tibimetìpsi  has  litteras,  velut  continuala 
caritatis  Nostrae  documenta,  dare  decrevimus.  Illuc  autem  hae  lìttene 
perlinent,  ut  cognoscatur  quae  sit  de  lucubrationibus  supra  memsralìs 
Nostra  sententia  :  nimirum  reiicere  Nos  et  improbare  opiniones  omnw 
praeposteras  et  a  verìtate  discrepantes,  itemque  omnia  quaecumque  io 
illis  cum  adversus  Apostolicam  Sedem  Decessoresque  Nostros,  lum  ad- 
versus  sacra  Nostra  Consilia  invidiose  iniurioseque  dieta  snnt.  Eodemque 
tempore  declaramus,  ea  omnia  quae  ab  iisdem  sacris  Gonsiliis  iudicati. 
decreta  et  acta  sunt  quod  ad  scriptiones  perlinet,  de  quìbus  agitur,  et 
quod  ad  varìas  animadversiones,  poenamque  suspensionìs  in  auctoreo 
latam,  assentientibus  et  probantibus  Nobis,  ideoque  Nostra  auctoritate  in- 
dicata, decreta,  et  acta  esse:  et  quatenus  opus  sit,  eadem  omnia  denso 
conflrmamus. 

Pro  caritate  autem  Nostra,  cum  vehementer  optemus,  ut  quidquiJ  iOe 
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temere  fecit,  poenitendo  corrìgat,  suppliciter  rogare  Deum  pei^verabimus, 
m  meotem  hominis  suo  lumino  illustre^  et  adiuvct  sua  virtute  voluntatem. 
Tu  vero  in  hanc  ipsam  rem  perge,  Venerabilis  Frater,  operam  sludiumque 
loum  coDferre  :  neque  enim  fulurum  diffìdimus,  ut  ille,  Deo  auctore,  re- 
ripiscat,  et  aegriludinem  Nostram  optata  consolatione  permulceat. 

Tibì  interim,  "Venerabilis  Frater,  et  Clero  fiopuloque  tuo  universo  apo- 
stolicam  fienedictionem  bencvolentiae  Nostrae  testem  peranianter  in  Do- 
mino impertimus. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  die  xxvni  Augusti  mdccclxxxiv,  Pon- 

lilicatus  Nostri  anno  Septimo. 

LEO  PP.  XIII. 
Fefier abili  Frairi 

Eugenio  Archiepiscopo  Floreìitino 

Flormiiam. 

Lettera  circolare  al  clero  della  diocesi  fiorentina. 
Dileitissimi  FraieìU  in  Gesù  Cristo, 

Uno  scrittore  ecclesiastico,  giù  appartenente  a  un  illustre  Ordine  re- 
ligioso, e  benemerito  un  tempo  della  causa  della  verità,  cui  rese  con  la 
peana  e  con  r  arte  del  dire  sei^oialati  servigi,  discordando  dal  primitivo 
suo  tenore  di  vita,  scese  da  tanta  altezza,  e  sventuratamente  elesse  la 
Nostra  diocesi  a  campo  di  sue  prevaricazioni.  Parve  un  momento  ria- 
prisse gli  occhi  alla  luce  del  vero;  ma  in  breve  ricadde  con  audacia 
maggiore.  Prima  che  T  autentico  magistero  della  Chiesa  condannasse  i 
recenti  suoi  scritti,  voi  deploraste  insiem  con  Noi,  o  carissimi  fratelli  in 
Gesù  Cristo,  la  insania  di  un  uomo  che  osava  erigersi  a  maestro  di  Colui 
che  fu  posto  da  Dio  a  insegnare  alle  genti,  e  gettava  il  discredito  sopra 
personaggi  e  Istituti  venerandi.  In  mezzo  al  comune  dolore  fu  sjtettacolo 
consolante  la  nobile  indignazione  con  la  quale  voi,  i  primi,  accoglieste  i 
suoi  temerari  consigli.  In  (juclia  che,  per  deì)ito  del  Nostro  ministero,  Noi 
riprovavamo  pubblicamente  lo  scritto  che  fece  per  breve  ora  assai  ru- 
more e  fu  bandiera  ai  nemici  della  Chiesa  e  del  Papato,  non  tralasciammo 
di  pregare  e  far  pregare  quel  Dìo  che  ha  in  sua  mano  il  cuore  degli 
nomini  a  prò  dell'infelice  sacerdote,  cui  e  a  voce  e  in  iscritto  con  pa- 
tema espansione  scongiurammo  piii  volte  a  ritrarsi  dalla  china  fatale. 
Ma  neiranìmodi  colui  che  sarebl)e  stato  riljelle  a  richiami  ben  più  au- 
torevoli, che  [)otevan  valere  le  Nostre  esortazioni? 

Il  Santo  Padre  in  una  lettera,  che  testé  Ci  ha  dirotta,  e  che  ora  vi 
comunichiamo,  addolorato  per  il  pessimo  esempio  che  in  specie  la  ma- 
laccorta gioventù  può  ritrarre  dalla  costui  condotta,  tesse  brevemente  il 
racconto  di  tanta  pertinacia;  e,  volendo  tutelare  Tautoriti^  e  il  decoro  del 
suo  Tribunale  supremo,  offeso  con  maldicenze  ed  ingiurie,  vuole  si  sappia 
da  tutti  che  la  condanna  proferita  da  quello  è  pienamente  conforme  al 
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suo  proprio  giudizio  ;  onde  ripete  e  di  nuovo  c(HiliBnDa,  se  pur  fia  duopo, 
e  sentenza  e  pena. 

Giovani  ecclesiastici^  uomini  del  secolo,  sia  a  voi  questo  doloroso  buo 
di  salutare  ammaestramento,  e  serbate  in  memoria  che  la  superbia  eoi- 
duce  sempre  a  ruina,  mentre  la  vera  grandezza  poggia  solo  sulla  cri- 
stiana umiltà. 

Voglia  il  cielo  esaudire  le  supplicazioni  che  il  Supremo  Pastore  iub 
intermette,  affinchè  il  traviato  si  penta  e  ripari  al  mal  fatto.  Ei  gli  steode 
le  braccia,  gli  va  incontro,  gli  promette  indulgenza  e  perdono.  Nos  gw- 
dem  (scrive  il  Santo  Padre)  paternae  ìenitatis  indulgentiaeque  paria 
egimus  Ubenter  et  agemus. 

Voi  pure  insistete  nella  fervente  preghiera,  e  potremo  sperare  che,  cone 
tra  noi  ebbe  luogo  lo  scandalo,  così  avvenga  tra  noi  la  sospirata  riparaziooe. 

Ci  è  grato  parteciparvi  la  benedizione  apostolica  che  il  Santo  Padre 
di  gran  cuore  comparte  al  clero  e  al  popolo  della  intera  diocesi. 

Firenze,  dui  Palazzo  arcivescovile,  li  6  settembre  1884. 

Aff.mo  nei  Signore 

f  EUGENIO  Arcivescovo  di  Firaoe. 

4.  L'affare  delle  scuole  pontifìcie  ha  dato  un  gran  dire  ai  giornali 
della  massoneria,  i  quali  in  coro  han  gridato  contro  di  esse,  come  se  il 
Pontefice  avesse  abusivamente  operato  e  messo  la  falce  nel  campo  altrui 
Prima  però  di  dire  qualche  parola  sopra  i  troppo  garruli  detrattori  de! 
Romano  Pontefice,  raccontiamo  sommariamente  quello  che  accadeva  il 
gioiTio  10  del  passalo  agosto  nelle  sale  del  Vaticano.  In  quel  (nomo 
Sua  Santità  ammetteva  in  udienza  speciale  alla  sua  augusta  presina  la 
Commissione  Pontifìcia,  alla  cui  tutela  è  affidato  T  andamento  delle  scuole 
che  dalla  munificenza  del  Santo  Padre  traggono  la  loro  esistenza  in  Roma. 
Monsignor  Vicegerente,  nella  qualità  di  Vicepresidente  della  della  Com- 
missione, umiliò  alla  Santità  Sua  i  bilanci  e  le  statistiche  del  decorso  aoDo 
scolastico,  che  il  Santo  Padre,  dopo  la  lettura  fattagliene  per  espresso 
suo  volere,  prese  ad  esaminare  attentamente  e  non  senza  una  viva  so- 
disfazione.  Il  Santo  Padre,  dopo  essersi  a  lungo  intrattenuto  con  tuui  e 
singoli  i  membri  della  Commissione  in  alTettuoso  e  paterno  colloquio, 
encomiò  il  loro  zelo,  e  incoraggiolli  con  belle  parole  a  proseguire  e  rad- 
doppiare i  loro  sforzi  nella  importante  missione  che  a  prò  della  gioventù 
romana  è  stata  loro  confìdala  dalla  stessa  Santità  Sua. 

Ora  bastò  questo  perchè  i  giornali  ostili  alla  Chiesa,  segnatameoie 
i  ministeriali  e  tra  questi  in  modo  speciale  il  Diritto,  dimentichi  d'ogni 
dovere  di  giustizia  e  di  civiltà,  con  parole  sconvenevoli  ed  oltraggiose, 
sorgessero  ad  attaccare  il  Papa  e  le  scuole,  nelle  quafi  egli  fa  impartire 
una  soda  istruzione  ed  una  cristiana  educazione.  Valendosi  di  sofismi  e  di 
calunnie,  altri  ha  osato  afTermare  di  avere  il  diritto  e  il  dovere  di  far 
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I  accanila  ed  aperta  al  Papa,  ed  allri  ha  invece  consiglialo  di  eser- 
tnna  persecuzione  di  difficoltà  e  di  oslacslì,  cond^Ua  con  islealtà 
naggiore,  quanto  più  velata  d'ipocrisia.  E  perciò  richiamano  sulle 
I  pontificie  l'atlenzione  del  governo,  esigendo  un'assidua  vigilanza 
tori  laici,  e  proponendo  che  sifTattì  ispettori,  quando  pure  non  ri- 
)  nulla  di  reprensibile,  spingessero  il  Governo  a  prendere  l'ini- 
[  di  nuove  legj^,  per  respingere,  impedire  ed  incatenare,  se  non 
l-Schiacciare  del  tutto  e  sopprimere  a  dirittura  le  scuole  fondate  dal 
"^sdre.  Qjeslo  solo  fatto  è  bastevole,  a  noi  sembra,  a  rendere  palese 
i  la  condizione  umiliante  ed  insopportabile  del  Capo  della  Chiesa, 
fi  Egli  non  pn6,  neppure  in  Roma,  aprire  alcune  scuole  per  man- 
)  e  salvare  la  buona  morale  e  i  sani  princìpii  della  religione,  senza 
vegga  di  subito  esposto  a  violenti  attacchi,  a  nuove  minacce,  e  a 
;  e  sempre  crescenti  contumelie. 
t]  fogli  liberali,  disposti  sempre  a  mentire,  ove  si  tratti  di  gettare 
adito  sull'augusta  Persona  del  Pontefice,  s'erano  dati  la  voce  per 
ìbe  il  Santo  Padre  per  misure  sanitarie  avea  disposto  che  fossero 
i  le  udienze  ordinarie.  Ma  la  menzogna,  dice  un  proverbio,  ha  le 
I  corte,  e  (jiiindi  non  ci  volle  gran  tempo  perchè  fosse  conosciuta 
k  della  notizia  messa  in  giro  dai  novellieri  della  rivoluzione.  Il 
^adre  infatti  ha  ricevuto  sino  ad  oggi  e  Cardinali  e  Prelati,  ed 
\  di  Stato,  e  persone  d'ogni  grado  equalitJÌ  anche  nei  giorni  non 
i  nella  Tabella  dell'Anticamera  Pontificia,  secondo  la  quale  le 
B  ordinarie  del  Papa  sono  sallanto  sospese  durante  una  parie  della 
!  autunnale.  Dall'altro  canto  qual  ragione  avrebbe  avuto  il  Sommo 
teflce  di  sospendere  le  sue  udienze  ordinarie?  La  paura  del  cholera? 
I  vìa!  Queste  paure  non  le  hanno  e  non  possono  averle  che  coloro  i 
uli  scrivono  queste  corbellerie  e  le  spacciano  a  conto  della  massoneria. 
L  questo  proposito  diremo,  che  il  Santo  Padre  non  solo  non  ha  paura 
Ejle)  cholera,  ma  nella  sua  inesauribile  carità  si  è  vivamente  interes.sato 
Itfslla  misera  sorte  dei  poveri  cholerosi.  E  per  questo  profondamente  af- 
Kjlino  per  le  tristi  notìzie  sanitarie  giunte  da  Napoli  ha  toslo  mandato  a 
MBdl'Eminentissimo  Arcivescovo  lire  diecimila  a  sollievo  delle  piii  po- 
lvere fómiglie  colpite  dal  morbo.  Oh  che  sarebbe  se  questo  grande  Pon- 
PteAce,  anziché  dell'obolo  dei  fedeli  potesse  disporre  dei  tesori  di  uno 
[..Stato,  come  in  altri  tempi?  Quanto  se  ne  avvantaggerebbero  i  poveri! 
6.  II  fiume  delle  proteste  contro  l'iniquità,  di  cui  la  Propaganda  è  vit- 
t,  ingrossa  sempre  più  anche  in  Itavicra.  AI  Circolo  catlobco  di  Monaco 
fesottoscrivevasi  giorni  sono  un  indirizzo  al  Santo  Padre,  come  prolesta 
tnro  le  usurpazioni  italiane,  e  quasi  contemporaneamente  è  stalo  tenuto 
f  IP  numeroso  meeting  nel  giardino  del  Circolo  di  Ausbourg,  dove  Bathmer 
I  eloquente  discorso  ha  bollata  come  si  merita  la  condotta  del 
sverno  dell'Italia  legale  contro  quella  grande  istituzione  cattolica. 
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NoD  ultime  le  associazioni  cattoliche  della  Baviera  sorgono  per  lare 
altrettanto.  Quello  però  che  ha  una  importanza  tutta  speciale  fe  T  indi- 
rizzo deir  Episcopato  bavarese  al  re  contro  le  spogliazioni  di  Propa- 
ganda, nel  quale  si  supplica  Sua  Maestà  di  volerne  prendere  in  mm 
la  difesa  operando  nello  stesso  tempo  coi  suoi  ambasciatori  al  VaLicaao 
ed  al  Quirinale.  Se  non  ci  inganniamo,  è  il  primo  passo  fìitto  in  questo 
senso  dall'Episcopato  bavarese. 

Crediamo  che  non  mai  Governo  al  mondo  si  è  tirato  addosso  oaa 
riprovazione  cosi  universale,  come  il  Governo  italiano.  I  cattolici  di  tutto 
il  mondo  lo  mettono  alla  gogna,  i  governi,  se  già  non  avessero  impa- 
rato, imparerebbero  a  disprezzarlo.  E  questi  Governi,  se  ne  togli  quel  di 
America,  tacciono,  e  lasciano  fare.  Ma  è  credibile  che  lasceranno  sempre 
fare?  Intendiamo,  che  vi  hanno  Governi  cattolici,  che  non  possono:  sap- 
piamo che  i  non  cattolici  non  possono  essere  spinti  da  prìncipii  religiosi 
ad  operare,  ma  sappiamo  altresì,  che  sperimentalmente  intendono  benissimo 
che  in  ultimo  la  vera  loro  utilità  riposa  neir  accostarsi  alla  Chiesa  cat- 
tolica, alla  sola  forza  che  può  salvare  ai  re  la  corona,  al  mondo  It 
pace.  Da  un  secolo  a  questa  parte  troppe  corone  sono  andate  infraitte, 
troppi  troni  sono  caduti,  perchè  fìnalmente  i  regnanti  non  debbano  far 
senno. 

7.  È  stata  pubblicata  in  Roma  la  relazione  della  Regia  Gommisaooe 
per  la  liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico  di  Roma  stessa,  e  reca  cbe 
vennero  fìssati  i  sussidii  da  distribuirsi  in  seguito  alla  liquidazione: 
Lire  90,193  99  fsicj^  provenienti  da  Corporazioni  religiose  che  impar- 
tivano un'istruzione  di  grado  superiore,  saranno  date  al  Liceo  ginnasiale 
E.  Quirino  Visconti  ed  istituti  annessi;  —  Lire  84,584  24,  proveaieDii 
da  istituti  dediti  air  istruzione  popolare  od  alienati,  verranno  date  al 
Comune  di  Roma  pel  mantenimento  di  istituti  d'istruzione  primaria  o 
di  educazione  popolare;  —  Lire  113,295  distribuite  ai  53  parrochi  di 
Roma;  —  Lire  18,238  72  alla  Congregazione  di  Carità;  —  Lire  32,000 
al  ministro  della  pubblica  istruzione  per  le  nove  chiese  dichiarate  msh 
numentali,  e  per  le  catacombe  di  Sant'Agnese,  di  San  Pancrazio  e  di 
San  Sebastiano;  — Lire  180,00U  per  la  riedifìcazione  della  basilica  di 
San  Paolo,  a  cui  d'ora  in  avanti  provvederà  il  Ministero  dell' istruzione 
pubblica;  —  e  lire  25,000  per  le  due  biblioteche  l'Angelica  e  la  Casi- 
na tense. 

11  più  curioso  però  di  questi  sussidii  è  quello  assegnato  alla  SaBU 
Sede  di  lire  60  mila  per  le  rappresentanze  degli  Ordini  religiosi  esistm 
all'  estero.  La  Commissione  liquidatrice  poteva  essere  molto  più  generosi 
colla  Santa  Sede,  certa  che  il  Papa,  il  quale  da  quattordici  anni  rifima 
i  tre  milioni  e  225  mila  lire  della  legge  delle  guarentige,  non  accetterà 
le  60  mila  lire  per  i  generali  degli  Ordini  religiosi.  Ma  il  meglio  i 
questo  che,  mentre  si  cacciano  via  i  generali  dalle  loro  case  e  ai  grt- 
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tano  in  piazza,  come  ad  esempio  il  generale  dei  Domenicani,  quello  dei 
FniDcescaoi  e  parecchi  altri,  si  offrono  al  Papa  tiO  mila  lire  per  il  loro 
mantenimento,  ma  appunto  si  offrono  perchè  si  sa  che  non  verranno 
accettate.  —  Quando  si  volessero  in  Roma  le  rappresentanze  degli  Ordini 
religiosi  esistenti  all'estero,  non  si  sarebbero  disturbati  questi  rappresen- 
tanti nelle  loro  abitazioni.  Del  resto,  le  poche  rendite  assegnate  dopo  la 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  dimostra  che  in  Roma  o  il  patrimonio 
degli  Ordini  religiosi  non  era  così  ingente,  o  che  questo  patrimonio  venne 
liquidato  davvero! 

II. 

COSE  ITALIANE 

I.  Il  choiera  in  Italia  —  2.  Il  re  Umberto  a  Husca  e  a  Napoli  — Il  II  Clero  e  il 
choltra  —  i.  Il  malandrinaggio  nella  provincia  di  Uom:i  —  5.  Ire  radicali. 

1.  Sino  al  momento  in  cui  è  p^r  m'^ttersi  in  macchina  la  presente 
cronaca,  il  choiera,  che  sul  bel  principio  pareva  circoscritto  a  piccoli  co- 
muni e  a  poche  province,  ha  invaso  24  province,  e  tra  queste  due  grandi 
città,  la  Spezia  e  Napoli;  nell'una  come  nell'altra  mietendo  a  centinaia 
le  vittime  con  ostinata  ferocia,  e  opponendo  una  terribile  resistenza  ai 
rimedii  suggeriti  dalla  scienza  e  a  tutte  le  industrie  della  carità.  Peroc- 
ché convien  dirlo,  la  gara  che  si  è  mostrata  in  ogni  ordine  di  persone 
per  venire  in  soccorso  ai  colpiti  dal  fatai  morbo  è  stata  ammirabile, 
come  ammirabile  è  stato  pure  lo  zelo  con  cui  la  magirior  parte  dei  mu- 
aicipii,  ove  il  male  è  comparso,  han  cercato  o  di  arrestarne  lo  svilupjK> 
0  di  mitigarne  la  malignità.  Certo  errori  se  no  sono  commessi,  e  tra 
questi  vogliono  annoverarsi  quelli  del  governo,  che  non  seppe  a  tempo 
pigliare  quei  provvedimenti  che  la  gravità  del  pericolo  esigeva,  e  molto 
meno  poi  mettere  prontamente  un  termine  alla  baraonda,  per  non  chia- 
marla anarchia,  sorta  in  seguito  air  invasione  del  morbo,  liisognava  in 
Iktti  far  rientrare  nei  confini  delle  loro  attribuzioni  i  municipii,  era  in- 
dispensabile di  farvi  rientrare  anche  i  prefetti,  alcuni  dei  quali  hanno 
perfino  secondato  con  deplorevole  debolezza  i  pregiudizii  popolari,  e  non 
mettersi  a  dar  molestia  ai  parrochi  nell'esercizio  del  loro  ministero.  Cì6 
che  è  parso  strano,  e  parrà  inenvjibile  ai  posteri  è,  che  mentre  agi* im- 
piegati e  ai  militari  si  sono  negate  le  ordinarie  licenze  e  si  è  loro  in- 
giunto di  rimaner  fermi  al  proprio  posto,  i  ministri,  che  sono  ancor  essi 
servitori  dello  Stato,  lasciarono  Roma  per  andarsene  in  villeggiatura,  sic- 
ché ci  è  voluto  tutto  il  furore  con  cui  il  choiera  è  scoppiato  in  Napoli 
per  convincerli  che  la  loro  assenza  dalla  sede  del  governo  era  la  maggiore 
e  più  forte  ragione  del  disordine  materiale  e  morale,  die  si  k  manifestato 
in  parecchie  province. 

2.  Nobile  e  lodevole  esempio  di  coraggio,  di  abnegazione  e  di  carità 
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ha  dato  in  questa  luttuosa  occasione  il  re  Umberto,  il  quale  è  corso  im 
il  terribile  morbo  mostrossi  più  implacabile  nel  difTondere  Io  spavento  e 
la  morte.  E  prima  a  sperimentare  i  conforti  e  la  muniGcenza  del  re  Um- 
berto fu  Busca,  comune  a  breve  distanza  da  Cuneo,  alle  falde  dei  iimhuì 
della  Tarantasca,  sparso  in  tante  frazioni  seminate  sopra  un  territorio  di 
circa  28  cbilometri.  Metà  della  popolazione  emigra  nel!'  inverno  e  va  io 
Francia  ;  cosicché  nel  giugno  passato  gli  operai  ancora  rimasti  a  Tokne 
e  Marsiglia,  al  primo  annunzio  del  cholera,  fuggirono  ai  patrii  lari,  et- 
dendo  con  somma  facilità  il  cordone  e  le  quarantene,  perchè  praticisami 
dei  monti  e  dei  boschi.  Qualche  caso  sospetto  s*  era  verificato  sin  dal 
mese  di  luglio,  ma  i  colpiti  guarirono,  né  si  fece  altro.  Se  non  che  il 
9  agosto  ricominciarono  i  casi  e  con  tal  frequenza  e  in  tanto  numero  dn 
in  13  giorni  si  contavano  già  300  casi  con  150  morii.  L'autorità  sani- 
taria e  il  Prefetto  di  Cuneo  furono  tosto  sul  luogo,  ma  un  po'  per  tema 
di  misure  eccessive,  un  po' nel  dubbio  che  si  trattasse  di  vero  cholera,  si 
giunse  sino  al  23  agosto  senza  che  fossero  adottati  energici  provvedioteoti. 

Il  Re,  che  si  trovava  a  caccia  nei  pressi  di  Valdieri,  sulle  montagne 
d'Eutraque,  avvisato  del  caso,  volle  precise  informazioni,  esprimendo  il 
desiderio  di  portarsi  a  visitare  i  cholerosi:  quindi  il  Deprelis  telegrafo 
che  l'avrebbe  accompagnato,  per  provvedere  de  visu  alle  gravi  condizioni 
della  pubblica  sanità. 

Difatti,  il  vecchio  ministro  partiva  da  Torino,  ed  alle  ore  8  era  a 
Cuneo,  dove,  salito  in  vettura  col  Re,  col  Prefetto,  con  le  autoriti  pro- 
vinciah  e  comunali,  furono  tutti,  verso  le  9  sul  luogo  della  sventura. 

Il  Re,  visitò  il  lazzaretto  e,  dopo  aver  lasciato  diecimila  lire  al  ^ 
daco,  si  rivolse  a  tutte  le  autorità  animandole  a  proseguire  con  abnega- 
zione r  opera  santa  di  assistenza  ai  poveri  colpiti.  Encomiò  e  strinse  la 
mano  al  reverendo  Parroco  ed  ai  suoi  sacerdoti,  che  in  questi  frangenti 
sono  ammirabili  per  ispirilo  di  carità  e  di  zelo. 

Sono  essi  che  confortano  i  colpiti  a,  sottoporsi  alle  prescrizioni  dei 
periti,  e  predicano  dal  pulpito,  nelle  case,  presso  il  letto  dei  moribondi 
contro  le  superstizioni  e  l'avversione  alle  medicine. 

Appena  poi  saputo  che  la  prima  e  più  grande  città  del  Regno  era 
stata  terribilmente  colpita  dal  cholera,  da  Venezia  corse  a  NapoH  ove 
giunse  il  giorno  8  di  questo  mese  accompagnato  dal  fratello  il  Principe 
Amedeo,  dal  ministro  Depretis  e  dal  generale  Pasi.  Stando  ai  telegrammi 
della  Stefani,  un  grandissimo  numero  di  cittadini  acclamarono  entusia- 
sticamente il  Re  Umberto...  e  circa  300  carrozze  e  carrozzelle  lo  accom- 
pagnarono sino  alla  Reggia.  La  visita  del  Re  fu,  lo  ripetiamo,  un  bel- 
r esempio:  ma  noi  non  ripeteremo  però  col  Fieramosca^  uno  de' giornali 
più  piacientieri  e  adulatori  dei  grandi  che  si  stampino  in  Italia  :  «  Cento 
mila  voci  di  bimbi  sussurreranno,  pregando  la  sera  il  cielo  per  te:  —  Re 
Umberto  è  grande.  Re  Umberto  è  buono.  E  ti  vorranno  tanto  bene  quei 
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<entomiIa  bimbi...  >  Che  forse  in  questa  povera  Napoli  altri  re  non  arcano 
fallo  e  questo  e  più  ancora?  e  allora? 

3.  La  evidenza  della  veritù,  e  forse  più  che  questa  una  necessità  in- 
declinabile, ha  costretto  i  giornali  liberali  più  ostili  alla  religione  e  alla 
Chiesa  a  certe  confessioni  che  non  debbono  essere  trascurate  da  chi  vuol 
rendersi  esatto  conto  del  vero  indirizzo  dello  spirito  pubblico  in  Italia. 
^on  vi  è  paese  italiano,  dove  il  morbo  colerico  ha  fatto  la  sua  sinistra 
apparizione,  dal  quale  non  sia  esaltata  la  caritatevole  ed  indefessa  opera 
del   prete  per  arrecare  alle  popolazioni  da  quello  cilpite  ogni  sorta  di 
morale  e  materiale  sollievo.  Da  tutti,  anche  dai  meno  favorevoli  al  cat- 
tolicismo  ed  al  clero,  si  enumerano,  con  parole  di  riconoscenza,  le  op- 
portune lettere  pastorali  dei  Vescovi  e  le  loro  generose  elargizioni,  le 
caritatevoli  esibizioni  degli  Ordini  religiosi,  le  considerevoli  raccolte  di 
sussidii,  dovute  por  lo  più  allo  zelo  operoso  dei  parroci,  e  T  opera  be- 
nefica ed  instancabile  che  i  ministri  della  Chiesa  han  prestato  e  stanno 
ancora  prestando,  col  danaro  e  colla  persona,  dappertutto  dove  se  ne  pre- 
senta il  bisogno.  Cosi  l'Episcopato,  il  clero  e  gli  Ordini  religiosi  rispon- 
dono alle  ingiustizie  di  cui  furono  le  vittime  ed  alle  ingiurie  di  chi  se- 
questrava le  mense  vescovili,  spogliava  dei  loro  beni  e  scacciava  dai  sacri 
loro  asili  i  religiosi  e  le  suore,  accusandoli  di  essere  oziosi  ed  infesti  al 
bene  del  popolo.  Questo  popolo  vede  ora  sempre  meglio  quali  sieno  i  suoi 
veri  amici,  i  suoi  reali  benefattori. 

Ma  ciò  non  è  tutto,  ed  un'altra  cosa  pure  è  stata  messa  in  luce  ne* duri 
frangenti  attuali.  Da  molti  aniii  il  lil)eralismo  andò  ripetendo  fìno  alla 
noia  che  il  prete  è  stato  sempre  oscurantista  e  che  a  lui  si  deve  la  igno- 
ranza e  il  pregiudizio  nella  mente  popolare.  Ed  a  combattere  questo  pre- 
uso  oscurantismo,  si  aprirono,  con  grandi  spese,  scuole  poj)olari  per 
ogni  dove,  e  si  disse  che  il  maestro  laico  avrebbe  fatta  la  luce  dove  il 
prete  aveva  disteso  le  tenebre.  Ora  è  avvenuto  che,  dopo  cinque  lustri 
di  assiduo  lavoro  del  maestro  laico  apportatore  di  luce,  gli  stessi  deni- 
gratori de' preti  si  sono  avvisti  che  T  opera  di  quolli  non  fu  fruttifera  ed 
i  pregiudizii  popolari  persistono  tuttora.  Che  anzi  dagli  stessi  liberali  si 
grida  esser  mestieri  ricorrere  al  clero  per  spogliare  la  mente  del  popolo 
di  funesti  pregiudizii  ;  ed  un  giornale  libéralissimo,  il  Itoma  di  Napoli, 
dichiara  apertamente  che  «  se  T  opera  del  maestro  di  scuola  non  fu  tanto 
fniUifcra,  è  duopo  che  il  clero  cattolico  supplisca  elìicacemente  al  biso- 
gno »;  ed  il  sindaco  di  quella  più  popolosa  delle  città  italiane,  afTermava 
in  una  sua  circolare  ai  vice-sindaci  che  «  l'accordo  coi  curati  sarà  di 
grande  soccorso  per  metter  fme  ai  pregiudizii  della  inferiore  classe  del 
popolo.  » 

Cosi  è,  come  abbiamo  detto,  sempre  meglio  posto  in  luce  qual  sia 
r  indirizzo  dello  spirito  pubblico  in  Italia  e  quanto  stolida  calunnia  sia 
quella  di  certi  liberali,  che  il  popolo  vorrebbero  rappresentare  ostile  alla 
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Chiesa  ed  al  clero,  e  pressoché  apostata  dalla  cattolica  fede.  Ed  a  ri^ 
contro  di  questa  consolante  testimonianza  che  onora  il  popolo  italiano  ed 
è  per  lui  presagio  di  più  lieti  destini,  le  stesse  tristi  contingenze  odtene 
pongono  il  contegno  e  le  manifestazioni  del  liberalismo  fazioso  e  scredotie; 
sicché  r  Italia  si  persuada  ognor  più  della  via  che  le  è  mestieri  seguire 
se  vuole  con  sicurezza  provvedere  al  suo  tranquillo  e  prospero  avvenire. 

5.  La  vittoria  dei  radicali  puro  sangue  nelle  elezioni  municipali  dì 
Forlì  non  ha  per  nulla  influito  a  temperare  le  ire  di  quei  signori  infiam- 
mate dalia  condanna  che  il  tribunale  correzionale  di  Bologna  pronunziò  sul 
principio  di  questo  mese  contro  il  deputato  Andrea  Costa  ed  il  Valducd, 
accusati  di  tramare  alla  distruzione  delF ordine  sociale,  facendosi  bandi- 
tori di  dottrine  notoriamente  anarchiche.  Il  Costa  e  il  Valducci  furooo 
condannati  ad  un  anno  di  carcere  ed  alle  spese  processuali;  fu  assolto 
invece  il  Checchini  per  mancanza  di  indizii,  e  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedere  contro  il  deputato  Saladini.  In  tal  modo  ebbe  termine  questo 
grande  e  importante  processo,  che  avrebbe  fatto  molto  maggior  rumore 
in  Italia,  se  le  vive  preoccupazioni  del  cholera  non  avessero  distolta  T at- 
tenzione del  pubblico. 

Ciò  che  ci  ha  riempito  in  questo  fatto  di  stupore  non  è  tanto  il  lin- 
guaggio furibondo  dei  repubblicani  del  Fascio,  quanto  le  insinuazioni 
perfide  e  malevoli  del  Diriito,  giornale,  come  tutti  sanno  della  greppia 
governativa  :  il  quale  nel  suo  n*^  343  fa  parlare  il  suo  corrispimctente  di 
Bologna,  come  avrebbero  potuto  parlare  ed  hanno  parlato  gli  organi  del 
radicalismo,  condannando  cioè  Governo  e  magistrati.  Oh  chi  non  direbbe 
alla  vista  di  tanto  scandalo,  che  la  povera  Italia  é  travagliata  da  un* epi- 
demia ben  più  micidiale  del  morbo  asiatico,  ed  é  il  cholera  dell' immoralità? 

HI. 

UOSE  STRANIERE 

FRANCIA  —  1.  cholera  e  divorzio  —  2.  1  disordini  di  Parigi  nella  festa  del  li  loglio  - 
3.  La  politica  coloniale  francese,  il  tradimento  cinese,  e  la  guei'ra  del  Madaga- 
scar —  A,  La  Conferenza,  la  Revisione  della  Costituzione. 

1.  Due  malanni  colpivano  ad  un  tempo  la  povera  Francia,  il  cholera 
e  il  divorzio;  quello  importatovi  dal  Tonchino,  questo  decretato  da  legis- 
latori palesamento  atei. 

Il  cholera  scoppiato  a  Tolone,  indi  a  Marsiglia,  e  poi  in  quasi  tutte  le 
principali  città  della  Provenza,  nel  volgere  di  poco  più  che  un  mese  bi 
mietuto  parecchie  migliaia  di  vite,  ed  è  costato  al  commercio  ed  al 
governo  la  perdita  di  molti  milioni.  Ciò  che  importa  di  far  rilevare  in 
questa  luttuosa  circostanza  é  l'insipienza  degli  uomini  che  governano  la 
Francia,  i  quali  non  han  voluto  dar  retta  ai  consigli  di  coloro  che  esor- 
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lavano  a  sospendere,  per  quest'anno,  la  festa  del  14  luglio,  anniversario 
della  presa  della  Bastiglia.  Anche  intorno  al  cliolera  si  è  discusso  con 
crìterii  esclusivamente  politici,  a  non  dire  rivoluzionarìi,  mentre  è  certo 
che  in  qualunque  altro  paese  del  mondo  avrebbero  avuto  il  sopravvento 
le  considerazioni  igieniche.  Andare  incontro  al  pericolo  di  tirarsi  in  casa 
il  flagello  e  fornirgli  nuova  esca  per  non  dare  ai  monarchici  il  gusto  di 
dire  che  quest'anno  non  era  stata  commemorata  la  presa  della  Bastiglia, 
ecco  un  curioso  modo  di  ragionare!  I  monarchici  han  risposto,  che  è 
molto  fragile  la  base  della  repubblica,  se  può  ricevere  un  colpo  funesto 
dalla  sospensione  di  una  festa  per  ragioni  di  salute  pubblica.  Dei  disordini 
che  ebbero  luogo  per  siffatta  festa  diremo  appresso;  per  ora  vogliamo 
mettere  sotto  gli  occhi  dei  nostri  lettori  un  eloquente  confronto.  Cosi  a  Tolone 
come  a  Marsiglia,  le  due  città  dove  ha  maggiormente  infierito  il  cholera, 
non  bastando  le  suore  della  Carità  che  vi  si  trovavano,  ne  vennero  chia- 
mate altre,  precisamente  dal  Prefetto,  anticlericale  per  eccellenza.  I^e 
buone  ed  angeliche  figlie  di  san  Vincenzo  sono  corse  immantinenti,  e  là 
negli  ospedali  e  nei  lazzaretti,  accanto  ai  colerosi  ed  ai  moribondi,  han 
fatto  vedere  che  cosa  sia  quel  clericalismo,  clie  leeone  Gambetta,  d'in- 
fausta ricordanza,  designò  come  unico  nemico  dell'umanità,  della  libertà, 
della  civiltà  e  del  progresso.  Nel  mentre  però  che  nelle  città  infette  dal  fatai 
morbo  arrivano  le  suore,  e  i  Vescovi  col  clero  minore  gareggiano  di  zelo 
e  di  sagrifìcio  attorno  ai  languenti,  i  fieri  repubblicani,  i  denigratori  delle 
suore  e  dei  preti  fuggono,  ovvero  danno  lo  spettacolo  che  diedero  i 
tre  ministri  che  vennero,  videro  e  partirono,  per  dire  che  avevano  fatto 
qualche  cosa.  E  qui  non  ci  possiamo  dispensare  da  un  altro  confronto 
ugualmente  istruttivo.  In  quella  infatti  che  Giulio  Grévy,  presidente  della 
Repubblica,  se  ne  sta  beatamente  nel  suo  Eliseo  incurante  del  flagello 
che  ha  desolato  il  mezzodì  della  Francia,  e  tralascia  di  far  quello  che 
fanno  tutti  i  principi  nei  casi  di  calamità  pubblica  recandosi  a  visitare 
i  luoghi  percossi  dalle  disgrazie,  il  duca  di  Charlres,  fratello  del  Conte 
*Ii  Parigi,  ritorna  nella  capitale,  dopo  avere  visitalo  Marsiglia  e  Tolone, 
confortato  colla  sua  presenza  i  colerosi,  e  distribuito  dovunque  soccorsi 
principeschi.  Di  che  i  fogli  repubblicani  han  dato  nelle  più  pazze  furie,  e 
i^à  si  sa  che  passione  accieca  ragione. 

Incredibile  ma  vero!  Mentre  il  cholera  infieriva  in  Marsiglia  gli  anar- 
chisii  tentavano,  il  giorno  20  luglio,  profittando  della  miseria  e  del  panico 
prodotti  dal  flagello,  di  turbare  la  tranquillità  interna  della  Francia. 
'2()00  tra  (juesli  insensati,  riuniti  in  meetinfj,  corsero  infatti  \A'.t  imjiadro- 
nirsi  del  palazzo  municipale:  la  polizia  durò  grandissima  fatica  a  disf>erdern 
quella  masnada  di  forsennati.  Non  c'è  da  stupirne;  gli  anarchisii,  come  i 
nihilisti  sono  capaci  di  tutto;  le  pubbliche  calamità  son  [icr  essi  un'oc- 
casione propizia,  e  non  mancano  mai  di  profittarne. 

Due  parole  adesso  sullo  scandaloso  incidente  del  deputato  Clodoveo 
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Hugues,  che  un  giornale  napoletano,  il  Romay  ha  la  sfaccìataggioe  di 
rappresentarci  come  un*  eroe  ed  un  filantropo. 

Questo  signore  alle  ore  9  e  mezza  della  sera  del  giorno  20  loglio 
presenta  vasi  air  ospedale  del  Faro,  accompagnato  da  un  certo  signor  Ci- 
valier.  Gli  si  fece  osservare,  che  quella  non  era  V  ora  di  visitare  ì  poveri 
infermi  ;  e  che  il  regolamento  proibisce  a  chiunque  non  sia  medico  o  fuB- 
zionario  pubblico  V  ingresso  neir  Ospedale.  A  questa  osservazione,  fatta 
col  più  bel  garbo  del  mondo,  il  signor  Hugues  va  in  furie,  prorompe 
in  parole  villane  e  vituperose,  vuol  entrare  ad  ogni  costo:  non  è  egli  hb 
rappresentante  del  popolo?  Le  sue  urla  mettono  sossopra  tulio  T Ospe- 
dale. La  Superiora,  gV  infermieri,  due  o  tre  ammalati,  sono  accora 
per  vedere  di  che  si  tratta.  Il  fiero  repubblicano  è  furibondo:  rifiutare 
a  lui  r  ingresso  è  cosa  che  passa  ogni  limite  :  e  come  la  superiora  con 
bel  modo  cercava  di  calmarne  il  furore,  il  forsennato  osò  levare  la  mano 
per  percuoterla.  Non  l'avesse  mai  fatto:  infermieri  ed  intemi  lo  spingono 
verso  la  porta  e  riescono  a  metterlo  fuori,  come  un  cane  arrabbiato. 
L'indomani  i  giornali  repubblicani  non  mancarono  di  gridare  codud  le 
Suore;  ma  T amministrazione  deir  Ospedale  per  tutta  risposta  pubblicò 
una  nota  per  dichiarare  che  il  personale  dell' Ospedale  del  Faro  non  aveva 
fatto  che  obbedire  ai  regolamenti. 

L'altro  dei  due  malanni  che  han  colpito  la  Francia,  è  la  legge  del 
Divorzio,  votata  testé  dal  Senato,  con  grande  maggioranza.  Dalla  pub- 
blicazione fattane  dal  Journal  officiel  abbiamo  voluto  cavarne  un  suaio, 
airmchè  i  nostri  lettori  conoscano  da  quali  principii  sia  ispirata  questa 
fatale  legge  che  la  rivoluzione  odierna  vuol  inserire  nei  suoi  codici  per 
abbattere  l'ultimo  riparo  della  società  domestica.  «  La  legge  non  anunelie 
il  divorzio  per  reciproco  consenso  dei  coniugi.  È  pur  rifiutato  il  divorzio 
per  cagione  di  assenza,  perchè  l'assente  può  tornare;  e  il  divorzio  per 
cagione  di  follia,  perchè  il  pazzo  può  guarire.  Non  si  potrà  fare  divorzio 
che  per  cause  precisamente  determinate.  L'adulterio  della  moglie  è  una 
causa  di  divorzio,  s'a  stato  o  no  commesso  nel  domicilio  coniugale.  La 
condizione  del  marito  è  aggravata.  Poco  importa  il  luogo  dove  il  marito 
abbia  commesso  l'adulterio.  L'uomo  è  posto  nella  stessa  condizione  della 
donna.  Se  la  moglie  è  stata  avvisata  in  guisa  da  poter  mandare  il  con)- 
missario  di  polizia,  il  marito  cade  sotto  il  colpo  della  legge.  L'adulterio 
può  essere  stabilito  con  ogni  specie  di  prove  :  testimonianze,  lettere,  con- 
vegni, ecc.  Che  se  poi  due  sposi  s'ingannano  a  vicenda,  quello  che  è 
condannato  il  primo  per  adulterio  perde  il  diritto  di  querelare  l'altro,  sia 
per  l'adulterio,  sia  per  ottenere  il  divorzio.  Gh  sposi  possono  domandare 
direttamente  il  divorzio  al  tribunale  civile  per  causa  d'adulterio  del 
coniuge,  oppure  farlo  condannare  prima  dal  tribunale  correzionale.  Lo 
sposo  contro  il  quale  sia  stato  pronunziato  il  divorzio  per  adulterio  noa 
potrà  riunirsi  col  complice.  Il  complice,  nel  senso  legale  della  parola,  è 
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solo  colui  che  il  iribuoale  correzionale  abbia  condannato  come  tale,  o  che 
il  tribunale  civile,  ne'  suoi  considerando,  nomina  come  ladro  dell'  onor  del 
marito.  II  divorzio  è  poi  di  diritto  contro  chiunque  è  stato  condannato  a 
pena  afflittiva  e  infamante  (pena  di  morte  commutata,  lavori  forzati,  de- 
portazione, detenzione,  reclusione). 

«  Ci  sono  quindi  gli  eccessi,  ossia  le  violenze  gravi,  gli  atti  di  cru- 
deltà, di  brutalità  esercitati  sul  coniuge  querelante,  ed  anche  i  maltrat- 
tamenti abituali.  Motivo  di  divorzio  possono  essere  anche  le  ingiurie,  che 
ne  saranno  la  causa  più  frequente.  Sotto  questa  rubrica  comprendesi  tutto 
quel  che  può  ferire  Io  sposo  oltraggiato  nel  suo  onore,  nella  sua  delica- 
tezza, nella  sua  riputazione,  nei  sentimenti  di  famiglia,  nella  sua  condi- 
zione in  società.  Eccone  un  saggio.  L'abbandono  del  domicilio  coniugale, 
condanne  correzionali  che  ledano  V  onorabilità;  ubbriachezza;  rifiuto  del 
dovere  coniugale;  le  calunnie;  l'espulsione  dal  letto  coniugale;  il  pub- 
blico disprezzo,  se,  per  esempio,  lo  sposo  sia  riconosciuto  giuocatore,  eser- 
cente qualche  brutta  professione  losca;  il  rifiuto  di  vedere  il  figlio  nato 
dal  matrimonio;  le  ingiurie  abituali  verso  i  parenti  del  coniuge.  Tutto, 
in  questa  materia,  è  questione  di  apprezzamento.  »  Tal  è  in  compendio 
la  legge  votata  dal  Senato  francese. 

Quanto  alla  procedura,  essa  è  talmente  complicata  da  scoraggiare  i 
più  animosi.  Rispetto  agli  effetti,  la  moglie  divorziata  riprende  il  nome 
di  zitella.  Che  se  essa  continuasse  a  portare  il  nome  del  marito,  questi 
può  farla  condannare  a  risarcimento.  La  moglie  riprende  l' amministra- 
zione de' suoi  beni;  lo  sposo,  contro  il  quale  è  stato  pronunciato  il  di- 
vorzio, perde  il  beneficio  delle  donazioni  fattegli  dal  coniuge  per  con- 
tratto 0  durante  il  matrimonio.  Le  liberalità  fatte  al  coniuge  sussistono 
ancora.  Dei  figli  dispone  il  giudice,  che  U  a  Rìda  a  quello  dei  coniugi 
divorziato,  che  egli  stima  bene.  In  ogni  caso,  padre  e  madre  potranno 
vederli  in  giorno  determinato.  Al  padre  e  alla  madre  incombe  rispetti- 
vameote  il  dovere  di  contribuire  al  loro  mantenimento  ed  educazione. 
La  moglie  non  può  rimaritarsi  che  dieci  mesi  dopo  il  divorzio.  E  proi- 
bito di  tornare  a  congiungersi  agli  sposi  che,  avendo  divorziato,  si  fossero 
sposati  uno  o  l'altro,  e  avessero  divorziato  di  nuovo.  Non  è  lo  stesso  se 
un  marito  divorziato  diventa  vedovo  —  e  non  divorziato  per  la  seconda 
volta  —  voglia  riprendere  il  suo  primo  coniuge.  » 

Non  era  appena  votata  la  legge  che  tre  mila  domande  di  divorzio 
furono  presentate  al  tribunale  civile  della  Senna  ;  tra  queste  spicca  quella 
di  una  famosa  artista,  la  Patti. 

2.  La  festa  del  14  luglio,  festa  come  dicemmo  eminentemente  rivolu- 
zionaria, ha  dato  luogo  in  Parigi,  ad  uno  di  quei  disordini,  dei  quali  è 
opportuno  valutare  le  conseguenze.  È  noto  che,  mentre  alcune  società 
operaie  passavano  davanti  all'Albergo  Continentale,  avendo  viste  alcune 
bandiere  germaniche,  ne  nacque  un  gran  tumulto:  le  finestre  dell'Albergo 


750  CRONACA 

furon  fatte  segno  ad  una  grandine  dì  sassi,  le  bandiere,  cadute  in  patere 
dei  tumultuanti,  lacerate  e  calpeste,  ed  urla,  e  grida  e  minacce  contro  i 
Tedeschi.  È  voce,  che  altri  tumulti  non  meno  scandalo^  di  questo  ios* 
sero  avvenuti  in  altri  punti  dell'immensa  metropoli.  Comunque  ciò  siaok 
il  telegrafo  né  i  giornali  locali,  ci  han  fatto  conoscere  molto  perfetu- 
mente  i  particolari  di  questo  deplorevole  avvenimento.  Quanto  alla  orìgioe 
del  tumulto,  non  si  hanno  che  narrazioni  diverse.  I  giornali  parigini  ne  at- 
tribuiscono la  causa  alle  provocazioni  di  un  tedesco;  provocazioni  per 
altro,  che  dicono  di  essere  state  smentite.  Vere  o  no,  una  cosa  è  certa  che  il 
ministero  Ferry  non  solamente  afTrettossi  a  disapprovarli  severamente,  ma 
spediva  immediatamente  una  Nota  alla  Cancelleria  germanica  per  liberare 
da  ogni  responsabilità  il  governo.  Con  ciò  fu  scongiurato  il  pericolo  che  il 
principe  di  Bismark  avesse  a  domandare  una  riparazione  dell'  insulto  re- 
cato alla  bandiera.  I  due  governi  han  dunque  cercato  in  questa  circostanza 
di  appianare  le  dilBcoltà,  invece  d'inasprirle.  E  questo  è  stato  un  beoe; 
però  non  è  da  farsi  illusione:  ciò  che  è  accaduto  in  occasione  della  festa, 
cosi  detta  nazionale,  è  prova  patente  che  Y  ora  della  sincera  rìconciliariooe 
tra  la  Francia  e  la  Germania  non  è  ancora  venuta,  e  che  il  signor  Ferr?, 
il  quale  conosce  i  pericoli  di  una  guerra  sul  continente  europeo,  forse  oon 
ha  torto  di  distrarre  l'attenzione  dei  Francesi  in  imprese  lontane,  per  im- 
pedire che  essa  si  volga  con  soverchia  insistenza  ai  paesi  vicini  Ritor- 
nando ai  fatti  di  Parigi  è  certo  che  gli  autori  del  tumulto  non  han  dato 
prova  di  patriottismo.  Infatti  qual  è  stato  il  risultato  della  loro  impresa? 
che  il  governo  del  loro  paese  è  stato  costretto  a  dare  spiegaàom  e  a 
scusarsi  con  quel  governo  stesso  che  essi  aveano  in  animo  d'insultare. 
In  tal  guisa  pochi  individui  han  compromessa  ed  avvilita  la  dignità  della 
propria  nazione! 

3.  La  Neue  Freie  Presse  di  Vienna,  discorrendo  della  politica  co- 
loniale della  Francia,  dice  chiaro  ed  aperto  che  questa  politica  bellicosa, 
potrebbe  a  lungo  andare  riuscire  funesta  alla  Francia.  «  Non  è  neir inte- 
resse della  nazione  francese,  scrivea  infatti  il  diario  viennese,  il  disseminare 
in  lontane  regioni  le  proprie  forze.  La  vera  politica  coloniale  non  consiste 
nel  portare  ai  popoli,  sepolti  ancora  nelle  cupe  ombre  della  barbarie,  la 
civiltà  con  le  baionette  e  i  cannoni,  ma  bensì  coli'  intraprendere  coloniz- 
zazioni pacifiche  per  l'iniziativa  dei  privati,  e  difendere  questi  e  le  loro 
conquiste,  accorrendo  con  le  baionette  e  i  cannoni.  Così  è  sorto  il  grande 
impero  anglo-indiano,  e  così  ha  cominciato  ad  agire  il  principe  di  Bismark 
nella  colonizzazione  tedesca  di  Angra  Pequena.  > 

Gl'inconvenienti  del  sistema  sinora  seguito  dai  Francesi,  si  son  fatti 
palesi  al  Tonchino. 

Questa  malaugurata  impresa,  che  è  già  costata  alla  Francia  non  si  sa 
ancora  quanto  sangue  e  quanti  milioni,  e  a  cui  l'Europa  deve  la  visita  di 
queir  uggioso  morbo,  che  l' anno  scorso  minacciolla  dall'  Egitto,  è  toraiU 
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^  Duovo  a  turbare  i  sogni  dorati  dai  reggitori  della  Repubblica  oppor- 
Kunisla  pei  tradimento  di  I^ng-Son.  Anzitutto  è  assodato  che  questo  famoso 
tradimento  non  è  stato  che  un  romanzo  somigliante  a  quello  dei  krumiri 
della  Tunisia;  poiché  la  causa  ne  fu  il  generale  Millot  stesso,  il  quale, 
presentatosi  al  comandante  chinese  di  quella  forte/za,  che  non  avea  alcun 
avviso  da  Pechino,  gf  intimò  di  sgombrarla.  Il  chinese  domandò,  natu- 
ralmente, il  tempo  necessario  a  mandare  avviso  e  ricevere  un  ordine  da 
CaDtoo;  chiese  dunque  cinque  giorni;  i  Francesi  accordarongli  un'ara! 
Dopo  di  che,  colla  solita  furia,  attaccarono  la  fortezza  e  dovettero  incon- 
trare la  sorte  dei  piiTeri  di  montagna,  che  andarono  ix;r  sonare  e  furono 
&ona£i.  Tradimento  dunque  non  ebbe  luogo  da  parte  dei  Chinesi. 

Ili  quanto  poi  al  trattato  di  Tien-Tsin,  esso  non  poteva  essere  subito 
applicabile,  per  la  sempHce  ragione  che  si  era  stipulato  di  approvarlo  a 
Pechino,  ed  a  tale  scopo  la  Francia  vi  mandava  il  Patcnòtre,  suo  pleni- 
potenziario. I  france^si  si  sono  ap)!ellati  all'appendice  del  trattato  di  Tien- 
Tsìd^  stipulato  fra  il  comandante  Fournier  ed  il  viceré  chinese,  nella  quale 
appendice  erano  fìssati  i  termini  dello  sgombro  delle  singole  piazze  forti 
del  Tonchino.  Ma  anche  poi  la  Cina  ha  risposto  che  a  Pechino  non  si 
avea  ancora  ricevuto  conmnicazione  di  quell'atto  addizionale,  sul  quale 
per  altro  il  governo  centrale  faceva  le  sue  riserve  e  le  avea  comunicate 
al  gabinetto  di  Parigi,  con  cui  desiderava  trattare  per  una  modificazione 
delle  epoche.  Quantunque  i  giornali  francesi  per  (lueslo  fatto  si  sieno  tutti 
messi  sul  piede  di  guerra,  è  probabile  che  le  cose  si  accomoderanno  con 
una  indennità  di  alquanti  milioni,  ed  una  riforma  del  trattato  di  Tien-Tsin 
per  ottenere  dalla  Cina  più  serie  garanzie.  A  ciò  credere  c'induce  la  pre- 
seaza  a  Parigi  del  comandante  Founiier,  latore  del  testo  autentico  di  quel 
trattato.  È  opinione  infatti  del  Fournier,  che  il  tradimento  di  I^ang-Son 
sia  tanto  di  guadagnato  per  la  Francia,  la  quale  potrà  adesso  ottenere 
dei  patti  migliori.  Se  non  che,  ciò  sarebbe  un  confe.ssare  implicitamente 
che  quelli  già  ottenuti  non  erano  eccellenti. 

Quanto  al  Madagascar,  un'  altra  impresa  in  cui  la  Francia  e  stata  tratta 
dalla  perfidia  inglese,  regna  ancora  a  Parigi  T  incertezza.  Certo  le  ragioni 
della  Francia  sul  Madagascar  sono  vecchie,  evidenti  non  contrastate  da 
alcuna  potenza  di  Europa.  Ma  per  farle  valere  sarà  d' uoix)  di  ricorrere 
alla  guerra,  e  la  guerra  è  già  cominciata,  ed  ogni  trattativa  tra  gli  Ilovas 
ed  i  francesi  è  rotta. 

Le  dimando  della  Francia  sono  il  protettorato  sulla  parte  del  Mada- 
gascar che  si  estende  a  settentrione  del  IG"  grado  di  latitudine,  un'in- 
dennità di  tre  milioni  di  franchi  ed  un  comjienso  delle  perditi*  sofferte 
dagli  stranieri  durante  le  ostilità.  I^  regina  dovrà  prendere  da  ora  innanzi 
il  titolo  di  rcffìna  degli  Ilovas.  I  Francesi  intanto  han  cominciato  col 
hlocro  di  Feniriva  e  di  Manseros,  ma  con  poco  o  nessun  successo.  E  a 
sperare  che  essi  riescano  a  battere  le  forze  dei  Malgasci  fortemente  trin- 
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cerati  presso  Tamatava,  e  che  non  rinnovino  Terrore  commesso  nenfa- 
chino,  di  cominciare  cioè  la  guerra  con  poche  forze. 

4.  La  Conferenza  di  Londra  per  gli  affari  di  Egitto  prorogata  shu  die, 
non  è  approdata  ad  alcun  risultato  pratico,  diremo  meglio,  è  approditi 
a  quello  che  si  voleva  dagli  uomini  di  Stato  delF  Inghilterra.  Questo  ri- 
sultato era  stato  per  altro  previsto  dal  Moniteur  Universel^  il  quik 
avea  detto,  che  raccordo  anglo-francese  non  era  ben  visto  né  in  Francia, 
né  in  Inghilterra,  perocché  i  piani  fìnanziarii  del  Gladston  non  erano  tali 
da  piacere  alla  Francia.  L'accordo  preliminare  tra  T  Inghilterra  e  la  Fran- 
cia era  dunque  una  ben  fragile  cosa,  se  non  ci  fu  verso  di  manteoerìo. 
D  punto  fondamentale  del  dissidio  fu  la  riduzione  della  rendita  proposti 
dair  Inghilterra  e  respinto  energicamente  dalla  Francia,  la  quale  si  ebte 
per  sé  l'appoggio  delle  altre  potenze.  Si  parlò  di  progetti  e  di  contro- 
progetti, ma  con  qual  prò?  I  giornali  inglesi  battono  le  mani  al  fiasco 
della  Conferenza  e  gridano  :  Tanto  meglio  !  Poiché  le  proposte  inglesi  non 
furono  accolte  e  sanzionate,  V  Inghilterra  acquisterà  la  più  ampia  liberti 
d^azione  sul  Nilo;  essa  potrà  fare  laggiù  come  meglio  le  pare  e  pace, 
nel  proprio  interesse,  e  senza  dovere  rendere  conto  ad  alcuno.  Il  Governo 
di  Gladston  si  troverà  quindi  costretto  a  mutar  indirizzo  alla  sua  poli- 
tica e  a  mettersi  risolutamente  sulla  via  indicatagli  dalle  unanimi  ma- 
nifestazioni della  pubblica  opinione.  Rispetto  alla  Francia  è  avvenuta  in 
questi  ultimi  tempi  nel  pubblico  e  nel  governo  una  singolare  evoluzione. 
Quando  T  Inghilterra  diramò  gF  inviti  per  la  Conferenza,  il  gabinetto  del 
signor  Ferry,  pur  comprendendo  qual  fosse  lo  scopo  del  Govotio  di 
S.  Giacomo,  si  rallegrò  seco  stesso  vedendo  nella  Conferenza  un*  occasione 
di  ravvicinamento  con  la  Gran  Brettagna  ed  un  mezzo  per  tentare  di  ri- 
prendere, almeno  in  parte,  quella  posizione,  che  la  Francia  aveva  per- 
duto in  Egitto.  Adesso  pare  che  siasi  meglio  compreso  la  difficoltà  di 
riuscire  nel  doppio  intento,  e  quindi  s'è  manovrato  in  guisa  da  allonta- 
narsi a  mano  a  mano  dair  Inghilterra  per  accostarsi  invece  alla  Germania, 
molto  più  che  Bismark  ha  saputo  così  abilmente  muovere  le  sue  pedine 
da  far  capire  alla  Francia  tutta  la  grandezza  dei  beneilcii  che  essa  po- 
trebbe ritrarre  se  sapesse  cattivarsi  le  simpatie  germaniche.  Giacché  la 
Germania  è  dispostissima  non  solo  a  stender  la  mano  alla  vinta  di  Sédan, 
ma  anche  a  coadiuvarla  efficacemente  in  tutto  ciò  che  possa  compen- 
sarla delle  iatture  palile  nel  1870-71,  purché  non  si  parli  più  di  Alsazia 
e  di  Lorena!  A  questo  solo  patto  la  Francia  si  vedrà  sostenuta  in  tutte 
le  sue  imprese,  anche  quando  dovessero  riuscire  pregiudizievoli  ad  altri, 
come  p.  e.  all'Italia. 

I  giornaU  hanno  ben  saputo  apprezzare  la  saggezza  pratica  del  sug- 
gerimento e,  tanto  per  dare  un  pabolo  alle  passioni  della  moltitudine,  si 
lavora  a  tuif  uomo  per  dimostrare  che  l'inglese  é  stato,  è  e  sarà  sempre 
l'implacabile  nemico  della  Francia;  che,  presto  o  tardi,  fra  i  due  paesi 
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dalla  Manica  dovrà  esservi  un  duella  ben  piii  terribile  di  quello 

la  Francia  cadde  insanguinata  e  mutilata  nel  1870.  Infatti  si 

I,  che  mentre  dovunque  la  Francia  muove  il   piede,  in  Tunisia, 

IO,  in  Madagascar,  in  Egitto,  alla  Conferenza  di  Londra  essa 

ìa  mano  germanica  che  l'incoraggia  e  la  sostiene  i  dalla  parte  del- 

srra  non  incontra  invece  che  sempre  nuove  difficoltà,  sempre 

[JTS(3iUmenti. 

ianiocl  ora  alla  revisione.  È  rimasto  celebre  il  motto  di  Thiers 
Bepubblìta  in  Francia  va  sempre  a  lerminare  o  nell' imbecillità 
^wngue.  [I  momento  dell'  imbecillità  h  arrivalo. 

agosto  p.  p.  incominciavano  in  Versailles  le  discussioni  intorno 

Ito  di  revisione  della  Costituzione  francese,  discus^oni  violente 

lUDse,  perchè  in  queir  Assemblea  stavano  schierali  di  fronte  i 

estremi,  gli  uni  per  salvare  la  Costituzione,  gh  altri  per  dislrug- 

Ciò  nondimeno  Ferry  si  teneva  per  sicuro  di  riuscire,  essendo  la 

maggioranza  opportunista  e  ministeriale, 

'Vfficio  del  Congresso  riuscì  lo  stesso  di  quello  del  Senato,  cioè:  pre- 

Le  Royer;  vice-presidenti,  Humlwrt,  Peyral,  Teìsscreac  de  Bori  e 

;  questori,  Rampon,  Pellelan  ed  il  generale  Pellissier;  segretari, 

Honnori^,  Barbey,  Gayol,  Vevenot  e  Clilment.  Il  regolamento  del 

Al  quello  dell'Assemblea  nazionale  del  1871.  i  membri  del 

che  doveano  essere  867  e  che  non  furono  invece  che  840,  si 

in  quindici  udìzi,  i  quali  furono  immediatamente  convocali  per 

ire  la  Commissione.  Una  medaglia  speciale  è  stata  coniala  e  fu 

Oìslribuita  ai  membri  del  Congresso. 

La  revisione  avea  per  obbietlo  quattro  punti.  11  primo  l'ordinamento 
A  poteri  pubblici,  e  domandava  fosse  abbrevialo  il  termine,  ch'era  di 
mesi,  per  la  convocazione  dei  collegi  elettorali  nei  casi  di  scioglimento 
Bolla  Camera.  Il  secondo  il  modo  di  eteiùone  di  Senatori.  Il  terzo  la  in- 
ktrÌBOoe  nella  Costituzione  di  una  clausola  che  vieti  la  revisione  della 
ftrma  repubblicana  di  Governo.  Il  quarto  la  soppressione  delle  preghiere 
,]pabbliche  in  principio  e  in  fine  di  Ses.sione. 

Sicché,  venendo  alla  somma,  il  Congresso  non  s'È  raunaio  che  per 
(tiehìarare  scostitusionaHezato  il  sistema  elettorale  del  Senato,  fitrna 
la  Repubbhca  ed  ateo  lo  Stalo.  \^  quah  due  ultime  alTermazioni  sono 
conti'addiiorie ;  che  l'ateismo  fu  e  sarà  sempre  principio  di  decadenza, 
ctosa  di  più  prossima  morte  per  gU  Siali. 

Dopo  ciò,  non  sembra  vero  al  lellore  quanto  dicevamo  da  principio, 
wsere  cioè  questa  revisione  una  cosa  senza  sugo,  senza  ragione,  senza 
sraso,  un'imbecillità?  Non  gh  sembra  che  la  solennità  della  riunione  di 
uà  Congresso  non  abbia  corrisposto  per  nulla  all'  importanza  dell'opera, 
e  sia  stata  quindi  una  solennità  ridicola? 

Oh  sì,  c'è  stato  del  ridicolo  in  lutto  questo  spettacolo,  e  non  poco.  La 

&«nt  XII.  voi.  VII.  (aa:,  8M  <8  13  *et(«wt/n  18d* 
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Repubblica  rranccMi  alFoga  nella  corruzione,  nei  debili  e  in  milieu 
annamìLi,  c)iiiie.si,  malgasci  ed  egiziani  ;  ed  «^  in  uli  di!lr«i(c,  di' a 
perde  ne'bizanlinismi  costituzionali,  che  restala  a  s^  medesinu  fl 
teme  di  i minori» lilà  e  die  rivolta  a  Dio  ^U  dice:  '  Non  vi  i 

Povera  Repubblica!  muove  proprio  al  riso:  —  ad  un  mo  i 
passione  ! 


IV. 

AUSTRIA  (Noftra  eorriaptmdenea)  —  l.hì  rrammas'oneria  - 

dei  ponuli  uiltolici  —  3.  L' aatisemitismo,  e  In  r|upslÌone  dclb  Von 
J,  K»i(o  dol  proceda  contro  ^li  uccisori  di  due  agenti  di  polida  —  J 
tioni  in  Galizia  —  G.  Elezioni  pd  Landlaff  oelln  Ras»  AuKlria,  n 
noli»  lluuowina,  rìa°eile  in  pane.  MEaTorcToU  ai  llbtmlL  Vali  punliè  t 
anche,  a  rigiinnlu  ilpjrdraimii  HH  Iteìekttay  jwr  l'anno  icniurn, 

I.U'io'ilurjquela  rramtnassouuria  «a  nell'Austria  ORCidentaleinlffiidl^ 
essa  però  vi  sussiste,  vi  esercita  un'influenza  consitierevol?,  f  pnocaoH 
impegno  a  rag^ungere  ì  due  principali  suoi  Uni:  il  tran  -  '  - 
membri  e  rGstermìnio  del  cristianesimo.  Credo  non  aVL-t-  ) 
giungere  che  la  potenza  della  setia  viene  accresciuta  A'  assai 
dell'intima  connessione  esistente  fra  essa  e  VAÌliance  isrn-  .:■■■  ■■ 
selle;  infalU  giudei  riformatori  e  frainmassoui  sono  fra  lorn,  come 
niente  suol  dirsi,  una  zuppa  e  un  pan  molle.  Aocbi!  in  Au.'dria  i 
massoni  si  dan  l'aria  di  essere  una  lega  intenta  a  scopi  di 
e  siccome  quei  cbe  la  compongono  sono  persone  agiate,  cosi  li 
riesce  loro  punta  grave.  A  cagìou  d'esempio,  nelle  vicinanze 
banuo  fondati  parecchi  istituii  d'educazione  per  fanciulli  poveri, 
vengono  quivi  allevati  nell'atei-'imo,  Vero  è  che,  a  salvarR  le  a] 
in  taluni  di  questi  istituti  si  dispensa  agli  alunni  qualche  cosa  ^' 
a  un  insegnamento  religioso;  ma  si  iia  poi  cura  chi:  in  altri  venga  toi 
insegnamento  rappresentalo  come  indegno  di  fede  e  messo  io  rìdicA' 
Quei  raiiciulli,  che  fuori  delle  mura  di  alcuni  de^li  accennali  iKiitulisoa 
allogali  presso  contadini,  hanno  l'obbligo  di  trovarsi  ogni  fiahaio  s«n  1^ 
r  istituto,  dove  rimangono  tutta  la  domenica  susseguente,  in  apparani 
per  ricrearsi  e  istruirsi,  in  sostanza  per  istar  lontani  dall'  iillizio  divioit 
dalla  dottrina  cristiana.  Anche  parecchi  fra  i  grandi  istituti  mimiopil 
soBiì  informali  da  uguale  spìrito;  vi  si  accolgono  fanciulli  ili  tutte  le  e» 
fesàoni,  sicché  l'insegnamento  religioso  dì  queste  povere  creature  •■ 
potrebbe  andar  peggio  di  quel  che  va.  Neil' amministrazione  niunidtili 
delle  grandi  città,  specie  di  Vienna  e  di  Gratz,  la  frammas.soni!ria  ha  oli 
preponderanza  che  si  manifesta  in  aperto  con  ordinamenti  osUli  al  at 
stianesìmo;  essa  conta  ahres)  un  gran  numero  di  alliliaii  nella  cnsl  dau 
burocrazia,  la  cui  potenza  6  tuttora  immen.<ia  nell'Austria.  (Jtafi  tdedia 
alla  frammassoneria  può  considerarsi  il  cosi  detto  partilo  delle  stnisv 
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tuie,  cioè  il  partito  dei  liberali,  che,  durante  il  perìodo  della  sua  funesta 
VìoiDazione  in  Austria,  fece  di  tutto  non  solo  per  opprìmere  la  popolazione 
K^  leggi  dirette  a  fomentare  una  sconfinata  cupidigia,  ma  anche  per 
^«istianeggiarla  mediante  quelle  leggi  scolastiche  che  Papa  Pio  IX  di 
Curiosa  memoria  qualificò  di  nefandae. 

Questo  partito  liberalc-capitalisla-massonico  sta  ora  facendo  ogni  sforzo 
r  riacquistare  la  maggioranza  nel  Reichsraih  ;  e  poiché  quasi  tutta  la 
Tghesia  e  burocrazia,  e  tutti  coloro  che,  air  infuori  dell'  antica  nobiltà, 
spongono  di  danaro  e  d'influenza,  sono  intimamente  uniti  con  quel  partito, 
da  supporre  che  gli  sforzi  di  esso  non  andranno  a  vuoto.  Con  fìno 
corgimento  esso  ha  eccitato  la  gelosia  degli  austriaci  tedeschi  contro 
altre  nazionalità,  per  render  queste  propizie  a'  suoi  fìni  ;  al  presente 
rò  nasconde  con  circospezione  i  suoi  intendimenti,  ben  sapendo  che  le 
issi  infime,  le  quali,  in  virtù  della  loro  forza  numerica  danno  nelFele- 
ni  il  tracollo  alla  bilancia,  sono  per  la  massima  parte  animale  tuttora 
spirito  cattolico.  Di  che  si  ebbe  una  prova  nella  stessa  Vienna  centro 
ila  frammassoneria  Hberale,  dove,  in  occasione  delle  ultime  elezioni 
pplementarie  pel  Reicfistag,  udissi  rìpetutamente  dalla  bocca  di  eser- 
Qti  ÌDdustrie  o  mestierì  il  grido:  «  Viva  il  cristianesimo  pratico!  »  Più 
[HÙ  volte  si  sentono  contadini  e  artigiani  dire:  «Perchè  dobbiamo  noi 
gitane  a  farci  dettar  leggi  da  un  pugno  d'atei  e  d'ebrei  ?  Finché  i  nostri 
idri  coDformaronsi  a  leggi  fondate  sulla  giustizia  cristiana,  il  popolo  sen 
sse  prospero  e  felice;  ora  che  dai  liberali  ci  vengono  imposte  le  appa- 
flze  di  libertà,  eccoci  qui  diventati  miseramente  schiavi  della  cupidigia 
l)eralesca.  Raccogliamoci  adunque,  e  approfittiamo  di  ogni  mezzo  legale 
ir  sottrarre  il  nostro  Impero  alla  dominazione  dei  frammassoni  e  degli 
irei,  e  farlo  ritornare  cristiano!  Questo  coraggioso  sentimento  sta  in 
irfetta  opposizione  con  quel  pessimismo  terribile  che  domina  nei  circoli 
^li  operai  senza  religione,  i  quali  aspettano  un  sollievo  alle  loro  misere 
indizioni  non  già  da  un  assetto  legale  della  società,  ma  sì  dal  violento 
vesciamento  dell'ordine  esistente.  Conosce  pur  troppo  il  partito  liberale 
assonico  che  questo  pessimismo  favorisce  i  suoi  proprii  interessi  ;  ond'è 
e  cerca  di  alimentare  e  diffondere  il  più  i)ossib:le  si  funeste  disposi- 
mi, facendo  ripetere  da' suoi  giornali,  dalla  bocca  de' suoi  oratori,  nei 
filetti  volanti  e  con  altro  qualsivoglia  escogitabile  mezzo,  che  «  il  pre- 
ste disordine  sociale,  il  combattimento  di  tutti  contro  tutti,  non  am- 
^te  rimedio  di  sorta.  Le  bestie  che,  mediante  l' evoluzione  di  migliaia 
anni  si  sono  da  scimmie  trasformale  in  uomini,  sono  al  pari  di  ogni 
ro  essere  vivente,  destinale  —  come  il  Darwin  dimostra  fino  all'evi- 
nza  —  a  trasformarsi  di  bel  nuovo  mediante  il  combattimento  per 
esistenza  e  la  scelta  della  famiglia.  Queste  leggi  immutabili  di  natura 
iggono,  come  ben  s'intende,  dietro  a  sé  la  rovina  vuoi  morale,  vuoi 
iteriale,  del  più  debole,  e  non  si  ha  quindi  ragione  di  nuovo  lamento, 
il  capitalista  industrioso  opprime  l'operaio  col  soverchio   lavoro  e 
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colla  meschini^  ilella  mercede,  e  se  il  dovizioso  giudw  spogli»  ff' 
sua  soslanza  U  eonladino  e  il  possideute  crlsliaiio.  Per  oUcncre  klu 
V  ulteriore  sviluppo  della  bestia  umana,  è  assoluLimenie  nceesMrip 
li  grande  maggioranza  degli  uomini  prccìpilì  nella  fame,  ndU  ■ 
e  neir  immoralità,  affiucliè  la  minoranita  venga  a  svolgersi  t 
coll'aiuto  della  scienza  e  in  grafìa  di  un  raflinalo  godimealoj 
Oliali  senlimenti  debbono  risvegliare  nelle  classi  produttrici  ^ 
gazioni  continiiamenle  ripetute!  Arrogi  cfte  il  parlilo  i 
cura  di  assicurare  il  popolo  nel  modo  piti  positivo  che  1»  rifai| 
alla  cui  attuazione  tendono  gli  sToi'zi  del  partilo  conservaioi 
altra  non  è  che  una  frode  per  tirare  a  sé  le  classi  prodal 
sarne  a  profitto  del  clero  e  della  nobiltà.  Non  coulenta  di  i 
lunnie,  la  setta  liberale  massooìca  cerca  allre^l  di  rappi 
iurruttuose  e  perfmo  come  pregiudicevoli  le  leggi  di  rlTurmaj 
i  conservatori  cattolici  sono  con  tanta  fatica  riusciti  a  i 
non  è  altrimenti  un  mistero  che  la  burocrazia  si  è  preflsi 
odiosa,  mediante  una  dura  e  sfavorevole  interpretazione,  la  { 
alle  asROciazioni  e  agli  attestali  di  capaciti. 

?.  Ad  onta  di  tutti  questi  diabolici  sforzi  del  partilo  ani 
sempre  piii  dìfTondendosi  la  persuasione  clie  solamenle  ( 
priiicipii  del  cristianesimo  è  da  sperare  la  rifornia  delle  ] 
pomliìll  condizioni  sociali.  I  giornali  cattolici  che  questa  rijj 
guano,  e  specialmente  il  Vaterland  di  Vienna,  sono  letti  COD  * 
anche  in  certi  circoli  dove  un  tempo  sarebbe  .slato  vergof 
minare  un  foglio  elerkale.  Quel  principale  organo  dei  cali 
si  trova  adesso  in  tutti  i  luoghi  pubblici;  laiche  a  ogni  vista 
accade  spesso  di  notare  la  comica  ansietà,  con  cui  certi  Ijlw 
forza  cercano  dì  nascondere  altrui  la  loro  pia  lettura,  losc 
[losta  il  V<ti€rland  entro  alla  Nette  freìe  Presse  o  ad    |d 
giudaico.  L'onorevole  testimonianza  che  ìt  Santo  Padre  ha  i 
resa  ad  uno  dei  collaboratori  del  Vaterland,  è  stala  argom 
viva  soddisfazione  pei  circoli  cattolici  di  tutta  l' Austria. 

3.  L'antisemitismo,  delle  cui  tendenze  cristiane  coiis 
tenervi  parola  ned'  ultima  uiia  corrispondenza,  ha  presa  da  i 
in  poi  una  mirabile  estensione,  e  si  È  manifestato  in  modo  il  | 
specialmente  in  occasione  delle  elezioni.  Esso  h  ormai  i 
siderevole  partito  politico,  il  quale,  per  l'organo  de'i 
membri,  esprime  il  suo  orrore  per  le  violenze  inrerìte  agli  i^bre 
tempo  stesso  si  mostra  fermamente  persuaso  della  necessiti .« 
sociali  riforme  sulle  basi  della  morale  cristiana. 

All'incremento  dell' aulisemitismo  coulribui  manifestanitfl 
stìone  della  Nordbahn  (via  ferrata  del  settentrione),  stata  i 
l'ultimo  periodo  della  sessione  del  Rvicltsrath.  Coiranno  19 
il  privilegio  e  la  concessione  die  l'Imperatore  Fnacesco  I 
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inni  or  sono,  al  barone  S.  M.  von  Rothschild  e  alla  società  da  lui 
iiuiia  della  Nordbahn.  Questa  ha  profittato  del  suo  monopolio  per 
irre  immense  ricchezze  da  tale  strada,  che  favorisce  non  solo  il 
imercio  dclf  Ungheria  ricca  in  industrie,  in  prodotti  agrari  e  in  carbon 
ile^  ma  anche  il  traflico  attivissimo  fra  l'Austria  ed  Amburgo.  Non 
tenta  dei  guadagni  con  ciò  ottenuti,  la  Nordbahn  con  insaziabilità 
prìamento  giudaica  si  è  prevalsa  della  sua  posiziono  privile.^nata  per 
uiiare  nel  modo  più  indiscreto  i  prodotti  e  il  commercio  dell'Austria, 
sue  tarilTe  sono  più  elevate  di  quelle  d'ogni  altra  strada  del  paese,  e 
oriscono  talmente  il  commercio  prussiano  e  russo,  die  più  volte,  a 
Sionc  di  esso,  dovette  il  commercio  austriaco  nell'Austria  stessa  rima- 
re sconfìtto.  Essa  stipulò  con  varie  ditte  del  paese  convenzioni  speciali 
e  davan  toro  facoltà  di  fissare  a  loro  talento  i  prezzi  dei  prodotti  ri- 
divi. Per  citare  un  esempio,  la  ditta  israelitica  Guttmann  ottenne,  in 
tu  di  tali  convenzioni  colla  casa  Rothschild,  il  monopolio  del  carbon 
ule  in  Austria,  e  ne  ha  ftitto  cotanto  salire  il  prezzo,  che  questo  paese, 
icco  di  tal  combustibile,  h.  costretto  a  pagarlo  più  caro  che  non  paghi 
Prussia  quello  che  fa  venire  parimente  dalla  Boemia.  Risulta  dai  cai- 
fatti  che  la  sola  Vienna  ha  sborsato  annualmente  al  negoziante  di 
>on«^  Guttmann,  associato  colla  casa  Rothschild,  un  tributo  netto  di 
milioni  di  fiorini.  Era  già  universale  l'irritazione  contro  la  Xordbahn, 
ido  si  venne  a  sapere  che  essa  aveva  iniziate  trattative  col  Governo 
'  Austria  occidentale  per  ottenere  una  proroga  della  relativa  conces- 
e.  I^  stampa  liberale  però,  che  in  tutto  ed  a  tutti  suol  dare  i  suoi 
.igli  e  la  sua  sentenza,  si  tenne  a  questo  proposito  nel  più  assoluto 
izio.  Come  mai?  La  cosa  non  è  più  un  segreto:  la  Nordbahn  aveva 
ribuito fra  i  redattori  de'fogh  liberali  più  d'un  milione  di  fiorini.  Soli 
ni  giornali  indipendenti  portarono  in  campo  la  questione  della  Nord- 
riy  e  in  un  attimo  memoriali  contrari  alle  pretensioni  di  lei  comincia- 
ì  a  piovere  da  tutte  le  parti  della  metà  occidentale  dell'  Impero.  Camere 
omniercio,  associazioni  economico-agrarie,  municipii,  tutti  a  una  voce 
landarono  che,  appena  spirato  il  termine  della  concessione  della  Nord- 
fi,  lo  Stato  prendesse  a  suo  conto  questa  strada  cosi  lucrosa,  per  potere 
a  sua  rendita  sollevare  alcun  poco  il  popolo  dall'enormi  gravezze  che 
»primevano.  Allorché  poi  le  trattative  fra  il  Governo  e  la  società  della 
^dbahn  ebber  toccato  il  loro  termine,  e  che  si  conobl)e  dal  pubblin) 
.'nore  delle  relative  convenzioni  preliminari  che  assicuravano  a  detta 
età  l'esercizio  della  Nordbahn  per  altri  80  anni,  la  cosa  fu  trovala 
svantaggiosa,  anzi  cosi  esiziale  per  lo  Stato,  che  la  iìoiv)lazione  andò 
jria  e  invitò  con  impeto  i  suoi  deputati  a  respingere  addirittura  uri 
chsrath  l'enunciate  convenzioni,  e  a  chiedere  che  lo  Stato  prendesse 
3nlo  proprio  la  NordbaJm.  Il  partito  liberale,  che  conta  fra  i  suoi 
nbri  parecchie  persone  unite  con  vincoli  di  dipi^nden/a  alla  casa 
bschild,  esitava  sul  principio  ad  abbracciare  l'espediente  di  far  passare 


la  /Vftrd&dftit  alln  Sialo;  ma  «luando  uiin  il^'suoi  capi,  il  dolLlììi 
Ropp,  a  cagione  del  rifiuto  oppO!<tq  a  un  la1e  passaggio,  ebbert 
■la  un  gran  numero  degli  detiori  di  Vienna  un  volo  <li  sBditt 
piTciò  rassegnare  la  depulazioue,  ancbs  la  sinisira  h  irovb 
ragioni  poliiico-praliche  a  dichiarare  inaccetlabili  le  conven 
comandare  II  passaggio  della  Nordhàhn  allo  Suto.  Ouot* 
nsoluto  soliamo  nel  prossimo  periodo  di  sessione  dct  Hai 
babìlmente  per  mezzo  di  un  nuovo  accordo  che  provveda 
bisogni  dell'Austria  relattvamenle  alta  Nordbaìin.  e  conceda 
proroga  di  esercizio  per  anni  40,  spirati  ì  quab,  debba  la  i 
franca  di  qualsiasi  spesa,  allo  Stato. 

Certo  k  che.  il  Rolhschild  spiegherà  in  questo  tempo  la  a 
fluenza  per  assicurarsi,  in  quanto  da  lui  dipenda,  i  vantaggi  | 
e,  stando  alle  asserzioni  di  persone  e  di  elTemeridi  bexic  inrof 
mento  onde  si  varrà  per  ottenere  il  .suo  inicnlo,  sarà  il  gibit 
Tisza.  Il  deputato  al  Reichsrath,  cavaliere  von  ^uhnnerer,  o 
per  la  sua  eccessiva  libertà  di  linguaggio,  pronunziava  su 
nella  seduta  parlamentare  del  3  maggio  le  seguenti  parole:  < 
che  il  Rothschild,  colla  minaccia  di  vibrare  alh  finatise  à 
garieo  il  colpo  mortcde,  ha  otlenuto  fl-a  noi  vanlaggì  incrN 
ancora  spera  ottenerne,  lo  però  conlìdo  clic  i  suoi  calcoli  ; 
namenle  falliti,  se  v'ha  in  Austria  chi  rìfleila  che  lo  Stalo  oo 
bisogno  degli  usurai,  di  quello  che  gli  usurai  abluano  bisc 
falto  segno  alla  loro  cupidigia.  » 

4.  Noi  mesi  di  maggio  e  giugno  ebbero  luigo  in  Vienna  j 
giudiziarii  contro  parecchi  di  quegli  operai  che  erano  impol 
sione  degli  agenti  di  polizia  Hlubek  e  Bloch,  non  che  del  i 
Eiserl  e  de'figli  di  lui.  Risultò  dai  dibattimenti  che  Top 
accusalo  di  partecijiazinne  all'assassinio  dell' Hlubek,  era  À 
ceute,  e  che  l'altro  operaio  Schadbauser,  dall'accusa  del 
l'uccisore,  non  aveva  per  niente  cooperato  al  misfatto.  Per 
il  primo  venne  assoluto,  e  l'altro  condannalo  a  oltre  due  ani 
per  non  aver  difeso  il  Hlubek  contro  il  suo  assassino.  Nelli 
contro  il  calzolaio  Ermanno  SleHmacher,  nativo  di  Prussia, 
imputato  dell'uccisione  del  IllCch  e  del  latrocinio  commea 
Eiserl,  l'accusato  confessò  addiritlura  il  primo  degli  aceen 
negò  rìcisamente  il  secondo.  La  particolareggiata  spie^zin 
dei  motivi  che  avevan  determinata  l'uccisione  dell'agente  i 
Floridsdorf,  spiegazione  di  cui  lo  Siellmachcr  dio  lettura  . 
incominciava  colla  dichiarazione  del  non  creder  egli  In  Din 
spaventevole  ood'era  oppresso,  rabbatlimeoio  mortale  di  s 
egli  vedeva  caduti  i  suoi  compagni,  gli  avevan  fatto  venir 
di  scuotere  dai  cardini  il  sistema  dominante  e  di  procacciar 
violenza  al  proprio  partilo,  Fece  profonda  imiiresslone  nell^ 
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allorché  l'accusato  narrò  ìd  che  squallida  miseria  gemesse  la 
sua  ;  come  il  padre  fosse  stato  colpito  da  morte  immatura  per 
ctùa  fatica,  come  la  madre  e  le  sorelle  andassero  lentamente  con- 
)si  per  fame.  Quando  poi  scese  a  parlare  in  genere  dei  tìgli  del- 
),  i  quali  incominciano  a  soffrire  sul  seno  stesso  della  madre 
ì  e  oppressa  dalla  fatica,  gli  sovvenne  appunto  dc'suoi  propri 
da  lui  lasciati  in  Zurigo,  e  détte  in  un  dirotto  pianto, 
complesso  delle  dichiarazioni  e  delle  difese  dello  Stellmacher 
n  sostanza,  esser  costui  un  uomo  interamente  guasto  in  fatto  di 
f)  di  religione,  un  uomo  che  lo  spettacolo  degli  altrui  patimenti 
:iniento  de' propri  avevan  trascinato  alla  disf>erazionc,  e  che  la 
là  (Ielle  sue  azioni  cercava  di  scusare  col  fine  cui  eran  rivolle.  Da 
:>rima  che  il  tribunale  pronunziasse  contro  lo  Stellmacher  la  me- 
nlenza  di  morte,  questi  soggiunse:  «  11  delitto,  del  quale  mi  rico- 
D,  e  quello  commesso  nel  banco  Eisert,  sono,  per  fermo,  ambedue 
ma  il  condannare  aWi  miseiia  fìno  dalla  nascita,  l'assassinare, 
così,  i  tìgli  dcir  operaio,  il  lasciarli  privi  di  educazione,  talché 
10  tanti  malfattori,  questo,  questo  é  il  più  grave  delitto  che  mente 
possa  mai  concepire!  » 

idagini  recentissime  della  polizia  é  rimasto  provalo  che  lo  Slellma- 
be  parte  anche  nei  latrocini  perpetrali  nel  decorso  autunno  a 
:'go  e  ad  Heilbronn,  e  ciò  in  unione  con  altri  due  individui,  V  uno 
è  l'operaio  Kammerer,  ora  detenuto,  e  l'altro  rimane  finquì  in- 
I  delinquenti  agirono  per  proprio  impulso  e  senza  mandato  di 
irtilo;  il  che  porge  una  novella  prova  che  né  in  Austria  né  in 
a  esiste  afTatto  un  partito  cosi  detto  anarchico.  In  ogni  partito 
sempre  trovare  gente  impetuosa  e  senza  coscienza  che,  invece  di 
'e  al  conseguimento  decloro  tìni  mezzi  tranquilli  e  legali,  ricor- 
atti  di  violenza;  e  la  stampa  giudaica  liberale,  che  con  tanta 
ione  scagliossi  contro  quei  misfatti,  avrebbe  fatto  meglio  di  pen- 
anti e  tanti  delitti  di  sangue  che  dai  seguaci  del  liberalismo  e 
immassoneria  furono,  anche  in  tempo  non  remoto,  commessi.  Se 
ella  non  fosse,  colla  sua  maletìca  influenza,  riuscita  a  cacciare  il 
isimo  dalla  vita  pubblica  e  relegarlo  entro  le  mura  delle  chiese; 
unmassoneria  e  il  liberalismo  con  lei  associato  non  avessero  sot- 
)perair)  all'azione  del  ministro  del  santuario,  obbligandolo  a  lavo- 
donienica  ;  esseri  come  lo  Stellmacher  e  il  kammerer  sarebbero 
volutamente  impossibili.  Se  la  frammassoneria  liberale  non  avesse 
ia  cercato  di  render  sospetti  e  attraversare  in  ogni  occasione  gli 
'i  conservatori  cattolici,  tendenti  a  ottenere  una  riforma  sociale 
si  del  cristianesimo,  nessuno  avrebbe  oggi  da  trepidare  in  Austria 
atti  mossi  da  spirito  d'anarchia. 

»  Galizia  é  stata,  nelle  ultime  settimane,  visitata  dal  flagello  di  ter- 
ondazioni  che  han  mietuto  un  numero  considerevole  di  vite  umane, 
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devastato  villaggi  e  campagne,  sterminato  il  bestiame,  distrutto  il  m 
A  sollievo  delle  vittime  di  tanto  flagello,  S.  M.  l'Imperatore  ha  elargito i 
sua  cassetta  particolare  la  somma  di  20,000  fiorini  (39,000  lire  iuliaie);! 
la  Famiglia  imperiale,  molti  membri  deir  aristocrazia  ed  aliri  hanno  pui-j 
mente  contribuito  del  proprio;  e  il  ministero  dell' interno  ha  spedito,  peri 
provvedere  ai  bisogni  del  momento,  100,000  fiorini,  prelevandoli  dai  tali j 
dello  Stato.  Queste  somme  però,  sebbene  in  sé  stesse  considerevoli,  so&o  fi! 
gran  lunga  insufficienti  a  riparare  alle  conseguenze  del  disastro.  È  molto 
necessario  rendere  impossibili  per  l'avvenire  simili  catastrofi  mediale  il 
regolamento  dei  corsi  d'acqua,  come  si  fa  nel  Tirolo,  nella  Carìniia.  ttBi 
Carnióla  e  nella  Stiria,  dove  si  lavora  sollecitamente  alle  necessarie  co- 
struzioni, e  anche  nella  Boemia,  dove  si  stan  facendo  preparativi  per  I^ 
golare  il  corso  dell'  Elba,  della  Moldau  e  di  altri  più  piccoli  fiumi. 

6.  In  queste  ultime  settimane  si  procedette  nella  Bassa  Austria,  ndli 
Moravia  e  nella  Bucowina  all'  elezioni  pel  Landtag,  le  quali  io  MoriTii 
riuscirono  alcun  poco  sfavorevoli  ai  liberali,  essendosi  formato  un  partito 
di  mezzo  che  serve  di  contrappeso  a  questi  da  un  lato,  e  ai  naziomlie 
conservatori  dall'altro.  Costituire  un  partito  di  mezzo  anche  nel  IleichsraH 
è  ciò  che  sta  in  cima  de'  pensieri  del  conte  Taaffe  ;  e  io  questo  non  sodo 
da  darglisi  tutti  i  torti,  considerate  le  difficili  condizioni  delle  diverse 
nazionalità  in  Austria  ;  così  egli  non  si  troverebbe  né  interamente  in  potere 
degli  Slavi,  né  interamente  in  potere  dei  Tedeschi.  Vero  è  che  da  ud 
partito  di  mezzo,  il  quale  abbondasse  di  elementi  liberali,  verrebbe  a 
risentir  grave  danno  il  partito  conservatore  cattolico;  per  la  qual  cosa  è 
sommamente  da  desiderarsi  che  neìY  elezioni  pel  Reichsrath  dell' anno 
venturo  si  accresca  notabilmente  il  numero  dei  conservatori  cattolid 
Molto  sotto  questo  rispetto  può  fare  il  clero  che,  sebbene  non  eserciti 
dappertutto  sulla  massa  degli  elettori  quell'influenza  che  esercita  nel 
Tirolo,  la  racquislerà  ben  presto  qualora  dimostri  alle  popolazioni  come 
la  riforma  sociale,  oggetto  dei  desiderii  universali,  possa  soltanto  ottenersi 
sulle  basi  del  cristianesimo.  Col  propugnare  animosamente  la  riforma 
sociale  cristiana,  il  partito  conservatore  cattolico,  che  non  più  di  otto  anni 
indietro  era  spregiato  e  messo  in  ridicolo  in  Austria,  è  giunto  a  diventare 
un  partito  grande,  rispettabile  e  capace  di  ulteriore  incremento.  Il  partito 
Hberale  massonico,  colla  sua  solita  scaltrezza,  si  darà  Farla  di  favorire 
anch'esso  la  riforma  sociale,  essendo  stato  testimone  del  successo  dei 
conservatori  cattolici,  e  ben  sapendo  che  un  partito,  la  cui  opera  in  questi 
questione  riuscisse  infruttuosa,  non  avrebbe  più  prospettive  innanzi  a  sé. 
il  venerabile  Episcopato  poi  ed  il  clero  sapranno,  senza  dubbio,  eoo 
opportune  istruzioni  ed  esortazioni  disporre  i  cittadini  alle  lor  cure  affidali 
a  regolarsi  per  modo  che  dalV elezioni  pel  Reichsrath  dell'anno  venturo 
scaturisca  una  notabile  maggioranza  conservatrice  cattolica.  Un  Impero 
che  racchiude  una  popolazione  in  preponderanza  cattolica^  è  ben  giusto 
che  sia  governato  secondo  lo  spirito  cattolico. 
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22,  i*  col.  Altissimo Attissimo 
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2.  povertà sicurtà 
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CON  APPROVAZIONE   DELL*  AUTORITÀ   ECCLESIASTICA 


ORIGINE  DELrUOMO  SECONDO  IL  TRASFORMISMO 

liSAME  SCiiiNTIFIGO  FILOSOFIUO  TEOLOGICO 
del  P.  PIETRO  CATERIXI  8.  J. 
Elisione  rivedala  e  ritoceatri  dall'Autore,  di  pagg.  X-380.  PreziD  L.  5. 
sta  ÌmporUiQtl39itn)i  opera  si  veda  I&  rirista  cba  ne  facemmo  nel  qua- 
rso  811  a  pa?.  73  e  aeg. 
Et  all'Ufficio  centrale  dtìlrt  Civ.  [iatu  eprato  {principali  Gerenti  della 


ìkm 


A|ipllca(o  alla  Hltologla  e  alla  scleuza  delle  Religioni 

pel  P.  CESARE  A.  DE  CARA  d.  C.  d.  &. 

•talo,  Tipografia  Giacheiti,  Fistio  e  C.  Ìn-S.  dipagg.  425.  Praeo  L.  6. 

questa  ilotta  opera  si  veda  !a  rivista  ctie  ae  ftoemmo  o«l  qaaderao  Hi 
ft  pag.  lU!)  e  segg. 

Si  trova  vendibile  all'  Ufficio  Centrale  della  OvUlà  Oattoliea  in  Fi- 
fe, e  presso  i  prinàpali  Gerenti  della  medesima. 


^lo  et 


LA  REVUE  BÉNÉDIGTIRE 

PARAISSANT    TOUS     LES    M     IS 


io  scopo  ili  questo  periailicD,  compilalo  dai  benemeriti  ngllell  di  S.  BaM- 
Sto,  è  prlnclpaloiente  lo  studio  delle  origini  della  Cliiesu  e  la  *torU  de'auol 
mteflci.Essi  però  trattano  ancora  punti  di  storia  ecclesiastica,  fra  t  qMall 
tìii  che  riguardano  le  origini  e  gli  svolgimenti  dei;li  Urdini  relijttost;  al  oc- 
)|tDO  di  storia  civile;  di  questioni  canoniche  e  liturgiclie,  «il  in  genere  di 
effli  nvrenittientì  ohe  possono  più  interessare  la  pietA  sacerdotale  0  laica. 

L'ufficio  d'amministrazione  per  r  Italia,  e  a  Rom^  Via  Oiu^U  N"  3,  per  la 
^cia  e  gli  altri  paesi,  a  Parigi  Rue  de  la  Paix  N°  3. 
t  Preixn  d'abbuonamenlo  per  un  anno  L.  9. 

ORAZIONI  PANEGIRICHE 

EDITE  ED  INEDITE 
dal  P.  D.  OIOACHINO  VENTURA  TEATINO 


¥ 


PnECEDTITE   U*   tlNA   PREFAZIOSE 

del  Can,  ISIDORO  GABINI 

dell*  MslrupoliliD*  di  PtlBrmu 


Di  questa  Opera  ìnaigne,  che  ai  conterrà  in  tre  Volami,  ifìk  uscirono  alla 
i«  ì  primi  dna,  i  quali  costano  ciascuno  pe'non  associati  L.  4.  60,  e  pegll 
^iatì  L.  3.  60. 

Le  associazioni  e  le  domande  si  ricevono  in  Roma  presso  Dario  Rossi  al 
ngo  N*  11),  e  in  Palermo  all'UlBoio  della  Sicilia  cattolica,  ed  anche  altrove 
["  Ufficio  de'giornali  (cattolici  e  presso  i  principali  librai. 


COIJBKA  E  DEI  SUOI 

I.otleni  del  P.  UlOV.  M.  C()RNO[,IH  .1.  <:.  d.  G. 
(Jtiava  EmziONE,  rivKdma  dall' Attlore,  VenGzll,  Tipografia  EmiJiama,  1 
81  vesd»  al  presso  ili  Cent.  40. 

Non  pa«ialttù  ili  affeltu.  ma  puro  amore  di  reriU  ci  niua*«t  *  nMu 
dare  ladilTusìoneili  tiuesl' opuscoli)  «'he  meolre  illamina  ood  gnut^Io  dòn 
le  menti  anche  più  volgari,  inlorao  alle  caaae  generatrii:)  del  terribile  I 
asiatico,  au^K^rSsce  norme  pratiche  ben  ragionate  e  do^ne  di  ponderulM 
P.Cornotdl  é  tra  1  pocliissimi  che,  Uno  da  trenta  noni  fa,  iB.lovinarooeri 
oa  usa  co  le  ri  fera  era  un  microbio.  Quindi  il  suo  nomepiiù  meri'Nm,=nLi-  ju\^ 
a  quelli  degli  altri  due  italiani  fondatori  di  quella  teoria,  u 

Il  raeiteairao  editore  ha  pure  putiblieato  la  lettera  di*|: 
soldi.  Intitolata  H  Oolarft  e  le  HoMba  che  fu  stampali  -■ 
La  Voce  delta  Verità.  L'uno  e  l'altro  opiucolelto  si  VBmJ'-^r  i,^"^ 

plessivo  di  Oenteglml  SO.  ^^H 


IL  CERTO  E  L'INCERTO 


LA  NATDRA,  I PRESER! ATIlfl  E I  RIMEDII  DEL  COU 

TUMTATKLI.n  Si:iKNTIFli:0  l'fli'OIAltK 

id  P.  FRANCESCO  S\LIS  SEEfflS  S.  I. 

ftato,  Tip.  Giachetti,  Figlio  e  C.  1884. 


P^i'  irTJportunii  a^f:iii'nte  le  uniie  toccai.»  nell'AppendUeil  $e 

'<  II'  l'asi'iiMlo  della  Civiltà  Cnltaliea. 

i^iuleiid»  le  varie  opinioni  e  le  preMritionl  ilhrtrHa 
ii'i  ile  ila  nuturalixti  e  da  medici  intorno  al  trepidoarfMi 

rAiKL<ir  acfriuiua.  nollameute  cio  Cile  si  sa  finora  0  ciò  ohe  non  ti  MÌl 
ad  utian;  umilila  poi  i  jilii  sicuri  nioili  di  prr:<i^rv azione,  elloitoaodo  qiwll 
la  scienza  esperimenlale  dimostra  Inttfflcaci  e  ohe  pur  *i  conalclUno  ocni  ri 
KravisHlmo  di  chi  vi  si  atTUla  :  per  ultimo  annovera  alcnn)  riffledtì  imr! 
denti  a  citifcuDo  studio  dell'  infezione  colerica,  autenticati  diiU*e«p<rì«titt  4 
e  commendati  dall'aualii^t  scioritittca. 

Cosi  il  lettore  troverà  in  poirhe  pancine  vagliato  e  raccolto  il  pit  e  H  n 
di  cifì  che  fu  scritto  Un  qui  per  la  conoscenzu  del  Urrlbila  morbo  o  dd 
di  e  oro  batte  ilo, 

L'opnscolo,  fiià  in  rori:o  di  stampa,  sarà  venriibiie  dal  d)  23  corra 
prezzo  di  Cent.  SO,  nell'Uffizio  centrale  della  Civillà  CtUlottca  in  FI» 
presso  i  Gerenti  della  medesima. 


AVVISO.  —  Sono  esaurite  le  edizioni  delle 
opere:  il  Valicano  Regio  smascherato  per  un  Padre  à 
e  C.  M.  Cìtrci  e  il  su^  libro  sul  moderno  Dissiq 
critiche  del  P.  Gaetano  Zocchi. 


fnttu.  Ti[>.  Oieehviti,  tVi 


